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Editorlale
Gı attrıbulti: Mı Dio

Manifred Hauke
Facolta dı eologia ugano

COMDITO VEIO DrOprIO "teologla 11 AISCOTSO DIO Alle volte, pero, C @E  F
l impressione che eologi G] OCCUPINO (1 anTtfe COSE In ualche manlera legate Y mM1-
STeTO (1 DIO (come la CULd DL la CTEeAZI0NE rischlio Cal cambilamento clima-
t1CO, la SIuStiz1a soclale, la liberazione del Dpover]l...), che trascurıino la rillessione

DIO STEeSSO aglı annı SEeSSaNta fino aglı annı Offanta del SECOlo 500150 TOV1IAaAMO
relativamente poch! Tattalı C111 mIistero (1 DIO In Segulto, G] DUO registrare forte

teologla trinıtarla, vIene MNalllclcale ula rillessione approfondita
sugli attributi (1 Dio1l ntanto, HCL fortuna, questia lacuna VvIeNE SCODerTa progressi-
vamentTle colmata almeno da ULla parte del teologi®. Un eseMPIO 11 volume del
Cardinale Leo Scheffczyk In C111 G1 TOVA orande EquILIHrIO ira ] approccio triınıtarıo

l’approfondimento S1ISTeMATICO egli attrıbuti divini®.

ÜUN LEMAa interdisciplinare ed interreligioso
(1 11 attributi (1 DIO COostitulscono 2ı2mbito In C111 OCCOILLE ula forte collaborazione

ira filosofia teologla. La teologla cristlana, DL parlare (1 DIO, parte divina
Rivelazione presentala acra Scrittura Tradizione. Questo vale anche
DL 0 attributi diIvini, benche quil un esigenza particolare HCL integrare la r'1-
flessione che parte CTreAazZz10Ne La dottrina Ceristiana (1 DIO TCSUNDDOLLC 11

(Ir AUKE, Le pnropriela essenztalt n DIO ÜOLE DFı dottrina irinıtarıia. (}SServazion!
erttiche S74 MAanualistica ONLEMAPOFANEA, In MORALES gltrı ( FISTO ef Dios Ade OS CFESLIANDOS.
Hacıa FRER Comprension actual de Ia LEOLOGLA, amplona 19958, 537-546

Vedi I0 SEGELS GUAESLLONLS In MATEO-SECO RU17Z AÄLDAZ, Votas SOOÖre ef tratado de [)IOS ([/NO Irino,
In Annales Theologici DD (2008) 407/7-447

(Ir SCHEFFCZYK, DIO Rivelazione. Istero n IO (Dogmatica cattolica IL), (itta del Vaticano
011 (traduzione italiana agglornata dell’originale tedesco, Der („OE7 der OÖffenbarung. Gottesiehre |Katho-
lische ogmati| I1], Aachen
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Editoriale
Gli attributi di Dio

Manfred Hauke
Facoltà di Teologia (Lugano)

Il compito vero e proprio della “teologia” è il discorso su Dio. Alle volte, però, c’è 
l’impressione che i teologi si occupino di tante cose in qualche maniera legate al mi-
stero di Dio (come la cura per la creazione messa a rischio dal cambiamento clima-
tico, la giustizia sociale, la liberazione dei poveri…), ma che trascurino la riflessione 
su Dio stesso. Dagli anni sessanta fino agli anni ottanta del secolo scorso troviamo 
relativamente pochi trattati sul mistero di Dio. In seguito, si può registrare un forte 
recupero della teologia trinitaria, ma viene a mancare una riflessione approfondita 
sugli attributi di Dio1. Intanto, per fortuna, questa lacuna viene scoperta e progressi-
vamente colmata almeno da una parte dei teologi2. Un esempio è il nuovo volume del 
Cardinale Leo Scheffczyk in cui si trova un grande equilibrio tra l’approccio trinitario 
e l’approfondimento sistematico degli attributi divini3.

Un tema interdisciplinare ed interreligioso

Gli attributi di Dio costituiscono un ambito in cui occorre una forte collaborazione 
tra filosofia e teologia. La teologia cristiana, per parlare di Dio, parte dalla divina 
Rivelazione presentata dalla Sacra Scrittura e dalla Tradizione. Questo vale anche 
per gli attributi divini, benché qui sorga un’esigenza particolare per integrare la ri-
flessione umana che parte dalla creazione. La dottrina cristiana di Dio presuppone il 

1	 Cfr. M. Hauke, Le proprietà essenziali di Dio come presupposto della dottrina trinitaria. Osservazioni 
critiche sulla manualistica contemporanea, in J. Morales e altri (edd.), Cristo y el Dios de los cristianos. 
Hacia una comprensión actual de la teología, Pamplona 1998, 537-546.

2	 Vedi lo status quaestionis in L. F. Mateo-Seco – J. I. Ruiz Aldaz, Notas sobre el tratado de Dios Uno y Trino, 
in Annales Theologici 22 (2008) 407-442.

3	 Cfr. L. Scheffczyk, Il Dio della Rivelazione. Il mistero di Dio (Dogmatica cattolica II), Città del Vaticano 
2011 (traduzione italiana aggiornata dell’originale tedesco, Der Gott der Offenbarung. Gotteslehre [Katho-
lische Dogmatik II], Aachen 1996).
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buon che G1 esprime In ermminı filosofiei Ou1 C @E  F anche 10 SPaZzlO DL UL1O

SCAambIio interculturale interrelig10So0: 11 eristianesimo Condivide la fede nell unico
DIO (OIl 0 ebhrel (OIl musulmanı. econdo la testimonlanza 1blica. S5ap RKRm
‚19-21), L’esistenza (1 DIO DUO C5561€ CONOSCIUTA all’intelletto che parte Cal
CTeAaATiO TIVAre all esistenza (1 DIO, significa anche parlare 5{1 C556 11724 del
SOI attributi, (COLNE G] vede bene ne presentazione dell’apostolo Paolo le “perfe-
Z10N1 InvIS1bili” (1 DIO, X0OSS13. la 5{1 eferna pDotenza divinita, VENSOUONG contemmplate

CTeAZI10NEe del mondo alIraverso le da Iu1 10 Complute» (KRm
1,20)

Chiarificazioni magisteriali
Nel Storla, 11 Magistero Chlesa 110  —> ha CEesSSalOo (1 difendere 11 11165-

Saggl0 CTISt1AanNnoOo egl]Ii attributi (1Ivinıi CONTITO Varı erTOFI, (COLNE aV VLLE HCL eseMPIO
(OIl 11 Concilio Lateranense CONTITO 11 AualIismo metafisico egl]Ii albigesi Catarı
«Crediamo fermamente confessiamo apertamente che U1L10 SO10 11 VEIO DIO, EIerNO

mmenNnSO, Onnipotente, immutabile, incomprensibile ineffabile  » (DH 800) -
Lreitfantio importante la professione del Concilio atcano CONTITO le con{fusionIi ldea.-
listiche ira DIO mondo, ribadendo la trascendenza perfezione vita dlvina:
«La Santa Chlesa cattolica apostolica 1OINANAa crede confessa che VI SOl0 DIO
VEIO VIVO, CTEeATOTE Ssignore del clelo erra, OnnIipotente, eiernOo, mmenSO,
incomprensibile, infinito nel 5{10 intelletto, ne volonta, In Ognl perfezione, che
EeSSENdO ula SOSTAaNza spirituale UuNnıIcCA singolare, aSsSolutamente semplice LIMMU-
tabile, Qeve C5561€ dichlarato realmente ed ESSENZlalImente (COLNE dAistinto Cal mMOondo,
SOVrTanamenfTe beato In STeSSO DL STEeSSO ineffabilmente elevato Y (1
(1 C10 che che DUO C556 1€ CONCePItO Y (1 fuori (1 Iu1>» (DH

GE attrıbuf7: AIuinz nel nostmoderno
Occuparsı egl]Ii attrıibuti (1Ivinıi COMPItO talmente esigente alfascinante che

la redazilone nOosITra Riıviısta ha dQeCIsSo (1 focalizzare QUESTO argomentOo ben
Aue numerı susseguent.. PrIMO LU EIO In1Iz1a (OIl L’articolo (1 Jose (alvan
“"La valenza religi0sa egl]Ii attrıbuti (1Ivinıi ne postmodernita ” L’autore, UL1O del
magglorIi speclalisti sull’argomento, 1a negli annnı novanta fece ula proposta iInte-
ressan(te, (OIl QliversI articoll, cottolineando l importanza antropologica del AISCOTSO
sugli attrıbuti A1IvINn]. C(‚on 11 presente Saggl0, 11 eol0go0 ripropone 11 5{10 approcCccIo,
conifrontandolo (OIl la SItuAazZIiONeEe culturale postmodernIita. (11A 0 articoli DIC-
cedentiI!i AVEVallQO In rilievo 11 mMeESSaggl0 CrIist1ano sugli attrıbuti (1 DIO COILLNE

r1sposta 4a1 miIisterı ıuımanı sofferenza, colpa morfie Adesso (alvan
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buon senso umano che si esprime in termini filosofici. Qui c’è anche lo spazio per uno 
scambio interculturale e interreligioso: il cristianesimo condivide la fede nell’unico 
Dio con gli ebrei e con i musulmani. Secondo la testimonianza biblica (Sap 13; Rm 
1,19-21), l’esistenza di Dio può essere conosciuta dall’intelletto umano che parte dal 
creato. Arrivare all’esistenza di Dio, significa anche parlare della sua essenza e dei 
suoi attributi, come si vede bene nella presentazione dell’apostolo Paolo: le “perfe-
zioni invisibili” di Dio, «ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e 
comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui (Dio) compiute» (Rm 
1,20). 

Chiarificazioni magisteriali

Nel corso della storia, il Magistero della Chiesa non ha cessato di difendere il mes-
saggio cristiano degli attributi divini contro vari errori, come avvenne per esempio 
con il Concilio Lateranense IV contro il dualismo metafisico degli albigesi e catari: 
«Crediamo fermamente e confessiamo apertamente che uno solo è il vero Dio, eterno 
e immenso, onnipotente, immutabile, incomprensibile e ineffabile…» (DH 800). È al-
trettanto importante la professione del Concilio Vaticano I contro le confusioni idea-
listiche tra Dio e mondo, ribadendo la trascendenza e perfezione della vita divina: 
«La santa Chiesa cattolica apostolica romana crede e confessa che vi è un solo Dio 
vero e vivo, creatore e signore del cielo e della terra, onnipotente, eterno, immenso, 
incomprensibile, infinito nel suo intelletto, nella volontà, e in ogni perfezione, che 
essendo una sostanza spirituale unica e singolare, assolutamente semplice e immu-
tabile, deve essere dichiarato realmente ed essenzialmente come distinto dal mondo, 
sovranamente beato in se stesso e per se stesso e ineffabilmente elevato al di sopra 
di tutto ciò che è e che può essere concepito al di fuori di lui» (DH 3001).

Gli attributi divini nel contesto postmoderno

Occuparsi degli attributi divini è un compito talmente esigente e affascinante che 
la redazione della nostra Rivista ha deciso di focalizzare su questo argomento ben 
due numeri susseguenti. Il primo numero inizia con l’articolo di José M. Galván su 
“La valenza religiosa degli attributi divini nella postmodernità”. L’autore, uno dei 
maggiori specialisti sull’argomento, già negli anni novanta fece una proposta inte-
ressante, con diversi articoli, sottolineando l’importanza antropologica del discorso 
sugli attributi divini. Con il presente saggio, il teologo ripropone il suo approccio, 
confrontandolo con la situazione culturale della postmodernità. Già gli articoli pre-
cedenti avevano messo in rilievo il messaggio cristiano sugli attributi di Dio come 
risposta ai misteri umani della sofferenza, della colpa e della morte. Adesso Galván 
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ribadisce In particolare l’esigenza (1 dare CONSISTeNZA ea (1 DIO Padre, inteso In
trinıtarıo teologla trinitarla, le DHETISOLC (1 Padre Figlio (0)I10 rela-

Z10N1 Sussistent: nel Figlio G] rivela DIO Padre DL andare INCONITO Y CTEeATIO razlonale
che rTI1ICONOSCEe aCccoglie In GE ula Certia partecıipazlione alla Ligliolanza efiferna. DIO
(COLNE Padre Contemporaneamente ULla relazione (In QUaNTO la paternita CONSISTEe
ne generazlione del Figlio ne vita trinitaria) ula realta sostanzlale, COILLNE dA1Imo-
SIra L’attributo dell onnipotenza. Professare DIO “"Padre onnipotente” me Ns1emMe
la VICINANZA relazione la trascendenza del AIvInO CANaAaCC (1 portare COMDPI-
menTOo 11 NOSITO desiderI1o.

T 66 *L’esempto dell rd
77 dı DIoO

L’esigenza (1 fare adeguate differenziazionIi sugli attrıbuti (1 DIO Aa NDAalC chlara-
menTe nell’ esempIO dell ” "ira” (1 DIO La acra Scrıittura parla abbondantemente,
(COLNE mosira L’articolo (1 (A107 S10 Paximadl. L’autore ribadisce giustamente, CONTITO

«Juoghi COMUNI del moderno buonismo», che 11 tema dell ” "ira” (1 DIO l in-
tera Bibbla, Incluso 11 UOVO lTestamento differenza del politeismo PasgahQ, 1’“il‘a”
divina 110  - alCcun Comporftamen(To irragionevole, bensI] Indica la Ppunizlione (1 DIO DL
11 DECCATlO, SOPTattutiO DL la Cattıverla contrarla all ’ alleanza (OIl DIO es1
STEeSSO "“Deve” la “coppa” dell ” "ira” (1 DIO, aSSUMeNdoOo la morie COILLNE DHENa dell umano
DECcCalOo

La presentazione 1blica PLFOVOCA omande Sistematiche. DIO .  61 arrabbila”?
Non arebbe QUESTO CONTITO la 5 { 1C immutabilita, altrettanto confermata nel esT1 1D11-
C17? San 10mmaso d Aquino fa 11 PDUunNTO QUESTO problema, ribadendo che la Bibbia
parla (1 “alTfetti- (1 DIO HCL cottolineare In modo egl]Ii “effetti” del 5 10 agire
«L ’ira alfermazionIi del SECNETE VENSOUONG attrıbuite DIO DL somiglianza dell’atto
1CCOMEe L1DICO (1 chl G] arrabbla (1 punire, la PunIizIionNe (1 DIO VvVIeNEe chlamata
taforicamente la 5 { 1C “ira ” »4 La Ppunizlione (1 DIO la rTeazZ10N€e 5{1 SIuStiz1a alla
Cattıverla CTeAZI10NEe razionale, ula rTeazZ10N€e equllibrata divina MISEeTICOTr-
Ala che rende g1uSto L uOomoO SINCeramente peniıtente.

tema 1D11Ic0 Ira vIeNE completata da UL1O Sguardo filosofico C111 tema del-
1’“il‘a” In , 11 10mmaso d Aquino. 5E UCCUNA L’articolo (1 (1NAaCOMO ame LudovIicl.
10mmaso TE ula dAisamına ontologica natiura Ira identificata COILLNE DHas-
SIONE che precede logicamente L’analiısı E11CA Ira (COLNE virtu UDDULC VIZIO. Lira
buona re ragione G] distingue ESSENZlalImente dall’odio che Insazlabile.

Summa T’heotogiae L, 3, arl 2, a{} .(4 1ra el ujusmodi attribuuntur Deo SECUNAUM Similitucdinem
EITECIUS Qqu1a enNnım proprium el iratı punire, 1ra e]Jus DUun1t1o metaforice VOCAaLUr>»
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ribadisce in particolare l’esigenza di dare consistenza all’idea di Dio Padre, inteso in 
senso trinitario. Nella teologia trinitaria, le persone di Padre e Figlio sono delle rela-
zioni sussistenti; nel Figlio si rivela Dio Padre per andare incontro al creato razionale 
che riconosce e accoglie in sé una certa partecipazione alla figliolanza eterna. Dio 
come Padre è contemporaneamente una relazione (in quanto la paternità consiste 
nella generazione del Figlio nella vita trinitaria) e una realtà sostanziale, come dimo-
stra l’attributo dell’onnipotenza. Professare Dio “Padre onnipotente” mette insieme 
la vicinanza della relazione e la trascendenza del divino capace di portare a compi-
mento il nostro desiderio.

L’esempio dell’“ira” di Dio

L’esigenza di fare adeguate differenziazioni sugli attributi di Dio appare chiara-
mente nell’esempio dell’“ira” di Dio. La Sacra Scrittura ne parla abbondantemente, 
come mostra l’articolo di Giorgio Paximadi. L’autore ribadisce giustamente, contro 
«luoghi comuni del moderno buonismo», che il tema dell’“ira” di Dio percorre l’in-
tera Bibbia, incluso il Nuovo Testamento. A differenza del politeismo pagano, l’“ira” 
divina non è alcun comportamento irragionevole, bensì indica la punizione di Dio per 
il peccato, soprattutto per la cattiveria umana contraria all’alleanza con Dio. Gesù 
stesso “beve” la “coppa” dell’“ira” di Dio, assumendo la morte come pena dell’umano 
peccato.

La presentazione biblica provoca delle domande sistematiche. Dio “si arrabbia”? 
Non sarebbe questo contro la sua immutabilità, altrettanto confermata nei testi bibli-
ci? San Tommaso d’Aquino fa il punto su questo problema, ribadendo che la Bibbia 
parla di “affetti” di Dio per sottolineare in modo umano degli “effetti” del suo agire: 
«L’ira e affermazioni del genere vengono attribuite a Dio per somiglianza dell’atto: 
siccome è tipico di chi si arrabbia di punire, la punizione di Dio viene chiamata me-
taforicamente la sua “ira”»4. La punizione di Dio è la reazione della sua giustizia alla 
cattiveria della creazione razionale, una reazione equilibrata dalla divina misericor-
dia che rende giusto l’uomo sinceramente penitente. 

Il tema biblico dell’ira viene completata da uno sguardo filosofico sul tema del-
l’“ira” in san Tommaso d’Aquino. Se ne occupa l’articolo di Giacomo Samek Ludovici. 
Tommaso offre una disamina ontologica della natura dell’ira – identificata come pas-
sione – che precede logicamente l’analisi etica dell’ira come virtù oppure vizio. L’ira 
buona è retta dalla ragione e si distingue essenzialmente dall’odio che è insaziabile. 

4	 Summa Theologiae I, q. 3, art. 2, ad 2: «… ira et hujusmodi attribuuntur Deo secundum similitudinem 
effectus: quia enim proprium est irati punire, ira ejus punitio metaforice vocatur».
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Ne DOSSIaMO concludere che 1’“il‘a” 5SJCSSO VIZIO, VI DUO C556 1€ anche ula

“"santa 27  Ira (COLNE ne vita (1 es11 per esemMpPIO nell’espulsione del venditorIi Cal
tempI10) (COLLNE meta{fora DL parlare dell intervento g1ustizla divyina.

Partıre CreaAZIiONe SFOFId salvifica
Per spilegare le proprieta ESSENZ]alIl (1 DIO, SUO1 “attributi , C1 vuole uplice

PDUunNTO (1 partenza:;: la CTEeAZI0NE la rivelazione che G] Compie In es1 G(TrIisSto Per
1’approccIo CTeAZI10NEe U1pIcCa L’affermazione del TO aplenzZza: «Dallla.
grandezza elle77a CTEeAaIUTEe DL analogia G] (ONOSCE L’autore» S5ap 13,5) Per
l’analogia ESsSENzZ]ale la triplice VIa, sviluppnata GL base Pseudo-Dionigl]l: la
DIA negationis, la Da affirmationis, la Da eminentiae°>. Per prendere esemDIO
« DIO buono» perche 101008 buone le CTEeAaTIUrTre VIa. dell’affermazione): « DIO 110  —>

buono» manlera CTEeAaTIUrTre VIa. negazlone); « DIO la GSTesSsa bonta>» (in
modo trascendente: VIa. dell’ eminenza dell elevazlone)

In questa SC1A G] TOVA anche la Aistinzione Classica, ualche volta Adimenticata
ne eologla CONTEMPOTaNeEA, che risale 1 Monologion (1 Sant Anselmo Q Aosta: DI-
SOa differenziare le pnerfectiones simplices pnerfectiones mixtae®. Le perfezioni
DULIC (perfectiones sSimplices) 110  —> CONTENgONO nessun imperfezione nel loro CONCETTO;
COS] DL eSEeMPIO “essere, la verita, la bonta, 10 DIrItO, la Saplenza. Le perfezioni
mMISTIe INVeCe CONTENgONO qualcosa del Creal0o del finito nel loro CONCETTO; COS] DL
eSEeMPIO 11 vedere, udIito la parola. Le perfezioni MISTEe 101008 metaflfore (come
15“1ra‚5) DIO le possiede In modo virtuale superlore (virtualiter et eminenter) In
QUAaNTO Egli la esemplare la effettiva (1 le realta Ccreatfe Per
eSEeMPIO DIO possiede In modo superiore le perfezioni (1 buon gelato; arebbe
evidentemente fuorviante alfermare « DIO gelato».

Partire CTEeAZIO0ONE implica l analogla ed approCcCcIO fortemente filosofico
Per la descrizione CcConcreia egl]Ii attrıibuti diIvini, pero, deCIsSIiva la StOr1a Gal]-

D 6554 TOVIAMO ula forte ne teologla protestante. Ne fa parte
Hermann G(remer, (OIl ula piccola monografia sugli attrıbuti (1vinı del 18597 Questo
te010g0, Citato ira altro da Wolfhart Pannenberg, cottolinea: «COoON0SC1AM DIO SO10
Tamıte la 5{1 A47Z10Ne DL NO1 (1 no1» /

Vedci Ia Sintesı In 1ommas®o Aquino, Summa T heotogiae L, 15, arl

(ir Monotogion 15 Prostiogion appare i CONtenulLoO, 11011 ALLCOTLA “intera terminologia tecn1ca): JI
EINRICH, Dogmaltische T’heotogie ILL, Maılnz 18579, 3{5 SEIFERT, ( OT als G(Gottesbeweils, Heidelberg
1996, 106

( ‚REMER, DIie CAristlhchee DON den FEigenschaften Golttes, (‚ütersich 1897, (NUOva edizione: (1eES-
cen-Basel Citato In PANNENBERG, Systematische T’heotogte L, (‚öttingen 19855, 308
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Ne possiamo concludere che l’“ira” spesso è un vizio, ma vi può essere anche una 
“santa ira”, come nella vita di Gesù (per esempio nell’espulsione dei venditori dal 
tempio) e come metafora umana per parlare dell’intervento della giustizia divina. 

Partire dalla creazione e dalla storia salvifica

Per spiegare le proprietà essenziali di Dio, i suoi “attributi”, ci vuole un duplice 
punto di partenza: la creazione e la rivelazione che si compie in Gesù Cristo. Per 
l’approccio dalla creazione è tipica l’affermazione del libro della Sapienza: «Dalla 
grandezza e bellezza delle creature per analogia si conosce l’autore» (Sap 13,5). Per 
l’analogia è essenziale la triplice via, sviluppata sulla base dello Pseudo-Dionigi: la 
via negationis, la via affirmationis, la via eminentiae5. Per prendere un esempio: 
«Dio è buono» (perché sono buone le creature: via dell’affermazione); «Dio non è 
buono» (alla maniera delle creature: via della negazione); «Dio è la stessa bontà» (in 
modo trascendente: via dell’eminenza o dell’elevazione).

In questa scia si trova anche la distinzione classica, ma qualche volta dimenticata 
nella teologia contemporanea, che risale al Monologion di sant’Anselmo d’Aosta: bi-
sogna differenziare le perfectiones simplices dalle perfectiones mixtae6. Le perfezioni 
pure (perfectiones simplices) non contengono nessun’imperfezione nel loro concetto; 
così per esempio l’essere, la verità, la bontà, lo spirito, la sapienza. Le perfezioni 
miste invece contengono qualcosa del creato o del finito nel loro concetto; così per 
esempio il vedere, l’udito e la parola. Le perfezioni miste sono delle metafore (come 
l’“ira”). Dio le possiede in un modo virtuale e superiore (virtualiter et eminenter) in 
quanto Egli è la causa esemplare e la causa effettiva di tutte le realtà create. Per 
esempio Dio possiede in modo superiore le perfezioni di un buon gelato; ma sarebbe 
evidentemente fuorviante affermare «Dio è un gelato».

Partire dalla creazione implica l’analogia ed un approccio fortemente filosofico. 
Per la descrizione concreta degli attributi divini, però, è decisiva la storia della sal-
vezza. Di essa troviamo una forte presenza nella teologia protestante. Ne fa parte 
Hermann Cremer, con una piccola monografia sugli attributi divini del 1897. Questo 
teologo, citato tra l’altro da Wolfhart Pannenberg, sottolinea: «conosciamo Dio solo 
tramite la sua azione per noi e verso di noi»7.

5	 Vedi p. es. la sintesi in Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae I, q. 13, art. 2.

6	 Cfr. Monologion 15; Proslogion 5 (appare il contenuto, non ancora l’intera terminologia tecnica); J.-B. 
Heinrich, Dogmatische Theologie III, Mainz 1879, 375 s.; J. Seifert, Gott als Gottesbeweis, Heidelberg 
1996, 106.

7	 H. Cremer, Die christliche Lehre von den Eigenschaften Gottes, Gütersloh 1897, 9 (nuova edizione: Gies-
sen-Basel 2005), citato in W. Pannenberg, Systematische Theologie I, Göttingen 1988, 398.
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11 CTrISt1anesImO risale alla Kivelazione, all azlone (1 DIO In nOo1 Questa verita
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teologla, HCL COS]I (lire Larla la quale la teologla 110  —> DUO respirare.
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MISTO artiliciale (1 SOClologla (1 teorl1a scientilica?.
Pur Vvalorizzando l apporto metafisico, anche r1ibadito che 11 AISCOTSO sug]li 21-

tributi (1Ivinıi 110  —> DLFOLNAQQU filosofico alla teologla, la chiarificazione DLO-
Drla CONSISTeEeNZA nel Tatitaio (1 Dio10 In CONTESTIO filosofico razlionale, 1a Platone
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(1 miti11. In approccIo m1t1co antropomorfico G] DUO parlare HCL eseMPIO
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PANNENBERG, CL,, S{ respinge CONCELILG analogico dell’essere, riprendendo SIREHIF e ()C-
HN

(Ir KASPER, T’heotlogte und Kirche, Maılnz 19587, 16

(Ir VWERBICK, FEigenschaften Golttes, In Lexikon für Theologie N: Kirche (19995) 5A8-530

11 Politeia 319-383

‚AVALCOLT, H istero dett iImpasstÖtlitid ALvEnaL, In IHvyinıtas (19995) 111-167
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Tale approccio porta con sé la verità che la conoscenza delle proprietà di Dio per 
il cristianesimo risale alla Rivelazione, all’azione di Dio in mezzo a noi. Questa verità 
va ribadita contro la riduzione degli attributi divini ad un trattato filosofico. Bisogna 
aggiungere, però, che la storia della salvezza presuppone ed implica sempre il fatto 
della creazione: Dio è conoscibile analogamente anche dal mondo creato. La teologia 
protestante, che non accoglie nel suo canone il libro della Sapienza, spesso rifiuta il 
principio dell’analogia entis8. 

Non bisogna dimenticare l’intreccio fra creazione e storia della salvezza per de-
scrivere gli attributi divini. Nella storia della salvezza si vede anche chiaramente il 
contesto trinitario, partendo dall’Incarnazione del Figlio di Dio. L’aspetto cristologico 
non cambia gli attributi divini, ma manifesta il loro legame con la vita dell’amore 
divino e con la salvezza dell’uomo.

Quale metafisica?

Sugli attributi divini occorre una riflessione sistematica attenta. Già più di vent’an-
ni fa, Walter Kasper notò che la crisi più grave della teologia contemporanea consiste 
nell’assenza di una sana riflessione metafisica. La metafisica non è il fondamento 
della teologia, ma per così dire l’aria senza la quale la teologia non può respirare. 
Senza la riflessione metafisica la teologia soffoca. Quest’aria non si può sostituire con 
un misto artificiale di sociologia o di teoria scientifica9.

Pur valorizzando l’apporto metafisico, va anche ribadito che il discorso sugli at-
tributi divini non è un pronao filosofico alla teologia, ma la chiarificazione della pro-
pria consistenza nel trattato di Dio10. In un contesto filosofico razionale, già Platone 
nella Politeia descrive l’impegno della “teologia” a differenza della fantasia dei poeti 
di miti11. In un approccio mitico e antropomorfico si può parlare per esempio della 
“sofferenza” di Dio in quanto Dio; tale affermazione, però, non corrisponde alle ac-
quisizioni della teologia classica, confermata dal Magistero. Lo fa capire il contributo 
di P. Giovanni Cavalcoli OP sulla questione dell’immutabilità divina. L’autore, in pre-
cedenza, aveva già fornito tra l’altro un indispensabile saggio filosofico e teologico 
sull’impassibilità di Dio12. 

8	 Pannenberg, op. cit., 372 s., p. es. respinge un concetto analogico dell’essere, riprendendo Scoto ed Oc-
cam.

9	 Cfr. W. Kasper, Theologie und Kirche, Mainz 1987, 9. 16 s.

10	 Cfr. J. Werbick, Eigenschaften Gottes, in Lexikon für Theologie und Kirche 3 (1995) 528-530.

11	 Politeia 379-383.

12	 G. Cavalcoli, Il mistero dell’impassibilità divina, in Divinitas 39 (1995) 111-167.
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entre L’USO (1 ant porta pIuUttOStO a attegglamento CT1It1CO le iImplica-
Z10N1 metaflisiche egl]Ii attrıibuti diIvini, Linflusso (1 ege CoOoNduce a ula metaflfisica.
che distrugge la CONSISTeNZA SOstanzlale (1 DIO, ponendo la negazlone nell ’ essere
STesSsSo Jl notl,C, che la Alalettica hegellana ipende SOsStanzlalmente
eologla In Lutero1>.

(ome rimedio DL problemi SISTeMATICI INerentTı aglı attrıibuti (1vinı G] presta
approfondito filosofia Classica, {ipIicamente rappresenftala In 0MMAa.-

d Aquino, anche UL1O STtUd1IO aTitento Patristica AiSsCuUSSIONE (OIl le
COrrenIlIı] filosofiche moderne, E615(T0N0 del tentatıvı (1 cstabililire dialogo COSTTULLIVO
(OIl rappresentantı filosofia analiticale fenomenologial/.

Esigenze teologiche
Per la teologla SISTEMAaNTIcCA, bisogna tenere CONTO anche dell’intreccio del NOSITO

tema COIl la cristologla: ne 5{1 DELSONG divina, es11 G.TIStO UNISCE 0 attrıbuti
natura divina (OIl quella confusione separazione15, Inoltre e5-

13 LO nota, KH  — OSServazlonı eritiche, i e01l0g0 proftestante ASENDORF, (7OHL, FEigenschaften, In vangeli-
cches Lexikon Nr Theologie N: (‚emeinde (1993) {917-199 Vedi anche ®SCHEFFCZYK (2011) 3X()

14 (ir ACKER, Das IcChH m Gilauben Hei Martın Luther, (1ra7z 1966: edizione: Das Ich im Gilauben Het
Martın Luther: der FSDFUuNg der anthropozentrischen ELgiOoN. MIt einem VOriport DORN aps enedi.

nn 2009: BEER, Der fröhliche Wechsel HNn Streit. Grundzüge der T’heotlogte Martın Luthers,
Finsiedeln 1950, 15

195 (ir ASENDORF, Luther und egel, Wieshaden 1982: VON TOCKHAUSEN, Der (JeiSt m Widerspruch. Von
Luther egel, Weilheim-Bierbronnen GUZ, /um Gottesbegriff G.W.F. Hegeits im RuckBDlick auf
das Gottesverstandnis Martın Luthers Fine metaphysische Untersuchung, Frankfurt P{:  r 1998

16 Vedci MICHELETTI, 1 OMISMO ANalitico, Bresc1ia 2007: La LEOLOgLA razionale nella filosofia (iNHEL-

TARÄHEM Koma 010 (le eSPOS1IZIONI riguardano Dluttosto le "prove QJell esistenza Cli DIT 11011 AaNIO gli
attrıbulti (d1ivinı)

17 Vedci SEIFERT, Frkenntnis Ades Ollkommenen. Wege der Vernunft G(OH, ONn 2010

15 (ir /IEGENAUS, Immutabilita n IO CONTFIDLEE CL ristologia C(’hiesa Aantica, In AUKE
PAGANI FEternita Hberta, Milano 1998, 44-56

10

Editoriale: Gli attributi di Dio

È importante qui la domanda di quale filosofia si fa uso. Nella teologia protestante, 
alle volte anche in quella cattolica, troviamo un forte influsso dell’idealismo tedesco. 
L’approccio critico di Kant ha condotto ad un atteggiamento scettico verso ciò che 
Dio è “in sé”, favorendo invece il “pro me”. Adolf von Harnack, noto protagonista del 
protestantesimo liberale ottocentesco, era schierato su questa linea filosofica e pen-
sava che la teologia dovesse rinunciare a proposizioni metafisiche13. Lo scetticismo 
kantiano discende in certo modo dall’accento stravagante sul “pro me” nella Riforma 
(Lutero, Melantone) che condizionava anche l’esistenzialismo di Bultmann14.

Mentre l’uso di Kant porta piuttosto ad un atteggiamento critico verso le implica-
zioni metafisiche degli attributi divini, l’influsso di Hegel conduce ad una metafisica 
che distrugge la consistenza sostanziale di Dio, ponendo la negazione nell’essere 
stesso. Si noti, comunque, che la dialettica hegeliana dipende sostanzialmente dalla 
teologia della croce in Lutero15. 

Come rimedio per i problemi sistematici inerenti agli attributi divini si presta un 
recupero approfondito della filosofia classica, tipicamente rappresentata in Tomma-
so d’Aquino, ma anche uno studio attento della Patristica. Nella discussione con le 
correnti filosofiche moderne, esistono dei tentativi di stabilire un dialogo costruttivo 
con rappresentanti della filosofia analitica16 o della fenomenologia17. 

Esigenze teologiche

Per la teologia sistematica, bisogna tenere conto anche dell’intreccio del nostro 
tema con la cristologia: nella sua persona divina, Gesù Cristo unisce gli attributi della 
natura divina con quella umana, senza confusione e separazione18. Inoltre è neces-

13	 Lo nota, con osservazioni critiche, il teologo protestante U. Asendorf, Gott, Eigenschaften, in Evangeli-
sches Lexikon für Theologie und Gemeinde 2 (1993) 797-799 (797). Vedi anche Scheffczyk (2011) 380 s.

14	 Cfr. P. Hacker, Das Ich im Glauben bei Martin Luther, Graz 1966; nuova edizione: Das Ich im Glauben bei 
Martin Luther: der Ursprung der anthropozentrischen Religion. Mit einem Vorwort von Papst Benedikt 
XVI., Bonn 2009; T. Beer, Der fröhliche Wechsel und Streit. Grundzüge der Theologie Martin Luthers, 
Einsiedeln 1980, 13 s.

15	 Cfr. U. Asendorf, Luther und Hegel, Wiesbaden 1982; A. von Stockhausen, Der Geist im Widerspruch. Von 
Luther zu Hegel, Weilheim-Bierbronnen 19902; T. Guz, Zum Gottesbegriff G.W.F. Hegels im Rückblick auf 
das Gottesverständnis Martin Luthers. Eine metaphysische Untersuchung, Frankfurt a. M. ecc. 1998.

16	 Vedi p. es. M. Micheletti, Tomismo analitico, Brescia 2007; Id., La teologia razionale nella filosofia ana-
litica, Roma 2010 (le esposizioni riguardano piuttosto le “prove dell’esistenza di Dio” e non tanto gli 
attributi divini).

17	 Vedi p. es. J. Seifert, Erkenntnis des Vollkommenen. Wege der Vernunft zu Gott, Bonn 2010.

18	 Cfr. A. Ziegenaus, Immutabilità di Dio: contributi della Cristologia della Chiesa antica, in M. Hauke – P. 
Pagani (edd.), Eternità e libertà, Milano 1998, 44-56.
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saria la considerazione della vita trinitaria: per stimare la partecipazione alla vita 
divina, bisogna gustare la pienezza di questa vita che “circola” fra le tre persone19. 
Bisogna vedere “chi” ci accoglie, le tre persone divine, e “che cosa”, l’immensità del-
la vita eterna. Ambedue le prospettive sono inseparabili, ma logicamente irriducibili 
fra loro. Tutte e due hanno bisogno del nostro impegno teologico. Per garantire un 
sano progresso, ci vuole il pieno rispetto verso la Sacra Scrittura e il Magistero della 
Chiesa, la quale ci presenta il canone degli scritti sacri e la loro giusta interpreta-
zione.

L’importanza degli attributi divini si manifesta anche nei contributi non diretta-
mente legati al nostro tema globale. L’articolo liturgico di Reinhold Malcherek (in 
tedesco) tratta della “Liturgia e Dio nel roveto ardente. Il culto cristiano come evento 
d’incontro secondo Esodo 3,1-15”. Come Mosè incontra il mistero di Dio nel roveto 
ardente, così anche la liturgia ci avvicina a Dio che ci ha chiamato. Possiamo aggiun-
gere: per valorizzare la piena portata dell’autorivelazione di Dio come “Colui che è” 
(Es 3,14), bisogna cogliere anche la pienezza dell’essere in senso metafisico, come lo 
si vede già nella Settanta (Dio come ho ôn) e nei Padri della Chiesa. L’esodo non può 
essere ridotto ad un evento politico, ma la presenza misteriosa di Dio nella liturgia 
porta anche a conseguenze liberatrici per l’intera realtà umana.

Elena Bugaite offre infine un interessante contributo sulla mortalità umana nel 
filosofo Emmanuel Lévinas. Il tema della morte non viene affrontato in senso astrat-
to, ma si pone in riferimento alla morte d’altri. Qui si scopre una responsabilità che 
giunge ad un orizzonte infinito. “Il volto dell’Altro rivela l’Infinito nel finito”. La mor-
talità umana è quindi un’occasione per parlare della pienezza di vita nel Dio uno e 
trino. Così la riflessione della Bugaite può illustrare anche il metodo nell’articolo di 
Galván che spiega gli attributi divini come risposta ai misteri umani, incluso l’enigma 
della morte.

19	 Di una circulatio parla Tommaso d’Aquino, De potentia, q. 9, a. 9 c.
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La valenza rellg10sa egl]1 attrıbuli divinı
ne bostmodernita

Jose Galvan
Pontificia Universita anta TOCe (Roma)

Introduzlone: la riscoperta postmoderna
questione metafisica

In ungo StTtUd1O pubblicato In 20058, ateo-Seco U7 Aldaz hanno presenta-
IO ula commpleta TeVvISIONE dell evoluzione del Talttalı DIO Uno TINO aglı annı
SEeSSaNta del SECOLlO 500150 alla meta prima decade del ventiunesImMO sSecolol. (1l
autOrı (0)I10 In STado (1 alfermare che, nOoNnOsSTIAaNn{ie G1a ALl1COLA presente ula notevole

(1 fondamento metafisico, negli ultimi! annnı del loro Studio, grazie In grahm
parte anche alla Fides et Fatio (1 10Vannı Paolo 1L, G1 camblio (1 tenden-

ed ula valutazione DOositiva ell’ uso filosofia metaflisica. nel A1ISCOTSO
te010g1C02, In CONCTETO, Eevidente che la produzione ULla dimensione CcConcreia (1
QUESTO Inserimento filosofia che la trattazione sugli attributi diIvini, crescIiuta
negli ultimi! ann]l: nOoNnOsSTIAaNn{ie C10 G] SECENTIEe ALl1COLA ula (1 adeguata (;O11-

NessiIONe Ira 0 aspetti filosofiei teologicı del Tatltailo
La CONNESSIONE Ira questi Aue aspetti ha SCHILDIC riguardato dimensIionI]i molto

pratiche del TAattalio De Deo la questione egl]Ii attrıbuti (1Ivinı Storicamente SOTIAa
(COLNE spinta 1 dialogo (OIl 11 mondo 110  - credente, Ognl volta che G] DOSTO (OIl forza
11 problema del dialogo ira la fede ula cultura. segnala da ula spinta fortemente
razlonales. La chlave SCHILIUDILG, In ualche Scoprire L’utilita dell’impegno

MATEO-SECO RU17Z AÄLDAZ, Votas SOÖre ef Iratado de [)IOS ([/NO I rInO, In Annales Theologici D
(2008) 407-447

(Ir OÖid., 4A31

Drımı confronti Lra gli apologisti eristlanı Ia filosolfia ellenice-romana “ {})] 1{} segnatl, infattı, (a forte
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La valenza religiosa degli attributi divini
nella postmodernità

José M. Galván
Pontificia Università della Santa Croce (Roma)

1. Introduzione: la riscoperta postmoderna
della questione metafisica

In un lungo studio pubblicato in 2008, Mateo-Seco e Ruiz Aldaz hanno presenta-
to una completa revisione dell’evoluzione dei trattati su Dio Uno e Trino dagli anni 
sessanta del secolo scorso alla metà della prima decade del ventunesimo secolo1. Gli 
autori sono in grado di affermare che, nonostante sia ancora presente una notevole 
mancanza di fondamento metafisico, negli ultimi anni del loro studio, grazie in gran 
parte anche alla Fides et ratio di Giovanni Paolo II, si apprezza un cambio di tenden-
za ed una valutazione positiva dell’uso della filosofia e della metafisica nel discorso 
teologico2. In concreto, è evidente che la produzione su una dimensione concreta di 
questo inserimento della filosofia che è la trattazione sugli attributi divini, è cresciuta 
negli ultimi anni; ma nonostante ciò si sente ancora una mancanza di adeguata con-
nessione tra gli aspetti filosofici e teologici del trattato. 

La connessione tra questi due aspetti ha sempre riguardato dimensioni molto 
pratiche del trattato De Deo: la questione degli attributi divini è storicamente sorta 
come spinta al dialogo con il mondo non credente, ogni volta che si è posto con forza 
il problema del dialogo tra la fede e una cultura segnata da una spinta fortemente 
razionale3. La chiave è sempre, in qualche senso, scoprire l’utilità dell’impegno della 

1	 L. F. Mateo-Seco – J. I. Ruiz Aldaz, Notas sobre el tratado de Dios Uno y Trino, in Annales Theologici 22 
(2008) 407-442.

2	 Cfr. ibid., 437.

3	 I primi confronti tra gli apologisti cristiani e la filosofia ellenico-romana sono segnati, infatti, da un forte 
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ragione DL ASSICUTATE 11 vale Ia PTE del credere. Nel nOostrI S107N1, segnati dal-
la forte richilesta relazionale razlonalita postmoderna‘*, anche QUESTO DiSsOogNO
(1 dialogo G] fa palese richlama a ula presentazione dell’idea (1 DIO In chlaveODTLUN7
110  —> Soltanto credente, SOPTaTttuUtLtlO rispondente alle richieste attuall. Piu (1
decennIo fa m1 (0)I10 OCCUDPAaTO (1 ula pOossibile V1a HCL presentare In unita filosofico-
teologica la questione egl]Ii attrıbuti divini, DrOprIO mostrandolil (COLNE r1sposta alla
cCondizione limitata dell’ umanıta che G] manifesta nel miIisterı sofferenza,
colpa morte> s 1 DHOLLC 2C0esso nuOovamentTte la omanda valicita (1 QUESTO
approCcCcIO antropologico alla questione egl]Ii attribultl.. La tes1 (1 QUESTO articolo che
questa dimensione, che allora G] vedeva (COLNE ula buona interfaccia concettuale ira

0 aspetti trinıtarl, cristologic1i filosofiei egl]Ii attributi, OAlventata 4a1 nostrI g10rnNi
Velcolo adeguato HCL Inserimento valenza religi0sa del A1ISCOrFrSO DIO che
risponde specialmente bene alle richieste postmodernita. C(on UL1O schematismo
algquanto riduttivo, G] DUO alfermare che la CTISI modernita ha molto

che vedere (OIl la 5{1 incapacita (1 dare ULla r1sposta definitiva alle richieste poste

bisogno Cli arrıvare qalla cConcelttualizzazione Nlosofica QJell essere Cli IHO (attributi), che G1 incrementata
('0OI1 |avanzare srande produzione patrıstica del SECOIlO Da U1a parie bisognava esprimere Ia
vita Rivelazione In categorie proprie ecultura ellenica, adeguate manilfestare Ia trascendenza
assoluta Cli DIO: Aall altra P necessarlo, (l1 Ironte .1 pensler1 gnostic1 manichel, purificare Ia Qottrina

IHO Ia cristologia rappresentazlonı dualistiche, panteistiche materialistiche proprie Cli questi
SIiStem. (ir ira altro, HOFFMANN, Platonismo e fitosofia CrEStianNngd, Bologna 1967, 15/-17/8: 15 ASSO

VEGA, FrOoe CrEIStLaNOG, Bresc1ia 1968, 21-79: EPIN, H medioptatontismo [ apotogelica
CrEStiaNG, In DA ed.) SOra fitosofida, vol 4, Milano 1979, 291-270:; ANNENBERG, L’as-
SHNZIONE Adel cConcelto filosSOofico n IO ÜOLE probiema dogmatico LeOLOgia ertistiana egl OFLGENL, In
(Questiont fondamentaltt n LEOLOgLA SIStEMALLCA, Bresc1ia 1979, 330-3890: CHULTZE, SZuUur Gotteserkenntnis
In der griechischen Patrisiic, In (‚regorl1anum 03 (1982) 3292-09068; LUME MAN) ed.) Platonismus
und CAhristentum, ınster 1983, 46-79: ‚ALVAÄN, Dimensione PCONOMILCA dett timmutabdbilita Aivina
ne letteratura ertistiana incipLeNte, In AUKE 'AGANI FEternita itberta, Milano 19958, AA1-
AD

I 'icdea fondamentalmente Dositiva Cli postmodernitäa Sala In QuUESLO arti1cOolo rimanda SOprattiutio qalla
seguentle bibliografia: LABBE, Recepttions LheOLOgLQUES de Ia nostmodernite, In RKevue Qes SCIENCES philo-
sophiques el theologiques {A (19885) 397/-429:; BALLESTEROS, Postmodernida Decadenctia reSIStENCLA,
Madrid 1989:; LANO (LIFUENTES, La senstbilidad, Madrid 1989:; JIUMENJU, [)IOS CFESTIANO NEe
ef hombre Oderno ef hombre Hnostmoderno, In STUC10S Franciscanos (1993) 287-296: ONATI,
Pensiero SOcCiale CFESTIANO SOcieta nostmoderna, Koma 1997

(ir (JAL Hrobiema LEOLOGLCO egilt attributr AIDEnT (I)} Considerazton! metodotogiche, In Annales
Theologici (1994) 289-313; nrobiema LEOLOGLCO egl AattrziOoudE AIDEnT (II). DIO Ia sofferenza
In Annales Theologici 10 (1996) 69-90: La QuUESLLONE LeOLOgLCA egit attribulr AIDENT [DO, Ia COla Ia

In Annales Theologici 15 (1999) 10/7/-1372 I 'icdea fondamentale CONsIiste In ctabhilire U1a correla710-
.1 1velli antropologico, trinıtarıc cristologico ira i Qolore I Onnipotenza, Ia colpa | Immutabilitä,

Ia Morlie I Eternita.
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ragione per assicurare il vale la pena del credere. Nei nostri giorni, segnati dal-
la forte richiesta relazionale della razionalità postmoderna4, anche questo bisogno 
di dialogo si fa palese e richiama ad una presentazione dell’idea di Dio in chiave 
non soltanto credente, ma soprattutto rispondente alle richieste attuali. Più di un 
decennio fa mi sono occupato di una possibile via per presentare in unità filosofico-
teologica la questione degli attributi divini, proprio mostrandoli come risposta alla 
condizione limitata dell’umanità che si manifesta nei misteri della sofferenza, della 
colpa e della morte5. Si pone adesso nuovamente la domanda della validità di questo 
approccio antropologico alla questione degli attributi. La tesi di questo articolo è che 
questa dimensione, che allora si vedeva come una buona interfaccia concettuale tra 
gli aspetti trinitari, cristologici e filosofici degli attributi, è diventata ai nostri giorni 
veicolo adeguato per un inserimento della valenza religiosa del discorso su Dio che 
risponde specialmente bene alle richieste della postmodernità. Con uno schematismo 
alquanto riduttivo, si può comunque affermare che la crisi della modernità ha molto 
a che vedere con la sua incapacità di dare una risposta definitiva alle richieste poste 

bisogno di arrivare alla concettualizzazione filosofica dell’essere di Dio (attributi), che si è incrementata 
con l’avanzare della grande produzione patristica del secolo IV. Da una parte bisognava esprimere la no-
vità della Rivelazione in categorie proprie della cultura ellenica, adeguate a manifestare la trascendenza 
assoluta di Dio; dall’altra era necessario, di fronte ai pensieri gnostici o manichei, purificare la dottrina 
su Dio e la cristologia delle rappresentazioni dualistiche, panteistiche o materialistiche proprie di questi 
sistemi. Cfr. tra l’altro, E. Hoffmann, Platonismo e filosofia cristiana, Bologna 1967, 137-178; J.S. Lasso 
della Vega, Eroe greco e santo cristiano, Brescia 1968, 21-79; J. Pepin, Il medioplatonismo e l’apologetica 
cristiana, in M. dal Pra (ed.), Storia della filosofia, vol. 4, Milano 1975, 251-270; W. Pannenberg, L’as-
sunzione del concetto filosofico di Dio come problema dogmatico della teologia cristiana degli origini, in 
Questioni fondamentali di teologia sistematica, Brescia 1975, 330-385; B. Schultze, Zur Gotteserkenntnis 
in der griechischen Patristic, in Gregorianum 63 (1982) 525-558; H. D. Blume - F. Mann (ed.), Platonismus 
und Christentum, Münster 1983, 46-79; J. M. Galván, Dimensione economica dell’immutabilità divina 
nella letteratura cristiana incipiente, in M. Hauke - P. Pagani (edd.), Eternità e libertà, Milano 1998, 231-
242.

4	 L’idea fondamentalmente positiva di postmodernità usata in questo articolo rimanda soprattutto alla 
seguente bibliografia: Y. Labbé, Réceptions théologiques de la postmodernité, in Revue des sciences philo-
sophiques et théologiques 72 (1988) 397-425; J. Ballesteros, Postmodernidad: Decadencia o resistencia, 
Madrid 1989; A. Llano Cifuentes, La nueva sensibilidad, Madrid 1989; J. Diumenju, El Dios cristiano ante 
el hombre moderno y el hombre postmoderno, in Estudios Franciscanos 94 (1993) 287-296; P. Donati, 
Pensiero sociale cristiano e società postmoderna, Roma 1997.

5	 Cfr. J. M. Galván, Il problema teologico degli attributi divini (I): considerazioni metodologiche, in Annales 
Theologici 8 (1994) 285-313; Il problema teologico degli attributi divini (II). Dio e la sofferenza umana, 
in Annales Theologici 10 (1996) 69-90; La questione teologica degli attributi divini (III): Dio, la colpa e la 
morte, in Annales Theologici 13 (1999) 107-132. L’idea fondamentale consiste in stabilire una correlazio-
ne ai livelli antropologico, trinitario e cristologico tra il dolore e l’Onnipotenza, la colpa e l’Immutabilità, 
la morte e l’Eternità.
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(dal Ire enNn1gmi1 dell esistenza dolore, colpa, morte) prima Indicatie. La
derna fede nell’ autoredenzione STAla sSostitulta Certie7z7A che le Stanze Intrau-
Nal 110  —> potfranno mal dare ULla r1sposta definitiva alle questionI! ultime: EsIiste ula Artıcol|Certiez7A iffusa S] fatto che la razlonalita sSolamente scientifica, (OIl 11 5 10 AOMINIO
Oggettivo realta, 110  —> DUO AarCrIıVare alla verita CO5€e€ 5E L uOomoO DOSTIMO-
derno 110  —> G1 decide bbandonare questi pPresupposti culturali tecno-scientificl, G]
vedra COSTTEeTITO scegliere ira TICeEeTrCAaATEe disperatamente istema (1 redenzione
IMMAanNnenNTeEe (neo-gnosticismIi postmodern!) TINUNCIATE definitivamente qualsiasi
r1sposta alle omande radicali dell essere torla‘

VEIO che QUESTO moOovimento SDIrItO In DOSITVO: C108@, punta
la plenezza dell’ essere Ma quUESTa spinta DOositiva TOVA SO10 riferita Y “DOLO
negativo , da CI parte da CUl, molte volte, G] SCNTIE Incapace (1 STAaCCATsSIS Percio
CONTINUO rıtenere Valida. la propnosta (1 partıre indicata cCondizione Disogno0sa
dell  uomo (COLNE fondamento richilesta (1 DIio?%

1AM0 OTrTMAal cConsapevolI (1 110  - poter mantfienere ula forma (1 OLOSCEIN2ZA 8
gettivante 110  —> 100  C5> la nOosITra ONOSCEIINZA Qeve mpegnare In prima DHCL-
101000 C556 1€ “Incontrante”, appellante rispondente, Ccreatrice (1 NUOVI ambiti In
C111 G1 amplia anche 11 NOSITO C5561€ CONOSCEeENTEe La ragione 110  —> Sola: la ragione
acCcompagnafla. Questo atteggiamento COMLLULLE quasıi le DOoSsSIbiLita (1 (;O11-

tiinuazione che G] aPNLOLO davantı 4a11 u0MO0 del eTrZ0 Millennio: da quelli che CONSI-

(Ir Gaudiuum pf7 SS 31°

(Ir FUKUYAMA, T’he en of History and the ast Man, New Yoark 1991 questo TO sviluppa 193MOSO
arti1cOolo SCr1Itto Adall autore nel 1989 SUDITtO dopo Ia caduta del ILUTL’ O Cli erıino STONdO facile 1IN-
tulre i neo-pragmatismo postmoderno Cli LYOTARD, La eondıtion Hnostmoderne: 'appDOort Sr fe SCVOLF,
Parıs 1979 KORTY, Phitosophicat Papers, vol IL, Cambridge 1991

(Queste parole Cli (Ovannı 2010 F12SSUMONO adeguatamente QUanLO G1 volute 1re «Ugg1 Il 10MO0 DEL -
(a un inquietudine esistenziale che manıifesta, In forma tonalıta (liverse, i 5[  C Disogno Cli salvezza,

(l1 liberazione, (l1 DaACce Egli, QaLUiraverso gli incontrı significativi s { ]ı vita, impara COLLOSCEPIt i valore
(limensiceniı costitutive del Dropr10 CSSCIE, prima Cli quelle religione, amiglia del

popolo Cul appartiene. Da talı incontrI, tuttavıa, egli G1 ACCcOT DE, In ermını drammaticl, Cli 11011 possedere
ALLCOTLA i significato ultimo, CaADAaCl Cli renderli dJefinitivamente Duonl, ver]1, sperimenta allora Ia
s { ]: strutturale incapaclita (l1 placare Ia IF esigenza Cli iniiniıto>», DSCOFSO

( ontrarı1ıamente QUanLO detto, ne SPazlo Cli eMpO LFAaSCOrFrSO (a quel articoli 1 nostrı S107N1, fOorse Il
QMibattito te0logico piu interessante G1 sviluppato sugli attributi In chiave "positiva : G1 Lraita Cli quello
orıginato pubblicazione del TO Cli RÖTKE, (Ottes Klarheiten, übingen 2001 5111 Lema inter-
VENUTLO K  — speclale intensita OLMES, prima KH  — Saggl10 AAal t1to10 HEevisiiing the AOcCtrine 0O the
Aivine attributes. In LAalogue p arlEr erhar Jüungel and Wolf Krötke, Pieterlen 2006, piu
recentementle K  — Il contribute The T’heotogica Function 0O the Doctrine of Divine Attributes and the {}{-
DINE OFY}), TE Spectalt Reference arlAr and HIis Readıing 0O the Protestanit FEn OdoxX, In COIlls
ournal of eology 61 (2008) 206-223 OMe G1 vede 1a (lal titoli, l argomento G1 MmMantiene In STFEeLIOG
riterimento qalla eologia del SECOIlO
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dai tre enigmi dell’esistenza umana (dolore, colpa, morte) prima indicati6. La mo-
derna fede nell’autoredenzione è stata sostituita dalla certezza che le istanze intrau-
mane non potranno mai dare una risposta definitiva alle questioni ultime: esiste una 
certezza diffusa sul fatto che la razionalità solamente scientifica, con il suo dominio 
oggettivo della realtà, non può arrivare alla verità delle cose. Se l’uomo postmo-
derno non si decide a abbandonare questi presupposti culturali tecno-scientifici, si 
vedrà costretto a scegliere tra ricercare disperatamente un sistema di redenzione 
immanente (neo-gnosticismi postmoderni) o rinunciare definitivamente a qualsiasi 
risposta alle domande radicali dell’essere e della storia7. 

È vero che questo movimento dello spirito umano è in positivo: cioè, punta verso 
la pienezza dell’essere. Ma questa spinta positiva trova senso solo se riferita al “polo 
negativo”, da cui parte e da cui, molte volte, si sente incapace di staccarsi8. Perciò 
continuo a ritenere valida la proposta di partire dalla indicata condizione bisognosa 
dell’uomo come fondamento della richiesta di Dio9.

Siamo ormai consapevoli di non poter mantenere una forma di conoscenza og-
gettivante e non compromessa; la nostra conoscenza deve impegnare in prima per-
sona, essere “incontrante”, appellante e rispondente, creatrice di nuovi ambiti in 
cui si amplia anche il nostro essere conoscente. La ragione non è sola: la ragione è 
accompagnata. Questo atteggiamento è comune a quasi tutte le possibilità di con-
tinuazione che si aprono davanti all’uomo del Terzo Millennio: da quelli che consi-

6	 Cfr. Gaudium et spes 21c.

7	 Cfr. F. Fukuyama, The end of History and the Last Man, New York 1991 (questo libro sviluppa un famoso 
articolo scritto dall’autore nel 1989 subito dopo la caduta del muro di Berlino). Sullo sfondo è facile in-
tuire il neo-pragmatismo postmoderno di J. F. Lyotard, La condition postmoderne: rapport sur le savoir, 
Paris 1979 e R. Rorty, Philosophical Papers, vol. II, Cambridge 1991.

8	 Queste parole di Giovanni Paolo II riassumono adeguatamente quanto si è voluto dire: «Oggi l’uomo è per-
corso da un’inquietudine esistenziale che manifesta, in forma e tonalità diverse, il suo bisogno di salvezza, 
di liberazione, di pace. Egli, attraverso gli incontri significativi della sua vita, impara a conoscere il valore 
delle dimensioni costitutive del proprio essere, prima di tutte quelle della religione, della famiglia e del 
popolo a cui appartiene. Da tali incontri, tuttavia, egli si accorge, in termini drammatici, di non possedere 
ancora il significato ultimo, capace di renderli definitivamente buoni, veri, belli. E sperimenta allora la 
sua strutturale incapacità di placare la sua esigenza di infinito», Discorso 22.02.1987.

9	 Contrariamente a quanto detto, nello spazio di tempo trascorso da quei articoli ai nostri giorni, forse il 
dibattito teologico più interessante si è sviluppato sugli attributi in chiave “positiva”: si tratta di quello 
originato dalla pubblicazione del libro di W. Krötke, Gottes Klarheiten, Tübingen 2001. Sul tema è inter-
venuto con speciale intensità L. P. Holmes, prima con un saggio dal titolo Revisiting the doctrine of the 
divine attributes: in dialogue with Karl Barth, Eberhard Jüngel and Wolf Krötke, Pieterlen 2006, e più 
recentemente con il contributo The Theological Function of the Doctrine of Divine Attributes and the Di-
vine Glory, with Special Reference to Karl Barth and His Reading of the Protestant Orthodox, in Scottish 
Journal of Theology 61 (2008) 206-223. Come si vede già dai titoli, l’argomento si mantiene in stretto 
riferimento alla teologia del secolo XX.
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derano la verita (COLNE all ermeneutica Carıta vattımlana, ea (1
ragione che G1 TOVA (COLNE fondamento dell’encieclica Fides et FAatio (1 10Vannı Paolo
1L, perche SOL0 ula ragione che G] aCCompagnala In STado (1 aprırsı dialogoODTLUN7 CTEAaTIVO (OIl la realta In ultimo ermme (OIl la fede10 In on:  O, la cConsapevolezza
(1 ula ragione acCcCompagnata DHOLLC (1 fronte alla relazione (OIl C10 che C1 trascende:
bisogna USCIre da GE TOVATe quell al-di-1a-di-se che on la DOoSsSIbiLita (1 Na-
gnla Questa richilesta (1 trascendenza, alla fine, 110  —> altro che la riscoperta
omanda religio0sa, ne r1sposta alla quale G1 (1 ondare In che manılera C10
che trascendente DUO C556 1€ anche destinazione del .  M10  27 CSS5C1C, In ula novita (1
vita;: In altre parole G] iralita (1 ScCoprire 11 col trascendente, ONdAando 11 .  me  27
11 "non-me “ (COLNE realta relazlonalı che, In QUAaNTO tall, realizzano S{IECSSE DrOprIO
ne mMISUTAa In CUI1 G] Incontrano Solicdita (1 QUESTO dipenderaäa 11 "Vale la
pena del .  M10  27 realilzzarmı nel dA0oNoO. eNsSIeTO metafisico che on la dlvinita ed
C556 1€ relig10S0 G1 INIreCccI1aNnO COSI, HCL aprırsı NS1I1emMeEe alla risposta Kivelazione,
alla TICerca dell' umana consolazione.

II} DIio che C1 consola

«Nella. plenezza del empI1 venuta anche la plenezza divinita. 6I (0)I10

manifestate la bonta L umanıita (1 DIO Salvatore nostro” (TIt 2,11) HAingrazliamo DIO
che C1 fa godere (1 ula consolazlione COS]I grande In QUESTO NOSITO pellegrinaggilo (1
eSsull, In questa nOosITra mM1ISsSer1a TIMAa che apparısse l umanıita, la bonta CeIiId NascCOsta
CHDULC C’era anche prima, perche la misericordlia (1 DIO dall’eternita. Ma COILLNE G1
DOotfeva SaNCIC che COS]I rande? kra 110  —> G] faceva entire, quindi
da maoltI! 110  —> CIiId ecreduta»1ı1. Queste parole (1 Bernardo (1 Chliaravalle 1A455UMON0
bene 10 (1 questie righe Innanzıtutto da cottolineare la Condizione miserevole
dell' uomo, nell ’ottica quale risulta esaltata la bonta divina consolantel2 che G]

10 «Bisogna 11011 perdere Ia passıone DEL Ia verita ultima |’ansia DEL Ia ricerca, ıniıte 2311 AU02AC12 (l1 FISCO-
priıre NUOVI Dercorsı. Ia fece che PIOVOCa Ia ragione USCIre (a ognı isolamento rischiare volentieri
DEL CI4 che O, BUONO VeELO>», es pf7 ralio,

11 BERNARDO, DISC. HEF i Eptfania, 1-2: 155 141-145

(oOr 1,5-1 «LodCiame DIO, TE Cli (JeS111 Gristo, NOSITO Sıignoreil, Il TE che ha COmpasslone Cli nol, i I HO
che C1 consola. Egli C1 consola In le NOsSIre sofferenze, perche anche NOl C132 possibile consolare tuttı
quelli che solfrono, portando quelle STESSP cCOoNnsolazionIi che egli C1 WTEN Perche, maolteo C1 0CC2 COTTIrire ('0OI1

Gristo, maolteo S1aAMO (a I consolat; C solfri1ame, perche Vol ricevlate quella COoNsolazione che V1 rendera
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derano la verità come consenso, all’ermeneutica della carità vattimiana, all’idea di 
ragione che si trova come fondamento dell’enciclica Fides et ratio di Giovanni Paolo 
II, perché solo una ragione che si sa accompagnata è in grado di aprirsi a un dialogo 
creativo con la realtà e in ultimo termine con la fede10. In fondo, la consapevolezza 
di una ragione accompagnata pone di fronte alla relazione con ciò che ci trascende: 
bisogna uscire da sé e trovare quell’al-di-là-di-sé che fonda la possibilità di compa-
gnia. Questa richiesta di trascendenza, alla fine, non è altro che la riscoperta della 
domanda religiosa, nella risposta alla quale si cerca di fondare in che maniera ciò 
che è trascendente può essere anche destinazione del “mio” essere, in una novità di 
vita; in altre parole si tratta di scoprire il nesso col trascendente, fondando il “me” e 
il “non-me” come realtà relazionali che, in quanto tali, realizzano se stesse proprio 
nella misura in cui si incontrano. Dalla solidità di questo nesso dipenderà il “vale la 
pena” del “mio” realizzarmi nel dono. Pensiero metafisico che fonda la divinità ed 
essere religioso si intrecciano così, per aprirsi insieme alla risposta della Rivelazione, 
alla ricerca dell’umana consolazione.

2. Il Dio che ci consola

«Nella pienezza dei tempi è venuta anche la pienezza della divinità. “Si sono 
manifestate la bontà e l’umanità di Dio Salvatore nostro” (Tt 2,11). Ringraziamo Dio 
che ci fa godere di una consolazione così grande in questo nostro pellegrinaggio di 
esuli, in questa nostra miseria. Prima che apparisse l’umanità, la bontà era nascosta: 
eppure c’era anche prima, perché la misericordia di Dio è dall’eternità. Ma come si 
poteva sapere che è così grande? Era promessa, ma non si faceva sentire, e quindi 
da molti non era creduta»11. Queste parole di Bernardo di Chiaravalle riassumono 
bene lo scopo di queste righe. Innanzitutto è da sottolineare la condizione miserevole 
dell’uomo, nell’ottica della quale risulta esaltata la bontà divina consolante12 che si 

10	 «Bisogna non perdere la passione per la verità ultima e l’ansia per la ricerca, unite all’audacia di risco-
prire nuovi percorsi. È la fede che provoca la ragione a uscire da ogni isolamento e a rischiare volentieri 
per tutto ciò che è bello, buono e vero», Fides et ratio, 56.

11	 S. Bernardo, Disc. 1 per l’Epifania, 1-2; PL 133, 141-143.

12	 1 Cor 1,3-7: «Lodiamo Dio, Padre di Gesù Cristo, nostro Signore!, il Padre che ha compassione di noi, il Dio 
che ci consola. Egli ci consola in tutte le nostre sofferenze, perché anche a noi sia possibile consolare tutti 
quelli che soffrono, portando quelle stesse consolazioni che egli ci dà. Perché, se molto ci tocca soffrire con 
Cristo, molto siamo da lui consolati. Se soffriamo, è perché voi riceviate quella consolazione che vi renderà 
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pellegrinaggilo (1 ESUl».
La prima etitera (1 Pietro ha DOSTO CYr1Ist1anı (1 empI1 davantı COMDItO

SCHNDIC urgente: «Adorate 11 51gn0re, GrIisto, nel vostrIı CUOTI, pronti SCHNDIC r1SpON-
dere chiunque VI omandı ragione che In Vo1>» (1 Pt 3,15) Questo
COMDItO 110  —> DUO C556 1€ 2SSO1t0O Soltanto In 1vello cettorlale dell ’ esistenza
(COLNE quello razionale: 110  —> G] Lraita soltanto, infatti, (1 C5561€ In STado (1 GF GOMLETEL-
Lare 11 CONTENUTO nOosIira fede In fin del CONITI 11 rifterimento petrino alla virtu
soprannaturale 110  —> quella fede, C1 fa capıre che la omanda
G] riferisce, 1vello pratico, alla dimensione lobale ed Esistenzlale del credere che
da valenza Dositivita antropologica all ’ atto (1 fede In on:  O, C10 che C1 vIene chiesto

perche vale Ia PETLA credere, perche vale Ia PTE allidarsi rivolgersIi Y DIO 11 C111
SCHNO la TOCEe (1 G(risto La GS{iessia natiura dialogica fede 11 dA0ONO totale che

la TOCEe COMPOrTaNO che QUESTO vale Ia PETLA del credere G] 1asSsumere, Cal
PDUunNTO (1 VISTA dell ’ esistenza CONCTelilaAa del Singolo cristiano, ne Certie77A (1 C5561€

amafltı
Questa Impostazlone, che G] ira CONCETINTI (1 Certie7z7A SICUTA fiducla, G]

rallaccila all insegnamento (1 Benedetto ne 5{1 encieclica Spne Salvi. Ire
le virtu teologali 0010 NEeCESSATIE HCL TOVATEe In DIO la MOLLVAZIONE del CAamMMmMIMNATE
ne STtOTr1A s 1 tIralita (1 passagglo dall umana esperienza del limite alla Certie77A
del bene futuro, L luminato fede, Cercalilo abbracciato (‚arıl-
ta «La fede speranza»13, ferma 11 pontefice: la 11 VEIO MOTfOTEe
storla, 10 DrOprIO In QUaNTO ondata SOSTeEeNuUTA fede soprannaturale, la
quale 110  —> Soltanto 110  —> virtu teologale, probabilmente neanche virtu, col rischlio
(1 rImanere Soltanto DIS irascibile14. La ensione che QUESTO documento masgisteriale

forti nel sopporlare le STESSPE Qvversita che anche NOl sopportiamo. (uesta NOosIra ben ondata,
perche sapplamo che condivicete 11011 SOlO le NOsSIre SOTl[ereNzZe anche le NOSIrTre COoNsola7zi10N1>.

13 Sne SaUT,
«Motus appetitivae virtutis, OLNSCUYUEN: apprehensionem ON1 futurl, ardul, possibilis adipiscel, ccilicet
E xTensio appetitus In hulismaodi obiectum», STA 1-11,
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dona a noi in pienezza in Cristo; e subito dopo il misterioso legame tra il fatto che 
questa bontà «era già prima» e la novità che comporta l’Incarnazione; prima di que-
sta «non si faceva sentire, e quindi da molti non era creduta». Si tratta di un «non 
farsi sentire» tale da escludere assolutamente qualsiasi possibilità per la persona 
umana di arrivarci? Ma soprattutto, le nostre potenze intellettive hanno un ruolo 
proprio nell’accogliere lo svelarsi di questa bontà divina? Se non fosse così, sarebbe 
difficile spiegarsi di che natura è «una consolazione così grande in questo nostro 
pellegrinaggio di esuli».

La prima lettera di Pietro ha posto i cristiani di tutti i tempi davanti a un compito 
sempre urgente: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispon-
dere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1 Pt 3,15). Questo 
compito non può essere assolto soltanto in un livello settoriale dell’esistenza umana, 
come quello razionale; non si tratta soltanto, infatti, di essere in grado di argomen-
tare il contenuto della nostra fede. In fin dei conti il riferimento petrino alla virtù 
soprannaturale della speranza, e non a quella della fede, ci fa capire che la domanda 
si riferisce, a livello pratico, alla dimensione globale ed esistenziale del credere che 
dà valenza e positività antropologica all’atto di fede. In fondo, ciò che ci viene chiesto 
è perché vale la pena credere, perché vale la pena affidarsi e rivolgersi al Dio il cui 
segno è la Croce di Cristo. La stessa natura dialogica della fede e il dono totale che 
è la Croce comportano che questo vale la pena del credere si possa riassumere, dal 
punto di vista dell’esistenza concreta del singolo cristiano, nella certezza di essere 
amati.

Questa impostazione, che si muove tra i concetti di certezza e sicura fiducia, si 
riallaccia all’insegnamento di Benedetto XVI nella sua enciclica Spe salvi. Tutte e tre 
le virtù teologali sono necessarie per trovare in Dio la motivazione del camminare 
nella storia. Si tratta di un passaggio dall’umana esperienza del limite alla certezza 
del bene futuro, illuminato dalla fede, cercato dalla speranza, abbracciato dalla Cari-
tà. «La fede è speranza»13, afferma il pontefice: se la speranza è il vero motore della 
storia, lo è proprio in quanto fondata e sostenuta dalla fede soprannaturale, senza la 
quale non soltanto non è virtù teologale, ma probabilmente neanche virtù, col rischio 
di rimanere soltanto vis irascibile14. La tensione che questo documento magisteriale 

forti nel sopportare le stesse avversità che anche noi sopportiamo. Questa nostra speranza è ben fondata, 
perché sappiamo che condividete non solo le nostre sofferenze ma anche le nostre consolazioni».

13	 Spe salvi, 2.

14	 «Motus appetitivae virtutis, consequens apprehensionem boni futuri, ardui, possibilis adipisci, scilicet 
extensio appetitus in huismodi obiectum», STh I-II, q. 40, a. 2.
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195 AHNER, IO I FEINO, fondamento OFLGINAFrLO trascendente SLIOFLG SaiveEezZZa, In Mysterium
Satutis, ILL, Bresc1ia 1980, 404
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percorre tra l’essere «senza speranza e senza Dio nel mondo» (Ef 2,12), e la piena 
fiducia di Rm 8,38-39 («sono infatti persuaso che né morte, né vita... né alcun altra 
creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio») è la tensione dell’uomo verso Cristo 
Gesù nostro Signore e tramite Lui, verso la Vita di Amore intratrinitaria. Nelle mis-
sioni visibili delle Persone divine si trova la chiave ultima di una teologia della storia 
che permette l’interpretazione relazionale delle realtà spazio-temporale dell’uomo.

Ciò che è presente in maniera naturale nella fede dei cristiani corrisponde a una 
verità teologica profonda: il Dio che ci sostiene e ci consola nel cammino della storia 
è il Dio Uni-trino. Non considero fortunata la arcinota e tanto citata affermazione di 
Karl Rahner, secondo la quale i cristiani «non ostante la loro esatta professione della 
Trinità siano quasi solo dei monoteisti nella pratica della loro vita religiosa»15; ma è 
certo che molti fattori socioculturali e altrettanti automatismi istintuali, nonché au-
tentiche patologie della fede, possono essere presenti nel segno della croce che tanti 
cristiani ripetono nel momento del reale o apparente bisogno; in ogni caso, il fatto 
che sia proprio il segno delle tre Persone e non una qualsiasi altra forma di rivolgersi 
alla divinità, vuole dire che la fede trinitaria ha radici profonde nella pietà personale. 
Sembrerebbe che una inconscia consapevolezza faccia capire che rivolgersi soltanto 
al Padre, senza includere il riferimento alle altre due Persone, svuoterebbe l’idea 
stessa di Padre del suo significato fondamentale, e la farebbe diventare una semplice 
metafora. Per questo, tra l’altro, la Croce è segno del Padre: perché conosciamo Lui 
nel Volto del Crocefisso.

La rivelazione salvifica e la tradizione della Chiesa ci hanno insegnato a rivolgerci 
distintamente alle tre Persone, nella confessione della loro Unità di natura, e così lo 
facciamo, sia a livello liturgico che personale. Grazie a Dio noi cristiani siamo mo-
noteisti nella nostra vita religiosa, nella quale ci rivolgiamo costantemente alle tre 
Persone distinte, che sono l’unico Dio! È possibile che la teologia illumini, anche in 
maniera limitata, ciò che la fede credente vive in maniera naturale: cioè, che la fede 
trinitaria è la base della nostra supplica religiosa? 

È comunque vero che, di fatto, il rivolgersi a Dio con questa confidenza filiale 
non è molto comune nei nostri giorni. È necessario constatare che almeno in parte 
si sta perdendo l’abitudine di ricorrere alle tre Persone col segno della Croce nei 
momenti in cui l’uomo prova veramente, nel profondo del suo essere, la sua radicale 
condizione bisognosa, la sua costitutiva incompletezza. Alle volte potrebbe sembrare 
che ormai si tratti soltanto di un’abitudine propria dei calciatori chiamati in campo 

15	 K. Rahner, Il Dio Trino, fondamento originario e trascendente della storia della salvezza, in Mysterium 
Salutis, III, Brescia 1980, 404.
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durante una partita. Ma questo oblio avviene soprattutto là dove sono spariti tutti i 
segni della fede, dove si può purtroppo affermare che non c’è più una vita cristiana 
degna di questo nome, e non perché i credenti, indipendentemente dall’intensità del 
credere, abbiano dimenticato la Trinità. 

Risulta comunque palese che si è creata una falla tra la condizione naturalmente 
religiosa dell’uomo nella cui debolezza si apre a un’istanza di risposta, e l’ambito 
della Fede soprannaturale in cui si fonda la certezza dello sperare. Questo potreb-
be spiegare il perché di un bisogno religioso tanto forte nei nostri tempi, con tante 
manifestazioni riconducibili agli atti della virtù della religione (culto, adorazione, 
supplica...), e il fatto che in molti casi gli atti umani di questa virtù sembrano es-
sersi sfumati di molto nella forma di vivere le manifestazioni liturgiche della Fede. 
In positivo, si tratta di riallacciare la condizione naturalmente religiosa dell’uomo 
con la vita teologale del credente. Tale connessione risulta evidente ed è fortemente 
presente nella trattazione classica della virtù della religione, che, come ad esempio 
nella Summa Theologiae, era sempre considerata come virtù infusa e per tanto con-
seguente alla presenza nelle nostre potenze, per la grazia, delle virtù teologali. 

3. La riscoperta postmoderna degli attributi divini:
dare consistenza all’idea di Dio Padre

La proposta di questo articolo, ribadisco, è la rivalutazione degli attributi divini 
come strumento concettuale in grado di creare un’interfaccia significativa tra i due 
momenti che la modernità tende a separare, ma dalla cui unità dipende alla fine la 
possibilità di sperare.

Bisogna riconoscere che a prima vista l’immagine di Dio proveniente dagli attri-
buti può sembrare fredda e lontana, ma la verità è che si tratta di concettualizzazioni 
dell’infinito essere divino che partono sempre da richieste antropologiche e che cor-
rispondono immediatamente alla condizione religiosa dell’uomo: chi si rivolgerebbe 
a un dio senza attributi? Una divinità, anche insignita dalla condizione paterna, può 
essere oggetto di venerazione se non è onnipotente, eterna, infinita16?

16	 In questo senso ci è sembrata specialmente significativa la tendenza recente a vedere negli attributi 
divini un elemento fondamentale per la vita personale di preghiera: cfr. A. W. Tozer, Knowledge of the 
Holy, London 2001; Rosemary Jensen, Praying the attributes of God: a guide to personal worship through 
prayer, Grand Rapids 2002; G. Johnston, Preaching to a Postmodern World. A Guide to Reaching Twen-
ty-First Century Listeners, Grand Rapids 2006. Da sottolineare, comunque, il fatto che questi approcci, 
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LUra pretende che QUESTO G1a aVVEeNUuTO 1a nel per10do cCostantinliano, Tamıte esage-
raz]ıione del ru0ol0 COSMI1ICO-Ccrealtore (1 DIO, che COMPOrTa ula cottolineatura ECCESSIVA.

reale potfenza COIl C111 ESEeTCIIA 11 5{10 potere 2SS01ut020. Lidea veierotestamen-
Aarıo (1 paternita dlivina COS] ridotta, TOVA facilmente riscontro DOSITIVO (OIl la
tendenza 1 OMlllailld. vedere nel pnaterfamilias l immagine (1 OgnI autorita. Lidea OT1-
ginarla paternita (1 DIO G1 CONVeEeTrTiIe In un idea patriarcale, Inammissıbile COILLNE

CONCETTIO dlvinita ne cultura. moderna.

provenlent] AAal ambito evangelico, G1 limitano U1  ; CONsSiderazione hbiblica del Lema egli attribulti.
17 Cir., DEL QUanLO riguarda segnı ricoperta postmoderna del adre, NONOsSLANTLE le Aifficolta

MILLER, Catlling G Father‘. ESSAYS Ihe Fatherhood and (‚ulßture, NEew Jersey 1999:; JESEL,
Das Vaterbitd In der deutschsprachigen Literatur der Nach-68Ser-Zeit, In Internationale katholische / elt-
chrif{ft ( OoMMUNIO A (1999) 165-176:; DOHERTY, The Intentionat Famiiy: Simpfte Rituals Strengihen
Familtes, New Yoark 2001 Nell’ ambito preitamente te0logico ecir OVIRA BELLOSO, La imagen de [)IOS
rTe Ia Leotogia de OS ÜIHEMOS aANOS, In STIUC10S trinıtarıos (20095) 191-215

15 OSI Il 19MOSO ESTO (l1 Nostra Aetate, «|)a]l tempI DIU antich! 1NO0 a{} 0Sgl DLIESSO Varı popoli G1 TOVA
U1a ceria sensibilita quella forza Al CaAllld che presenite Y CS agli Qavvenımentı vita

e Nz1 4 1VOlta V1 F1ICONOSCE Ia [Hvinita SUDLIEINA i Tre (Questa sensibilita (quesStia OLLO0OSCPEIINZ

COompeneLran®o Ia vita In intime relig10s0>». (ir anche, nell ambito Dropr10 filosolfia
religione, [ FEFLLENBACH ed.) Das Vaterbitd In Mythos und Geschichte, Stuttgart 1976: UPUIS, StOria

pnaternita, Milano 1992
14 (ir LOH, („OE7 der Vater. Fin Bettrag Z EeSpräc: mMr der Psychotogte ber den praktisch-theologt-

schen SInnn der Vater-SymOoUikK, Franckfurt-Bern-New Yoark 1984

«Aglı 1N171 cOsicddetta .  eta constantiniana” G1 Qa ssIistie a{| trasferimento dJell iden del padre 1 OILUNALNLLO

. | IHO eristhano. U1a I11sione Lra i CONCELILG eristhano i CONCELTOG 1 DINALLD Cli IHO che connoterä, In MOdo
patriarcale In profonditäa, Ia Staorıa i  ‚ Europa eristiana>», MOLTMANN, Trinita n DIO, Brescia
1983, (ir 0S. Vater HNn Vatervorstetiung In der romischen Kultur, In L[ELLENBACH ed.) CLE

NGELINI, DIO rTe Ia SOcieta nadri, In eologia D: (1998) 267-378
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La produzione letteraria nel campo della filosofia e della storia delle religioni è 
arrivata nei nostri giorni a livelli mai raggiunti; nello stesso tempo, probabilmente 
non è mai tanto mancata una idea di Dio che potesse servire come fondamento al 
discorso religioso. La situazione attuale è paradossale e complessa. L’esperienza po-
stmoderna cerca una divinità fondamento della relazione, e in questo senso l’idea di 
Padre sarebbe auspicabile17; ma deve essere un Padre Onnipotente. L’onnipotenza 
sembra allontanare Dio, la paternità, avvicinarlo. Da una parte la storia delle reli-
gioni manifesta che l’idea di padre è, molto probabilmente, la più comune idea della 
religiosità umana18; il suo contenuto si riferisce a tre manifestazioni fondamentali: 
la funzione di generare, la funzione pedagogica (tutelare), e quella spirituale (valori: 
amore, pietà, perdono, misericordia...)19.

D’altra parte, si constata che la tendenza recente è stata quella di dimenticare 
queste dimensioni e di ridurle unicamente al concetto di autorità. Moltmann addirit-
tura pretende che questo sia avvenuto già nel periodo costantiniano, tramite l’esage-
razione del ruolo cosmico-creatore di Dio, che comporta una sottolineatura eccessiva 
della reale potenza con cui esercita il suo potere assoluto20. L’idea veterotestamen-
tario di paternità divina così ridotta, trova facilmente un riscontro positivo con la 
tendenza romana a vedere nel paterfamilias l’immagine di ogni autorità. L’idea ori-
ginaria della paternità di Dio si converte in un’idea patriarcale, inammissibile come 
concetto della divinità nella cultura moderna. 

provenienti dall’ambito evangelico, si limitano a una considerazione biblica del tema degli attributi.

17	 Cfr., per quanto riguarda i segni della ricoperta postmoderna del Padre, nonostante le difficoltà: J. W. 
Miller, Calling God ‘Father’: Essays on the Bible, Fatherhood and Culture, New Jersey 1999; H. Kiesel, 
Das Vaterbild in der deutschsprachigen Literatur der Nach-68er-Zeit, in Internationale katholische Zeit-
schrift Communio 28 (1999) 165-176; W. J. Doherty, The Intentional Family: Simple Rituals to Strengthen 
Families, New York 2001. Nell’ambito prettamente teologico cfr. J. M. Rovira Belloso, La imagen de Dios 
Padre en la teología de los últimos cuarenta años, in Estudios trinitarios 39 (2005) 191-218.

18	 Così il famoso testo di Nostra Aetate, 2: «Dai tempi più antichi fino ad oggi presso i vari popoli si trova 
una certa sensibilità a quella forza arcana che è presente al corso delle cose e agli avvenimenti della vita 
umana, ed anzi talvolta vi riconosce la Divinità suprema o il Padre. Questa sensibilità e questa conoscenza 
compenetrano la vita in un intimo senso religioso». Cfr. anche, nell’ambito proprio della filosofia della 
religione, H. Tellenbach (ed.), Das Vaterbild in Mythos und Geschichte, Stuttgart 1976; J. Dupuis, Storia 
della paternità, Milano 1992.

19	 Cfr. J. Loh, Gott der Vater. Ein Beitrag zum Gespräch mit der Psychologie über den praktisch-theologi-
schen Sinn der Vater-Symbolik, Franckfurt-Bern-New York 1984.

20	 «Agli inizi della cosiddetta “età constantiniana” si assiste ad un trasferimento dell’idea del padre romano 
al Dio cristiano. È una fusione tra il concetto cristiano e il concetto romano di Dio che connoterà, in modo 
patriarcale e in profondità, la storia dell’Europa cristiana», J. Moltmann, Trinità e regno di Dio, Brescia 
1983, 33. Cfr. A. Wlosk, Vater und Vatervorstellung in der römischen Kultur, in Tellenbach (ed.), op. cit.; 
G. Angelini, Dio Padre e la società senza padri, in Teologia 23 (1998) 367-378.
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Infine, possihile segnalare che le difficoltäa modernita In relazilone ea
(1 paternita, COS] COILLNE G] TOVA negli ambit! psicologici SOCIOoLlogiC1, TOVANO (OL »

relativo filosofico te0Ol0giCcO 110  - trascurabile DL 110  - (lire che G] trattı (1 VEIO Artıcol|DrOprIO Causale ne Corrent] (1 pensiero autonomiste Immanentistiche
filosofia CULONCA egl]Ii ultimi! emp1 Risulta eEvidente che 11 razlionalismo, 11 DrIN-

CIPIO (1 mMmMAanenzZa kantiano, L’idealismo hegeliano post-hegeliano, hanno prodotto
ula grande tendenza alla Aissoluzione dell’idea (1 DIO personale, fondamento

STIrufiura dialogica dell' uomo, 5{1 CTEeAaIuUra La Alivinita ha aCcquistato In talunı
CAS1 le caratteristiche dell Assoluto trascendente, irraggiungibile tematicamente, 1N-
cComprensibile ontano; In altrı Cası, contrarlamente, G] Immanentizzata nell esse-

STeSSO dell ’ uomo del mondo, Aivenendo ula SOTIEe (1 Orizzonte (1 DOossIbilita
vita STtOTr1A

La er1ıtica (1 origine psicologica ea (1 paternita che presente 1a ne dot-
TINAa (1 5Sigmund Freud COSTITUISCE forse l esempIO DIU evidente21. Per QUESTO auTtfore,
la C111 dottrina 110  —> DOSSIaMO CSNOLITC 20esso (OIl la profonditä che merita, 11 fenome-

relig10so G1 riduce alla sintomatologia nevrotica proveniente Ssublimazione
del 1-C$9! nel COSCIENZA, In relazione alla soddisfazione del desiderI]
infantili Tamıte (1 QdIvinizzaAazione del padre ıımano022 Per JulL, pertanlo,
11 problema relig10s0 ne psiche individuale, CONSISTEe fondamentalmente
nell’ esperilenza dell' impotenza infantile che G1 maniftfesta (COLNE dipendenza asSsoluta
(dal genN1tOrT, COILLNE disposizione aggressiva-sessuale del Liglio ne lotta. CONITO 11
padre DL CONquistare sentimentI madre.

La funzione paterna vIene sperimentata (COLNE separazlione dall’oggetto (1 placere
che 11 ambino identifica ne madre, nel momentftoOo In C111 Iu1 G1 TOVA In Condizione
(1 percepire la dell’amore ne Dropria esIstenza. Ma 1 sentimento (1 OdIO
che SEeNECTAa 11 desiderio morfie del padre, G] UNISCE la constatazione Dpropria
impotenza (1 fronte alla 5{1 forza superiore alla 5{1 funzione protettiva. Percio
la CONSsapevolezza del padre ambivalente: da ula parte 11 r.ivale

1 (Ir DEL (quesStia parte KILANOWSKI, DIO rTe In Rahner, Von Balthasar Scheffeczyk. Fliementt HEF RR  S

LEOLOgLA nrıma Persona Erinttaria, Koma 19958, 12-50
AD La bibliografia <ull ’ icden religione Cli TEN: abbondantissima: segnaliamo: CHARFENBERGER,

Sigmund Fen HNn SPINE ReligtonSsKritik als Hereausforderung für den christlichen Gilaubden, (‚öttingen
1968: KICOEUR, Dell interpretazione. Saggto FTeul Milano 1970:;: ROMM, H COMPLESSO n 1DO
f MItO n {DO, In N ANDA SHEN ed.) La famigticd, Ia sua fondaztione f SO destino, Milano 197/0,
321-34/; ‚ASPER, Wesen HNn (:renzen der ReligtonskKrilik: Feuerbachn. MarxX, Teu ürzburg 197/4:

FRANKL, IO nelil InconsScCio, Bresc1ia 1977 ; MAGNANI, Fen Ia reitgione Ader nadri, Koma 1996:
(LAPELLETTI, Introduztitone Freu RKoma-Barı 1998
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Infine, è possibile segnalare che le difficoltà della modernità in relazione all’idea 
di paternità, così come si trova negli ambiti psicologici e sociologici, trovano un cor-
relativo filosofico e teologico non trascurabile – per non dire che si tratti di un vero 
e proprio nesso causale – nelle correnti di pensiero autonomiste e immanentistiche 
della filosofia europea degli ultimi tempi. Risulta evidente che il razionalismo, il prin-
cipio di immanenza kantiano, l’idealismo hegeliano e post-hegeliano, hanno prodotto 
una grande tendenza alla dissoluzione dell’idea di un Dio personale, fondamento 
della struttura dialogica dell’uomo, sua creatura. La divinità ha acquistato in taluni 
casi le caratteristiche dell’Assoluto trascendente, irraggiungibile tematicamente, in-
comprensibile e lontano; in altri casi, contrariamente, si è immanentizzata nell’esse-
re stesso dell’uomo e del mondo, divenendo una sorte di orizzonte di possibilità della 
vita e della storia.

La critica di origine psicologica all’idea di paternità che è presente già nella dot-
trina di Sigmund Freud costituisce forse l’esempio più evidente21. Per questo autore, 
la cui dottrina non possiamo esporre adesso con la profondità che merita, il fenome-
no religioso si riduce alla sintomatologia nevrotica proveniente dalla sublimazione 
del super-ego nel campo della coscienza, in relazione alla soddisfazione dei desideri 
infantili tramite un processo di divinizzazione del padre umano22. Per lui, pertanto, 
il problema religioso nasce nella psiche individuale, e consiste fondamentalmente 
nell’esperienza dell’impotenza infantile che si manifesta come dipendenza assoluta 
dai genitori, e come disposizione aggressiva-sessuale del figlio nella lotta contro il 
padre per conquistare i sentimenti della madre.

La funzione paterna viene sperimentata come separazione dall’oggetto di piacere 
che il bambino identifica nella madre, nel momento in cui lui si trova in condizione 
di percepire la presenza dell’amore nella propria esistenza. Ma al sentimento di odio 
che genera il desiderio della morte del padre, si unisce la constatazione della propria 
impotenza di fronte alla sua forza superiore e alla sua funzione protettiva. Perciò 
la consapevolezza della presenza del padre è ambivalente: da una parte è il rivale 

21	 Cfr. per questa parte A. Kilanowski, Dio Padre in Rahner, Von Balthasar e Scheffczyk. Elementi per una 
teologia della prima Persona trinitaria, Roma 1998, 12-50.

22	 La bibliografia sull’idea della religione di S. Freud è abbondantissima; segnaliamo: J. Scharfenberger, 
Sigmund Freud und seine Religionskritik als Hereausforderung für den christlichen Glauben, Göttingen 
1968; P. Ricoeur, Dell’interpretazione. Saggio su Freud, Milano 1970; E. Fromm, Il complesso di Edipo e 
il mito di Edipo, in R. Nanda Anshen (ed.), La famiglia, la sua fondazione e il suo destino, Milano 1970, 
321-347; B. Casper, Wesen und Grenzen der Religionskritik: Feuerbach, Marx, Freud, Würzburg 1974; 
V. E. Frankl, Dio nell’inconscio, Brescia 1977; M. Magnani, Freud e la religione dei padri, Roma 1996; V. 
Capelletti, Introduzione a Freud, Roma-Bari 1998.
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ne lotta. HCL la CONquIista madre, dall’altra COoluI1 che CULd prote  e, dona.
SICUTEZ7A rappresenta L’ordine legg123, La ribellione Y padre
G1 CCOM1DAaSNa alla tendenza divinizzarlo, aCccentuandosIi questia sSeconda tendenzaODTLUN7
(OIl la ne prima del (1 colpa.

Per potfer dare ragione del fenomeno relig10S0, “autore, QUESTO DUunTO, G] vede
COSTITEeITO fare ula generalizzazione psiche Individuale alla dimensione S0OC13A.-
le COS]I 11 complesso (1 Ed1ipo G] CONVeEeTrTiIe nel MIto (1 Edipo24, La mitologia Sre6Cca, In
CONCTEeTIO 11 TAaCcCcOnTIO dell uceisione del DrODrIO padre da parte (1 Edipo, VvIeNE aSSUNTa

paradigma che permette capıre 11 SUOTSCIEC religione.
CTrISt1anesImO In particolare, che deriva tendenza mMO05SA1CA (1 rıtorno 1 Pa-

dre (Antico Testamento), arrıva 11 Sacrilicio (1 esplazlione del Figlio (COLLNE

ARRNG (1 totale riconciliazione col Padre 24.552.551NA10 La chlave uıltima del CrISt1anesIMO
CONSISTEe nel ra  1ungere ula totale emancIipazlione VITLOTI1A C111 Padre, aitiraverso
la morfie rTISUTrTEeZI10NEe (1 GrIisto, che la giusta PunIzIONe. CTrISt1anesImMmO la
religione del Figlio che ha 11 DOSTO del Padre la morfie rISUTrTeZI10NE del Figlio
fanno G] che COStul arTıvI a C556 1€ DIO NSIeME 1 Padre, meglio0 AallCOTLd, DIO In
stituzione del Padre25. In QUESTO CQIire "religione del Figlio” arebbe SCOTrTeTTO,
perche 110  —> 10 In QUAaNTO tale, C108@, ne 5{1 dipendenza relazilonale Y Padre; In
definitiva, G1 tIralita (1 tentativo ESTTeMO DL lberarsı del Padre ed eEsercitare la
Dpropria autonomla

fatto che la Aissoluzione freudiana religione del Padre G1A. realmente riflles-
(1 (1 Sran unga DIU ampI10 G] DUO Intravedere ne SVIlUupDO (1 QUESTO

DIINCIDIO In altrı ambit! filosofico-culturali teologicl. (COSI, DL esempIO, 10 TOVIAMO

A «Infattl, Ia STESSA DEISONA qalla quale i bambine PVEO Ia propria esistenza, i padre, I0 ha anche pProfteLLO
sorvegliato quando P debole, inerme, eSPOSLO tuttı pericoli che In aSgualo ne|l MOondo estierno:
w VeELO, Cli PSSPI E In (l1 TOrz7e magglorl, anche Ia s { ]ı COomprensione el pericoli vita G1

aCcCresciluta E{ egli LIFr4e g1iustamente Ia cCOoNcClusione Cli PSSPI LE rimasto, In ondo, altretittanto Inerme
Sprovveduto ((OTLIE all’epoca IF infanzla, (l1 PSSPItL ALLCOTLA bambine Cli Ironte . | MONdo. Neanche
9(1EeSSO vuole FINUNCIAFrEe qalla protezione (l1 CUul ha goduto (a piccolo Da maolteo eMpO ha DULE F1CONOSCIUTLO
che i padre PSSPI E STIireiLamMenTle limitato nel 5[  C polere, che 11011 dispone (l1 vanta illimitati. R1-

perciö all’immagine idealistica del padre, (a Iı AaNIO sopravalutato nell’ eta infantile, I0 innalza
(ivinita I0 Lrasporia nel presente ne realta», REUD, T1otem LaOı, lorine 1977, 267

(ir Öid., 1953 TEIN, L’assassınio Adel nadre IO ÜOLE rTe nell opera n Teu In ('onecilium
(1981) 2036

A I fatto, SECONdO reus Ia rFiconciliazione eristiana KH  — [ HO TE cComporta «] esplazlione del delitte (*0O111-

CONITO Cli Iu1 Aall’ altro ai0 reiazione COmparıva i Iatto che i Figlio, che
Cli G P ] esplazione, (livenne egli STESSO I HO 2CCAnNTiOo Y Te proprliamente Y DOSLILO del Padre», REUD,
1' H0OMO Mose Ia reitgione MONOLEILSLLCH, Torino 19795, 149 (ir ONES, Vita HE n TEl vol IL,
Milano 1962, 343-429
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nella lotta per la conquista della madre, dall’altra è colui che cura e protegge, dona 
sicurezza e rappresenta l’ordine delle norme e delle leggi23. La ribellione al padre 
si accompagna alla tendenza a divinizzarlo, accentuandosi questa seconda tendenza 
con la presenza nella prima del senso di colpa.

Per poter dare ragione del fenomeno religioso, l’autore, a questo punto, si vede 
costretto a fare una generalizzazione dalla psiche individuale alla dimensione socia-
le: così il complesso di Edipo si converte nel mito di Edipo24. La mitologia greca, e in 
concreto il racconto dell’uccisione del proprio padre da parte di Edipo, viene assunta 
a paradigma che permette capire il sorgere della religione.

Il cristianesimo in particolare, che deriva dalla tendenza mosaica di ritorno al Pa-
dre (Antico Testamento), arriva a proporre il sacrificio di espiazione del Figlio come 
atto di totale riconciliazione col Padre assassinato. La chiave ultima del cristianesimo 
consiste nel raggiungere una totale emancipazione e vittoria sul Padre, attraverso 
la morte e risurrezione di Cristo, che ne è la giusta punizione. Il cristianesimo è la 
religione del Figlio che ha preso il posto del Padre: la morte e risurrezione del Figlio 
fanno sì che costui arrivi ad essere Dio insieme al Padre, o meglio ancora, Dio in so-
stituzione del Padre25. In questo senso, dire “religione del Figlio” sarebbe scorretto, 
perché non lo è in quanto tale, cioè, nella sua dipendenza relazionale al Padre; in 
definitiva, si tratta di un tentativo estremo per liberarsi del Padre ed esercitare la 
propria autonomia.

Il fatto che la dissoluzione freudiana della religione del Padre sia realmente rifles-
so di un processo di gran lunga più ampio si può intravedere nello sviluppo di questo 
principio in altri ambiti filosofico-culturali e teologici. Così, per esempio, lo troviamo 

23	 «Infatti, la stessa persona alla quale il bambino deve la propria esistenza, il padre, lo ha anche protetto e 
sorvegliato quando era debole, inerme, esposto a tutti i pericoli che erano in agguato nel mondo esterno; 
sa, è vero, di essere in possesso di forze maggiori, ma anche la sua comprensione dei pericoli della vita si 
è accresciuta ed egli ne trae giustamente la conclusione di essere rimasto, in fondo, altrettanto inerme e 
sprovveduto come all’epoca della sua infanzia, di essere ancora un bambino di fronte al mondo. Neanche 
adesso vuole rinunciare alla protezione di cui ha goduto da piccolo. Da molto tempo ha pure riconosciuto 
che il padre è un essere strettamente limitato nel suo potere, che non dispone di vantaggi illimitati. Ri-
corre perciò all’immagine idealistica del padre, da lui tanto sopravalutato nell’età infantile, lo innalza a 
divinità e lo trasporta nel presente e nella realtà», S. Freud, Totem e tabù, Torino 1977, 267.

24	 Cfr. ibid., 193; D. Stein, L’assassinio del padre e Dio come Padre nell’opera di Freud, in Concilium 3 
(1981) 29-36.

25	 Di fatto, secondo Freud, la riconciliazione cristiana con Dio Padre comporta «l’espiazione del delitto com-
messo contro di lui , ma dall’altro lato della relazione compariva il fatto che il Figlio, che aveva preso su 
di sé l’espiazione, divenne egli stesso Dio accanto al Padre e propriamente al posto del Padre», S. Freud, 
L’uomo Mosè e la religione monoteistica, Torino 1975, 149. Cfr. E. Jones, Vita e opera di Freud, vol. III, 
Milano 1962, 343-429.



OSE GCalvan

ne teorle (1 RIcoeur Tillich26; 11 mMmOomentTtoO DIU importante G] TOVA forse
ne cosilddetta SOClologla er1ıitica Scuola. (1 Francoforte, In CONCTEeTIO ne 5{1

alfermazione fondamentale Sull avvento (1 ula «Socileta orfana (1 padre»27/, VC- Artıcol|n]ente constatazione emMPIrIca perdita (1 significato del ru0ol0 pSicologico
SOCIO10£1ICO del padre ne Socjleta moderna28. Non G] iralita Ssolamente (1 ula perdita

del padre HCL motIvIi S0OC10-econNnO0oMICI (assenza dovuta. aglı OTarı (1
avoro...), (1 cComplesso NsSs1I1eMEe (1 attori Ira C111 G] DOSSOLLO iIncludere aspett
culturali (distanza ogn volta pIU diffieile da colmare ira le OLNOSCELNZE scientifiche
tecniche (1 C111 dispongonoO le generazionl...), la 110  —> trascurabile perdita (1 prestig10
dell ’ autorita paterna (molteplicı fattori, (COLNE L aumento del QIvOrzI, relazilone
extra-matrimonilali, dell’alcolismo...) Alla base (1 CIO, la relazione paterno-fTi-
1A16 110  —> G] STITUTIUTFA pIU In base 1 modello gerarchico nel migliore del Cası, C111
modello «partner-collega»29 La igura paterna tende 110  - C556 1€ DIU considerata
(COLNE indispensabile, neanche DL la maternita (inseminazione artificiale...), 11 5{10

ru0ol0 G1 riduce, G] fortunati, 1 SOSTeNTAMeEeNTO ECONOMICO famiglia>0.
Questo fOTr1CO (1 devalutazione paternita, che COSTITUISCE 11 PDUunNTO

centrale er1ıtica Scuola. (1 Francoforte alla religione del Padres1, G1 raf-
orzata (OIl la CONsiderazlilone MarxXıstia SECONdO CUI1 G] rTI1ICONOSCE ea (1 paternita
divina ru0ol0 ideologico che G] manifesta ne relazilone SOC1all ed economiche,
G] ferma la necessita del 5{10 superamen(To fOr1ICO HCL poter ra  1ungere la realiz-
ZAaZz]l0oONe dell  uomo del futuro32. (‚ome 11 MAarX1ısmoO, anche la questione femminista ha
dato contributo SOstanzlale alla CTISI dell’idea (1 paternita 1vello SOCIO10£1CO
relig10s0°5.

20 (Ir The Lalogue Hetween EOLOGY and Psycotogy, Chicago-London 1968
AT (Ir HORKHEIMER, T eoriıa CritLcH, vol IL, Milano 197/71, 172

A (Ir Sufll autorita {a fJamiglia, T Oorino 1974
2U (Ir MITSCHERLICH, Versg RR  S SOcieta pnadre. (EUSÜfÄLCAZLONE CrLLULCG delt’ antt-autoritarismo, [0-

r1no, 1977,
(Ir LENZEN, Ha Ficerca del padre. Dai Hatriarcalo ag alimentt, RKoma-Barı 1994

21 (Ir EIDL, EOLOgiA del rTe SOcieta nadre, In LOBATO ed.) La eVANgeÜZZAZIONE f
HeErSONAalSMO CrEIStLaNG, Bologna 1994, 151-167

In definitiva, «In eritica fIreudiana religione del Te restia valica viene inquadrata nel CONTLESTIO
eritica MmMarx1ana qalla religione ((OTLILE ideologia», Iierma Mitscherlich, CL, 176 (ir HABERMAS,

Prassı Holttica LeOria CriLca Societa, Bologna 1973, 328: STICHWEH, Erscheinungsformen der
Vateridee Hei arlMarx, In L[ELLENBACH ed.) Das Vaterbitd m Abendiand, Stuttgart 197/58, 166-178%

22 «F 1111C11€e TOVATe U1a eologia femminista che In U1a [9GE qualsiasıi s { ]: formazicne 11011 12
Qvvertito conironte Qiretto U1a S11 nell immagine Cli I HO Padre», ALKES, MOTIUT
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nelle teorie di P. Ricoeur o P. Tillich26; ma il momento più importante si trova forse 
nella cosiddetta sociologia critica della Scuola di Francoforte, e in concreto nella sua 
affermazione fondamentale sull’avvento di una «società orfana di padre»27, prove-
niente dalla constatazione empirica della perdita di significato del ruolo psicologico e 
sociologico del padre nella società moderna28. Non si tratta solamente di una perdita 
della presenza del padre per motivi socio-economici (assenza dovuta agli orari di 
lavoro...), ma di un complesso insieme di fattori tra cui si possono includere aspetti 
culturali (distanza ogni volta più difficile da colmare tra le conoscenze scientifiche e 
tecniche di cui dispongono le generazioni...), e la non trascurabile perdita di prestigio 
dell’autorità paterna (molteplici fattori, come l’aumento dei divorzi, delle relazione 
extra-matrimoniali, dell’alcolismo...). Alla base di tutto ciò, la relazione paterno-fi-
liale non si struttura più in base al modello gerarchico ma, nel migliore dei casi, sul 
modello «partner-collega»29. La figura paterna tende a non essere più considerata 
come indispensabile, neanche per la maternità (inseminazione artificiale...), e il suo 
ruolo si riduce, se si è fortunati, al sostentamento economico della famiglia30. 

Questo processo storico di devalutazione della paternità, che costituisce il punto 
centrale della critica della Scuola di Francoforte alla religione del Padre31, si è raf-
forzata con la considerazione marxista secondo cui si riconosce all’idea di paternità 
divina un ruolo ideologico che si manifesta nelle relazione sociali ed economiche, e 
si afferma la necessità del suo superamento storico per poter raggiungere la realiz-
zazione dell’uomo del futuro32. Come il marxismo, anche la questione femminista ha 
dato un contributo sostanziale alla crisi dell’idea di paternità a livello sociologico e 
religioso33.

26	 Cfr. AA.VV., The Dialogue between Theology and Psycology, Chicago-London 1968. 

27	 Cfr. M. Horkheimer, Teoria critica, vol. II, Milano 1971, 12.

28	 Cfr. AA.VV., Studi sull’autorità e la famiglia, Torino 1974.

29	 Cfr. A. Mitscherlich, Verso una società senza padre. Giustificazione e critica dell’anti-autoritarismo, To-
rino, 1977, 34 ss.

30	 Cfr. D. Lenzen, Alla ricerca del padre. Dal patriarcato agli alimenti, Roma-Bari 1994.

31	 Cfr. H. Seidl, Teologia del Padre e società senza padre, in A. Lobato (ed.), La nuova evangelizzazione e il 
personalismo cristiano, Bologna 1994, 151-167.

32	 In definitiva, «la critica freudiana della religione del Padre resta valida se viene inquadrata nel contesto 
della critica marxiana alla religione come ideologia», afferma Mitscherlich, op. cit., 176. Cfr. J. Habermas, 
Prassi politica e teoria critica della società, Bologna 1973, 328; K. Stichweh, Erscheinungsformen der 
Vateridee bei Karl Marx, in H. Tellenbach (ed.), Das Vaterbild im Abendland, Stuttgart 1978, 166-178.

33	 «È difficile trovare una teologia femminista che in una fase qualsiasi della sua formazione non abbia 
avvertito un confronto diretto e una sfida nell’immagine di Dio Padre», C. Halkes, I motivi della protesta 
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la metafora dell individualit L’atomo, pero, rappresenta 11 Dassatlo imbolo del
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econdo Pierpaolo Donatı forse 11 pIU chlaro intomo che permette la diagnosi
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CONFFO IO rTe Ne: Leotogia femministia, In (Conecilium (1981) 168 In CONcrelo, Il Taito che Ia eologia
femminista 12 QVULO U1  ; s | ] 4 handiere fondamentalıi nel bisogno Cli l icdea (l1 I HO
COrNIicCce ermeneutica “maschile“ richiede necessarliamente U1  ; eritica paternitäa 1vello eculturale

SOCIO1021C0: «11 problema immagıne maschile Cli I HO 11011 DUO PSSPI E hbanalizzato TAailLalo (COTLIE

accidente linguistico: (ev essere CONsiderato anzıtuttoe ((OTLILE pregiudizio 1ide0ologico che rifletite Ia
sociologia COCIleta patriarcali, Oss1a COCletia dominate (lal capifamiglia maschi possidenti.
benche 11011 le COCleta patrlarcali bbiano religione moneteistiche maschili, 11011 V e  3 A Aubbio che 1a
OVE C €  2 O tale CONCELTIG Cli IHO Ia s { ]ı immagıne fornisca STOSSO qalla STIrUuLLUra del SOVErNO
patriarcale», KADFORD KEUTHER, La natura femminite n DIO. nrobiema DG reitgiosaO-

In (C'onecilium (1981) 1053 (ir anche AÄCHTEMEIER, Exchanging (,0d for NO GOods IHSCHSSION
emate Language for GOod, In eology atters 17 (2006) 1-7

24 (ir ONATI, IO reilazione altertt: Ia matrıce LEOLOGLCA SOcieta CIUotte dopo-moderna, In [HYUS
Thomas 101 (1998) 124-146

25 ELLY, ATOVE regote HEF mondo, Milano 1999, 17/-15

7D (ir ONATI, [DO, reilazione altertt: Ia matrıce LEOLOGLCA SOcieta CIUotte dopo-moderna, 124-146
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In ogni caso, l’idea di una divinità la quale si possa chiamare ragionevolmente 
“Padre nostro”, sembrerebbe piuttosto lontana dalle capacità interpretative dell’uo-
mo del secolo XXI, se non cambiano i presupposti. Una cosa, però, sicuramente è 
cambiata, e i segni si scoprono un po’ dappertutto. In concreto, è cambiato il para-
digma con cui l’uomo si rapporta a tutto ciò che non è se stesso; è stato detto che il 
più chiaro sintomo che permette la diagnosi differenziale tra modernità e postmo-
dernità si trova appunto nel tipo di relazione che si dà tra immanenza e trascen-
denza: è questa relazione ciò che è cambiato34. La cultura scientista del secolo XX 
ci aveva portato ad un paradigma di dominio di tutto ciò che non è io; adesso siamo 
davanti a un paradigma di intreccio: bisogna tessere relazioni con tutto ciò che ci 
circonda. «L’atomo è l’icona del ventesimo secolo. L’atomo vortica solitario. L’atomo 
è la metafora dell’individualità. L’atomo, però, rappresenta il passato. Il simbolo del 
prossimo secolo è la rete. La rete non ha centro, né orbita, né certezza; è una ra-
gnatela indefinita di cause; è l’archetipo usato per rappresentare ogni circuito, ogni 
intelligenza, ogni interdipendenza, ogni fattore economico, sociale o ecologico, ogni 
comunicazione, ogni democrazia, ogni famiglia, ogni sistema allargato, insomma 
quasi ogni cosa ci sembri interessante e importante»35. La fede nell’autoredenzione 
è stata sostituita dalla certezza che le istanze intraumane non potranno mai dare 
una risposta definitiva alle questioni ultime.

Secondo Pierpaolo Donati forse il più chiaro sintomo che permette la diagnosi 
differenziale tra modernità e postmodernità consiste nel tipo di relazione che si dà 
tra immanenza e trascendenza: è questa relazione ciò che muta nel cambio di pa-
radigma36. In definitiva, la nuova razionalità relazionale costringe ad uscire da sé e 
trovare l’altro che fonda la possibilità dell’essere in compagnia. Il pensiero metafi-
sico trova spazio, giacché si tratta di dare certezza al fatto che ciò che mi trascende 

contro Dio Padre nella teologia femminista, in Concilium 3 (1981) 168. In concreto, il fatto che la teologia 
femminista abbia avuto una delle sue bandiere fondamentali nel bisogno di separare l’idea di Dio dalla 
cornice ermeneutica “maschile“ richiede necessariamente una critica della paternità a livello culturale 
e sociologico: «Il problema della immagine maschile di Dio non può essere banalizzato o trattato come 
un accidente linguistico: dev’essere considerato anzitutto come un pregiudizio ideologico che riflette la 
sociologia delle società patriarcali, ossia della società dominate dai capifamiglia maschi e possidenti. E 
benché non tutte le società patriarcali abbiano religione monoteistiche maschili, non v’è dubbio che là 
dove c’è un tale concetto di Dio la sua immagine fornisca un grosso supporto alla struttura del governo 
patriarcale», R. Radford Reuther, La natura femminile di Dio: un problema della vita religiosa contempo-
ranea, in Concilium 3 (1981) 103. Cfr. anche E. Achtemeier, Exchanging God for ‘No Gods’: A Discussion 
of Female Language for God, in Theology Matters 12 (2006) 1-7.

34	 Cfr. P. Donati, Dio, relazione e alterità: la matrice teologica della società civile dopo-moderna, in Divus 
Thomas 101 (1998) 124-146.

35	 K. Kelly, Nuove regole per un nuovo mondo, Milano 1999, 17-18.

36	 Cfr. P. Donati, Dio, relazione e alterità: la matrice teologica della società civile dopo-moderna, 124-146.
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A() (Ir VATTIMO, ( rTredere n credere, Milano 1996: ecir ‚ALVAN, Fede debotfe. Aebole. DrOpOSstiLO
Adel “ redere n eredere“ n (LANNT Valtiımo, In Annales Theologici 10 (1996) 53/7/-547

25

José M. Galván

A
rticoli

può essere nello stesso tempo destinazione del mio essere: bisogna scoprire il nesso 
referenziale con la trascendenza che permetta interpretare l’io e il non-io come real-
tà relazionali.

Lo stesso autore ha mostrato anche dal punto di vista empirico, in base a diverse 
ricerche demoscopiche in ambito italiano della fine del secolo scorso, che questo 
modello è fortemente presente nella società37. Le conclusioni sono significative: in-
nanzitutto si costata come la dimensione religiosa della persona ha perso la sua 
caratteristica di “dato stabilito” per diventare un fatto acquisito tramite una libera 
elezione38; in base a ciò, lo schema religioso della modernità, che tende a vedere 
la divinità come fondamento del sistema e dato precedente all’affermazione della 
soggettività, si sostituisce con un nuovo modello religioso in cui Dio diventa il fon-
damento della relazione. Si abbandona l’idea di Dio mondanizzata, istituzionale e 
individualistica, incapace di creare dialogo precedente ad ogni dimensione dialogica; 
nella modernità la religione era soggettivizzata e Dio spersonalizzato; adesso è l’idea 
di Dio ad essere soggettivizzata e la religione, lì dove è presente, diventa – in quanto 
credenze e atteggiamenti – una realtà socializzata.

Infatti, la nuova religiosità si caratterizza per essere fondamentalmente transper-
sonale, con un decisa tendenza alla creazione di gruppi, nuovi movimenti religiosi, 
nuove chiese39. Il paradigma dell’agire religioso è il dono, la premura per l’altro, il 
bisogno di appagare nella dimensione comunitaria la sete di trascendenza: basta 
pensare, come esempio, alla crescita del fenomeno del volontariato. Sarebbe per-
fettamente possibile interpretare questo dato demoscopico senza il ricorso a un Dio 
personale, tanto meno all’idea di Padre; il tutto può essere capito con un’idea della 
divinità identificabile con il sostrato intimo dell’imperativo categorico di un agire 
caritativo intramondano, come avviene nell’ermeneutica debolista della carità vat-
timiana. Ma la mancanza di una reale concettualizzazione della personalità di Dio 
crea una forte tensione nella tendenza umana verso la carità, significativamente 
posta di rilievo in una piccola, apparentemente secondaria, ma significativa opera di 
Gianni Vattimo40. 

37	 Cfr. S. Burgalassi - C. Prandi - S. Martelli (ed.), Immagini della religiosità in Italia, Milano 1993; C. Mon-
gardini - M. Ruini (ed.), Religio. Ruolo del sacro, coesione sociale e nuove forme di solidarietà nella società 
contemporanea, Roma 1994; V. Cesareo, La religiosità in Italia, Milano 1995; P. Donati - I. Cozzoli (edd.), 
Giovani e generazioni. Quando si cresce in una società eticamente neutra, Bologna 1997.

38	 «Il senso religioso appartiene sempre meno alle culture stabilizzate (stabilite) nel tempo e diventa sempre 
più ricerca», P. Donati, Dio, relazione e alterità: la matrice teologica della società civile dopo-moderna, 
130.

39	 Ibid., 131.

40	 Cfr. G. Vattimo, Credere di credere, Milano 1996; cfr. J. M. Galván, Fede debole, amore debole. A proposito 
del “Credere di credere” di Gianni Vattimo, in Annales Theologici 10 (1996) 537-547.
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41 «Questa, dunque, Ia ljenomenologia attuale: (a lato, C €  2 O i Cli IHO ((OTLIE equivalente Y gentire i
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lare, PVEO atteggiamento proietico, i quale, 11011 appartenendo ne a{| ai0 ne all’altro,
11011 viene FICONOSCIUTO. Deve resiare Y margıne nNnOosIira SOCleta. Non ha alcuna cittadinanza. {tenta
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SOcieta CIUotte dopo-moderna, 131-1372
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Visto in prospettiva sociologica, questo crea una “estraniazione” sociale di chi 
cerca di vivere la religione come carità: non certamente come rifiuto, visto che si 
tratta di un elemento fortemente presente nella mentalità contemporanea, ma nel 
senso di una consistente difficoltà di integrazione razionale dei presupposti che gui-
dano l’ordine sociale41. La civiltà dell’amore, che tutti vedono come una necessità 
per il futuro dell’umanità, non ha una strada facile; i termini del paradosso sono 
chiari: non possiamo abbandonare i presupposti della modernità se non abbiamo 
una concezione relazionale della trascendenza.

Logicamente, la chiave teologica per rispondere a queste esigenze si trova, come 
fondamento, nell’idea di Dio Amore; e, come sviluppo ulteriore, nel bisogno di pre-
sentare questa verità in maniera tale che l’uomo possa cogliere la sua dimensio-
ne esperienziale. L’esperienza umana di essere creatura amata rimanda l’idea di 
Dio Amore alla sua realizzazione nella Vita intratrinitaria: altrimenti affermare una 
realtà comunionale tra Dio e l’uomo comporterebbe uno svuotamento della trascen-
denza divina, e con ciò il ritorno allo schema della modernità. Questo richiede che 
l’essere umano sia capito alla luce della stessa Vita intratrinitaria, a cui è chiamato. 
Vale a dire: la persona umana si capisce da ciò che costituisce quella Vita: le proces-
sioni eterne.

La relazione tra la Vita trinitaria ad intra e l’esistenza della creatura personale 
ad extra si dà all’interno della Trinità. San Tommaso, usando la analogia psico-
logica, affermava: «Deus autem non accipit scientiam a rebus, sed per scientiam 
suam causat res; nec per voluntatem suam tendit in aliquid exterius sicut in finem, 
sed omnia exteriora ordinat in se sicut in finem. Est ergo tam in nobis quam in Deo 
circulatio quaedam in operibus intellectus et voluntatis; nam voluntas redit in id 
a quo fuit principium intelligendi: sed in nobis concluditur circulus ad id quod est 
extra, dum bonum exterius movet intellectum nostrum, et intellectus movet volun-
tatem, et voluntas tendit per appetitum et amorem in exterius bonum; sed in Deo 
iste circulus clauditur in se ipso. Nam Deus intelligendo se, concipit verbum suum, 
quod est etiam ratio omnium intellectorum per ipsum, propter hoc quod omnia intel-
ligit intelligendo seipsum: et ex hoc verbo procedit in amorem omnium et sui ipsius. 

41	 «Questa, dunque, è la fenomenologia attuale: da un lato, c’è il senso di Dio come equivalente al sentire il 
mistero dell’Irrazionale; e, dall’altro, c’è il senso di Dio come disponibilità alla benevolenza umana. Chi 
prova a cercare connessioni significative fra l’uno e l’altro, fra il motivo soprannaturale e l’azione seco-
lare, deve assumere un atteggiamento profetico, il quale, non appartenendo né ad un lato né all’altro, 
non viene riconosciuto. Deve restare al margine della nostra società. Non ha alcuna cittadinanza. Stenta 
perfino ad avere una cittadinanza religiosa», P. Donati, Dio, relazione e alterità: la matrice teologica della 
società civile dopo-moderna, 131-132.
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perta dell ’ alterita divina partire 5{1 caducita Tamıte 0 attributi metafisicl,
Dilenamente 2SSUNTAa Cal Verbo ne 5{1 Incarnazlone GrIisto, Verbo incarnato,

fa riferimento L universo In le 1010 dimens1ionI nell’ unica CTEeAaIUTra aMmMatia DL GE
STEeSSAa, L u0m043.
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CSS5d, In Cerio Cli C1: che “carne ”: Cli | umanıita, (l1 i MONndo visibile materiale.
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(HOvannı 2010 IL, Dominum pf7 yivificantiem,
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Unde dixit quidam, quod monas monadem genuit, et in se suum reflectit ardorem. 
Postquam vero circulus conclusus est, nihil ultra addi potest; et ideo non potest sequi 
tertia processio in natura divina, sed sequitur ulterius processio in exteriorem na-
turam»42. Ogni possibile processione ad extra (creazione) è chiusa nella circolarità 
della seconda processione intratrinitaria e non ha un altro senso di porre in essere 
una realtà diversa da Dio: un non-Dio di fronte a Dio. Persona creata è un non-Dio 
chiamato ad amare Dio.

Dal punto di vista della persona umana, la possibilità di affermare questa sua 
alterità nei confronti di Dio, senza la quale non si spiegherebbe la comunione (come 
non si spiegherebbe la comunione intratrinitaria senza le relazioni di opposizione 
fondate dalle processioni immanenti), richiede la capacità razionale di concettualiz-
zare il divino come divino in relazione alla condizione creaturale: questo è il ruolo 
della dottrina degli attributi divini. 

In primo luogo, si postula il carattere personale della creatura: anche se l’af-
fermazione dell’onnipotenza in senso assoluto permette l’ipotesi di una creazione 
non personale, non si capisce a che scopo Dio avrebbe posto in essere un non-Dio 
conosciuto nel Verbo e amato nell’Amore non in grado di partecipare alla dinamica 
intratrinitaria. Non si capisce una creazione senza “persone” in grado di rispondere 
all’Amore: «Vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre» (Lc 19,40), e allo-
ra le pietre sarebbero esseri personali.

In secondo luogo, il fatto che la modalità dell’essere non-Dio si realizza come 
unità sostanziale di spirito e materia, anima e corpo. L’ammissione della persona 
umana nel dialogo intratrinitario include il suo essere nel mondo, segnato dalla ma-
terialità che, non ostante sia pienamente inserita nella creazione in Cristo, non è più 
protetta dai doni preternaturali ed è ferita dalle conseguenze del peccato originale: 
da qui la convenienza di muovere dagli enigmi dell’essere dell’uomo nella storia 
(dolore, colpa, morte). Questa condizione contingente, che porta l’uomo alla sco-
perta dell’alterità divina a partire della sua caducità tramite gli attributi metafisici, 
è pienamente assunta dal Verbo nella sua Incarnazione. A Cristo, Verbo incarnato, 
fa riferimento l’universo in tutte le sue dimensioni nell’unica creatura amata per sé 
stessa, l’uomo43.

42	 De potentia, 9, 9.

43	 «L’incarnazione di Dio-Figlio significa l’assunzione all’unità con Dio non solo della natura umana, ma in 
essa, in un certo senso, di tutto ciò che è “carne”: di tutta l’umanità, di tutto il mondo visibile e materiale. 
L’incarnazione, dunque, ha anche un suo significato cosmico, una sua cosmica dimensione. Il “generato 
prima di ogni creatura”, incarnandosi nell’umanità individuale di Cristo, si unisce in qualche modo con 
l’intera realtà dell’uomo, il quale è anche “carne” – e in essa con ogni “carne”, con tutta la creazione», 
Giovanni Paolo II, Dominum et vivificantem, 50.
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Quando tutto l’uomo, includendo tutto il suo essere nel mondo, è assunto nel 
dialogo con Dio per Cristo, acquista il senso ultimo del suo essere relazionale nella 
Filiazione del Figlio, all’interno della communio chiusa dallo Spirito Santo. In questa 
via la fede cristiana, integrando l’essere nel mondo con il contenuto ultimo della 
Rivelazione, può porsi come risposta ad una cultura postmoderna che cerca dispera-
tamente la sua condizione filiale.
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Lintento del presente contributo TICOSTITUIre alcuna preiesa (1 654

Stivita la trattazione filosofica Ira Svolta da 10mmaso d Aquino, valutandone
a ICUNI puntı (ma 110  —> CerI0O tutti).

CennIı SUl predecessorI

Ora, la STtOr1a dell’analisı valutazione Ira presenTtla NnNumeTr0OS1551M11
mentTtı] precedenti all Aquinate. Per esemMDIO, In Occidente, l Ira, 2SS0C1ata all erolsmo

alla nobilta, iimata Valore Ira pIU elevatı cultura. arcalca, COILLNE

testimon1a DL 11 mondo OMEeTICO iade, che inaugura la NnNarrazıone cantando L ira
(1 Achille D Segulto, SCHNDIC nel mondo antico©£, 6554 STAla considerata da (lversI
1105011 (COLNE Platone, Aristotele, 0 STOICI greCI romanı!>, CCC., 5SYJCSSO (l’eccezione
DIU significativa costitulta. Stagirita) In ermminı negativl.

Nel Medioevo“4+ la trattazione proseguita molteplici volte, DL eseMPIO a UDNC-

Aglıi aspettı teologici 1arO SOlO qualche Brevissimao

(Ir VEGETTI, Passion!i antiche: IO0 cColterico, In StOria DAaSSLONL, CT (l1 Vegeltltl FInzl, RKoma-
arı 19995, 30-73

Per un analisı e U1a (ISCUSSIONE 1ra In LUCFEe7Z710 ®eNecCcaı ecir USSBAUM, T erapia Adel desidertio.
T eoria nHratica nelft ’ etica efltentsStica, ır 1l Milano 1998, 205-256, 426-506

(Ir VECCHIO, Ira mala Ira DOona. SOra n DIE7ZIO che qualiche vpolta aa FRER DEFELL, In Doctor Seraphicus
45 (1998) 41-62, ASAGRANDE VECCHIO, DEZT Capttall. SOra Adei HECCALL net Medioevo, T Oorino
2000, 94-{ 7, SCIUTO, Le DAaSSLONL net penstero medievale, In PassSionl, PEMOZIONL, affettt, CT (l1 Baz-
anella Au, Milane-MeGraw-Hıill 2000, 19-36 Una Storı1a cComplessiva 1ra e U1a trattazıone
ne|l recenltie ODEI, Ira. La passione furente, Bologna 2010

29

RTLu XVI (1/2011) 29-50Articoli

L’ira secondo Tommaso d’Aquino

Giacomo Samek Lodovici
Università Cattolica del Sacro Cuore (Milano)

L’intento del presente contributo è ricostruire – senza alcuna pretesa di esau-
stività – la trattazione filosofica1 dell’ira svolta da Tommaso d’Aquino, valutandone 
alcuni punti (ma non certo tutti). 

1. Cenni sui predecessori

Ora, la storia dell’analisi e della valutazione dell’ira presenta numerosissimi mo-
menti precedenti all’Aquinate. Per esempio, in Occidente, l’ira, associata all’eroismo 
e alla nobiltà, è stimata valore tra i più elevati dalla cultura greca arcaica, come 
testimonia per il mondo omerico l’Iliade, che inaugura la narrazione cantando l’ira 
di Achille. Di seguito, sempre nel mondo antico2, essa è stata considerata da diversi 
filosofi come Platone, Aristotele, gli stoici greci e romani3, ecc., spesso (l’eccezione 
più significativa è costituita dallo Stagirita) in termini negativi.

Nel Medioevo4 la trattazione è proseguita molteplici volte, per esempio ad ope-

1	 Agli aspetti teologici farò solo qualche brevissimo cenno.

2	 Cfr. M. Vegetti, Passioni antiche: l’io collerico, in Storia delle passioni, a cura di S. Vegetti Finzi, Roma-
Bari 1995, 39-73.

3	 Per un’analisi ed una discussione dell’ira in Lucrezio e Seneca cfr. M. Nussbaum, Terapia del desiderio. 
Teoria e pratica nell’etica ellenistica, tr. it. Milano 1998, 205-256, 426-506.

4	 Cfr. S. Vecchio, Ira mala / ira bona. Storia di un vizio che qualche volta è una virtù, in Doctor Seraphicus 
45 (1998) 41-62, C. Casagrande – S. Vecchio, I sette vizi capitali. Storia dei peccati nel Medioevo, Torino 
2000, 54-77, I. Sciuto, Le passioni nel pensiero medievale, in Passioni, emozioni, affetti, a cura di C. Baz-
zanella – P. Kobau, Milano-McGraw-Hill 2000, 19-36. Una storia complessiva dell’ira ed una trattazione 
nel recente R. Bodei, Ira. La passione furente, Bologna 2010. 



Hra SECONCAO IOMMASO d’Aquino

(1 Lattanzlo, Ambrogio, EVagrIO Pontico, Girolamo, Agostino, asSs1anoQ, TegOr10
agno, Guglielmo d Auxerre, berto Magno ed altrı maoltIi ira questi autorı CONSI-
derano L ira esSClusivamente (COLLNE VIZIO capitale DEerCcIO la valutano SOL0 negativa-ODTLUN7 mentTe, a ICUNI (soprattutto regorl10 Magno) INVeCe TODNONSONO ula Aistinzione
ira un zra Bona ed un zra mala, ula Aistinzione che verra approfondita da 10mmaso,
(COLNE vedremo. La novita egl]Ii autorı scolastici>, che In quest ultimo pensatore TOVA
la mMassıma. espressione, la dAisamına ontologica natiura Ira identificata
(COLNE passione che logicamente Drevia all analisı E11CA 1ra COILLNE virtu/vizIlo.

Da QUaNTO detto 1a le coordinate SegueNTe r1COgNIZIONeE G esT1
0MMa3aSsSlanı, che Qeve dunque TICOSTITUIre la 5{1 trattazione Dassion1, VIrtu

del VI7I C, (1 Segulto, Ira (COLLNE passione COILLNE virtu/vizIlo.

Ragıone, volonta passıionı

Per 10mmaso L uOomoO possiede (iverse facolta, (lversI DIINCIPI (1 reaz10Ne ed
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ed la SsSorgente passion1®, le quali COrrispondono (sempre STrOSSO modo?) C10
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VECCHIO, Ira mala / ıra DONda, 54-55

Per esemMp10 Ia £MOorıa | immaginazione. psicologla tommasıana el SENSI internı S11 analogie
('0OI1 le tes1i NEeUFrOSCIENZE Odlierne ecir ‚ASTI, Filosofia delt’ uomo, Bologna 19995, 214-239

TE quesie (Aue forme (l1 appetiLus DEL 1ommaso n e  3A U1  ; erza, C10@ l appetitus naturalis. Per U1  ;

rcogNizlone Cli (questia trıpartiziıone tommasıana forme (l1 appetiius ecir ‚AMEK ‚ODOVICI, La fetictta
Adet Hene. Unag rifettura n 1 OMMAasSo "Aquino, Milano 2002, 23-45

%11 CUul cir., DEL esempI10, AURO, «Umanıtta>» DASSLONE In T1OomMmMmaso, Fırenze 1974 SCIUTO, Le
DAasSSLONT delt anıma nel HeENSILEFO n 1 OMmMMaso "Aquino, In Anıma ylNe: cultura medievale, CT

Cli Casagrande Vecchlio, Fırenze 1999, {3-93
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etimologicamente pIU Dross1ım®o .1 ermını grecl latını In ogn CaSÜ, C1I! che intendo designare KH  —

questi ermını DSENETE, (l1 Cul esperlenze ('OT1LIE afflizione, ıra, invidia, gelosia, 1 £-

Enl 11011 gli appetitı corporel ((OTLIE Ia fame Ia SE “ {})] 1{} specle>».
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ra di Lattanzio, Ambrogio, Evagrio Pontico, Girolamo, Agostino, Cassiano, Gregorio 
Magno, Guglielmo d’Auxerre, Alberto Magno ed altri: molti tra questi autori consi-
derano l’ira esclusivamente come vizio capitale e perciò la valutano solo negativa-
mente, ma alcuni (soprattutto Gregorio Magno) invece propongono una distinzione 
tra un’ira bona ed un’ira mala, una distinzione che verrà approfondita da Tommaso, 
come vedremo. La novità degli autori scolastici5, che in quest’ultimo pensatore trova 
la massima espressione, è la disamina ontologica della natura dell’ira – identificata 
come passione – che è logicamente previa all’analisi etica dell’ira come virtù/vizio.

Da quanto detto emergono già le coordinate della seguente ricognizione sui testi 
tommasiani, che deve dunque ricostruire la sua trattazione delle passioni, delle virtù 
e dei vizi e, di seguito, dell’ira come passione e come virtù/vizio.

2. Ragione, volontà e passioni

Per Tommaso l’uomo possiede diverse facoltà, diversi principi di reazione ed 
azione: le facoltà corporee e la sensibilità (sensi esterni e sensi interni6), l’appetitus 
sensitivus, l’appetitus rationalis7 o volontà e la ragione. 

L’appetitus sensitivus corrisponde (grosso modo) a ciò che noi chiamo emotività, 
ed è la sorgente delle passioni8, le quali corrispondono (sempre grosso modo9) a ciò 
che nel linguaggio odierno chiamiamo emozioni e sentimenti10 unitamente alle rela-

5	 S. Vecchio, Ira mala / ira bona, 54-55.

6	 Per esempio la memoria e l’immaginazione. Sulla psicologia tommasiana dei sensi interni e sulle analogie 
con le tesi delle neuroscienze odierne cfr. G. Basti, Filosofia dell’uomo, Bologna 1995, 214-239.

7	 Oltre a queste due forme di appetitus per Tommaso ve n’è una terza, cioè l’appetitus naturalis. Per una 
ricognizione di questa tripartizione tommasiana delle forme di appetitus cfr. G. Samek Lodovici, La felicità 
del bene. Una rilettura di Tommaso d’Aquino, Milano 2002, 33-45.

8	 Su cui cfr., per esempio, L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, Firenze 1974 e I. Sciuto, Le 
passioni dell’anima nel pensiero di Tommaso d’Aquino, in Anima e corpo nella cultura medievale, a cura 
di C. Casagrande e S. Vecchio, Firenze 1999, 73-93.

9	 Sulle differenze cfr. I. Sciuto, Le passioni nel pensiero medievale, § 2.

10	 L’identificazione tra emozioni e passioni relativamente agli autori greci e latini è avallata da M. Nussbaum, 
Terapia del desiderio, 379, nota 4: «userò queste due parole [emozioni e passioni] più o meno intercam-
biabilmente […]. “Emozioni” è il termine generico modernamente più usato, mentre «passioni» risulta 
etimologicamente più prossimo ai termini greci e latini […]. In ogni caso, ciò che intendo designare con 
questi termini è un genere, di cui esperienze come paura, amore, afflizione, ira, invidia, gelosia, e corre-
lati – ma non gli appetiti corporei come la fame e la sete – sono delle specie».
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polisemia11 C1 lIimitiamo SO10 CQire che, nel significato DIU amDpI10, DASSIO deriva Cal
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MOTO alfettivo dell’aniıma La iIreitia Uunıo0ne (1 questi Aue elementi rispecchla

Nel presente contribute USü ermını EeMOZIONI sentimentı (COTLIE SINON1IMNL, C1 “ {}110(} Qifferenze
Lra questi (Aue t1D1 (l1 fenomeniı psichiel, ecir ®AMEK ‚ODOVICI, 1 emozione Adel hene. Alcune idee S74 DF
d’ora In DO1 FEdB), Milano 2010, 43-47
In pIU ristretto, 11011 Cli rado, K  — i erminNe Dassione designiamo forte interesse alfettivamente
CONNOLALO, notevole Lrasporio, un appetizione ardente, intenso desiderlo, U1  ; disposizione PCI1P1 -

getlca (sS1a prima, S12 dopo Ia bucona/cattiva Coltivazione (a parte del prima CoOltivazione
11011 C €  2 O U1a cConnetazionNe morale Dasslonl, LLEeI10O che Il 11011 c1t1a trascurand®eo appunto Cli
coltivarle), che 11011 “ {}110(} passegger1 hbensı1ı Aurevolı SOSpingonO a{} agıre qualche

11 QuUESLO riguardo ecir ‚AGHI, "Passio” DASSLONE Ne: fetteratura Oomitsta. Riftesstont In Merito alto
.  'SIatus OQuaestionis”, In [HYUS Thomas 1053 (2000) 1, 59-902

OMMASO, De yertitate, 2 ( ontra Gentiltes, IL, 9i Summa T heotogiae d’ora In DOI TNR.), 2

13 La polenza Dassıva capaclta (l1 F1CEe710N€e del MOovimento attıvalto In enTfe (a altro ente, Ia Dolenza
altıva capaclta (l1 agıre gltrı (l1 se, DI1INC1IP1L0 Cli movimento, L, 2D, 1, a{|

1-11, 2 1, a{}
19 1-11, 2

OMMASO, De yertitate, 2 In (JUESLO a7ri1cOolo E{ In quello SUCCESSIVO 1ommaso cottolinen Ia (listin-
Z10Ne ira le Dassı1onı che IN171AN0 nel quelle che INVeCe IN171AN0 ell’anima. %11 CI4 ecir CIUTO, La
DASSLONE detlt aniıma netl pensiero n 1 OMMAasSo Aquino,
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tive alterazioni corporee. La nozione tommasiana di passio comporta una complessa 
polisemia11 e ci limitiamo solo a dire che, nel significato più ampio, passio deriva dal 
verbo pati, vuol dire ricevere-subire12 e di seguito reagire (in qualche modo). Per-
ciò, in questo senso, la passio è correlata alla potenzialità, alla potenza passiva ed 
a quella attiva13. In tal senso, la passio riguarda anzitutto il corpo, che subisce una 
qualche alterazione, ma poi anche l’anima e le sue facoltà o potenze (come appunto 
le chiama Tommaso), perché anche in essa si trova qualcosa di potenziale14, e ri-
guarda specialmente15 la parte appetitiva dell’anima, più che non quella conoscitiva; 
ma, qualche volta, la passione inizia nell’anima e poi prosegue nel corpo: in tal caso, 
essa «comincia nell’anima in quanto è motore del corpo […] come appare nell’ira e 
nel timore e in altre cose del genere, dato che le passioni di questo tipo hanno luogo 
a motivo dell’apprensione e dell’appetito dell’anima, a cui fa seguito una trasmuta-
zione del corpo»16. È ciò che avviene quando, per esempio, mi sovvengono involon-
tariamente alcune immagini di una certa situazione o quando cerco volontariamente 
di ricordarmele e provo ira.

Come sintetizza Letterio Mauro, «la passione […] è caratterizzata dalla compre-
senza di due fenomeni strettamente uniti l’uno all’altro; una transmutatio corpora-
lis, cioè una manifestazione organica (aumento del battito cardiaco, variazione della 
temperatura corporea ecc.) ed un quidam motus animae, vale a dire un correlativo 
moto affettivo dell’anima […]. La stretta unione di questi due elementi rispecchia 

Nel presente contributo uso i termini emozioni e sentimenti come sinonimi, ma ci sono delle differenze 
tra questi due tipi di fenomeni psichici, cfr. G. Samek Lodovici, L’emozione del bene. Alcune idee sulla virtù 
(d’ora in poi EdB), Milano 2010, 43-47.
In un senso più ristretto, non di rado, con il termine passione designiamo un forte interesse affettivamente 
connotato, un notevole trasporto, un’appetizione ardente, un intenso desiderio, una disposizione ener-
getica (sia prima, sia dopo la buona/cattiva coltivazione da parte del soggetto: prima della coltivazione 
non c’è una connotazione morale delle passioni, a meno che il soggetto non stia trascurando appunto di 
coltivarle), che non sono passeggeri bensì durevoli e sospingono ad agire verso un qualche scopo.

11	 A questo riguardo cfr. M. Laghi, “Passio” e passione nella letteratura tomista. Riflessioni in merito allo 
“Status Quaestionis”, in Divus Thomas 103 (2000) 1, 59-92. 

12	 Tommaso, De veritate, q. 26, a. 1; Contra Gentiles, II, c. 55; Summa Theologiae (d’ora in poi S. Th.), q. 22, 
a. 2.

13	 La potenza passiva è capacità di ricezione del movimento attivato in un ente da un altro ente, la potenza 
attiva è capacità di agire su altri o su di sé, è principio di movimento, S. Th., I, q. 25, a. 1, ad 3.

14	 S. Th., I-II, q. 22, a. 1, ad 1. 

15	 S. Th., I-II, q. 22, a. 2.

16	 Tommaso, De veritate, q. 26, a. 2. In questo articolo ed in quello successivo Tommaso sottolinea la distin-
zione tra le passioni che iniziano nel corpo e quelle che invece iniziano nell’anima. Su ciò cfr. I. Sciuto, La 
passione dell’anima nel pensiero di Tommaso d’Aquino, § 2.
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fedelmente la iIreita ıunita SOstanzlale del COMDOSTO testimon1a (COLLNE la
passione 110  —> HCL OTrIZzZzonte 110  —> QUESTO COMPOSTO, benche pIU
particolarmente 6554 C5561€ definita. (COLNE ARRNG dell’appetito sensitivo»1/.ODTLUN7 In effetti, bblamo menzlonato (Iverse acolta dell' uomo, bisogna ACCEIMLL1aA-

relös che 10mmaso, molto OpportunamentTe, 110  —> le CONCENISCE COILLNE Commpartimen-
{1 Stagnl. Non SOL0 055€ interagiIscono0 G1 infÄiuenzano, (0)I10 anche, In ualche
mO0do, recIprocamente ImMMaAanenTt!ı 10mmaso rT1esCe DHENSALC L uOomoO (COLNE «Wl iInte-

antropologico costitunlto dall’intima sinergla (1 COSNIMVO alfettivo quindi unita
Indivisibile (1 intelligenza appetitiva appetizione intelligente, (1 ragione alfettiva
(1 alfezione ragionevole; pIU In generale, (1 pensiero alfettuoso (1 alfezione DL-
sante»19.

C(‚on QUaNTO detto fin Qul, bblamo 1a introdotto 11 tema DassIio-
nı Le DassIionI VENSONGO 5SVCSSO SUSCItate da ggettl estern] 1 so  e  ( colti (dal CINque
SEeNSI esternI] (OIl le SECNSAaZIONN, da ggettl elaboratı all iInterno del So  e  ( (dal
SEeNSI nternIi per eSEeMPIO la memor1a che le Immagın!ı l iImmaginazione
che le collega (OIl altre IMMaginl: ripensando Ira m1 SOVVIeNEe l immagine
(1 un inglustizla C111 hO 2SSISTItO ira), quali volte (0)I10 meSssIi In mMOTLO dal-
la volonta (CercOo volontarilamente (1 ricordarmı alcune immagınl). Ma «Ja passione
restia SCHILDIC Aistinta SEeNSAaZIONE intesa 110  —> SO10 (COLLNE ONOSCEIINZA sSens1ibile
OTfenuTta aiiraverso SCeNSI estern] anche (COLLNE OLLOSCEIN2ZA sens1ibile esterna)»206.
Una SECeNSAZIONE dolorifica 110  —> equivale 110  —> G1 traduce necessarlamente ne Dads-
S1IONE triıste7z7a per esempIO, ULla donna che G{la DL partorire DUO DIOVAaLE
71013, ebbene COMIMNCINO le doglie, 1 pensiero nascıta mmımnente del 1gli0) la
GS{iessia mmagıne per eseMPIO Immortalata In ula fotografia recepita Cal So  e  (
mediante quel che la vista, DUO SUSCItATE alla GS{iessa DELSOLNA EMOOZIONI (liver-

In momentI! diversi21.
Le EeMOZIONI C1 COlgonNO molto Spesso42 1 pensiero (1 qualcosa®>, quando ula

17 AURO, «Umanıtta>» DASSLONE In 1 Oommaso, 4A8
15 Per approfiondimento Sull’ unita QJell essere ecir ®AMEK ‚ODOVICI, FEdB, XA-SXS

14 BOTTURI, Etica egl affeitt?, In BOTTURI 1GNA (a (CUTL (1), Affettt [EGaAMl, («AÄNnnuarl10 Cli LEt1ca»,
1, Vıta Pensliero) Milano 2004, 4A8

AURO, «Umanıtta>» DASSLONE In 1 Oommaso,
21 Altre (ifferenze ira le Dassl1onı le SENSAZIONI In ‚AMEK ‚ODOVICI, FEdB, AA

SDeSSU, 11011 SCINDLE, perche Cerlie CUSE, talvolta, DOSSONOG cstimaolarei anche sSubliminalmente
SUSCItAre In NOl eMOZ710N1 che 11011 hanno U1a 4S immecdiatamente consapevole, almeno SECONdO
LEDOUX, H Cervellto EMOLIVDO. He OFLGEnN! EMOZLONL, Ir 1t. Milano 19958, 5/-/(0

A Ho Cercalo Cli (AoeumMentare e illustrare (questia tesl, Qqu1 SUCCINLAMEeNTE sintetizzata, In ®AMEK ‚ODOVICI,
FEdB, 33-39
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fedelmente la stretta unità sostanziale del composto umano e testimonia come la 
passione non possa avere per orizzonte se non tutto questo composto, benché più 
particolarmente essa debba essere definita come un atto dell’appetito sensitivo»17.

In effetti, abbiamo menzionato diverse facoltà dell’uomo, ma bisogna accenna-
re18 che Tommaso, molto opportunamente, non le concepisce come compartimen-
ti stagni. Non solo esse interagiscono e si influenzano, ma sono anche, in qualche 
modo, reciprocamente immanenti. Tommaso riesce a pensare l’uomo come «un inte-
ro antropologico costituito dall’intima sinergia di cognitivo e affettivo e quindi unità 
indivisibile di intelligenza appetitiva e appetizione intelligente, di ragione affettiva e 
di affezione ragionevole; più in generale, di pensiero affettuoso e di affezione pen-
sante»19.

Con quanto detto fin qui, abbiamo già introdotto il tema della causa delle passio-
ni. Le passioni vengono spesso suscitate da oggetti esterni al soggetto colti dai cinque 
sensi esterni con le sensazioni, o da oggetti elaborati all’interno del soggetto dai 
sensi interni (per esempio la memoria che conserva le immagini e l’immaginazione 
che le collega con altre immagini: ripensando tra me e me, mi sovviene l’immagine 
di un’ingiustizia a cui ho assistito e provo ira), i quali a volte sono messi in moto dal-
la volontà (cerco volontariamente di ricordarmi alcune immagini). Ma «la passione 
resta sempre distinta dalla sensazione (intesa non solo come conoscenza sensibile 
ottenuta attraverso i sensi esterni ma anche come conoscenza sensibile esterna)»20. 
Una sensazione dolorifica non equivale e non si traduce necessariamente nella pas-
sione della tristezza (per esempio, una donna che sta per partorire può provare 
gioia, sebbene comincino le doglie, al pensiero della nascita imminente del figlio) e la 
stessa immagine (per esempio immortalata in una fotografia) recepita dal soggetto 
mediante quel senso che è la vista, può suscitare alla stessa persona emozioni diver-
se in momenti diversi21. 

Le emozioni ci colgono molto spesso22 al pensiero di qualcosa23, quando una 

17	 L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, 48.

18	 Per un approfondimento sull’unità dell’essere umano cfr. G. Samek Lodovici, EdB, 84-88.

19	 F. Botturi, Etica degli affetti?, in F. Botturi – C. Vigna (a cura di), Affetti e legami, («Annuario di Etica», 
1, Vita e Pensiero) Milano 2004, p. 48.

20	 L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, 50.

21	 Altre differenze tra le passioni e le sensazioni in G. Samek Lodovici, EdB, 32-35.

22	 Molto spesso, ma non sempre, perché certe cose, talvolta, possono stimolarci anche subliminalmente e 
suscitare in noi delle emozioni che non hanno una base immediatamente consapevole, almeno secondo J. 
LeDoux, Il cervello emotivo. Alle origini delle emozioni, tr. it. Milano 1998, 57-70.

23	 Ho cercato di documentare ed illustrare questa tesi, qui succintamente sintetizzata, in G. Samek Lodovici, 
EdB, 33-39.
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(COS5d4, ImMmmagıne, DEISUNG, azlone, CCU., presente Intenzionalmente alla ragione *4,
quando la ragione In qualche mMOdo cConsapevole: Droviamo ITa perche (come
vedremo meglio) ritenlamo (a OTIO ragione) che G1a a VVenufta un inglustizla; DLO- Artıcol|VvV1amo perche pensiamo che ualche bene G1a consegulbile; Droviamo

perche ritenlamo che Incomba ula ualche MINAaCCIa, e  -

Inoltre, HCL 10mmaso le Dassion1 SUrsgünNOQ, talvolta, perche le NOSITEe VvollzionI] 101008

COS] ntense da generarle DL ridondanza?>s.
C(‚on C100 ven1amo 1 rapporto ira DassIionI volontä26. volte le DassıionI 101008

Ccitate volontariamente, C10@ quando la volonta vuole eEsercIitare la raglone, perche
pensi ggetti che SUSCItANO EeMOZIONL, appunto 4110 (1 provarle; volte 055€

(0)I10 SUSCItate volonta HCL ridondanza; volte C 55€ Inducono la volonta vol-
gers1 Y loro Oggello, la volonta 110  —> COSTIreita a avallarle, bensI] sceglie arlo
UDDULC volte?2/ indeboliscono la volonta la ragione (e aramente, nnulla-

le attivita), specialmente quando G1 (0)I10 consolidate nel so  e  ( Alvenendo
PropensIionI Vi710Se2$ (e 10 (0)I10 Alvenute perche la volonta le ha avallate ed ha
2CCONsentIito Varı]ıe volte) che orlentano 11 male.

Focalizzandoc1I Sull appetitus SCHNSILUUS, rileviamo che, DL ] Aquinate, C550 ha
Aue Darti, denomimnate concupiscibile ed irascibile*+. PrIMO tende C10 che

bene osradevole-placevole rifugge C10 che male>0 Sgradevole-spiacevole, 11
SECONdO tende C10 che bene placevole anche arduo da ra  1ungere ed
altres] rifugge C10 che male Spiacevole anche arduo da evitare, C10@ Lirascibile
ha DL OgSgeTlOo bene diffieile da ra;  1ungere male diffiecile da evitare

Le DassıionI del concupiscibile che hanno DL OgSgeTlOo 11 bene 101010)

Ax 1-11, 2 OÖid., L, ö 1,
A OMMASO, De yertitate, 2 {, 1-11, 2 3, a{} 1L-11, 1585 NC Il Sa lmista 1Ce «1l

MI0 Ia M12. esutano nel IHO vivente>» Sal 83) 1ommaso COMMEeNLT. «In esuTlta ne|l
IHO vivente DEL U1  ; ricdlondanza AAal qalla ne|l che l appetito SENSILIVO la (imensicne
aftettivo-passionale Il MOLO dell’appetito razionale I volontäl>», IL, 21, 3, a{}

20 AURO, «Umanitta>» DASSLONE In 1 Oommaso, 6-1 111 rapporti ira Dasslonl, virtu/vizı ('0O0110-

“{ Z7ZC etlca vera/erronea, ecir ‚AMEK ‚ODOVICI, FEdB, 197-205
AT 1-11, volte Ia Dassione TIESCE «legare del Ia raglone, COsicche U110 viene perdere

|’USO rag1lone: ('OT1LIE capıta In quelli che DEL Ia violenza 1ra CONCUPISCENZA (iventano
DaZzzı IUrosi (ementi Altre volte INVECE Ia ragione 11011 soprafifatta totalmente passlone,
rimane libero In parie i S1Udiz10 raglone. In SE QUESLO rimane qualche KINTI) O7Z710Ne

volonta. Percilo, nell uom®e 11011 rimane LLESS U1 MOLO volontäa, dominanoO soltante le
Dass1lonl1; GDPPDULE, Il MOLO volonta sussiste, Pe55() 11011 Nnecessarlamente Ia passlione>».

A SG indeboliscono Ia 1berta Cli Complere tt1 BuUuOon.
2U L, ö1, 1-11,

eNne maJle Q ul intes1ı In ontologico, 11011 In quello morale.
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cosa, immagine, persona, azione, ecc., è presente intenzionalmente alla ragione24, 
quando la ragione ne è in qualche modo consapevole: proviamo ira perché (come 
vedremo meglio) riteniamo (a torto o a ragione) che sia avvenuta un’ingiustizia; pro-
viamo speranza perché pensiamo che un qualche bene sia conseguibile; proviamo 
paura perché riteniamo che incomba una qualche minaccia, ecc. 

Inoltre, per Tommaso le passioni sorgono, talvolta, perché le nostre volizioni sono 
così intense da generarle per ridondanza25.

Con ciò veniamo al rapporto tra passioni e volontà26. A volte le passioni sono su-
scitate volontariamente, cioè quando la volontà vuole esercitare la ragione, perché 
pensi oggetti che suscitano emozioni, appunto allo scopo di provarle; a volte esse 
sono suscitate dalla volontà per ridondanza; a volte esse inducono la volontà a vol-
gersi al loro oggetto, ma la volontà non è costretta ad avallarle, bensì sceglie se farlo 
oppure no; a volte27 indeboliscono la volontà e la ragione (e, raramente, ne annulla-
no le attività), specialmente quando si sono consolidate nel soggetto divenendo delle 
propensioni viziose28 (e lo sono divenute se e perché la volontà le ha avallate ed ha 
acconsentito varie volte) che orientano verso il male. 

Focalizzandoci sull’appetitus sensitivus, rileviamo che, per l’Aquinate, esso ha 
due parti, denominate concupiscibile ed irascibile29. Il primo tende verso ciò che 
è bene e gradevole-piacevole e rifugge ciò che è male30 e sgradevole-spiacevole, il 
secondo tende verso ciò che è bene e piacevole ma anche arduo da raggiungere ed 
altresì rifugge ciò che è male e spiacevole ma anche arduo da evitare, cioè l’irascibile 
ha per oggetto un bene difficile da raggiungere o un male difficile da evitare. 

Le passioni del concupiscibile che hanno per oggetto il bene sono: 

24	 S. Th., I-II, q. 24, a. 3 e ibid., I, q. 81, a. 3.

25	 Tommaso, De veritate, q. 26, a. 7, S. Th., I-II, q. 24, a. 3, ad 2 e II-II, q. 158, a. 8. Anche il salmista dice: «il 
mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente» (Sal 83). E Tommaso commenta: «la carne esulta nel 
Dio vivente […] per una ridondanza dal cuore alla carne, nel senso che l’appetito sensitivo [la dimensione 
affettivo-passionale] segue il moto dell’appetito razionale [la volontà]», S. Th., III, q. 21, a. 3, ad 1.

26	 L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, 86-106. Sui rapporti tra passioni, virtù/vizi e cono-
scenza etica vera/erronea, cfr. G. Samek Lodovici, EdB, 197-205. 

27	 S. Th., I-II, q. 10 a. 3: a volte la passione riesce a «legare del tutto la ragione, cosicché uno viene a perdere 
l’uso della ragione: come capita in quelli che per la violenza dell’ira o della concupiscenza […] diventano 
pazzi furiosi o dementi […]. Altre volte invece la ragione non è sopraffatta totalmente dalla passione, ma 
rimane libero in parte il giudizio della ragione. E in base a questo rimane qualche cosa della mozione 
della volontà. […]. Perciò, o nell’uomo non rimane nessun moto della volontà, e dominano soltanto le 
passioni; oppure, se il moto della volontà sussiste, esso non segue necessariamente la passione».

28	 Esse indeboliscono la libertà di compiere atti buoni.

29	 S. Th., I, q. 81, a. 2 e I-II, q. 22.

30	 Bene e male qui vanno intesi in senso ontologico, non in quello morale.
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la la disperazlione, che hanno DL OgSgeTlOo bene 110  —> ALl1COLA l’as-
giunto che G] rıtliene (1 poter CONSeEgUIreE, nel DrImMO CaAaS5UÜ, che G] (1 110  —>

poter CONSeguILre, nel SECONdO ( A5U;
L’audacla 11 timore, che hanno HCL OgSgeTlOo male 110  —> AlLlCOLA Subito che G]
rıtliene (1 evitare, nel DrImMO (CaAa5U, che G] (1 110  —> potfer evitare, nel
CONdo CaAS5U;
l ira, che ha DL OSgeTLO male 1a Subito.

Da QUESTO elenco G1 Comprende che le Dassion1 dell’irascibile 1Aa5COLNNO In rapporto
quelle del cConcCupiscihile>5.

La neutralita morale la moralita 1ra re passlıonı
le virtu

a551AaM0 OLA all’eticita Dassion1. TEeSI In Stess], (ice ] Aquinate, l appeti-
LUS SCHNSIEHUNS le Dass1ion1, Ira C111 l Ira, (0)I10 ontologicamente DOSITIVI, (COLNE C100
che esIiste cCom e nNOTO, DL Tommaso*4 11 male 110  —> SOSTAaNza (bensı1 DFIVALLO on

1ın uıltima anallisı DIO| nihil facit frustra»>>.
5Sempre cConsiderate In SteSsSSseE, C111 DIano EI1C0 le Dassion1 110  —> 0010 ne buone

21 Per U1  ; (lisamıiına QJell’ amore In 1ommaso ecir ‚AMEK ‚ODOVICI, La fetlicita Adel bene, 30-55S
AD Kıtengo questia Ia traduzione italiana 11011 Lroppo insoddcistacente fuga nel ADOMINATLO Cli CUul parla

1ommaso.
2 1-11, 2D,
24 (ir DEL esempI10O OMMASO, De Malo, 1,
25 (ir DEL esemMpI10 OMMASO, In HT De AnNnıma, 17, i (SCOrFrSO applicato speciLlicamente all’ appetitus SE -

SAEZULES In 1L-11, 1585 S, a{|
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–– l’amore, che è un certo apprezzamento-ammirazione-compiacimento di un 
bene31; 

–– il desiderio o concupiscenza, che è relativo ad un bene da raggiungere; 
–– il piacere-gioia, che è il godimento di un bene conseguito.
Le passioni del concupiscibile ad esse opposte, che hanno cioè per oggetto il male 

sono:
–– l’odio, che è la detestazione di un ostacolo-danno-male; 
–– la repulsione-avversione32, che concerne un male non ancora avvenuto;
–– il dolore-tristezza, relativamente ad un male che si sta subendo o che si è già 

subito.
Le passioni che scaturiscono dall’irascibile sono:
–– la speranza e la disperazione, che hanno per oggetto un bene non ancora rag-

giunto e che si ritiene di poter conseguire, nel primo caso, o che si pensa di non 
poter conseguire, nel secondo caso;

–– l’audacia e il timore, che hanno per oggetto un male non ancora subito che si 
ritiene di evitare, nel primo caso, e che si pensa di non poter evitare, nel se-
condo caso; 

–– l’ira, che ha per oggetto un male già subito.
Da questo elenco si comprende che le passioni dell’irascibile nascono in rapporto 

a quelle del concupiscibile33.

3. La neutralità morale e la moralità dell’ira e delle altre passioni 
e le virtù

Passiamo ora all’eticità delle passioni. Presi in se stessi, dice l’Aquinate, l’appeti-
tus sensitivus e le passioni, tra cui l’ira, sono ontologicamente positivi, come tutto ciò 
che esiste: com’è noto, per Tommaso34 il male non è sostanza (bensì privatio boni) e 
«natura [in ultima analisi Dio] nihil facit frustra»35.

Sempre considerate in se stesse, sul piano etico le passioni non sono nè buone 

31	 Per una disamina dell’amore in Tommaso cfr. G. Samek Lodovici, La felicità del bene, 39-88.

32	 Ritengo questa la traduzione italiana non troppo insoddisfacente della fuga vel abominatio di cui parla 
Tommaso.

33	 S. Th., I-II, q. 25, a. 1.

34	 Cfr. per esempio Tommaso, De Malo, q. 1, a. 1.

35	 Cfr. per esempio Tommaso, In III De anima, 17, 5; il discorso è applicato specificamente all’appetitus sen-
sitivus in S. Th., II-II, q. 158, a. 8, ad 2.
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tionales» 41 D CO  NZA, In principale la csede virtu primarıamente
la volonta, C, derivatamente, anche qualsiasi altra potfenza che ct1a SO la regola-

1-11, 2
AURO, «Umanıtta>» DASSLONE In T1OomMmMmaso, 115

De Matlo, «Ma lum culpae el In CIUu voluntatis». (ir LOTTIN, Psychotogte pf7 'oralie
AHUHXe : XAHIe Siectes, LOouvain-Gemblo11x 1942, vol 1: (JALEAZZI, Introduzione 1 OMMAasSo "Aquino,

DE Capitall, Milano 1996, 50-56: OBIGLIO, L’imposstbite Dolere. 1OMMAasSo Aquino, OMAESTI Ia
[onta, Milano 2002: ROMBONI, ..  "Matum CuULDAaE PST In CENU DoOLluntatis”. FLOLO Dolonta nell ’ aziıone

ne (uaestiones disputatae De Malo n 1 OMmMMaso "Aquino, In Revıista Portuguesa (le filosofia
(2008) 431-436: CERBI, Sutt aspetto n PSPFCLZLO Dolonta. nartıre da 1 OoMMAaSo, (uaestio De
Matlo, In (l1 pubblicazione.

1-11, 4} %1 veda anche SOpPratiutio De Matlo, 3, «Peccatum VELIO, SEeECUNdUM quod
proprie In meoralibus Qilcitur, ratiıocnem culpae, el proveniıt quod voluntas (leficit Qebito iine,
DEL hOoc quod In finem incdebitum tendit».

A() 1-11, 4}
41 T3Ld.
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né malvagie: lo diventano se sono regolate/non regolate dalla ragione e dalla volon-
tà36. 

Più precisamente, «la passione, presa di per sé, per quanto portatrice di esigenze 
profonde ed ineliminabili, rappresenta pur sempre un punto di vista limitato e par-
ziale»37 ed il male morale non consiste nella passione o nel suo oggetto, bensì è com-
piuto se e quando il punto di vista della passione impone la ricerca del suo oggetto 
in contrasto con le esigenze di quella totalità che è l’uomo. E, siccome la volontà è in 
grado sia di avallare o non avallare virtù e vizi, sia di coltivare, avallare/disapprovare 
(almeno in parte) le passioni, sia di muovere all’esercizio la ragione, la bontà/malva-
gità morale è, principalmente, una qualificazione della volontà38 e, secondariamen-
te, degli altri principi di reazione ed azione.

Quanto alle virtù, si tratta di propensioni-predisposizioni (habitus) acquisite con 
l’esercizio, con la ripetizione di atti: esse risultano appunto dalla buona coltivazione 
della volontà sia su se stessa sia sulle passioni e promuovono ulteriormente tale du-
plice coltivazione. Sono quelle propensioni mediante cui il soggetto realizza il bene 
morale39, rendono buono chi le possiede e buone le sue azioni40, perfezionano l’ap-
petitus sensitivus e la volontà consentendo loro di esplicare in modo sempre moral-
mente migliore le emozioni e gli atti che ne scaturiscono. I vizi sono le propensioni 
opposte, che derivano dalla cattiva coltivazione.

Come detto, l’impiego di tutte le facoltà operative suscettibili di regolazione di-
pende dalla volontà: «voluntas movet omnes alias potentias quae aliqualiter sunt ra-
tionales»41. Di conseguenza, in senso principale la sede della virtù è primariamente 
la volontà, e, derivatamente, anche qualsiasi altra potenza che stia sotto la regola-

36	 S. Th., I-II, q. 24, a. 1.

37	 L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, 115.

38	 De Malo, q. 1 a. 5 e q. 2 a. 3: «malum culpae est in actu voluntatis». Cfr. O. Lottin, Psychologie et Morale 
aux XIIe et XIIIe siècles, Louvain-Gembloux 1942, vol. I; U. Galeazzi, Introduzione a Tommaso d’Aquino, 
I vizi capitali, Milano 1996, 50-56; A. Robiglio, L’impossibile volere. Tommaso d’Aquino, i tomisti e la vo-
lontà, Milano 2002; L. Tromboni, “Malum culpae est in actu voluntatis”. Il ruolo della volontà nell’azione 
umana nelle Quaestiones disputatae De malo di Tommaso d’Aquino, in Revista Portuguesa de filosofia 64 
(2008) 431-436; A. Acerbi, Sull’aspetto di esercizio della volontà. A partire da S. Tommaso, Quaestio 6 De 
Malo, in corso di pubblicazione.

39	 S. Th., I-II, q. 56, a. 3. Si veda anche e soprattutto De Malo, q. 3, a. 1: «Peccatum vero, secundum quod 
proprie in moralibus dicitur, habet rationem culpae, et provenit ex eo quod voluntas deficit debito fine, 
per hoc quod in finem indebitum tendit».

40	 S. Th., I-II, q. 56, a. 3.

41	 Ibid.



Hra SECONCAO IOMMASO d’Aquino

zio0nNne volonta. In QUaNTO DUO C556 1€ uldato ragione*2, anche L appetitus
SCHSIHUNS DUO C5561€ Sede (1 VIrTUu: L irascibile 11 concupiscibile le loro Dassion1
DOSSQOLLO C5561€ coltivatı ragione volonta.ODTLUN7 In che modo? In almeno Ire maniere‘s.

Abblamo detto che le DassIionI SUrgONO, 5SVJCSSU, Y pensiero (1 QqUalcosa: dunque
la volonta DUO INTfervenImire G1 DassIionI In QUAaNTO ha 11 potfere (1 voler EsSserCItaTeEe la
ragione DrOpDrIO alliınche quest ultima pensI CUSC, aZlOnNl, DEISQUNGC, SItUaZIONN, CCUC.,
che 2CCeNndono l ira, 11 tiimore COS]I viad’4

applamo che le Dass1ion1, talvolta, SUrgONOQ perche le NnOSITe VolizionI]1 101008 COS]I
ntense che DL ridondanza da 055€ LOa DassIion1: OLA la volonta DUO
voler volere%>, dunque DUO In QUESTO modo produrre In GSTesSsa ula forte Intensita
che Indiırettamente fa SCaturire le Dass1ionl].

La volonta DUO prendere DOosIizIiONe nel confronti passioni46, dunque 11
So  e  ( DUO approvarle-identificarsi (OIl CS5C, DUO 4CCON-SEeNTITITE 1 entire, UDDULC
dis-sentire, DUO disapprovarle-dissoclarsı] da e55€ L’approvazlione la disapprova-
zio0nNne 110  —> DOSSOLLO far Airettamente Tamon{fare un emozione, pero la DOSSQOLLO inde-
bolire/alimentare: 91018 DL Incidente Subito da OO CUI1
OdI1O, almeno condannarla (COLLNE negativa, A1SSOClarm].

Contrapponendosi aglı STOICI ed InserendosI nel SO1ICO (1 Aristotele, 10mmaso47
rigetta la prescrizione (1 estirpare eMOZIONI, sentimentI Dass1iOoN!: egli rıtliene DpIUT-
OSTO che e56S1 ebbono C556 1€ uldati ragione In sinergla (OIl la volonta: quando
C10 succede, Aiventano ula DFreZLIOSISSIMA SIraOFrdinarıa energıida, che Incerementa
la nOosIra capacıta (1 agire (1 DEeNSALC. Le A4.Z10N1 Dilenamente VITIUOSE (0)I10 11 fIrutto

sinergla ira ragione, volonta DassıionI queste ultime ()I10 la mater1a C111
le A7Z10NI1 Ppienamente VITIUOSE danno forma buona: la virtu morale «Ja forma che
1Impressa ragione (COLNE S1g1110 ne tendenze dell uomo»48, C10@ ne VIrtu
G1 realizza ula sintes1*?, che porta oli aspetti dell essere CONVIVeTre al -

Ibid.,
4A Altre modalJlita In ‚AMEK ‚ODOVICLI, FEdB, {0-175

L, S 1,
In forza s { ]: capaclta rifllessiva: «voluntas MOve 1psam el Qa l1ias potentlas», De Malto,

1-11, e 1-11, 2 3, a{|

1-11, 2
OMMASO, De DIFFTHTIDUS In COMMUNL,
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zione della volontà. In quanto può essere guidato dalla ragione42, anche l’appetitus 
sensitivus può essere sede di virtù: l’irascibile e il concupiscibile e le loro passioni 
possono essere coltivati dalla ragione e dalla volontà. 

In che modo? In almeno tre maniere43.
1. Abbiamo detto che le passioni sorgono, spesso, al pensiero di qualcosa: dunque 

la volontà può intervenire sulle passioni in quanto ha il potere di voler esercitare la 
ragione proprio affinché quest’ultima pensi cose, azioni, persone, situazioni, ecc., 
che smorzano o accendono l’ira, il timore e così via44. 

2. Sappiamo che le passioni, talvolta, sorgono perché le nostre volizioni sono così 
intense che per ridondanza da esse promanano delle passioni: ora la volontà può 
voler volere45, dunque può in questo modo produrre in se stessa una forte intensità 
che indirettamente fa scaturire le passioni.

3. La volontà può prendere posizione nei confronti delle passioni46, dunque il 
soggetto può approvarle-identificarsi con esse, può accon-sentire al sentire, oppure 
dis-sentire, può disapprovarle-dissociarsi da esse. L’approvazione e la disapprova-
zione non possono far direttamente tramontare un’emozione, però la possono inde-
bolire/alimentare: se provo gioia per un incidente subito da un uomo verso cui provo 
odio, posso almeno condannarla come negativa, posso dissociarmi.

Contrapponendosi agli stoici ed inserendosi nel solco di Aristotele, Tommaso47 
rigetta la prescrizione di estirpare emozioni, sentimenti e passioni: egli ritiene piut-
tosto che essi debbono essere guidati dalla ragione in sinergia con la volontà: quando 
ciò succede, diventano una preziosissima e straordinaria energia, che incrementa 
la nostra capacità di agire e di pensare. Le azioni pienamente virtuose sono il frutto 
della sinergia tra ragione, volontà e passioni e queste ultime sono la materia a cui 
le azioni pienamente virtuose danno forma buona: la virtù morale è «la forma che è 
impressa dalla ragione come un sigillo nelle tendenze dell’uomo»48, cioè nella virtù 
si realizza una sintesi49, che porta tutti gli aspetti dell’essere umano a convivere ar-

42	 Ibid., a. 4.

43	 Altre modalità in G. Samek Lodovici, EdB, 70-75.

44	 S. Th., I, q. 81, a. 3.

45	 In forza della sua capacità riflessiva: «voluntas movet se ipsam et omnes alias potentias», De Malo, q. 6.

46	 S. Th., I-II, q. 74, a. 6 e I-II, q. 24, a. 3, ad 2. 

47	 S. Th., I-II, q. 24, a. 2.

48	 Tommaso, De virtutibus in communi, a. 9.

49	 P. Pagani, Studi di filosofia morale, Roma 2008, 46-48.
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moniosamente tra di loro, ed il bene dell’uomo «tanto più […] si compirà, quanto più 
andrà ad investire le diverse realtà che appartengono all’uomo»50.

Ma tale «forma» ricevuta dalle passioni in che cosa consiste? Tutte le passioni di 
per sé hanno un loro oggetto-bene particolare: la ragione, in sinergia con la volontà, 
le informa (nei modi poco fa accennati), le indirizza, le armonizza al bene della tota-
lità personale e ne tesaurizza lo slancio, nel senso che le passioni possono (a volte51) 
incrementare52 con la loro energia la nostra capacità di eseguire con prontezza, for-
za ed efficacia le azioni decise. Le armonizza al bene della totalità, di cui fanno parte 
il bene della ragione e della volontà stesse, ma in cui è inclusa anche la soddisfazione 
virtuosa della dimensione appetitiva dell’uomo, una soddisfazione di cui la ragione 
e la volontà devono farsi carico. Del resto, i beni delle varie dimensioni dell’uomo 
sono (in una certa misura) anche beni della stessa ragione, in quanto essa è forma 
sostanziale dell’intero antropologico. Insomma, la regolazione etica delle emozioni-
sentimenti-passioni non è una loro estirpazione; al contrario53, il ripudio-reiezione 
di ogni passione e di ogni soddisfazione per Tommaso è un vizio, è il vizio della insen-
sibilitas54, poiché l’uomo non è un puro spirito, bensì un essere composto di spirito 
e corpo che deve dispiegare le energie della dimensione emozionale55: un’azione 
perfettamente umana non può mancare di sprigionare in modo eccellente tutte le 
potenzialità di quella totalità che è l’uomo. La passione, per esempio l’ira, è indispen-
sabile per la perfezione umana56, perché la dimensione appetitiva (di cui fanno parte 
anche le emozioni-passioni) ha la sua dignità ed il suo valore in quella totalità che è 
l’uomo, e la sua neutralizzazione manca il bersaglio del bene morale57.

Così, le passioni possono accrescere la bontà morale di un atto quando seguono 
il giudizio della ragione, mentre la diminuiscono quando lo precedono, perché di-
minuiscono la consapevolezza e la volontarietà. Reciprocamente, la malvagità di un 

50	 S. Th., I-II, q. 24, a. 3.

51	 A volte, perché in altri casi alcune passioni ci fanno ammutolire (come fa qualche volta l’ira, S. Th., I-II, 
q. 48, a. 4) e/o ci paralizzano. 

52	 De veritate, q. 26, a. 7, ad 3.

53	 Cfr., per es. L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, 107-122.

54	 S. Th., II-II, q. 142, a. 1.

55	 Anche la virtù dell’austeritas non esige l’eliminazione integrale del piacere, ma solo di quelli disordinati, 
cfr. Tommaso, In IV Sent., d. 49, q. 168, a. 3, ad 3.

56	 S. Th., I-II, q. 24, a. 3.

57	 Ibid.: «ad perfectionem boni moralis pertinet quod homo ad bonum moveatur non solum secundum vo-
luntatem, sed etiam secundum appetitum sensitivum».
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atto diminuisce quando le passioni precedono il giudizio della ragione e aumenta se 
lo seguono58.

4. L’ira come passione

Tutto quanto abbiamo visto fin qui in generale sulle passioni, sulle virtù e sui vizi 
si applica all’ira come passione, virtù/vizio: del resto, talvolta l’abbiamo già vista 
esplicitamente citata come passione da Tommaso. Adesso veniamo alle sue caratte-
ristiche peculiari59.

Considerando l’ira come passione, Tommaso dice che essa sorge perché qualcuno 
pensa (a torto o a ragione) che sia avvenuta un’ingiustizia60: «ad iram […] requiritur 
aliquis actus rationis»61 ed «il movente dell’ira è sempre qualcosa di ingiusto»62 (o 
un qualcosa che è percepito come tale), mentre «se qualcuno pensa di aver subito un 
danno giustamente, non si adira»63, semmai odia e/o si rattrista.

Appurato che la percezione di un’ingiustizia è la causa dell’ira, quest’ultima come 
reagisce? L’ira «quaerit vindicari de aliquo. Et sic motus irae tendit in duo: scilicet 
in ipsam vindictam, quam appetit et sperat sicut quoddam bonum […]; tendit etiam 
in illum de quo quaerit vindictam, sicut contrarium et nocivum, quod pertinet ad 
rationem mali»64. Le traduzioni italiane dicono che l’ira ha due oggetti: la vendetta e 
la persona di cui ci si vuole vendicare. Tale vindicta è ardua65 e ritenuta (a torto a o 
ragione) importante: non ci adiriamo per cose a cui attribuiamo un valore minimo o 
nullo, perciò l’ira rientra tra le passioni elicitate dal concupiscibile. Questo appetitus 
vindictae è l’aspetto formale dell’ira come passione dell’appetitus sensitivus a cui si 
accompagna una trasmutazione corporea (il battito cardiaco che aumenta, l’accele-

58	 S. Th., I-II, q. 24, a. 3, ad 1 e ad 3.

59	 Un utile lavoro recente è E. Sansonetti, L’ira nel De Malo di Tommaso d’Aquino, in Rivista di Filosofia 
Neo-scolastica, in corso di pubblicazione.

60	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4.

61	 Ibid., ad 3.

62	 S. Th., I-II, q. 47, a. 2.

63	 Ibid. Qui Tommaso cita Aristotele, Retorica, 3.

64	 S. Th., I-II, q. 46, a. 2. Cfr. anche De Malo, q. 12, a. 1.

65	 S. Th., I-II, q. 46, a. 3.
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rTAaz]ıone CIrCOlazlione SangulgnNa, eCcC). (1 DUO C556 1€ appetitus ViIndictae
che volontä®®, quando 6554 precede quello passione cir C111
rapporto (1 antecedenza/conseguenza ira volonta passion1), quando 6554 avalla 11 Artıcol|MOTO passionale invece che d1iSsSOCIars]) G] me appunto volere la VInNdIctAa che
la passione 1a desidera®/.

Ma 11 ermme ltaliano «vendetta>» HCL tradurre la Vindiıcta 0MMASIaNAa DUO
C5561€ fuorviante. In ltaliano G1 u5&<@ 5SVCSSO questia parola In eticamente NECSA-
(1VO, DL designare desiderio (1 fare 11 male (1 qualcuno (COLNE rıtorsione Invece,
DL Tommaso®5®, la VINdICATIO CONSISTE In ula ualche Ppunizlione DUO C556 1€ deside-
ratfa COIl Aue DOossIibili fin].

volte 6554 «mIra. principalmente 1 male del colpevole, DL TOVATVI la Dpropria
soddisfazione»: In tal ( aA50 malvagla, «Doiche rallegrarsi del male altrul DrOpDrIO
dell’0odio, 11 quale incommpatibile (OIl la carıta, che Qeve estendersI] UL1O 110  —>

CUSAaTO HCL 11 fatto che desidera del male ula DHEISOLA colpevole (1 AvVeLILlE CU-
rTalo ingiustamente Iu1 (COLNE 110  —> G] aUTOTIZZALTI Odlare chl C1 odla».

Altre volte, Invece, Tamıte la punizione del Colpevoli la VINdICALIO «tende DFINCI-
palmente bene» che DUO C5561€ «Ja loro emenda>» E/0 «Ja repressione del male
DL la DU  1Ca quilete>» E/0 «Ja tutela g1ustizla L’onore (1 10>»:; In QUESTO
( A50 la VINdICATIO <«Jecita, purche S1IANO rispettate le altre debite CITCOStANZE» (di
C111 parleremo 1

COSIL, la questione ira, la passione che desidera ula Ppunizlione HCL qualcuno,
G] Interseca (OIl quella DE, la quale HCL Tommaso®6% ha ula triplice funzione:
rieducativa, deterrente retributiva. S11 quest ultima NeCEeSSAaTIO soffermars]..

56 De Malo, 12, ecir o1ä In H Sent., 19, @, 2, UC 2, che G1 UCCUDa 1ra Cli [ HO Cli quella
( rısto.

G7 TOorse QAifhcile Capıre Ia (istinzione ira l ira ((OTLILE Dassione l ira ('OT1LIE ILO volonta 1ommaso 11011

esplicita i (1SCOrSO: G1 DUO cComprenderlo credo Dropr10 riflettendo S11 DOossibilita Cli (issocilarsı
passıone che Ia volonta possiede: M1 sorprendo DIOVAaALE Ia passıone 1ra, KH  — Ia volonta M1

(ISSOCIO* CI4 possibile SOlO perche (Aue mMmaoaotı quello passionale quello volitivo) “ {}110(} Mistinti.
G5 1L-11, 108
Y I5Ld.,

39

Giacomo Samek Lodovici

A
rticoli

razione della circolazione sanguigna, ecc). Ci può essere un appetitus vindictae an-
che della volontà66, o quando essa precede e causa quello della passione (cfr. § 2 sul 
rapporto di antecedenza/conseguenza tra volontà e passioni), o quando essa avalla il 
moto passionale (invece che dissociarsi) e si mette appunto a volere la vindicta che 
la passione già desidera67.

Ma usare il termine italiano «vendetta» per tradurre la vindicta tommasiana può 
essere fuorviante. In italiano si usa spesso questa parola in senso eticamente nega-
tivo, per designare un desiderio di fare il male di qualcuno come ritorsione. Invece, 
per Tommaso68, la vindicatio consiste in una qualche punizione e può essere deside-
rata con due possibili fini. 

A volte essa «mira principalmente al male del colpevole, per trovarvi la propria 
soddisfazione»; in tal caso è malvagia, «poiché rallegrarsi del male altrui è proprio 
dell’odio, il quale è incompatibile con la carità, che deve estendersi a tutti. E uno non 
è scusato per il fatto che desidera del male a una persona colpevole di averne procu-
rato ingiustamente a lui: come non si è autorizzati a odiare chi ci odia».

Altre volte, invece, tramite la punizione dei colpevoli la vindicatio «tende princi-
palmente a un bene» che può essere «la loro emenda» e/o «la repressione del male 
per la pubblica quiete» e/o «la tutela della giustizia e […] l’onore di Dio»; in questo 
caso la vindicatio è «lecita, purché siano rispettate le altre debite circostanze» (di 
cui parleremo al § 8).

Così, la questione dell’ira, la passione che desidera una punizione per qualcuno, 
si interseca con quella della pena, la quale per Tommaso69 ha una triplice funzione: 
rieducativa, deterrente e retributiva. Su quest’ultima è necessario soffermarsi.

66	 De Malo, q. 12, a. 1; ma cfr. già In III Sent., d. 15, q. 2, a. 2, qc. 2, che si occupa dell’ira di Dio e di quella 
Cristo.

67	 È forse difficile capire la distinzione tra l’ira come passione e l’ira come atto della volontà e Tommaso non 
esplicita il discorso; ma si può comprenderlo – credo – proprio riflettendo sulla possibilità di dissociarsi 
dalla passione che la volontà possiede: mi sorprendo a provare la passione dell’ira, ma con la volontà mi 
dissocio: ciò è possibile solo perché i due moti (quello passionale e quello volitivo) sono distinti.

68	 S. Th., II-II, q. 108, a. 1.

69	 Ibid., a. 4.
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ODTLUN7 Per Tommaso/©%0, la DHENa (COLNE retribuzione 11 cCorrispettivo, Pproporzionato, del
male Cal LCO, che ristabilisce la o1ustizla. Infatti, C1AaSCUN OO VIVE COIl 0
altrı In rapporio (1 uguaglianza, (1 reciprocita, (1 SImmetr1a. del diritti, che vIene
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Squadra sportiva che ha barato dQdev essere penalizzata, COS] L’ ira G1 rivolge 11
LCO che ha infranto rapportı (1 giustizia/! che DEerCcIO dQeve Subire ULla DHENa al-
flittiva DL SCONTATE 11 male che ha COmMPIUtTo. Afflittiva perche 11 LECO ha prevarıcato
(OIl la 5{1 volonta la 5{1 1lberta GL volonta la 1lberta del SUO1 SIMULL, DEerCcIO la
DCHNA dQeve affliggere la 5{1 volonta la 5{1 1lberta DL riequilibrare 11 male che egli
ha compiuto/2,

Inoltre, 11 LCO, prevariıcando S11 SOI SIMUUI, ha abdicato‘> alla Dpropria dignita
morale, DEerCcIO la DE, facendogli esplare 11 male COMPIUTO, 0 TEeSTIIUISCE quella
dignita che ha

QUESTO PDUunNTO possihile Sspliegare DOossibhill! fraintendimenti del ermımıne VeIl-

detta» (COLNE traduzione (1 VINdICcaTIO. nOosIra abıituale Comprensione la vendet-
ia vuole danneggilare 11 L CO); INVeCe la VINdICALIO (1 C111 parla 10mmaso G] prefigge,
volte, (1 ristabilire l uguaglianza infranta Cal LCO (1 ridarglı la dignita che egli ha

quindi 110  - vuole 11 male del 1CO, bensI] 11 5 [ 10) bene/4. Infatti, fare del male
qualcuno 110  - vuo| (lire SCHILDLC cCommMetitere male morale: 11 padre che DUNISCE 11
Liglio che ha sbagliato 0 fa male, 110  —> fa del male morale, anzı fa del bene morale

fa 11 bene del fglio: C«n COloro che a4M1AM0 DOSsSsIamoO infatti male maflfe-
rlale DL la loro cCorrezione»/>. VEIO che 11 male COMPIUtO 110  —> G] DUO cancellare,

1L-11, 108 (Ir anche, utatıis mutandis, ARISTOTELE, Etica Nicomacheda, w}
KANT, Metiafisica Adei (‚ OStumt, Torino 1965, D21-9522,=HEGEL, Lineament : dt fitosofia Adel diritto, arı
1965, U / per U1  ; erıtica ecir VWIESNET, Pena FEITrIDUZIONE: Ia FICONCLLAZIONE tradita. 7 FÜD-
porto fra CFESLaNESIMO HE, Milano MATHIEU, Perche Huntre/, RKuscon1 197/585, e Il C(atechtsmo

C(’Hiesa (‚attolica, 2266 Quest ultimo, DEL esemp10, 1C€ che «In DEa ha innanzı I0 Cli
riıparare i (Misordine introcdotto olpa».

{1 1-11,
11-11, 108

7{3 11-11, 64, @, a{}

(ir anche De Matlto, 12,
{ OMMASO, De cartıtate, S, a{|
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5. Ira, pena e odio

Per Tommaso70, la pena come retribuzione è il corrispettivo, proporzionato, del 
male commesso dal reo, che ristabilisce la giustizia. Infatti, ciascun uomo vive con gli 
altri in un rapporto di uguaglianza, di reciprocità, di simmetria dei diritti, che viene 
cancellato dal reo, il quale ottiene un vantaggio indebito a spese degli altri. Perciò, 
come chi si è arricchito illecitamente deve restituire ciò che ha rubato e come una 
squadra sportiva che ha barato dev’essere penalizzata, così l’ira si rivolge verso il 
reo che ha infranto i rapporti di giustizia71 e che perciò deve subire una pena af-
flittiva per scontare il male che ha compiuto. Afflittiva perché il reo ha prevaricato 
con la sua volontà e la sua libertà sulla volontà e la libertà dei suoi simili, perciò la 
pena deve affliggere la sua volontà e la sua libertà per riequilibrare il male che egli 
ha compiuto72.

Inoltre, il reo, prevaricando sui suoi simili, ha abdicato73 alla propria dignità 
morale, perciò la pena, facendogli espiare il male compiuto, gli restituisce quella 
dignità che ha perso.

È a questo punto possibile spiegare i possibili fraintendimenti del termine «ven-
detta» come traduzione di vindicatio. Nella nostra abituale comprensione la vendet-
ta vuole danneggiare il reo; invece la vindicatio di cui parla Tommaso si prefigge, a 
volte, di ristabilire l’uguaglianza infranta dal reo e di ridargli la dignità che egli ha 
perso, quindi non vuole il male del reo, bensì il suo bene74. Infatti, fare del male a 
qualcuno non vuol dire sempre commettere un male morale: il padre che punisce il 
figlio che ha sbagliato gli fa male, ma non fa del male morale, anzi fa del bene morale 
e fa il bene del figlio: «a coloro che amiamo possiamo infatti arrecare un male mate-
riale […] per la loro correzione»75. È vero che il male compiuto non si può cancellare, 

70	 S. Th., II-II, q. 108, a. 4. Cfr. anche, mutatis mutandis, Aristotele, Etica Nicomachea, 1132a 7 e ss., I. 
Kant, Metafisica dei Costumi, Torino 1965, 521-522, G.W.F. Hegel, Lineamenti di filosofia del diritto, Bari 
1965, § 97 e ss. (per una critica cfr. E. Wiesnet, Pena e retribuzione: la riconciliazione tradita. Sul rap-
porto fra cristianesimo e pena, Milano 1987), V. Mathieu, Perché punire?, Rusconi 1978, ed il Catechismo 
della Chiesa Cattolica, n. 2266. Quest’ultimo, per esempio, dice che «la pena ha innanzi tutto lo scopo di 
riparare il disordine introdotto dalla colpa».

71	 S. Th., I-II, q. 46, a. 7. 

72	 S. Th., II-II, q. 108, a. 4 e q. 46, a. 6.

73	 S. Th., II-II, q. 64, a. 2, ad 3.

74	 Cfr. anche De Malo, q. 12, a. 2.

75	 Tommaso, De caritate, a. 8, ad 10.
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DL 10mmaso CEILOLNEO CQIire che la DHENa ggı1unNge male quello
1a COMDIUTO: (OIl la DHENa G] vuole ristabilire l uguaglianza Ira 0 1U1O0M1INI restitumlre
la dignita 1 LCO, quindi la DCHNA 110  —> 1unge male quello 1a esistente, Artıcol|hbensi/6 fa del bene/“.

Qual la differenza (1 questia forma (1 VINdICATIO COIl la egge del taglione? La
DHENa dQev esSsere Pproporzlionata, pero 110  - guarda SOl0 4a1 fatti occhio DL occhio0),
bensI1 anche alle IntenzIOnl, alla cConsapevolezza ed alla premeditazione del reo/S5;
Inoltre la logica del taglione COlpisce anche chl 110  —> c entra (se uccide igli (1 Y,

DL rıtorsione uccide igli (1 X) mentire la DHENa (COLNE retribuzione affligge SO10 11
responsabile (1 CTIMINE

Non G1 DUO dunque provare/*? (propriamente sensatamente) ITa ne mortl1,
che 110  - DOSSQOLLO pIU C556 1€ fflitti da ula HEL, ne 0 ESSETI Inanımatl DIIvI
(1 ragione quali 110  —> DOSSOLLO comprendere (1 C5561€ COlpevoll, ne 10 SOLLO, In QUAaNTO
ag1SCONO SECONdO egg] bliologiche ed istintuall. Semmaıl, G] DUO DLOVAaLC triıste7z7a HCL
11 danno da loro caglonato, nonche 11 desiderio ed 11 DPrOopOSsItO (1 annullarlo almeno
attenuarlo nel ( aA50 egl]Ii anımalı anche infliggendo loro dolore; dolore che
110  —> DUO C5561€ da loro percepIito (COLLNE pena).

Sono quindi In parte 1a CINEITISE alcune differenze ira L’odIio L’iras0. Le ripren-
dA1amo aggiungendo$1! le altre PrincIpall. ntanto, mentire 11 PrIMO ha origine nel (‚OTL-

CunISCLOLLE la sSeconda L’ha nell’irascibile; inoltre, entramb!ı mMIrano a Cerio
danno (1 qualcunO, «11la L’odIio vuole 11 male del nem1cCco In QUaNTO male:;: INVeCe Lira
vuole 11 male (1 chl L’ha Drovocala 110  —> In QUAaNTO male, S0 l’aspetto (1 bene»,
C10@ pensando che infliggergli QUESTO danno colincida. (OIl ARRNG (1 S1usStizla; Inol-
tresz L’odIio (a volte, bisogna specificare rispetto Tommaso) insazlahbile, mentTtre
L ira G1 placa quando ha OTTeNuUuTO la VINdICcAaATHIO.

70 VEeIOD che i eristhanesime 1C€© (l1 perdonare, Il perdono i colpevole cancellare Ia
DEa nel SaCTAMEeNTO CONfessione i peniıtente perdonato, CI4 11011 toglie Ia IF DEa e egli
T1ICEVeE U1  ; penitenza. %C Ia DEa (Osse SOlO rieducativa 11011 vrehhe COMMINATE Ia penitenza Y DEC-
Caltore, che o1ä pentito. Perclo, VISTO che Ia penitenza COoNlfessione 11011 ha U1  ; IunzicnNe rieducativa
(1l peniıtente (ev essere o1ä pentito perche Ia COoNlessione C124 alida) VISTO che AaNIO Neve (a 11011

alecuna efificacia deterrente, vuo| 1re che C557 ha U1a Iiunzicne retributiva.
{{ applicationem ON1 a{} malum», 1-11, 46,
{S AÄRISTOTELE, Etica Nicomacheda, z 1L-11, 68, 4, a{|
{Y 1-11, 46, {, a{l
(} I5Ld.,
Al LO T93CC1a2MO segueNdo Ia Summa: i (SCOrFrSO G1 TOVA anche In De Malto, 12,
A 1-11, 46, 6, a{}
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ma – per Tommaso – è erroneo dire che la pena aggiunge un nuovo male a quello 
già compiuto: con la pena si vuole ristabilire l’uguaglianza tra gli uomini e restituire 
la dignità al reo, quindi la pena non aggiunge un nuovo male a quello già esistente, 
bensì76 fa del bene77.

Qual è la differenza di questa forma di vindicatio con la legge del taglione? La 
pena dev’essere proporzionata, però non guarda solo ai fatti (occhio per occhio), 
bensì anche alle intenzioni, alla consapevolezza ed alla premeditazione del reo78; 
inoltre la logica del taglione colpisce anche chi non c’entra (se x uccide i figli di y, 
y per ritorsione uccide i figli di x), mentre la pena come retribuzione affligge solo il 
responsabile di un crimine.

Non si può dunque provare79 (propriamente o sensatamente) ira né verso i morti, 
che non possono più essere afflitti da una pena, né verso gli esseri inanimati o privi 
di ragione i quali non possono comprendere di essere colpevoli, né lo sono, in quanto 
agiscono secondo leggi biologiche ed istintuali. Semmai, si può provare tristezza per 
il danno da loro cagionato, nonché il desiderio ed il proposito di annullarlo o almeno 
attenuarlo (nel caso degli animali anche infliggendo loro dolore; ma un dolore che 
non può essere da loro percepito come pena).

Sono quindi in parte già emerse alcune differenze tra l’odio e l’ira80. Le ripren-
diamo aggiungendo81 le altre principali. Intanto, mentre il primo ha origine nel con-
cupiscibile la seconda ce l’ha nell’irascibile; inoltre, entrambi mirano ad un certo 
danno di qualcuno, «ma l’odio vuole il male del nemico in quanto male; invece l’ira 
vuole il male di chi l’ha provocata non in quanto male, ma sotto l’aspetto di bene», 
cioè pensando che infliggergli questo danno coincida con un atto di giustizia; inol-
tre82, l’odio (a volte, bisogna specificare rispetto a Tommaso) è insaziabile, mentre 
l’ira si placa quando ha ottenuto la vindicatio.

76	 È vero che il cristianesimo dice di perdonare, ma il perdono concerne il colpevole senza cancellare la 
pena: nel sacramento della confessione il penitente è perdonato, ma ciò non toglie la sua pena ed egli 
riceve una penitenza. Se la pena fosse solo rieducativa non avrebbe senso comminare la penitenza al pec-
catore, che è già pentito. Perciò, visto che la penitenza della confessione non ha una funzione rieducativa 
(il penitente dev’essere già pentito perché la confessione sia valida) e visto che è tanto lieve da non avere 
alcuna efficacia deterrente, vuol dire che essa ha una funzione retributiva.

77	 «per applicationem boni ad malum», S. Th., I-II, q. 46, a. 6.

78	 Aristotele, Etica Nicomachea, 1132b 21 ss. e S. Th., II-II, q. 68, a. 4, ad 1.

79	 S. Th., I-II, q. 46, a. 7, ad. 1

80	 Ibid., a. 6.

81	 Lo facciamo seguendo la Summa; il discorso si trova anche in De Malo, q. 12, a. 4.

82	 S. Th., I-II, q. 46, a. 6, ad 1.
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(10 110  —> toglie che volte L’ ira G] Tamultl! In 0di0$>.
Per questi mOoOtTIVI, (1 Segulto, DL tradurre la VIndIicta la VINdICATIO nom1na-
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vende  rp  © (DercIiO el HCL esemMDIO, la DELSOLNA che ha cCaglonato 11 danno LrOPPO
potenTte ed impossibile punirla, nel SUO1 riguardi 110  —> G] propriamente Ira,
bensI]1 SOl0o tristezza) L’audacla (1 TIUSCITEe a Offenere la riparazione®> (realizzando-
la da GE VUDDULC ottenendola da altrı) la radice prima (1 Ognl DassıonNe, ITa COMMLDIC-
> L amores®6 bene: nel CaAasÜU Ira 11 bene che un inglustizlia ha leso.

II} rapporto ira I'ıra  b la ragione

L’Aquinate riflette S11 rapportiI ira L’ ira la ragione (1 lIimitiamo SOl0o ualche
aSpettO del 5{10 AISCOTSO EVIdenzlando ITre CAS1 DOoSSIbiLL.

In CEert] Cas]®/ 11 SIUdIZIO ragione antecedente ILira chl G1 adira 10 fa
perche previamente ritiene-giudica che G1a a VVenufta un ingilustizlia perche rıtiene
che G1A. possihbile Offenere vendetta/rpd®S; quando C10 avvIiene

talvolta®* dOoDO che la ragione ha formulato 11 5{10 SIUd1Z10, L’ ira ECCEsSSiva%0
asSColta imperfettamente 11 comando ragione DercIO eccede-erra

nell esecuzione (1 C10 che la ragione ha giudicato-deciso DL reagıre all’Iingilustizla;

1-11, 3, a{|

1-11,
.. OMMASO, In H Sent., 26, 3, a{|

1-11, 2 2, L, 2 OMMASO, In De AMIDINIS NOMINLOUS, 401, In H Sent.,
2 1, Ho approfondite i tema, In 1ommaso 11011 solo, In ‚AMEK ‚ODOVICI, FEdB,
151-155

1-11, 4, respondeo, nonche a{} a{} 3, D, a{| 11-1L, 158 1, a{}

1-11,
1-11, 4, a{| 3, a{}

('he S12 quella ECCEESsSSIVA 1ommaso 11011 I0 1C€ esplicitamente, Sottointeso.
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Ciò non toglie che a volte l’ira si tramuti in odio83.
Per tutti questi motivi, di seguito, per tradurre la vindicta o la vindicatio nomina-

te da Tommaso scriverò che l’ira mira alla «vendetta» quando desidera il male altrui 
in quanto tale, e scriverò che mira alla «rpd» quando l’ira desidera la retribuzione-
riparazione dell’ingiustizia e/o il pentimento della persona con cui ci si adira e/o la 
deterrenza.

Tra le cause dell’ira, Tommaso annovera84 anche il concorso di altre passioni: 
per esempio la tristezza per ciò che è avvenuto, la speranza che ci sia la possibilità di 
vendetta/rpd (perciò se, per esempio, la persona che ha cagionato il danno è troppo 
potente ed è impossibile punirla, nei suoi riguardi non si prova propriamente ira, 
bensì solo tristezza) e l’audacia di riuscire ad ottenere la riparazione85 (realizzando-
la da sé oppure ottenendola da altri). E la radice prima di ogni passione, ira compre-
sa, è l’amore86 verso un bene: nel caso dell’ira il bene che un’ingiustizia ha leso.

6. Il rapporto tra l’ira e la ragione

L’Aquinate riflette sui rapporti tra l’ira e la ragione. Ci limitiamo solo a qualche 
aspetto del suo discorso evidenziando tre casi possibili.

1. In certi casi87 il giudizio della ragione è antecedente all’ira: chi si adira lo fa 
perché previamente ritiene-giudica che sia avvenuta un’ingiustizia e perché ritiene 
che sia possibile ottenere vendetta/rpd88; quando ciò avviene:

- talvolta89 dopo che la ragione ha formulato il suo giudizio, l’ira eccessiva90 
prorompe e ascolta imperfettamente il comando della ragione e perciò eccede-erra 
nell’esecuzione di ciò che la ragione ha giudicato-deciso per reagire all’ingiustizia;

83	 S. Th., I-II, q. 46, a. 3, ad 2.

84	 S. Th., I-II, q. 46, a. 1.

85	 Tommaso, In III Sent., d. 26, a. 3, ad 5. 

86	 S. Th., I-II, q. 26, a. 2, I, q. 20, a. 1; Tommaso, In De divinis nominibus, c. IV, l. IX, n. 401, In III Sent., d. 
27, q. 1, a. 3. Ho approfondito il tema, in rapporto a Tommaso ma non solo, in G. Samek Lodovici, EdB, 
151-153.

87	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4, respondeo, nonché ad 1 e ad 3, a. 5, ad 1 e II-II, q. 158, a. 1, ad 2.

88	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4.

89	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4, ad 3, e a. 5 ad 1.

90	 Che sia quella eccessiva Tommaso non lo dice esplicitamente, ma è sottointeso.
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talvolta% dopO che la ragione ha formulato 11 5 [ 10) SIUdIZIO L ira interrompe
chladisce emporaneamente 11 SIUdIZ10, 110  - COompromette la COrre{tezza, 110  —>

uU0Oorvia la raglone; Artıcol|
In Cerl1 Cas19%2 Lira antecedente Y SIUd1IZI0 raglone; quando C100 aVVIEe-

talvolta L ira uU0orvia la ragione?S;
talvolta la ragione Interviene dopO L’ ira la SsSmorza*4 ragionando GL SITUAZIO-

ne%5 (DOSSO DL esemMpPIO ragilonare C111 fatto che forse m1 GIO adirando DL ula (C0O5d4

che 110  —> DOI COS] importante 110  —> 10 HCL NU.  A, UDDULC DEeNSAaLIC 1 fatto che
la DELSOLNA che m1 ha fatto adirare 110  - CIiId del consapevole (1 C10 che faceva,
UDDULC DHENSALC Y fatto che ha IrTaSCOTSO ULla vita infelice, eCC.).

In CEert] CAS1 la ragione addirıttura In rado%26 (1 eEvitare (1 fare insorgere Lira
VEIO che «11 MOTO Ira 110  —> In potere dell uomo, C10@ 1 PDUunNTO d’impedire che

1LEe5S5511110 1Nnsorga», In QUaNTO «1 mot1 che TEVENSOUONO 11 SIUdIZIO ragione 110  -

(0)I10 universalmente soggetlil all uomo, C10@ In modo che 1LEe5S5511110 (1 e56S1 1nsorga»,
ULLavIia QUESTO 110  —> Qeve farci Irascurare 11 fatto che «Ja ragione impedirli
Individualmente».

Vediamo Q ul esemplificata Y Y la capacıta (di C111 bblamo parlato Y
ragione, In sinergla (OIl la volonta, (1 INTfervenImire G1 Dassion1. Questa ula

tes] aiiraverso CUI1 10mmaso G1 CONTrappone aglı S{O1CI, quali enneTrTO

presente che L’ ira le altre DassIionI DOSSQOLLIO rapportarsı 1 SIUdIZIO ragione>»
anche «IN manlera CONsSegueNTE>», nel che «CdODO che la ragione ha giudicato

allora nsorge la passione»?/. In QUESTO «Doiche e56S51 [1 muotI1 passionali]
(0)I10 In ualche modo sottomessI] all' uomo», ne MISUTrAa In C111 10 SOL10, mot1 Has-
Ss1o0Nnalı Inc1idono GL nOosITra bontä/malvagita?s.

zl 1-11, 46, 4, a{} 3, 1585 e De Malto, 12, 1, a{}
U 1-11, 46, 1L-11, 1585 1, a{l
U 111 rapportı ira Dasslonı quindi anche L 1ra), virtu/vizı OLLOSCEPENNZ etica vera/erronea, FINVIO Cli

®AMEK ‚ODOVICI, FEdB, 197-205

1-11, 46, a{|
U L, ö1,
YO 1L-11, 1585
Y De Malto, 12, ecir anche 11-1L, 1585 1, a{} 1re Il VELIO, storiograficamente parlando

le CS 11011 STAaANNO COS1. (ir ®AMEK ‚ODOVICI, FEdB, AA-DI

UYS TE Dassı o1ä cCitatı ecir 1L-11, 158 @, a{} «Una passiıone In qQUanLO regolata
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- talvolta91 dopo che la ragione ha formulato il suo giudizio l’ira interrompe o 
sbiadisce temporaneamente il giudizio, ma non ne compromette la correttezza, non 
fuorvia la ragione;

2. In certi casi92 l’ira è antecedente al giudizio della ragione; quando ciò avvie-
ne:

- talvolta l’ira fuorvia la ragione93;
- talvolta la ragione interviene dopo l’ira e la smorza94 ragionando sulla situazio-

ne95 (posso per esempio ragionare sul fatto che forse mi sto adirando per una cosa 
che non è poi così importante o non lo è per nulla, oppure posso pensare al fatto che 
la persona che mi ha fatto adirare non era del tutto consapevole di ciò che faceva, 
oppure posso pensare al fatto che ha trascorso una vita infelice, ecc.). 

3. In certi casi la ragione è addirittura in grado96 di evitare di fare insorgere l’ira: 
è vero che «il moto dell’ira non è in potere dell’uomo, cioè al punto d’impedire che 
nessuno ne insorga», in quanto «i moti che prevengono il giudizio della ragione non 
sono universalmente soggetti all’uomo, cioè in modo che nessuno di essi insorga», 
tuttavia questo non deve farci trascurare il fatto che «la ragione possa impedirli 
individualmente».

Vediamo qui esemplificata al 2 e al 3 la capacità (di cui abbiamo parlato al § 3) 
della ragione, in sinergia con la volontà, di intervenire sulle passioni. Questa è una 
delle tesi attraverso cui Tommaso si contrappone agli stoici, i quali «non tennero 
presente che l’ira e le altre passioni possono rapportarsi al giudizio della ragione» 
anche «in maniera conseguente», nel senso che «dopo che la ragione ha giudicato 
[…] allora insorge la passione»97. In questo senso, «poiché essi [i moti passionali] 
sono in qualche modo sottomessi all’uomo», e nella misura in cui lo sono, i moti pas-
sionali incidono sulla nostra bontà/malvagità98.

91	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4, ad 3, q. 158, a. 1 e De Malo, q. 12, a. 1, ad 4.

92	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4 e II-II, q. 158, a. 1, ad. 2.

93	 Sui rapporti tra passioni (quindi anche l’ira), virtù/vizi e conoscenza etica vera/erronea, rinvio di nuovo a 
G. Samek Lodovici, EdB, pp. 197-205.

94	 S. Th., I-II, q. 46, a. 5 ad 1.

95	 S. Th., I, q. 81, a. 3.

96	 S. Th., II-II, q. 158, a. 2.

97	 De Malo, q. 12, a. 1; cfr. anche S. Th., II-II, q. 158, a. 1, ad 1. A dire il vero, storiograficamente parlando 
le cose non stanno così. Cfr. G. Samek Lodovici, EdB, 24-27.

98	 Oltre a passi già citati cfr. S. Th., II-II, q. 158, a. 2, ad 1: «Una passione […] in quanto […] è regolata dalla 
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Ira, danneggliamento del ene dell’adırato rispetto

ODTLUN7 Nell’articolo QUAaESTLO 1- 11 10mmaso argomenta DOI ula tes1 che,
applicata a aICUNI CASI (1 ITa veIa ed interessante, mentire applicata CAS1

DPOCO CONvINCcente
Questo art1colo fferma che C1 aCd1Irlamo SCHNLDIC perche perceplamo ula (reale

presunta) INgIuStIz1a CONTITO (1 nNnO1 «un ingilustizla 110  —> C1 interessa,
In ualche modo 110  —> C1 dannegegla>». QUESTO SCHLDTC, 110  —> 1a ualche volta, che
110  —> risulta Convıincente, perche volte Droviamo ITa DL C10 che danneggila 110  —> 1a
NO1 bensI]1 altrı

10mmaso prende In questia oblezione. VEIO (ice che C1 ad0Irlamo
anche quando qualcuno a altrı 110  —> nNOlL, SO10 «Inquantum 111 quibus
NOCETUT, aliquo modo a 1105 pertinent, vel DL aliguam affinitatem, vel HCL AaM1C1-
tiam, vel Saltem HCL COoMMUNIONEM naturae» Sennonche L’essenza dell’amıiecizla DL
10 STeSSO 10mmaso consiste* nel volere 11 bene dell’altro In QUAaNTO 11 5{10 bene nel
detestare 11 male dell’altro In QUaNTO 11 5{10 male. 5E (0)I10 VEIO aM1CO S1015C0 del
bene dell’altro m1 contristo DL 11 5{10 male:;: VEIO che questi ben!] maı (0)I10 (1ve-
utl anche milel, 71015C0/MI rattrıisto (1 questi enı/malı In QUaNTO 0010 SUOI1, 110  —>

In QUAaNTO (0)I10 Alivenuti anche m1€e1 KEd VEIO che, ontologicamente parlando, ogn
ARRNG INgIuUStO da OO (In ualche mO: ın offesa alla 5{1 umanıita

quindi anche ın offesa che appartengo all' umanita; gnoseologicamente
parlando, C1 (0)I10 almeno del CAS1 In C111 m1 aCdIro AaVvVer minimamente In menTe
che anche 10 101008 offeso dall’atto INgIUSTO: volte m1 adIro perche CerI0O ARRNG

INgIuUStO In SC aAaVvVer In menTe che INgIuUStO anche dı
5E dunque COTrTeITa la m13 presente interpretazione (1 QUESTO articolo, la tes1

0MMASIAaANA 110  —> m1 CONVINCE ne 5{1 universalita.
L’articolo ggı1unNge che quando ven1amo dannegglat] vIene leso NOSITO bene

«da nOostrI benI! NO1 C1 attendiamo Cerio prestig10. Percio qualsiasi offesa C1
G1A. fatta, G] riduce alla Aisistima. diSsprezZzo, perche colpisce 11 NOSITO prestig10». Ora,

11 (Simil kantlano) (1 questa tes1 (ma 110  —> (0)I10 LrOPPO CONVINIO che 10 s1a)
che, ontologicamente, Ognl A47Z10Ne ingliustamente dannosa. nel nOostrI riguardi ula

(1 rispetto la nOosITra dignita, la natura razionale, allora la tes1

raglone, DUO J aspetto Cli KINTI) meri1tor1a, odevole:; GDPPDULE, In QUaniLOo 11011 COS1 regolata, DUO
PSSPI E Qemeritoria hbiasımevoale>».

1L'ho Aoeumentato In ®AMEK ‚ODOVICI, La felicita Adel bene, 58-/0
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7. Ira, danneggiamento del bene dell’adirato e rispetto

Nell’articolo 1 della quaestio 47 della I-II Tommaso argomenta poi una tesi che, 
applicata ad alcuni casi di ira è vera ed interessante, mentre applicata a tutti i casi 
è poco convincente.

Questo articolo afferma che ci adiriamo sempre perché percepiamo una (reale o 
presunta) ingiustizia commessa contro di noi: «un’ingiustizia […] non ci interessa, se 
in qualche modo non ci danneggia». È questo sempre, e non già qualche volta, che 
non risulta convincente, perché a volte proviamo ira per ciò che danneggia non già 
noi bensì altri.

Tommaso prende in esame questa obiezione. È vero – dice – che ci adiriamo 
anche quando qualcuno nuoce ad altri e non a noi, ma solo «inquantum illi quibus 
nocetur, aliquo modo ad nos pertinent, vel per aliquam affinitatem, vel per amici-
tiam, vel saltem per communionem naturae». Sennonché l’essenza dell’amicizia per 
lo stesso Tommaso consiste99 nel volere il bene dell’altro in quanto è il suo bene e nel 
detestare il male dell’altro in quanto è il suo male. Se sono un vero amico gioisco del 
bene dell’altro e mi contristo per il suo male; è vero che questi beni e mali sono dive-
nuti anche i miei, ma gioisco/mi rattristo di questi beni/mali in quanto sono suoi, non 
in quanto sono divenuti anche miei. Ed è vero che, ontologicamente parlando, ogni 
atto ingiusto commesso da un uomo è (in qualche modo) un’offesa alla sua umanità 
e quindi è anche un’offesa a me che appartengo all’umanità; ma, gnoseologicamente 
parlando, ci sono almeno dei casi in cui mi adiro senza aver minimamente in mente 
che anche io sono offeso dall’atto ingiusto: a volte mi adiro perché un certo atto è 
ingiusto in sé senza aver in mente che è ingiusto anche verso di me.

Se dunque è corretta la mia presente interpretazione di questo articolo, la tesi 
tommasiana non mi convince nella sua universalità.

L’articolo 2 aggiunge che quando veniamo danneggiati viene leso un nostro bene 
e «da tutti i nostri beni noi ci attendiamo un certo prestigio. Perciò qualsiasi offesa ci 
sia fatta, si riduce alla disistima o disprezzo, perché colpisce il nostro prestigio». Ora, 
se il senso (simil kantiano) di questa tesi è (ma non sono troppo convinto che lo sia) 
che, ontologicamente, ogni azione ingiustamente dannosa nei nostri riguardi è una 
mancanza di rispetto verso la nostra dignità, verso la natura razionale, allora la tesi 

ragione, può avere l’aspetto di cosa meritoria, o lodevole; oppure, in quanto non è così regolata, può 
essere demeritoria e biasimevole».

99	 L’ho documentato in G. Samek Lodovici, La felicità del bene, 58-70.
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VeIdqd 5E INVEeCeEe 6554 ASSEeTI5Ce che, gnoseologicamente, C1 adIirlamo SCHLDTC, 110  —>

1a ualche volta, perche bblamo In menTe che chl C1 ffende C1 (1 rispetto,
anche In QUESTO ( aA50 la tes1 110  —> m1 DHalLCc COrTeiIta ne 5 { 1C universalita. Artıcol|

Ira ONaA/MAaAla, (C(OMNE virtu/vizio

Avendo amplamente ISTITUINLO la questione Ira Cal PDUunNTO (1 VISTAa Oontologico,
10mmaso dispone 1a (1 maoltI! elementi! DL Svolgerne la valutazione EI1C2.

Da aICUNI autOorı precedenti L ira CIiId considerata SCHILDIC malvagla, SOPTaTttLUTtlO
perche considerata Irrazionale perche VeNIVa equlparata SO10 Y desider10 (1 Vell-

detta
Tommaso1006, pero, risponde (In L1L-1L1, 158, che 11 male DUO TOVATSI

In ula passione 101 DL Aue motivi
In PrIMO u0g0 DL la 5 { 1C natura, che vIene desunta. Cal 5{10 OggellO: 11 CaAasÜU

dell’invidia, che ula triıste7z7a HCL 11 bene altrul, 110  - COS] DL l ira, la quale
DUO C5561€ Bona mala perche (come sSapplamo) «appetitus vindictae» che DUO
C5561€ buono malvaglio sSeconda del CasSsl, In QUAaNTO (come bblamo 1a VISTIO
(COLNE (ice QUESTO art1colo

«appetiere vindietam propter malum E1IUS quil puniendus esT, LLLicitum EST1»:
«appetere vindietam propter VINOTUmM correctionem e1 bonum Lustitiae COLNSECTI -

vandum, laudabile EG61>»
In SECONdO u0g0 5 { 1C intensita, che DUO C5561€ ECCESSIVA. debole,

ed anche In QUESTO L’ ira DUO C5561€ BOna mala:
mala G1A. UL1O G1 adira In modo sproporzionato-sregolato, C10@ In modo dif-

forme da quello approvalo Cal Siud1Z10 re ragione (0 che la ragione Aa DLOVC-
re fosse retta), G1a UL1O CSCHUC male 11 SIUdIZI0 re ragione (COLNE

reagire-fFare g1ustizla, ComportandosI COILLNE quel SEeTVI che G] alfrettano a eseguire
Ordine prima (1 averlo 2SCOltato HCL intero102,

100 Cul Ovvlamente anche ben ol luoghi hiblici In Cul 1ra viene menzliecnata positivamente, DEL
eseMpIO «adiratevi 11011 pDeccale>», ET 4,26 (citato, DEL C:  „ In De Malto, 12, 1, 2) GPDULE quelli
Q<ull’ira Cli (Jesl CONIFO mercantı del 1 empl10 (Gv „‚14-17/, cCitato, DEL C:  „ In IL, 19, quelli,
molto numeros]l, Cull ira (l1 IHO

101 Propriamente parlando, ((OTLILE bbiamo visSto cir 3) i malJle 11011 GTA AaNLO ne|l DIOVALE Ia pDasslione,
nell avallarla K  — Ia volontäa, nell acconsentire.

102 L esempio In De Malto, 12,
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è vera. Se invece essa asserisce che, gnoseologicamente, ci adiriamo sempre, e non 
già qualche volta, perché abbiamo in mente che chi ci offende ci manca di rispetto, 
anche in questo caso la tesi non mi pare corretta nella sua universalità.

8. Ira bona/mala, come virtù/vizio

Avendo ampiamente istruito la questione dell’ira dal punto di vista ontologico, 
Tommaso dispone già di molti elementi per svolgerne la valutazione etica.

Da alcuni autori precedenti l’ira era considerata sempre malvagia, soprattutto 
perché considerata irrazionale e perché veniva equiparata solo al desiderio di ven-
detta.

Tommaso100, però, risponde (in S. Th., II-II, q. 158, a. 1) che il male può trovarsi 
in una passione101 per due motivi. 

In primo luogo per la sua natura, che viene desunta dal suo oggetto: è il caso 
dell’invidia, che è una tristezza per il bene altrui, ma non è così per l’ira, la quale 
può essere bona o mala perché (come sappiamo) è un «appetitus vindictae» che può 
essere buono o malvagio a seconda dei casi, in quanto (come abbiamo già visto e 
come dice questo articolo 1):

– «appetere vindictam propter malum eius qui puniendus est, illicitum est»;
– «appetere vindictam propter vitiorum correctionem et bonum iustitiae conser-

vandum, laudabile est».
In secondo luogo a causa della sua intensità, che può essere eccessiva o debole, 

ed anche in questo senso l’ira può essere bona o mala: 
– è mala sia se uno si adira in modo sproporzionato-sregolato, cioè in modo dif-

forme da quello approvato dal giudizio della retta ragione (o che la ragione approve-
rebbe se fosse retta), sia se uno esegue male il giudizio della retta ragione su come 
reagire-fare giustizia, comportandosi come quei servi che si affrettano ad eseguire 
un ordine prima di averlo ascoltato per intero102; 

100	 A cui erano ovviamente anche ben noti i luoghi biblici in cui l’ira viene menzionata positivamente, per 
esempio «adiratevi e non peccate», Ef 4,26 (citato, per es., in De Malo, q. 12, a. 1, s.c. 2), oppure quelli 
sull’ira di Gesù contro i mercanti del Tempio (Gv 2,14-17, citato, per es., in S. Th., III, q. 15, a. 9) o quelli, 
molto numerosi, sull’ira di Dio.

101	 Propriamente parlando, come abbiamo visto (cfr. § 3), il male non sta tanto nel provare la passione, ma 
nell’avallarla con la volontà, nell’acconsentire.

102	 L’esempio in De Malo, q. 12, a. 2.
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Bona UL1O G] adira In modo proporzionato-regolato, C10@ In modo conforme
quello approvalo re ragione, Inoltre L’ ira esegue-applica COrTeIfamen-

te 11 SIUdIZIO re ragione (Su (COLLNE reagire) facilitando COSI, mediante la 5{1ODTLUN7 energla, L esecuzione dell’atto (la TeAazZI101N€E Y male avvenuto) dQeCIsSo ragione
SIN Kiprendendo TegorI10, 10mmaso (ice che «51 dQeve SOPTaTttLUTtlO badare che
l Ira, (1 CUI1 C1 G] COILLNE (1 UL1O SITUMEeNTO Virtu, 110  —> dOomI1nı] L anımo a111n-
che 110  —> vada Innanzı da padrona, G1A. so  e  a (COLNE le en  a SCHNLDIC
dietro» 1053 VEIO che dAurante L’esecuzilone dell’atto facilitato allıra 11 SIUdIZIO
ragione emporaneamente SUSCSU, VEIO che la 5{1 attivita momenfaneamentTfe
interrotta, ULLavIia Lira 110  —> COompromette la COrTre{tezZZa, la rettitudine. Ora, Ol

CONITO la VIrtu interrompere la funzione del delilberare nel metiftere In ESECUZIONE le
deliberazion!i ragl1one»: anche L’arte «Sarebhbe impedita nel SUO1 attı, quando
Qeve agire Volesse AalLlCOLIaA deliberare C111 da ars]l».

Un’altra tes1 respintal0%“ dall Aquinate quella che attriıbuisce la VINdICATIO SO10
DIO La risposta 0MMASIAaNAa. che quando la VINdICATIO fatta SECONdO giustizla

«VIeNe da DIO, del quale L’autorita che DUNISCE MINISTITA, COILLNE (ice l’apostolo10>»,
Inoltre, DpIlano Mlosofico-teologico, «chl G1 adIira HCL 11 DECCALO del DrODrIO fIra-

110  —> la Dropria vendetta, la vendetta (1 DIO Infatti, 11 DECCATO 110  -

altro che ımn offesa DIO quindi chl S’adira giustamente 110  —> USUL DA DL GE C10 che
(1 Dio»106_
II SEegulto L1L-1L1, 158, 10ommaso riprende 11 A1ISCOrFrSO Sull’ ira P’CSOU-

lata/sregolata: ula passione «IN Aantfo buona In QUAaNTO regolata ragione
INVeCe sclude L’ordine ragione, allora Cattıva» Questa regolazione/non

regolazione DUO aVVenIıre In Aue mo0dl.
L’ira regolata UL1LO desidera (e (1 SegultO correttamente) C100 che

la re ragione 1udica: DL esemMpPIO desidera che G1A. Dunito chl 10 merita, che
Dunito QUAaNTO G] merita, In modo conforme C100 che prevede ula giusta egge, la-
SClIaNdo all autorita preposta 11 COMDITO (1 punire, In VISTA CONSEervVazZıone
SIuStiz1a COrTeZI101NEe cCOolpna; VICEeVEerSa S-regolata UL1O desidera, DL
esemMpPIO, che G1A. Dunito chl 110  —> 10 merita, che U1L10 DUunItoO DIU (1 QUaNTO G]
merita, In modo 1HI0rme da C10 che prevede ula giusta egge, facendosi g1ustizla da

1053 Dunque, rliassumendo, quando lira Dbona 1unge bonta a{} II0 perche ispiega U1  ; DO-
nenfe (S perche rende pIU energ1co, pIU c<ollecito pIU eificace capace (l1 Consegulre I0 SCODO)
’ atto che (a C557 irrorato.

104 11-11, 158 1, a{l
1095 Km 15,1 «Omnıs DoLestLas Deo>».
1 06 De Malto, 12, 1, a{}
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– è bona se uno si adira in modo proporzionato-regolato, cioè in modo conforme 
a quello approvato dalla retta ragione, e inoltre se l’ira esegue-applica correttamen-
te il giudizio della retta ragione (su come reagire) facilitando così, mediante la sua 
energia, l’esecuzione dell’atto (la reazione al male avvenuto) deciso dalla ragione 
stessa. Riprendendo Gregorio, Tommaso dice che «Si deve soprattutto badare a che 
l’ira, di cui ci si serve come di uno strumento della virtù, non domini l’animo affin-
ché non vada innanzi da padrona, ma sia soggetta come serva, e le tenga sempre 
dietro»103. È vero che durante l’esecuzione dell’atto facilitato dall’ira il giudizio della 
ragione è temporaneamente sospeso, è vero che la sua attività è momentaneamente 
interrotta, tuttavia l’ira non ne compromette la correttezza, la rettitudine. Ora, «non 
è contro la virtù interrompere la funzione del deliberare nel mettere in esecuzione le 
deliberazioni della ragione»: anche l’arte «sarebbe impedita nei suoi atti, se quando 
deve agire volesse ancora deliberare sul da farsi».

Un’altra tesi respinta104 dall’Aquinate è quella che attribuisce la vindicatio solo 
a Dio. La risposta tommasiana è che quando la vindicatio è fatta secondo giustizia 
«viene da Dio, del quale l’autorità che punisce è ministra, come dice l’apostolo105». 
Inoltre, su un piano filosofico-teologico, «chi si adira per il peccato del proprio fra-
tello non cerca la propria vendetta, ma la vendetta di Dio. Infatti, il peccato non è 
altro che un’offesa a Dio e quindi chi s’adira giustamente non usurpa per sé ciò che 
è di Dio»106. 

Di seguito (S. Th., II-II, q. 158, a. 2), Tommaso riprende il discorso sull’ira rego-
lata/sregolata: una passione «in tanto è buona in quanto è regolata dalla ragione: 
se invece esclude l’ordine della ragione, allora è cattiva». Questa regolazione/non 
regolazione può avvenire in due modi. 

1. L’ira è regolata se uno desidera (e se di seguito esegue correttamente) ciò che 
la retta ragione giudica: per esempio desidera che sia punito chi lo merita, che venga 
punito quanto si merita, in modo conforme a ciò che prevede una giusta legge, la-
sciando all’autorità preposta il compito di punire, in vista della conservazione della 
giustizia e della correzione della colpa; viceversa è s-regolata se uno desidera, per 
esempio, che sia punito chi non lo merita, o che uno venga punito più di quanto si 
merita, in modo difforme da ciò che prevede una giusta legge, facendosi giustizia da 

103	 Dunque, riassumendo, quando l’ira è bona aggiunge bontà ad un atto umano perché dispiega una compo-
nente umana (§ 3) e perché rende più energico, più sollecito e più efficace (capace di conseguire lo scopo) 
l’atto che da essa è irrorato.

104	 S. Th., II-II, q. 158, a. 1, ad. 3.

105	 Rm 13,1: «Omnis potestas a Deo».

106	 De Malo, q. 12, a. 1, ad 14.
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SO10 INVEeCE (1 lasclarla all autoritäa prepostal0“, DL fine QIverso d -

zio0nNne g1ustizla COrTEeZI0NEe colpa.
Lira regolata G] verilica SECONdO la giusta intensita, quella proporzionata Artıcol|(1l che potre volte richiedere ula forte intensita) all’ ingiustizla aVVeNUTa;: VIC@-

S-regolata.
5E L’ ira regolata In Aue modI OdeVOle Aliventa ula virtu (cChiamata10S

anche ze10109%) G1 COoNnsolida; INVeCe 110  —> 10 In L1EeES51U1110Ö del Aue moO0dI, anche
10 SO10 In uno116, riprovevole Aliventa VIZIO G] consolida. perche vIene

avallata. volonta.
E, poiche cir In NOSITO potere G1a voler volere G1a voler produrre (in qual-

che misura) DassıionI poterle coltivare, G1 cComprende QUaNTO DL 10m-
19008350 L1L-1L1, 158, 110  —> Soltanto L ira Bona appunto buona, la 5{1

l’indifferenza, moralmente malvagla. Infatti, aVVenNnuTta ULla vVeIrId

Inglustizla (1 C111 ()I10 OLNOSCEINZA

QevO SCHLDT C volere (OIl la volonta la rdp, cosicche, 110  —> la voglio, COMMEeTITO
Airettamente (OIl la volonta un omissione malvagla;

Q evO volteill DPLFOVAaLC (OIl L appetitus SCHSIHUNS la passione ira, cosicche,
rTesSTIO indifferente, denoto Indiırettamente mMI0 VIZIO, precisamente la debolezza

volonta, la quale 110  —> ha voluto Intensamente la g1ustizla, (C0O5d4 che arebhbe
ridondare la 5{1 energla ne csfera emotiva generando In la passione112 ira,
UDDULC 110  —> ha voluto cColtivare la passione Ira Dbond, anche allmentandola (come
le INVeCe possibile115), cosicche 10 110  —> Ira In ula Certia SItuAazZIiONeEe In CUI1
re approprliata.

107 (Ir anche De Malto, 12,
105 Per esempl0 o1ä (a -REGORIO AGNO, Mor, D, 45

109 (Ir anche De Malto, 12,
110 1-11, a{} «bonum Causalur integra malum aULem singularibus QJeifecti-

BUS>».
111 volte, 11011 SCINDILE. Per esemMpI10 11011 QVVIeNe un ingiustizlia In u0g0 che (lista (a migliaila Cli chi-

ometrI1, qualeuno che 11011 ha K  — LLESS 111 1|oemmaso 11011 ] quesie specilicazloni In quest]
articoli, “ {}110(} impliecite qalla IuCe s { ]ı Qottrina SulLl ordeo aAMOrIS, CUul ecir ®AMEK ‚ODOVICI, FEdB,
151-176

112 «Per natiura l appetito inferiore i MOLO dell’appetito superlore I volontä|], 9 |VO particoları r1DU-
SNanNze. Percio nell appetito SENSILIVO 11011 DUO AAr del i MOLO 1ra, 11011 DEL Ia CaLENZa,

DEL Ia Jebolezza dJell’atto Volltivo. Percio indirettamente anche Ia passıone 1ra
V1Z10: ((OTLILE I0 Ia volonta (l1 punıire>» quando quella volonta Cli puniıre richiesta AAal

Jiudizi0 raglione 11-1L, 158
113 LO Bbbiameo VISTO Y
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solo invece di lasciarla all’autorità preposta107, per un fine diverso dalla conserva-
zione della giustizia e dalla correzione della colpa.

2. L’ira è regolata se si verifica secondo la giusta intensità, quella proporzionata 
(il che potrebbe a volte richiedere una forte intensità) all’ingiustizia avvenuta; vice-
versa è s-regolata.

Se l’ira è regolata in tutti e due i modi è lodevole e diventa una virtù (chiamata108 
anche zelo109) se si consolida; se invece non è lo in nessuno dei due modi, o anche 
se lo è solo in uno110, è riprovevole e diventa un vizio se si consolida perché viene 
avallata dalla volontà.

E, poiché (cfr. § 3) è in nostro potere sia voler volere sia voler produrre (in qual-
che misura) delle passioni e poterle coltivare, si comprende quanto segue: per Tom-
maso (S. Th., II-II, q. 158, a. 8) non soltanto l’ira bona è appunto buona, ma la sua 
mancanza, l’indifferenza, è moralmente malvagia. Infatti, se è avvenuta una vera 
ingiustizia di cui sono a conoscenza: 

– devo sempre volere con la volontà la rdp, cosicché, se non la voglio, commetto 
direttamente con la volontà un’omissione malvagia; 

– devo a volte111 provare con l’appetitus sensitivus la passione dell’ira, cosicché, 
se resto indifferente, denoto indirettamente un mio vizio, precisamente la debolezza 
della volontà, la quale o non ha voluto intensamente la giustizia, cosa che farebbe 
ridondare la sua energia nella sfera emotiva generando in me la passione112 dell’ira, 
oppure non ha voluto coltivare la passione dell’ira bona, anche alimentandola (come 
le è invece possibile113), cosicché io non provo ira in una certa situazione in cui sa-
rebbe appropriata.

107	 Cfr. anche De Malo, q. 12, a. 2.

108	 Per esempio già da Gregorio Magno, Mor, 5, 45.

109	 Cfr. anche De Malo, q. 12, a. 2.

110	 S. Th., I-II, q. 19 a. 6 ad 1: «bonum causatur ex integra causa, malum autem ex singularibus defecti-
bus».

111	 A volte, non sempre. Per esempio non se avviene un’ingiustizia in un luogo che dista da me migliaia di chi-
lometri, a qualcuno che non ha con me nessun rapporto. Tommaso non fa queste specificazioni in questi 
articoli, ma sono implicite alla luce della sua dottrina sull’ordo amoris, su cui cfr. G. Samek Lodovici, EdB, 
151-176.

112	 «Per natura l’appetito inferiore segue il moto dell’appetito superiore [la volontà], salvo particolari ripu-
gnanze. Perciò nell’appetito sensitivo non può mancare del tutto il moto dell’ira, se non per la carenza, 
o per la debolezza dell’atto volitivo. Perciò indirettamente anche la mancanza della passione dell’ira è 
un vizio: come lo è la mancanza della volontà di punire» quando quella volontà di punire è richiesta dal 
giudizio della ragione (S. Th., II-II, q. 158, a. 8).

113	 Lo abbiamo visto al § 3.
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poiche, (COLNE bblamo detto, HCL 10mmaso L uOomoO UNITLAarıiOo cosicche
alla plenezza VIrtu COLICOLL ONO le 1010 dimens10nl1, l Aquinate arrıva (lire
che la VIrtu dell’ uomo G] richiede che 11 desiderio giusta vendetta |CI0€eODTLUN7 11 desiderio rdp] risieda 110  —> SO10 ne parte razlionale dell ’ anima, anche
ne parte SeNsSITIVa ne STeSSO che 10 STEeSSO G] HCL ETVITrEe
la virtu» 114.

1ra peccato mortale?

econdo a ICUNI L’ira mala SCHILDIC DECCATO mortale, specilalmente perche G] (;O11-

rappone alla Carıita. 10mmaso, INVeCe distingue L1-1L, 158,
L Ira mala desidera ula vendetta, dunque In CONTITASTIO (OIl la Carıta nonche (OIl

la SIuStiz1a ed In GE DECCATlO mortale QUESTO desiderio acCCOomMPagnNalto Cal ( OIl-

ragione 115 uULLavla, In Cerl CASI L’ira mala DUO C556 1€ DECCATO venilale,
HCL esemMpPIO quando Droviamo IMPFOVVISO SCAaTliilo (1 ITa C111 la ragione (ma In
definitiva la volontäa) 110  —> acconsentell6, UDDULC quando UL1O desidera ula vendetta
(1 DPOCO CONTO per esempio117/ t{Irare leggermente qualcuno apellı L orecchlo),
che 110  —> arebbe DECCalOo mortale LEINLNEINOÖ Cal desiderio G] a ll eSECUZI0-

dell’atto
5E INVeCe L ira desidera la rpd, 11 che g1uSt0, 10 fa (OIl ECCESSIVO ardore iInte-

r1I0Te la manifesta (OIl ECCESSIVE espressionI GStTEeTIOTI per esemMpPIO COIl Cerie escCla-
mazlon1), L ira 110  —> DECCALO mortale. Puo6 Aiventarlo esterlormente attl
che CONTTAaSTAaNnO (OIl la Carita 11 DroSSIMO DIO

Dopodiche 10mmaso alfronta la questione oravita Ira mala.

114 De Matlto, 12, 111 DIano soclale, COsl, <«1111 Ordliine pIU J1Ust0 ira gli 10M1N1 11011 poträa Mal provenire
(a un esplosione irreirenabile (l1 1ra Ne Aallinditerenza Ne (a ILD 31C0O10 razionale che G1
traduce In U1  ; strategla Operatiıva anaffettiva, 11011 SOrreita dall’emozicne», Filippi, Ira Y JUSEL-
CLa Ia doctrina LOomtSta, In BURLANDO ed.) De Ias HDAaASIONES {a fLLOSOofid medieval, ant1ago 2009,
167

119 %1 ol ALLCOTLA U1  ; volta: Ia malvagitä 11011 AaNIO ne passlone, ne|l Aatole ragione
volonta.

116 De Malto, 1 DECCAaLO perche QUESLO SCAllo risulta (a U1  ; cattıva autocoltivazione svolta
volontä del Carallere del (Qui1 1|ommaso 11011 f9 (quesie speciLicazlonl, presumibile che

le pensI1, VISTO i 5[  C pensiero C111 Lra Dassı1onı volonta.
117 (ir anche De Matlto, 12,
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E poiché, come abbiamo detto, per Tommaso l’uomo è un tutto unitario cosicché 
alla pienezza della virtù concorrono tutte le sue dimensioni, l’Aquinate arriva a dire 
che «per la virtù dell’uomo si richiede che il desiderio della giusta vendetta [cioè 
il desiderio della rdp] risieda non solo nella parte razionale dell’anima, ma anche 
nella parte sensitiva e nello stesso corpo e che lo stesso corpo si muova per servire 
la virtù»114.

9. L’ira è peccato mortale?

Secondo alcuni l’ira mala è sempre peccato mortale, specialmente perché si con-
trappone alla carità. Tommaso, invece distingue (S. Th., II-II, q. 158, a. 3).

L’ira mala desidera una vendetta, dunque è in contrasto con la carità nonché con 
la giustizia ed in sé è peccato mortale se questo desiderio è accompagnato dal con-
senso della ragione115. Tuttavia, in certi casi l’ira mala può essere peccato veniale, 
per esempio quando proviamo un improvviso scatto di ira a cui la ragione (ma in 
definitiva la volontà) non acconsente116, oppure quando uno desidera una vendetta 
di poco conto (per esempio117 tirare leggermente a qualcuno i capelli o l’orecchio), 
che non sarebbe peccato mortale nemmeno se dal desiderio si passasse all’esecuzio-
ne dell’atto.

Se invece l’ira desidera la rpd, il che è giusto, ma lo fa con eccessivo ardore inte-
riore e la manifesta con eccessive espressioni esteriori (per esempio con certe escla-
mazioni), l’ira non è peccato mortale. Può diventarlo se promuove esteriormente atti 
che contrastano con la carità verso il prossimo e verso Dio.

Dopodichè Tommaso affronta la questione della gravità dell’ira mala.

114	 De Malo, q. 12, a. 1. Sul piano sociale, così, «un ordine più giusto tra gli uomini non potrà mai provenire 
da un’esplosione irrefrenabile di ira […], né dall’indifferenza […] né da un mero calcolo razionale che si 
traduce in una strategia operativa anaffettiva, non sorretta dall’emozione», S. Filippi, Ira, razon y justi-
cia en la doctrina tomista, in G. Burlando (ed.), De las pasiones en la filosofia medieval, Santiago 2009, 
167.

115	 Si noti ancora una volta: la malvagità non è tanto nella passione, ma nel consenso datole dalla ragione e 
dalla volontà.

116	 De Malo, q. 12, a. 3. È peccato se e perché questo scatto risulta da una cattiva autocoltivazione (svolta 
dalla volontà) del carattere del soggetto. Qui Tommaso non fa queste specificazioni, ma è presumibile che 
le pensi, visto il suo pensiero sul rapporto tra passioni e volontà.

117	 Cfr. anche De Malo, q. 12, a. 3.
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Ora, HCL L’oggetto che L iracondo desidera, L ira ira peccatı mM1InoOrI In QUaNTO
desidera G1 11 male altrul In QUAaNTO 10 reputa (CO5S5d giusta. Da QUESTO PDUunNTO (1 VISTa,
L ira desidera 11 male del DroSSIMO NS1emMEe all Invidia 10 menftfre perö L’odIio Artıcol|brama 11 male (1 ula DHEISUNA direttamente In QUaNTO male LINVIdIOSO 10 brama
perche desidera, HCL esemDIO, C556 1€ iimato ONOTAaTiO Iu1 Y DOSTO dell invidiato,
L’adirato vuole 11 male altrul S0 l’aspetto (1 giusta vendetta. Percio L’odIio DIU

dell’invidia, Linvlidia DIU Ira «perche desiderare 11 male SO
l’aspetto (1 male peggI1IO che desiderarlo SO l’aspetto (1 bene:;: desiderare 11 male
In QUaNTO bene esternOoO, 05512 (COLNE (COLNE glorla, pe che desiderarlo
SO l aspetto (1 g1ustizl1a>».

Inoltre, L ira mala, In QUAaNTO desider10 (1 male S0 l’aspetto (1 bene, Aalld-

loga alla CONCUPISCENZA, perche anche 6554 ha (1 m1ra bene (placevole utile)
Ma, anche In QUESTO CaAaS5UÜ, parlando In assoluto, L ira LHNENO egli aftl (1
CONCUPISCENZA, dato che 11 bene oiustizla, C111 mI1ra l Iiracondo, superiore 1
bene placevole/utile, OgSgeTlOo CONCUDPISCENZA.

VEIO pero che, rispetto Y dAisordine manifestazioni GSterlorI1 DassIionI
(ancor prima (1 DasSsSalc all eseCuUuzilone del loro atti), L ira ha Ceri0o primato HCL la

L immediatez7z7a.

Le ire forme Iıra mala, L'ıra mala (C(OMNE VIZIO capıtale
le “  a” «figlie»

10mmaso identifical1s ITre forme (1 Ira mala, che riprende da Aristotele119- L ira
«AaCuta>», che potremmo forse chlamare collera, che G] infiamma LrOPDO rapidamente,
facilmente E/0 DL motivı futili, Lira X«a lllala», quella che forse potiremmOoO chlama-.-

LAallClOLrüSda, che persiste LrOPPO ungo, provando triıste7z7a HCL LrOPPO emMpOo,
quella «implacabile», che 110  —> G1 111012 mal finche 110  - TOVA soddisfazione. Ad 055€

COrTISpOoNdONO Ire {1pI (1 lracondl, C10@ 0 ACUTl, 0 aMmMarTı 0 implacabili S12 0
aMarı G1a 0 implacabıiıliı DPLIOVallQ un ira persistente, DL diverse. (1l amarı
la DLIOVAaLlQO perche perdura In loro la trıstezza, che e56S51 teNgOoNO dentro (1 Se,
palesarla, COSicche 110  —> DOSSQOLLO C556 1€ AISSUASI agli altrı egl]Ii implacabilı L ira

115 1L-11, 1585
119 AÄRISTOTELE, Etica Nicomacheda, &, 14-29
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Ora, per l’oggetto che l’iracondo desidera, l’ira è tra i peccati minori in quanto 
desidera sì il male altrui ma in quanto lo reputa cosa giusta. Da questo punto di vista, 
l’ira desidera il male del prossimo insieme all’invidia e all’odio: mentre però l’odio 
brama il male di una persona direttamente in quanto male e l’invidioso lo brama 
perché desidera, per esempio, essere stimato e onorato lui al posto dell’invidiato, 
l’adirato vuole il male altrui sotto l’aspetto di giusta vendetta. Perciò l’odio è più 
grave dell’invidia, e l’invidia è più grave dell’ira: «perché desiderare il male sotto 
l’aspetto di male è peggio che desiderarlo sotto l’aspetto di bene; e desiderare il male 
in quanto bene esterno, ossia come onore, o come gloria, è peggio che desiderarlo 
sotto l’aspetto di giustizia».

Inoltre, l’ira mala, in quanto desiderio di un male sotto l’aspetto di bene, è ana-
loga alla concupiscenza, perché anche essa ha di mira un bene (piacevole o utile). 
Ma, anche in questo caso, parlando in senso assoluto, l’ira è meno grave degli atti di 
concupiscenza, dato che il bene della giustizia, a cui mira l’iracondo, è superiore al 
bene piacevole/utile, oggetto della concupiscenza.

È vero però che, rispetto al disordine delle manifestazioni esteriori delle passioni 
(ancor prima di passare all’esecuzione dei loro atti), l’ira ha un certo primato per la 
veemenza e l’immediatezza.

10. Le tre forme dell’ira mala, l’ira mala come vizio capitale
e le sue «figlie» 

Tommaso identifica118 tre forme di ira mala, che riprende da Aristotele119: l’ira 
«acuta», che potremmo forse chiamare collera, che si infiamma troppo rapidamente, 
facilmente e/o per motivi futili, l’ira «amara», quella che forse potremmo chiama-
re rancorosa, che persiste troppo a lungo, provando tristezza per troppo tempo, e 
quella «implacabile», che non si smorza mai finché non trova soddisfazione. Ad esse 
corrispondono tre tipi di iracondi, cioè gli acuti, gli amari e gli implacabili. Sia gli 
amari sia gli implacabili provano un’ira persistente, ma per cause diverse. Gli amari 
la provano perché perdura in loro la tristezza, che essi tengono dentro di sé, senza 
palesarla, cosicché non possono essere dissuasi dagli altri. Negli implacabili l’ira è 

118	 S. Th., II-II, q. 158, a. 5.

119	 Aristotele, Etica Nicomachea, 1126a, 14-29.
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Dersistente perche molto forte 11 desiderio (1 vendetta, DEerCcIO 6554 110  —> G] ESAaUTISCE
col empDO, SOl0o (OIl la PunIizIionNe (1 chl ha l inglustizla.

Quando L’ ira G] consolida. (Alventa ula propensione del so  e  O, aCquisitaODTLUN7 Alante la ripetizione (1 CONSEeNSsSI da parte ragione volonta, aCcquista 10
STAa{IUs ONtologicO (1 VIZIO, precisamente (1 VIZIO capitale L-11, 158, 95-7,
De Malo, Quest ultimo quello da C111 derivano altrı vi7zi1120 Varı attl
malvagı, che NO1 COMPIamoO HCL darglı soddisfazione, nel ( A50 Ira HCL vendicarel.
LO Ira mala, la vendetta, rT1e5CE a EsSerCItaTEe tale altrazione G1A. perche

molto desiderabile, G1A. perche G] presenTla (COLNE C054 g1usta, C10@ HCL la 5{1 Aa Da-
renfie bonta

Inoltre la Ira mald, la 5{1 grande energla, le CONSEeNTE (1 SOVTASsSTia-
altrı motl, (1 SOVTASIATEe le LEINOLE morali, (1 danneggiare (1 impedire L’USO

raglone, che 1udica C111 bene C111 male: COS] L ira Indiırettamente DUO C556 1€

(1 {1pI (1 VIZIO (1 OgnI ARRNG mMalvaglo, «quale prohibens, 05512 perche
impedisce L’USO raglone, che rıtrae L uOomoO (dal peccatı», Airettamente ed 11=

z1lalmente 6554 <E (1 a ICUNI specifici peccatl, che (0)I10 le 1010 iglie».
Queste G] diversificano seconda loro csede. Infatti, (COLNE 1a Qdlceva YTegO-

r10, L ira DUO fglie nel ne bocca (CI10@€ ne arole) ed infine anche
ne 2Z107N1

L’ira mala nel ingrandisce nell’ anımo l inglustizla quando L’abblamo Ssubita
da chl ritenlamo C556 1€ ndegnNoO SECNETA In NO1 l indignazlione. 5Sempre nel
volte L’ira mala da vita alla LF aCcOTanza, la quale rimugina continuamente C111 modo (1
vendicarsli, colmando rigonfiando L’anımo.

L’ira mala SEeNECTAa figlie anche ne parole: G1A. CONTITO DIO, C10@ la bestem-
mla:;: G1A. CONITO 11 DrOSSIMO, Pprorompendo In parole “CO111655€ ed esclamazion]l, C10@
generando 11 clamore, UDDULC In parole INg1IuUr10Se, COS]I Causando Linsulto.

Infine, ne MISUTrAa In C111 L ira mala da Origine a alCuni attl, 1Aa5COLNNO le r155e, le
es1i0onl, 0 OMICIdI, e  -

1 20 (ir anche 1-11, S -
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persistente perché è molto forte il desiderio di vendetta, perciò essa non si esaurisce 
col tempo, ma solo con la punizione di chi ha commesso l’ingiustizia.

Quando l’ira si consolida e diventa una propensione del soggetto, acquisita me-
diante la ripetizione di consensi da parte della ragione e della volontà, acquista lo 
status ontologico di vizio, e precisamente di vizio capitale (S. Th., I-II, q. 158, aa. 5-7, 
De Malo, q. 12, a. 5). Quest’ultimo è quello da cui derivano altri vizi120 e vari atti 
malvagi, che noi compiamo per dargli soddisfazione, nel caso dell’ira per vendicarci. 
Lo scopo dell’ira mala, la vendetta, riesce ad esercitare tale attrazione sia perché 
è molto desiderabile, sia perché si presenta come cosa giusta, cioè per la sua appa-
rente bontà. 

Inoltre la veemenza dell’ira mala, la sua grande energia, le consente di sovrasta-
re altri moti, di sovrastare le remore morali, di danneggiare o di impedire l’uso della 
ragione, che giudica sul bene e sul male: così l’ira indirettamente può essere causa 
di tutti i tipi di vizio e di ogni atto malvagio, «quale removens prohibens, ossia perché 
impedisce l’uso della ragione, che ritrae l’uomo dai peccati», direttamente ed essen-
zialmente essa «è causa di alcuni specifici peccati, che sono le sue figlie».

Queste si diversificano a seconda della loro sede. Infatti, come già diceva Grego-
rio, l’ira può generare figlie nel cuore, nella bocca (cioè nelle parole) ed infine anche 
nelle azioni. 

L’ira mala nel cuore ingrandisce nell’animo l’ingiustizia quando l’abbiamo subita 
da chi riteniamo essere indegno e genera in noi l’indignazione. Sempre nel cuore, a 
volte l’ira mala dà vita alla tracotanza, la quale rimugina continuamente sul modo di 
vendicarsi, colmando e rigonfiando l’animo.

L’ira mala genera figlie anche nelle parole: sia contro Dio, cioè causa la bestem-
mia; sia contro il prossimo, prorompendo o in parole sconnesse ed esclamazioni, cioè 
generando il clamore, oppure in parole ingiuriose, così causando l’insulto.

Infine, nella misura in cui l’ira mala dà origine ad alcuni atti, nascono le risse, le 
lesioni, gli omicidi, ecc.

120	 Cfr. anche S. Th., I-II, q. 84, aa. 3-4.
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Peccatori nelle mani di un Dio adirato?
Alcuni spunti biblici sul tema dell’ira divina

Giorgio Paximadi
Facoltà di Teologia (Lugano)

1. Introduzione

Il tema dell’«ira di Dio» è uno di quei tipici argomenti che costituiscono un pro-
blema per l’odierna mentalità e dànno la stura a luoghi comuni, quali, ad esempio, la 
contrapposizione tra un Dio veterotestamentario iracondo e violento ed un Dio neo-
testamentario caratterizzato da una misericordiosa bontà. Le pagine bibliche, come 
è possibile aspettarsi, offrono a riguardo un panorama ben più articolato rispetto a 
simili riduzioni, ma che comunque si pone in opposizione a certa sensibilità attuale, 
anche intraecclesiale, forse un po’ schiava dei luoghi comuni del moderno buonismo. 
Il presente contributo desidera presentare un primo luogo una chiarificazioni termi-
nologica, per passare poi all’analisi di due pagine veterotestamentarie, e concludere 
con una breve sintesi sull’utilizzo del tema nel Nuovo Testamento. 

2. La tematica nell’Antico Testamento

2.1. Terminologia dell’ira divina
Il vocabolario veterotestamentario a riguardo si presenta molto ricco, contando 

ben cinque termini distinti.

2.1.1. arn
È la parola principale per definire l’ira divina, unita o no a `aP, letteralmente 

«narici», che risulta essere la parola generica per indicare l’ira, tanto umana che 
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divina. ermmne Indica pIU precisamente 11 sentimento (1 ITa La metafora SOggla-
Cenlie questia terminologla quella del fu0c0 fiamma rad hrh) La parola
generalmente uUsa1a HCL esprimere L’ ira (1 DIO Israele altre Adivinita cirODTLUN7 (1S {/,1: 23,6; (idcC 2,20; Dt ‚14-15:; 11,16-17; 31,16,17)

Anche questa parola riservata Y CONCETITO Ira (1 DIO, Iranne In Aue esT1
tardivı (Qo 5,16; ELSst 1,18)

C  €  brah
ermme utilizzato ESSENzZlalmente DL esprimere L ira dlivina In OPpOsSIzIONeE

quella La metafora dell «ardore» molto forte Ezechiele G] riferisce Y fu0c0
Ira (1 DIO (21,36) Anche 11 verbo collegato alla radice G] riferisce DIO che «(1-
venta fur10s0o>» (Dt 3,26; Sal

AT am
ula parola uUsa{ia DL 10 DIU ne letteratura profetica, anch essa (OIl 110+=-

AaZI0NI1 «incendlarle», (COLLNE SINONIMO parole elencate In precedenza. Quando
COMLDALC COIl DIO COILLNE so  e  ( (ed la magglor parte del Casi), Indica la dlivina
indignazione la divina. maledizione cir Is 30,27: MI 6,10)

D T ka as
ermmne Indica ESSENZlalmente 10 «Sdegno0>» DL un offesa. (1 tale SCe-

SNO DUO C556 1€ DIO UDDULC anche OO cir KRe 15,30;

LO sfondo VICINO orjJentale antıco

Da questia SOMMAarTIAa anallisı G] DUO vedere che L ira attegglamento molto
presente ne Bibbla COILLNE attitudine del DIO (1 Israele. Anche In molte tradizilon!i
religiose del VICcInoO Orilente 1CO0 G1 DUO CONSIiafiare (COLNE 0 del S1IANO 5SYJCSSO 509 -
ge  ] DassıionI ed attegglament! SICUTrAMente umanı, dunque risulta evidente che
quest aspetto Qeve C556 1€ (COLLNE antropomorfismo. DpOossibile ULLavIıia
CONSTIAaflATeEe (COLNE L’atteggiamento Aivinita del VICcInoO Oriente 1CO0 G1a adlical-

52

Peccatori nelle mani di un Dio adirato? Alcuni spunti biblici sul tema dell’ira divina

A
rt

ic
ol

i

divina. Il termine indica più precisamente il sentimento di ira. La metafora soggia-
cente a questa terminologia è quella del fuoco e della fiamma (rad. Hrh). La parola è 
generalmente usata per esprimere l’ira di Dio verso Israele o verso altre divinità (cfr. 
Gs 7,1; 23,6; Gdc 2,20; Dt 6,14-15; 11,16-17; 31,16,17). 

2.1.2. qeep
Anche questa parola è riservata al concetto dell’ira di Dio, tranne in due testi 

tardivi (Qo 5,16; Est 1,18). 

2.1.3. `ebrh
Il termine è utilizzato essenzialmente per esprimere l’ira divina in opposizione a 

quella umana. La metafora dell’«ardore» è molto forte. Ezechiele si riferisce al fuoco 
dell’ira di Dio (21,36). Anche il verbo collegato alla radice si riferisce a Dio che «di-
venta furioso» (Dt 3,26; Sal 78,21).

2.1.4. za’am
È una parola usata per lo più nella letteratura profetica, anch’essa con conno-

tazioni «incendiarie», come sinonimo delle parole elencate in precedenza. Quando 
compare con Dio come soggetto (ed è la maggior parte dei casi), indica la divina 
indignazione o la divina maledizione (cfr. Is 30,27; Mi 6,10). 

2.1.5. ka’as
Il termine indica essenzialmente lo «sdegno» per un’offesa. Soggetto di tale sde-

gno può essere Dio oppure anche un uomo (cfr. 1 Re 15,30; 21,22).

2.2. Lo sfondo vicino orientale antico

Da questa sommaria analisi si può vedere che l’ira è un atteggiamento molto 
presente nella Bibbia come attitudine del Dio di Israele. Anche in molte tradizioni 
religiose del Vicino Oriente Antico si può constatare come gli dèi siano spesso sog-
getti a passioni ed atteggiamenti sicuramente umani, dunque risulta evidente che 
quest’aspetto deve essere compreso come un antropomorfismo. È possibile tuttavia 
constatare come l’atteggiamento delle divinità del Vicino Oriente Antico sia radical-
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menTe QIverso rispetto quello del DIO (1 Israele. 5pesso le Aivinita del VICcInoO TrT1en-
le Nt1co 0010 colte In preda a un ira Incontenibile ed irragionevole, che altrı del
STeNTAaNO placare: In Gilgamesh AI 1 (} Ya cir ANET 95) 11 C100 ka rImprovera 11 10 Artıcol|N (1 av er Aistrutto L umanıita (OIl 11 1LUVIO perche In preda a un ira Irr agl10NeVO-
le mitologia egizlana Lira del C100 Solare KRe G1 manifesta addirıttura In un altra
divinita, la terribile dea leonessa ekhmet, che 10 STeSSO C100 Ke ha difficoltäa placare,
rT1USCeNdOvI alla fine SO10 (OIl 11 arla ubriacare DL (1 UL1O StıratagemmMa: le fa
bere ULla birra colorata (1 COS] che ela creda (1 abbeverarsı (1 SaNSUC
cir ET Anche la CAallallea Anat rappresenftala (COLNE la dea sangulnarla
DL eccellenza, che gode nel fare abluzion!] nel SalNSUEC del nemiI1CcıI vintil. Culto ha 10

(1 placare la furia (1 questie Aivinita (OIl aftl quasıi maglcCl.
Lira egl]Ii del talora irragionevole, talora Drovocala da atteggiament!

umanl, quali 11 sacrilegio cultuale (la profanazione (1 tempI10). In Ognl ( aA50 11 «l

ratitere>» DrOoprIO divinita Sara direttamente implicato. Lira egl]Ii del DUO perö
C5561€ SCcCatfenala anche da cComportamenti! (1 altro {1DoO, DIU legatı all’ aspetto morale,

legale, quali, a esempIO, la rOftLura (1 Tattatl, (1 C111 11 C100 garante. Questa te-
matıica DUO anche ula funzione (1 giustificazione politica: COS] nel
(1 Tukulti-ninurta SEeC.) L intervento A.S5SIT0O CONTITO Babilonia giustificato Cal
fatto che 0 del babilonesI1i 0010 sdegnati perche babilonesI1i hanno ripetutamente
violato Tattalı (1 confine (OIl AaS5SIT1 parallelismo (OIl L ira (1 HWH DL la
rOitura dell’alleanza evidente, 11 tema G] presenta In modo OPPOSTO 11 profeta G]
scaglia CONITO L’Assirla perche 110  —> ha rT1CONOSCIUTO (1 C556 1€ Soltanto UL1O STITUMeEeNTO

sdegnoO (1 HWH CONTITO 11 5{10 pOopnolo cir Is 0,5-19) La disfatta ellica COS]
attrıbuita 4110 sdegnoO del DrOoprIO DIO 110  —> ula giustificazione del nem1cO
Caratteristica la (lversa Dprospettiva che TOVIAMO ne elebhre ctele (1 Mesha (1
oab AN 320-321) In QUESTO documento, ataDbıle dOoDO GL base
referenza (1 KRe 3,4, 11 attribuilsce ILira del DrOprIO C100 Chemosh rTOVEeSCI Subiti
DL (1 Mrı (1 Israele, quest affermazione HCL metiftiere In rilievo la
Dropria gloria militare, che, In modo significativo, 110  —> attrıbuita In modo esplicito
alla Aivinita tutelare. tema Ira Aivinita AaSS5UuLLe COS] ula funzione (1 DLO-
paganda politica 2S5SCeNTie negli erIıtt! 1blic1 (1 argomen(Tto alfine Altrove nell ’ area
mediterranea, G] r1trovano ldee del SCNETE, bastı DHENSALC Y r1ItO dell evocatio, LIDICO

tradizione LOMNALA; nell’ambito 1D11C0 perö questie VeIusSTie tradizionl, debitriel
(1 ula CONCEZIONE antropomorfica del rapporto ira 11 A1IvInO l umano, (0)I10 rilette In

(Ir ERION, Ta O;  (} (OT) In NCAOT. VI, G1-992
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mente diverso rispetto a quello del Dio di Israele. Spesso le divinità del Vicino Orien-
te Antico sono colte in preda ad un’ira incontenibile ed irragionevole, che altri dèi 
stentano a placare: in Gilgamesh XI 180 ss. (cfr. ANET 95) il dio Ea rimprovera il dio 
Enlil di aver distrutto l’umanità con il diluvio perché in preda ad un’ira irragionevo-
le. Nella mitologia egiziana l’ira del dio solare Re si manifesta addirittura in un’altra 
divinità, la terribile dea leonessa Sekhmet, che lo stesso dio Re ha difficoltà a placare, 
riuscendovi alla fine solo con il farla ubriacare per mezzo di uno stratagemma: le fa 
bere una birra colorata di rosso, così che ella creda di abbeverarsi di sangue umano 
(cfr. ANET 10-11). Anche la cananea Anat è rappresentata come la dea sanguinaria 
per eccellenza, che gode nel fare abluzioni nel sangue dei nemici vinti1. Il culto ha lo 
scopo di placare la furia di queste divinità con atti quasi magici.

L’ira degli dèi è talora irragionevole, ma talora è provocata da atteggiamenti 
umani, quali il sacrilegio cultuale (la profanazione di un tempio). In ogni caso il «ca-
rattere» proprio della divinità sarà direttamente implicato. L’ira degli dèi può però 
essere scatenata anche da comportamenti di altro tipo, più legati all’aspetto morale, 
o legale, quali, ad esempio, la rottura di trattati, di cui il dio è garante. Questa te-
matica può assumere anche una funzione di giustificazione politica: così nel poema 
di Tukulti-ninurta (XIII sec.) l’intervento assiro contro Babilonia è giustificato dal 
fatto che gli dèi babilonesi sono sdegnati perché i re babilonesi hanno ripetutamente 
violato i trattati di confine con i re assiri. Il parallelismo con l’ira di YHWH per la 
rottura dell’alleanza è evidente, ma il tema si presenta in modo opposto: il profeta si 
scaglia contro l’Assiria perché non ha riconosciuto di essere soltanto uno strumento 
dello sdegno di YHWH contro il suo popolo (cfr. Is 10,5-19). La disfatta bellica è così 
attribuita allo sdegno del proprio Dio ma non è una giustificazione del nemico. È 
caratteristica la diversa prospettiva che troviamo nella celebre stele di Mesha re di 
Moab (ANET 320-321). In questo documento, databile a dopo l’849 sulla base della 
referenza di 2 Re 3,4, il re attribuisce all’ira del proprio dio Chemosh i rovesci subiti 
per opera di Omri di Israele, ma quest’affermazione serve per mettere in rilievo la 
propria gloria militare, che, in modo significativo, non è attribuita in modo esplicito 
alla divinità tutelare. Il tema dell’ira della divinità assume così una funzione di pro-
paganda politica assente negli scritti biblici di argomento affine. Altrove nell’area 
mediterranea, si ritrovano idee del genere, basti pensare al rito dell’evocatio, tipico 
della tradizione romana; nell’ambito biblico però queste vetuste tradizioni, debitrici 
di una concezione antropomorfica del rapporto tra il divino e l’umano, sono rilette in 

1	 Cfr. G. A. Herion, Wrath of God (OT), in AnchorBD VI, 991-992. 
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chlave storico-salvifica, GL base eologla dell’alleanza Nel ( aA50 DOI egli de1
VICINO orlentaliı antichl, L intervento sdegnato Alivinita Ceri0o 5SJCSSO anche
110  —> SCHILDLC attrıbuunbile Y ferito sentimento (1 giustizla del d10, riImane SCHNDIEODTLUN7 L’idea che, In ualche mO0do, VI G1a COINvolto 11 5{10 Carattere violento: nel 111 (1
Irra 10 SdegnO del C100 attriıbuito 4a1 peccatı del babilonesi1, CeglI 11
10 Strage, QUESTO COMPOrTamenTtO In ualche modo ne 5{1 natura®.

Caratteristiche 1ra dQdıvyina nell’ AT

Alcuni esl1 presentano DIO adirato DL motIivı inesplicabili G] pensI a eseMPIO
alla lotta. nNOotLurna (1 1AC0O Gen 32,23-33) Y mI1ister10so ePISOdIO CITCON-
C1IS1IONE (1 Mose In ES anche 1 (STI5 18 (1 sam 6,6-11, In CUI1 HWH G] adira
CONTITO chl ha voluto OCCATre L Arca dell Alleanza ulmina 11 malcapitato. questi
epIsodI VENSONGO perö reinterpretatı In chlave teologica: In particolare HCL Introdurre
L’idea trascendenza (1 DIO Lineluttabilita (1 CEertl comandamenti, quali la CIT-
CONCISIONEe 1AM©0 QqUuI ontanı dunque da lIinguaggl0 mi1t0l0gico.

(10 che pero catena L ira (1 DIO ne magglor parte del CASI 11 DECCATlO dell ’ u0o-
In QUESTO la SClagura InNatitesa DUO C556 1€ interpretata (COLNE rivelatrice del

DECCAaTlO Ira Jl DensIi a esemMpPIO 1 TAaCcCcOnNTIO (1 sam 12,15-18 In C111 la morfie
del Liglio colpa attrıbuilta 4110 Ssdegno (1 HWH HCL 11 DECCATO (1 Davide (OIl

Betsabea. cora In ES Y,14 DIO DUNISCE 0 eglzlani (OIl fagelli HCL 11 loro COM1LDOL-
amentTto nel confronti egl]Ii Israeliti In sam 24,21 11 popolo COlpnito
del DECCALO del (OIl ula CONCEZIONE corporativa ontana nOosIra sens1bilitäa

aSsSolutamente CoONdivisa all epoca. es11 che ı1L lustrano questia CONCEZI10NE p _
trebbero C556 1€ moltiplicati; quello che importante OSSCIVale che, differenza

percezione normale In altre culture del VICcInoO Orilente 1CO, quando 110  —>

possihbile attriıbuire la SCIlagura a ula colpa DreCcIisa, la 110  —> identificata (OIl

la Capricciosita del Carattere dIvINO, G1 ferma che,C, L uOomoO DECCATlO-
(1 fronte Dio® Questa CONCEZI10NE Sara DOo1 criticata, dara origine 1 problema

AISCUSSO da (nobbe (1 Ironte 4a1 SUO1 aM1C1 che CEICALlO (1 ndurlo confessare ula

colpa da CI egli 110  —> G1 r1ICONOSCE macchlato, (:lobbe protesta la Dpropria INNOCeENZA

ERION, Ta O;  (} (OT) Ga

ERION, Ta O;  (} (OT) G
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chiave storico-salvifica, sulla base della teologia dell’alleanza. Nel caso poi degli dèi 
vicino orientali antichi, l’intervento sdegnato della divinità è certo spesso – anche se 
non sempre – attribuibile al ferito sentimento di giustizia del dio, ma rimane sempre 
l’idea che, in qualche modo, vi sia coinvolto il suo carattere violento: nel poema di 
Irra lo sdegno del dio è attribuito ai peccati dei re babilonesi, ma comunque egli è il 
dio della strage, e questo comportamento è in qualche modo nella sua natura2.

3. Caratteristiche dell’ira divina nell’AT

Alcuni testi presentano Dio adirato per motivi inesplicabili si pensi ad esempio 
alla lotta notturna di Giacobbe (Gen 32,23-33) o al misterioso episodio della circon-
cisione di Mosè in Es 4,24-26, o anche al testo di 2 Sam 6,6-11, in cui YHWH si adira 
contro chi ha voluto toccare l’Arca dell’Alleanza e fulmina il malcapitato. Tutti questi 
episodi vengono però reinterpretati in chiave teologica: in particolare per introdurre 
l’idea della trascendenza di Dio e l’ineluttabilità di certi comandamenti, quali la cir-
concisione. Siamo qui lontani dunque da un linguaggio mitologico. 

Ciò che però scatena l’ira di Dio nella maggior parte dei casi è il peccato dell’uo-
mo. In questo senso la sciagura inattesa può essere interpretata come rivelatrice del 
peccato e dell’ira. Si pensi ad esempio al racconto di 2 Sam 12,15-18 in cui la morte 
del figlio della colpa è attribuita allo sdegno di YHWH per il peccato di Davide con 
Betsabea. Ancora in Es 9,14 Dio punisce gli egiziani con flagelli per il loro compor-
tamento nei confronti degli israeliti e in 2 Sam 24,21 il popolo tutto è colpito a causa 
del peccato del re, con una concezione corporativa lontana dalla nostra sensibilità 
ma assolutamente condivisa all’epoca. I testi che illustrano questa concezione po-
trebbero essere moltiplicati; quello che è importante osservare è che, a differenza 
della percezione normale in altre culture del Vicino Oriente Antico, quando non è 
possibile attribuire la sciagura ad una colpa precisa, la causa non è identificata con 
la capricciosità del carattere divino, ma si afferma che, comunque, l’uomo è peccato-
re di fronte a Dio3. Questa concezione sarà poi criticata, e darà origine al problema 
discusso da Giobbe: di fronte ai suoi amici che cercano di indurlo a confessare una 
colpa da cui egli non si riconosce macchiato, Giobbe protesta la propria innocenza 

2	 Herion, Wrath of God (OT), 992. 

3	 Herion, Wrath of God (OT), 993.
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In ula SOTIAa (1 GI1: DIO Quello che importante nOTfAaATre che, In questa CaAaS5UÜ, DIO
110  —> 10 ulmina DL la Dpropria presunzione, 10 dichlara S1UStO S0  1513 11 5{10 DIU
Intimo desiderio mostrandosIiI Iu1 ne 5{1 potenza (ome G] vede, la profonditä Artıcol|del pensiero te0Ol0giCcO (1 Israele quil ben ontana CONCEeZIONI mitologiche, ed
11 tema Ira (1 DIO del 5{10 rapporio (OIl 11 DECCATlO inisce DL (Qlivenire
UL1O cstimolo HCL approfondire importanti! problemi (1 teodicea. importante Inoltre
nOTfAaATre che UL1O del modi fondamentali DL placare L ira divina, 05513 11 TICOTSO DPLa-
tiche magiche ormule IncantatorIie, 110  —> testimonlato In Israele. Anche atteg-
gilamento (1 HWH descritto ne prime pagıne (jenesI] 110  - (1 ITra (1 fronte 1
DECCALO La prima volta In CI G1 parla (1 ITra quando MOSsSe enta (1 sottrarsı
alla 5 { 1C VOCAZIONE (Es 4,13-14) Lira (1 DIO G1 catena dunque CONTITO l impedimento
nel confronti del Compimento del 5 [ 10) DIano, ed In manlera particolare nel confronti

rOofifiura dell ’ alleanza, (OIl particolare rifterimento Y maltrattamento dell’orfano
vedova, 05512 (1 quelle categorie SOC]lall che, Sprovviste (1 protezione

(0)I10 particolarmente tutelate da DIO CIr ES 22,21-24 Un ’ altra SCAaTtie-
nantı Ira (1 DIO la «MOTMOTAZIONEe del deserto», 05512 11 rifiuto OSTINATO (1 S6TAaE-
le (1 met{iersIl In SINTONIA: (OIl 11 DIano (1 YHWH, alflidandosi alla 5{1 provwvidenza. Jl
COoNsiderino riguardo 0 epIsodI contenutI!i In Nm 16

La ribellione (1 Israele alla SOvraniıita (1 HWH la principale Ira (11-
VINa. nell’AT:; 110  —> mwmporta la ribellione dovuta. alla MOrMOTAaZIiONe CONTITO DIO
(Dt ‚26-36; Sal /8,21-22) lagrante Adisobbedienza Y comando AIvInNO (GS 7/,1),
DIU In generale HOCa CONsiderazlione parola (1 DIO (2 (Lr 36,15-16) dal-
Lidolatria (Es-Nm 25,1-5; Dt 13,2 SS.) Anche la nell assicurare la
g1ustizla SOCJlale rende Israele so  e  ( JLira divina, In QUAaNTO un iImplicita rOotitura
dell’alleanza Sal 50,21-22:; Is- 42 ,24-295; 5,4-10:; MI1 la STtOr1a
deuteronomistica In parte costrulta SEH tema (1 Israele che trasgredisce L’alleanza
(GsS 23,16; (1dC 2,20) Israele viola le egg] perche vuole ITITILAare HWH Ger /,18) La
CO  Z (1 QUESTO la PUunNIZzIONE, che ha PreCcIso climax che Siccita

la CAares113a (Dt alle alflizioni DL la erra (Dt “es11I10 Ger ed
ultimamente la Aistruzione (Dt

ULLavIa anche larroganza del popolli paganı catena L ira (1 HWH (Is
rifterimenti ILira divina che appalono In es1lica postesilica, (OIl menzIonI]

anche In precedenza, mufano L oggetto da Israele alle Nazıonı] che 1 O0PPrIMONO: le
medesime Nazıonı che a Ceri0o mMmOomentTtoO (0)I10 sStrument! 1ra diretta CONTITO

ERION, TEa 0O (OT) G1
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in una sorta di sfida a Dio. Quello che è importante notare è che, in questa caso, Dio 
non lo fulmina per la propria presunzione, ma lo dichiara giusto e soddisfa il suo più 
intimo desiderio mostrandosi a lui nella sua potenza. Come si vede, la profondità 
del pensiero teologico di Israele è qui ben lontana dalle concezioni mitologiche, ed 
il tema dell’ira di Dio e del suo rapporto con il peccato umano finisce per divenire 
uno stimolo per approfondire importanti problemi di teodicea. È importante inoltre 
notare che uno dei modi fondamentali per placare l’ira divina, ossia il ricorso o pra-
tiche magiche e formule incantatorie, non è testimoniato in Israele. Anche l’atteg-
giamento di YHWH descritto nelle prime pagine della Genesi non è di ira di fronte al 
peccato umano. La prima volta in cui si parla di ira è quando Mosè tenta di sottrarsi 
alla sua vocazione (Es 4,13-14). L’ira di Dio si scatena dunque contro l’impedimento 
nei confronti del compimento del suo piano, ed in maniera particolare nei confronti 
della rottura dell’alleanza, con particolare riferimento al maltrattamento dell’orfano 
e della vedova, ossia di quelle categorie sociali che, sprovviste di protezione umana, 
sono particolarmente tutelate da Dio. Cfr. Es 22,21-24. Un’altra delle cause scate-
nanti dell’ira di Dio è la «mormorazione del deserto», ossia il rifiuto ostinato di Israe-
le di mettersi in sintonia con il piano di YHWH, affidandosi alla sua provvidenza. Si 
considerino a riguardo gli episodi contenuti in Nm 11; 14; 16. 

La ribellione di Israele alla sovranità di YHWH è la causa principale dell’ira di-
vina nell’AT; e non importa se la ribellione è dovuta alla mormorazione contro Dio 
(Dt 1,26-36; Sal 78,21-22) dalla flagrante disobbedienza al comando divino (Gs 7,1), 
più in generale dalla poca considerazione della parola di Dio (2 Cr 36,15-16) o dal-
l’idolatria (Es 32,1-10; Nm 25,1-5; Dt 13,2 ss.). Anche la mancanza nell’assicurare la 
giustizia sociale rende Israele soggetto all’ira divina, in quanto è un’implicita rottura 
dell’alleanza (Sal 50,21-22; Is 1,23-24; 42,24-25; Am 8,4-10; Mi 6). Tutta la storia 
deuteronomistica è in parte costruita sul tema di Israele che trasgredisce l’alleanza 
(Gs 23,16; Gdc 2,20): Israele viola le leggi perché vuole irritare YHWH (Ger 7,18). La 
conseguenza di questo è la punizione, che ha un preciso climax che va dalla siccità 
e la carestia (Dt 11,17) alle afflizioni per la terra (Dt 29,22) l’esilio (Ger 32,37) ed 
ultimamente la distruzione (Dt 9,19)4.

Tuttavia anche l’arroganza dei popoli pagani scatena l’ira di YHWH (Is 10,12). 
I riferimenti all’ira divina che appaiono in epoca esilica e postesilica, con menzioni 
anche in precedenza, mutano l’oggetto da Israele alle nazioni che l’opprimono: le 
medesime nazioni che ad un certo momento sono strumenti dell’ira diretta contro 

4	 Herion, Wrath of God (OT), 994.
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Israele Gac KRe 13,3; (Lr 6:15-17; LC- Lam In altro
menTO 0010 055€ GS{IESSGE OSgeTtO Ira (1 HWH Ger 50,25:; 7 36,1-7; Mal 1,2-5)
Quest ira divina. rivolta CONTITO le Nazlıonı ha SOstanzlalmente Aue motivi 11 PrIMO laODTLUN7 vendetta Alretta CONTITO COloro che hanno fatto del male 1 5{10 DODNOLO Ger 10,25; 7
25; Na Questi es11 sembrano ula Drospettiva (1 {1DO nazlonalistico, 110  —>

bisognaCdimenticare la emaltıca. dell ’ elezione, che fa G] che Israele G1A. 11
pOopnolo (1 DIO che quest elezione particolare G1 manıifegsti anche (OIl ula particola-

protezione. profeta aum STATIO ACCUSATO ingiustamente (1 QUESTO {1DO
(1 ristretitezza mentale teologica, del 5{10 STIdO (1 esultanza DL la SOTIEe
(1 NIinive, 110  —> bisogna dimenticare che COS’era l impero SSITO quali terr1bili
CO  Z Aa VUTO la 5{1 spietata politica (1 Ssupremazla militare. In altrı Dads-
sa L ira (1 DIO diretta CONTITO le Nazlıonı 110  —> SO10 perche hanno Israele,

anche perche 110  —> G1 0010 LESC CONTO del fatto che, acendo QUeESTO, 110  —> ag1vano In
autonomla, Soltanto DurIi strument! impugnati da HWH (Is ‚5-19; (ıjer
5:;/-14) L’autoildolatria Naz]ıonı L’elemento SCAafenani{ie Ira dlivina CONTITO
(1 e55€

C(‚on 11 DasSsSdalc del empDO, la emaltiıica Ira divina G] trasforma G] rende C [I11-

DPIC DIU universale, tende divampare (1 fronte alla prevalenza dell inglustizia nel-
la STtOr1A maLlizla ira 0 10M1NI Corrisponde Intervento finale (1
DIO, nel quale egli fa Irrompere ne Storl1a la 5{1 giustizla la 5{1 Salve77a3.
s 1 da COS] Origine Y tema del «TLeIMDO dell indignazione del 51gnore>» del «g10rNO0
Ira del 5S1ignore>». Questo SOPTaTttLUTtlO presente In esl1 apocalittici (Is 26,20; 7
22,24, IIn S, 19:; 7 /,19: Sof Pr 11,4: ato che 11 mondo presente
nem1cCco (1 DIO, 11 5 10 mMmOomenTtO escatologico considerato COILLNE 11 g10rNO In C111 YHWH
sconfigge SUO1 nemI1c1 Questa emaltiıica presente anche In es11 preesilicl, (Is 2,12
55.; 13,6 55.; ‚1585-20) che 110  - devono C556 1€ riguardatl (COLNE INSEeTrZIO0NI
DOosterlorI1 SOl0o DL QUESTO mot1vo In OgnI CaAaS5UÜ, dopO la manifestazione Ira (1 DIO,
VI la DOossIbilita (1 periodo In CUI1 G1 sStabilisce la riconciliazione 11 DODNOLO (1 DIO
fiorisce (Is ‚1-6) Quello che In OgnI ( A50 sembra ESCIUSO L’idea (1 un ira (1 HWH
(COLNE funzione del 5{10 Carattere 11 DIO (1 Israele 110  —> adirato perche DOrTtato
QUESTO da ula 5{1 predisposizione (1 {1DO antropomorfico, pIuUttOStO perche
COLlpIito da COMPOorTamenTO rapporio fondamentale Ira egli ed 11 5{10 p _
DOLO fa DOI G1 che eNITI In S10C0 11 tema «gelosia», iInteso nel (1 INnSOrgenza
dlivina CONTITO tentativı (1 1L1LLUOCEeIe 1 5 [ 10) disegno (1 SalVe77a toriıca.

tema Ira (1 DIO CInestricabilmente legato (OIl quello 5{1

regalita. fonti del VICcInoO Orilente nt1ico, possibile nOTfAaATre (COLNE Lira G1a la
ratteristica del OVTanı 5argon l agisce In iImpeto (1 rabblia IMPTOVVISA, ed anche
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Israele (Gdc 2,11-15; 2 Re 13,3; 2 Cr 36;15-17; Zc 7,11-14; Lam 2), in un altro mo-
mento sono esse stesse oggetto dell’ira di YHWH (Ger 50,25; Ez 36,1-7; Mal 1,2-5). 
Quest’ira divina rivolta contro le nazioni ha sostanzialmente due motivi: il primo è la 
vendetta diretta contro coloro che hanno fatto del male al suo popolo (Ger 10,25; Ez 
25; Na 1). Questi testi sembrano avere una prospettiva di tipo nazionalistico, ma non 
bisogna comunque dimenticare la tematica dell’elezione, che fa sì che Israele sia il 
popolo di Dio e che quest’elezione particolare si manifesti anche con una particola-
re protezione. Il profeta Naum è stato speso accusato ingiustamente di questo tipo 
di ristrettezza mentale e teologica, a causa del suo grido di esultanza per la sorte 
di Ninive, ma non bisogna dimenticare che cos’era l’impero Assiro e quali terribili 
conseguenze aveva avuto la sua spietata politica di supremazia militare. In altri pas-
saggi l’ira di Dio è diretta contro le nazioni non solo perché hanno oppresso Israele, 
ma anche perché non si sono rese conto del fatto che, facendo questo, non agivano in 
autonomia, ma erano soltanto puri strumenti impugnati da YHWH (Is 10,5-19; Ger 
25;7-14). L’autoidolatria delle nazioni è l’elemento scatenante dell’ira divina contro 
di esse. 

Con il passare del tempo, la tematica dell’ira divina si trasforma e si rende sem-
pre più universale, e tende a divampare di fronte alla prevalenza dell’ingiustizia nel-
la storia. Al crescere della malizia tra gli uomini corrisponde un intervento finale di 
Dio, nel quale egli fa irrompere nella storia umana la sua giustizia e la sua salvezza. 
Si dà così origine al tema del «tempo dell’indignazione del Signore» e del «giorno 
dell’ira del Signore». Questo è soprattutto presente in testi apocalittici (Is 26,20; Ez 
22,24, Dn 8,19; Ez 7,19; Sof 1,15.18; Pr 11,4; Gb 21,30). Dato che il mondo presente è 
nemico di Dio, il suo momento escatologico è considerato come il giorno in cui YHWH 
sconfigge i suoi nemici. Questa tematica è presente anche in testi preesilici, (Is 2,12 
ss.; 13,6 ss.; Am 5,18-20) che non devono essere riguardati come delle inserzioni 
posteriori solo per questo motivo. In ogni caso, dopo la manifestazione dell’ira di Dio, 
vi è la possibilità di un periodo in cui si stabilisce la riconciliazione e il popolo di Dio 
fiorisce (Is 27,1-6). Quello che in ogni caso sembra escluso è l’idea di un’ira di YHWH 
come funzione del suo carattere: il Dio di Israele non è adirato perché è portato a 
questo da una sua predisposizione di tipo antropomorfico, ma piuttosto perché è 
colpito da un comportamento umano. Il rapporto fondamentale tra egli ed il suo po-
polo fa poi sì che entri in gioco il tema della «gelosia», inteso nel senso di insorgenza 
divina contro i tentativi di nuocere al suo disegno di salvezza storica. 

Il tema dell’ira di Dio è comunque inestricabilmente legato con quello della sua 
regalità. Nelle fonti del Vicino Oriente Antico, è possibile notare come l’ira sia la ca-
ratteristica dei sovrani: Sargon II agisce in un impeto di rabbia improvvisa, ed anche 
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11 araone rappresenTtalo, In modo formulare stilizzato, (COLNE ekhmet che nsorge
CONTITO quelli che 110  —> obbediscono 4a1 SUO1 comandl. In questi esT1 Lira del OVIaAallO

110  —> ULla Caratteristica caratterlale del medesimo, un espressione che Indica la Artıcol|volonta politica (1 dommare (1 estendere 11 terr1itor10 Questo linguageglo utilizzato
(dal e5l1 1blicIi COILLNE modo DL parlare dell onnipotenza (1 DIO, che agisce (COLNE (1
fronte alle trasgression!i del 5 [ 10) DpODOLO, agisce anche CONTITO 0 elementi CaoOtIiCcI
DL alfermare la 5{1 SOVvTrTanıta C111 mondo (GD Y.4-153:; 2 Sal 9,5-13) Quest aspetto
Ira divina 110  —> dev esSsere iInteso dunque (COLNE un ’antropomorfizzazione del DIO
(1 Israele, Y contrarIl1o, (COLNE ula cottolineatura 5{1 regalita universale.

(ome ricordato un immagine Irequente Ira divina quella
Kkös TOTNPLOV), che AaSSUIL1e 11 Valore (1 imbolo (1 questa eMmaltıca. teologica. 653
uUsa{ia nell’ A.T In passı DL Indicare L’ira (1 DIO ne 1010 CON  Z C111 colpe-
vole: Indica 10 SCONVOlgimento che 10 coglie (1 fronte alla PunIizIionNe Ger La

Contliiene L’ ira punitiva (1 DIO, che Driva COoluI1 che beve del 5{10 10 fa
vacillare Cadere cir (jer 13,13; 51,39; 16; Na 3,11: Sal 11,6; 60,5) L’imma«gi-

G1 rifa, DIU che all’abitudine (1 esegulre le condanne morfie HCL del veleno,
che DULC potre C5561€ testimonIlata In Sal 7/5,9, all ambivalenza del VINO (COLNE

evanda che DUO C556 1€ SCHNO (1 91018 felicita, anche portare all ubriachez7za
ed alla perdita ragione Un’altra Origine possibile dell'immagine
Ira DUO C5561€ rıitrovata nel calice oracolare, che G1 TOVA 5SVCSSO COILLNE attriıbuto

Aivinita del VICcInoO Orilente 1C0 la DL quale G] Svolge 11
SIUdIZIO AIvInO G1 distingue 11 cColpevole dellinnocente. calice dunque immagıne
del SIUdIZIO che DIO ha G1 sStorla, DL C111 l immagine DUO C556 1€ applicata anche
4110 SITUmMeEeNTO che COoNcrefamentTle me In 11 SIUdIZIO (1 DIO GL STtOTr1A In
QUESTO (jer 51,7 DUO CQire che Babilonia CIiId ula ( OTO In IAa HWH,
(OIl la quale egli Inebrlava la erra; del 5{10 VINO hanno bevuto DODOLL, DEerCcIO
(0)I10 Aliventatı Dazzlı

Limmasgine del Calice vIene utilizzata da esS1 HCL Indicare la 5{1 passione 1INCOM-
bente In Aue O0CCAS1I0N1I 11 dialogo (OIl igli (1 Zebedeo (Mc |) la preghiera
Y etsemanı (Mc 14,36; M{t 26,39; LC 22,42:; eir anche (IV Nel COLLOquUIO COIl

igli (1 Zebedeo 11 calice 110  —> rappresenta Soltanto la passione (1 GEeSU, anche 11
fatto che discepoll STeSSO (0)I10 chlamatı a alfrontare 10 STeSSO destino mMAartırlıo,
iInteso dunque (COLNE ula csofferenza che ha In DIO la 5{1 origine esS1 rappresenta
COS] la Dpropria passione (COLNE (1 GE 11 SIUdIZIO (1 DIO s 1 DUO riflettere
C111 fatto che, COIl l immagine del calice, la passione (1 es1 risolve quella contraddIl-
zio0nNne che In on CId rimasta aperia ne omanda (1 (:lobbe S1UStO cofferente
desidera che DIO 0 G1A. VICINO, DIO 10 fa, ed aCccede COS] 1 desiderio (1 Globbe,
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il faraone è rappresentato, in modo formulare e stilizzato, come Sekhmet che insorge 
contro quelli che non obbediscono ai suoi comandi. In questi testi l’ira del sovrano 
non è una caratteristica caratteriale del medesimo, ma un’espressione che indica la 
volontà politica di dominare e di estendere il territorio. Questo linguaggio è utilizzato 
dai testi biblici come modo per parlare dell’onnipotenza di Dio, che agisce come re di 
fronte alle trasgressioni del suo popolo, ma agisce anche contro gli elementi caotici 
per affermare la sua sovranità sul mondo (Gb 9,4-13; 26; Sal 89,5-13). Quest’aspetto 
dell’ira divina non dev’essere inteso dunque come un’antropomorfizzazione del Dio 
di Israele, ma, al contrario, come una sottolineatura della sua regalità universale. 

Come ricordato sopra, un’immagine frequente dell’ira divina è quella della coppa 
(kôs – poth,rion), che assume il valore di simbolo di questa tematica teologica. Essa è 
usata nell’A.T. in 28 passi per indicare l’ira di Dio nelle sue conseguenze sul colpe-
vole: indica lo sconvolgimento che lo coglie di fronte alla punizione (Ger 25,15). La 
coppa contiene l’ira punitiva di Dio, che priva colui che ne beve del suo senno, lo fa 
vacillare e cadere (cfr. Ger 13,13; 51,39; Abd 16; Na 3,11; Sal 11,6; 60,5). L’immagi-
ne si rifà, più che all’abitudine di eseguire le condanne a morte per mezzo del veleno, 
che pure potrebbe essere testimoniata in Sal 75,9, all’ambivalenza del vino come 
bevanda che può essere segno di gioia e felicità, ma anche portare all’ubriachezza 
ed alla perdita della ragione. Un’altra origine possibile dell’immagine della coppa 
dell’ira può essere ritrovata nel calice oracolare, che si trova spesso come attributo 
della divinità del Vicino Oriente Antico: la coppa per mezzo della quale si svolge il 
giudizio divino e si distingue il colpevole dell’innocente. Il calice è dunque immagine 
del giudizio che Dio ha sulla storia, per cui l’immagine può essere applicata anche 
allo strumento che concretamente mette in opera il giudizio di Dio sulla storia. In 
questo senso Ger 51,7 può dire che Babilonia era una coppa d’oro in mano a YHWH, 
con la quale egli inebriava tutta la terra; del suo vino hanno bevuto i popoli, perciò 
sono diventati pazzi. 

L’immagine del calice viene utilizzata da Gesù per indicare la sua passione incom-
bente in due occasioni: il dialogo con i figli di Zebedeo (Mc 10,38s. e ||) e la preghiera 
al Getsemani (Mc 14,36; Mt 26,39; Lc 22,42; cfr. anche Gv 18,11). Nel colloquio con 
i figli di Zebedeo il calice non rappresenta soltanto la passione di Gesù, ma anche il 
fatto che i discepoli stesso sono chiamati ad affrontare lo stesso destino d martirio, 
inteso dunque come una sofferenza che ha in Dio la sua origine. Gesù rappresenta 
così la propria passione come un assumere su di sé il giudizio di Dio. Si può riflettere 
sul fatto che, con l’immagine del calice, la passione di Gesù risolve quella contraddi-
zione che in fondo era rimasta aperta nella domanda di Giobbe. Il giusto sofferente 
desidera che Dio gli sia vicino, Dio lo fa, ed accede così al desiderio di Giobbe, ma 
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nel Contempo ribadisce la 5{1 asSsoluta alterita "ultima IncComprensibilita del SOI
SIUdIZI; ne KEenoDsi del Figlio, DIO STEeSSO a aS5S50UMEeTrSs1 la contraddizione del dolore

del male a identificarsıi (OIl 11 S1UStO sofferente, aSSUMeNdoOo In GE 11 S1UStOODTLUN7 SIUdIZI0 AIvInO HCL 11 male del mondo. Calice EUCATISTICO 110  —> G1 identifica EVIden-
emente (OIl QUESTO Calice ira, anche discepoli (0)I10 chlamatı partecipare
anche loro alla passıoNe, (OIl la testimonlanza del MaAartıirıo, esprime pIuttosSto 11
fatto che, COIl la partecıipazione Sacramentale alla passione G] ua anche la parte-
CIpazlone Sacramentale alla vita del 5512 (1l 5{10 sangue) che Introduce OTrmMAal nel
banchetto escatologico.

base r1cCostruzione DropnOosta, prendo In CONsiderazione ula SOMMAarTIAa
anallsı (1 Aue esl1 pertinent. L’episodio quaglie CONTEeNUTO In Nm mosira
bene che 11 tema Ira divina. collegato fortemente COIl L’idea ribellione a |-
L alleanza, mentire 11 (STIS18 (1 7 D utilizza 11 medesIimo tema HCL Indicare 11 SIUdIZIO
(1 HWH GL Nazıonı Anche In QUESTO ( aA50 la teologla dell’alleanza unge da chlave
interpretativa: DODoOL 101008 minacclatı punitı perche, esultando DL la sconlitta
(1 Israele, 110  —> hanno r1CONOSCIUTO la loro funzione (1 Strument! COIl quali egli ha
Dunito 11 5{10 popolo>.

La traduıuzione hiblica quella GELU, EITITIELLUO el cambiamenti DEL Iar risaltare meglio Ia
STIruLLura el test1
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nel contempo ribadisce la sua assoluta alterità e l’ultima incomprensibilità dei suoi 
giudizi; nella kenosi del Figlio, è Dio stesso ad assumersi la contraddizione del dolore 
e del male e ad identificarsi con il giusto sofferente, assumendo in sé tutto il giusto 
giudizio divino per il male del mondo. Il calice eucaristico non si identifica eviden-
temente con questo calice dell’ira, anche se i discepoli sono chiamati a partecipare 
anche loro alla passione, con la testimonianza del martirio, ma esprime piuttosto il 
fatto che, con la partecipazione sacramentale alla passione si attua anche la parte-
cipazione sacramentale alla vita del Messia (il suo sangue) che introduce ormai nel 
banchetto escatologico.

Sulla base della ricostruzione proposta, prendo in considerazione una sommaria 
analisi di due testi pertinenti. L’episodio delle quaglie contenuto in Nm 11 mostra 
bene che il tema dell’ira divina è collegato fortemente con l’idea della ribellione al-
l’alleanza, mentre il testo di Ez 25 utilizza il medesimo tema per indicare il giudizio 
di YHWH sulle nazioni. Anche in questo caso la teologia dell’alleanza funge da chiave 
interpretativa: i popoli sono minacciati e puniti perché, esultando per la sconfitta 
di Israele, non hanno riconosciuto la loro funzione di strumenti con i quali egli ha 
punito il suo popolo5.

5	 La traduzione biblica proposta è quella della CEI, ma effettuo dei cambiamenti per far risaltare meglio la 
struttura dei testi. 
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D  1ra dı HWH siudica ıl {} popolo: Nm-
La STITUTLuUra del evidentemente CONCENTITICA

La ente raccogliticcla, che Pr ira i popolo, 111 (a a Ordiglia; anche oli Israeliti ripresero
amentarsı 1re « C1 poträa Ar (a mangıare (1 ricordiamoeo el ESCI che mang1avamo In Artıcol|

()ra Ia NnOosIira vita Inarı-Eg1itto sratuitamente,dei COcomer , el melonl, (lel DOrTI, ipolle QJell’a
(isce:; 11011 C €  3A pIU NuU.  &, nostrIı occhi 11011 vedono altro che Uestia Manna> ()ra Ia 141a P Simile Y
“{ 1 ]] del corilandole J aspetto resina Odorosa. popolo andava QILOrNO raccoglierta; DO1
Ia Fiduceva In farına KH  — Ia MmMacCına Ia Destiava ne|l mortalo, Ia faceva CUHOCEPItre ne pentole faceva 10-

Il Sa DOLE Cli pasta O10 Quando (l1 NO SOCENDEVA Ia ugiada C1115 anche
Ia Mose u i popolo che G1 lIamentava In le amiglie, OBNUNG all’ingresso proprl1a
tenda:; \“DLEGNO DEL ®S®IGNORE DIVAMPO Ia KENTi) di-spilacque anche Mose

11 Mose (lisse Y 5Signore «Perche hal TAaiLAalo COsS1 male Il LUO SETVO? Perche 11011 hO TOVALO grazla
.1 1101 occhl, anlio che In M1 hal NRS i CAarıco Cli questo Dopolo?** 1’ho IOrse
CONceplto 10 Qquesio DOopOlo? L’ho TOorse Y MOondo 10 perche In M1 1C2. Portatelo In
srembo, ((OTLILE Ia 4112 portia i bambine lattante, 1NO0 Y che In hal 1 OL ESS() K  — giuramento .17 Perche G1 amenta QietroSUO1 padri? 13 Da OVe prenderei Ia (a Ar questo VODO

1908 Micendo Daceı (a mangılare Carne! 10 11011 (a SOlO poriare i DESO Cli quesito
DOopolo DESU LrOppo DEL 15 %C M1 evVl TAallare COsl, fammı Morire pluttosto, fammı
morire, hO TOVATlO grazla .1 1101 occhl: 10 11011 veda pIU Ia M1 sventura!>».19 5ignore (lisse Mose «Radunamlı sSefanfa HOMIMNI ira gli ANzLIaNi d’Israele., ('0O0110-

SCIUT (a LE ((OTLILE anzıianı el poOo O0 ('OT1LIE loro scr1bl: econducili qalla DEL CON-
V1 G1 presentino ('0OI1 te IO SCENDERO parlerö In quel u0g0 KH  — te: prendero

IO SDIFILO che Cli LE DEL metterlo (l1 loro, perche portino K  — LE Il CAarıco del popolo
u 11011 I0 port. DIU (a SO0

15 [Hral . | popolo Santificatevi per (lomanı mangerele perche ı vele Dlanto agli Orecchiı del 19N0-
L' Micendo ('hi C1 Iara Carne” L3 VAaMO COS1 eNne In Ekgitto! Ehbene i 5ıignore V1 ara

Vol mangerete.* Ne mangerete 11011 DEL S107N0, 11011 DEL (Aue S107N1, 11011 DEL CINquE S107N1,
11011 DEL (ieci S107N1, 11011 DEL ventı S107NL, DEL LLLES intero, linche V1 PeS('n nAarıcı V1

nola,perche Qıvele respinto Il 5ıignore che In Vol ıvele Dlanto (Aavantı lul, Qdicendo Perche
S1AMO UuscCIH dall Egitto?».

21 Mose (isse: «QQuesto D0opolo In . | quale M1 TOVO, COontla ceicentomila afdlulti ue 10
aro loro Ia Mangdgerann DEL LLLES intero! AF %] DOSSOTL0 UCCiCere DEL loro gregg]l
arment]ı In MOdo che bbiano abbastanza? G1 racdunera DEL IOro Il del ILLE In MOdo
che bbiano abbastanza?» A 5ignore rspOose Mose «11 BraCcCIio del 5ignore TOorse FACCOrCla-
107 ()ra vedral Ia M12. parola G1 realizzera 0>»

Mose dunque SC1 riferı . | popolo le parole del S1gnore; radunO sSefHanfta HOMIMI fra
llAnzLanı del popotlo 11 DOSE iInterno qalla N GCONVEFEG N ZaraSIGNORE
(LE, ne ube gli parlo IO DIFILO che Pr (l1 Iı I0 inIuSe S1111 Seitantia
Z1aN quando I0 Spir1ıto G1 111 DOSAaloO Cli ess1, quelli profietizzarono, 11011 I0 TecerO piu
In segulto. DAr Intanto, (Aue UOMI1n1, rimastı nellaccampamento, U110 chiamato

altro Er I0 DIFILO G1 DOSO Cli essI1i: Ira gli Iscritt1 11011 UuscCIH qalla
tenda:; G1 MISero proifetizzare nell accampamento. A{ Un J10vane riferire Ia KINTI)
Mose (isSSeE: «FEldad profetizzano nell accampamento». r1spose (:10SU@, L1gli0
(l1 NUun, che IF J10VINezZZa P Y SETVIZ10 (l1 Mose, (isse: «Mose, Sıgnor M10 Impe-
1SC Z2Uu Ma Mose gli (ISSE: «Se1 In Je10S0 DEL mMe? FOsSsero tuttı proieti ne|l popolo del
5ignore VOlesse Il 5ignore TE loro i 5[  C SDPIFILO I» Mose G1 Fitiro nellaccampamento,
INSIeMe KH  — oli anzianı d’Israele

> a| ntanto G1 P al713t0 vento, DEL Ordliine del 51ignore, porto quaglıie parte del ILLE LOL
DIESSO | accampamento DEL U1  ; giornata Cli CAMMINO Cli UUa U1  ; giornata Cli CAMMINO Cli 1a,

iInterno all’accampamento un altezza Cli CIrca (Aue ecubiti S11 superficie del QSUOI0. popolo G1 I70
quel J107N0 Ia NO i J10rNO0 dopo raccolse le quaglıe.Chi raccolse LLEeI10O ehhbe

(ieci homer: le (istesero iInterno all accampamento. 44 Avevano ALLCOTLA Ia ira Qdenti 11011 | a vevano
ALCOTLA masticata. quando \“DEGNO DEL ®S®IGNORE DIVAMPO CONILFrO i popolo Il 5ignore i
popolo KH  — U1a SrTavissıma plaga < Quel u00 111 chiamato Kibrot 1aava, perche Qqu1 111 epolta Ia ente che
G1 P lasciata (ominare ingordiqlia. 47 Da Kibrot 14aava i popolo partı DEL ( aserol ( aserol
feECe SOSTA.
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3.1. L’ira di YHWH giudica il suo popolo: Nm 11,4-35
La struttura del passo è evidentemente concentrica:

11 Mosè disse al Signore: «Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia 
ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo?12 L’ho forse 
concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: Pòrtatelo in 
grembo, come la balia porta il bambino lattante, fino al paese che tu hai promesso con giuramento ai 
suoi padri? 13 Da dove prenderei la carne da dare a tutto questo popolo? Perché si lamenta dietro 
a me, dicendo: Dacci da mangiare carne! 14 Io non posso da solo portare il peso di tutto questo 
popolo; è un peso troppo grave per me. 15 Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi 
morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!».

16 Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, cono-
sciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi; conducili alla tenda del con-
vegno; vi si presentino con te. 17 Io scenderò e parlerò in quel luogo con te; prenderò 
lo spirito che è su di te per metterlo su di loro, perché portino con te il carico del popolo e 
tu non lo porti più da solo. 

21 Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: Io 
darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero! 22 Si possono uccidere per loro greggi e 
armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si radunerà per loro tutto il pesce del mare in modo 
che ne abbiano abbastanza?». 23 Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorcia-
to? Ora vedrai se la mia parola si realizzerà o no». 

24 Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra 
gli anziani del popolo e li pose intorno alla tenda del convegno. 25 Allora il Signore 
scese nella nube e gli parlò: prese lo spirito che era su di lui e lo infuse sui settanta an-
ziani: quando lo spirito si fu posato su di essi, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più 
in seguito. 26 Intanto, due uomini, erano rimasti nell’accampamento, uno chiamato Eldad 
e l’altro Medad, e lo spirito si posò su di essi; erano fra gli iscritti ma non erano usciti alla 
tenda; si misero a profetizzare nell’accampamento. 27 Un giovane corse a riferire la cosa a 
Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». 28 E rispose Giosuè, figlio 
di Nun, che dalla sua giovinezza era al servizio di Mosè, e disse: «Mosè, signor mio, impe-
discili!». 29 Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 
Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito!». 30 Mosè si ritirò nell’accampamento, 
insieme con gli anziani d’Israele.

4 La gente raccogliticcia, che era tra il popolo, fu presa da ingordigia; anche gli Israeliti ripresero a 
lamentarsi e a dire: «Chi ci potrà dare carne da mangiare?5 Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in 
Egitto gratuitamente,dei cocomeri, dei meloni, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. 6 Ora la nostra vita inari-
disce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». 7 Ora la manna era simile al 
seme del coriandolo e aveva l’aspetto della resina odorosa. 8 Il popolo andava attorno a raccoglierla; poi 
la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva fo-
cacce; aveva il sapore di pasta all’olio. 9 Quando di notte scendeva la rugiada sul campo, scendeva anche 
la manna. 10 Mosè udì il popolo che si lamentava in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria 
tenda; lo sdegno del Signore divampò e la cosa di-spiacque anche a Mosè.

18 Dirai al popolo: Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signo-
re, dicendo: Chi ci farà mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene il Signore vi darà carne 
e voi ne mangerete.19 Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, 
non per dieci giorni, non per venti giorni, 20 ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga 
a noia,perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché 
siamo usciti dall’Egitto?». 

31 Intanto si era alzato un vento, per ordine del Signore, e portò quaglie dalla parte del mare e le fece 
cadere presso l’accampamento per una giornata di cammino di qua e una giornata di cammino di là, 
intorno all’accampamento e a un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. 32 Il popolo si alzò e 
tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo e raccolse le quaglie.Chi ne raccolse meno ne ebbe 
dieci homer; le distesero intorno all’accampamento. 33 Avevano ancora la carne fra i denti e non l’avevano 
ancora masticata, quando lo sdegno del Signore divampò contro il popolo e il Signore percosse il 
popolo con una gravissima piaga. 34 Quel luogo fu chiamato Kibrot Taava, perché qui fu sepolta la gente che 
si era lasciata dominare dalla ingordigia. 35 Da Kibrot Taava il popolo partì per Caserot e a Caserot 
fece sosta.
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ULLavVvIa VI ula CONNESSIONE ragionevole ira (1 C1bo gulda del popolo‘:ODTLUN7
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l autorita, che QUESTO (0ONO (1 DIO 110  —> SINAACAaDILE (1NOSUE 110  - ha 11 diritto (1
(lvieti all’effusione SDIrItO. Ou1 evidentemente G1 ha che fare (OIl la rüch profe-
t1ca, che VvIeNE auspicata (COLNE (0ONO HCL 11 DpOonOLo: a DODNOLO che G] 1bella
vuole rıtornare In Lg1ittO, Mose CONTIrappone DODNOLO ldeale che 110  - ha DIU DISO£NO
(1 profeti perche profeta. In Ognl CaAasÜU la SUSSISTeNZA del DODNOLO riferita. a

dA0ONO (1 DIO tema Ira (1 DIO inquadra la DerIcope, ed SCAafenaTtiO Cal
fatto che 11 DpOonNOLO, (OIl la 5 { 1C ribellione, desidera rientrare In LgittO, dunque G] TIralita
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HCL L’assenza HCL L’insufficeienza del C1Ibo quella (1 Mose, alfranto DL
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SO10 quella del DODNOLO che catena L’ ira (1 HWH, ed la risposta (1 HWH
Y DODNOLO che UCCUNA 11 CenTtIro DerIicope. da nOTfaTre la dinamıca del TAaCcCconIiO
la lamentela del DODNOLO Ccatena L’ ira (1 HWH la lamentela (1 Mose, C111 HWH
risponde Indicando COILLNE SOoluzione L’effusione SDIrItO (1 profezia G SEITanNTia
aNnzlanı La parole centrali 101008 caratteristiche: menftfre alla lamentela (1 MOoOsSe DIO
risponde COIl ula soluzione, 110  —> aVVIENE altrettanto nel ( A50 lamentela del p _
DOoLOo In QUESTO SECONdO ( A50 egli G1 limita a NNUNCIATE che loro desiderI al al

Eesauditl. s 1 DUO DHENSALC che QUESTO aVVENSAa DrOprIO emaltıica 5{1

Ira, che fa G] che L esaudimento del desiderI del DODNOLO G1 trasformi ne plaga che 11
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CONTITO 11 DIano Salvifico (1 HWH ed ula nostalgla SItuAZIONE quale
STAaTll lberat! Cal 5 [ 10) STeSSO intervento «C ricordiamo del pescI che mang1avamo In
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Innocente, perche COmMporTta dAubbio GL potfenza (1 DIO, CUI1 egli STeSSO reaglisce

(Iir BUDD, Numbers, D, Dallas 1984, ad OC

(ir LEVINE, Aımbers 1-20, ad OC
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È chiaro che la costruzione del passo è organica, tuttavia, si dice spesso che i due 
temi sono diversi e vengono accostati tra di loro senza una motivazione sufficiente6. 
Tuttavia vi è una connessione ragionevole tra mancanza di cibo e guida del popolo7: 
uno dei compiti primari dei capi è quello di assicurare il cibo, ed una guida stabile 
ed il cibo sono temi integrati ad es. in 15,22-26; 17,1-7: la composizione di Es 11 è 
dunque coerente. È da notare il fato che il cibo è considerato un dono di Dio, come 
l’autorità, e che questo dono di Dio non è sindacabile: Giosuè non ha il diritto di porre 
divieti all’effusione dello spirito. Qui evidentemente si ha a che fare con la rûa profe-
tica, che viene auspicata come dono per tutto il popolo: ad un popolo che si ribella e 
vuole ritornare in Egitto, Mosè contrappone un popolo ideale che non ha più bisogno 
di profeti perché è tutto profeta. In ogni caso la sussistenza del popolo è riferita ad 
un dono di Dio. Il tema dell’ira di Dio inquadra tutta la pericope, ed è scatenato dal 
fatto che il popolo, con la sua ribellione, desidera rientrare in Egitto, dunque si tratta 
di un’opposizione esplicita al piano salvifico di Dio. Il tema della provvidenza divina e 
quello della sua ira sono nettamente collegati, con in più la sottolineatura che il dono 
di Dio si trasforma in strumento di punizione. 

Il testo presenta, come in parallelo, due lamentele: quella del popolo che si lagna 
per l’assenza della carne e per l’insufficienza del cibo e quella di Mosè, affranto per 
il peso del governo del popolo. Entrambe le lamentele sono descritte in modo negati-
vo, ma è solo quella del popolo che scatena l’ira di YHWH, ed è la risposta di YHWH 
al popolo che occupa il centro della pericope. È da notare la dinamica del racconto: 
la lamentela del popolo scatena l’ira di YHWH e la lamentela di Mosè, cui YHWH 
risponde indicando come soluzione l’effusione dello spirito di profezia sui settanta 
anziani. La parole centrali sono caratteristiche: mentre alla lamentela di Mosè Dio 
risponde con una soluzione, non avviene altrettanto nel caso della lamentela del po-
polo. In questo secondo caso egli si limita ad annunciare che i loro desideri saranno 
esauditi. Si può pensare che questo avvenga proprio a causa della tematica della sua 
ira, che fa sì che l’esaudimento dei desideri del popolo si trasformi nella piaga che li 
punisce. Mi pare che ciò avvenga perché la lamentela del popolo sottende una rivolta 
contro il piano salvifico di YHWH ed una nostalgia della situazione dalla quale erano 
stati liberati dal suo stesso intervento: «ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in 
Egitto» (v. 5). La lamentela di Mosè non va così in fondo, anche se non è comunque 
innocente, perché comporta un dubbio sulla potenza di Dio, cui egli stesso reagisce 

6	 Cfr P. E. Budd, Numbers, WBC 5, Dallas 1984, ad loc.

7	 Cfr. B. Levine, Numbers 1-20, AB 4A, ad loc.
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vivacemente «11 DraccIio del Signore G1 forse Taccorclato?>» (V. 23) Milgrom al-
ferma che la CONseguenNTe INVEeSTIIUTA egl]Ii a1lutfantı (1 Mose, che aVvVIene SCaDIto
del potere STeSSO (1 MOoOse G1a da Considerarsıi (COLNE ula Ppunizione (1 quest ultimo Artıcol|

5{1 lamentela®s. MI sembra che 11 desiderio da MOoOse che
11 popolo divenga Dpartecipe SPIrItO profetico (V 29) scluda quest interpreta-
zione La verıta probabilmente cercata In uın altra direzilone: 11 DpODOLO, (OIl 11 5 10

rimplanto rinnega L intervento TOr1ICO Salvifico (1 HWH, ScCatenandone COS] L’ ira
la CONseguenNTe PunIzIioONe, men{tire Mose 110  —> SOl0o 110  —> AaSS ULE questa DOsIzZIONeE,
aCccoglie COIl SOollievo L inizlativa (1 YHWH, ed aNzı la vorrebbe DIU INCISIVAa La
differenza fra 11 LrattamentTto che HWH TrIServVa MOoOse quello inflitto aglı Israeliti
dunque spiegabile DrOoprIO (OIl 11 tema Ira egli nsorge CONTITO chl me OstacolIi
Y 5{10 DIanNo, ralforza colu1 che SCOTagglato perche quest ultimo 110  —> 10 ha COS]
PrOVOCalo.

(Ir MILGROM, Numöbers, The JPS ora ( ommentarIles, 318
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vivacemente: «il braccio del Signore si è forse raccorciato?» (v. 23). Milgrom af-
ferma che la conseguente investitura degli aiutanti di Mosè, che avviene a scapito 
del potere stesso di Mosè sia da considerarsi come una punizione di quest’ultimo a 
causa della sua lamentela8. Mi sembra che il desiderio espresso da Mosè che tutto 
il popolo divenga partecipe dello spirito profetico (v. 29) escluda quest’interpreta-
zione. La verità va probabilmente cercata in un’altra direzione: il popolo, con il suo 
rimpianto rinnega l’intervento storico salvifico di YHWH, scatenandone così l’ira e 
la conseguente punizione, mentre Mosè non solo non assume questa posizione, ma 
accoglie con sollievo l’iniziativa di YHWH, ed anzi la vorrebbe ancor più incisiva. La 
differenza fra il trattamento che YHWH riserva a Mosè e quello inflitto agli israeliti è 
dunque spiegabile proprio con il tema dell’ira: egli insorge contro chi mette ostacoli 
al suo piano, ma rafforza colui che scoraggiato perché quest’ultimo non lo ha così 
provocato. 

8	 Cfr. J. Milgrom, Numbers, The JPS Torah Commentaries, 378.
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D  1ra HWH o1udica o]1 altrı popolı: | D 25
1 MI1 füu rivolta queESTa parola del 5ignore “«Figlio dell' uomo, rivolgiti aglı AmmoO-

1It1 profetizza CONTITO (1 loro.ODTLUN7
Annunceral aglı Ammoniti: «Udıte la parola de] S1gN0oTre DIO OSI 1([05 SIGNORBFE II0 Poiche
hal esclamato: ene! quando 11 m10 Ssantuarıo @C profanato, quando la terra aA’ Israele @C

devastata > quando ;ASA D JIUDA @C CONdOLLA In esill0, “Derciö, GCCO, 10 {1 als
In INAILO al 1gll Q orlente Metteranno In te loro accampamenti > In {e pDlanteranno
le loro tende., MAahNSsScrahno u01 frutt] > berranno 11 [UO latte Fard  X all Dascolo DL
cammelll > 4l Ammon Ovıle DL DECOULS Allora sapre{e e 10 {“OT1LO 11 5S1gN07e>».

"Perche OSI 1(05 SIGNOBE DDI0 «Poiche hal hattuto le manı, hal pestato pledi > hal g101t0 In
CUOL [UO {80)  — totale QAISPreZZO DL la terra d Israele, ‘perciö, eCCOMN: 10 tendo la INAaAIlLlO0 all
te > {1 aro In preda alle gentl; {1 sterminerö Cal popoli > {1 canceller6 dal ULEr O

nazlonl. 11 annlentero6 > allora sapral C  e 10 {“OT1LO 11 5S1gnore>».

“Cos] 1([05 SIGNOBE II0 Poiche Moah > SeIr hanno detto «ECCO, ;ASA D
JIUDA @C COI gli TI DODOIL, "perciö, 10 SQUAaFrCcIO 11 Manco 4l Moab, In

ll 5{10 terr1ıtor10 annıento le 1015 AecCcoro del DAacbe, Bet-Jesimoth, Baal-
Meon, Qırlatayım, le als Inwr al 1gl Q orlente., COINE 1€! loro gli Am-
mon1tL, perche I10  — S1aN0 pIU ricordatı ira Dopoll L1  Cosi faro g1ustlz1a 4l Moabh >

C  e 10 {“OT1LO 11 5S1gnN0ore>».
12  Cos] 1([05 SIGNORBFE II0 «Poiche Edom ha sfogato erudelmente la 5{1  S vendetta CONTIro
;ASA D JIUDA > G e P[eS0 cColpevole vendicandosı all C35d, “perciö, OSI 1([05 SIGNOBE II0
ch 10 -  C  &© la INAILO Edom, VI stermmero UuOoMmMI1nı > bestle, 116 faro deserto. Da
1eman IN0O an cadranno all spada '**La m13a VEeENdettAad Edom la COMPIFrÖ HCLE del
m10 DOopolo, Israele, C  e trattera Edom sSsecondo la m13a 1ra > 11 m10 sdegno. 51 CONOSCEera COSI
la m13a endetta» Oracolo de] S1gN0oTre DIO

L5  Cos] 1([05 SIGNORBFE II0 «Poiche Filistel G1 $OTLO PeNdICaU A0)  — anımo pIeNO 4l C110 > G1 $OTLO

abbandonaltı allo sSterm1n10, mMoOsSssı da antıco FalllOTLe, ““perciö, COSI a0(8: 11 S1gnore DIO ECCO,
10 tendo la INAILO SUNl Filistel: stermmero (‚.retel > CANCELLERO ll restio COSTa de] INafe

L7-  Farö all loro terrıbill VPeNdeltte A0)  — cCastighl [urlosl, > C  e 10 {“OT1LO 11 5S1gN0Tre, UUAI-
08 eseguilrö 4l loro la endetta»

Cal D (1 Ezechiele UL1LO egl]Ii esempI DIU CaratterIistici del SCNHNETE letterarIio
detto del «VAallCcIin1ı0 CONTITO le nNazlon1», In C111 la emaltıica. Ira divina presente
In modo Caratteristico Jl Lraita (1 SCNHNETE letterarIio tradizionale letteratu-

profetica, partıre da Amos (jeremla TICEVE L INCarilco (1 profetizzare In QUESTO
fin dall’inIizIio 5{1 VOCAZIONEe Ger 1,10) Da PDUunNTO (1 VISTAa tOTr1CO,

importante cottolineare COILLNE "usanza 12 11 5 [ 10) fondamento ne tradizione CUl-
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3.3. L’ira di YHWH giudica gli altri popoli: Ez 25
1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Figlio dell’uomo, rivolgiti agli Ammo-

niti e profetizza contro di loro.

8Così dice il Signore Dio: Poiché Moab e Seir hanno detto: «Ecco, la casa di 
Giuda è come tutti gli altri popoli’, 9perciò, io squarcio il fianco di Moab, in 
tutto il suo territorio anniento le sue città, decoro del paese, Bet-Jesimoth, Baal-
Meon, Qiriatayim, 10e le do in possesso ai figli d’oriente, come diedi loro gli Am-
moniti, perché non siano più ricordati fra i popoli. 11Così farò giustizia di Moab e 
sapranno che io sono il Signore». 

Il cap. 25 di Ezechiele è uno degli esempi più caratteristici del genere letterario 
detto del «vaticinio contro le nazioni», in cui la tematica dell’ira divina è presente 
in modo caratteristico. Si tratta di un genere letterario tradizionale della letteratu-
ra profetica, a partire da Amos. Geremia riceve l’incarico di profetizzare in questo 
senso fin dall’inizio della sua vocazione (Ger 1,10). Da un punto di vista storico, è 
importante sottolineare come l’usanza abbia il suo fondamento nella tradizione cul-

3Annuncerai agli Ammoniti: «Udite la parola del Signore Dio. Così dice il Signore Dio: Poiché tu 
hai esclamato: ‘Bene!’, quando il mio santuario è stato profanato, quando la terra d’Israele è 
stata devastata e quando La casa di Giuda è stata condotta in esilio, 4perciò, ecco, io ti do 
in mano ai figli d’oriente. Metteranno in te i loro accampamenti e in mezzo a te pianteranno 
le loro tende, mangeranno i tuoi frutti e berranno il tuo latte. 5Farò di Rabba un pascolo per 
cammelli e delle città di Ammon un ovile per pecore. Allora saprete che io sono il Signore». 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------
6Perché così dice il Signore Dio: «Poiché hai battuto le mani, hai pestato i piedi e hai gioito in 
cuor tuo con totale disprezzo per la terra d’Israele, 7perciò, eccomi: io stendo la mano su di 
te e ti darò in preda alle genti; ti sterminerò dai popoli e ti cancellerò dal numero delle 
nazioni. Ti annienterò e allora saprai che io sono il Signore».

12Così dice il Signore Dio: «Poiché Edom ha sfogato crudelmente la sua vendetta contro La 
casa di Giuda e s’è reso colpevole vendicandosi su di essa, 13perciò, così dice il Signore Dio: 
Anch’io stenderò la mano su Edom, vi sterminerò uomini e bestie, ne farò un deserto. Da 
Teman fino a Dedan cadranno di spada. 14La mia vendetta su Edom la compirò per mezzo del 
mio popolo, Israele, che tratterà Edom secondo la mia ira e il mio sdegno. Si conoscerà così 
la mia vendetta». Oracolo del Signore Dio. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------
15Così dice il Signore Dio: «Poiché i Filistei si sono vendicati con animo pieno di odio e si sono 
abbandonati allo sterminio, mossi da antico rancore, 16perciò, così dice il Signore Dio: Ecco, 
io stendo la mano sui Filistei; sterminerò i Cretei e cancellerò il resto della costa del mare. 
17Farò su di loro terribili vendette con castighi furiosi, e sapranno che io sono il Signore, quan-
do eseguirò su di loro la vendetta».
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tuale SUCEITa Santa, ne quale G1 riattualizzava esSodo la CONquIsta. C(‚on la
monarchla, 11 vertice (1 questia tradizione cultuale COINCISE COIl L incoronazione del
la stipulazione (1 un alleanza Ainastica: l Arca, Or1g1INarl1o palladio ellico, condotta Artıcol|Gerusalemme, nel u0g0 5{1 diImora eferna. Qavlidico G1 TOVA CANO (1

Impero (la C111 CONcTrTelia esistenza toriıca largamente ctilizzata ed idealizzata),
che raduna, oltre a Israele, anche le altre Nazıonı VICINE; la rOtifiura del rapporti (1
relazione fraterna da parte (1 queste Naz]ıonı COSTITUISCE la base legale DL 11 Siudi1Z10
pronunclato questie Nnazıon1ı Ot1vI trattı da antich! CAantı (1 SUECEITa lega

tribu Israelitiche furono Incorporatiı In QUESTO SCNHNETE letterarIlo: HWH Scende
In SUCEITa CONTITO le vilolazlon] dell Alleanza, dapprima 11 DrOprIO DpODOLO,
DOI paesi che Orilginarlamente facevano parte dell'impero davldico. In SE DUl-
LO, parallelamente 4110 SVIlUNDO del CONCETTIO (1 HWH OVIaAallO (1 le NazlONl, G]
DUO anche ARRNG (1 SUuUEITA (1 HWH CONTITO le Nazlıonı pIU ontane grandi
ImMpEeTTI, (COLNE L Egitto L’Assirla.

Nel CADD 2537 (1 Ezechiele CcContenuta ula collezione (1 questi OracolIl CONTITO le
NazlONl, collocata approssimatıvamente Ira la prima la sSeconda attivita del profeta.
La GSEeTI1Ee CITCOSCTIVE le Nazıonı VICINE giuda Ammon, Moab, dom, la Filistea, DOI
11ro, Sidone ed alla fine L Egitto (naturalmente (0)I10 sette). La Babilonia clamoro-
amente OLLESSAa motivo (1 tale OMI1ISSIONE 11 fatto che 6554 10 STITUMEeNTO
DUNIZIONE: popolli punitı (0)I10 COloro che G] (0)I10 DIU vigorosamente ODPDOsStTI Y
babilonese Questa collocazione egl]Ii OTracolIl la DOSSIaMO TOVATre anche In Is (13,1-

ne Versione (1 (jeremla In ofonila. LO (1 questa collocazione
(redazlonale, nel ( A50 (1 7 C1 G] DUO chledere QUaNTO (1 questa redazilone risalga
alla SIStemat1ı7z7zaAz7zlione che 11 profeta STeSSO ha dato 4a1 SOI Oracolil) (1 0
OTracColl (1 condanna da quelli (1 consolazione. In 7 la separazlione anche 110+-

logica, dato che la catastrofe del 587 determina camblamento (1 LONO radicale
nel mMassagglo del profeta, questi OTracoll (0)I10 ataDılı cronologicamente, data la
STITULLIUra (1 Cdate che G] TOVA In EZ, Y Pper10do Immediatamente precedente la caduta.
(1 (erusalemme. In QUESTO G1 DUO (lire che, quello che negli altrı profeti CeIiId

(forse artilicio letterario, In 7 Aliventa ULla descrizione progressione del-
l esperienza profetica. (1l OTracolIl CONTITO le Naz]ıonı (0)I10 DOosti dunque r1dosso
catastrofe HCL condannare DOopolI che hanno contribuito alla Aistruzione. elitti
(1 C111 (0)I10 ACCUSALTI popoll Stranlerı 0010 (1 Aue OTrdin!]l: 11 LAllCOLE nel confronti del
DODNOLO la superblia davantı DIO

La forma letterarla egl]Ii OTracolIl CONTITO le Naz]ıonı CeIiId profondamente ISCT1IÜA nel-
la tradizione profetica ed CeIiId Caratterizzata da ula forma peculiare, (COLNE vediamo
fin da AmOs 1SS5., che u5&<@ UL1O schema molto DIU r1gido che 110  —> nel SUO1 altro OTAaCOlUI:
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tuale della guerra santa, nella quale si riattualizzava l’esodo e la conquista. Con la 
monarchia, il vertice di questa tradizione cultuale coincise con l’incoronazione del re 
la stipulazione di un’alleanza dinastica: l’Arca, originario palladio bellico, è condotta 
a Gerusalemme, nel luogo della sua dimora eterna. Il re davidico si trova a capo di 
un impero (la cui concreta esistenza storica è largamente stilizzata ed idealizzata), 
che raduna, oltre ad Israele, anche le altre nazioni vicine; la rottura dei rapporti di 
relazione fraterna da parte di queste nazioni costituisce la base legale per il giudizio 
pronunciato verso queste nazioni. Motivi tratti da antichi canti di guerra della lega 
delle tribù israelitiche furono incorporati in questo genere letterario: YHWH scende 
in guerra contro tutte le violazioni dell’Alleanza, dapprima verso il proprio popolo, 
poi verso i paesi che originariamente facevano parte dell’impero davidico. In segui-
to, parallelamente allo sviluppo del concetto di YHWH sovrano di tutte le nazioni, si 
può avere anche un atto di guerra di YHWH contro le nazioni più lontane e i grandi 
imperi, come l’Egitto e l’Assiria. 

Nei capp. 25-32 di Ezechiele è contenuta una collezione di questi oracoli contro le 
nazioni, collocata approssimativamente tra la prima e la seconda attività del profeta. 
La serie circoscrive le nazioni vicine a giuda: Ammon, Moab, Edom, la Filistea, e poi 
Tiro, Sidone ed alla fine l’Egitto (naturalmente sono sette). La Babilonia è clamoro-
samente omessa. Il motivo di tale omissione è il fatto che essa è lo strumento della 
punizione: i popoli puniti sono coloro che si sono più vigorosamente opposti al re 
babilonese. Questa collocazione degli oracoli la possiamo trovare anche in Is (13,1-
23,18), nella versione greca di Geremia e in Sofonia. Lo scopo di questa collocazione 
(redazionale, ma nel caso di Ez ci si può chiedere quanto di questa redazione risalga 
alla sistematizzazione che il profeta stesso ha dato ai suoi oracoli) è di separare gli 
oracoli di condanna da quelli di consolazione. In Ez la separazione è anche crono-
logica, dato che la catastrofe del 587 determina un cambiamento di tono radicale 
nel massaggio del profeta, e questi oracoli sono databili cronologicamente, data la 
struttura di date che si trova in Ez, al periodo immediatamente precedente la caduta 
di Gerusalemme. In questo senso si può dire che, quello che negli altri profeti era 
(forse?) un artificio letterario, in Ez diventa una descrizione della progressione del-
l’esperienza profetica. Gli oracoli contro le nazioni sono posti dunque a ridosso della 
catastrofe per condannare i popoli che hanno contribuito alla distruzione. I delitti 
di cui sono accusati i popoli stranieri sono di due ordini: il rancore nei confronti del 
popolo e la superbia davanti a Dio. 

La forma letteraria degli oracoli contro le nazioni era profondamente iscritta nel-
la tradizione profetica ed era caratterizzata da una forma peculiare, come vediamo 
fin da Amos 1ss., che usa uno schema molto più rigido che non nei suoi altro oracoli: 



Paccatori MOS Manı el DIO acırato? AICUNI spunt! 4DICH S{} TeMmMma delffira AIvina

Ire elitti DL QUaLLr0>», «10 mandero». La C054 fa DHENSALC a 1tz Im Leben
Cultico (1 eSsecCcrazlo0Ne, ne quali Lintervento profetico (Oveva
ruolo.ODTLUN7 Da DUunNTO (1 VISTAa COMDOSIZIONE, la STIrufiura egl]Ii OTracoll facilmente
determImmabile: dopO un introduzione (VV 1-2) SCHOUONO CINque OTAaCOoll: Aue CONTITO
mmon (3-5; 6-7); CONTITO 0oaD (S-1 CONTITO Edom (12-14) CONTITO Filistel (15-
17) La STIrufiura anche pIuttOoStO regolare: «formula del MESSaSSCTO» «Doiche>»

«DEeTCcI0>» ormula (1 r1conOsSscImMmento ULLavIa Esiste 11 problema del dOoppIO OLa-

COlo mmon, che Zimmer!'li interpreta COILLNE doppione. In realta 11 lIinguaggl0
Incentrato G1 tematiche «vendetta>» UNISCE 0 OTracolIl (COLNE 11 COMMNLULE

INdiIr1ZZz0O CONTITO mmon UNıISCE DrImI1 Aue s 1 anche SUPDOSTO che 0 ultimi! Aue
OTracoll S1AaNO0 un agglunta secondarla, perche la ormula (1 r1cConNOsSCcIMenNntOa In 14b
(lversa altre, mentire SOl0o In QUESTO (STIS 18 In 7 che la divina. vendetta
CAlata. DL (1 Israele. (‚ome G1 vede le MOLVAZIONI 110  —> (0)I10 cogenti Jl quindi
detto che, In Ordine CroNOlogicO, 0 OTracolIl 0110 3, DOI D, infine (l (0)I10

pero rapport! lessicall anche ira (cancellare, togliere (1 mMeZzZO). La menzIi0nNe
del «Tigli (1 orlente» 4a1 sStabilisce rapporto ira la prima parte ed 11 CenTtIro
del (COLNE la menz10nNe (1 IU stablilisce rapporto ira 11 Centfro (V. (0O0-

10 la QUarta parte (V. OTAaColo La medesima menzlione (1 «KX«CAdSd. (1 (Auda»
CLEa rapporto Ira 4, COSiIcche G] DUO DENSALC a UL1O schema -B-X-A -B’, QOVve
0oaD 1 Centiro

(‚ontrarlamente QUaNTO aCccCade DL L’oracolo CONITO 11ro, 1 Cal 2 0 OTracColl
del Cal 25 110  —> 0010 Introdotti da ULla data La (1 dQate Caratteristica
del Libro (1 Ezechiele, partire da 1, 11 PrIMO OTraCcolo CONTITO 0 Ammonlıitı (3-5)
G1 Indirizza questi (OIl pronomI1 (1 sSeconda HEISOLLA femminile ULLavIia "INI1IZIO (V

«udite>») la fine (V. «saprete») fanno Inclusione. Jl iralita (1 ula figura femmi-
jle collettiva che rappresenTla la NazıonNe, 110  —> Aantfo la 5{1 capitale, VISTO che quil G1
parla (1 COILLNE (1 ULla realta Adlversa. (1l aM MONIT1, (COLNE discendentI!i (1 Lot
Gen r1CONOSCIULTI (COLNE DODNOLO STITEeIAMENTIE imparentato (OIl STAaE-
le (ome Israele AVEVallQO raggiunto 11 loro terr1itor10 ntorno 1 per10do (1 transızione
lL’eta del ferro. La loro capitale CeIiId abbat-Ammon, L’odierna Amman).
Durante la loro espansione VELLLLIETO conflitto, all epoca del 1udic1 prima
monarchla (OIl quelle tribu israelite Stanzlate ne parte S11d (1 Galaad, 1 SUd
Jabbok Davide DOI aggiunse 11 loro In UunNnı0Ne€e personale alla 5{1 (COLOLA (2 sam

SItUAZIONEe che doveltte CESSa41Ee (OIl la (ivisione del doDO Salomone. La
StOr1a SUCCESSIVA. fu (1 eNsIoONI (OIl israeliti, finche 110  - fu 1650 tributario da Ofam
(1 IU (2 (Lr 27,5; {(49-1/(34 ca.) (‚ome Israele, anche Ammon G] ITOVO ne csfera.
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«per tre delitti… per quattro», «io manderò». La cosa fa pensare ad un Sitz im Leben 
cultico delle scene di esecrazione, nelle quali l’intervento profetico doveva avere un 
ruolo. 

Da un punto di vista della composizione, la struttura degli oracoli è facilmente 
determinabile: dopo un’introduzione (vv. 1-2) seguono cinque oracoli: due contro 
Ammon (3-5; 6-7); contro Moab (8-11); contro Edom (12-14); contro i Filistei (15-
17). La struttura è anche piuttosto regolare: «formula del messaggero» - «poiché» 
- «perciò» - formula di riconoscimento. Tuttavia esiste il problema del doppio ora-
colo su Ammon, che Zimmerli interpreta come un doppione. In realtà il linguaggio 
incentrato sulle tematiche della «vendetta» unisce gli oracoli 4 e 5 come il comune 
indirizzo contro Ammon unisce i primi due. Si è anche supposto che gli ultimi due 
oracoli siano un’aggiunta secondaria, perché la formula di riconoscimento in 14b è 
diversa dalle altre, mentre è solo in questo testo in Ez che la divina vendetta è me-
diata per mezzo di Israele. Come si vede le motivazioni non sono cogenti. Si è quindi 
detto che, in ordine cronologico, gli oracoli sono: 1 e 3, poi 4 e 5, e infine 2. Ci sono 
però rapporti lessicali anche tra 2 e 5 (cancellare, togliere di mezzo). La menzione 
dei «figli di oriente» ai vv. 3 e 10 stabilisce un rapporto tra la prima parte ed il centro 
del passo, come la menzione di Giuda stabilisce un rapporto tra il centro (v. 8 oraco-
lo 3) e la quarta parte (v. 12 oracolo 4). La medesima menzione di «casa di Giuda» 
crea un rapporto tra 1 e 4, cosicché si può pensare ad uno schema A-B-X-A’-B’, dove 
Moab è al centro. 

Contrariamente a quanto accade per l’oracolo contro Tiro, al cap. 26, gli oracoli 
del cap. 25 non sono introdotti da una data. La presenza di date è caratteristica 
del Libro di Ezechiele, a partire da 1,1. il primo oracolo contro gli Ammoniti (3-5) 
si indirizza a questi con pronomi di seconda persona femminile tuttavia l’inizio (v. 
3 «udite») e la fine (v. 5 «saprete») fanno inclusione. Si tratta di una figura femmi-
nile collettiva che rappresenta la nazione, non tanto la sua capitale, visto che qui si 
parla di Rabba come di una realtà diversa. Gli ammoniti, come discendenti di Lot 
(Gen 19,38) erano riconosciuti come un popolo strettamente imparentato con Israe-
le. Come Israele avevano raggiunto il loro territorio intorno al periodo di transizione 
all’età del ferro. La loro capitale era Rabba (Rabbat-Ammon, l’odierna Amman). 
Durante la loro espansione vennero a conflitto, all’epoca dei giudici e della prima 
monarchia con quelle tribù israelite stanziate nella parte Sud di Galaad, al sud dello 
Jabbok. Davide poi aggiunse il loro regno in unione personale alla sua corona (2 Sam 
12,26), situazione che dovette cessare con la divisione del regno dopo Salomone. La 
storia successiva fu di tensioni con i re israeliti, finché non fu reso tributario da Iotam 
di Giuda (2 Cr 27,5; 749-734 ca.). Come Israele, anche Ammon si trovò nella sfera 
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d’influenza dell Assıirla 11 5anıpu (1 mmon ne lista del tributarı (1 Tiglat-Pi-
leser ILL, menftfre G1 (1 ula Campasha (1 Assurbanipal DL CACCIare da mmon egl]Ii
Arabı che VI G1 introdaottl. DODO la battaglia (1 Karkemish, 11 controllo Artıcol|naturalmente ne manı (1 Nabucodonosor, 0 amMMONITI G1 MOSTITAaNO SUO1 fedeli
vassallı ed 11 COMDItO (1 punire lolachim (1 IU DL la ribellione del 598
(2 KRe 24,2), anche In Segulto, sembrano av er coltivato aspiIrazlon!ı antibabilonesi,
NS1I1emMeEe alla (erusalemme (1 edecla econdo 7 21,23 mmon sembra condurre
ula politica antibabilonese, QUESTO sembra confermato anche Cal fatto che L’assas-
SINO (1 (10dollia Ger 40,14:;: 11 governaftore ad nterım Insediato da Nabucodono-
SL, TOVA rifugi0 alla COrTIe del ammoOonI(a Baalls. Nell ’ oracolo (1 Ezechiele 110  —> G]
TOVA ula testimonlanza contrarla questi datı GL politica (1 Ammon, pIuUttOStO

risorgere (1 un aniımosita popolare CONTITO “antıco UDDILICSSOULIGC, che (Oveva av er

raggiunto le orecchie egl]Ii es1lNatl. Tale anımosIita (Oveva rivolgersi CONTITO 11 San{ua-
r10 HWH 110  —> CId STATIO CaAaNalC (1 DIESCLIVaALC 11 5{10 DONOLO rOVINa, 10 Scher-

(1 Iu1 CIiId inevitabile, Milcom (1l 10 egl]Ii Ammoniti) risultava. DIU forte
D fronte quest attitudine (1 Ammon, HWH INCATICAa. 5{1 vendetta «figli

dell’oriente», 05512 quelle tribu del deserto che le tradizionali nemiche (1 Am-
19900}  —> che avrebbero OCCUDPAaTO 11 5 [ 10) terr1itor10 doDO L inevitabile aTILAaCcCCcO (1 Nabuco-
QdONOSOT: 11 deserto, COSTAaNnTIe mMmNMAaccCcIAa HCL 11 (1 mmon, G] impadronIisce
erre abıitate.

SECONdO OTACOlo (6-7) introdotto da ula ormula del MESSaSSECT’O, ed legato
Y precedente (OIl k7 perche fatto che presenti! pronom1 forme srammaticalı
maschili STAIiO interpretato (COLLNE SCHNO (1 un originale indipendenza dall’oracolo
precedente; QUESTO possihille, dato che CertamentTe all’origine queste COMDOSIZIONI

indipendenti, 110  - (ice nu. relativamente 1 emMpO 5{1 COMDPOSIZIO-
La MOLLVAZIONE HCL la condanna quella GS{TEesSSIA che G] TOVA nell’oracolo GC-

dente, Iranne che 6554 formulata In ermminı pIU generIiCcCl, (1 Aistruzione DL INAaLlO

(1 gent nemiche. L’oracolo G] distingue HCL 11 fatto che 11 nNnemM1CcO DIU Indetermiminato
ed anche DL 11 fatto che la Aistruzione radicale: mmon VvIeNE cancellata
Cal LLUINEIO Nazıonı (OSs] VI ULla progressione rispetto 1 PrIMO
oracolo, che me In r1Levo (1 DIU “"a7Zl0Ne diretta (1 HWH (COLNE origine quasiıi
ESECUTIOTE Ppunizlione («10 {1 sterminer0», «10 {1 cancellero», anche chlaro
che DULC nel DrImMO OTAaCOlo a agire ultimamente YHWH) finche ag1SCONO egl]Ii
IntermediarIı VI ula (1 SOPravvVIivenza, agisce HWH STESSO, L’unica
CO  Z la Aistruzione.

erZo OTAaCOlo rivolto CONTITO MoaLbIiltl. econdo (jen 19,37 anche oab 1glio
(1 Lot, al0O dall’incesto (OIl la maggiore Liglie, mentire mmon 1gli0

65

Giorgio Paximadi

A
rticoli

d’influenza dell’Assiria: il re Sanipu di Ammon è nella lista dei tributari di Tiglat-Pi-
leser III, mentre si sa di una campagna di Assurbanipal per cacciare da Ammon degli 
Arabi che vi si erano introdotti. Dopo la battaglia di Karkemish, il controllo passa 
naturalmente nelle mani di Nabucodonosor, e gli ammoniti si mostrano suoi fedeli 
vassalli ed eseguono il compito di punire Ioiachim di Giuda per la ribellione del 598 
(2 Re 24,2), anche se in seguito, sembrano aver coltivato aspirazioni antibabilonesi, 
insieme alla Gerusalemme di Sedecia. Secondo Ez 21,23 Ammon sembra condurre 
una politica antibabilonese, e questo sembra confermato anche dal fatto che l’assas-
sino di Godolia (Ger 40,14; 41 1), il governatore ad interim insediato da Nabucodono-
sor, trova rifugio alla corte del re ammonita Baalis. Nell’oracolo di Ezechiele non si 
trova una testimonianza contraria a questi dati sulla politica di Ammon, ma piuttosto 
un risorgere di un’animosità popolare contro l’antico oppressore, che doveva aver 
raggiunto le orecchie degli esiliati. Tale animosità doveva rivolgersi contro il santua-
rio: se YHWH non era stato capace di preservare il suo popolo dalla rovina, lo scher-
no verso di lui era inevitabile, Milcom (il dio degli Ammoniti) risultava più forte. 

Di fronte a quest’attitudine di Ammon, YHWH incarica della sua vendetta i «figli 
dell’oriente», ossia quelle tribù del deserto che erano le tradizionali nemiche di Am-
mon e che avrebbero occupato il suo territorio dopo l’inevitabile attacco di Nabuco-
donosor: il deserto, costante minaccia per il regno di Ammon, si impadronisce delle 
terre abitate. 

Il secondo oracolo (6-7) è introdotto da una formula del messaggero, ed è legato 
al precedente con un kî (perché). Il fatto che presenti pronomi e forme grammaticali 
maschili è stato interpretato come segno di un’originale indipendenza dall’oracolo 
precedente; questo è possibile, dato che certamente all’origine queste composizioni 
erano indipendenti, ma non dice nulla relativamente al tempo della sua composizio-
ne. La motivazione per la condanna è quella stessa che si trova nell’oracolo prece-
dente, tranne che essa è formulata in termini più generici, di distruzione per mano 
di genti nemiche. L’oracolo si distingue per il fatto che il nemico è più indeterminato 
ed anche per il fatto che la distruzione promessa è radicale: Ammon viene cancellata 
dal numero delle nazioni. Così vi è comunque una progressione rispetto al primo 
oracolo, che mette in rilevo di più l’azione diretta di YHWH come origine e quasi 
esecutore della punizione («io ti sterminerò», «io ti cancellerò», anche se è chiaro 
che pure nel primo oracolo ad agire è ultimamente YHWH): finché agiscono degli 
intermediari vi è una speranza di sopravvivenza, ma se agisce YHWH stesso, l’unica 
conseguenza è la distruzione. 

Il terzo oracolo è rivolto contro i Moabiti. Secondo Gen 19,37 anche Moab è figlio 
di Lot, nato dall’incesto con la maggiore delle figlie, mentre Ammon è figlio della 
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mıIinore La parentela egualmente iIreita Anche 0oaD G] CId Stanzlato all epoca
transızlione (OIl L’eta  Pa del ferro, ed AaCQqUISILO ula STITUTLuUra ctatale prima (1

Israele. 5{10 terr1ıtor10 G1 stendeva SUd dell Arnon, (OIl CONIINUN tentatıivı (1 oltre-ODTLUN7 passarlo HCL estendere la 5{1 influenza S] (1alaad del SUd, (C0O5d4 che CId TIUSCITA. (OIl

11 famoso Mesha nel ONO SECOLlO OpO eir e  < (COLNE testimonlato
famosa ctele ANET 320-321), QOVve egli elebra 11 5{10 trionfo Acab (1 Israele
HWH, che esplicitamente Citato CONTIFrappOoSTO Kemosh, 11 10 moabita. VVI1A.-
menTfe vIene 1650 tributario da Tiglat-Pileser I1 SuUbisce la SOTIEe (1 0 cstaterelli

ZUOL12 periodiche rivolte (a 5argon 1I) periodicI pagamenti (1 tributi (a enna-
cher1Db, Esarhaddon, a Assurbanipal, da C111 TICEVE protezione CONTITO

0 arabıl del deserto ne famosa campagna). DODO Karkemish S0 11 800110002000
(1 Nabucodonosor G] schlera (OIl Iu1 2CCAantio aglı aM MONIT ne repressione
rivolta (1 lolachim nel 598 (2 KRe 24,2)

LO scherno (1 0oAaD G1 appunta SEH fatto che «Ja Cd5d (1 (:uda» (1l ermımıne DOolitiIco
volutamente implegato 1 DOSTO (1 quello relig10so «Israele», Aivenuta COILLNE

ira le nazlon1>». EsSsere «C OIl ula ira le NnAazl1on1>» 11 grande desiderio eCccCamınNO0SO
(1 Israele am 8,5) 10 scherno ha dunque che vedere COIl 11 Aisconoscimento
dell ’ elezione Invece che C5561€ atterrIit! Cal fatto che YHWH DUNISCE COS] Israele,
nOoONOsSTAanie G1a 11 5 [ 10) DpODOLO, MoabDbIiti raggono SPUNTO HCL dilegglare la preiesa (1
Israele (1 110  —> C556 1€ (COLNE 0 altri, QUESTO Insulto HWH La DUNIZIO-

CONSISTEe ne alle manı del medesimi nemiI1CcıI 11 CUI1 intervento CIiId STATIO
m1inacclato nel ( A50 (1 mmon ritferimenti geografici (0)I10 DreCcIsIi 11 fianco (1 0oaD

11 crinale Occidentale 1010 monTtagne, che G] alfaccia C111 Mar OTTIO ed VISIbile
da (erusalemme. Le Ire CItta (0)I10 alcCcune principali piazzeforti che difendevano
11 confine Bet-Jesimoth, 4a1 pledIi Iinea mMmONTagNOSa, ne Va. del (:lordano,
Baal Meon ne ZUL14 collinare, OTITO km (1 Madaba Entrambe queste localita
0010 Citate In ( 15 13,1/.20 (COLNE terr1itor10 rubenita, ed In QUESTO anche la
ctele (1 Mesha La erza Citta, Qirlatayım, 110  —> identificata, 110  —> (Oveva C556 1€

ontana; Citata anch essa ne ctele (1 Mesha da nOTfAaATre l immagine eruenta: 10
sfondamento del confine (PrODrIO parte (1 STrTaele desecritto (COLNE G1 STESSE
SqUarcClando 11 fianco a aniımale Cal macello La Ppunizione del CONTLrapPpasso
chlara: 0oaD ha detto che IU (COLNE 0 altrı DODOLL, HCL PunIizIionNe VvVIeNEe
cancellato lista (1 quel medes]im1 pOopoli.

DOopoO oab vIene 11 urn (1 dom, 11 DIU meridionale del regn!i transglordanl. C(‚on
Edom Israele G1 entiva In relazlonIi DIU ireiltfe (1 QUaNTO 110  —> Capitasse nel ( aA50 egli
altrı Aue regn1i In {fetti 11 cCapostipite egl]Ii Edomit1!i CIiId cConsiderato ESsau, 11 Tafltfello
(1 1AC0O Anche e56S1 G1 Stanzlalizzarono "IN1ZIO eia del ferro, ed ebbero
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minore. La parentela è egualmente stretta. Anche Moab si era stanziato all’epoca 
della transizione con l’età del ferro, ed aveva acquisito una struttura statale prima di 
Israele. Il suo territorio si stendeva a sud dell’Arnon, con continui tentativi di oltre-
passarlo per estendere la sua influenza sul Galaad del sud, cosa che era riuscita con 
il famoso Mesha nel nono secolo (dopo l’849, cfr. 2 Re3,4), come è testimoniato dalla 
famosa stele (ANET 320-321), dove egli celebra il suo trionfo su Acab di Israele e su 
YHWH, che è esplicitamente citato e contrapposto a Kemosh, il dio moabita. Ovvia-
mente viene reso tributario da Tiglat-Pileser III e subisce la sorte di tutti gli staterelli 
della zona: periodiche rivolte (a Sargon II) e periodici pagamenti di tributi (a Senna-
cherib, a Esarhaddon, ad Assurbanipal, da cui comunque riceve protezione contro 
gli arabi del deserto nella famosa campagna). Dopo Karkemish passa sotto il dominio 
di Nabucodonosor e si schiera con lui accanto agli ammoniti nella repressione della 
rivolta di Ioiachim nel 598 (2 Re 24,2).

Lo scherno di Moab si appunta sul fatto che «la casa di Giuda» (il termine politico 
è volutamente impiegato al posto di quello religioso «Israele», è divenuta come «una 
tra le nazioni». Essere «come una tra le nazioni» è il grande desiderio peccaminoso 
di Israele (1Sam 8,5): lo scherno ha dunque a che vedere con il disconoscimento 
dell’elezione. Invece che essere atterriti dal fatto che YHWH punisce così Israele, 
nonostante sia il suo popolo, i Moabiti ne traggono spunto per dileggiare la pretesa di 
Israele di non essere come tutti gli altri, ma questo è un insulto a YHWH. La punizio-
ne consiste nella consegna alle mani dei medesimi nemici il cui intervento era stato 
minacciato nel caso di Ammon. I riferimenti geografici sono precisi: il fianco di Moab 
è il crinale occidentale delle sue montagne, che si affaccia sul Mar Morto ed è visibile 
da Gerusalemme. Le tre città sono alcune delle principali piazzeforti che difendevano 
il confine O: Bet-Jesimoth, ai piedi della linea montagnosa, nella valle del Giordano, 
Baal Meon è nella zona collinare, otto km a SE di Madaba. Entrambe queste località 
sono citate in Gs 13,17.20 come territorio rubenita, ed in questo senso va anche la 
stele di Mesha. La terza città, Qiriatayim, non è identificata, ma non doveva essere 
lontana; è citata anch’essa nella stele di Mesha. È da notare l’immagine cruenta: lo 
sfondamento del confine (proprio dalla parte di Israele) è descritto come se si stesse 
squarciando il fianco ad un animale dal macello. La punizione del contrappasso è 
chiara: Moab ha detto che Giuda è come tutti gli altri popoli, e per punizione viene 
cancellato dalla lista di quei medesimi popoli. 

Dopo Moab viene il turno di Edom, il più meridionale dei regni transgiordani. Con 
Edom Israele si sentiva in relazioni più strette di quanto non capitasse nel caso degli 
altri due regni: in effetti il capostipite degli Edomiti era considerato Esaù, il fratello 
di Giacobbe. Anche essi si stanzializzarono verso l’inizio dell’età del ferro, ed ebbero 
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C @E  F qualcuno che (1 fasi SIuStiz1a da SOl0, C10@ (1 vendicarsl, DIO ProNTO
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istituzioni monarchiche prima di Israele, ma non una dinastia, se si deve credere 
alla testimonianza di Gen 36,36-39. il territorio originale di Edom copriva la parte 
est dell’Araba, dal confine con Moab fino al termine del Mar Morto. I nomi geografici 
riportati sono meno precisi: Teman è una località vicino a Petra, mentre Dedan non è 
chiaro, forse è un sinonimo di Edom o forse è un nome che si riferisce ad un territorio 
nell’estremo sud, al di fuori delle sue frontiere. È chiaro che la lontana Edom era 
meno conosciuta da Ezechiele di quanto non fosse Moab, visibile da Gerusalemme. 
Davide conquistò Edom per assicurarsi il possesso delle miniere di rame del suo 
territorio (2 Sam 8,13) ed in seguito ci furono vari tentativi di affrancarsi da questo 
dominio Israelita. Gli Edomiti subirono più o meno le medesime traversie politiche 
degli altri regni transgiordani, ma all’epoca di Nabucodonosor non si limitarono al 
semplice scherno ma contribuirono fattivamente alla distruzione di Gerusalemme 
(Sal 137,7); questa è la colpa di cui gli Edomiti devono essere puniti, e che è definita 
un «peccato» (v. 12). Ancora una volta la pena è del contrappasso: gli Edomiti che 
si sono vendicati, vengono puniti dalla vendetta divina che si esprime per mezzo di 
Israele, qualificato ancora con l’appellativo di «mio popolo». Questa vendetta è ma-
nifestazione dell’ira di YHWH. È da notare la presenza della terminologia propria 
dell’ira divina quando è attaccato il popolo. L’invasione babilonese è una punizione 
per i peccati di Israele, ma gli Edomiti, che si sono indebitamente messi in mezzo, 
cosa c’entrano? 

L’ultimo oracolo è rivolto contro i Filistei. La storia dei Filistei è nota: sono i ne-
mici antichi di Israele; comunque sembra che dopo Davide non lo abbiano più messo 
seriamente in crisi. I filistei, la cui struttura politica era una sorta di confederazione 
di città stato, erano ora nemici ora alleati di Israele, in particolare per quanto riguar-
da i rapporti con l’Assiria. Il loro peccato è simile a quello degli Edomiti: sono inter-
venuti fattivamente all’epoca della catastrofe, e dunque la conseguenza è la vendetta 
di YHWH. Cretei e Filistei sono sostanzialmente sinonimi. 

Il senso dell’oracolo è chiaro: la storia è il campo di azione dei rapporti tra Dio ed 
il suo popolo; questi ne sono il motore. Di fronte a questo gli altri popoli sono chia-
mati a prendere una decisione, e non possono né rimanere ironicamente neutrali, 
come Ammon e Moab, né, tantomeno, intervenire attivamente, perché la cosa fonda-
mentale è che riconoscano lo statuto particolare che lega YHWH al popolo chiamato 
con il suo nome (36,20). L’ira divina scoppia quindi davanti alla non comprensione 
del suo piano e di fronte ad ogni atteggiamento di impudenza e di presunzione na-
zionalistica. Il giudizio divino non può trasformarsi in occasione di scherno. Se poi 
c’è qualcuno che cerca di fasi giustizia da solo, cioè di vendicarsi, Dio è pronto a 
ricordare che l’unico abilitato a questo è lui stesso.
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D  1ra dıyına nel UOVO Testamento*?*
(‚ontrarlamente QUaNTO TOV1IAMO ne pagıne veterotestamentarie, nel UOVO

lestamento eSSICO SFECO Sull’ ira relativamente DOVEGLO: le parole USaTe (0)I10 QULWOCODTLUN7 OpYN. questia differenza lessicale Corrisponde dAubbIio ridimensionamento
dell'importanza del tema, 110  —> perö ula 5{1 SCOMNM1LDAaLsSda, (COLNE talora LrOPPO fretto-
losamente G] conclude. Per GE QULWOC rappresenTla L emozilone interlore, mentTtre OpYN
esprime maggilormente l espressione esterlore La ULLaVvIa u5&<@ le Aue parole
In modo indifferente DL Indicare 11 argo SPeTitro lessicale che L’ebralco possiede
Sull’argomento. Anche 11 G] ınitorma questia (1 precisione, ULLavıa
G1 DUO nOTfaTre che | HSS scribendad: paolino ha ULla ne preferenza DL OPYN, men{tire
“Autore dell Apocalisse privilegia QULWOC

Nel Vangeli 11 CONCETITO (1 Ira AaNDAaALC HCL 10 DIU In CONTESTIO escatologico; eir le
battute del Aatilnstia In LC 3,17: M{t 3, V1 DULC la CONNESSIONE ira L ira la Aistruzione
(1 Gerusalemme, nel AISCOTSO escatologico (1 LC COIl particolare rifterimento alla
caduta. torıca (1 (eruüusalemme (V 23), dunque In CONTESTO che 110  —> Immediata-
menTfe escatologico. Anche la pProspettiva chlaramente In quel In QUESTO
( aA50 L’ ira collegata 110  - Aantfo 1 SIUdIZIO escatologico, QUAaNTO 1 SIUdIZIO fOr1ICO (1
DIO verbo ÖPYLCOMAL USaTOo In metaforico HCL Indicare 11 parabolico che
rappresenta DIO In M{t 18,54: 22,1; LC 14,21 In Mec 3,5 esS1 detto adIrarsı (1 fronte
alla AQAurez77z7a (1 del SUO1 OPDOSITOTL, 11 verbo ÖPYLCOMAL l aggettivo COrTISPON-
dente 110  —> (0)I10 mal uUuSalı nel (OIl DIO COILLNE So  e  (8] Un allusione alla emaltiıica
Ira divina quasıi cCertfamentTe riscontrabile ne (1 Mc 14,36, che richla-

la K«CONDNA dell ira» (1 Is 531,17-23:; (jer 5,15-29 l immagine cottolineare
L’identificazione (1 es1 (OIl peccatorI1. L’unica referenza esplicita IL ira divina G]
ha In (IV 3,36 < crede nel Figlio ha la vita eferna; chl 110  —> obbedisce Y Figlio 110  —>

vedra la vita, L ira (1 DIO Incombe (1 Iul». utilizzato chlaramente 110  —>

escatologico: l’esperienza 1ra dlivina 11 CONTTrAaTIO vita eferna che SperI1-
mentfatla nell’ora attuale (dal credent!]I: G] notino nel (STI5 18 ver bl Y empoO presente.

Per QUAaNTO riguarda Paolo, la eMmaltıca. Ira divina TrICOTTEe volte, ed ha Aantfo
aspeTtto f1OT1CO che UL1O escatologico. “aSSOClAazZioNe del CONCETITO (1 ITa (OIl L’idea

del SIUd1IZI0 finale ben presente In RKRm 2,5; 2,85; 5,9; Is 1,10: 5,9 Ma L ira aitesa
nel futuro fin da OLA sperimentata da COloro che resistono Y disegNO Salvifico (1 DIO
In GrIisto, DrOpDrIO (COLNE la vita eferna 1a OLA parte dell’esperienza
del credent]. giudel persecutorIi (1 (.rIisSto del credentI! (0)I10 sottopost] ILira finale

(ir RAVIS, Ta 0O  (} (NT) In NCAOT. VI, 006-997
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3.3. L’ira divina nel Nuovo Testamento9

Contrariamente a quanto troviamo nelle pagine veterotestamentarie, nel Nuovo 
Testamento Il lessico greco sull’ira è relativamente povero: le parole usate sono qumo,j 
e ovrgh. A questa differenza lessicale corrisponde senza dubbio un ridimensionamento 
dell’importanza del tema, non però una sua scomparsa, come talora troppo fretto-
losamente si conclude. Per sé qumo,j rappresenta l’emozione interiore, mentre ovrgh 
esprime maggiormente l’espressione esteriore. La LXX tuttavia usa le due parole 
in modo indifferente per indicare il largo spettro lessicale che l’ebraico possiede 
sull’argomento. Anche il NT si uniforma a questa mancanza di precisione, tuttavia 
si può notare che l’usus scribendi paolino ha una netta preferenza per ovrgh, mentre 
l’Autore dell’Apocalisse privilegia qumo,j. 

Nei Vangeli il concetto di ira appare per lo più in contesto escatologico; cfr. le 
battute del Battista in Lc 3,7; Mt 3,7. Vi è pure la connessione tra l’ira e la distruzione 
di Gerusalemme, nel discorso escatologico di Lc 21, con particolare riferimento alla 
caduta storica di Gerusalemme (v. 23), dunque in un contesto che non è immediata-
mente escatologico. Anche se la prospettiva va chiaramente in quel senso. In questo 
caso l’ira è collegata non tanto al giudizio escatologico, quanto al giudizio storico di 
Dio. Il verbo ovrgi,zomai è usato in senso metaforico per indicare il re parabolico che 
rappresenta Dio in Mt 18,34; 22,7; Lc 14,21. In Mc 3,5 Gesù è detto adirarsi di fronte 
alla durezza di cuore dei suoi oppositori, ma il verbo ovrgi,zomai e l’aggettivo corrispon-
dente non sono mai usati nel NT con Dio come soggetto. Un’allusione alla tematica 
dell’ira divina è quasi certamente riscontrabile nella coppa di Mc 14,36, che richia-
ma la «coppa dell’ira» di Is 51,17-23; Ger 25,15-29. l’immagine serve a sottolineare 
l’identificazione di Gesù con i peccatori. L’unica referenza esplicita all’ira divina si 
ha in Gv 3,36: «Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non 
vedrà la vita, ma l’ira di Dio incombe su di lui». Il senso utilizzato è chiaramente non 
escatologico: l’esperienza dell’ira divina è il contrario della vita eterna che è speri-
mentata nell’ora attuale dai credenti: si notino nel testo i verbi al tempo presente. 

Per quanto riguarda Paolo, la tematica dell’ira divina ricorre 18 volte, ed ha tanto 
un aspetto storico che uno escatologico. L’associazione del concetto di ira con l’idea 
del giudizio finale è ben presente in Rm 2,5; 2,8; 5,9; 1 Ts 1,10; 5,9. Ma l’ira attesa 
nel futuro è fin da ora sperimentata da coloro che resistono al disegno salvifico di Dio 
in Cristo, proprio come la speranza della vita eterna è già ora parte dell’esperienza 
dei credenti. I giudei persecutori di Cristo e dei credenti sono sottoposti all’ira finale 

9	 Cfr. S. H. Travis, Wrath of God (NT), in AnchorBD VI, 996-997.
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(1 Is 2,16), che G] rivela particolarmente quando DIO 11 pOopnolo alle 56-

SUECNZE 5 { 1C scelta (Rm 1,18.32) Anche Paolo parla esplicıtamente Ira (1
DIO SO10 In RKRm 1,18: ET 5,6 Col 3,6, ULLavIia 110  —> G1 DUO intendere quest ira In modo Artıcol|puramente impersonale, COMLGC, analogamente, 110  —> impersonale la STrazla, anche
110  —> SCHILDIC G1 specifica la 5{1 derivazione divina.

Lira (1 DIO In Paolo 110  —> mal antropomorfizzata, COS] da risultare ula 56-

SUECNZA (1 5{10 Carattere lrascibile, SCHILDLC legata alla 5{1 attıivita (1 SIUdIZI0
nel confronti del DECcCCalOo DIO rifiuta 11 DECCATlO ed insorge CONITO (1 CS550, dunque la
5{1 ITa VI G] bbatte L’oggetto Ira divina Inoltre 110  —> 0010 mal credenti,
110  —> credenti, (COLNE CONSCHUENZA loro Cattıiverla (KRm 1,18) Punendo CcrIist1anı
DL la loro indisciplina, DIO 110  —> manifesta la 5 { 1C ITa In RKRm G1 parla (1 un ira divina
che G] ESEeTCIIA HCL autorIita pubbliche CONTITO malfattori; che DOSSOLLO
evidentemente C5561€ anche erıistlianı Lidea sogglacente quella che le Nazıonı
Pasahe DOSSOLLO C556 1€ SITUMEeNTO Ppunizlione 11 DODOLO, idea che bblamo
1a VISTO all’'opera In pagıne veterotestamentarie

Lira (1 DIO intesa generalmente COILLNE la CO  Z dell’alienazione Spiriıtua-
le da DIO (Rm 1,24.26.28; Is 2,16) La condanna Y SIUdIZIO finale G1 presenta COILLNE

11 CompiImento (1 quest ’ alienazione da DIO, (0S] L ira (1 DIO Contirastia (OIl la Salve77za
Is 5,9, (OIl la GSTesSsIA giustificazione (Rm- 5,9)
Lira (1 DIO Inoltre ricollegata COIl 11 5{10 110  —> attributo permanente

(1 DIO Ll amore la Santıta (0)I10 ula Caratteristica permanen(Te, mentire Lira relati-
Y DECCALO 5E 110  —> VI peCcCcalo, 110  —> VI LEINLNEINOÖ ITra Inoltre l’opposizione

(1 DIO 1 DECCATlO CSNOLLC L uOomoO alla 5{1 Ira, la risposta (1 DIO CONSISTEe nell  olfrire
In (.TISTO 11 (1 liberazione all’ ıra STesSsS;a G.TIStO 11 (1 PropIzZIAzZIONE
(Rm 3,25) bisogna nOTfAaTre che tale (1 PropIizlazlione dato da DIO STeSSO In
GrIisto, DIO STEeSSO aSsSorbe le CN  Z Aistruttive del DECCAaLO s 1 CLEa dunque ula

(Qivisione Ira coloro che ()I10 lberati all’ ıra DL iducia nel 5{10

mMIisSer1cordioso (1 Is 1,10:; 5,9; RKRm 5,9) COloro che rimangono S0 11 potere (1
quest ira perche disprezzano questa misericordia (Rm 2,4-5.8;- ET 2,3; 5,56;
Col 3,6) La Caratteristica DIU INNOVATITICE Ira divina In Paolo quUESTa 5{1 CAaral-
terıstica. NSIeME escatologica ed attuale, dovuta. Y fatto che la Venuta del 55132 fa
G] che le caratteristiche elLl era ventiura (0)I10 1a sperimentabili nell oggl]l.

Nell Apocalisse G] DUO vedere ula Dprospettiva S]mile quella paolina: L ira
fenomeno eSCatologico che Droljetta 1a la 5{1 ombra Ssull’ogel: 11 Siud1Z10 Babıilo-
nıa (KRoma) annuncI13a la Venuta (1 (.rIisSto alla fine ell era presente. CIr 11 SESTO SIE1LL0
6,16-17), la ettima tromba (11,158) 11 Ca 16, che desSCTIve la egl]Ii
eventI che portano alla Adistruzione (1 Babilonia COILLNE «Je GE 1A.1€e Ira (1 10>»
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(1 Ts 2,16), che si rivela particolarmente quando Dio consegna il popolo alle conse-
guenze della sua scelta (Rm 1,18.32). Anche se Paolo parla esplicitamente dell’ira di 
Dio solo in Rm 1,18; Ef 5,6 e Col 3,6, tuttavia non si può intendere quest’ira in modo 
puramente impersonale, come, analogamente, non è impersonale la grazia, anche se 
non sempre si specifica la sua derivazione divina. 

L’ira di Dio in Paolo non è mai antropomorfizzata, così da risultare una conse-
guenza di un suo carattere irascibile, ma è sempre legata alla sua attività di giudizio 
nei confronti del peccato. Dio rifiuta il peccato ed insorge contro di esso, dunque la 
sua ira vi si abbatte. L’oggetto dell’ira divina inoltre non sono mai i credenti, ma i 
non credenti, come conseguenza della loro cattiveria (Rm 1,18). Punendo i cristiani 
per la loro indisciplina, Dio non manifesta la sua ira. In Rm si parla di un’ira divina 
che si esercita per mezzo delle autorità pubbliche contro i malfattori, che possono 
evidentemente essere anche i cristiani. L’idea soggiacente è quella che le nazioni 
pagane possono essere strumento della punizione verso il popolo, idea che abbiamo 
già visto all’opera in numerose pagine veterotestamentarie. 

L’ira di Dio è intesa generalmente come la conseguenza dell’alienazione spiritua-
le da Dio (Rm 1,24.26.28; 1 Ts 2,16). La condanna al giudizio finale si presenta come 
il compimento di quest’alienazione da Dio, Così l’ira di Dio contrasta con la salvezza 
1 Ts 5,9, e con la stessa giustificazione (Rm 1,17-18; 5,9)

L’ira di Dio va inoltre ricollegata con il suo amore: non è un attributo permanente 
di Dio: l’amore e la santità sono una caratteristica permanente, mentre l’ira è relati-
va al peccato umano. Se non vi è peccato, non vi è nemmeno ira. Inoltre l’opposizione 
di Dio al peccato espone l’uomo alla sua ira, ma la risposta di Dio consiste nell’offrire 
in Cristo il mezzo di liberazione dall’ira stessa. Cristo è il mezzo di propiziazione 
(Rm 3,25) ma bisogna notare che tale mezzo di propiziazione è dato da Dio stesso. In 
Cristo, Dio stesso assorbe le conseguenze distruttive del peccato. Si crea dunque una 
divisione tra coloro che sono liberati dall’ira per mezzo della fiducia nel suo amore 
misericordioso (1 Ts 1,10; 5,9; Rm 5,9) e coloro che rimangono sotto il potere di 
quest’ira perché disprezzano questa misericordia (Rm 2,4-5.8; 9,22-23; Ef 2,3; 5,6; 
Col 3,6). La caratteristica più innovatrice dell’ira divina in Paolo è questa sua carat-
teristica insieme escatologica ed attuale, dovuta al fatto che la venuta del Messia fa 
sì che le caratteristiche dell’era ventura sono già sperimentabili nell’oggi. 

Nell’Apocalisse si può vedere una prospettiva simile a quella paolina: l’ira è un 
fenomeno escatologico che proietta già la sua ombra sull’oggi: il giudizio su Babilo-
nia (Roma) annuncia la venuta di Cristo alla fine dell’era presente. Cfr. il sesto sigillo 
(6,16-17), la settima tromba (11,18) e tutto il cap. 16, che descrive la sequenza degli 
eventi che portano alla distruzione di Babilonia come «le sette fiale dell’ira di Dio». 



Paccatori MOS Manı el DIO acırato? AICUNI spunt! 4DICH S{} TeMmMma delffira AIvina

Tale Corrisponde quella passione Iussurla che Babilonia ha fatto
bere alle Nazıonı Questa GSTesSsa (iviene la Ira (1 DIO (14,10)
DIO dunque u55< passione DL eEsercIitare la 5 { 1C ITra punitrice. DECCATOODTLUN7 ha ula CAaratfterıs{TIca autodistruttiva, L’ira (1 DIO 110  —> Irrazilonale vendicativa,

bbandona 0 adoratorIi bestlia QUESTO (1 autodistruzione. 1L ’'im-
magine DIU CAaratfterıs{TIca quella Ira dell’ Agnello: L’agnello, nel Canp 5-6,
presentato (COLNE COoluI1 che SS0OZZAlO HCL redimere 0 1U1O0M1INI DL DIO 5,9) la 5{1 ITa

dunque L’ ira (1 OLUI che Dassato aIIraverso l esperlenza lontananza da DIO
HCL morte; COloro che 0 (0)I10 fedeli DOSSOLLO C556 1€ lberat! da questia
lontananza, perche eglI L’ha 2SSUNTa In GE (OIl la 5{1 morfie che l Agnello VInNnCcCe
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Tale coppa corrisponde a quella della passione e della lussuria che Babilonia ha fatto 
bere alle nazioni (14,8). Questa stessa coppa diviene la coppa dell’ira di Dio (14,10): 
Dio dunque usa della passione umana per esercitare la sua ira punitrice. Il peccato 
ha una caratteristica autodistruttiva, e l’ira di Dio non è irrazionale o vendicativa, 
ma abbandona gli adoratori della bestia a questo processo di autodistruzione. L’im-
magine più caratteristica è quella dell’ira dell’Agnello: L’agnello, nei capp. 5-6, è 
presentato come colui che è sgozzato per redimere gli uomini per Dio (5,9), la sua ira 
è dunque l’ira di Colui che è passato attraverso l’esperienza della lontananza da Dio 
per mezzo della morte; coloro che gli sono fedeli possono essere liberati da questa 
lontananza, perché egli l’ha assunta in sé: è con la sua morte che l’Agnello vince.
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precedenti Sstorıcı

(ome ben OTIO aglı fOr1cI del pensiero, ula categorie pIU tenutfe In CONSI-
derazione modernita la categorla del divenire, SOPTaTttLUTtlO Inteso COILLNE STOT1-
CIta precisamente COILLNE eEvoluzione vita DIrItO, differenza Iinea
del pensiero C1aSsSIiCO, SOPTattutto platonico-agostiniano, legato Y ogma cattolico,
(QOve INVeCe 11 Valore maggilormente apprezzato TeNUuTO ne mMmassıma. CONsSIderazl0-

quello dell’eternita dell’ immutabilita, riferito SOPTattutftO alla vita divyina. R1-
cCordlamo 11 mo agostinlano: (deterna veritas, VEr Carıtas, (‚UÜrq aeternitas!

(10 ULLavIia 110  —> impedi a Agostino (1 elaborare, GL base Nnarrazıone
iblica, ula teologla Storla, che ha ervIıito da modello DL le SUCCESSIVE ela-
borazlonI In clima. CTISt1AanNno pensiamo (Noachino da 10T@e fino a ege ed
Schelling.

L’apprezzamento Iranco del divenire, DL la verıita 1a presente In modo anche
esagerafto nel pensiero (1 Eraclito cottovalutato INVeCe (dal Padri Chiesa, che
vedevano platonicamente nel (Qivenire la cCaducita la vanıta DL 110  —> CQire l ilusione,

In modo equlilibrato COIl la teologla medioevale, SOPTattutiO nell ’ aristotelismo
(1 A, 11 10mmaso, 11 quale, utilizzando la ualita arıistotelica (1 potfenza ed ARRNG la
dottrina trasformazione sostanzlale, DHOLLC Solilde basıl metaflisiche ea del
divenire, decisamente INSEeTITO ne realta considerato quindi (CO5S5d buona creatia
da DIO, aspeTtto ESsSENzZ]ale vita vita G1A. DL QUaNTO riguarda L’an-
tropologla che DL QUaNTO riguarda la znNOoseologla la morale.

Anche In 10mmaso G] TOVA la cConsapevolezza dell’evoluzione torıca del pensiero
filosofico, quando egli TAaCcCcCla 11 CAamMMmMmMINO che (dal DrImI1 tentativı del naturalisti greCI
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1. I precedenti storici

Come è ben noto agli storici del pensiero, una delle categorie più tenute in consi-
derazione dalla modernità è la categoria del divenire, soprattutto inteso come stori-
cità e precisamente come evoluzione della vita dello spirito, a differenza della linea 
del pensiero classico, soprattutto platonico-agostiniano, legato al dogma cattolico, 
dove invece il valore maggiormente apprezzato e tenuto nella massima considerazio-
ne è quello dell’eternità o dell’immutabilità, riferito soprattutto alla vita divina. Ri-
cordiamo il motto agostiniano: O aeterna veritas, o vera caritas, o cara aeternitas!

Ciò tuttavia non impedì ad Agostino di elaborare, sulla base della narrazione 
biblica, una teologia della storia, che ha servito da modello per le successive ela-
borazioni in clima cristiano – pensiamo a Gioachino da Fiore – fino ad Hegel ed a 
Schelling.

L’apprezzamento franco del divenire, per la verità già presente in modo anche 
esagerato nel pensiero di Eraclito e sottovalutato invece dai Padri della Chiesa, che 
vedevano platonicamente nel divenire la caducità e la vanità per non dire l’illusione, 
sorge in modo equilibrato con la teologia medioevale, soprattutto nell’aristotelismo 
di san Tommaso, il quale, utilizzando la dualità aristotelica di potenza ed atto e la 
dottrina della trasformazione sostanziale, pone solide basi metafisiche all’idea del 
divenire, decisamente inserito nella realtà e considerato quindi cosa buona e creata 
da Dio, aspetto essenziale della vita e della vita umana, sia per quanto riguarda l’an-
tropologia che per quanto riguarda la gnoseologia e la morale.

Anche in Tommaso si trova la consapevolezza dell’evoluzione storica del pensiero 
filosofico, quando egli traccia il cammino che dai primi tentativi dei naturalisti greci 
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(1 spilegare le fisiche, Platone che SCODLE la formale, SINO a 1510-
tele che G1 chlede quil forse 10mmaso LrOPPO 10 Stagirita qual
la dell essere

Una maggl0or percezione del Valore del (Qivenire G] ha quando 11 pensiero cCristi1ano,
ne Versione del protestantesimo tedesco fine (/00, DL eSEeMPIO Lessing, indaga
(OIl maggl0or attenzione l’aspetto f1OTr1CO del mIistero dell Incarnazione SECONdO ula

uplice Airettiva problematica: la storicita Nnarrazıonl evangeliche, HCL e56€

DIO Von Harnack, 11 rapporto (1 DIO (OIl la Storl1a, DL esemMpPIO egel, Schelling41144100 _
Dilthey.

L’entusiasmo HCL la Storl1a CONduce ULLaVvIa all eCcCesSsoc STOT1IC1ISMO ell eVO-
luz10N1ISMO, che perde (1 VISTAa Limmutabilita Luniversalita del CONCETITI dogmatici

la GSTesSSIAa idea dell  immutabilitä dell essere, SCODerTa HCL la prima volta nell’antica
(ırecla Cal grande armenide, padre (1 cultorIi nNO, dell”  erno dell ’ Im-
mutabile. Questa ldolatria Storl1a aVra DOI CO  Z nel pensiero cattolico
(OIl la nascıta del modernismo, 1 quale 11 P1O CercCco (1 rimediare.

AaC1ITAaTIO C111 momen(TOo, 11 modernismo SOPFaVvVISSe HCL lungh! annnı ne Clan-
destinita VvIeNE In men(Tfe 11 mo (1 artes10 IAarvatus Drodeo sinche rapparve
alla Iuce prima SomMMeEesSsSsamentTt nel lavorI] del Concilio atcano 111, che p _
raltro restAasSsero intaccatlı es11 ufficiali, DOI apertamente partire Cal dOoDO
Conecilio SINO a 0g9l, che I Episcopato G1A. STATIiO In STado (1 COTrTFESSECIEC QUESTO
fenomeno, che 0gg]1 ha raggiunto grandi dimensionli, COIl NaAuU.  10 danno alla teolo-
gla ed Y COSITUMEeEe cattolico.

La SIMa esagerala DL la storicita DL 11 (Qivenire 110  —> DOotfeva 110  —> CCO  Nar-
G1 a CONCETTIO “mobilista ”, HCL ermme (1 RKRomano MmMEeTIO, del miIistero
dell Incarnazione (1 DIO STesSsSo La grande spinta In QUESTO venuta da egel,
benche 1a eologi “kenotic1” anglicanı del 600 preparato questia (CE-

zio0nNne mobilista (1 DIO Intendendo la dottrina paolina kenosI! (1 (.TISTO Fil
(COLNE DIO IncarnandosI] G] fosse prIivato (1 alCUnN] attributi 5{1 divinita.

(lvenire (1 DIO, DL la veritäa, rTINNOVAVAa Cerie ETEeSIE del DrImI1 secoli, (COLNE quel-
la (1 Eutiche, che appunto Intendeva “Incarnazlone COILLNE mufamentTto natiura
dlivina In natiura fraintendendo, eEsSaftamentTfe (COLLNE avrebbero fatto CEeTTlı CT1-
stologi dell’otto noOveCcen(TlOo, la famosa 4SSerzi10nNe g10vannea: «I Verbo G] fede Cal

C» (0 0G0S SUTX egheneto), (OIl la Menschwerdung, «(ivenire WUO1LL110>» del edesch1
Concilio (1 Calcedonla, S0 Linflusso (1 DaNd A, 11 eone agno, chları Ilumino-

Vedci i TO Cli Roberteo JE MATTEI H (’ONCLHO Vaticano Unag SIOrLa Mal SCHULLG, T Oorino 2010
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di spiegare le cause fisiche, va a Platone che scopre la causa formale, sino ad Aristo-
tele che si chiede – qui forse Tommaso è troppo generoso verso lo Stagirita – qual è 
la causa dell’essere. 

Una maggior percezione del valore del divenire si ha quando il pensiero cristiano, 
nella versione del protestantesimo tedesco fine ’700, per esempio Lessing, indaga 
con maggior attenzione l’aspetto storico del mistero dell’Incarnazione secondo una 
duplice direttiva o problematica: la storicità delle narrazioni evangeliche, per esem-
pio Von Harnack, e il rapporto di Dio con la storia, per esempio Hegel, Schelling e 
Dilthey.

L’entusiasmo per la storia conduce tuttavia all’eccesso dello storicismo e dell’evo-
luzionismo, che perde di vista l’immutabilità e l’universalità dei concetti dogmatici 
e la stessa idea dell’immutabilità dell’essere, scoperta per la prima volta nell’antica 
Grecia dal grande Parmenide, padre di tutti i cultori dell’Uno, dell’Eterno e dell’Im-
mutabile. Questa idolatria della storia avrà poi conseguenze nel pensiero cattolico 
con la nascita del modernismo, al quale san Pio X cercò di rimediare.

	 Tacitato sul momento, il modernismo sopravvisse per lunghi anni nella clan-
destinità – viene in mente il motto di Cartesio: larvatus prodeo –, sinché riapparve 
alla luce prima sommessamente nei lavori del Concilio Vaticano II1, senza che pe-
raltro ne restassero intaccati i testi ufficiali, e poi apertamente a partire dal dopo 
Concilio sino ad oggi, senza che l’Episcopato sia stato in grado di correggere questo 
fenomeno, che oggi ha raggiunto grandi dimensioni, con indubbio danno alla teolo-
gia ed al costume cattolico. 

La stima esagerata per la storicità e per il divenire non poteva non accompagnar-
si ad un concetto “mobilista”, per usare un termine di Romano Amerio, del mistero 
dell’Incarnazione e di Dio stesso. La grande spinta in questo senso è venuta da Hegel, 
benché già i teologi “kenotici” anglicani del ’600 avessero preparato questa conce-
zione mobilista di Dio intendendo la dottrina paolina della kenosi di Cristo (Fil 2) 
come se Dio incarnandosi si fosse privato di alcuni attributi della sua divinità.

Il divenire di Dio, per la verità, rinnovava certe eresie dei primi secoli, come quel-
la di Eutiche, che appunto intendeva l’Incarnazione come mutamento della natura 
divina in natura umana, fraintendendo, esattamente come avrebbero fatto certi cri-
stologi dell’otto e novecento, la famosa asserzione giovannea: «Il Verbo si fede car-
ne» (o Logos sarx eghèneto), con la Menschwerdung, «divenire uomo» dei Tedeschi.

Il Concilio di Calcedonia, sotto l’influsso di papa san Leone Magno, chiarì lumino-

1	 Vedi il libro di Roberto De Mattei: Il Concilio Vaticano II. Una storia mai scritta, Torino 2010.
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amente la questione del rapporto ira attributi (1IvIinı attrıbuti umanı In GrIisto, DUL
insegnando L’unita Persona dlvina: la Persona divina AaSS5UuLLe la natura
<«5SC1I117274 mufament0o>» (atreptos) <«5SC1I117274 confusione» (asynchytos). ULLavıa VEIO

che nel ogma cristologico cCalcedonese 110  —> AaNDAaALC anche la dimensione evolutiva
dell individualit (1 GrIisto, COILLNE INVeCe arebbe STAa In Iuce
indagin! cristologiche prima protestanti! nell ’ ottocento DOI cattoliche partire Cal
NOveCenTtO a 0gg1 C ontribut|

II} rıtorno dı Eutiche

Ugel, S0 preteSstO che (.rIisSto ula Persona divina. INCAarnatfası ne sStorla, C61-
G{iEe ula tendenza cristologica, anche In JE1 cattolico, che pretende (1 SOSTeNeEeTE
la mutabilita natiura divina, VUDDULGC, COILLNE aVVIEeNE In Rahner, un impensabile
[02088  112 In DIO (1 mutevolez7z7za immutabilita, DL la quale DIO «diviene nell’uo-
E Infatti SECONdO la buona logica 11 COTTEeITO modo (1 esprimersI], Aa e550 110  —>

che DIO «divenga», che (iviene 110  —> che diviene In
Questa tendenza G1 iffusa In 1008 cattolico nel Pper10do postconciliare? (a Ul-

(1 malinteso confronto (OIl la cristologla protestanile, SOPTaTttLUTtlO quella (1 SCch-
leiermacher, (1 Jüngel (1 Moltmann3, HCL quali DIO 110  —> DIO 110  —> (COLNE DIO
Incarnato: 110  - DIO, C108@, 110  - In rapporto all' uomo, DL C111 la mutabilita la
GS{TEesSSIA solferenza entrerebbero costitumre la GSTesSsa C556 11724 (1 DIO

1001 (1 queESTa VISIONEe C @E  Dn 1a In Lutero, 1 quale ripugnava ula CONsiderazlilone
meramentfe metafisica natura divina In STEeSSAa, indipendentemente Cal CLE

LO, COS]I (COLNE risulta teologla naturale razlonale. Egli G] r1Iraeva Spaventato
da QUESTO DIO In STESSO, irraggiungibile, infinitamente trascendente m1ster105S0, 11

Vedi gli Autor1 (a eriticaltı nel seguent MIe1 T1 H istero dett Incarnaztone Adel erbo, Bologna 2003,
H istero Redenzione, Bologna 2004, Per QUanLO riguarda Rahner, vedi arl Rahner.

(’ONCUIO Iradito, Verona 2009,
Vedi, oltre Y MI0 arti1cOolo Istero dett ImMpasstöilitid AivIna, In IHvyinıtas (19995) 111-167, anche l’arti-
cCOolo del card. LO SCHEFFCZYK, Immutabilita tberta In DIO. ADpDFrOCCLO LEOLOGLCO SISItEMALLCO, In Eternita

Lidberta, CT Cli au Paganı, Milano 19958, 57-66 Scheficzyk MOosSIra (COTLIE Ia tes] SOSTEeNUTA
(a Moltmann, SECONdO Ia quale Ia CSOflferenza In IHO garantirebbe Ia s { ]: libertäa, 11011 ha a ICN fondamenteo
ScCienttilico. contrarlo, Dropri0 | immutabilitä, In QUaniLOo Qssoluta perfezione dQell intelletto del volere
(ivinl, che i fondamenteo dell’ assoluta 1berta (ivina, (Aato che In IHO “essere (immutabile), Il volere
quindi Ia iberta COINCIdONO. La pluralitäa Ia contingenza ccelte (livine G1 OnNndano (l1 HNICO II0
del volere (ivino, G1 FeriscCconO qalla pluralitäa e qalla contingenza egli effettt Cli QuUESLO I0
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samente la questione del rapporto tra attributi divini e attributi umani in Cristo, pur 
insegnando l’unità della Persona divina: la Persona divina assume la natura umana 
«senza mutamento» (atreptos) e «senza confusione» (asynchýtos). Tuttavia è vero 
che nel dogma cristologico calcedonese non appare anche la dimensione evolutiva 
dell’individualità umana di Cristo, come invece sarebbe stata messa in luce dalle 
indagini cristologiche prima protestanti nell’ottocento e poi cattoliche a partire dal 
novecento ad oggi.

2. Il ritorno di Eutiche

Oggi, sotto pretesto che Cristo è una Persona divina incarnatasi nella storia, esi-
ste una tendenza cristologica, anche in campo cattolico, che pretende di sostenere 
la mutabilità della natura divina, oppure, come avviene in Rahner, un’impensabile 
compresenza in Dio di mutevolezza e immutabilità, per la quale Dio «diviene nell’uo-
mo». Infatti secondo la buona logica e il corretto modo di esprimersi, ammesso e non 
concesso che Dio «divenga», è A che diviene B e non A che diviene in B.

Questa tendenza si è diffusa in campo cattolico nel periodo postconciliare2 a cau-
sa di un malinteso confronto con la cristologia protestante, soprattutto quella di Sch-
leiermacher, di Jüngel e di Moltmann3, per i quali Dio non è Dio se non come Dio 
incarnato; non è Dio, cioè, se non in rapporto all’uomo, per cui la mutabilità e la 
stessa sofferenza entrerebbero a costituire la stessa essenza di Dio. 

Il germe di questa visione c’è già in Lutero, al quale ripugnava una considerazione 
meramente metafisica della natura divina in se stessa, indipendentemente dal crea-
to, così come risulta dalla teologia naturale o razionale. Egli si ritraeva spaventato 
da questo Dio in se stesso, irraggiungibile, infinitamente trascendente e misterioso, il 

2	 Vedi gli Autori da me criticati nei seguenti miei libri: Il mistero dell’Incarnazione del Verbo, Bologna 2003, 
c. VI e Il mistero della Redenzione, Bologna 2004, c. VI. Per quanto riguarda Rahner, vedi Karl Rahner. Il 
Concilio tradito, Verona 2009, c. IV.

3	 Vedi, oltre al mio articolo Il mistero dell’impassibilità divina, in Divinitas 2 (1995) 111-167, anche l’arti-
colo del card. Leo Scheffczyk, Immutabilità e libertà in Dio. Approccio teologico sistematico, in Eternità 
e Libertà, a cura di M. Hauke – P. Pagani, Milano 1998, 57-66. Scheffczyk mostra come la tesi sostenuta 
da Moltmann, secondo la quale la sofferenza in Dio garantirebbe la sua libertà, non ha alcun fondamento 
scientifico. Al contrario, è proprio l’immutabilità, in quanto assoluta perfezione dell’intelletto e del volere 
divini, che è il fondamento dell’assoluta libertà divina, dato che in Dio l’essere (immutabile), il volere e 
quindi la libertà coincidono. La pluralità e la contingenza delle scelte divine si fondano su di un unico atto 
del volere divino, ma si riferiscono alla pluralità ed alla contingenza degli effetti di questo atto.
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DIO, (COLLNE egli diceva, theologiae gloriae, preferiva INVEeCE 11 DIO Crocifisso, V1-
CINO all' uomo, che G1 plega misericordiosamente SuUll ’ u0omMO DeCccalore, DIINCIDIO
theologia OCFrUCIS (OSs] ege arrivera CQire che «DIO 11 mondo 110  —> 10>»

evidente quil ula CONCEZI10NE inadeguata dell’assolutezza, dell’infinita,
perfezione 1berta divine: DIO relativo 1 mMOondo, quindi 110  —> DUO C556 1€

ramenife 1 Assoluto, anche ege u54 QUESTO ermmnNe; 110  —> DUO C5561€ infinito,
limIitato finite7zza. del mondo, 11 quale COS]I peraltro Aliventa infinito: 110  —> DUO

C556 1€ perfetto, ha DISOSNO (1 C556 1€ commpletato Cal mMOondo:; 110  —> DUO C5561€ 1be-41144100 _
(1 CLCEALE 110  —> CICaAlLC, la CTEeAZI0NE del mondo a{IlO NeCEeSSAaTIO GSTesSsa

C556 11724 divina.
Abblamo 11 panteismo. La M1ISer1A affligge DIO l indipendenza asSsoluta

gonfia L uOomoO (1 superbla. COrrupkio Optımı DESSIMA RECCO che (CO5S5d arrıva, portala
alle ESTITemMeEe CO  Z ne 1010 implicanze radicali, la deformazione Iuterana
del ogma dell Incarnazione Redenzione.

VEIO ULLavIia che G] DUO CQire (COLLNE Ssuggerisce A, 11 10mmaso che DIO "dI]ven-
ta  27 OO 110  —> nel (1 ula mutazione camblamento natiura divina,
nel che, In forza dell’Incarnazione, DIO G1 1unge ula relazione (1 ragione
alla natura (1 GrIisto, che la natura divina aument! muftl, In modo
Simile quello DL CI dAd1ic1amo che FTancescCo “dlventa” padre, 110  —> Intendendo che
G1 mut! la natura (1 Francesco, In QUAaNTO FTancescCo G1 ggıunNge la
5{1 relazilone col Liglio.

Ma 11 problema del “divenire” (1 DIO In Certia cristologia CONTEMPOraNea molto
pIU SEeTI10 del CONTTASTIO nel quale G1 DHOLLC col ogma calcedonese, DL C111 110  —>

r1I1esCe a eEvitare “eres]la. Inoltre C’e  F da CONsSIderare che la negazlone (1 attributo
A1IvInO porta (OIl Se, almeno In Iinea (1 PIINCIDIO, la negazlone (1 0 altri, INquan-
toche e 5S1 0010 rigorosamente logicamente CONNESSI ira (1 10TO, anche (1
fatto quasiıi SCHILDIC 11 cristologo che NeESa ualche attributo, rTI1ICONOSCEe 0 altrıi;
C10 aVVIENE (1 ula profonda INCOEereNZAa, perche infatti l esigenza logica
richilede che, ula volta negato attributo, VENSAaNO COMpPromessI 0 altrı, SIC-
che alla fine G1 ha la negazlone commpleta (1 DIO quindi L’ateismo.

1r0ppO ungo ed anche Inutile arebbe In QUESTO arti1colo MOSITATEe la CONNESSIONE
(1 0 attrıbuti natura divina ira (1 10r0, anche perche tale trattazione G1
TOVA 1a ne teologla (1 A, 11 10mmaso, speclalmente nel TAatitalio apposito
MMa Teologica. MIO ntento quil (1 Iimitarmıi a Saggl10 ualche altro Aaiirı-
buto STITEeIAMENTIE legato quello dellimmutabilita ed 0gg]1 particolarmente DOSTO In
CYISL, (COLNE quello dell impassibilita dell onnipotenza.

Indubbiamente bisogna distinguere, CITrCa 0 attrıibuti divini, lIinguaggl0 U-
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Dio, come egli diceva, dalla theologiae gloriae, e preferiva invece il Dio crocifisso, vi-
cino all’uomo, che si piega misericordiosamente sull’uomo peccatore, principio della 
theologia crucis. Così Hegel arriverà a dire che «Dio senza il mondo non è Dio».

È evidente qui una concezione inadeguata dell’assolutezza, dell’infinità, della 
perfezione e della libertà divine: Dio è relativo al mondo, quindi non può essere ve-
ramente l’Assoluto, anche se Hegel usa questo termine; non può essere infinito, se 
è limitato dalla finitezza del mondo, il quale così peraltro diventa infinito; non può 
essere perfetto, se ha bisogno di essere completato dal mondo; non può essere libe-
ro di creare o non creare, se la creazione del mondo è atto necessario della stessa 
essenza divina. 

Abbiamo il panteismo. La miseria umana affligge Dio e l’indipendenza assoluta 
gonfia l’uomo di superbia. Corruptio optimi pessima: ecco a che cosa arriva, portata 
alle estreme conseguenze o nelle sue implicanze radicali, la deformazione luterana 
del dogma dell’Incarnazione e della Redenzione.

È vero tuttavia che si può dire – come suggerisce san Tommaso – che Dio “diven-
ta” uomo non nel senso di una mutazione o cambiamento della natura divina, ma 
nel senso che, in forza dell’Incarnazione, a Dio si aggiunge una relazione di ragione 
alla natura umana di Cristo, senza che la natura divina aumenti o muti, in modo 
simile a quello per cui diciamo che Francesco “diventa” padre, non intendendo che 
si accresca o muti la natura di Francesco, ma in quanto a Francesco si aggiunge la 
sua relazione col figlio.

Ma il problema del “divenire” di Dio in certa cristologia contemporanea è molto 
più serio a causa del contrasto nel quale si pone col dogma calcedonese, per cui non 
riesce ad evitare l’eresia. Inoltre c’è da considerare che la negazione di un attributo 
divino porta con sé, almeno in linea di principio, la negazione di tutti gli altri, inquan-
toché essi sono tutti rigorosamente e logicamente connessi tra di loro, anche se di 
fatto quasi sempre il cristologo che nega qualche attributo, ne riconosce gli altri; ma 
ciò avviene a causa di una profonda incoerenza, perché infatti l’esigenza della logica 
richiede che, una volta negato un attributo, vengano compromessi tutti gli altri, sic-
ché alla fine si ha la negazione completa di Dio e quindi l’ateismo.

Troppo lungo ed anche inutile sarebbe in questo articolo mostrare la connessione 
di tutti gli attributi della natura divina tra di loro, anche perché tale trattazione si 
trova già nella teologia di san Tommaso, specialmente nel trattato apposito della 
Somma Teologica. Mio intento è qui di limitarmi ad un saggio su qualche altro attri-
buto strettamente legato a quello dell’immutabilità ed oggi particolarmente posto in 
crisi, come quello dell’impassibilità e dell’onnipotenza. 

Indubbiamente bisogna distinguere, circa gli attributi divini, un linguaggio specu-
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lativo, metafisico Scolastico, che 11 esprime (OIl proprietäa precisione, SECONdO
1vello scientiflico 110  —> accessibile, da lIinguaggl0 metaforico, iImmagl-

1050, narrativo, popolare, approssimatıvo ed antropomorfico, DIU iIrequente ne
acra Scrittura, DIU facile ed alla portala (1 1, che DUO C556 1€ frainteso, HCL -
che IMPrOPrI10 che quindi all occorrenza OCCOLLE Sspliegare In ermminı appropriatı
scientifici HCL eEvitare INCTEeSCIOSI ETrTOr1I

lIinguaggl0 del dogma eccles]lale tradizionalmente ula saplıente mediazione
ira 11 linguageglo scientifico quello popolare, COS] da possedere SsSimultaneamente 11 C ontribut|
preg1io0 precisione divulgabilita. 5pesso ULLavıa C550 richilede (1 C5561€

spiegafto Cal e010g0 Cal catechista.
lfetto (1 CEert] eologi (1 0gg] quello (1 MNalllcale (1 cultura. metaflisica. (1

rigore scientifico, COIl la CN  Z (1 far uUSO (1 lIinguaggl0 5SJCSSO Inadatto
INnappropriato che G] presta all’equivoco C10 probabilmente DL biblieismo

letteralista DL ula malintesa PreOCCUP azlone (1 pastoralita DL malinteso
ntento (1 rendersIı]i COomprens1bili, C054 che DOI INVeCe inisce HCL Offenere risultatı
controproducenti, generando In chl egge asSCcolta STaVI equUIvOCI che sconfinano
nell’eres]a.

(COLNOSCOLNO Cerie espressionI 1Dliche che presentano DIO che passeggla
nel S1ardino, che Cal cielo guarda IU 0 abıitantiı erra, che vuole infor-
mMarsı DL vedere (COLNE le CUSC, DIO che OL d veglio OLA dorme, che G]
adira, manda ula SCIlagura che DOIL, ricevendo ULla rinarazlone, G] placa, DIO che
mMmMAaccIa cambıla attegglamento quando vede 11 pentimento, che porta Dazlenza
attende 11 risultato (1 un azlone dell  uomo DL IntervenIıre, che Compie ULla GETIE (1
A7ZI10N1 ne Storla, che TIralita Dattuisce (OIl oli 1l10MINI COILLNE potre fare S1gNO-

(OIl Suddit1, che J10I1SCE G] rattrısta, che resta ferito ed offeso DL peccaltı egl]Ii
UOMINI, che G] nasconde che COMLDNDALC, che 11 placere che UL1O DL
la che colfre G1 nel vedere le NnOSITe MISEeTIE V1a Aiscorrendo.

Sono OTfe inoltre, SIN Cal lIinguaggl0 del Padri Chiesa, quelle eSpressIiO-
nı basate C111 DIINCIDIO OMMUNICALIO zıdiıomatum In rifterimento GrIisto, CSPLCS-
S1ION1 che C1 parlano (1 DIO che che bambino, che G1 fa PICCcOLo, che soffre,
VvIeNE erociftisso DIO che Ngli0 (1 arla

Purtroppo CEertl cristolog] dimenticano QUESTO DIINCIDIO che salvaguarda la (11-
StTiNZzI0nNe natfure, parlano tranquillamente (1 ula natfura divina (OIl attrıbuti
ıuımanı DL giunta miserabili, COS] COMLGC, In Cerie tendenze panteistiche, COIl la

oTazla, attriıbulscono Y CTISt1AanNnoOo C10 che ESCIUSIVO (1 DIO, acendo Ire-
mende con{fusionIi che Dortano alla dannazlone anzıche alla Salve77a3.
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lativo, metafisico e scolastico, che li esprime con proprietà e precisione, ma secondo 
un livello scientifico non a tutti accessibile, da un linguaggio metaforico, immagi-
noso, narrativo, popolare, approssimativo ed antropomorfico, più frequente nella 
Sacra Scrittura, più facile ed alla portata di tutti, ma che può essere frainteso, per-
ché improprio e che quindi all’occorrenza occorre spiegare in termini appropriati e 
scientifici per evitare incresciosi errori.

Il linguaggio del dogma ecclesiale è tradizionalmente una sapiente mediazione 
tra il linguaggio scientifico e quello popolare, così da possedere simultaneamente il 
pregio della precisione e della divulgabilità. Spesso tuttavia esso richiede di essere 
spiegato dal teologo o dal catechista.

Il difetto di certi teologi di oggi è quello di mancare di cultura metafisica e di 
rigore scientifico, con la conseguenza di far uso di un linguaggio spesso inadatto 
o inappropriato che si presta all’equivoco e ciò probabilmente o per un biblicismo 
letteralista o per una malintesa preoccupazione di pastoralità o per un malinteso 
intento di rendersi comprensibili, cosa che poi invece finisce per ottenere risultati 
controproducenti, generando in chi legge o ascolta gravi equivoci che sconfinano 
nell’eresia.

Tutti conoscono certe espressioni bibliche che presentano un Dio che passeggia 
nel giardino, che dal cielo guarda giù verso gli abitanti della terra, che vuole infor-
marsi per vedere come vanno le cose, un Dio che ora è sveglio ora dorme, che si 
adira, manda una sciagura e che poi, ricevendo una riparazione, si placa, un Dio che 
minaccia e cambia atteggiamento quando vede il pentimento, che porta pazienza o 
attende il risultato di un’azione dell’uomo per intervenire, che compie una serie di 
azioni nella storia, che tratta e pattuisce con gli uomini come potrebbe fare un signo-
re con i sudditi, che gioisce e si rattrista, che resta ferito ed offeso per i peccati degli 
uomini, che si nasconde e che compare, che prova il piacere che prova uno sposo per 
la sposa, che soffre e si commuove nel vedere le nostre miserie e via discorrendo. 

Sono note inoltre, sin dal linguaggio dei Padri della Chiesa, tutte quelle espressio-
ni basate sul principio della communicatio idiomatum in riferimento a Cristo, espres-
sioni che ci parlano di un Dio che nasce, che è bambino, che si fa piccolo, che soffre, 
viene crocifisso e muore, un Dio che è figlio di Maria.

Purtroppo certi cristologi dimenticano questo principio che salvaguarda la di-
stinzione delle nature, e parlano tranquillamente di una natura divina con attributi 
umani e per giunta miserabili, così come, in certe tendenze panteistiche, con la scusa 
della grazia, attribuiscono al cristiano ciò che è esclusivo di Dio, facendo delle tre-
mende confusioni che portano alla dannazione anziché alla salvezza.
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ESNSNE Necessarı„uım DIO 110  - DUO 110  —> C556 1€ C10 che COS] com €e.
5E 11 contingente 11 mutevole hanno 1a ula loro ldentita ula loro necessita,

HCL CUl, (COLNE Qlceva Aristotele, nel mMmOomenTtOo In CUI1 SOLLO, 110  - DOSSQOLLIO 110  —> CSS5C1C,

quindi 110  —> DOSSQOLLO 110  —> C5561€ SteSss], DHENa la negazlone del DIINCIDIO (1 lden-
tita, ben maggl0r ragione NeCEeSSAaTIO ed ldentico GE quell’ente, C10@ DIO, la C111
C556 11724 quella (1 CSS5C1C, 1 ZDSum ESNE del quale parla , 11 10mmaso, GL base (1
ES 3,14

Limmutabilitä dlivina 110  —> ha nu. che vedere, COILLNE alCUun] Ccredono, col ( OIl-

Servatorismo, la rigidezza, L inerzla la staticita morfie Semper idem CIiId 11
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progredire, UL1O SVIlUNDO ‚ un evoluzlone un involuzione, ula
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3. L’immutabilità

L’immutabilità divina ha un senso radicalmente ontologico, sul quale si basa la 
stessa condotta divina. Essa implica l’idea di stabilità, di robustezza, di perennità, 
di perseveranza, e quindi di saldo appoggio, di affidabilità, di fedeltà alle promesse. 
La costanza e la coerenza dell’agire dipendono dalla saldezza e dalla coerenza del-
l’essere.

Biblicamente Dio è la roccia robusta, inattaccabile ed indistruttibile, che vince 
le forze avverse e ad esse resiste restando se stessa nella sua identità, senza cor-
rompersi o disgregarsi. È quella “roccia” sulla quale possiamo costruire la nostra 
casa, certi che essa non sarà abbattuta dalle tempeste o dai terremoti. Per questo 
l’immutabilità divina ispira fiducia, sicurezza, affidabilità. È forte difesa contro le 
forze ostili.

L’immutabilità divina è connessa con l’identità propria di Dio, il suo essere pro-
prio ed inconfondibile, preciso, distinto e distinguibile da quello del mondo; Dio ap-
pare ai nostri occhi avvolto in una nube, ma in se stesso è chiarezza e distinzione.

Il mondo muta, Dio non muta; se Dio perdesse la propria identità e diventasse 
altro, non sarebbe più Lui, non sarebbe più Dio, perderebbe il proprio essere, non 
esisterebbe più: il che è evidentemente assurdo. L’immutabilità è quindi legata al suo 
esse necessarium: Dio non può non essere ciò che è e così com’è. 

Se il contingente e il mutevole hanno già una loro identità e una loro necessità, 
per cui, come diceva Aristotele, nel momento in cui sono, non possono non essere, 
e quindi non possono non essere se stessi, pena la negazione del principio di iden-
tità, ben a maggior ragione è necessario ed identico a sé quell’ente, cioè Dio, la cui 
essenza è quella di essere, l’ipsum esse del quale parla san Tommaso, sulla base di 
Es 3,14.

L’immutabilità divina non ha nulla a che vedere, come alcuni credono, col con-
servatorismo, la rigidezza, l’inerzia o la staticità della morte. Semper idem era il 
motto che il card. Ottaviani aveva nel suo stemma episcopale. Forte sostenitore delle 
dottrine tradizionali, quanto purtroppo fu frainteso questo suo motto dai criptomo-
dernisti!

Alcuni fraintendono l’identità divina come se dovesse far pensare a una cosa 
morta o priva di vita. È vero che la vita, così come la conosciamo, comporta mu-
tamento. Tuttavia, per concepire la dignità della vita divina, dobbiamo rinunciare 
all’idea del mutamento, che comporta un passaggio dalla potenza all’atto, un patire 
o un progredire, uno sviluppo o un regresso, un’evoluzione o un’involuzione, una 
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CTEeSCITIA ula decrescita, ula generazlione ULla COrruzlone, un alterazione ed
MOTO, COSE che 110  —> ONVENSOUNO alla perfezione divina.
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11 DpOossibile aTItuaio Jl DUO parlare, CeTrToO, (1 “divenire” (1 DIO, (COLNE hO

detto che 110  —> COompromette la 5{1 immutabilita, DL (Qivenire G] intende
mutazione cambiamento, ebbene DIO 110  —> DUO (livenire nu. che Egli 110  —> G1a o1a, C ontribut|
perche nu. 0

Immutabilita divina vuo| CQIire che DIO 110  —> DUO aumentTare; 110  —> 0 G] DUO A
giungere NuU.  a; 110  —> DUO (Qliventare DIU orande (1 QUAaNTO Egli 110  - G1a o1a; Egli e, HCL
esprimercı (OIl sant Anselmo, ıd GUO 7 MAIus COGILAaFrI DOTEST. Jl esprime QUESTO
attributo 1cendo che Egli infinito. prima (1 Lu1 Dprima, brımum C  va

1 (1 1a (1 Lu1 fine ultimo. prima dopO (1 Lu1 Egli “Eterno.
meglio0 (1 Lu1 11 bene. In LuI C @E  F da migliorare: Egli perfettissimo.

DIU a.1tO (1 Lu1 Egli 1 Altissimo, 11 SUITHINUIN C  va pIU reale (1 Lu1 CN

realissimum., (COLNE 10 chlamava anche ant
Immutabilita divina vuo| CQIire anche che DIO 110  —> DUO diminuire, 110  —> DUO INalllcale

(1 NUL  A, NL 0 G] DUO togliere; L’offendere togliere qualcosa qualcuno,
Egli 110  —> DUO Dpropriamente C5561€ offeso da LESSU10; (1 nu. Egli ha DISOgNO, nu.
propriamente 0 G1 dQeve 0 G] DUO dare. DIO Incorruttibile ed immortale.

Limmutabilitä legata all’ incorruttibilita, all impassıbilita, all invulnerabilita,
all' immortalitäa, all’eternita, alla DCICILLLC ldentita. DIO 110  —> COLNOSCE alterazlone:
SCHNDIC ldentico STesSsSo L impassibilita legata altres] alla 5{1 semplicita, (;O11-

5{1 volta col 5 [ 10) C5561€ ARRNG DULQ Infatti DIO, (COLNE G] detto, 110  —> COMPOSTO
(1 potfenza ed aTIlO Ora 11 DIFINCIDIO passibilita la potenzlalita, la quale
so  e  ( che DUO C5561€ prIivato del 5 [ 10) atto, In C10 CONSISTEe 11 DIINCIDIO (1 C10 che In

Cnie DUO costitumre imperfezione, COrruzlone, sofferenza, fino alla morie STesSSa
La COTTUZIONEe COmMporTta ULla SCOMDOSIZIONE, ULla dissoluzione:; Egli 2SSOLU-

amente semplice quindi 110  - DUO andar so  e  ( questi ma\ll. Da quil l Impassıibi-
lita divina. Dunque la (1 potenzlalita spliega AanTto Limmutabilita QUAaNTO
l impassibilita.

Limmutabilitä ne CTEeAaIUra DUO COmportare ungo andare qualcosa (1 NO0105S0,
(1 STancante, (1 MONOTONO, (1 mummificato, perche HCL 5{1 natiura la CTeaiIura (a lll-

bla ed ha DISO£NO (1 rTINNOVATSI Non COS] HCL DIO la 5{1 Immutabilitäa ricchez7z7za
novita Inesaur1bili HCL beatiı che contemplano Lessenza.

Limmutabilitä nel metafisico COmMporTta CO  Z nell’agire (1 DIO DIO
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crescita e una decrescita, una generazione o una corruzione, un’alterazione ed un 
moto, tutte cose che non convengono alla perfezione divina. 

 Viceversa, come ho detto, l’immutabilità divina ha una base metafisica che fonda 
l’agire proprio di Dio. Essa dunque significa innanzitutto che Dio non può passare 
dalla potenza all’atto, perché è puro atto d’essere, senza alcuna potenzialità. In Dio 
tutto il possibile è attuato. Si può parlare, certo, di un “divenire” di Dio, come ho 
detto sopra, che non compromette la sua immutabilità, ma se per divenire si intende 
mutazione o cambiamento, ebbene Dio non può divenire nulla che Egli non sia già, 
perché nulla gli manca.

Immutabilità divina vuol dire che Dio non può aumentare; non gli si può ag-
giungere nulla; non può diventare più grande di quanto Egli non sia già; Egli è, per 
esprimerci con sant’Anselmo, id quo nihil maius cogitari potest. Si esprime questo 
attributo dicendo che Egli è infinito. Nulla prima di Lui: è causa prima, primum ens. 
Nulla al di là di Lui: è fine ultimo. Nulla prima o dopo di Lui: Egli è l’Eterno. Nulla 
meglio di Lui: è il sommo bene. Nulla in Lui c’è da migliorare: Egli è perfettissimo. 
Nulla più alto di Lui: Egli è l’Altissimo, è il summum ens. Nulla più reale di Lui: ens 
realissimum, come lo chiamava anche Kant.

Immutabilità divina vuol dire anche che Dio non può diminuire, non può mancare 
di nulla, nulla gli si può togliere; se l’offendere è un togliere qualcosa a qualcuno, 
Egli non può propriamente essere offeso da nessuno; di nulla Egli ha bisogno, nulla 
propriamente gli si deve o gli si può dare. Dio è incorruttibile ed immortale.

L’immutabilità è legata all’incorruttibilità, all’impassibilità, all’invulnerabilità, 
all’immortalità, all’eternità, alla perenne identità. Dio non conosce alterazione: è 
sempre identico a se stesso. L’impassibilità è legata altresì alla sua semplicità, con-
nessa a sua volta col suo essere atto puro. Infatti Dio, come si è detto, non è composto 
di potenza ed atto. Ora il principio della passibilità è la potenzialità, la quale è un 
soggetto che può essere privato del suo atto, e in ciò consiste il principio di ciò che in 
un ente può costituire imperfezione, corruzione, sofferenza, fino alla morte stessa.

La corruzione comporta una scomposizione, una dissoluzione; ma Egli è assolu-
tamente semplice e quindi non può andar soggetto a questi mali. Da qui l’impassibi-
lità divina. Dunque la mancanza di potenzialità spiega tanto l’immutabilità quanto 
l’impassibilità.

L’immutabilità nella creatura può comportare a lungo andare qualcosa di noioso, 
di stancante, di monotono, di mummificato, perché per sua natura la creatura cam-
bia ed ha bisogno di rinnovarsi. Non così per Dio: la sua immutabilità è ricchezza e 
novità inesauribili per i beati che ne contemplano l’essenza.

L’immutabilità nel senso metafisico comporta conseguenze nell’agire di Dio. Dio 
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110  —> so  e  ( (COLLNE NO1 che OLA agisCe, OLA 110  —> agisCe, OLA agisce In modo OLA

In altro, OLA (1 pIU OLA (1 HNENG, In ula molteplicita spazliotemporale. NO, ‘ agire
(1 DIO 11 5{10 STeSSO C556 1€ NecCcesSsSarli0O Immutabile. che 110  —> vuo| CQIire che DIO
110  —> aglsca liberamente, 110  —> faccia quello che vuole quando (COLNE vuole. Ma questa
verita considerata mMISUTraftfa 110  - In relazione all essere dIvINO, In relazione
aglı {fetti creall del 5{10 agire

In DIO 110  —> C @E  F SUCCESSIONE (1 attl (1 eventl, 110  —> C @E  F Storla, (COLNE In qualunqgue
Cnie finito. Questo detto (OIl fermezza, (1 SCandali7z7zare 0 Storlic1ist141144100 _
(1 11 “"Interventi” (1 DIO ne Storla, del quali parla la Bibbla, Intes] propriamen-
te (COLNE ula SUCCESSIONE (1 fatti del mondo, OSNUNO (1 e56S51 Causatı da DIO, 11 quale
11 COIl UNICO aTlO, un unica Z10Ne, che la 5{1 GS{TEesSSIA C556 11724 11 5 [ 10)

C556 1€ SUSSISTeENTEe
(ome DIO 110  - G] ne SDaZzlo, COS] 110  - SOTTOMEeSSO Y emMpOoO, dommna

L’uno L’altro, perche 101008 1010 CTEeAaTIUrTre DIO, restando ldentico STESSO, enNIra
ne Storla, ha la StOr1a presente 5E STEeSSO, 11 Creatore, la
Storla, Y (1 StOr1a la dommna (OIl la 5{1 Onnipotenza la 5{1

Pprovwvidenza.
DIO [  O, 110  —> da L1EeES51U1110Ö ne dall’ esterno ne dall’interno (1

Se, nel che 110  —> C @E  F In DIO, C556 1€ semplicissimo, (COLNE C @E  F In Ognl Creatura, ula

parte nterna Y so  e  ( che uın altra DULC nterna 1 So  e  (8]
Anche In tal DIO 110  —> diviene, 110  —> muftfa. Egli 11 otore immobile,

C556 1€ da LEeSS511110 0551A2M0 (lire che .  G1 mMmu0ove” SOl0o metafori-
cCamentTe, perche (OIl questia mmagıne NO1 esSprimlamo la proprieta del vivente COS]I
(COLNE 10 CONOSCIAMO, ne 5{1 A47Z10Ne "Immanente”. ULLavIıa DIO VIVe, anzı 11 V1-
venle HCL eccellenza, MUOVEeTSI, 05513 atituare qualcosa In SE STeSSO che
110  —> G1A. 1a atituatio Egli INVeCe ua OgnI altro entfe

Limmutabilitä 110  —> C1 proibisce (1 vedere In DIO, analogicamente QUaNTO Aa VVI1Ie-
In nNOlL, mot1 SDIrItO: la riflessione, l esultanza, 11 lampo dell’intuilzione, 10

Slanc1io dell’amore, “"attesa paziente L intervento tempestivo. Ma quil USCIaMO 1a
VISIONEe appropriata DL indulgere alla metafora, CerI0O lecita neceSSAar1a,

che OCCOILILE perö QOSare (OIl Dparsımonla, HCL eEvitare 11 rischio che la mitologia DIC-
valga GL teologla.

Limmutabilitä metaflisica 11 fondamento la ragione DIU VIrtu divine:
la 5{1 affidabilita, la 5{1 edeltaäa, la 5{1 sSincerita, la 5{1 lealta, l’onesta, la o1ustizla,
la la COSTAaNzZAa limpidezza del 5 [ 10) agire, doppliezze furbizie,

ne Iuce nell intellegibilita (1 C10 che CommplIe, espressione (1 (1 ula

misericordlia limiti1. Il fair piay (1 DIO, COILLNE A1lcono 0 nglesi
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non è un soggetto come noi che ora agisce, ora non agisce, ora agisce in un modo ora 
in un altro, ora di più ora di meno, in una molteplicità spaziotemporale. No, l’agire 
di Dio è il suo stesso essere necessario e immutabile. Il che non vuol dire che Dio 
non agisca liberamente, non faccia quello che vuole quando e come vuole. Ma questa 
verità va considerata e misurata non in relazione all’essere divino, ma in relazione 
agli effetti creati del suo agire.

In Dio non c’è successione di atti o di eventi, non c’è storia, come in qualunque 
ente finito. Questo va detto con fermezza, senza paura di scandalizzare gli storicisti. 
Gli “interventi” di Dio nella storia, dei quali parla la Bibbia, vanno intesi propriamen-
te come una successione di fatti del mondo, ognuno di essi causati da Dio, il quale 
li causa tutti con un unico atto, un’unica Azione, che è la sua stessa essenza e il suo 
essere sussistente. 

Come Dio non si muove nello spazio, così non è sottomesso al tempo, ma domina 
l’uno e l’altro, perché sono sue creature. Dio, restando identico a se stesso, entra 
nella storia, ha tutta la storia presente a Se stesso, ne è il creatore, muove tutta la 
storia, ma è al di sopra della storia e tutta la domina con la sua onnipotenza e la sua 
provvidenza. 

Dio muove tutto, ma non è mosso da nessuno né dall’esterno né dall’interno di 
sè, nel senso che non c’è in Dio, essere semplicissimo, come c’è in ogni creatura, una 
parte interna al soggetto che ne muove un’altra pure interna al soggetto. 

Anche in tal senso Dio non diviene, non muta. Egli è il Motore immobile, muove 
tutto senza essere mosso da nessuno. Possiamo dire che “si muove” solo metafori-
camente, perché con questa immagine noi esprimiamo la proprietà del vivente così 
come lo conosciamo, nella sua azione “immanente”. Tuttavia Dio vive, anzi è il Vi-
vente per eccellenza, senza muoversi, ossia senza attuare qualcosa in Se stesso che 
non sia già attuato. Egli invece attua ogni altro ente.

L’immutabilità non ci proibisce di vedere in Dio, analogicamente a quanto avvie-
ne in noi, i moti dello spirito: la riflessione, l’esultanza, il lampo dell’intuizione, lo 
slancio dell’amore, l’attesa paziente e l’intervento tempestivo. Ma qui usciamo già 
dalla visione appropriata per indulgere alla metafora, certo lecita e necessaria, ma 
che occorre però dosare con parsimonia, per evitare il rischio che la mitologia pre-
valga sulla teologia.

L’immutabilità metafisica è il fondamento e la ragione delle più belle virtù divine: 
la sua affidabilità, la sua fedeltà, la sua sincerità, la sua lealtà, l’onestà, la giustizia, 
la coerenza, la costanza e limpidezza del suo agire, senza doppiezze e senza furbizie, 
ma nella luce e nell’intellegibilità di ciò che compie, espressione di un amore e di una 
misericordia senza limiti. Il fair play di Dio, come dicono gli inglesi.
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riflesso pratico dell  immutabilitä ontologica In modo speclale la fedelta (1 DIO
alla parola data, alle all alleanza DIO, (ice la Scrittura, .  G1 ricorda SCHILDIC

5 { 1C alleanza”. Lincostanza, la mutabilita, la doppliezza, Ll’infedeltäa (0)I10 INVeCe
da parte egl]Ii 10MINI Attribuire DIO quUESTa mutevolez7z7za offesa fatta DIO
In tal Santa leresa (1 es11 Alceva: «DIOS muda».

(COLNE Limmutabilita divina ammiIssIibile da ula znNOoseologla realista che 5[ -
DIa Aa DICZZUdIC L essenza COSC, COS] chl 110  —> cComprende 11 Valore dell  immutabi-
lita divina infetto da ULla alsa znoseologla. C ontribut|

Le radıeı gnoseologiche negazione
dell’immutabilita Qıyına

(ome Sapplamo, C @E  F legame ira (COLLNE CONCEPIAMO 11 COLNNOSCEIE (COLNE (CE-

DIamo 11 5 [ 10) Oggello. La CONCEZIONE mobilistica del reale, che da Eraclito fino a
egel, 4110 StOFr1CI1ISMO, Darwın, Nietzsche, TrOCe, Gentile, all esistenzlalismo
a Heidegger arga parte cultura. moderna, ha 11 5 10 COrrispettivo In CerI0O
modo la 5{1 nel modo STeSSO col quale G1 CONCEePISCE la ONOSCENNZA ed
In particolare cs’intende la natura del CONCEeTIO

La metafisica mobilistica SUDDOLLC modo (1 intendere 11 CONCETITO che sclude
la DOoSSIbiLta che la ragione Dercepisca ne realta ın essenza universale
indipendente SDAZLO dal mM Ü, In altre parole, COmMporTta la negazıone
del Hotere AastrattivVvo del DENSIEFO: la menTfe 110  —> coglie nel reale un essen-

universale astraendo SpazlotempDOoO, OVVEIO dall’individuo CONCTETO, quindi
un essenza immutabile, aTILes0O che 11 empoO COMPOrTa la mutabilita (1 C100 che nel
empo In altre parole, 110  —> G] r1I1esCe vedere la superiorita OLNOSCEIINZA

quella anımale, lacche quella vIene ridotta. QqUESTa, Incapace DL 5{1 natura (1
aSTrTarTre Luniversale Cal particolare.

s 1 TIralita CONCEZIONE EeMPIrISt1iCcO-OCCamistica OLNOSCEINZA In 6554 C @E  F
L’istanza Indubbiamente Valida. (1 cogliere L’esistente: G1 Lraita (1 un esigenza Indub-
blamente realistica: DOI la CoONsapevolezza che la men(Tfe DUO cogliere nel
CONCTEe{IO un essenza, la quale, astraendo (dal datı Individuall, G] presenta, ne 111e 11-

te, COILLNE universale quindi immutabile, perche libera SpazlotemDOo nel quale
LINdIvIduo CONCTEeTIO eEsIistente MMmMEerTrsO

L’essenza singola reale materiale Ceri0o evolve; L essenza specifica Incarnata
In quell ' essenza singola 110  —> eEvolve quindi DUO L’oggetto (1 SdANCLC 16C6554d-
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Il riflesso pratico dell’immutabilità ontologica è in modo speciale la fedeltà di Dio 
alla parola data, alle promesse, all’alleanza. Dio, dice la Scrittura, “si ricorda sempre 
della sua alleanza”. L’incostanza, la mutabilità, la doppiezza, l’infedeltà sono invece 
da parte degli uomini. Attribuire a Dio questa mutevolezza è grave offesa fatta a Dio. 
In tal senso santa Teresa di Gesù diceva: «Dios no se muda».

E come l’immutabilità divina è ammissibile da una gnoseologia realista che sap-
pia apprezzare l’essenza delle cose, così chi non comprende il valore dell’immutabi-
lità divina è infetto da una falsa gnoseologia.

4. Le radici gnoseologiche della negazione
dell’immutabilità divina

Come sappiamo, c’è un legame tra come concepiamo il conoscere e come conce-
piamo il suo oggetto. La concezione mobilistica del reale, che da Eraclito va fino ad 
Hegel, allo storicismo, a Darwin, a Nietzsche, a Croce, a Gentile, all’esistenzialismo e 
ad Heidegger e a larga parte della cultura moderna, ha il suo corrispettivo e in certo 
modo la sua causa nel modo stesso col quale si concepisce la conoscenza umana ed 
in particolare s’intende la natura del concetto.

La metafisica mobilistica suppone un modo di intendere il concetto che esclude 
la possibilità che la ragione umana percepisca nella realtà un’essenza universale 
indipendente dallo spazio e dal tempo o, in altre parole, comporta la negazione 
del potere astrattivo del pensiero: la mente umana non coglie nel reale un’essen-
za universale astraendo dallo spaziotempo, ovvero dall’individuo concreto, e quindi 
un’essenza immutabile, atteso che il tempo comporta la mutabilità di ciò che è nel 
tempo. In altre parole, non si riesce a vedere la superiorità della conoscenza umana 
su quella animale, giacché quella viene ridotta a questa, incapace per sua natura di 
astrarre l’universale dal particolare.

Si tratta della concezione empiristico-occamistica della conoscenza. In essa c’è 
l’istanza indubbiamente valida di cogliere l’esistente: si tratta di un’esigenza indub-
biamente realistica; ma poi manca la consapevolezza che la mente può cogliere nel 
concreto un’essenza, la quale, astraendo dai dati individuali, si presenta, nella men-
te, come universale e quindi immutabile, perché libera dallo spaziotempo nel quale 
l’individuo concreto esistente è immerso. 

L’essenza singola reale materiale certo evolve; ma l’essenza specifica incarnata 
in quell’essenza singola non evolve e quindi può esser l’oggetto di un sapere necessa-
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r10, tabile ed immutabile, che appun(To, (COLNE 1a Capıito Aristotele, la SCIEeN-
la teologla. 11 Sa NI C f1Or1ICO Lintulzione poetica 110  —> la CIeNzZAa che

LevolversIi del Singolo, G] trattı DHEISUNA dell ’ evento
Nell o0ccamısmo INVeCe C’e  F la che l operazione astrattiva 110  —> mmerga nel

reale, 110  —> CONsenTtTa intus-legere, Y contrarıio faccia eEvadere Cal reale In
mondo (1 VUOTIEe aSTTaZIONI Inventate menTfe (OIl Lilusione che queste aSTITAaZIONI
rillettano C10 che C @E  F ne realta, la quale SO10 CONCTETEeZZA, SO10 STtOTr1A

Qual 11 lfetto DrOprIO dell’ occamısmoa? 110  - capıre che L essenza dell’ente41144100 _
CONCTEeTIO 110  —> un astrazione menTe anTto LHNENO "nome , DrOprIO
C10 che C @E  F (1 DIU reale nel CONCTETO, DIU 5{1 GSTesSSIAa CONCTrETIEeZZA, almeno
HCL QUaNTO la nOosITra men(tTe, Incapace (1 cogliere l Iintelligibilita dell individuo, DUO
cCapıre del reale.

Ockham, (COLNE ALla uns COTO, crede che la nOosITra menTe ntumire 11N-
mediatamente l intellegibilita dell individuo (la famosa haecceitas), (OIl l aggravante
che, almeno COTO manfieneva 11 fondamento reale dell’khaecceitas (OIl la 5{1 di-
stinctio formalis ANAtura rel quindi L universalita Oggettiva dell essenza dell’ente
reale, Ockham pe  107a la SItuAazZIiONeEe Sostenendo a empoO la DOoSsSIbiLita (1 ntuilre
intellegibilmente ] INdIVIdUO, aSTrTarTre da C550 alcuna C556 11724 universale,
HCL C111 Luniversalita G] riduce a CSS5C1C, (COLNE NOTO, nient altro che OLE col
quale designiamo ULla collezione (1 INdIvIdul SImı.li percepniti dall’esperilenza. (11A QqUuI
ume 110  —> molto ontano.

Ockham ALla realista, Evidente COILLNE la 5 { 1C onOoseologila COMProMmMetTla
la DOossIbilita da parte menTe (1 percepire Limmutabile universale 8
gett1vo, lacche HCL Iu1 la nOosIra intelligenza G1 ferma cogliere LINdIvIduo mutevole.
1AM0 1a quel fTenomenismo”, Taltfello emello StOFr1C1SMO, che Sara condan-
al0O da , 11 P1O C100 peraltro COmMpPOorTa evidentemente ula metaflisica mobilistica:
L’ente SOl0o L’ente mutevole Ü, COILLNE dira la cultura. moderna, L’ente “StOr1ICO , In (11-
venıre In evoluzione. impossIibile ula VeiIid aStrazione arebbe sStolto 11 tentativo
(1 attuarla: HCL C5561€ ne veritäa, che SCHILDIC CONCTeTlaAa, OCCOILILE SCHILDLC DENSALC
L’essenza nell indIividuOo, ne Storla, nel Adivenire.

L’intelletto 110  - r1esCce DIU a ımnificare 11 molteplice, perche ne GS{iessia realta 110  —>

C @E  F 1Ee5S5511114 unita, 05513 165511114 universalita (unum In multis) RECCO allora 1L1LasCcCeIilt

ula VISIONEe Alscontinua SVIlUNPDO TOr1ICO ed ula VISIONEe meramentfe epPIsodica
parcellizzata del reale, risultante da ALa C2OTf1CO Casuale (1 element], Ira

quali impossIibile UDNCIALC ula intesIi che impossIibile Ordinare In istema
condotta splode l egolsmoO, 11 SeNSuUalismo, ] individualismo, la violenza

Lanarchla.
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rio, stabile ed immutabile, che è appunto, come già aveva capito Aristotele, la scien-
za, compresa la teologia. È il sapere storico o l’intuizione poetica e non la scienza che 
segue l’evolversi del singolo, si tratti della persona o dell’evento.

Nell’occamismo invece c’è la paura che l’operazione astrattiva non immerga nel 
reale, non consenta un intus-legere, ma al contrario faccia evadere dal reale in un 
mondo di vuote astrazioni inventate dalla mente con l’illusione che queste astrazioni 
riflettano ciò che c’è nella realtà, la quale è solo concretezza, solo storia.

Qual è il difetto proprio dell’occamismo? Il non capire che l’essenza dell’ente 
concreto non è un’astrazione della mente e tanto meno è un “nome”, ma è proprio 
ciò che c’è di più reale nel concreto, ancor più della sua stessa concretezza, almeno 
per quanto la nostra mente, incapace di cogliere l’intelligibilità dell’individuo, può 
capire del reale. 

Ockham, come ancora Duns Scoto, crede che la nostra mente possa intuire im-
mediatamente l’intellegibilità dell’individuo (la famosa haecceitas), con l’aggravante 
che, se almeno Scoto manteneva il fondamento reale dell’haecceitas con la sua di-
stinctio formalis ex natura rei e quindi l’universalità oggettiva dell’essenza dell’ente 
reale, Ockham peggiora la situazione sostenendo ad un tempo la possibilità di intuire 
intellegibilmente l’individuo, ma senza astrarre da esso alcuna essenza universale, 
per cui l’universalità si riduce ad essere, come è noto, a nient’altro che un nome col 
quale designiamo una collezione di individui simili percepiti dall’esperienza. Già qui 
Hume non è molto lontano.

Ockham è ancora realista, ma è evidente come la sua gnoseologia comprometta 
la possibilità da parte della mente umana di percepire l’immutabile universale og-
gettivo, giacché per lui la nostra intelligenza si ferma a cogliere l’individuo mutevole. 
Siamo già a quel “fenomenismo”, fratello gemello dello storicismo, che sarà condan-
nato da san Pio X. E ciò peraltro comporta evidentemente una metafisica mobilistica: 
l’ente è solo l’ente mutevole o, come dirà la cultura moderna, l’ente “storico”, in di-
venire o in evoluzione. È impossibile una vera astrazione e sarebbe stolto il tentativo 
di attuarla: per essere nella verità, che è sempre concreta, occorre sempre pensare 
l’essenza nell’individuo, nella storia, nel divenire.

L’intelletto non riesce più ad unificare il molteplice, perché nella stessa realtà non 
c’è nessuna unità, ossia nessuna universalità (unum in multis): ecco allora nascere 
una visione discontinua dello sviluppo storico ed una visione meramente episodica e 
parcellizzata del reale, risultante da un ammasso caotico e casuale di elementi, tra 
i quali è impossibile operare una sintesi o che è impossibile ordinare in un sistema. 
Nella condotta umana esplode l’egoismo, il sensualismo, l’individualismo, la violenza 
e l’anarchia.
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La metafisica del (Qlivenire Sara raccolta da ege (OIl un ulteriore aggravanite,
ben noTfa, C10@ che 11 (lvenire implica la negazlone del DIFINCIDIO (1 110  —> contraddIl-
Z10NE, DL CUl, HCL Concepire adeguatamente 11 (Qlivenire In GE contradditorio “dlalet-
t1c0”), bisogna che CONCETTI STeSS]I G] contraddicano G] evolvano DrOprIO mediante la
contraddizione. La Storl1a 110  —> procede DL evoluzione, DL contraddizione.

concettl, COILLNE (ice egel, 110  —> devono Irrig1dirs1, Muidificarsi, perche DL
loro natura 0010 «flu1idi», concettl, «1’uno nel 5 10 OPPOSTO>», COmMpresIi
quelli teologicl, perche DIO STEeSSO Storla, 1venIıre, ed allora la verıta DIO 110  - C ontribut|
DUO C5561€ 5{1 volta altro che (lvenire mufamento DIO perde la 5{1 ldentita
Aliventa ula COINCIdentiIA OPDOsSILOrUM. In LuI1 G1 identificano “essere 11 0O11-655CTI'
11 VEIO 11 also, 11 bene 11 male, la vita la morfie

Questo metodo (1 fMuidificare CONCETTI HCL ege VeiIid attitudine
“speculativa , (1 VeiIid intelligenza, uın arte cottile che OCCOILILE imparare COIl

L esSerCIZI0 dialettica, ed 11 VEIO modo (1 cogliere 11 VeIC

La onOoseologila modernista condannata da 11 P1O X, 110  —> Sara altro che ula

ripresa onoseologla hegellana, anche la famosa Pascendz punta DIU L’atten-
zio0nNne ant che ege Ma 0 ftorIlc1 filosofia bene che ant
passagglo obbligato, aiiraverso ume, DL collegare Ockham COIl ege

base (1 questa znNOoseologla la CONCEZI10NE modernista del “progresso”
te0ologico. Stante la CONVINZIONE che anche CONCETINTI Evolvono 1 modo hegellano, 11
PFOSTESSO 110  —> DUO aVVenIıre altro che HCL CONTIINUE "rotture” contraddizionl]. L’ar-
gomenTtOo contraddizione, quindi, ben ung!]! da C5561€ (1 confutazione,

ula verıta.
La “fede” vVeIrId appunto perche contraddice la raglone, perche “"SCandalo” HCL

la ragione, (COLNE 1a HENSAaVaA Lutero, 11 CI 0CCamısmo AlLlCOLA 110  —> Introduceva 11
metodo contraddizione In onNO0SseOlogla, COILLNE fara 10 STeSSO Lutero (con la 5{1

teor1a del SuUb CONtrarıa SHeECILE, DIO 124 VO010), ULLavIia 10 1a introdotto In
rale, (OIl la 5{1 dottrina “"lIlberta” divina, DL la quale, DIO volesse, potre
render lecito anche L’omicidio L’adulterio DIO Doteva anche cConsiderar S1UStO 11
peccatore che restiava nel DEeCCAalo, DOoteva Salvare anche chl 110  - G1 pente Da quil

10 SPUNTO Lutero DL la 5{1 teor1a giustificazione.
La mutabilita 11 PreSsuppostO Dassibilita, queESTa 5{1 volta la porta

d ingresso sofferenza In DIO Ma chl colfre 110  —> DUO eEvidentemente C5561€

nıpotente, altrimenti annullerebbe Ognl Insulto nem1co (ome cCatena,
RECCO allora la passibilita trascinare COIl GE la “"debolezza” (1 DIO, 11 DIO “sconfitto”, C111
quale ha InsIsSt1to particolarmente In questi ultimi! annnı er OQuinz1o
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La metafisica del divenire sarà raccolta da Hegel con un’ulteriore aggravante, 
ben nota, e cioè che il divenire implica la negazione del principio di non contraddi-
zione, per cui, per concepire adeguatamente il divenire in sé contradditorio (“dialet-
tico”), bisogna che i concetti stessi si contraddicano e si evolvano proprio mediante la 
contraddizione. La storia non procede per evoluzione, ma per contraddizione.

I concetti, come dice Hegel, non devono irrigidirsi, ma fluidificarsi, perché per 
loro natura sono «fluidi», tutti i concetti, «l’uno passa nel suo opposto», compresi 
quelli teologici, perché Dio stesso è Storia, è Divenire, ed allora la verità su Dio non 
può essere a sua volta altro che divenire e mutamento. Dio perde la sua identità e 
diventa una coincidentia oppositorum. In Lui si identificano l’essere e il non-essere, 
il vero e il falso, il bene e il male, la vita e la morte.

Questo metodo di fluidificare i concetti per Hegel è segno della vera attitudine 
“speculativa”, è segno di vera intelligenza, è un’arte sottile che occorre imparare con 
l’esercizio della dialettica, ed è il vero modo di cogliere il vero.

La gnoseologia modernista condannata da san Pio X, non sarà altro che una 
ripresa della gnoseologia hegeliana, anche se la famosa Pascendi punta più l’atten-
zione su Kant che su Hegel. Ma gli storici della filosofia sanno bene che Kant è un 
passaggio obbligato, attraverso Hume, per collegare Ockham con Hegel.

Sulla base di questa gnoseologia sorge la concezione modernista del “progresso” 
teologico. Stante la convinzione che anche i concetti evolvono al modo hegeliano, il 
progresso non può avvenire altro che per continue “rotture” e contraddizioni. L’ar-
gomento della contraddizione, quindi, ben lungi da essere un mezzo di confutazione, 
è una prova della verità.

La “fede” è vera appunto perché contraddice la ragione, perché è “scandalo” per 
la ragione, come già pensava Lutero, il cui occamismo, se ancora non introduceva il 
metodo della contraddizione in gnoseologia, come farà lo stesso Lutero (con la sua 
teoria del sub contraria specie, Dio = diavolo), tuttavia lo aveva già introdotto in mo-
rale, con la sua dottrina della “libertà” divina, per la quale, se Dio volesse, potrebbe 
render lecito anche l’omicidio e l’adulterio. Dio poteva anche considerar giusto il 
peccatore che restava nel peccato, poteva salvare anche chi non si pente. Da qui 
prese lo spunto Lutero per la sua teoria della giustificazione.

La mutabilità è il presupposto della passibilità, e questa a sua volta è la porta 
d’ingresso della sofferenza in Dio. Ma chi soffre non può evidentemente essere on-
nipotente, altrimenti annullerebbe ogni insulto nemico. Come un processo a catena, 
ecco allora la passibilità trascinare con sé la “debolezza” di Dio, il Dio “sconfitto”, sul 
quale ha insistito particolarmente in questi ultimi anni Sergio Quinzio.
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In tal modo la cristologla modernista attuale ha aSSUNTIO largamente la (CE-

zio0nNne hegeliana 110  —> SO10 dell Incarnazione, Comporfante la mutabilita divina,
anche, (1 CO  NZAa, quella RKedenzione*, COomportante la Dassibilita
natura divina.

Indubbiamente nel lIinguaggl0 COrrenTie popolare 1 "Impassıbilit 110  —> DHalLC ula41144100 _ qualita raccomandabile. 0551A2M0 infatti SentIir racconfare COSE (COLLNE queste: «Al-
L annuncIio morfie (1 5 10 padre, Aarlo rimasto impassibile». (l vien fatto Subito
(1 cCommMmMentfare Che Indurito! Ma 110  - CeTri0O QUESTO che 1AM0 intendere
(OIl L’attributo AIvInO dell impassibilita, che potremmo esprimere anche (OIl altrı t{er-
MI1nN, LHNENO soggetti all’ equivoco, anche 110  - del SINONIMN, COILLNE "Invulnera-
bilita”, "Incorruttibilita” "Inviolabilita” "Imperturbabilita”.

ermme te0Ol0giCcO 110  —> ha nu. che vedere (OIl ula 110  —> quale insensibilita,
freddezza, (1 COompassione (1 misericordia COSEe del SCNETE. S50 INVEeCeEe

nel 5 [ 10) etimol0ogic0 COILLNE "nNON-esser-soggetto-al-patire , 110  —> poter
soffrire, nel (1 non-poter-ricever-danno. Ma ALl1COLA COS]I 110  - bene 4a1 CT1-
stologi doloristl, che vorrebbero vedere In DIO G, DL alcunl, In OSNUNG Persone

S55 Trinita, ULla vVeIrId Dropria sofferenza: csofferenza del Padre, sofferenza del
Figlio, sofferenza SpIrIto anto Ma 110  —> G1 rischla. (1 Cadere nel ridicolo?

intomo PreoccCcupante del bassl1ssımo 1vello speculativo del quale 0gg]1 Goflf-
frono 0 STEeSSI ISTITUTI a2CCademicIi Chiesa, 11 fatto (1 (COLNE LLlustri DL altrı VeTrSI
qualificati cristolog], G1 lasclano confondere Cal Suddetto significato popolare nel
5 [ 10) SECNETE del legittimo) del ermmne "Impassibilita , "Impassibile”, ne totale
1gnoranza del 5{10 significato te0Ol0giCcO C, quel che DIU‚ ener In alcun
CONTO che L’idea (1 Solffrire In DIO STAla molte volte condannata (COLNE eretica

Chliesa>s
OrSe qualcuno G] potre chledere (COLNE mal QUESTO attriıbuto AIvInO COS]I ImMpOr-

ante, 0gg]1 5SJCSSO apertamente, clamorosamente d1c1amo DULC SCandalosamente
negafto da cristolog] (1 ST1dO, 110  - COMMLDALC ne SIstemazlone egl]Ii attrıbuti (1Ivinıi
fatta dall’ Aquinate MMa Teologica. Ricordo che, quando negli annı del

Vedci ( FISTO In ege T1OomMmMmaso, MI0 SCOlAasSTICcCO inedito DLIESSO I0 S{111C110 Teologico Accademico
Bolognese (5.1.A.B.) Cli Bologna, 1996, Inser1ıto In www.arpalo.0rg, rubrica “Studi.

Rimando Qqu1 qalla AocEeumMentAzZionNe (a fornita nel MI0 STG istero dett impasstötiita AivIna, In
IHyvyinıtas aprile -167
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5. L’impassibilità

In tal modo la cristologia modernista attuale ha assunto largamente la conce-
zione hegeliana non solo dell’Incarnazione, comportante la mutabilità divina, ma 
anche, di conseguenza, quella della Redenzione4, comportante la passibilità della 
natura divina.

Indubbiamente nel linguaggio corrente e popolare l’“impassibilità” non pare una 
qualità raccomandabile. Possiamo infatti sentir raccontare cose come queste: «Al-
l’annuncio della morte di suo padre, Carlo è rimasto impassibile». Ci vien fatto subito 
di commentare: Che cuore indurito! Ma non è certo questo che dobbiamo intendere 
con l’attributo divino dell’impassibilità, che potremmo esprimere anche con altri ter-
mini, meno soggetti all’equivoco, anche se non del tutto sinonimi, come “invulnera-
bilità”, “incorruttibilità”, “inviolabilità”, “imperturbabilità”. 

Il termine teologico non ha nulla a che vedere con una non so quale insensibilità, 
freddezza, mancanza di compassione o di misericordia o cose del genere. Esso invece 
va preso nel suo senso etimologico come “non-esser-soggetto-al-patire”, non poter 
soffrire, nel senso di non-poter-ricever-danno. Ma ancora così non va bene ai cri-
stologi doloristi, che vorrebbero vedere in Dio e, per alcuni, in ognuna delle Persone 
della SS. Trinità, una vera e propria sofferenza: sofferenza del Padre, sofferenza del 
Figlio, sofferenza dello Spirito Santo. Ma non si rischia di cadere nel ridicolo?

È un sintomo preoccupante del bassissimo livello speculativo del quale oggi sof-
frono gli stessi istituti accademici della Chiesa, il fatto di come illustri e per altri versi 
qualificati cristologi, si lasciano confondere dal suddetto significato popolare (nel 
suo genere del tutto legittimo) del termine “impassibilità”, “impassibile”, nella totale 
ignoranza del suo significato teologico e, quel che è più grave, senza tener in alcun 
conto che l’idea di un soffrire in Dio è stata molte volte condannata come eretica 
della Chiesa5.

Forse qualcuno si potrebbe chiedere come mai questo attributo divino così impor-
tante, oggi spesso apertamente, clamorosamente e diciamo pure scandalosamente 
negato da cristologi di grido, non compare nella sistemazione degli attributi divini 
fatta dall’Aquinate della Somma Teologica. Ricordo che, quando negli anni ’90 del 

4	 Vedi Cristo in Hegel e S. Tommaso, un mio corso scolastico inedito presso lo Studio Teologico Accademico 
Bolognese (S.T.A.B.) di Bologna, 1996, inserito in www.arpato.org, rubrica “studi”.

5	 Rimando qui alla documentazione da me fornita nel mio studio Il mistero dell’impassibilità divina, in 
Divinitas (aprile 1995) 111-167.



1OVannı ( avalcalı

SECOLlO 5CO1LS50, COMINCIAN a avverltire la gravita questione, pensail (1 consultare
11 famoso STandi0SO Dicttronnatre de T’heologie (/atholiqgue, sperando (1 IrOvar
luce, (COLNE rIması deluso nel CONSTIAaflATeEe che HON esiste ILECDDUFC Ia DVOGE

"Impasstbilite Aivine..
(ome mal C107 La sSplegazlone m1 DHalLC OVVIAa tale attriıbuto CeIiId talmente

chlaro ed evidente da SeCcoll, SOPTAaTLULLO Considerando le condanne
Chiesa, che apparıva Inutile parlare (1 ula (CO5S5d chlara DL 1, almeno In 1008
cattolico, COMIMNCIATE (dal ragazzl del catechismo. C ontribut|

OTfal DOI che 10 STEeSSO Magistero Chiesa, che SIN Cal DrImI1 SeCOoll (;O11-

dannato 11 teopaschismo, 1a Cal 1  - MI 51116550 (1 Ornare sull’argomento.
(10, (COLNE G] el risponde alla tradizione pastorale Chiesa Quando ULla verıta
(1 fede pacifica nel DODOLO (1 DIO, la Chiesa 110  —> SECENTIEe 11 DISO£NO (1 insegnarla COIl

particolare solennitä, Aantfo DIU 110  —> C1 (0)I10 ETESIE contrarie Ma la Chiesa Infier-
viene, (OIl Varı gradi (1 autorevole7zza ed energla, quando la verıta (1 fede
In pericolo agli eretIicı “ereslia tende prender piede nel popolo (1 DIO Questo
STATIO 11 ( A50 dell’attriıbuto dell impassıbilita; negato HCL parecchl! SeCcolli, 11 Magistero

Intervenuto sinche “ereslia 110  —> ha aCcIuto D CO  NZAa, anche la Chiesa GS{iessia
ha OoOpportunamentTte aCIUtO Ma 0gg]1 che “ereslia r1COmMparsa Purtroppo persino
ira eologi cattolicl, sembra DIU che OPPOrTIUNO ed urgente ricordare le condanne del
Dassato SOPTaTttLUTtlO Sspliegare 11 (1 QUESTO attrıbuto.

(l G1 potre anche chliedere: COILLNE mal 11 ritorno (1 questa eresia? Le
mMI0 DaIciIc 0010 Aue la prima la Cal ellzd (1 aCcr1ibla metaflisica. iffusa In Cerl1
blenti a2CCademicIi cattoliel. Infatti impossibile Comprendere 11 egl]Ii attrıibuti
(1Ivinıi la loro logica INferconnesSsSIOonNe un adeguata formazione metaflisica. ed

r1g0r0Sso ESEeTCIZI0O logica, possibilmente, (COLLNE raccomanda la Chiesa da
cColl ed AlLlCOLA col Concilio atcano 1L, alla SCuOla dell Aquinatee®.

La sSeconda malinteso ECUMENISMO (OIl protestanti In generale
confronto sbagliato col pensiero moderno, quindi fraintendimento (1 C10 che ha
voluto 11 Concilio alcano E questi delicati argoment. infatti che Cerl
cristolog] cattolicl, INVeCe (1 COFrFESSECIE 0 ETTOrI protestanti (e la cristologia dQO10-
r1513a esIiste ira protestanti! almeno da Ire sSeCcoli), (0)I10 rimastı da e56S51 infetti, 110  —> G]
r1esCce capıre (OIl quali prospettive (OIl quali

Ora la C054 che bisogna CQire chlare ettere, riprendendo l insegnamento d0S-

Un cCeria reftorica pseudomistica Aoleciastra del «MiI1stero>» (ivino ineffabile, che «a Cli el nostrı
concett1», anlio volte (l1 DEL esentarsı (a quella che ege. chiamava Ia «fatica del CONCEel-
LO>»
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secolo scorso, cominciai ad avvertire la gravità della questione, pensai di consultare 
il famoso e grandioso Dictionnaire de Théologie Catholique, sperando di trovar della 
luce, e come rimasi sorpreso e deluso nel constatare che non esiste neppure la voce 
“Impassibilité divine”. 

Come mai tutto ciò? La spiegazione mi pare ovvia: tale attributo era talmente 
chiaro ed evidente da secoli, soprattutto considerando le numerose condanne della 
Chiesa, che appariva inutile parlare di una cosa chiara per tutti, almeno in campo 
cattolico, a cominciare dai ragazzi del catechismo.

Notai poi che lo stesso Magistero della Chiesa, che sin dai primi secoli aveva con-
dannato il teopaschismo, già dal sec. XVIII aveva smesso di tornare sull’argomento. 
Ciò, come si sa, risponde alla tradizione pastorale della Chiesa. Quando una verità 
di fede è pacifica nel popolo di Dio, la Chiesa non sente il bisogno di insegnarla con 
particolare solennità, tanto più se non ci sono eresie contrarie. Ma la Chiesa inter-
viene, con vari gradi di autorevolezza ed energia, quando la verità di fede è messa 
in pericolo dagli eretici e l’eresia tende a prender piede nel popolo di Dio. Questo è 
stato il caso dell’attributo dell’impassibilità; negato per parecchi secoli, il Magistero 
è intervenuto sinché l’eresia non ha taciuto. Di conseguenza, anche la Chiesa stessa 
ha opportunamente taciuto. Ma oggi che l’eresia è ricomparsa e purtroppo persino 
tra teologi cattolici, sembra più che opportuno ed urgente ricordare le condanne del 
passato e soprattutto spiegare il senso di questo attributo.

Ci si potrebbe anche chiedere: come mai il ritorno di questa eresia? Le cause a 
mio parere sono due: la prima è la carenza di acribia metafisica diffusa in certi am-
bienti accademici cattolici. Infatti è impossibile comprendere il senso degli attributi 
divini e la loro logica interconnessione senza un’adeguata formazione metafisica ed 
un rigoroso esercizio della logica, possibilmente, come raccomanda la Chiesa da se-
coli ed ancora col Concilio Vaticano II, alla scuola dell’Aquinate6.

La seconda causa è un malinteso ecumenismo con i protestanti e in generale è un 
confronto sbagliato col pensiero moderno, quindi un fraintendimento di ciò che ha 
voluto il Concilio Vaticano II su questi delicati argomenti. È successo infatti che certi 
cristologi cattolici, invece di correggere gli errori protestanti (e la cristologia dolo-
rista esiste tra i protestanti almeno da tre secoli), sono rimasti da essi infetti, non si 
riesce a capire con quali prospettive o con quali speranze.

Ora la cosa che bisogna dire a chiare lettere, riprendendo l’insegnamento dog-

6	 Un certa retorica pseudomistica e dolciastra del «mistero» divino ineffabile, che è «al di sopra dei nostri 
concetti», sa tanto a volte di un scusa per esentarsi da quella che Hegel chiamava la «fatica del concet-
to».
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matico DELCLILLLC Chiesa, che propriamente DIoO HON soffre; HON DUO soffrire.
Pensare che DIO Solffrire 110  —> vuo| CQIire aSSolutamente DENSAaLC 11 “ DIO (1 Gristo ;

vuo| CQIire semplicemente falsificare ea dı DIoO HCGUF E DIio
La csofferenza infatti COmMpPOorTa ula imperfezione, ula DPrivazlone, ula perdita,

ula disordine, ula decommposizione, CONTTASIO Interlore La Goflf-
erenza ula SVENTIUTA, malanno, ula disgrazla, ripugna qualunqgque esIistenza
A llch normale. Ora nu. (1 C10 DUO Capıtare DIO, perfezione assoluta, beatli-
tudine eferna ed infinita, aSsoluta (1 C100 che re $a L1O Egli ULLavIıia41144100 _

ben1issimo, infinitamente meglio0 (1 nNOlL, COIl la 5{1 infinita intelligenza, che C054

la sofferenza.
DICc1amo, metaforicamente, che ha P K  “piet  a , ha “COommpassione , che “"S’Inte-

nerisce”, che G] "“COoMMUOVe’, che "ha VISCEeTe materne” (rahamım., DL esprimercIı
(OIl la Bibbla), che ha PCT A MISsSero misericordlia COIl CIO, (COLNE

spliega , 11 10mmaso, Intendiamo CQire soltanto, n]ente (1 DIU anche n]ente (1
HNENOG, che Egli ha la volonta 11 potfere (1 «Sollevare l indigente polvere DL
arlo csedere ira DIINCIDI» Sal 113,7-8)

Qui1 S10CaNO la bonta, la pieta l’onnipotenza, le quali (0)I10 11 PreSsuppostO
misericordla, (COLLNE del rTesTiO anche g1ustizla, (OIl la quale DIO «T OVEeSC13A. poten-
{1 (dal TONI ed Innalza mMISeT1» L’ucecisione egl]Ii OPpressorIı (1 Israele DL Israele

misericordia divina, che quindi 110  —> DUO C5561€ SC1I552 g1ustizla p -
nıtrıce, contrarlamente QUaNTO 0gg] DHCHNSAaLQ buonIist!].

La misericordlia 110  —> richiede necessarlamente che 11 mMIiser1cordioso G1A. cofferente
colfra (1 C10 STeSSO (1 CI colfre la HEISOLLA da Iu1 2SSISTItAa VEIO che , 11 Paolo

QICce «solfrite COIl chl soffre», 1 Apostolo G1 riferisce evidentemente NO1 CTEeAaTIUTE
passibili, Capacı (1 solfrire. Allora In QUESTO Ca la misericordia COMPOrTa
effettivamente partecıpare motivamente alla sofferenza del cofferente.

uULLavla, rifllettiamo Ilucidamente lasclarcı trascinare Cal sentimentali-
008 C1 AaC  1001 che la misericordia 110  —> richiede ffatto necessarlamente che G1
colfra col cofferente. medico che CULd 11 malato (1 CallCcLi O 110  —> ha DISOSNO (1 C556 1€

anche Iu1 malato (1 CaAalllIQ, aNzı dev essere perfettamente Iucido AaA L1O DrOprIO
HCL CULALE bene 11 malato. eEVvVe SeMMaAal SaNCIC bene, intellettualmente, clentIi-
ficamente, che (C0O5d4 11 malato colfre Similmente, COILLNE bblamo VISTO G] Qeve
CQIire misericordlia divina.

DIO, (COLNE hO 2CCennatlo che C054 la sofferenza infinitamente meglio0
(1 NOI (OIl aIlO semplicissimo del 5 [ 10) intelletto infinito. QUESTO C1 Qeve bastare

AYVadllZd HCL 110  —> sentircl, nel mMmOomentTtoO sofferenza, DIO “"lontano” che
110  —> C054 vuo| CQire 11 solfrire. In QUESTO 1AM0 certissiımIı che DIO
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matico perenne della Chiesa, è che propriamente Dio non soffre; non può soffrire. 
Pensare che Dio possa soffrire non vuol dire assolutamente pensare il “Dio di Cristo”; 
ma vuol dire semplicemente falsificare l’idea di Dio e negare Dio.

La sofferenza infatti comporta una imperfezione, una privazione, una perdita, 
una mancanza, un disordine, una decomposizione, un contrasto interiore. La sof-
ferenza è una sventura, un malanno, una disgrazia, ripugna a qualunque esistenza 
sana e normale. Ora nulla di tutto ciò può capitare a Dio, perfezione assoluta, beati-
tudine eterna ed infinita, norma assoluta di tutto ciò che è retto e sano. Egli tuttavia 
sa benissimo, infinitamente meglio di noi, con la sua infinita intelligenza, che cosa è 
la sofferenza. 

Diciamo, metaforicamente, che ne ha “pietà”, ne ha “compassione”, che “s’inte-
nerisce”, che si “commuove”, che “ha viscere materne” (rahamìm, per esprimerci 
con la Bibbia), che ha cuore per il misero – misericordia –, ma con tutto ciò, come 
spiega san Tommaso, intendiamo dire soltanto, niente di più ma anche niente di 
meno, che Egli ha la volontà e il potere di «sollevare l’indigente dalla polvere per 
farlo sedere tra i principi» (Sal 113,7-8).

Qui giocano la bontà, la pietà e l’onnipotenza, le quali sono il presupposto della 
misericordia, come del resto anche della giustizia, con la quale Dio «rovescia i poten-
ti dai troni ed innalza i miseri». L’uccisione degli oppressori di Israele è per Israele 
segno della misericordia divina, che quindi non può essere scissa dalla giustizia pu-
nitrice, contrariamente a quanto oggi pensano i buonisti.

La misericordia non richiede necessariamente che il misericordioso sia sofferente 
o soffra di ciò stesso di cui soffre la persona da lui assistita. È vero che san Paolo 
dice «soffrite con chi soffre», ma l’Apostolo si riferisce evidentemente a noi creature 
passibili, capaci di soffrire. Allora in questo caso la misericordia umana comporta 
effettivamente un partecipare emotivamente alla sofferenza del sofferente.

 Tuttavia, se riflettiamo lucidamente senza lasciarci trascinare dal sentimentali-
smo, ci accorgeremo che la misericordia non richiede affatto necessariamente che si 
soffra col sofferente. Il medico che cura il malato di cancro non ha bisogno di essere 
anche lui malato di cancro, ma anzi dev’essere perfettamente lucido e sano proprio 
per curare bene il malato. Deve semmai sapere bene, ma intellettualmente, scienti-
ficamente, che cosa il malato soffre. Similmente, come abbiamo visto sopra, si deve 
dire della misericordia divina.

Dio, come ho accennato sopra, sa che cosa è la sofferenza infinitamente meglio 
di noi con un atto semplicissimo del suo intelletto infinito. E questo ci deve bastare 
– e ne avanza – per non sentirci, nel momento della sofferenza, un Dio “lontano” che 
non sa cosa vuol dire il soffrire. In questo senso dobbiamo esser certissimi che Dio è 
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La csofferenza COILLNE tale 110  —> bene, male:;: 110  —> pregio (11-
fetto Per QUESTO 110  —> DUO C556 1€ aSSolutamente attrıbuilta alla natiura divina,
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Ma la sofferenza da sola HON produce nıente HON niıente DIclamo DULC
che la sofferenza (COLNE tale 110  —> amata, odlata C, DL QUaNTO possibile, alle-
v1a12a SUDDICSSa. Altrimenti, che L’arte medica? L’amore CrIist1ano DL la
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sofferenza SIC eT simpliciter GSTesSSIAa sofferenza. Da QqUuI L’idea del DIO

cofferente. (e ULLavIia QqUuI ula parte (1 veritäa, (COLNE In OgnI CILOLG, 11 JUal0
che 110  - C @E  F la verIita: DL 11 CrISt1ano la csofferenza G] Juarisce sofferenza,

HON In GQUANTO sofferenza, In QUaNTO sofferenza (1 OO 11 quale DIoO, i
qguale HON SO, In ılltima anallsı la VITLOTI1A GL sofferenza VvIeNE da DIO che 110  —>

soffre, G1a DULC DL (1 G(risto
5E DOI la sofferenza QOVesSse C5561€ attriıbuto d1IvInNO, allora 6554 Ovre 61 -

STIEeTE anche In paradiso. Ou1 chlara ne l opposizione Ira la tes]1 ortodossa
quella eretica: la prima (ice che DIO calva nerche HON soffre, la seconda, che salva
nerche SO,

Non bisogna trasformare 11 miIistero CrIist1ano Redenzione In aSSUTFdO che
inisce (OIl “essere un offesa DIO CTEeATIOTE ragione In QUESTO mIistero infatti
restia DIINCIDIO razlonale indiscutibile, 05512 che 110  - la sofferenza la salute,
la elleZZa, la vitalita, 11 placere la forza divine, ed anche umane) che allontanano

VINCONO la sofferenza. Questa L’istanza Valida. (1 Nietzsche, 11 quale perö 110  —> A V -

Capito nu. csofferenza redentrice, forse DL ula Cattıva presentazlione, (1
dolorista, che 0 CeIiId GSTaia fatta.

ULLavIa QUESTO bisogna DUL IrT10 metaforicamente 110  - Proibito parlare
(OIl cautela (1 DIO che “sSolfre”. (OSs] G1 DUO forse parlare (1 DIO Padre che colfre

In ta| l apdatheia StO1CA, espediente DEL 11011 Seccalure, (057 hben (liversa dall impassibilita
MmMisericordiosa del DIO, che G1 prende ('0OI1 tenerıissiımae CSOTlflerenze Cli ognı Creatiura
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coinvolto nella nostra sofferenza, è con noi, e questo suscita la sua misericordia e la 
sua volontà potente di liberarci7.

La sofferenza come tale non è un bene, ma un male; non è un pregio ma un di-
fetto. Per questo non può essere assolutamente attribuita alla natura divina, somma 
perfezione e somma beatitudine. Se il cristiano ama la sofferenza, non la ama per se 
stessa, ma in quanto fatta propria da Cristo come uomo, il quale, in quanto Dio, ha il 
potere di trasformarla in mezzo di espiazione e di salvezza e quindi in ultima analisi, 
di vittoria sulla sofferenza. 

Ma la sofferenza da sola non produce niente e non serve a niente. Diciamo pure 
che la sofferenza come tale non va amata, ma odiata e, per quanto possibile, alle-
viata o soppressa. Altrimenti, a che scopo l’arte medica? L’amore cristiano per la 
sofferenza non c’entra col masochismo o l’autolesionismo, anche se in passato una 
visione dualistica e pessimistica della corporeità ha consentito un certo ascetismo 
morboso non conforme alla vera ascetica cristiana.

La grossa stortura di un certo cristianesimo dolorista è l’idea che la guarigione 
dalla sofferenza venga sic et simpliciter dalla stessa sofferenza. Da qui l’idea del Dio 
sofferente. C’è tuttavia qui una parte di verità, come in ogni errore, ma il guaio è 
che non c’è tutta la verità: per il cristiano la sofferenza sì guarisce dalla sofferenza, 
ma non in quanto sofferenza, ma in quanto è sofferenza di un uomo il quale è Dio, il 
quale non soffre. In ultima analisi la vittoria sulla sofferenza viene da un Dio che non 
soffre, sia pure per mezzo della croce di Cristo.

Se poi la sofferenza dovesse essere un attributo divino, allora essa dovrebbe esi-
stere anche in paradiso. Qui è chiara e netta l’opposizione tra la tesi ortodossa e 
quella eretica: la prima dice che Dio salva perché non soffre, la seconda, che salva 
perché soffre.

Non bisogna trasformare il mistero cristiano della Redenzione in un assurdo che 
finisce con l’essere un’offesa a Dio creatore della ragione. In questo mistero infatti 
resta un principio razionale indiscutibile, ossia che non è la sofferenza ma la salute, 
la bellezza, la vitalità, il piacere e la forza (divine, ed anche umane) che allontanano 
e vincono la sofferenza. Questa è l’istanza valida di Nietzsche, il quale però non ave-
va capito nulla della sofferenza redentrice, forse per una cattiva presentazione, di 
marca dolorista, che gli era stata fatta.

Tuttavia – e questo bisogna pur dirlo – metaforicamente non è proibito parlare 
con cautela di un Dio che “soffre”. Così si può forse parlare di un Dio Padre che soffre 

7	 In tal senso l’apàtheia stoica, espediente per non avere seccature, è cosa ben diversa dall’impassibilità 
misericordiosa del Dio, che si prende a cuore con tenerissimo amore delle sofferenze di ogni creatura.
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per la morte del Figlio, però dobbiamo ricordare che la Chiesa ha condannato a suo 
tempo i “patripassiani”, così come ha condannato il “teopaschismo”. Resta sempre il 
fatto che la sofferenza in senso proprio è incompatibile con la perfezione e la beatitu-
dine divine, fondate a loro volta metafisicamente sull’essenza divina come atto puro 
di essere e quindi essere semplicissimo, privo di potenzialità. Nulla vieta di parlare 
di un Dio che soffre in Cristo usando la communicatio idiomatum.

Ciò vuol dire che il peccato propriamente non “offende” Dio, anche se si tratta di 
un’espressione tradizionale. Essa è perfettamente legittima, ma in senso metaforico, 
sulla base di quanto avviene quando noi commettiamo un peccato, per esempio di 
ingiustizia, nei confronti del prossimo. Il prossimo può essere derubato, disonorato, 
ferito, ucciso. Tutto ciò propriamente è impensabile per quanto riguarda i nostri 
rapporti con Dio. Quando pecchiamo contro di Lui, non facciamo che offendere noi 
stessi. E se diciamo che Dio “ci castiga”, siamo noi stessi che ci tiriamo addosso le 
conseguenze penali e penose del peccato commesso.

Così similmente Dio propriamente non ha bisogno di essere “compensato” per 
il peccato commesso contro di Lui. Non ha perso nulla che Gli si debba restituire. 
Non riceve un danno che debba essere riparato. Non deve riottenere quanto aveva 
perduto. Non deve riscuotere un debito contratto nei suoi confronti. Non deve essere 
consolato di un dolore che gli è stato arrecato. Non deve essere placato per un af-
fronto che gli è stato fatto.

Abbiamo qui una serie di espressioni metaforiche relative all’opera della Reden-
zione, indubbiamente fondate sullo stesso linguaggio biblico. E lo stesso concetto di 
Redenzione indubbiamente è metaforico8. Tuttavia gran parte di queste espressioni 
entrano nello stesso dogma della Redenzione e non potrebbero essere negate senza 
compromettere il significato stesso del dogma. Esse vanno invece messe in relazione 
col significato proprio del dogma.

Che cosa è stata allora propriamente la Redenzione? Che cosa propriamente ha 
fatto Cristo per salvarci e per riconciliarci col Padre? Egli ha compiuto, come sommo 
sacerdote della Nuova Alleanza, il sacrificio cultuale di se stesso in espiazione dei 
nostri peccati. Questa è stata propriamente l’azione compiuta da Cristo per la nostra 
salvezza: un atto sacerdotale di culto religioso sofferente ed espiativo per la remis-
sione dei peccati. Ecco perché chi nega questo aspetto è formalmente eretico.

In tal modo Cristo, come dice il Concilio di Trento, «con la sua santissima pas-
sione» satisfecit pro nobis, ha soddisfatto per noi, a nostro vantaggio e al nostro 

8	 Sottende una transazione in denaro, un “riscatto”, oppure un “ri-comprare”.
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posto alla giustizia del Padre (soddisfazione vicaria), ottenendoci la sua misericordia 
e mettendoci in grado a nostra volta di soddisfare per noi e per il prossimo in vista 
della remissione dei peccati. Cristo ha compiuto presso il Padre un’opera di giustizia 
con la quale ci ha ottenuto misericordia. 

E noi, per salvarci, dobbiamo partecipare a questa stessa opera – ecco la liturgia 
–, pentiti dei nostri peccati ed invocando la grazia del perdono. Siamo salvati gratui-
tamente, per grazia e non in forza di opere da noi compiute; ma ciò non toglie che la 
stessa grazia del perdono ci consente di operare la nostra salvezza. 

Lutero ha capito in qualche modo la funzione della grazia; non ha capito quella 
delle opere, mettendo la seconda falsamente in opposizione con la prima. È ovvio, 
come dice Paolo, che non possiamo meritare o acquistare con le opere ciò che ri-
ceviamo gratis, altrimenti non è più gratis. Ma noi riceviamo gratis proprio quella 
grazia che ci permette di operare ed acquistare meriti per la nostra salvezza.

6. Il crollo dell’onnipotenza

Il Dio che soffre evidentemente non può essere onnipotente. Dopo la propaganda 
del Dio mutevole e sofferente degli anni ’70-’80-’90, ecco a questo punto aprirsi il 
terzo millennio – e c’era da aspettarselo – con la teologia del Dio “debole” e disgra-
ziato, conseguenza del pensiero debole e della tendenza nichilistica del postmoder-
no. Questa visione è presentata ampiamente nel libro di Josè Castillo Dio e la nostra 
felicità9. 

Qui l’onnipotenza – considerata come «deviazione dal Dio di Gesù» (p. 224) – è 
addirittura confusa con la prepotenza (p. 245) e l’«aggressività» (p. 242) e si pre-
tende di far risalire l’autoritarismo e la severità dell’autorità ecclesiastica, soprat-
tutto papale, del passato – faziosamente mostrata a tinte troppo forti ed addirittura 
odiose – ad una concezione di Dio visto come una specie di un duro padre-padrone 
protettore e propulsore di tutti coloro che sono assetati di potere e sono desiderosi 
di comandare sugli altri, «un Dio – come si esprime Castillo (p. 248) – nel cui nome e 
con la cui autorità si sono commesse e sicuramente continuano a commettersi tante 
aggressioni contro la vita umana» (ibid.)10. 

9	 Cittadella Editrice, Assisi 2008.

10	 Anche i crimini di Stalin? Anche i milioni di aborti?
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ahime Y CQire (1 Castillo11 anche 11 Dapato attuale G] Irebbe che (COLNE 11
upo che ha 11 pelo 110  —> 11 VIZ10!

AaSTILO G] TOVA DOI impantanato ne questione, continuamente r1emer-
ente, (1 COILLNE conciliare 11 DIO "buono” "MISeEer1cOordioso” COIl la solferenza l in-
SIuStiz1a presente nel mondo. Non vuo| TINUNCIATE alla bonta (1 DIO, 1CCOMEe 110  —>

Capısce neanche 11 ogma csofferenza esplatrice HNCDDULC cComprende che DIO
mM1isSer1cordi0so DrOprIO perche OnnIipotente, 110  —> 0 restia altra strada che ConcepnIire

DIO disgrazliato ira disgrazlati1, «che G] on (OIl "umano>» disgrazliato (D 253),
DIO "buono” impotente, prendendo COS]I ula strada 2455321 pericolosa, la quale,

alla fine, confondendo attrıbuti (1Ivinı (OIl attributi umanl, Ovre condurlo l0g1-
CamentTe Sostenere, (COLNE hanno fatto altrı che “hanno imboccata, che DIO STeSSO
Connivente col male del mondo. Egli 110  —> giunge QUeESTO, SO10 DL un incoerenza
dettata dAubbIio da SUSSUltO (1 COSCIeNZAa eristiana

Infatti, egli (ice col SO11t0 argomen(To che dimostra che egli 110  —> ha nu.
dell’opera redentrice, che DIO fosse OonnIipotente oltre che buono, 110  —> permette-
re 11 male nel mondo. Ma 1CCOMEe nel mondo C @E  F 11 male, DIO buono mpoten-
te ASTULO dichlara apertis verbis «] ImDOSssI1bilita (1 conciliare L’infinito potere (OIl

L’infinita bonta (1 10>» (D 281) Infatti, DIO fosse onnıpotente, bisognerebbe CQire
che 110  —> buono, poiche permette 11 male. Dunque buono, 110  —> OnnIipotente

OonnIipotente 110  - buono. Ira Aue ermminı (1 questia a153 alternativa, AaSTILO
sceglie la prima, Evidente che 11 CONCETITO (1 DIO SVAanısSscCe 110  —> restia altro che
L uomo (OIl SUO1 maı (1 colpa (1 DCHNdA, 11 quale alla fin fine, QUaNTO sembra, 0CCa
(1 arranglarsı.

11 Da NOLAre che ne presentazlione del TO G1 1C€ che ASTINO ha insegnato qgl Universita (‚regorlana Cli
Koma e qgl Universita Pontilficia OM111ASs Cli Madric %] vede che ha SapulLo resisiere eNne qall autoritari-
s [ ]]} del Papa.
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L’«Onnipotente – dice Castillo (p. 279) – è la proiezione, in linea ascendente, dei 
nostri desideri umani d’onnipotenza, per cui considerare Dio come “onnipotente” 
sarebbe addirittura effetto della tentazione diabolica genesiaca “sarete come dèi”» 
(ibid.). Ed aggiunge con una conclusione perfettamente illogica: «se Dio è effettiva-
mente così, questo Dio è l’origine di tutto il bene che v’è nel mondo. Ma parimenti è 
anche l’origine di tutto il male che noi mortali dobbiamo sopportare» (ibid.).

Secondo il logoro quanto ingannevole schema ormai in uso da decenni nel moder-
nismo alla Hans Küng, il Concilio Vaticano II avrebbe bensì rotto con questo regime 
tirannico, vergognoso ed antievangelico, avrebbe superato questa teologia del Dio 
“onnipotente” col sostituirla col Dio debole e sofferente – il “Dio degli oppressi” –, col 
Dio della misericordia e del perdono che salva senza nessuna espiazione o riparazio-
ne, ma, ahimè – al dire di Castillo11 – anche il papato attuale si direbbe che è come il 
lupo che ha perso il pelo ma non il vizio!

Castillo si trova poi impantanato nella grave questione, continuamente riemer-
gente, di come conciliare il Dio “buono” e “misericordioso” con la sofferenza e l’in-
giustizia presente nel mondo. Non vuol rinunciare alla bontà di Dio, ma siccome non 
capisce neanche il dogma della sofferenza espiatrice e neppure comprende che Dio è 
misericordioso proprio perché è onnipotente, non gli resta altra strada che concepire 
un Dio disgraziato tra i disgraziati, «che si fonde con l’umano» disgraziato (p. 253), 
un Dio “buono” ma impotente, prendendo così una strada assai pericolosa, la quale, 
alla fine, confondendo attributi divini con attributi umani, dovrebbe condurlo logi-
camente a sostenere, come hanno fatto altri che l’hanno imboccata, che Dio stesso è 
connivente col male del mondo. Egli non giunge a questo, ma solo per un’incoerenza 
dettata senza dubbio da un sussulto di coscienza cristiana.

Infatti, egli dice col solito argomento che dimostra che egli non ha compreso nulla 
dell’opera redentrice, che se Dio fosse onnipotente oltre che buono, non permette-
rebbe il male nel mondo. Ma siccome nel mondo c’è il male, Dio è buono ma impoten-
te. Castillo dichiara apertis verbis «l’impossibilità di conciliare l’infinito potere con 
l’infinita bontà di Dio» (p. 281). Infatti, se Dio fosse onnipotente, bisognerebbe dire 
che non è buono, poiché permette il male. Dunque se è buono, non è onnipotente e 
se è onnipotente non è buono. Tra i due termini di questa falsa alternativa, Castillo 
sceglie la prima, ma è evidente che il concetto di Dio svanisce e non resta altro che 
l’uomo con i suoi mali di colpa e di pena, il quale alla fin fine, a quanto sembra, tocca 
di arrangiarsi.

11	 Da notare che nella presentazione del libro si dice che Castillo ha insegnato all’Università Gregoriana di 
Roma ed all’Università Pontificia Comillas di Madrid. Si vede che ha saputo resistere bene all’autoritari-
smo del Papa.
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DIO debole (1 aSTLLO, Cal CAanTtio 5UÖ, condotto alle ESTITemMeEe CO  NZ'  ‚ (10-
vrebbe condurre all ’ atelsmao. Ma 11 dramma 110  —> G1 conclude In modo COS] tragico
sconfortante: ASTULO G1 cConsidera CTIStT1AaNO 110  —> intende TINUNCIATE DIO, aNnzıl 1
DIO, (COLNE Sugger1sce 11 titolo del 1bro, che DPIOCULA all uomo la 5{1 felicita. QUESTO
PDUunNTO G] Qeve TICONOSCEeTE che “"Autore CONCEDISCE reitamentfe la felicita 110  -

nel r1gorista dualista, (1 estrazione platonica, (COLNE 1LEa felicita dell’ aniıma
liberazione Cal Cal CLE del (COLLNE perfezione (1 aNnıma. (1 SECONdO
L’autentico insegnamento iblico, In Iuce Cal Coneillo. C ontribut|

Nel Contempo perö aSTLLO, dopO aAaVvVer degradato DIO Y 1vello mMISeEeT1A uLa-

SCHILDLC confusione natiure divina ed capovolge 11 (11-
5CO1LS50, DL C111 «| Incondizionato la 5Suprema Realta COINCIdoNO (OIl la felicita
vita>» (D 259), ed bblamo l impressione che queESTa volta, INVeCe a DIO che G]
bbassa nell umano sofferente, L uOomoO felice che G] Innalza alla divinita.

Ma AaSTILO 110  - intende HNCDDULC nel CoONtempO TINUNCIATE alla (1 GrIisto, che
DPIFOCULA la Salve77za la felicita. Ma (COLLNE DIO che NeESa STESSO, DIO mM1ISeTra-
bile impotente DUO DPIOCULALC la Salve7z7za? Ou1 iIinterviene, nOomMmMAaTEe egel,
L escamotage hegeliano, 11 «MagliCcO potfere del negativo», (COLNE (ice 10 STeSSO ege
RECCO che DL CO1pnoO (1 impensabile paradossale, In (.TISTO la debolezza di-

fOrzda, la sofferenza Aliventa g1013, la ScChlavıtu (lventa liberta, la morfie Aliventa
vita, 11 DECCATlO (Alventa STaZzla.

Ma (COLNE aVVIenNe QUESTO prodig1l0? Perche DIO onniıpotente 110  —> olfre? Tutt’al-
tro! ProprI0 perche DIO debole cofferente! OQui1 evidente la confusione eutichlana
ed hegeliana fra le Aue nature (.TISTO debole 110  —> SO10 COILLNE OO anche COILLNE

DIO, colfre 110  —> SO10 (COLNE OO anche COILLNE DIO
Abblamo Qul, DL esprimercı (OIl aSTUO, «Ja stolte7zza Irrazionale dell impotente

DIO erocifNisso» (D 281) erio 11 colmo dell Iirrazionalita, che, DrOoprIO DL QUESTO,
la negazlone totale verıta Cristiana entre AaSTILO rifiuta (COLNE impossIibile la

conciliazione bonta (OIl l’onnipotenza, aCcCorgersIi INVeCe che pOossibile
conciliarle, quil L’assoluta ImMPOSSIbLLtAa (1 meiftere A aCccordo debolezza ed Onnipoten-

110  —> 10 turba DIU (1 anto
SICCOmMEe dunque DIO, nOoONOsSTAanie (non G] COLNG, data la lacerante (;O11-

traddizione), 110  - perde la 5{1 DOotenza AaSTILO parlare molto bene anche (1
un «onnipotenza dell”  OTe>» RECCO che L uOomoO alla fine G1 calva DL la potfenza (1
DIO Ma aiiraverso quali contorsion!! Per (1 quale Inestricabile confusione!
DPICZZOU (1 quale Intimo CONTTASTIO (1 DIO (OIl tesso! DIO (1 AaSTILO DIO 1MpDOS-
SIbile la contraddizione che no 1 COoNsente>» DIO che ripugna alla ragione

alla fede
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Il Dio debole di Castillo, dal canto suo, condotto alle estreme conseguenze, do-
vrebbe condurre all’ateismo. Ma il dramma non si conclude in modo così tragico e 
sconfortante: Castillo si considera cristiano e non intende rinunciare a Dio, anzi al 
Dio, come suggerisce il titolo del libro, che procura all’uomo la sua felicità. A questo 
punto si deve riconoscere che l’Autore concepisce rettamente la felicità umana, non 
nel senso rigorista e dualista, di estrazione platonica, come mera felicità dell’anima e 
liberazione dal carcere del corpo, ma come perfezione e di anima e di corpo, secondo 
l’autentico insegnamento biblico, messo in luce dal Concilio. 

Nel contempo però Castillo, dopo aver degradato Dio al livello della miseria uma-
na, sempre a causa della confusione delle nature divina ed umana, capovolge il di-
scorso, per cui «l’Incondizionato e la Suprema Realtà coincidono con la felicità della 
vita» (p. 259), ed abbiamo l’impressione che questa volta, invece ad esser Dio che si 
abbassa nell’umano sofferente, è l’uomo felice che si innalza alla divinità. 

Ma Castillo non intende neppure nel contempo rinunciare alla croce di Cristo, che 
procura la salvezza e la felicità. Ma come un Dio che nega se stesso, un Dio misera-
bile e impotente può procurare la salvezza? Qui interviene, senza nominare Hegel, 
l’escamotage hegeliano, il «magico potere del negativo», come dice lo stesso Hegel: 
ecco che per un colpo di scena impensabile e paradossale, in Cristo la debolezza di-
venta forza, la sofferenza diventa gioia, la schiavitù diventa libertà, la morte diventa 
vita, il peccato diventa grazia.

Ma come avviene questo prodigio? Perché Dio è onnipotente e non soffre? Tutt’al-
tro! Proprio perché Dio è debole e sofferente! Qui è evidente la confusione eutichiana 
ed hegeliana fra le due nature: Cristo è debole non solo come uomo ma anche come 
Dio, soffre non solo come uomo ma anche come Dio. 

Abbiamo qui, per esprimerci con Castillo, «la stoltezza irrazionale dell’impotente 
Dio crocifisso» (p. 281). Certo il colmo dell’irrazionalità, ma che, proprio per questo, 
è la negazione totale della verità cristiana. Mentre Castillo rifiuta come impossibile la 
conciliazione della bontà con l’onnipotenza, senza accorgersi invece che è possibile 
conciliarle, qui l’assoluta impossibilità di mettere d’accordo debolezza ed onnipoten-
za non lo turba più di tanto.

Siccome dunque Dio, nonostante tutto (non si sa come, data la lacerante con-
traddizione), non perde la sua potenza – Castillo sa parlare molto bene anche di 
un’«onnipotenza dell’Amore» –, ecco che l’uomo alla fine si salva per la potenza di 
Dio. Ma attraverso quali contorsioni! Per mezzo di quale inestricabile confusione! A 
prezzo di quale intimo contrasto di Dio con se stesso! Il Dio di Castillo è un Dio impos-
sibile «per la contraddizione che no’l consente». È un Dio che ripugna alla ragione 
e alla fede. 
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Ricostrulamo la eologla

Quando In teologla la metafisica 11 ragionare r1g0Or0Sso ineare, 110  —> C @E  F
da aspettarsı nu. (1 buono, 110  —> eglI Inestricabili ST OVIglI (1 contraddizionI
quelle «favole da vecchierelle» quali parla A, 11 Piletro, mostrando peraltro DPOCO
rispetto HCL quelle le quali insegnano 4a1 nıpotinı le prime NOZIONI del catechl-
= che al al DOI derise aCCanionafle dotta teologla modernista (1 CEertl41144100 _ SEeMIMNATrI centrI teologici, (OIl risultati che 110  —> tarderanno farsi entire In
CampI vita morale personale COMUNI  Yla, eccles]lale Civlle.

O0OMMO Ponteflfice ha ricordato DIU volte 11 Valore dellimmutabilita divinal2:
Opportuni provvidenzlalı interventl, che dovrebbero C5561€ sviluppati In ula Iral-
AZI]I0ONe ampla, mMOLLVAala dettagliata, In CONNESSIONE (OIl 0 altrı attrıbuti (1vinı che
0gg]1 VENSOUONO Aisinvoltamente negatl, CONVINTI (1 fare ECUMENISMO (1 dialogare col
pensiero moderno (1 mostrarsı agglornati (1 realizzare le Qirettive del al1ıcano
E

Papa C1 ha anche ricordato In DIU OCCASIONI l importanza (1 %Aa L1O uUSO

ragione nel far teologla, nonche 11 fondamentale appOrTO DIU alta saplenza SrC-
alla formazione teologla cattolica STeSSO o0gma Chiesa Pertan-

LO le tantıe PDreOCCUPaZzlONI protestantiı che attributi COILLNE quello dell immutabilitäa,
dell impassıbilita dell onnipotenza rappresentino ula contamınaz]ıione Sre6cCca del
mMmeESSaggl10 1blico 110  —> rappresentino 11 « DIO (1 esS1 YT1StO>», del NCONSI-
STeNie

Indubbiamente G] iralita (1 accogliere 11 pensiero 110  - In modo acr1ıt1co12,
COS] (COLNE STAIiO vagliato, alla Iuce RKivelazione, (dal grandi dottorI SCOla-
STIICA. antıca moderna, SOPTattutftO 11 10mmaso d Aquino, C1 G1 Ovre LeIl-

der CONTIO ula buona volta che la preiesa (1 4CCAanNnIionaTre 11 Suddetto contributo (OIl la

12 Per esempI10, nel mesSsSagg10 (l1 Natale QJell’ anno «In realtaäa, IHO 11011 cambia: Egli fledele %C
STESSO OIU1L che ha Creal0 i MOndo I0 STESSO che ha chiamato Ahramo che ha rivelato Il Dropr10 NOome

Mose 10 “ {})] 1{} colu1 che “ {)110) Il [ HO Cli Abramao, Cli ISACCO (l1 1AC0 IHO MIisericordioso DIetoSoO,
r1CCO (l1 (l1 edelta cir Es ‚14-15: 34,6) I HO 11011 Muta, Egli Amore (a SEINDLE DEL SCINDIE.
In %C STESSO (‚ omunlone>»: ALNCOL’ A, nell Angelus del novembre 2006 « | utto SO0 I HO 11011 MUuLA.
[ HCe a1Me “Vengono LLLEI1LOD Ia M12. i MM10 Ia NPRRE] del MI0 DIO, IHO Ia
M12. SOTrTIe DEL sempre‘ Sal »

13 (uesto eQquU1voCO, 11011 ALLCOTZ del dissipato, COMINCIO, (COTLIE G1 e} KH  — Von Harnack La (057 Qesırada
che 0Sgl anche cert1 cristologi cattolici V1 prestine Orecchio. SOlito 4ISO ECUMEeNISMO.

14 Anche Eraclito, DemocrIito, Parmenide Protagora ap  rienNgoNO . | pensiero, KH  — SS 11011 che
G1 vada maolto In E
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7. Ricostruiamo la teologia

Quando in teologia manca la metafisica e il ragionare rigoroso e lineare, non c’è 
da aspettarsi nulla di buono, se non degli inestricabili grovigli di contraddizioni o 
quelle «favole da vecchierelle» delle quali parla san Pietro, mostrando peraltro poco 
rispetto per quelle nonne le quali insegnano ai nipotini le prime nozioni del catechi-
smo che saranno poi derise e accantonate dalla dotta teologia modernista di certi 
seminari o centri teologici, con risultati che non tarderanno a farsi sentire in tutti i 
campi della vita morale personale comunitaria, ecclesiale e civile. 

Il Sommo Pontefice ha ricordato più volte il valore dell’immutabilità divina12: 
opportuni e provvidenziali interventi, che dovrebbero essere sviluppati in una trat-
tazione ampia, motivata e dettagliata, in connessione con gli altri attributi divini che 
oggi vengono disinvoltamente negati, convinti di fare ecumenismo o di dialogare col 
pensiero moderno o di mostrarsi aggiornati o di realizzare le direttive del Vaticano 
II.

Il Papa ci ha anche ricordato in più occasioni l’importanza di un sano uso della 
ragione nel far teologia, nonché il fondamentale apporto della più alta sapienza gre-
ca alla formazione della teologia cattolica e dello stesso dogma della Chiesa. Pertan-
to le stantie preoccupazioni protestanti che attributi come quello dell’immutabilità, 
dell’impassibilità e dell’onnipotenza rappresentino una contaminazione greca del 
messaggio biblico e non rappresentino il «Dio di Gesù Cristo», è del tutto inconsi-
stente13.

Indubbiamente si tratta di accogliere il pensiero greco non in modo acritico14, ma 
così come è stato vagliato, alla luce della Rivelazione, dai grandi dottori della scola-
stica antica e moderna, soprattutto san Tommaso d’Aquino, ma ci si dovrebbe ren-
der conto una buona volta che la pretesa di accantonare il suddetto contributo con la 

12	 Per esempio, nel messaggio di Natale dell’anno scorso: «In realtà, Dio non cambia: Egli è fedele a Se 
stesso. Colui che ha creato il mondo è lo stesso che ha chiamato Abramo e che ha rivelato il proprio Nome 
a Mosè: Io sono colui che sono… il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe… Dio misericordioso e pietoso, 
ricco di amore e di fedeltà (cfr. Es 3,14-15; 34,6). Dio non muta, Egli è Amore da sempre e per sempre. È 
in Se stesso Comunione»; e ancora, nell’Angelus del 1 novembre 2006: «Tutto passa, solo Dio non muta. 
Dice un Salmo: “Vengono meno la mia carne e il mio cuore; / ma la roccia del mio cuore è Dio, / è Dio la 
mia sorte per sempre” (Sal 72/73, 26)».

13	 Questo equivoco, non ancora del tutto dissipato, cominciò, come si sa, con Von Harnack. La cosa assurda 
è che oggi anche certi cristologi cattolici vi prestino orecchio. Il solito falso ecumenismo.

14	 Anche Eraclito, Democrito, Parmenide o Protagora appartengono al pensiero greco, ma con essi non è che 
si vada molto in là.



1OVannı ( avalcalı

dellinculturazione che la cultura. 110  - L’unica cultura, Sostituendo 0
apporti del grandi Scolastic1 (OIl Corrent] (1 pensiero contrarIle, 110  —> CONduce ffatto
a ula migliore COomprensione Parola (1 DIO, porta all’eresia, alla COTTUZIO-

morale, alla disgregazione Chiesa Socleta.
No1 CcrIist1anı 110  —> dovremmo Lroppa fretta (1 NNUNCIATE Y mondo G(.TrIStO

COMIMNCIAMO COIl 10 spiegar Ioro chi DIio 5E infatti 0 1U1O0M1INI CEILTaAallQO nel Concepire
DIO, (COLNE potfranno capıre la Alivinita (1 (.risto? Non G] DUO NNUNCIATE 11 DIO
fede 110  —> G] COLNOSCE 11 DIO ragione C ontribut|

1AM0 (lire infatti che C1 G] dimenticati del econdo Comandamento, che
Corrisponde a un esigenza fondamentale religione naturale, 012a anche 4a1 p —_
ganı "“Non nOomMmMAaTEe 11 OLE (1 DIO invano’, 11 che Ovre C5561€ 11 DrImMO QOvere
del eologo

Non basta la parola “DIio’ DOI diletro queESTa parola C @E  F “erTOoTre che
sconflina ne bestemmia, dotta bestemmila perche desunta dallirrazionalismo Iu-
terano dall’idealismo tedesco Cal "SAaCTO” (1 heideggerlana memoDr13a dall’apofa-
15M0 1512 a0o01lsta, DUL SCHILDLC bestemmlIla.

C(‚on la mI1stica, dell’ineffabilitä divina, del “superamento del CONCET-
IO “esperienza trascendentale”, dell” ”esegesi StOT1ICO-CrIitica” 1berta (1
pensiero, OSNUNO G] crede aUTOTIZZATlO CQire (1 DIO quello che 0 Salta In es1a, COILLNE

la teologla 110  —> fosse ula C1IeNza legata ULla tremenda responsabilita,
L’0occasilone DL esS1IbirsIi ne Dpropria Inventiva ed originalita fare Sara DL chl
le pIU Sr0SSEC.

(l S1AM0 forse dimenticatı che 11 preg1io0 DIU orande acra Scrıittura quello
(1 rivelarcIi 11 “"volto” (1 DIO, quello (1 insegnNarci Adivinamente 0 attributi (1Ivinıi del
DIO UL1O TINO, che devono fare da ampada da ussola DL 11 NOSITO Camm1NO,
Y (1 1a (1 un Iimpostazione soteriologistica, la quale, disgiunta dall’ anelito alla
contemplazione pratica dell’ adorazione RECCO 11 primato liturgla fi-
NISCEe col riplegare L uOomoO STeSSO In ula PresunNTuUOSa confidenza, (COLNE (ice 11
Concilio (1 J1renito, “ Salvarsı merito” (1 Offenere 11 perdono AIvInO
C5561€ pentiti

Da quil L’0OSSEessSIva predicazione divina misericordia (1 ULla Certia STanca
N0105A predicazione cCorren(tle, UN1ICO attributo superstite Cal naufragio (1 0 altrı,
a 6554 falsamente contrappost, COMINCIATE g1ustizla punitrice ed esplatrice,
dato che 11 ogma del buonismo e, cheCvadano le COSC, C1 Salvlamo
1, COmMpresIi 0 atel, Comprendere che ula "”mI1iser1icordlia” Isolata agli altrı
attributi finisce DL ula In SIro che spinge bestemmilare DIO

Infatti (1 DL GE la misericordlia olleva MISEeT1A. Ma le disgrazie (1 QUESTO
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scusa dell’inculturazione e che la cultura greca non è l’unica cultura, sostituendo gli 
apporti dei grandi scolastici con correnti di pensiero contrarie, non conduce affatto 
ad una migliore comprensione della Parola di Dio, ma porta all’eresia, alla corruzio-
ne morale, alla disgregazione della Chiesa e della società.	  

Noi cristiani non dovremmo avere troppa fretta di annunciare al mondo Cristo: 
cominciamo con lo spiegar loro chi è Dio. Se infatti gli uomini errano nel concepire 
Dio, come potranno capire la divinità di Cristo? Non si può annunciare il Dio della 
fede se non si conosce il Dio della ragione.

Dobbiamo dire infatti che ci si è dimenticati del Secondo Comandamento, che 
corrisponde ad un’esigenza fondamentale della religione naturale, nota anche ai pa-
gani: “Non nominare il nome di Dio invano”, il che dovrebbe essere il primo dovere 
del teologo.

 Non basta usare la parola “Dio”, se poi dietro a questa parola c’è l’errore che 
sconfina nella bestemmia, dotta bestemmia perché desunta o dall’irrazionalismo lu-
terano o dall’idealismo tedesco o dal “sacro” di heideggeriana memoria o dall’apofa-
tismo buddista o taoista, ma pur sempre bestemmia.

Con la scusa della mistica, dell’ineffabilità divina, del “superamento del concet-
to”, della “esperienza trascendentale”, dell’“esegesi storico-critica” e della libertà di 
pensiero, ognuno si crede autorizzato a dire di Dio quello che gli salta in testa, come 
se la teologia non fosse una scienza sacra legata a una tremenda responsabilità, ma 
l’occasione per esibirsi nella propria inventiva ed originalità e a fare a gara per chi 
le spara più grosse.

Ci siamo forse dimenticati che il pregio più grande della Sacra Scrittura è quello 
di rivelarci il “volto” di Dio, è quello di insegnarci divinamente gli attributi divini del 
Dio uno e trino, che devono fare da lampada e da bussola per il nostro cammino, 
al di là di un’impostazione soteriologistica, la quale, se disgiunta dall’anelito alla 
contemplazione e dalla pratica dell’adorazione – ecco il primato della liturgia –, fi-
nisce col ripiegare l’uomo su se stesso in una presuntuosa confidenza, come dice il 
Concilio di Trento, “di salvarsi senza merito” e di ottenere il perdono divino senza 
essere pentiti.

Da qui l’ossessiva predicazione della divina misericordia di una certa stanca e 
noiosa predicazione corrente, unico attributo superstite dal naufragio di tutti gli altri, 
ad essa falsamente contrapposti, a cominciare dalla giustizia punitrice ed espiatrice, 
dato che il nuovo dogma del buonismo è, che comunque vadano le cose, ci salviamo 
tutti, compresi gli atei, senza comprendere che una “misericordia” isolata dagli altri 
attributi finisce per esser una presa in giro che spinge a bestemmiare Dio.

Infatti di per sé la misericordia solleva dalla miseria. Ma le disgrazie di questo 
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mondo restano e sono terribili. Allora una persona di comune buon senso si doman-
da: ma dov’è questo Dio misericordioso, se lascia sussistere tutti questi orrori? Si 
comprenderebbe e si gusterebbe invece la divina misericordia se ci si ricordasse, 
come ci avverte san Tommaso, che la misericordia del Padre nei nostri confronti sta 
proprio nell’averci donato per misericordia quel Figlio nel quale e grazie al quale 
possiamo espiare sulla croce i nostri peccati.

Certamente d’altra parte, piace al peccatore impenitente una “misericordia” che 
lo perdona anche se non è pentito, per cui può continuare a peccare. Ma dà questa 
“misericordia” una vera pace di coscienza?

Allora vorrei con tutto rispetto dire ai nostri pastori e ai nostri teologi: prima 
di fare dettagliate analisi, vaste inchieste ed approfonditi discorsi sulle sette, sulle 
religioni primitive, sul secolarismo, sull’ateismo, sulla magia, sulle superstizioni e 
sulla pratica dei sacramenti, è meglio che cerchiamo di fare pulizia nelle nostre par-
rocchie, nelle nostre famiglie, nelle nostre associazioni e nei movimenti, nelle pub-
blicazioni popolari o scientifiche, nei nostri congressi teologici, nei corsi di aggiorna-
mento, negli esercizi spirituali, nell’insegnamento che impartiamo nelle missioni, nel 
modo col quale facciamo l’ecumenismo e il dialogo interreligioso, negli studi teologici 
e nelle facoltà pontificie, verificando attentamente i contenuti del nostro insegna-
mento cattolico, per non rischiare di correre invano.

È ben noto l’appello dell’allora card. Ratzinger il Venerdì Santo del 2005, poco 
prima di essere eletto Papa, a fare pulizia nella Chiesa. Da questo punto di vista la 
conoscenza esatta degli attributi divini secondo le norme della ragione e della fede è 
il faro che guida la Chiesa nella sua opera purificatrice e salvifica.

La vera riforma della Chiesa non va concepita sul modello della distruzione, ma 
della pulizia. La Chiesa in se stessa è una città meravigliosa perché costruita da Dio: 
non c’è in essa nulla da cambiare, da modificare o distruggere, ma semmai occorre 
periodicamente toglierle la sporcizia dalla quale essa viene imbrattata a causa del 
peccato degli uomini.

Certamente occorre portare a termine gli edifici – questo è l’elemento progressivo 
o progressista che dir si voglia – e non solo conservare quello che già c’è. Ma questo 
lavoro non va fatto di proprio arbitrio, ma sulla base del progetto dell’Architetto che 
è Cristo rappresentato dal Sommo Pontefice coadiuvato dal Collegio dei Vescovi. Già 
Ratzinger, con la sua solita arguzia, prima di esser Papa, ebbe a dire che la Chiesa 
di oggi pare essere sì un immenso ed operoso cantiere di lavoro, ma dove si è perso 
il progetto dell’architetto.

La Chiesa non è neppure, come pensano certi ecumenisti dalle idee confuse, un 
vaso andato in pezzi, del quale occorre riunire i cocci. La Chiesa è già di per sé un 
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vaso perfetto, bellissimo ed unitario, al quale occorre semmai riattaccare qualche 
pezzo che si è staccato, fuori metafora, riportare ad essa i fratelli che da essa si sono 
separati.

La Chiesa non è neppure una federazione di partiti a somiglianza di un par-
lamento, dove occorre trovare un minimo denominatore comune convenzionale e 
rivedibile, per poter andar d’accordo e non mangiarsi a vicenda. No, la Chiesa è una 
comunità fraterna fondata sull’unica fede insegnata da Cristo e infallibilmente con-
servata (tradizione), trasmessa (predicazione) e spiegata (progresso) dal Magistero 
della Chiesa, dove questi fattori devono stare assieme, senza essere contrapposti tra 
di loro. 

Pertanto le eresie non sono un altro modo di concepire la fede, ma sono una 
falsificazione della fede. Dobbiamo smetterla con i doppi giochi, le furbizie e gli op-
portunismi; dobbiamo reimparare a distinguere intelligentemente, onestamente e 
coraggiosamente il vero dal falso, ad amare il primo e ad odiare il secondo, pur nel 
rispetto dell’errante e proprio per amore dell’errante, così come il medico elimina la 
malattia ma non il malato.

Il Concilio Vaticano II per la verità ci presenta una dottrina assai scarsa sugli 
attributi divini. Ma il Concilio non poteva e non voleva dire tutto; essendo stato un 
Concilio prevalentemente pastorale, il suo corpo di dottrine, per quanto importante 
e innovativo, è assai limitato. Come disse Giovanni XXIII, la dottrina del Concilio 
suppone tutta la dottrina tradizionale precedente e non la annulla o cambia affatto, 
come credono i modernisti. E in questa dottrina precedente, millenaria, possiamo 
trovare insegnamenti abbondantissimi sugli attributi divini, in secoli nei quali gli 
uomini, a differenza dei moderni attaccati all’effimero e al caduco, sapevano apprez-
zare il primato dell’Eterno e dell’Immutabile, attitudine intellettuale indispensabile 
al discorso teologico e, di conseguenza, alla retta coscienza morale che ne consegue 
(san Tommaso) o che è presupposta (Kant).

Castillo rifiuta giustamente la concezione di un Dio che ripugna all’uomo. Rac-
colgo la sua sfida e vorrei domandargli però se in fin dei conti un Dio che ripugna 
all’uomo non è forse proprio il suo, e non convenga piuttosto ritornare alla grande 
tradizione teologica dei Padri e di san Tommaso, ripresa oggi dal Sommo Pontefice e 
raccomandata dal Concilio Vaticano II.
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Sacrosanctum Concilium der DIie iturgıie und das Paradıgma
der Bbegegnung

Das Zweilite Vatikanische Konzil hat mıi1t SeInNem richtungsweisenden Dokument
ber Cie Liturgle Sacrosanctum Concilium SC() den Weg gewlesen, Cie iturgle der
Kirche theologisc ılnfier dem Paradigma der Begegnung begreifen!. Gleich 1m
ersten Artikel, der den Abschnitt ber Cie liturgietheologische Fundamentierung (SC

bIs eröffnet?2, findet SIcCh Cie Beziehung zwischen ott und Mensch a1Ss C1INe solche
der unqualifiziert. S o hält a 1IS theologisches rogramm der esamten
Liturgiekonstitution In biblischer Rücksicht fest «(Gott, der will, daß alle Menschen
erette werden und ZUL Erkenntnis der ahnrnel gelangen’ (1 11m 2,4), "haft In
irüheren Zeiten vIellac und auf vielerlei (1(55 Uurc Cie Propheten den Vatern
gesprochen” 1,1)» ott erscheint 1er a1Ss der en Menschen Zugewandte
dessen Zuwendung Heil bedeutet. Im Modus des Gesprächs, des Dialogs vollzieht
SIcCh das Nahekommen (10ttes amı eröffnet SIcCh E1INe urmenschliche Situation Cie
Begegnung

Sacrosanctum Concilium egreift das gottesdienstliche eschehen der Kirche
csentlich a 1IS E1n Tre1IgN1S der Begegnung zwischen ott und Mensch. amı knünpft

Vel zu Konzilstext SOWIE (essen Kommentierung TK Vat. HT, 1, e Dokumente Ades /iwelt-
FCeNn Vatikanischen Konzitls Lateintsch-deutsche Studienausgade, reiburg 2004, 3-56: Reiner KACZYNSKI,
T’heotogischer Kommentar ZAUF Konstitution ber die heilige Liturgte Sacrosanctum (,OoncLium, In TAK
Vat. {T, reiburg 2004, 1-227: Emuil Joseph LLENGELING Hg.) DIie Konstitution Ades /wetten Valtikani-
schen Konzils ber die heilige Liturgte, Lateinisch-deutscher lext miıt eINem Kommentar Vo Emuil Joseph
Lengeling, ınster 5/6)
Vel Kapitel «Allgemeine Grundsäatze ZUE krneuerung N: Förderung er eiligen Liturgle», Teil
«D)as Wesen er eiligen Jlturgle N: ihre Bedeutung für (as en er Kirche», his 15
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Die Liturgie und Gott im Dornstrauch. 
Christlicher Gottesdienst
als Begegnungsereignis im Anschluss
an Ex 3,1-15

Reinhold Malcherek
Dr. theol. (Troisdorf/Bergheim)

1. Sacrosanctum Concilium oder: Die Liturgie und das Paradigma 
der Begegnung

Das Zweite Vatikanische Konzil hat mit seinem richtungsweisenden Dokument 
über die Liturgie Sacrosanctum Concilium (SC) den Weg gewiesen, die Liturgie der 
Kirche theologisch unter dem Paradigma der Begegnung zu begreifen1. Gleich im 
ersten Artikel, der den Abschnitt über die liturgietheologische Fundamentierung (SC 
5 bis 8) eröffnet2, findet sich die Beziehung zwischen Gott und Mensch als eine solche 
der Begegnung qualifiziert. So hält SC 5 als theologisches Programm der gesamten 
Liturgiekonstitution in biblischer Rücksicht fest: «Gott, der “will, daß alle Menschen 
gerettet werden und zur Erkenntnis der Wahrheit gelangen” (1 Tim 2,4), “hat in 
früheren Zeiten vielfach und auf vielerlei Weise durch die Propheten zu den Vätern 
gesprochen” (Hebr 1,1)». Gott erscheint hier als der allen Menschen Zugewandte 
dessen Zuwendung Heil bedeutet. Im Modus des Gesprächs, des Dialogs vollzieht 
sich das Nahekommen Gottes. Damit eröffnet sich eine urmenschliche Situation: die 
Begegnung.

Sacrosanctum Concilium begreift das gottesdienstliche Geschehen der Kirche we-
sentlich als ein Ereignis der Begegnung zwischen Gott und Mensch. Damit knüpft 

1	 Vgl. zum Konzilstext sowie dessen Kommentierung u.a: HThK Vat. II, Bd. 1, Die Dokumente des Zwei-
ten Vatikanischen Konzils. Lateinisch-deutsche Studienausgabe, Freiburg 2004, 3-56; Reiner Kaczynski, 
Theologischer Kommentar zur Konstitution über die heilige Liturgie Sacrosanctum Concilium, in HThK 
Vat. II, Bd. 2. Freiburg 2004, 1-227; Emil Joseph Lengeling (Hg.), Die Konstitution des Zweiten Vatikani-
schen Konzils über die heilige Liturgie, Lateinisch-deutscher Text mit einem Kommentar von Emil Joseph 
Lengeling, Münster 19652 (RLGD 5/6).

2	 Vgl. 1. Kapitel: «Allgemeine Grundsätze zur Erneuerung und Förderung der heiligen Liturgie», 1. Teil: 
«Das Wesen der heiligen Liturgie und ihre Bedeutung für das Leben der Kirche», SC 5 bis 13.
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Cie Konstitution E1n biblisches Grundmotiv 1e11AC bezeugen Cie biblischen
Schriften des Alten WIC des euen lTestaments Cie Verhältnisbestimmung VOIl ott
und den Menschen a1Ss C1INe der personalen Begegnung Deshalb scheint erecht-
fertigt, In diesem Beitrag Cie liturgischen ollzüuge ılnfier dem Paradigma der egeg-
NUNS betrachten. Ausgangspunkt stellt Cie alttestamentliche Erzählung x 3,1-15
dar, Cie VOIl O0Ses berichtet, der ott 1m brennend-nichtverbrennenden Dornstrauch
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zwıischen ott und ensch

DIe Begegnung zwischen ott und O0SeSs brennend-nichtverbrennenden
Dornstrauch In x 3,1-15 Za den entscheidenden gott-menschlichen egeg-
nungssituationen der Bibel3 DIe Erzählung biletet zunächst Cie Erscheinung (10ttes
1-6) Sodann In C1INe (ottesrede überzugehen 3,7/-15)4

Der ext legt a 1IS Grundstruktur das polare Zueinander VOIl Nähe und DIistanz,
VOoOlIl Fremdheit und Vertrautheit en (G:leich Beginn der Begegnungserzählung
rfährt SIcCh O0OSeSs In SeInNem vertirauten Arbeitsalltag VOIl e1INer ungewöhnlichen Er-
scheinung herausgefordert: EFın gewöhnlicher Dornstrauch brennt, jedoch verbrennt

nicht 1eC5@E Erscheinung «fremdartiger Vertrautheit OC ZU Näher-Kommen»©5.
amı TI e1IN In das LreignNI1Ss gott-menschlicher Begegnung, denn näherkom-
mend erscheint 1m lodernden euer der «Bote JH WHS», a 1IS «menschengestaltige
Gegenwart OTIfles>» für O0OSeSs wahrnehmbar Gottes-Epiphanie SEeIN! 1eC5@E kommt
Salz au der Iniıtlative Gottes, der SIcCh zeig und das Alltägliche ıunterbricht. ott
chafft den aum der Begegnung und wa el wiederum In Ruücksicht auf SeIN

%C spricht eor: Fischer Vo eINer «Schlüsselstelle Nr biblische Theologie». eor' FISCHER, (Ottes
Darung Dornbusch. Und Adie erufung des MOse (Ex S-4), In Bıkı 02 (2007) 221-231, 1ler AT

Vgl OSEeE CHARBERT, FExodus, ürzburg 19859 NLEB 24), A1-75

Albrecht (JRÖZINGER, Praktische T’heotlogte und Asthetik. Fın Bettrag ZAUF Grundtegung der T’heotogte, Mımn-
chen 19587,
T1IC ZENGER, Der brennende Dornstrauch, In ( 1{1 555 (2003) 145
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die Konstitution an ein biblisches Grundmotiv an. Vielfach bezeugen die biblischen 
Schriften des Alten wie des Neuen Testaments die Verhältnisbestimmung von Gott 
und den Menschen als eine der personalen Begegnung. Deshalb scheint es gerecht-
fertigt, in diesem Beitrag die liturgischen Vollzüge unter dem Paradigma der Begeg-
nung zu betrachten. Ausgangspunkt stellt die alttestamentliche Erzählung Ex 3,1-15 
dar, die von Moses berichtet, der Gott im brennend-nichtverbrennenden Dornstrauch 
begegnet. Zunächst gilt es, diese exemplarische Begegnungssituation zu erhellen, 
um sie dann für das Verständnis der Liturgie als Ereignis von Begegnung fruchtbar 
zu machen. Ziel der Überlegungen ist es, einen Weg zur Erschließung des Gottes-
dienstes der Kirche zu weisen, der sich aus dem Wesenskern seiner Feier selbst 
speist: der Begegnung.

2. Ex 3,1-15 als Paradigma der Begegnung
zwischen Gott und Mensch

Die Begegnung zwischen Gott und Moses am brennend-nichtverbrennenden 
Dornstrauch in Ex 3,1-15 zählt zu den entscheidenden gott-menschlichen Begeg-
nungssituationen der Bibel3. Die Erzählung bietet zunächst die Erscheinung Gottes 
(3,1-6), um sodann in eine Gottesrede überzugehen (3,7-15)4.

Der Text legt als Grundstruktur das polare Zueinander von Nähe und Distanz, 
von Fremdheit und Vertrautheit offen. Gleich am Beginn der Begegnungserzählung 
erfährt sich Moses in seinem vertrauten Arbeitsalltag von einer ungewöhnlichen Er-
scheinung herausgefordert: Ein gewöhnlicher Dornstrauch brennt, jedoch verbrennt 
er nicht. Diese Erscheinung «fremdartiger Vertrautheit lockt zum Näher-Kommen»5. 
Damit tritt er ein in das Ereignis gott-menschlicher Begegnung, denn näherkom-
mend erscheint im lodernden Feuer der «Bote JHWHs», um als «menschengestaltige 
Gegenwart Gottes» für Moses wahrnehmbar Gottes-Epiphanie zu sein6. Diese kommt 
ganz aus der Initiative Gottes, der sich zeigt und so das Alltägliche unterbricht. Gott 
schafft den Raum der Begegnung und wählt dabei – wiederum in Rücksicht auf sein 

3	 So spricht Georg Fischer von einer «Schlüsselstelle für biblische Theologie». Georg Fischer, Gottes Offen-
barung am Dornbusch. Und die Berufung des Mose (Ex 3-4), in BiKi 62 (2007) 227-231, hier: 231.

4	 Vgl. z. B. Josef Scharbert, Exodus, Würzburg 1989 (NEB AT 24), 21-23.

5	 Albrecht Grözinger, Praktische Theologie und Ästhetik. Ein Beitrag zur Grundlegung der Theologie, Mün-
chen 1987, 94.

6	 Erich Zenger, Der brennende Dornstrauch, in CiG 55 (2003) 143.
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menschliches egenüber eINenN behutsamen Weg Er geht «Sallz edacht, einfüh-
end und mıit persönlichem Interesse» VOlL, «IN kleinen Stufen steigernd» kommt
näher‘.

O0Ses nähert SIcCh SECINEeTSEITS mıi1t wacher Aufmerksamkeit dem VOIl ott er ÖTff-
nefifen Begegnungsraum und nımmt a dem Feuer-Dornstrauch E1INe Simme wahr,
Cie ın auffordert, das Besondere Adileses RKRaumes achten Urc das Ablegen der
Schuhe Auch In dieser 5SequenzZ SINd Nähe WIe DIistanz prägende Pole O0SeSs rfährt
SIcCh V OIl ott In vertirauter prache angesprochen8. ott chafft Vertrautheit In Qle- C ontribut|
C [unauch adurch, dass ın mıi1t SeInNem amen anspricht. S o kann SIcCh
a der zunächst neuglerig-staunenden Annäherung E1n angeregter Dialog zwischen
dem göttlichen und menschlichen ((esprächspartner entwickeln, der zunehmende
Nähe wachsen Lässt?9. DIieser 1st jedoch zugleic Cie DImension der DIistanz ZUL e1Ile
gestellt. ott ordert O0SEeSs auf, Ssich In e1INer der besonderen Situation aNSCHLESSEC -
1903  - (1(55 nähern: In respektvollem Abstand und 1m Ausziehen SeINeTr Schuhe
S o wiIird SIich gewahr, dass «durch eINenN lodernden Dornbusch 1Ins (:g heimnis
(1ottes geraten» ist ott offenbart Ssich und bleibt doch der Verborgene. DIieser
Distanzerfahrung stellt ott jedoch ETrTNEeUT Vertrautes elte, denn benennt Ssich
dem O0SEeSs a 1IS ott SeINeTr Herkunftsgeschichte. In den aternamen VerwelS auftf
SCeINEe (Geschichte mıi1t den tammvatern Israels11_ Aus den Begegnungen mıi1t iIhnen
Lässt SIcCh blesen Wel ott ist; dort zeig sich, dass vertIrau 1st mıi1t ihrem Leben
und G1E 1ıhm vertirauten Der Auftakt derunSC  1e mıit e1INer [(S1515 respekt-
voller DIistanz dem eiligen ott egenüber, der ern-nah 1m euer wohnt O0Ses
Vernu SeIN (r eSsicht

DIe olgende 5SequenzZ (VV /-15) YTzählt Cie (10ttesrede. krneut kommen 1er Cie
polaren DImensionen der gott-menschlichen Begegnung Vertrautheit

FISCHER, Offenbarung (S Anm DD DD

alter rue  emann qualifiziert (1eses eschehen qg «VO1CE-I0-VOICE NCOUNLeEer» zwischen (101t N:
MoOses. alter RUEGGEMANN, FYOdus SUMMONS Hoty Transformalion, In Stephen FOWL Hg.) T’he
T’heotogica Interpretation of Seripture. ( TasSsic and Lontemporary eadings, ()xford Yor, 555 1, 1ler
157

Es handelt sich eINe Llreigebende Nähe, (lie Moses nicht FA Objekt göttlicher Beifehlsmitteilung (Qe-
sradiert. 1elimenNnr weilß sich q G Subjekt Qes ((esprächs Erns OM Vel lerence RETHEIM,
FYOdus T heotogica. Interpretation, In FOWL, Interpretation (S Anm 1453-154, 1ler 146-147

eOr'! BRAULIK, Menschen et?ehen DOFr ( OE Drei Meditationen alttestamentlichen Texten, In «Ujat S
regil>». Andreas Szennay O5SD, Panneoenhalma 2001, 223-233, ler‘: AT

11 «{(roflftes ich-Bekanntmachen VOT Moase>» beginnt «mıit dem Vertrauten N: ctellt ann In Beziehung miıt
eiINer hber Tel (‚enerationen hinweg aANnNnaltenden Lreuen Bindung (lie Vorfahren», FISCHER, Offenba-
FÜHG (S Anm 3) DD

97

Reinhold Malcherek

C
ontributi

menschliches Gegenüber – einen behutsamen Weg: Er geht «ganz bedacht, einfüh-
lend und mit persönlichem Interesse» vor, «in kleinen Stufen steigernd» kommt er 
näher7.

Moses nähert sich seinerseits mit wacher Aufmerksamkeit dem von Gott eröff-
neten Begegnungsraum und nimmt aus dem Feuer-Dornstrauch eine Stimme wahr, 
die ihn auffordert, das Besondere dieses Raumes zu achten durch das Ablegen der 
Schuhe. Auch in dieser Sequenz sind Nähe wie Distanz prägende Pole. Moses erfährt 
sich von Gott in vertrauter Sprache angesprochen8. Gott schafft Vertrautheit in die-
ser Begegnung auch dadurch, dass er ihn mit seinem Namen anspricht. So kann sich 
aus der zunächst neugierig-staunenden Annäherung ein angeregter Dialog zwischen 
dem göttlichen und menschlichen Gesprächspartner entwickeln, der zunehmende 
Nähe wachsen lässt9. Dieser ist jedoch zugleich die Dimension der Distanz zur Seite 
gestellt. Gott fordert Moses auf, sich in einer der besonderen Situation angemesse-
nen Weise zu nähern: in respektvollem Abstand und im Ausziehen seiner Schuhe. 
So wird er sich gewahr, dass er «durch einen lodernden Dornbusch ins Geheimnis 
Gottes geraten»10 ist. Gott offenbart sich und bleibt doch der Verborgene. Dieser 
Distanzerfahrung stellt Gott jedoch erneut Vertrautes zu Seite, denn er benennt sich 
dem Moses als Gott seiner Herkunftsgeschichte. In den Väternamen verweist er auf 
seine Geschichte mit den Stammvätern Israels11. Aus den Begegnungen mit ihnen 
lässt sich ablesen wer Gott ist; dort zeigt sich, dass er vertraut ist mit ihrem Leben 
und sie ihm vertrauten. Der Auftakt der Begegnung schließt mit einer Geste respekt-
voller Distanz dem heiligen Gott gegenüber, der fern-nah im Feuer wohnt: Moses 
verhüllt sein Gesicht.

Die folgende Sequenz (vv. 7-15) erzählt die Gottesrede. Erneut kommen hier die 
polaren Dimensionen der gott-menschlichen Begegnung zusammen: Vertrautheit 

7	 Fischer, Offenbarung (s. Anm. 3), 227-228.

8	 Walter Brueggemann qualifiziert dieses Geschehen als «voice-to-voice encounter» zwischen Gott und 
Moses. Walter Brueggemann, Exodus 3: Summons to Holy Transformation, in Stephen E. Fowl (Hg.), The 
Theological Interpretation of Scripture. Classic and Contemporary Readings, Oxford 1997, 155-171, hier: 
157.

9	 Es handelt sich um eine freigebende Nähe, die Moses nicht zum Objekt göttlicher Befehlsmitteilung de-
gradiert. Vielmehr weiß er sich als Subjekt des Gesprächs ernst genommen. Vgl. Terence E. Fretheim, 
Exodus 3: A Theological Interpretation, in Fowl, Interpretation (s. Anm. 8), 143-154, hier: 146-147.

10	 Georg Braulik, Menschen stehen vor Gott. Drei Meditationen zu alttestamentlichen Texten, in «Újat és 
régit». FS Andreas Szennay OSB, Pannonhalma 2001, 223-233, hier: 231.

11	 «Gottes Sich-Bekanntmachen vor Mose» beginnt «mit dem Vertrauten und stellt es dann in Beziehung mit 
einer über drei Generationen hinweg anhaltenden treuen Bindung an die Vorfahren», Fischer, Offenba-
rung (s. Anm. 3), 228.
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bedro  1C Situation begibt. eNau dQdilese mıtiuhlende Zuwendung spiegel SIcCh 1m
Ort der ( ottesbegegnung wIder: 1m Dornstrauch. UAISCHE Schrifttradition weiß
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tesrede. O0OSeSs rfährt SIcCh darın einbezogen In das göttliche Kettungshandeln. DIie-
65 Lässt erkennen, dass ott «durch E1n menschlich vermitteltes Wort für SeIN Volk
handeln» ıll Nach WIe Vor hält Cie Inıtlative, Iindes T1 In den Hintergrund
und ermächtigt O0OSeSs ZU. Agenten der Befreiung SEeINEeS Volkes DIe kigenar
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Mensch: DIe Befreiung Israels 1st (10ttes Handeln, aber geschieht nicht ohne das
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12 Hlier trıtt nicht er unbewegte beweger Qes klassischen Theismus hervor. Vel RETHEIM, FYOdus (S Anm
4) 149

13 Vgl TIC ZENGER, Am Fuß Ades SINa Gotteshbilder des Frsten T estaments, Diüsseldori 1993, 96; Daniel
ROCHMALNIK, Schrifiaustegung: Das Buch FYOdus im Judentum, Stuttgart 000 (Neuer Stuttgarter KOMm-
menflar es Testament 4()-41

14 BRAULIK, Menschen (S Anm 10), DRD «Wo ihnen Angst WalL, (a Wlr uch IH  Z WE ISO Angst»,
Ehd

195 Ehd
16 er (1011 och MoOses allein bringen Israel Kettung (1011 handelt In N: Urc MoOses. Vel RETHEIM,

FYOdus (S Anm 4) 150
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und Fremdheit wie Nähe und Distanz. Gott bringt zur Sprache, dass er nicht allein 
in der Vergangenheit mit den Vätern des Glaubens vertraut war, sondern genauso 
der Gegenwart seines Volkes nahe ist. Er weiß um das Leiden Israels. Dieses Wissen 
Gottes stellt sich als ein sinnenhaftes dar: Gott sieht das Elend seines Volkes und hört 
die Klage seiner Kinder. Dass es ihm mit dieser lebensbedrohenden Situation Israels 
sehr ernst ist, dass er sich davon tief berühren lässt, wird in seiner Bewegung wie im 
Ort, den er für seine Begegnung mit Moses gewählt hat, plastisch deutlich. Zunächst 
die Bewegung: So heißt es, dass Gott herabgestiegen ist, um Rettung zu bringen. 
Nicht der Ort ewiger Ruhe ist das Gemäße der aktuellen Situation, die distanzierte 
Betrachtung von oben herab12. Vielmehr bewegt das leidende Volk zum Herabstei-
gen. Gott schenkt Israel seine Nähe, und zwar so, dass er sich selbst in dessen lebens-
bedrohliche Situation begibt. Genau diese mitfühlende Zuwendung spiegelt sich im 
Ort der Gottesbegegnung wider: im Dornstrauch. Jüdische Schrifttradition weiß um 
dieses Zueinander von leidvoller Situation des Gottesvolkes und dem Dornstrauch als 
Ort der Gottesgegenwart. Gerade darin, dass Gott den Dornstrauch als niedriges mit 
Dornen durchsetztes Gewächs zum Ort seiner Epiphanie erwählt offenbart er sich 
als der, der im Leid gegenwärtig ist, der den Unterdrückten und Verzweifelten nahe 
kommt13. Gott ist auch in schwerer Zeit bei den Seinen und will «ihre Bedrängnis 
mit ihnen teilen»14. Mit dem Dornstrauch wählt er die Selbsterniedrigung um der 
Rettung seines Volkes willen.

Gottes rettend wirksame Gegenwart findet sich ausgefaltet in der weiteren Got-
tesrede. Moses erfährt sich darin einbezogen in das göttliche Rettungshandeln. Die-
ses lässt erkennen, dass Gott «durch ein menschlich vermitteltes Wort für sein Volk 
handeln»15 will. Nach wie vor hält er die Initiative, indes tritt er in den Hintergrund 
und ermächtigt Moses zum Agenten der Befreiung seines Volkes. Die ganze Eigenart 
gott-menschlicher Beziehung tritt hier zu Tage, nämlich das Zugleich von Gott und 
Mensch: Die Befreiung Israels ist Gottes Handeln, aber geschieht nicht ohne das 
Handeln des Moses16. Dieses Charakteristikum erfährt weitere Ausfaltung. So erhält 

12	 Hier tritt nicht der unbewegte Beweger des klassischen Theismus hervor. Vgl. Fretheim, Exodus (s. Anm. 
9), 149.

13	 Vgl. Erich Zenger, Am Fuß des Sinai: Gottesbilder des Ersten Testaments, Düsseldorf 1993, 96; Daniel 
Krochmalnik, Schriftauslegung: Das Buch Exodus im Judentum, Stuttgart 2000 (Neuer Stuttgarter Kom-
mentar: Altes Testament 33/3), 40-41.

14	 Braulik, Menschen (s. Anm. 10), 232. «Wo ihnen Angst war, da war auch IHM – Jahwe also – Angst», 
Ebd.

15	 Ebd.

16	 Weder Gott noch Moses allein bringen Israel Rettung. Gott handelt in und durch Moses. Vgl. Fretheim, 
Exodus (s. Anm. 9), 150.



2I1NNo Malcherek

0SeS, a 1IS SCeINEe Mac  osigkeit Angesichts des agyptischen Pharao eltend macht,
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In eInNem erneutfen Einwand spricht O0Ses davon, dass den Israeliten den Na-
LL des (1ottes LENLNEN mMmuSSe, der ın csendeft. SeIn egehren bleibt nicht ohne Ant-
WOort ott nenn Seinen amen «Ich bin der "Ich-bin-da » (V. 14) In diesem «Steno-
M e1INer Verheißung»158 au Cie gesamte (‚ottesrede WIe In eInNem Brennpunkt

ES findet Ssich Cie In ers gegebene Beistandsverheißung aufgegriffen C ontribut|
und erläuternd bestätigt. Mit SeInNem amen WEeIS ott SIich dem O0OSeSs Aa  n «Ich
werde helfend, werde rettend da SEeIN>» JHWH, (1ottes Daseımn für SeIN Volk
(‚emeımt 1st E1n «dynamisches “Dasein » 20, E1n «Dolitisches Programm»21. DIe Wirk-
kräfte (10ttes SINd der Fluchtpun dieser Offenbarung. Von er zeigt SIcCh auch,
dass der (ottesname E1n Beziehungsbegrif! 1st und gott-mensc  iche Begegnung ErSsT
konstitulert22. (10ttes Wirken ilt dem Heil der Menschen. S o 1st Urc Cie Zeiten
Beziehung SeInNem Volk, und der RKettung dileses Volkes willen TI In Ee7]1e-
hung 0SeS, egegne 1ıhm 1m brennenden Dornstrauch. Zur reitenden Nähe TI
1m amen (10ttes Jjedoch wieder Cie DImension der DIistanz hAINZu. JHWH nenn Mo-
;e55 SeINeN amen: ott lässt SIich namhafft machen. Aber verweigert sich mensch-
licher erfügungsmacht und jefert SIcCh keinesfalls eInNem Namenszauber Al  N «Meın
ame 1st E1n ame, der SIcCh nicht fixieren Lässt»23. Ohne Uucknahme SeINer Bel-
standszusage bleibt JHWH der Souveräne, der SIcCh jedem bemächtigendem Zugriff

FISCHER, Offenbarung (S Anm A (101t verspricht, miıt Moses «Aurch Qick N: unn gehen» Vel
RETHEIM, FYOdus (S Anm 4) 149

BRAULIK, Menschen (S Anm 10), ARD Vel zu (‚ottesnamen Kenate RANDSCHEIDT, Art We.
JHWHE, In LTAK D, reiburg 1996, {12-/13; Ernst AWEL NAUF, Art JHWHE, In ME 44 übingen 2001,
304-5095:; Manired (JÖRG, Art WEe, In N BL, @, Zürich 19995, 260-266

BRAULIK, Menschen (S Anm 10), AA
A() CHARBERT, FYOdus (S Anm ()tmar Menufliels bemerkt (azu, 2ass miıt Jem (‚ottesnamen e1n «dyna-

misch-prädikatives eschehen eröllnet» ist. ()tftmar EUFFELS, ( OT erfahren. Theotogisch-phitosophische
Bausteine ZUFr Gottestenr, übingen 2006, S

1 «DDer Name JHWH cteht nicht Nr e1n metaphysisches, sondern, W1E (lie celhst bestätigt, für e1n
politisches Programm!». Denn er «{(roft Qes ExOdus>» ist 1ler gemeint, er er «sSich anschickt, q G egen-
gewalt (lie tyrannische (ewalt Qes Pharao aufzutreten>», ROCHMALNIK, FYOodus (S Anm 13), 45

AD He Nennung Qes Namens edeute Beziehungsstiftung. Beziehung hne Namen 21 DIistanz: Ersi (lie
Namensnennung ermöglicht Nähe N: macht wahre begegnung und Kommunikation möglich Vel
RETHEIM, FYOdus (S Anm 4) 152

A (RÖZINGER, T’heotogte (S Anm 4) 6 He ra; Qes Moses ach dem (ottesnamen wIird «eindeutig UNeln-
deutig beantwortet». Christoph OHMEN, (rOttes unerkennDare Gegenwart. Der Spannungsboge: ZnISCHeN
Offenbarung und Mysterium, In Bik1 03 (2008) 6-12, 1ler
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Moses, als er seine Machtlosigkeit Angesichts des ägyptischen Pharao geltend macht, 
die Zusage: «Ich bin mit dir» (v. 12). «Wer für Gott geht, darf sich dessen Unterstüt-
zung gewiss sein»17.

In einem erneuten Einwand spricht Moses davon, dass er den Israeliten den Na-
men des Gottes nennen müsse, der ihn sendet. Sein Begehren bleibt nicht ohne Ant-
wort. Gott nennt seinen Namen: «Ich bin der “Ich-bin-da”» (v. 14) In diesem «Steno-
gramm einer Verheißung»18 läuft die gesamte Gottesrede wie in einem Brennpunkt 
zusammen. Es findet sich die in Vers 12 gegebene Beistandsverheißung aufgegriffen 
und erläuternd bestätigt. Mit seinem Namen weist Gott sich dem Moses aus: «Ich 
werde helfend, werde rettend da sein»19. JHWH, d.h. Gottes Dasein für sein Volk. 
Gemeint ist ein «dynamisches “Dasein”»20, ein «politisches Programm»21. Die Wirk-
kräfte Gottes sind der Fluchtpunkt dieser Offenbarung. Von daher zeigt sich auch, 
dass der Gottesname ein Beziehungsbegriff ist und gott-menschliche Begegnung erst 
konstituiert22. Gottes Wirken gilt dem Heil der Menschen. So ist er durch die Zeiten 
Beziehung zu seinem Volk, und um der Rettung dieses Volkes willen tritt er in Bezie-
hung zu Moses, begegnet ihm im brennenden Dornstrauch. Zur rettenden Nähe tritt 
im Namen Gottes jedoch wieder die Dimension der Distanz hinzu. JHWH nennt Mo-
ses seinen Namen; Gott lässt sich namhaft machen. Aber er verweigert sich mensch-
licher Verfügungsmacht und liefert sich keinesfalls einem Namenszauber aus: «Mein 
Name ist ein Name, der sich nicht fixieren lässt»23. Ohne Rücknahme seiner Bei-
standszusage bleibt JHWH der Souveräne, der sich jedem bemächtigendem Zugriff 

17	 Fischer, Offenbarung (s. Anm. 3), 229. Gott verspricht, mit Moses «durch dick und dünn zu gehen». Vgl. 
Fretheim, Exodus (s. Anm. 9), 149.

18	 Braulik, Menschen (s. Anm. 10), 232. Vgl. zum Gottesnamen u.a.: Renate Brandscheidt, Art. Jahwe, 
JHWH, in LThK 53, Freiburg 1996, 712-713; Ernst Axel Knauf, Art. JHWH, in RGG 44, Tübingen 2001, 
504-505; Manfred Görg, Art. Jahwe, in NBL 2, Zürich 1995, 260-266.

19	 Braulik, Menschen (s. Anm. 10), 232.

20	 Scharbert, Exodus (s. Anm. 4), 23. Otmar Meuffels bemerkt dazu, dass mit dem Gottesnamen ein «dyna-
misch-prädikatives Geschehen eröffnet» ist. Otmar Meuffels, Gott erfahren. Theologisch-philosophische 
Bausteine zur Gotteslehr, Tübingen 2006, 98.

21	 «Der Name JHWH steht nicht für ein metaphysisches, sondern, wie die Bibel selbst bestätigt, für ein 
politisches Programm!». Denn der «Gott des Exodus» ist hier gemeint, der der «sich anschickt, als Gegen-
gewalt gegen die tyrannische Gewalt des Pharao aufzutreten», Krochmalnik, Exodus (s. Anm. 13), 45.

22	 Die Nennung des Namens bedeutet Beziehungsstiftung. Beziehung ohne Namen heißt Distanz; erst die 
Namensnennung ermöglicht Nähe und macht wahre Begegnung und Kommunikation möglich. Vgl. 
Fretheim, Exodus (s. Anm. 9), 152.

23	 Grözinger, Theologie (s. Anm. 9), 96. Die Frage des Moses nach dem Gottesnamen wird «eindeutig unein-
deutig beantwortet». Christoph Dohmen, Gottes unerkennbare Gegenwart. Der Spannungsbogen zwischen 
Offenbarung und Mysterium, in BiKi 63 (2008) 6-12, hier: 9.
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entzieht. DIe «Zusage des Mitseins» findet SIcCh Immer «IN Cie göttliche Freiheit und
Verfügung hineingestellt», und «entschränkt auftf Cie Feststellung hin, daß WE
In dieser Welt anwesend ist, und wWIe, mıi1t welchen Zielen und aten 65 SeIN
wıill» 24 Gültig bleibt das Paradox, dass «(r‚ott sich auch und gerade a1Ss Sich-Offen-
barender dem Menschen entzieht»; geht Cie spannungsreiche «Offenbarung
des SIcCh verbergenden (101tes»25 DIe Begegnung zwischen und ott und O0Ses SETIZ

dahingehend C1INe überdeutliche (ırenzmarke: ott hat «keinen brauch- oder m16-41144100 _ TAauCcC  aren Namen», weshalb auch «Sermin esen ınerkennbar bleibt»26 UÜber a ||
Cie Einwände hinweg, In eNnnTINIS des verheißungsvollen (ottesnamens willigt Mo-
65 In Cie Beziehung JHWH e1IN und lLässt SIcCh für SeIN Kettungshandeln In DIienst
nehmen. DIe gott-mensc  iche Begegnung kommt ihr eErsStIies Ziel

iturgle: Bbegegnung zwıischen ott und ensch

DIe Liturgiekonstitution des Zweiliten Vatikanischen Konzils stellt Cie i1turgle der
Kirche a1Ss E1n Begegnungserelgn1s vo  m ott und Cie Gläubigen begegnen einander
In (‚estalt der liturgischen Versammlung. DIe grundlegend Urc Wort und 5Symbol
gestaltete eler lLässt Cie für Cie ]Jüudisch-christliche Offenbarung elementare $1-
uation der gott-menschlichen Begegnung ktuell werden. Wilie kann UU konkreter
dileses LreignNI1Ss 1m Beziehungsfeld zwischen ott und den Menschen, dass Ssich 1m
Modus des (ottesdienstes vollzieht, qualifiziert werden? elche DImensionen theo-
logischer WIe anthropologischer Provenlenz laufen 1m Paradigma der Begegnung
zusam men DIiesen Fragen gehen Cie folgenden Überlegungen nach, wobel Cie Orn-
strauch-Erzählung das Verstehen orlentliert

Begegnung hat personale uahta)
Das Fundament der In x 3,1-15 erzählten Begegnung zwischen O0OSeSs und ott

stellt deren personale Qualität dar ES kommt nicht C1INe kosmische Universalenergie
oder E1n allmächtiger Weltgeist ZUL Erscheinung. 1elmenr offenbart ott SIcCh O0OSeSs
a 1IS SeIN personales egenüber. ES 1st der Erzählung den «persönlichen ott der
Bibel» {un, dem «WIT danken, den WIT bitten, VOo_Lr dem WIT auch klagen und mıit

OSeEe SCHREINER, T’heotlogte Ades en Testaments, ürzburg 19995 NLEB Ergänzungsband
A OHMEN, Gegenwart (S Anm 23), 11-12

ROCHMALNIK, FYOdus (S Anm 13), 4A7
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entzieht. Die «Zusage des Mitseins» findet sich immer «in die göttliche Freiheit und 
Verfügung hineingestellt», und «entschränkt auf die Feststellung hin, daß Jahwe 
in dieser Welt anwesend ist, wo und wie, mit welchen Zielen und Taten er es sein 
will»24. Gültig bleibt das Paradox, dass «Gott sich auch und gerade als Sich-Offen-
barender dem Menschen entzieht»; es geht um die spannungsreiche «Offenbarung 
des sich verbergenden Gottes»25. Die Begegnung zwischen und Gott und Moses setzt 
dahingehend eine überdeutliche Grenzmarke: Gott hat «keinen brauch- oder miß-
brauchbaren Namen», weshalb auch «sein Wesen unerkennbar bleibt»26. Über all 
die Einwände hinweg, in Kenntnis des verheißungsvollen Gottesnamens willigt Mo-
ses in die Beziehung zu JHWH ein und lässt sich für sein Rettungshandeln in Dienst 
nehmen. Die gott-menschliche Begegnung kommt an ihr erstes Ziel.

3. Liturgie: Begegnung zwischen Gott und Mensch

Die Liturgiekonstitution des Zweiten Vatikanischen Konzils stellt die Liturgie der 
Kirche als ein Begegnungsereignis vor: Gott und die Gläubigen begegnen einander 
in Gestalt der liturgischen Versammlung. Die grundlegend durch Wort und Symbol 
gestaltete Feier lässt die für die jüdisch-christliche Offenbarung so elementare Si-
tuation der gott-menschlichen Begegnung aktuell werden. Wie kann nun konkreter 
dieses Ereignis im Beziehungsfeld zwischen Gott und den Menschen, dass sich im 
Modus des Gottesdienstes vollzieht, qualifiziert werden? Welche Dimensionen theo-
logischer wie anthropologischer Provenienz laufen im Paradigma der Begegnung 
zusammen? Diesen Fragen gehen die folgenden Überlegungen nach, wobei die Dorn-
strauch-Erzählung das Verstehen orientiert.

3.1. Begegnung hat personale Qualität
Das Fundament der in Ex 3,1-15 erzählten Begegnung zwischen Moses und Gott 

stellt deren personale Qualität dar. Es kommt nicht eine kosmische Universalenergie 
oder ein allmächtiger Weltgeist zur Erscheinung. Vielmehr offenbart Gott sich Moses 
als sein personales Gegenüber. Es ist der Erzählung um den «persönlichen Gott der 
Bibel» zu tun, dem «wir danken, den wir bitten, vor dem wir auch klagen und mit 

24	 Josef Schreiner, Theologie des Alten Testaments, Würzburg 1995 (NEB Ergänzungsband 1), 38.

25	 Dohmen, Gegenwart (s. Anm. 23), 11-12.

26	 Krochmalnik, Exodus (s. Anm. 13), 42.
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dem WIT rechten können»27. Mit gleichem Atemzug 111055 ebenso 1D1L1SC aNSC-
merkt werden, dass ott es Personse1in transzendiert. Wenn V OIl Person mıi1t 1C
auf ott Cie Rede ist, dann kann das Immer LLUL In gebrochener e15e geschehen?®S.
DIe beschreibt das personale Miteinander VOIl ott und Mensch a1Ss E1n a yIrL-
metrisches?9. S o en WIT mı1t e1INer «personanalogen Rede VOIl O  » {un,
Cie ın a1Ss Je srößeres egenüber, a 1IS den eiligen wahrt

In dieser 1D1L1SC begründeten pannun 1st Cie l1turgle personale Begegnung
mıi1t dem dreieinigen Gott, der SCeINEe beziehungsstiftende Nähe In ihrer sinnlich C ontribut|
fahrbaren (‚estalt chenkt Von der umschriebenen AaSs15 her kann Sacrosanctum
Concilium In Artikel mıi1t 11m 2, und Hebr 1,1 VOIl (10ttes Beziehungsinitiative
den Menschen egenüber reden. Vor em bringt Cie wirkende, personale (1e-
geNWart Jesu Christi In den liturgischen Handlungen der Kirche ZUL prache Wobe!l
A das ach In der Kraft des Gottesgelistes geschieht. ES kann festgehalten
werden, dass Cie Liturgle In ihren vielfältigen Ausprägungen «Ausdruck e1INer In
Christus Ta des (‚elstes konkret 1Ins Leben umgesetzten Beziehung» ist, nämlich

Beziehung ott und den Mitchristen»31. krneut 111055 1er 1m wahr-
Stien Inne des Wortes Cie Grenzwertigkeit In den Fokus der Betrachtung erückt
werden: (‚emeımt 1st E1n Vollzug der «UTEeNZE des 5Sagbaren», denn Cie personale
(Gottesbegegnung der liturgischen Art csteht «unftfer dem In iIhrer Zeitlichkeit und Zelt-
gebundenheit begründeten Vorbehalt e1INer 1m etzten ausstehenden Bewahrheitung
Urc ott celbst»32. ES deutet SIcCh der eschatologische Vorbehalt auf den ınfien
och zuruück kommen ist

Begegnung ın dialogischer Verlfasstheit
DIe personale Qualität entfaltet SIcCh a 1IS eEINEe dialogisch verfasste. Im espräc

gewIinnt Cie gott-mensc  iche Beziehung ihre (Gestalt S o O0SeSs E1n Zwiege-

AT Michael I HEOBALD, T’heotogte für Adie Gegenwart, In ( 1{1 (2008) 304
A Vel zu Problematik personaler (rottesrede e1INNO ERNHARDT, Ist ( OT eine Person” Bedeutung

und Probiemaltik der Hersonalen (rottesvorstellung, In Ulrich KÖRTNER Hg.) („OE7 HNn Gotter. DIie (107-
Lesfrage In T’heotogte HNn Religtonswissenschaft, Neukirchen-Vluyn 20095, 2-10 11ITr1e: ÄRLE Rel-
1T 'REUL Hg.) Personalttat G(oltes, LeIpz1Ig A0O07 1 101), 47-76

2U Vel Friedhelm HARTENSTEIN, Personalttat (rOttes im en Testament, In HÄRLE, Personalttat (S Anm 28),
19-46, 1ler A1-75

ERNHARDT, („OE7 (S Anm 28), 6
21 Robert LAFT, Was eistert Adie Liturgie” Einige Thesen einer Soteriotogte der Liturgtefeter, In Ka D

(1993) 201-216, 1ler A04 «IHe lturgle ist nicht e1INe ac  e, Ssondern e1Ne begegnung Vo Personen»,
Ehd

HARTENSTEIN, Personalttat (S Anm 29), 4045
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dem wir rechten können»27. Mit gleichem Atemzug muss – ebenso biblisch – ange-
merkt werden, dass Gott alles Personsein transzendiert. Wenn von Person mit Blick 
auf Gott die Rede ist, dann kann das immer nur in gebrochener Weise geschehen28. 
Die Bibel beschreibt das personale Miteinander von Gott und Mensch als ein asym-
metrisches29. So haben wir es mit einer «personanalogen Rede von Gott»30 zu tun, 
die ihn als je größeres Gegenüber, als den Heiligen wahrt.

In dieser biblisch begründeten Spannung ist die Liturgie personale Begegnung 
mit dem dreieinigen Gott, der seine beziehungsstiftende Nähe in ihrer sinnlich er-
fahrbaren Gestalt schenkt. Von der so umschriebenen Basis her kann Sacrosanctum 
Concilium in Artikel 5 mit 1 Tim 2,4 und Hebr 1,1 von Gottes Beziehungsinitiative 
den Menschen gegenüber reden. Vor allem SC 7 bringt die wirkende, personale Ge-
genwart Jesu Christi in den liturgischen Handlungen der Kirche zur Sprache. Wobei 
all das nach SC 6 in der Kraft des Gottesgeistes geschieht. Es kann festgehalten 
werden, dass die Liturgie in ihren vielfältigen Ausprägungen «Ausdruck einer in 
Christus kraft des Geistes konkret ins Leben umgesetzten Beziehung» ist, nämlich 
«unsere Beziehung zu Gott und zu den Mitchristen»31. Erneut muss hier im wahr-
sten Sinne des Wortes die Grenzwertigkeit in den Fokus der Betrachtung gerückt 
werden: Gemeint ist ein Vollzug an der «Grenze des Sagbaren», denn die personale 
Gottesbegegnung der liturgischen Art steht «unter dem in ihrer Zeitlichkeit und Zeit-
gebundenheit begründeten Vorbehalt einer im letzten ausstehenden Bewahrheitung 
durch Gott selbst»32. Es deutet sich der eschatologische Vorbehalt an, auf den unten 
noch zurück zu kommen ist.

3.2. Begegnung in dialogischer Verfasstheit
Die personale Qualität entfaltet sich als eine dialogisch verfasste. Im Gespräch 

gewinnt die gott-menschliche Beziehung ihre Gestalt. So führt Moses ein Zwiege-

27	 Michael Theobald, Theologie für die Gegenwart, in CiG 60 (2008) 304.

28	 Vgl. zur Problematik personaler Gottesrede u.a.: Reinhold Bernhardt, Ist Gott eine Person? Bedeutung 
und Problematik der personalen Gottesvorstellung, in Ulrich H. J. Körtner (Hg.), Gott und Götter. Die Got-
tesfrage in Theologie und Religionswissenschaft, Neukirchen-Vluyn 2005, 85-102; Wilfried Härle – Rei-
ner Preul (Hg.), Personalität Gottes, Leipzig 2007 (MJTh 19; MThSt 101), 47-76.

29	 Vgl. Friedhelm Hartenstein, Personalität Gottes im Alten Testament, in Härle, Personalität (s. Anm. 28), 
19-46, hier: 21-23.

30	 Bernhardt, Gott (s. Anm. 28), 96.

31	 Robert F. Taft, Was leistet die Liturgie? Einige Thesen zu einer Soteriologie der Liturgiefeier, in IKaZ 22 
(1993) 201-216, hier: 204. «Die Liturgie ist nicht eine Sache, sondern eine Begegnung von Personen», 
Ebd.

32	 Hartenstein, Personalität (s. Anm. 29), 40.45.
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spräch mıit ott Dabe!l auf, dass keiner vermittelnden Medien bedarft. ES gibt
keine Cie Rede verhüllende 5akralsprache ott Spricht auf menschlich wahrnehm-
bare e1Ise O0OSeSs darf auf SEeINE 1ıhm vertirauftfe Art reden. eNau das druückt später
x 35,11 Al  N «Der err und Mose redeten miteinander Auge In Auge, WIe Menschen
miteinander reden». ott lLässt diesen ach menschlichem Maß gefassten Dialog
auch das Wenn und Aber, das O0SEeSs ott egenüber In Anschlag TIn

In dieser 1D11S5C fundamentierten Art und e1ISe umschreibt Sacrosanctum (‚ON-41144100 _ cilium In den liturgietheologisch grundlegenden Artikeln DIS Cie eler der 1 1-
turgie a 1IS eEINEe dialogisch bestimmte. Wieder 111055 el das Schriftzitat Hebr 1,1
a a1Ss bedeutsam angeführt werden: DIe (reschichte (1ottes mıi1t den Menschen

Cie Heilsgeschichte meln den Dialog (10ttes mıi1t den Menschen. eNau der be-
nanntfe Heilsdialog 1st a 1IS der Wesenskern liturgischer ollzüge auszumachen.
iturgle 1st letztlich der dreleine ott celbst In SeINer unbedingten Zuwendung ZU

Menschen. Anders mıi1t JESagT meln das, dass Cie Liturgiefeier «Vollzug des
Priesteramtes Jesu Christi» 15

Begegnung gelingt ın gegenselıtigem Respekt
Theologisc betrachtet 111055 das Personale WIe das Dialogische 1m Beziehungs-

feld VOIl ott und Mensch In e1Inem 5Spannungsverhältnis esehen werden. enn
geht bel der solchermaßen qualifizierten Begegnung nicht C1INe solche ılnfier
menschlichen artinern Natürlich 1st festzuhalten, dass O0Ses und ott SIcCh In e1INer
wirklichen Begegnungssituation eiinden Indes 111055 el In eInNem Höchstmaß
das In echnung geste werden, Wa jede Begegnung ılnfier Menschen wesentlich
bestimmt: den Selbststan: der egegnenden Partner wahren. Gelingende egeg-
NUNS Taucht notwendieg Cie Anerkennung des Andersselilns des egenübers. Was
bedeutet das wieder VOIl E x 3,1-15 her esehen und für Cie Liturgle Iiruchtbar SC-
macht?

ott 111055 In der Begegnung ott leiben Von jeher csteht Cie eligion In der
Gefahr, sich (10ttes bemächtigen. (erade und besonders der religiöse Kult erlag
häufig der Versuchung, das (‚Ottliche beeinflussen, ott 1m Inne eigener Zwecke

manipulieren. Auch christlicher (‚ottesdienst kann SIcCh ohl nicht völlig VOIl SO|-
cher (Gefahr Treisprechen. DIe (Gottesbegegnung, Cie O0Ses 1m Dornstrauch erfährt,
akzentulert In klarer Diktion Cie Souveränıt&ä und primäre Inıtlative (10ttes eın
ott kommt In dieserundas Initialhandeln Das wiIird 7 BK eutlic In dem

2 Vgl GJetaillier‘ e1NnNO MALCHEREK, «Voltzug Ades Priesteramtes Jesu O’AFISED> (SC (} Liturgte In HEFSÖTLEL-
Ier Dimension, In HID 5 (2003) 205-215
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spräch mit Gott. Dabei fällt auf, dass es keiner vermittelnden Medien bedarf. Es gibt 
keine die Rede verhüllende Sakralsprache. Gott spricht auf menschlich wahrnehm-
bare Weise. Moses darf auf seine ihm vertraute Art reden. Genau das drückt später 
Ex 33,11 aus: «Der Herr und Mose redeten miteinander Auge in Auge, wie Menschen 
miteinander reden». Gott lässt diesen nach menschlichem Maß gefassten Dialog zu; 
auch das Wenn und Aber, das Moses Gott gegenüber in Anschlag bringt.

In dieser biblisch fundamentierten Art und Weise umschreibt Sacrosanctum Con-
cilium in den liturgietheologisch grundlegenden Artikeln 5 bis 8 die Feier der Li-
turgie als eine dialogisch bestimmte. Wieder muss dabei das Schriftzitat Hebr 1,1 
aus SC 5 als bedeutsam angeführt werden: Die Geschichte Gottes mit den Menschen 
– die Heilsgeschichte – meint den Dialog Gottes mit den Menschen. Genau der so be-
nannte Heilsdialog ist als der Wesenskern liturgischer Vollzüge auszumachen. D.h., 
Liturgie ist letztlich der dreieine Gott selbst in seiner unbedingten Zuwendung zum 
Menschen. Anders mit SC 7 gesagt meint das, dass die Liturgiefeier «Vollzug des 
Priesteramtes Jesu Christi» ist33.

3.3. Begegnung gelingt in gegenseitigem Respekt
Theologisch betrachtet muss das Personale wie das Dialogische im Beziehungs-

feld von Gott und Mensch in einem Spannungsverhältnis gesehen werden. Denn es 
geht bei der solchermaßen qualifizierten Begegnung nicht um eine solche unter 
menschlichen Partnern. Natürlich ist festzuhalten, dass Moses und Gott sich in einer 
wirklichen Begegnungssituation befinden. Indes muss dabei in einem Höchstmaß 
das in Rechnung gestellt werden, was jede Begegnung unter Menschen wesentlich 
bestimmt: den Selbststand der begegnenden Partner zu wahren. Gelingende Begeg-
nung braucht notwendig die Anerkennung des Andersseins des Gegenübers. Was 
bedeutet das wieder von Ex 3,1-15 her gesehen und für die Liturgie fruchtbar ge-
macht?

Gott muss in der Begegnung Gott bleiben. Von jeher steht die Religion in der 
Gefahr, sich Gottes zu bemächtigen. Gerade und besonders der religiöse Kult erlag 
häufig der Versuchung, das Göttliche zu beeinflussen, Gott im Sinne eigener Zwecke 
zu manipulieren. Auch christlicher Gottesdienst kann sich wohl nicht völlig von sol-
cher Gefahr freisprechen. Die Gottesbegegnung, die Moses im Dornstrauch erfährt, 
akzentuiert in klarer Diktion die Souveränität und primäre Initiative Gottes. Allein 
Gott kommt in dieser Begegnung das Initialhandeln zu. Das wird z.B. deutlich in dem 

33	 Vgl. detailliert Reinhold Malcherek, «Vollzug des Priesteramtes Jesu Christi» (SC 7). Liturgie in persona-
ler Dimension, in HlD 57 (2003) 205-218.
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Fremdartigen des brennend-nichtverbrennenden Dornstrauchs SOWIE In der DIistanz,
Cie Uurc den respektvollen Abstand und das Ablegen der Schuhe ZU USACATUC
kommt ES zeig SIich der unverfügbare ott der TOTIZ er Zuwendung und erIraut-
eit der Begegnungssituation der heilige und unbegreifliche ott bleibt ott wiIird
nicht auftf das Niveau eE1Nes Kumpels des Menschen herabgewürdigt. ES findet sich Cie
Unterscheidung zwischen ewligem chöpfer und kontingentem eschöp ewahrt.
Das kommt WIC In e1Inem Brennpunkt 1m (‚ottesnamen pomtiert Wort ott bleibt
unverfügbares Myster1um. C ontribut|

avon leitet SIcCh Cie fundamentale Einsicht für Cie lturglie ab, dass In iIhrer
sinnenfällig-menschenfreundlichen eler ott der heilige ott bleibt Nur 1st Cie
Zweckfreiheit der liturgischen Begegnung zwischen ott und Mensch ewahrt. Das
111055 alle oft subtil SIcCh einschleichenden Funktionalisierungen liturgischen
andelns herausgestellt werden?4. l1turgle 1st SInn In SIcCh selbst, Wa men In ott
selbst, insofern G1E der aum DZw der Ort SeINeTr Urc nichts bedingten personalen
Zuwendung jedem Menschen ist Deshalb 111055 jegliche Instrumentalisierung 11-
turgischer ollzüge ethischen Zwecken oder Sar Kultisch-magischer Beeinflussung
(iottes ehnung erfahren. Christlicher (‚ottesdienst ordert konstitutiv: » DIE TAan-
SZzendenz (10ttes wahren»55! Der doxologische Charakter der Liturgle ıunterstreicht
das, denn ott WIT d el SeINer celbst willen 41SO 4.DSICNTSIOS gepriesen*. In
dem angeführten transzendenten Charakter des Immanenten (1ottesdienstes 111055

SC  1e  ich och auftf Cie Polarıität VOIl Nähe und DIistanz, VOIl Enthüllung und Verhuül-
lung, VOIl Offenbarung und Verborgenheit aufmerksam emacht werden. Von er
ilt In polarer pannun In «unerschuüutterlichelr| (ewIissheit» ilt ohne Abstriche,
dass Cie liturgische eler der Kirche VOIl der Gegenwart (10ttes Salnz durchdrun-

ist, Wa gleichfalls Cie «Karsamstagserfahrung» der erne und Fremdheit (101-
teS, der SCeINEe Gegenwart verbirgt, SIcCh entzieht einschließt37.

ans-Joachim Höhn hietet erhellende Reflexionen zu «Logik Qes 7wecklfreien N: Unverzweckhbaren»
1mM (‚egensatz ZUE «Logik er Brauchbarkeit N: Notwendigkeit». Vel ans-Joachim HÖHN, Postsakular.
Gesettscha, m Umbruch — Religton m andelt, Paderborn 2007, 94-85.183-190

295 alp. 5auer, , zst HNn SCHWwer fassen der (0E7>» (Hoölderlin Verantwortliches en ON („OE7 m
Anschluss Fr 5,1-14, In (erhard OTZE kgon ®PIEGEL Hg.) Verantwortete Exegese. ermeneutische
Zugange Exegelische Studcdien Systematische Reflextionen OÖkumenische Perspektiven Praktische
Konkrettionen. Franz eorg Untergafhmaiter (Vechtaer eıträge zu Theologie 13), Berlin 2006, 553-
5364, 1ler 560

Vel e1INNO ALCHEREK, «Wir en dich InEr Hreisen Adich Vom doxotogischen Charakter Ades CÄArist-
Hichen (rottesdienstes, In A (2008) 449-51

Alhbert (JERHARDS, (ottesfinsternis, In ( 1{1 (2008) 119 Vgl 2a7Zu uch Hans-Ulrich IESE, arsams-
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Fremdartigen des brennend-nichtverbrennenden Dornstrauchs sowie in der Distanz, 
die durch den respektvollen Abstand und das Ablegen der Schuhe zum Ausdruck 
kommt. Es zeigt sich der unverfügbare Gott der trotz aller Zuwendung und Vertraut-
heit der Begegnungssituation der heilige und unbegreifliche Gott bleibt. Gott wird 
nicht auf das Niveau eines Kumpels des Menschen herabgewürdigt. Es findet sich die 
Unterscheidung zwischen ewigem Schöpfer und kontingentem Geschöpf gewahrt. 
Das kommt wie in einem Brennpunkt im Gottesnamen pointiert zu Wort. Gott bleibt 
unverfügbares Mysterium.

Davon leitet sich die fundamentale Einsicht für die Liturgie ab, dass in ihrer 
sinnenfällig-menschenfreundlichen Feier Gott der heilige Gott bleibt. Nur so ist die 
Zweckfreiheit der liturgischen Begegnung zwischen Gott und Mensch gewahrt. Das 
muss gegen alle oft subtil sich einschleichenden Funktionalisierungen liturgischen 
Handelns herausgestellt werden34. Liturgie ist Sinn in sich selbst, was meint in Gott 
selbst, insofern sie der Raum bzw. der Ort seiner durch nichts bedingten personalen 
Zuwendung zu jedem Menschen ist. Deshalb muss jegliche Instrumentalisierung li-
turgischer Vollzüge zu ethischen Zwecken oder gar kultisch-magischer Beeinflussung 
Gottes Ablehnung erfahren. Christlicher Gottesdienst fordert konstitutiv: »Die Tran-
szendenz Gottes wahren»35! Der doxologische Charakter der Liturgie unterstreicht 
das, denn Gott wird dabei um seiner selbst willen also absichtslos gepriesen36. In 
dem so angeführten transzendenten Charakter des immanenten Gottesdienstes muss 
schließlich noch auf die Polarität von Nähe und Distanz, von Enthüllung und Verhül-
lung, von Offenbarung und Verborgenheit aufmerksam gemacht werden. Von daher 
gilt in polarer Spannung: In «unerschütterliche[r] Gewissheit» gilt ohne Abstriche, 
dass die liturgische Feier der Kirche «von der Gegenwart Gottes ganz durchdrun-
gen» ist, was gleichfalls die «Karsamstagserfahrung» der Ferne und Fremdheit Got-
tes, der seine Gegenwart verbirgt, sich entzieht einschließt37.

34	 Hans-Joachim Höhn bietet erhellende Reflexionen zur «Logik des Zweckfreien und Unverzweckbaren» 
im Gegensatz zur «Logik der Brauchbarkeit und Notwendigkeit». Vgl. Hans-Joachim Höhn, Postsäkular. 
Gesellschaft im Umbruch – Religion im Wandel, Paderborn 2007, 64-85.183-190.

35	 Ralph Sauer, «Nah ist und schwer zu fassen der Gott» (Hölderlin). Verantwortliches Reden von Gott im 
Anschluss an Ex 3,1-14, in Gerhard Hotze – Egon Spiegel (Hg.), Verantwortete Exegese. Hermeneutische 
Zugänge – Exegetische Studien – Systematische Reflexionen – Ökumenische Perspektiven – Praktische 
Konkretionen. FS Franz Georg Untergaßmaier (Vechtaer Beiträge zur Theologie 13), Berlin 2006, 553-
564, hier: 560.

36	 Vgl. Reinhold Malcherek, «Wir loben dich, wir preisen dich ...». Vom doxologischen Charakter des christ-
lichen Gottesdienstes, in Gd 42 (2008) 49-51.

37	 Albert Gerhards, Gottesfinsternis, in CiG 60 (2008) 119. Vgl. dazu auch Hans-Ulrich Wiese, Karsams-
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ott bleibt ott das 1st unbedingt festzuhalten. azu gehört aber SENAUSO: Der
Mensch bleibt Mensch. Er rfährt sich 1m gott-menschlichen Begegnungsgeschehen
a 1IS Subjekt ernNnsgl Das zeig SIcCh 7 B daran, dass O0OSeSs nicht überfallar-
1g VOIl ott vereinnahmt WITd. Er rfährt SIcCh VOIl Sselten (10ttes In SeInNem Mensch-
SeIN respektiert, Wa gerade In dem espräc eutlic Jage T1 O0OSeSs 1st kein
Befehlsempfänger; darf SCeINEe ureigensten Einwände eltend machen. Er erhält
aum, a 1IS Subjekt Vor (1ottes Angesicht agieren O0OSeSs findet SIcCh In der FOLL-
menschlichen Begegnung a 1IS Partner gewürdigt. Gott, der den Menschen a1Ss Person41144100 _
In Freiheit geschaffen hat, degradiert ın nicht ZU Objekt SEeINEeSs andelns

Also rfährt SIcCh der Mensch 1m eschehen der heilvollen gott-menschlichen
(reschichte a1Ss 5Subjekt respektiert. eNnau das 111055 SIcCh gleichfalls In der Liturgle
widerspiegeln: (‚ eschiehnht Cie «Heilsökonomie der Menschen willen», dann folgt
daraus konsequent, dass Cie eler dieses Heils In der lturgle «auft Cie Menschen
ausgerichtet» 1st und eshalb e1N «  un der ZUL Heilsgeschichte Berufenen» nOT-

wendig macht®®S. Von dieser TAamısSSe a esehen kann der Mensch 1m liturgischen
Feiergeschehen nıe In den Status des Objekts kommen, dem gehandelt WIrd. AaNz
anders kommt 1ıhm der Subjektstatus nämlich a1Ss VOIl ott geschalfene Person
Mitwirkender SEeIN, dass dessen Lebenswirklichkeit konstitutiv ZUL i1turgle
Qdazu gehört>9. eNnau In dliesem Fokus stellt Sacrosanctum Concilium Je und Je Cie
Verhältnisse menschlichen Lebens In ezug ZUL iturgle der Kirche heraus. 19
7 B hält In klarer Diktion fest, dass Cie 5egelsorger Cie «tätige Teilnahme der
Gläubigen» bemuht SeIN sollen, und ZWal «Je ach deren Alter, Verhältnissen, Art
des Lebens und (ırad der relig1iösen Entwicklung». In dieser Intention Ssagt
dass Cie 1fen der «Fassungskraft der Gläubigen angepasst>» SeIN sollen Kulmi-
nationspunkt In diesem Kontext 1st Cie In der Liturgiekonstitution ZU USCTUC
gebrachte Hochschätzung der DAartıcınpatio ACtuosa 1e5@ aktive Teilnnahme der
iturgle findet SIcCh In In doppelter e15e egründet: S1e ergibt SIcCh a dem
esen der iturgle celbst a 1IS dem gott-menschlichen Dialog; Sodann olg G1E a der
Taufwürde der Gläubigen. (1ottes eiliges Volk 1st In Verbindung mıi1t dem primären

LAgSEeXISteENZ. Auseinanderseizung mMr dem Karsamstag In Liturgte und möoderner Kunst, Regensburg
A007 RKaum Feler. tudien Kirche N: Kunst

28 Angelus HÄUSSLING, Art Liturgte. IT Liturgte acn dem Vat. {T, In IPThA Texikon der Pastoralitheoitogte,
reiburg 1972, 313-316, ler‘: 313-314

U %C ctellter er narı In winschenswerter Deutlichkeit In soteriologischer Perspektiv heraus, 4asSs
nicht angeht, WEl In er Liturgiefeier (lie «Lebenswirklichkeit er HIC pf7 AI versammelten Menschen
q Ig ()rt er (eschichte (‚ottes nicht vorkommt>». Alhbert (JERHARDS, Der (Jeist der Liturgte. mu Aardında Halt-
ziıngers Einführung In den chrtistÄächen Gottesdienst, In Herkorr (2000) 263-268, ler‘: 267
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Gott bleibt Gott – das ist unbedingt festzuhalten. Dazu gehört aber genauso: Der 
Mensch bleibt Mensch. Er erfährt sich im gott-menschlichen Begegnungsgeschehen 
als Subjekt ernst genommen. Das zeigt sich z.B. daran, dass Moses nicht überfallar-
tig von Gott vereinnahmt wird. Er erfährt sich von Seiten Gottes in seinem Mensch-
sein respektiert, was gerade in dem Gespräch deutlich zu Tage tritt. Moses ist kein 
Befehlsempfänger; er darf seine ureigensten Einwände geltend machen. Er erhält 
Raum, als Subjekt vor Gottes Angesicht zu agieren. Moses findet sich in der gott-
menschlichen Begegnung als Partner gewürdigt. Gott, der den Menschen als Person 
in Freiheit geschaffen hat, degradiert ihn nicht zum Objekt seines Handelns.

Also erfährt sich der Mensch im Geschehen der heilvollen gott-menschlichen 
Geschichte als Subjekt respektiert. Genau das muss sich gleichfalls in der Liturgie 
widerspiegeln: Geschieht die «Heilsökonomie um der Menschen willen», dann folgt 
daraus konsequent, dass die Feier dieses Heils in der Liturgie «auf die Menschen 
ausgerichtet» ist und deshalb ein «Mittun der zur Heilsgeschichte Berufenen» not-
wendig macht38. Von dieser Prämisse aus gesehen kann der Mensch im liturgischen 
Feiergeschehen nie in den Status des Objekts kommen, an dem gehandelt wird. Ganz 
anders kommt ihm der Subjektstatus zu, nämlich als von Gott geschaffene Person 
Mitwirkender zu sein, d.h. dass dessen Lebenswirklichkeit konstitutiv zur Liturgie 
dazu gehört39. Genau in diesem Fokus stellt Sacrosanctum Concilium je und je die 
Verhältnisse menschlichen Lebens in Bezug zur Liturgie der Kirche heraus. SC 19 
z.B. hält in klarer Diktion fest, dass die Seelsorger um die «tätige Teilnahme der 
Gläubigen» bemüht sein sollen, und zwar «je nach deren Alter, Verhältnissen, Art 
des Lebens und Grad der religiösen Entwicklung». In dieser Intention sagt SC 34, 
dass die Riten der «Fassungskraft der Gläubigen angepasst» sein sollen. Kulmi-
nationspunkt in diesem Kontext ist die in der Liturgiekonstitution zum Ausdruck 
gebrachte Hochschätzung der participatio actuosa. Diese aktive Teilnahme an der 
Liturgie findet sich in SC 14 in doppelter Weise begründet: Sie ergibt sich aus dem 
Wesen der Liturgie selbst als dem gott-menschlichen Dialog; sodann folgt sie aus der 
Taufwürde der Gläubigen. Gottes heiliges Volk ist in Verbindung mit dem primären 

tagsexistenz. Auseinandersetzung mit dem Karsamstag in Liturgie und moderner Kunst, Regensburg 
2002 (Bild – Raum – Feier. Studien zu Kirche und Kunst 1).

38	 Angelus Häussling, Art. Liturgie. II. Liturgie nach dem Vat. II, in HPTh 5. Lexikon der Pastoraltheologie, 
Freiburg 1972, 313-316, hier: 313-314.

39	 So stellt Albert Gerhards in wünschenswerter Deutlichkeit in soteriologischer Perspektive heraus, dass es 
nicht angeht, wenn in der Liturgiefeier die «Lebenswirklichkeit der hic et nunc versammelten Menschen 
als Ort der Geschichte Gottes nicht vorkommt». Albert Gerhards, Der Geist der Liturgie. Zu Kardinal Rat-
zingers neuer Einführung in den christlichen Gottesdienst, in HerKorr 54 (2000) 263-268, hier: 267.
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iturgen esSus Christus 5Subjekt der lturglie der Kirche. Das Zweite Vatltikanische
Konzil Spricht In Sacrosanctum Concilium Cie Wertschätzung des Menschen Aa  n

ES kann festgehalten werden, dass Cie tatige Teilnahme der Gläubigen den ltur-
ischen Vollzügen 1m Kontext der ımfassenderen rage ach dem menschlichen
5Subjekt csehen 1st Deshalb formuliert Angelus äußling Salnz ecC «DAas
konziliare X10M der DAarticıpalio stellt SIcCh a1Ss das Pendant ZUL konziliaren Aner-
kennung der In der Neuzeit In eINeTr e15e entdeckten Wurde des Menschen
und der damıit verbundenen urtumlichen Rechte des Menschen auf Beachtung S@eINeTr C ontribut|
Fähigkeiten dar»40

Begegnung braucht notwendig Vermittlung
(0tt-menschliche un el ott bleibt Gott, und der Mensch bleibt

Mensch. Wird letzteres ernsglolg daraus Cie Notwendigkeit der adäqua-
ten Vermittlung der Begegnung mıi1t dem eiligen ott Menschen SINd als leibliche
esen auf Cie Wahrnehmung Urc Cie Inne angewlesen. 1eC5@E anthropologische
Grundbedingung bedarf der Berücksichtigung 1m Feld der Gottesbegegnung. Zur
menschlich gelingenden Begegnung gehört Cie Vermittlung hinein In Cie Sinnenhaf-
igkeit DIe 1er In Augenschein SCHOMLMEN! (Gottesbegegnung des O0SEeSs hat C1INe
menschlich kommunikable (‚estalt a1Ss aUd10-visuelles Phänomen: In der göttlichen
Simme und 1m brennenden Dornstrauch.

1mm 190078  - dQlese notwendige mediale (restalt 1m Begegnungsgeschehen zwischen
ott und Mensch In den 1C zeig sich, dass ZU anthropologischen Aspekt E1n
offenbarungstheologischer hinzu TI eın Mensch kann ott unverhuüullt csehen. In
x bittet O0OSeSs Gott, nachdem mıi1t 1ıhm 1m Offenbarungszelt Auge In Auge
eredet hat, (10ttes Herrlichkeit csehen dürfen (V 18) Doch Qiese wiIird nicht
rIfullt ott verweigert O0Ses dQiese au, «denn kein Mensch kann mich csehen
und Leben bleiben» (V 20) Indes bedeutet das nicht das Ende gott-menschlicher
Begegnung AaNz 1m Gegenteil. ott ewährt E1n en, das E1n vermitteltes 1st und

der ınfassbaren Heiligkeit (1ottes WIe der menschlichen Konstitution 1m egeg-
nungsgeschehen erecht WIrd. S o stellt ott O0Ses In C1INe Felsspalte und hält beim
Vorübergang SeINeTr Herrlichkeit SCeINEe Hand schutzend ber ın DIS vorbeigezo-
SCn ist, zieht SCeINEe Hand Ssodann wieder zuruück, dass O0OSeSs den Rücken (1ottes
csehen kann (VV Das VOIl ott celbst veranlasste en «1Im Nachhinein»

A() Angelus HÄUSSLING, Der (Jeist der Liturgte. mu Josepn Katlzıngers gieichnamiger Pudölikation, In AlLw
(2001/02) 362-395, 1ler 2585
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Liturgen Jesus Christus Subjekt der Liturgie der Kirche. Das Zweite Vatikanische 
Konzil spricht so in Sacrosanctum Concilium die Wertschätzung des Menschen aus. 
Es kann festgehalten werden, dass die tätige Teilnahme der Gläubigen an den litur-
gischen Vollzügen im Kontext der umfassenderen Frage nach dem menschlichen 
Subjekt zu sehen ist. Deshalb formuliert Angelus A. Häußling ganz zu Recht: «Das 
konziliare Axiom der participatio stellt sich so als das Pendant zur konziliaren Aner-
kennung der in der Neuzeit in einer neuen Weise entdeckten Würde des Menschen 
und der damit verbundenen urtümlichen Rechte des Menschen auf Beachtung seiner 
Fähigkeiten dar»40.

3.4. Begegnung braucht notwendig Vermittlung
Gott-menschliche Begegnung heißt: Gott bleibt Gott, und der Mensch bleibt 

Mensch. Wird letzteres ernst genommen folgt daraus die Notwendigkeit der adäqua-
ten Vermittlung der Begegnung mit dem heiligen Gott. Menschen sind als leibliche 
Wesen auf die Wahrnehmung durch die Sinne angewiesen. Diese anthropologische 
Grundbedingung bedarf der Berücksichtigung im Feld der Gottesbegegnung. Zur 
menschlich gelingenden Begegnung gehört die Vermittlung hinein in die Sinnenhaf-
tigkeit. Die hier in Augenschein genommene Gottesbegegnung des Moses hat eine 
menschlich kommunikable Gestalt als audio-visuelles Phänomen: in der göttlichen 
Stimme und im brennenden Dornstrauch.

Nimmt man diese notwendige mediale Gestalt im Begegnungsgeschehen zwischen 
Gott und Mensch in den Blick, so zeigt sich, dass zum anthropologischen Aspekt ein 
offenbarungstheologischer hinzu tritt: Kein Mensch kann Gott unverhüllt sehen. In 
Ex 33 bittet Moses Gott, nachdem er mit ihm im Offenbarungszelt Auge in Auge 
geredet hat, Gottes Herrlichkeit sehen zu dürfen (v. 18). Doch diese Bitte wird nicht 
erfüllt. Gott verweigert Moses diese Schau, «denn kein Mensch kann mich sehen 
und am Leben bleiben» (v. 20). Indes bedeutet das nicht das Ende gott-menschlicher 
Begegnung. Ganz im Gegenteil. Gott gewährt ein Sehen, das ein vermitteltes ist und 
so der unfassbaren Heiligkeit Gottes wie der menschlichen Konstitution im Begeg-
nungsgeschehen gerecht wird. So stellt Gott Moses in eine Felsspalte und hält beim 
Vorübergang seiner Herrlichkeit seine Hand schützend über ihn bis er vorbeigezo-
gen ist, zieht seine Hand sodann wieder zurück, so dass Moses den Rücken Gottes 
sehen kann (vv. 21-23). Das so von Gott selbst veranlasste Sehen «im Nachhinein» 

40	 Angelus A. Häussling, Der Geist der Liturgie. Zu Joseph Ratzingers gleichnamiger Publikation, in ALw 
43/44 (2001/02) 362-395, hier: 385.
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stellt eINenN «Akt göttlichen Erbarmens» dard’ı ES zeig SIcCh (10ttes «Sschonende Lle-
be»42, Cie In ihrer eigentüumlichen Polarıität VOIl Enthüllung und Verhüllung auch
In der Dornstraucherzählung USA>ATUC findet, nämlich In dem Naturphänomen des
brennend-nicht-verbrennenden Strauchs. ort geschieht Offenbarung und Verber-
Sung (1ottes zugleich.

DIe christologisch-inkarnationstheologisch gegründete i1turgle a 1IS sinnenhaftes
eschehen 1st Medium gott-menschlicher Begegnung*>, S1e vermittelt Cie Zuwendung
(10ttes ZU Menschen, und 1st eshalb Medium der Na  e, Wael dass ihr Sakra-41144100 _
mentaler Charakter zukommt44. Auf dliese (1(55 nımmt ott den Menschen In SeINer
leib-geistigen Verfassung erns i1turgle WIT d adurch ZU aum der chonung: In
ihrer Urc Wort und 5Symbol konstituwierten eler überwältigt ott Cie Gläubigen
nicht Uurc SCeINEe unbegreifliche Heiligkeit. Um der Menschen willen chafft ott
celbst eINenN adäquaten «Puffer»45, der a 1IS Vermittlungsgestalt SeIN menschliches
egenüber 1m gottesdienstlichen Dialog schont.

Begegnung innen WIC ußen oder: ammiun:; und SsSendung
Das Unterwegssein gehört ehbenso konstitutiv ZU ]Jüudisch-christlichen (1ottes-

lauben WIEe das (16sammeltseilin. chauen WIT auftf Cie (Gottesbegegnung des 0SEeS,
erkennt 190078  - ErsSIier Stelle Cie ammlung. O0SeSs rfährt Ssich mıitten 1m alltäg-

lichen Lebenslauf a1Ss V OIl ott erufen eInNem gesammelten Augenblick In SeINer
Gegenwart. zweiter Stelle findet SIcCh O0SeSs a1Ss (Gottgesandter wIieder: Er STe
SeiInem Volk Cie Befreiung au der Knechtscha: ankündigen.

Felert Cie Kirche lturgle, dann geht zuerst Cie ach Innen gerichtete
ammlung. Das geschieht Salnz VOIl ott her, der als der sroße Menschenhirt SCeINEe
5Sammlungsbewegung Urc Cie Zeiten fortführt, weill WIe ausdruücklich
betont Cie RKettung er Menschen 111 (1 11m 2,4) In dieser Intention

41 Michael ONGARDT, Einführung In die T’heotlogte der Offenbarung, Darmstadt 20095,
Michael KUNZLER, Liturge SPIN. Entwurf einer Ars cetebrandt, aderborn 2007, 01 Vel miıt eZU: alx
3,20-253 ehı 197-200

4A LEeO er TO verwelst aul (iesen Wesenszug er lturgle: «Was ISO UNSPTI e Frliöser SIC  ar Wal,
ist übergegangen In (lie Sakramente>». LEO DER ROSSE, S ermo { 2, BKV IL, 2, München 1927, 207/-212,
ler‘: 209 Vel 2azZu uch Valerio ORTOLIN, Vedere [invistötle, ODOCCAare [ intangtötle. Un Era PeOTO-
gla e fitosofia, In (C'elesting ( OPBSATO Hg.) 7 SeNHIero Adei Sacramentt. SCFIEFF In n ErmannoO Roberto
Iura, Padova 2007 (Sophia/Episteme/Studi ricerche 31-593, 1ler 34-40

Vgl ORTOLIN, Invisihife (S Anm 43), 41-453
43 KUNZLER, Liturge (S Anm 42), 01
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stellt einen «Akt göttlichen Erbarmens» dar41. Es zeigt sich Gottes «schonende Lie-
be»42, die in ihrer eigentümlichen Polarität von Enthüllung und Verhüllung auch 
in der Dornstraucherzählung Ausdruck findet, nämlich in dem Naturphänomen des 
brennend-nicht-verbrennenden Strauchs. Dort geschieht Offenbarung und Verber-
gung Gottes zugleich.

Die christologisch-inkarnationstheologisch gegründete Liturgie als sinnenhaftes 
Geschehen ist Medium gott-menschlicher Begegnung43. Sie vermittelt die Zuwendung 
Gottes zum Menschen, und ist deshalb Medium der Gnade, was heißt, dass ihr sakra-
mentaler Charakter zukommt44. Auf diese Weise nimmt Gott den Menschen in seiner 
leib-geistigen Verfassung ernst. Liturgie wird dadurch zum Raum der Schonung: In 
ihrer durch Wort und Symbol konstituierten Feier überwältigt Gott die Gläubigen 
nicht durch seine unbegreifliche Heiligkeit. Um der Menschen willen schafft Gott 
selbst einen adäquaten «Puffer»45, der als Vermittlungsgestalt sein menschliches 
Gegenüber im gottesdienstlichen Dialog schont.

3.5. Begegnung innen wie außen oder: Sammlung und Sendung
Das Unterwegssein gehört ebenso konstitutiv zum jüdisch-christlichen Gottes-

glauben wie das Gesammeltsein. Schauen wir auf die Gottesbegegnung des Moses, 
so erkennt man an erster Stelle die Sammlung. Moses erfährt sich mitten im alltäg-
lichen Lebenslauf als von Gott gerufen zu einem gesammelten Augenblick in seiner 
Gegenwart. An zweiter Stelle findet sich Moses als Gottgesandter wieder: Er soll 
seinem Volk die Befreiung aus der Knechtschaft ankündigen.

Feiert die Kirche Liturgie, dann geht es zuerst um die nach innen gerichtete 
Sammlung. Das geschieht ganz von Gott her, der als der große Menschenhirt seine 
Sammlungsbewegung durch die Zeiten fortführt, weil er – wie SC 5 ausdrücklich 
betont – die Rettung aller Menschen will (1 Tim 2,4). In dieser Intention führt er 

41	 Michael Bongardt, Einführung in die Theologie der Offenbarung, Darmstadt 2005, 19.

42	 Michael Kunzler, Liturge sein. Entwurf einer Ars celebrandi, Paderborn 2007, 201. Vgl. mit Bezug auf Ex 
33,20-23 ebd. 197-200.

43	 Leo der Große verweist auf diesen Wesenszug der Liturgie: «Was also an unserem Erlöser sichtbar war, 
ist übergegangen in die Sakramente». Leo der Grosse, Sermo 74, 2, BKV II, 2, München 1927, 207-212, 
hier: 209. Vgl. dazu auch Valerio Bortolin, Vedere l’invisibile, toccare l’intangibile. Un percorso tra teolo-
gia e filosofia, in Celestino Corsato (Hg.), Sul sentiero dei sacramenti. Scritti in onore di Ermanno Roberto 
Tura, Padova 2007 (Sophia/Epistme/Studi e ricerche 2), 31-53, hier: 39-40.

44	 Vgl. Bortolin, Invisibile (s. Anm. 43), 41-43.

45	 Kunzler, Liturge (s. Anm. 42), 201.
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alle, Cie SeIN Lebenswort hören und 1m Herzen annehmen, Uurc eSsSUuSs Christus In
der Kraft des eiligen (jelstes SeInNem Eigentumsvolk 1e5@e göttliche
5Sammlungshbewegung, Cie Je und Je 1903  — Kirche werden Lässt, kommt In jeder iturgl-
schen Versammlung ZUL ZWal Immer vorläufigen Jjedoch real erfahrbaren Anschau-
un S o fokussiert zeig SIich iturgle In primärer DiImension a 1IS ammlung auf dem
Weg S1e 1st lebensnotwendiges Innehalten 1m Unterwegssein des Christen.

DIe ammlung ach Innen wIird notwendieg gewelte Urc Cie Sendung ach
Ben S o weiß Ssich Cie liturgische eler a 1IS (‚estalt des Zusammenkommens auf dem C ontribut|
Glaubensweg. Jedoch darf das nicht a1Ss hermetischer SCNIUSS verstanden werden.
Christlicher Glaube ExIstiert nicht aUSSC  ießlic a1Ss C1INe In SIcCh zurückgezogene
Glaubensfeier 1elImenr 111055 letztere sich welten ach außen hın auftf alle Lebens-
bereiche. Das 1st der TUn aIur, dass der abschließende Teil liturgischer Felern,
nicht rein funktional a 1IS notwendiges Signal ZU Abschluss der Versammlung
deuten ist 1elmenr geht liturgietheologisch darum, E1n liturgisches Element be-
reit stellen, das «dIe Teilnehmer, den errn obpreisend, ihren uten Werken
zurückkehren Läasst»46 1er nımmt Cie Liturgle Cie Perspektive der Sendung e1IN und
verdeutlich damlıit, dass Cie liturgische Versammlung «keine vVo esamten christ-
lichen Leben des einzelnen und der (emeilnde Isolierter organg» ist, sondern
111055 darum iun SEeIN, Cie «Bruücke VOIl der gottesdienstlichen Zusammenkunft
ZU “Nachher”, ZU Iun des einzelnen und der (emelnde außerhalb der 1ITtUr-
gie schlagen»47,

Begegnung uUuNSeren Heil Dıe soterıische Dımension
ott zeig SIcCh Immer a 1IS der unbegreiflich Heilige, Wa Cie DIistanz Welt und

Mensch eE1INSC  ießt Mit dieser DIistanz 111055 Iindes WIC menriac angeführt
AA L11111e11 edacht werden, dass ott «sich auftf Cie Welt und spezie auftf den Menschen
eingelassen hat»48 und Je 1903  — einlässt. 2a55 ott Ssich auftf SeINEe Schöpfung eIN,
dann men das Heil für den Menschen. S o entdeckt 190078  - In der gott-menschlichen
Begegnung 1m Dornstrauch C1INe csoterische SInNnNspItzZE: Israel S11 a der tödlichen
Knechtscha: Ägyptens efreit werden. ott 111 das Heil für SeINEe Volk SCHalifien

25 DIie Fetier der eitigen Messe. Meßbuch. Fur Adie Bistumer des Aeutschen Sprachgebtetes. Authentische
usgabde für den iurgischen EOÖOFrauc reiburg 41*

2A7 Heinrich ENNINGS, Der Schliufßtett der Messfeter, In Theocdor MAAS-EWERD Klemens KICHTER Hg.) (JP-
meinde m Herrenmahl. /ur PFraxis der Messfeter. M Josepn Lengeüng, reiburg 1976 (Pastoralli-
turgische €1! In Verbindung miıt er Y eitschri:| «(Jottesdienst>»), 342-350, 1ler 344

A ‚AUER, en (S Anm 39), 563
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alle, die sein Lebenswort hören und im Herzen annehmen, durch Jesus Christus in 
der Kraft des Heiligen Geistes zu seinem Eigentumsvolk zusammen. Diese göttliche 
Sammlungsbewegung, die je und je neu Kirche werden lässt, kommt in jeder liturgi-
schen Versammlung zur zwar immer vorläufigen jedoch real erfahrbaren Anschau-
ung. So fokussiert zeigt sich Liturgie in primärer Dimension als Sammlung auf dem 
Weg. Sie ist lebensnotwendiges Innehalten im Unterwegssein des Christen.

Die Sammlung nach innen wird notwendig geweitet durch die Sendung nach au-
ßen. So weiß sich die liturgische Feier als Gestalt des Zusammenkommens auf dem 
Glaubensweg. Jedoch darf das nicht als hermetischer Abschluss verstanden werden. 
Christlicher Glaube existiert nicht ausschließlich als eine in sich zurückgezogene 
Glaubensfeier. Vielmehr muss letztere sich weiten nach außen hin auf alle Lebens-
bereiche. Das ist der Grund dafür, dass der abschließende Teil liturgischer Feiern, 
nicht rein funktional als notwendiges Signal zum Abschluss der Versammlung zu 
deuten ist. Vielmehr geht es liturgietheologisch darum, ein liturgisches Element be-
reit zu stellen, das «die Teilnehmer, den Herrn lobpreisend, zu ihren guten Werken 
zurückkehren lässt»46. Hier nimmt die Liturgie die Perspektive der Sendung ein und 
verdeutlich damit, dass die liturgische Versammlung «keine vom gesamten christ-
lichen Leben des einzelnen und der Gemeinde isolierter Vorgang» ist, sondern es 
muss darum zu tun sein, die «Brücke von der gottesdienstlichen Zusammenkunft 
zum “Nachher”, d.h. zum Tun des einzelnen und der Gemeinde außerhalb der Litur-
gie zu schlagen»47.

3.6. Begegnung zu unserem Heil: Die soterische Dimension
Gott zeigt sich immer als der unbegreiflich Heilige, was die Distanz zu Welt und 

Mensch einschließt. Mit dieser Distanz muss indes – wie mehrfach angeführt – zu-
sammen gedacht werden, dass Gott «sich auf die Welt und speziell auf den Menschen 
eingelassen hat»48 und je neu einlässt. Lässt Gott sich so auf seine Schöpfung ein, 
dann meint das Heil für den Menschen. So entdeckt man in der gott-menschlichen 
Begegnung im Dornstrauch eine soterische Sinnspitze: Israel soll aus der tödlichen 
Knechtschaft Ägyptens befreit werden. Gott will das Heil für seine Volk schaffen. 

46	 Die Feier der Heiligen Messe. Meßbuch. Für die Bistümer des deutschen Sprachgebietes. Authentische 
Ausgabe für den liturgischen Gebrauch, Freiburg 19882, 41*.

47	 Heinrich Rennings, Der Schlußteil der Messfeier, in Theodor Maas-Ewerd – Klemens Richter (Hg.), Ge-
meinde im Herrenmahl. Zur Praxis der Messfeier. FS Emil Joseph Lengeling, Freiburg 1976 (Pastoralli-
turgische Reihe in Verbindung mit der Zeitschrift «Gottesdienst»), 342-350, hier: 344.

48	 Sauer, Reden (s. Anm. 35), 563.
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Deshalb ist er sensibel für die Klage der Israeliten und lässt sich bewegen, herabzu-
steigen, um zu retten.

Gott-menschliche Begegnung geschieht – wie das Große Glaubensbekenntnis sagt 
– «für uns Menschen und zu unserem Heil». Das ist das soterische Fundament, das 
alle Formen kirchlicher Liturgie konstituiert. So erscheint es kaum verwunderlich, 
dass die Liturgiekonstitution des II. Vatikanums eine soteriologische Grundposition 
einnimmt. Die liturgietheologischen Basisartikel SC 5 bis 8 geben beredtes Zeugnis 
davon. Die Überlegungen zum Wesen christlicher Liturgie eröffnend richtet SC 5 sein 
Augenmerk nicht zuerst auf das menschliche Tun (Kult) oder auf die Kirche als litur-
gische Normierungsinstanz. SC 5 bringt eingangs klar Gott zur Sprache. Dabei wird 
er in seiner Beziehung zum Menschen gesehen. Mit 1 Tim 2,4 verweist der Artikel 
auf den universalen Heilswillen Gottes, der durch Hebr 1,1 als dialogische Selbstmit-
teilung qualifiziert ist. Diese soterische Grundierung der Liturgie findet sich bestätigt 
durch deren in SC 7 formulierte definitorische Umschreibung. Dort ist das liturgische 
Handeln als «Vollzug des Priesteramtes Jesu Christi» und damit als Vollzug zum Heil 
der Menschen gefasst. Liturgie wurde so durch das Konzil «in die Geschichte des 
Heiles»49 gestellt. Gottesdienst und göttliches Heil gehören wesentlich zusammen so 
dass Sacrosanctum Concilium schon in Artikel 2 festhält: «In der Liturgie [...] voll-
zieht sich das Werk unserer Erlösung».

Liturgie als Begegnung in soterischer Dimension vollzieht sich im Modus des Ge-
denkens, der Anamnese50. Es geht um das Heute Gottes. Er als der Heilschaffende 
steht im Zentrum liturgischer Anamnese. In dieser «ruft die Gemeinde die Geschichte 
Gottes mit den Menschen in Erinnerung», hoffend, dass Gott «auch in der Gegenwart 
zum Heil der Menschen handeln möge»51. Angezielt ist die Teilhabe am Heilshan-
deln Gottes in der aktuellen Feiergemeinde. D.h. Teilhabe an Gott selbst, der allein 
das Heil der Menschen ist. So ist die Liturgiefeier im anamnetischen Horizont ganz 
auf Gott verwiesen: «Das Erinnerte wie die Erinnerung nehmen ihren Ausgang bei 
Gott»52. Deshalb muss dieses Geschehen personal verfasst sein53. Weder wirkmäch-

49	 Lengeling, Konstitution (s. Anm. 1), 13.

50	 Vgl. Stephan Wahle, Gottes-Gedenken. Untersuchungen zum anamnetischen Gehalt christlicher und jüdi-
scher Liturgie, Innsbruck 2006 (ITS 73).

51	 Albert Gerhards – Benedikt Kranemann, Einführung in die Liturgiewissenschaft, Darmstadt 2006, 143.

52	 Gerhards – Kranemann, Einführung (s. Anm. 51), 142.

53	 In diesem personalen Sinne betont Robert F. Taft mit Blick auf den anamnetischen Charakter liturgischer 
Handlungen: «Unsere Liturgie feiert also nicht ein vergangenes Ereignis, sondern eine gegenwärtige Per-
son, die all das, was Jesus ist und war, und alles, was er für uns tat, für immer enthält», Taft, Liturgie (s. 
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tige Worte noch selbstwirksames Zeichenhandeln erweisen sich als zielführend, son-
dern ausschließlich der menschlicher Verfügungsmacht entzogene Gott handelt in 
der Kraft seines Geistes im liturgischen Gedenken der Gläubigen. Damit geht jedoch 
keineswegs die Passivität der Feierenden einher. Vielmehr zeigen sich diese im ana-
mnetischen Vollzug als aktiv in Gemeinschaft wie als Einzelne.

3.7. Begegnung in der Offenheit eschatologischer Zukunftsorientierung
Die Dornstrauch-Begegnung zwischen Gott und Moses offenbart ein spezifisches 

Ineinander der Zeiten. Standort ist die Gegenwart des Moses mit der aussichtslosen 
Lage Israels. Von dieser Basis aus führt die Erzählung zunächst in die Vergangen-
heit. Gott gibt sich als der Gott der Stammväter Israels zu erkennen. Damit erinnert 
er an sein geschichtliches Heilshandeln zugunsten seines Volkes. Sodann verläuft 
die Linie von der erinnerten Vergangenheit und der zeitgenössischen Situation in die 
von Gott eröffnete Zukunft: Israels Befreiung aus dem Sklavenhaus Ägyptens. Moses 
soll nach Gottes Willen der Protagonist dieses Weges in die heilvolle Zukunft sein. 
Gegenwart, Vergangenheit und Zukunft wachsen so zu einer dynamischen Einheit 
zusammen.

Auch die Liturgie spannt sich «im Heute [...] nicht nur in die Vergangenheit» aus, 
sondern «zugleich in die Zukunft»54. Erinnerung und Erwartung bilden im liturgi-
schen Vollzug eine Einheit. Erst so kann sie ihre eschatologische Dynamik entfalten. 
Die Liturgie «partizipiert am endzeitlichen Heil», das in Christus personalisiert ist, 
und «antizipiert dessen endgültige Vollendung»55. Christlicher Gottesdienst findet 
immer im Spannungsfeld von Schon-und-noch-nicht statt: Die von Gott und der li-
turgischen Versammlung getragene Anamnese lässt in der pneumatischen Präsenz 
Christi Gottes Heil für die Menschen zum Heute werden. Gleichzeitig kommt darin 
zum Bewusstsein, dass hier und jetzt noch nicht alles abgegolten ist. Eine offene 
Stelle erscheint: Das noch Vermisste der verheißenen Zukunft Gottes. So gehören 
Erinnerung und Erwartung bzw. Hoffnung, erinnerte Vergangenheit und erhoffte 
Zukunft wesentlich zusammen56. Im Beten der Kirche findet das Widerhall, wenn 

Anm. 31), 205.

54	 Gerhards – Kranemann, Einführung (s. Anm. 51), 143.

55	 Ebd.

56	 Vgl. Richard Schaeffler, «Darum sind wir eingedenk». Die Verknüpfung von Erinnerung und Erwartung 
in der Gegenwart der gottesdienstlichen Feier. Religionsphilosophische Überlegungen zur religiös ver-
standenen Zeit, in Angelus A. Häussling (Hg.), Vom Sinn der Liturgie. Gedächtnis unserer Erlösung und 
Lobpreis Gottes, Düsseldorf 1991 (Schriften der Katholischen Akademie in Bayern 140), 16-44.
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{ AHLE, Gottes-Gedenken (S Anm D0), 447

Meßbuch (S Anm 46), 5A5

Y (I1FBRHARDS RANEMANN, Einführung (S Anm a 1), 144

SCHAEFFLER, Verknüpfung (S Anm 56),
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Gott angerufen wird, dass er sich wie damals so auch heute als der menschenfreund-
liche und gütige Gott erweise und seine Verheißung erfüllen möge. Anamnese und 
Epiklese kommen deshalb in der Liturgie zur Einheit zusammen, die Vergangenheit, 
Gegenwart und Zukunft miteinander in Beziehung bringt. So wird in der Epiklese 
«um die Vollendung des in der Anamnese kommemorierten und gegenwärtig ge-
glaubten Heilswerks Christi in ihrer vorausweisenden Gestalt auf die vollkommene 
Gottesherrschaft gebetet»57. Ein Schlussgebet der Messe macht das namhaft: Dort 
wird rückblickend zunächst auf die gefeierte Mahlgemeinschaft mit Jesus Christus 
rekurriert («wir waren Gäste am Tisch deines Sohnes, und er war der Herr unseres 
Mahles»), um dann als Bitte zu formulieren: «Laß uns dereinst zu ihm gelangen, 
der uns auf dem Weg durch den Tod in die Herrlichkeit vorausgegangen ist»58. So 
finden sich betend «Präsentisches und Eschatologisches»59 miteinander verbunden. 
Das alles weist erneut ins Personale. Denn die Verschränkung von erinnerter Ver-
gangenheit und erwarteter Zukunft wird «nicht in einem abstrakten Akt des Den-
kens oder in der reinen Innerlichkeit eines Vorstellens vollzogen», vielmehr liegt 
hier die «Sprachhandlung der Namensanrufung» vor, was ein Geschehen bezeich-
net, in dem der Mensch «in die Korrelation mit Gott eintritt», und in diesem «Akt 
der Begegnung» mit dem lebendigen Gott die «längst gewirkten Heilstaten Gottes als 
gegenwärtig» erfahren werden, und «damit auch Gottes künftig erhoffte Heilstaten 
zeichenhaft, aber wirksam vorweggenommen erscheinen»60.

57	 Wahle, Gottes-Gedenken (s. Anm. 50), 447.

58	 Meßbuch (s. Anm. 46), 525.

59	 Gerhards – Kranemann, Einführung (s. Anm. 51), 144.

60	 Schaeffler, Verknüpfung (s. Anm. 56), 34.
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Introduzlone

Emmanuel Levinas (1906-1995), al0O Kaunas (Lituanla), ula figure C EIl-
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Tra etica e metafisica: Emmanuel Lévinas
sulla mortalità umana
come indicazione all’Altro

Elena Bugaite
Ph. dr. Pontificia Università Gregoriana

Introduzione

Emmanuel Lévinas (1906-1995), nato a Kaunas (Lituania), è una delle figure cen-
trali del pensiero contemporaneo1. Lévinas ha cercato di tradurre il messaggio del 
Giudaismo e della Sacra Scrittura in linguaggio filosofico. Il suo ascolto della Legge 
ed il suo pensiero si svolgono in uno stile sinuoso e continuamente interrotto, così 
rilevando che ciò che dobbiamo pensare è al di là del pensiero. Il principio centrale 
della filosofia di Lévinas afferma che l’alterità dell’altra persona è al di là di tutte 
le forme dell’apparenza e della conoscenza2. Lévinas sostiene che la relazione etica 
è irriducibile, in quanto mette in luce l’Altro come più grande di me, e nello stesso 
tempo costituisce la mia identità come responsabile e non-sostituibile. 

Mettendo a confronto due opere di Lévinas, Il Tempo e l’Altro, una serie di quattro 
conferenze proposte nel 1946-1947 durante il primo anno del Collège Philosophique 
fondato da Jean Wahl, e Dio, la Morte e il Tempo, un corso della Sorbona tenuto nel-
l’anno accademico 1974-1975, cercheremo di notare come sviluppando il pensiero 
originale sul tempo e la morte, nel dialogo con la tradizione filosofica, Lévinas metta 
in evidenza l’evento dell’incontro con l’Altro come punto centrale.

1	 M.-A. Lescourret offre una biografia di Emmanuel Lévinas ampia e profonda. Si veda M.-A. Lescourret, 
Emmanuel Lévinas, Paris 1994.

2	 Infatti, l’intenzionalità non esaurisce le possibilità della significazione. La «“trans-discendenza” all’ori-
gine delle modalità del sapere contesta radicalmente lo statuto della coscienza e apre uno spazio non 
rappresentativo per la trascendenza, un luogo non-luogo in cui l’idea d’Infinito apparsa nel volto altrui 
risveglia l’io. Qui è l’origine della tesi per cui l’etica viene prima del sapere. Scartando ogni teoria “ideali-
stica” della soggettività, Lévinas si oppone a una visione concettuale della rappresentazione, ipotizzando 
una sorta di “intenzionalità incarnata”» (V. Costa – E. Franzini – P. Spinicci, La fenomenologia, Torino 
2002, 282).
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In QUESTO art1colo cercheremo (1 argomen(tare COILLNE nel pensiero (1 Levinas (nella
Alstanza. (1 annı Ira le Aue 1010 emDO P’Altro DIO, Ia Orte A Tempo)
110  —> SO10 rımane, SCHNLDIC DIU esplicıtamente VvIeNE analizzato 11 problema
morfie Infatti Levinas (1 MOSITATE 11 SUOrSCr«c COSCIeNZzZAa (COLNE Alstanzla-
zio0nNne dall’esistenza an0onNıma, dal1’77 dell ’ essere gener1ICO spersonificante. Ma
Soltanto alcune esperienze fanno Intravvedere la vVeIrId liberazione da questia Omolo-
gazlone all interno dell essere GGE 0010 la la Venuta dell’altro

La 110  - intesa da Levinas (COLNE “evento ultimo che Indica L’autenticitäa
vita rInvIia alla CULd (1 Se, l’apertura C10 che novita assoluta, perche

liberazione definitiva Cal Medesimo: pero anche 11 venIr LHNENO del so  e  (8] La
mortalita L’alterita LOMIMLDNDOLLO la totalıta inglobante r1volgonO L’etica, che DUO4ABU1C] C556 1€ iIntesa (COLNE 2LOSONd Drımd, C10@ COILLNE prima relazione (OIl C10 che altro
Cal so  e  ( 10 on  &, QOVve la COomprensione 110  - Lunico fondamentale modo (1
relazlonarsı COIl la realtaß3.

II} problema mortfe NO  am DUO ESSPTE analızzato ınterno
dell opposizione essere-nulla

La questione morfie VvIeNE indagata da Levinas In modo (Q1Iverso ed Or1g1-
nale, 110  —> all interno dell opposizione esSsere-nulla. Nel PrIMO paragrafo, moOosiIreremo
(COLNE 11 pensiero (1 Levinas G1 Sviluppi In dialogo ed OPpPOSIzZIONeE (OIl quello (1 Heideg-
Ser che metiteva L’accento sull’opposizione EsSsere-nulla parlando del problema
morte): nel SECONdO paragrafo, notferemo 0 aCccent1i che Levinas me G1 relaz10-

(OIl la morie COILLNE impensabıle, DIU antıca (1 Ognl esperlenza, (COLNE “evento che
fa npello alla responsabilita; 11 eTrZ0 aSpettoO da chlarire Sara “evento morfie
(COLNE DULO rapimento, Indicando COS]I la gratuita responsabilita HCL altro
mostrando “"uscita propnosta (1 Heidegger (1 analizzare la morfie aitraverso
l’opposizione EesSsere-nulla.

Heidegger egel, Jle dıstanze da Heidegger;
ambiguitäa del nulla dell’ıgnoto

Nel orbona DIoO, Ia Orte A emDoO, Levinas svolge la rifllessione
aTiLOrnNO Y tema morte, Ssostenendo che l opposizione EsSsere-nulla 110  —> permette

(ir MARGARIA, PasSSivo 70 ALtLLDO. L’enigma detlt umano Era Levinas HLCOEUF, Koma 20095, 15-16
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In questo articolo cercheremo di argomentare come nel pensiero di Lévinas (nella 
distanza di 28 anni tra le due sue opere Il Tempo e l’Altro e Dio, la Morte e il Tempo) 
non solo rimane, ma sempre più esplicitamente viene analizzato il problema della 
morte. Infatti Lévinas cerca di mostrare il sorgere della coscienza come distanzia-
zione dall’esistenza anonima, dall’il y a dell’essere generico e spersonificante. Ma 
soltanto alcune esperienze fanno intravvedere la vera liberazione da questa omolo-
gazione all’interno dell’essere. Esse sono la morte e la venuta dell’altro. 

La morte non è intesa da Lévinas come l’evento ultimo che indica l’autenticità 
della vita e rinvia alla cura di sé, ma è l’apertura su ciò che è novità assoluta, perché 
è liberazione definitiva dal Medesimo; è però anche il venir meno del soggetto. La 
mortalità e l’alterità rompono la totalità inglobante e rivolgono verso l’etica, che può 
essere intesa come filosofia prima, cioè come prima relazione con ciò che è altro 
dal soggetto e lo fonda, dove la comprensione non è l’unico e fondamentale modo di 
relazionarsi con la realtà3.

1. Il problema della morte non può essere analizzato all’interno 
dell’opposizione essere-nulla

La questione della morte viene indagata da Lévinas in un modo diverso ed origi-
nale, non all’interno dell’opposizione essere-nulla. Nel primo paragrafo, mostreremo 
come il pensiero di Lévinas si sviluppi in dialogo ed opposizione con quello di Heideg-
ger (che metteva l’accento sull’opposizione essere-nulla parlando del problema della 
morte); nel secondo paragrafo, noteremo gli accenti che Lévinas mette sulla relazio-
ne con la morte come impensabile, più antica di ogni esperienza, come l’evento che 
fa appello alla responsabilità; il terzo aspetto da chiarire sarà l’evento della morte 
come puro rapimento, indicando così la gratuità della responsabilità per l’altro e 
mostrando l’uscita dalla proposta di Heidegger di analizzare la morte attraverso 
l’opposizione essere-nulla.

1.1. Heidegger e Hegel, le distanze da Heidegger;
ambiguità del nulla e dell’ignoto

Nel corso della Sorbona Dio, la Morte e il Tempo, Lévinas svolge la riflessione 
attorno al tema della morte, sostenendo che l’opposizione essere-nulla non permette 

3	 Cfr. L. Margaria, Passivo e/o attivo. L’enigma dell’umano tra Lévinas e Ricoeur, Roma 2005, 15-16.
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(1 descrivere adeguatamente l enigma morie Per Levinas, «Ja morfie 110  —> rInNvVvIa
Y nu. che G] VODDOLLC all essere; 11 nu. 110  —> In STado (1 spilegare 11 SEeNSO/NON-SUeNSsSOCO

L emozilone che appartengono alla morie>»
Meditando QUESTO tema, Levinas G1 VODDOLLC ula Certia tradizione filosofica

Rolland segnala che «Ja morie 11 empoO (0)I10 rıtornatı a C5561€ questionI! ONda-
mentali (OIl ege SOPTaTttLUTtlO (OIl Heidegger, cCostringendo 1 COMDItO (1 DHENSALC
a ICUNI che, differenza (1 Levinas, 0 heideggerlanı 110  —> TICONOSCONO (COLNE 1105011
Kierkegaard, ROseNZWEeIg, Buber, Bergson Cerl altrı»>. G] Svolge, infatti,
(COLNE dialogo COIl la tradizione filosofica, aCccogliendo C1AaSCUN 1105010 nel 5{10

OLE DrOPrIO, Indicandolo sSeconda SituazIione®
Levinas r1ICONOSCE l importanza del ein un eit (1 Heidegger, speclalmente HCL

aAaVvVer introdotto la questione, che tale 1105010 ha rinnovato, dell’ontologia fondamen- D battıt!
tale che verie C111 significato erbale dell’ essere (OSs] acendo egli ha risvegliato la
SonNnorIita erbale dell essere ne 5{1 differenza dall’ente UTLavIla, analizzando 11
Aasern (COLNE “essere DL la morte, Heidegger sembra 110  —> C556 1€ abbastanza radl-
cale. Per Levinas, «11 asern morendo 110  - ha ESAaUTITO le 1010 DOoSsSIbiLita
Quando le 1010 DOsSsSIbilita 0 101008 tolte Finire 110  —> COmmplers1. La fine
morfie 110  - attende necessarlamente 11 LLUINEIO egli annı»“.

Infatti, HCL Heidegger, aver-da-essere dover morıre Invece, DL Levinas, «Ja
morfie 110  —> momen(TOo, modo (l esSsSeTrTE (1 CUI1 11 Aasern G] fa CArıco fin Cal
DrImMO mMmOomentTtoO In C111 asern la 5 { 1C fine alla 5{1 fine: transıtivita del
verbo ESSETE»S

(11A emDO P’Altro nel 19458, C10@ annı prima del 0rbonaJ),
Levinas alfermava: «Non Cal nu. mortTe, (1 C111 precisamente 110  —> Sapplamo
nıente, che L’analisı Qeve partire, da ula SItUuAZIONEe In C111 qualcosa (1 asSsSoluta-
menTe Inconoscibile appare»?. Le tes]1 (1 Heidegger 0010 alfrettate: da (OVve G1 Irae

PETROSINO, ANarcisismo idolatria. 7 CONTIFIOUTO IEVINASSIANDO ala HeENSAaOÖTLLLA irascendenza, In
LEVINAS, [DO, Ia Morte f EMDO, Milano 1996, Y-37, Q ul 17

KOLLAND, Avvertenza, In LEVINAS, [DO, Ia Morte f EMDO, Milano 1996, 41-44, Qqu1 453

(a NOLAre che risulta Casuale i Taito che Ia elitura levinassiana del pensiero Cli Husser| Cli Hel-
degger appala, flin dall’inizlo, (dominata Dpreoccupazlone (l1 cogliere, In UN1CO cColpo "occhio 1IN-
terpretativo, i Cli U1  ; duplice problematica: quella segreia unita riflessione husserliana,

11000 In cComplesso STOFrZO ermeneutico, insieme, quella SuscCIitata ovaolta che ’ analisı
esistenziale heideggeriana ImMpresso all interne MOvimento leNomMeNn010g1c0>» (LIGLIA, Emmantuel
Levinas interprete n Hussert n Heidegger nel DFIMO AeCcenntO S77  S SPECHLAZLONE, In Filosolia
11983| 12-213)

LEVINAS, DO, Ia Morte f eMmDO, C1It.,
I5Ld.,

LEVINAS, EMPDO ‘"Altro, (eNnNova 1993, 4A7
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di descrivere adeguatamente l’enigma della morte. Per Lévinas, «la morte non rinvia 
al nulla che si oppone all’essere; il nulla non è in grado di spiegare il senso/non-senso 
e l’emozione che appartengono alla morte»4. 

Meditando su questo tema, Lévinas si oppone a una certa tradizione filosofica. J. 
Rolland segnala che «la morte e il tempo sono ritornati ad essere questioni fonda-
mentali con Hegel e soprattutto con Heidegger, costringendo al compito di pensare 
alcuni che, a differenza di Lévinas, gli heideggeriani non riconoscono come filosofi: 
Kierkegaard, Rosenzweig, Buber, Bergson e certi altri»5. Il corso si svolge, infatti, 
come un dialogo con la tradizione filosofica, accogliendo ciascun filosofo nel suo 
nome proprio, ma indicandolo a seconda della situazione6. 

Lévinas riconosce l’importanza del Sein und Zeit di Heidegger, specialmente per 
aver introdotto la questione, che tale filosofo ha rinnovato, dell’ontologia fondamen-
tale che verte sul significato verbale dell’essere. Così facendo egli ha risvegliato la 
sonorità verbale dell’essere nella sua differenza dall’ente. Tuttavia, analizzando il 
Dasein come l’essere per la morte, Heidegger sembra non essere abbastanza radi-
cale. Per Lévinas, «il Dasein morendo non ha esaurito tutte le sue possibilità (...). 
Quando muore, le sue possibilità gli sono tolte. Finire non è compiersi. La fine della 
morte non attende necessariamente il numero degli anni»7.

 Infatti, per Heidegger, aver-da-essere è dover morire. Invece, per Lévinas, «la 
morte non è un momento, ma un modo d’essere di cui il Dasein si fa carico fin dal 
primo momento in cui è (...). Il Dasein è la sua fine o alla sua fine: transitività del 
verbo essere»8.

Già ne Il Tempo e l’Altro (nel 1948, cioè 28 anni prima del corso della Sorbona), 
Lévinas affermava: «Non è dal nulla della morte, di cui precisamente non sappiamo 
niente, che l’analisi deve partire, ma da una situazione in cui qualcosa di assoluta-
mente inconoscibile appare»9. Le tesi di Heidegger sono affrettate: da dove si trae 

4	 S. Petrosino, Narcisismo e idolatria. Sul contributo lévinassiano alla pensabilità della trascendenza, in E. 
Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, Milano 1996, 9-37, qui 17.

5	 J. Rolland, Avvertenza, in E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, Milano 1996, 41-44, qui 43.

6	 È da notare che «non risulta casuale il fatto che la lettura lévinassiana del pensiero di Husserl e di Hei-
degger appaia, fin dall’inizio, dominata dalla preoccupazione di cogliere, in un unico colpo d’occhio in-
terpretativo, il senso di una duplice problematica: quella della segreta unità della riflessione husserliana, 
messa a fuoco in un complesso sforzo ermeneutico, e, insieme, quella suscitata dalla svolta che l’analisi 
esistenziale heideggeriana aveva impresso all’interno movimento fenomenologico» (F. Ciglia, Emmanuel 
Lévinas interprete di Husserl e di Heidegger nel primo decennio della sua speculazione, in Filosofia 34 
[1983] 212-213).

7	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 83.

8	 Ibid., 86.

9	 E. Lévinas, Il Tempo e l’Altro, Genova 1993, 42.
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(OIl anta Certiez7A la Consapevolezza che la morfie 110  —> G1a nient altro che nulla? Per-
che rifiutarsi (1 prendere In CONsiderazlione C10 che VI (1 1gnoto In QUESTO niıente,
che 110  —> nu. morte?

Nel del 5-19 Levinas fferma (OIl decisione che la morfie esigerebhbe,
HCL C556 1€ propriamente pensafla, nu. che arebbe DIU nu. del K«NULO nulla»

nu. che arebbe «ambiguilta del nu. dell’ignoto». (O0S] anche 11 DULO PDUunNTO
interrogativo, ISCTITILO morte, arebbe MAaNntfIenNnuTtfO all interno dell’ annientamen-
LO QUaNTO ha ben rlassunto Rolland ne Postfazione: «F questa determmazlione

morfie (COLLNE nu. 18N0t0 questione DULdA, questia determinazione
morfie (COLNE SUDLELNLA Indeterminazione permettere Levinas (1 VUDDOLIC ant
Heidegger Limmortalitä 110  —> DUO C556 1€ alfermata LEINLNEINOÖ negala
SOl0o SDEFata. Una S]mile che (COLNE terz0-escluso ira alfermazione4ABU1C]
7azlone, SCTIVE forse all interno dell' innegabile NL morte; QUESTO “forse”
110  —> vIene colmare 11 VUOTIO del nu. ne a altenuare la forza Allacerante
morfie contrario C550 1unge alla morfie nel 5 [ 10) nu. ula questione DL
appesantirla restituirla COS] 1 5 [ 10) en1gma 1 5{10 mistero, G] fferma In Le empDs
et P’Autre alla 5{1 ambiguitäa A annientamento ed 1gn0t0»10.

La DOosIizIiONe (1 Levinas G] Drecisa (OIl 11 empDO, anche ne 5{1 formulazione: nel-
le e7z10n1 orbona l1ene DIU fermamente CONTO del nu. morfie chlaro
che la 5{1 analisi, nell’opporsı a Heidegger, Aliventa DIU profonda, ponendo NUOVI
interrogativi NUOVI aCccentI] del C10@ Intendendo 11 «nulla» In manlera SCHNLDIC
pIU T1CCA Questo arricchimento del del nu. Sara da approfondire nel DPEICOL-

dell’articol

La relazıone CO la morte, pIu antıca dı Ognı esperlenza,
19883  m dell’essere U  (} del nu

«La morfie questione inquietante pIU nel 5{10 SeNZAaA-TINOSO che ne 5{1 DOSIZIO-
(1 problema. L inquietudine: 11 110  - r1pnosato. L inquietudine 110  —> ula modalıita

dell’ intenzionalita; Y contrarIlo, L intenzionalita a C5561€ ula modalıta (1 QUESTO
noN-riposare-In-se dell inquietudine. L’emozilone enerala da tale questione ( OIl-

trarlamente quel pensiero che vede nell ’ essere dell’ uomo 11 CONALUS, ne morfie
la 5{1 mMmMAaccIa nell’angoscia l origine (1 Ognl alfettivitä 110  - da interpretarsıi
Immediatamente In rapporto Y binomio esSsere-nulla. Kisveglio aiiraverso la (11-
MISUTA L’infinito dell’altro Kisveglio aiiraverso l’infinito, che G1 produce

10 OLLAND, Postfazione, In LEVINAS, [DO, Ia Morte f eMmDO, Milano 1996, 309-310
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con tanta certezza la consapevolezza che la morte non sia nient’altro che nulla? Per-
ché rifiutarsi di prendere in considerazione ciò che vi è di ignoto in questo niente, e 
che non è un nulla della morte?

Nel corso del 1975-1976 Lévinas afferma con decisione che la morte esigerebbe, 
per essere propriamente pensata, un nulla che sarebbe più nulla del «puro nulla»: 
un nulla che sarebbe «ambiguità del nulla e dell’ignoto». Così anche il puro punto 
interrogativo, iscritto dalla morte, sarebbe mantenuto all’interno dell’annientamen-
to. È quanto ha ben riassunto J. Rolland nella Postfazione: «È questa determinazione 
della morte come nulla e ignoto o questione pura, è questa determinazione della 
morte come suprema indeterminazione a permettere a Lévinas di opporre Kant a 
Heidegger (...). L’immortalità non può essere affermata – e nemmeno negata –, ma 
solo sperata. Una simile speranza, che è come terzo-escluso tra affermazione e ne-
gazione, iscrive un forse all’interno dell’innegabile nulla della morte; questo “forse” 
non viene a colmare il vuoto del nulla né ad attenuare la forza dilacerante della 
morte. Al contrario: esso aggiunge alla morte nel suo nulla una questione (...) per 
appesantirla e restituirla così al suo enigma – al suo mistero, si afferma in Le Temps 
et l’Autre –, alla sua ambiguità d’annientamento ed ignoto»10.

La posizione di Lévinas si precisa con il tempo, anche nella sua formulazione: nel-
le lezioni della Sorbona tiene più fermamente conto del nulla della morte. È chiaro 
che la sua analisi, nell’opporsi ad Heidegger, diventa più profonda, ponendo nuovi 
interrogativi e nuovi accenti del senso, cioè intendendo il «nulla» in maniera sempre 
più ricca. Questo arricchimento del senso del nulla sarà da approfondire nel percor-
so dell’articolo.

1.2. La relazione con la morte, più antica di ogni esperienza,
non è dell’essere o del nulla 

«La morte: questione inquietante più nel suo senza-riposo che nella sua posizio-
ne di problema. L’inquietudine: il non riposato. L’inquietudine non è una modalità 
dell’intenzionalità; al contrario, è l’intenzionalità ad essere una modalità di questo 
non-riposare-in-sé dell’inquietudine. L’emozione generata da tale questione – con-
trariamente a quel pensiero che vede nell’essere dell’uomo il conatus, nella morte 
la sua minaccia e nell’angoscia l’origine di ogni affettività – non è da interpretarsi 
immediatamente in rapporto al binomio essere-nulla. (...) Risveglio attraverso la di-
smisura o l’infinito dell’altro. (…) Risveglio attraverso l’infinito, ma che si produce 

10	 J. Rolland, Postfazione, in E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, Milano 1996, 309-310.
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cConcrefifamente (COLNE npello Irresistibile alla responsabilita. Da CUI1 la passivita: In
16551111 mMmOomentTtoO C556 1€ tranquillamente per-me»11.,

(1a all In1I7ZI10 del parlando morte, Levinas 012a «V’affezione del DIC-
SECNTEe aliraverso 11 110  —> presentTe, DIU Intimo (1 qualsiasi intimita, fino alla fissione,
posterIlorI1 pIU ant1ico (1 OgnI DrIOT1, Alacronla Immemorlale che 110  —> G] DUO r1CON-
durre all esperienza. La relazilone (OIl la mortTe, DIU antıca (1 Ognl esperlenza, 110  —>

VISIONEe dell essere del nulla» 12. Esiste, DeTO, UL1O IreiIlio legame Ira la morfie 11
emMpOo, (COLNE segnalano anche ermminı del empO che 11 1105010 u5&<@ HCL esprimere la
relazione dell’1io COIl la morie

Infatti, nel ES5T10 (1 Levinas G] of1a la CONNESSIONE Ira “essere, la morfie 11 tem-
DO; DL C111 110  —> arebbe g1uSto ESAaUTrIcre 11 A1ISCOrFrSO (1 Levinas ne forma DULGA
espressione sare UL1O Sguardo superficiale 1 pensiero del filosofo), anche D battıt!
VEIO che 11 lIinguaggl0 del 1105010 profondamente Invent1Ivo ed originale. Sottolinee-
LEINO In SEegulto 0 aspetti DIU importantı del lIinguaggl0 (1 Levinas.

importante segulre 11 filo del pensiero vedere quale aSpettO 11 1105010 intenda
EVidenzlare analizzando la relazione (OIl la morie Petrosino commenta «Nell ignoto

(COLNE 1gnoto alterita mortalita G1 COappartengono (1 CO  NZAa, nel 5 [ 10) STEeSSO
C5561€ 2SS0C1AT0O all’altro, L’10 o1a, da SCHNDIC 2SS0C1AT0O alla mortalita dell’altro
all altro COILLNE mortale, 2SS0C1AT0O prima ch’egli, 1 10, faccla, COS] G] DUO
dire, l esperlenza (1 tale morte» 15

La fonte dell’ignoto la 5{1 gratuita, gratuita dell altro, Lirriducibilita Y
gionevole. «FEletto necessitäa, legato alla gratuita, 10 101008 SOTLODOSTO a ula

esterlorIita che 110  —> Oggettiva, che 110  - spazlale temporale, esterlorıita
irrecuperabile del ene L’esterlorita gratulta»14, sigillata dall’esperienza
morfie

In La verita nomade Petrosino TAaCcCcCla le linee principalı del pensiero levinassla-
Egli le CcCommenTta ragionando profondamente, perdere mal (1 V1ISTAa L Insile-
del puntı principali nel CammınO intellettuale-etico (1 Levinas. partire Cal 5 10

Altrimenti che ESSCTEC, Levinas Introduce categorie molto ricche, VO-
cantl, persecuzione che Ol riconducibile Y rapporto causa/effetto, 6554 C1
parla Q altro Non G1 perseguilta chiunque. Levinas u5&<@ altro ermmne HCL Indicare
la scelta dell’elezione sfuggente 11 tematizzazlıone, scelta DIU antıca

11 LEVINAS, DO, Ia Morte f eMmDO, C1It.,
I5Ld.,

13 PETROSINO, ANarcisismo idolatria, C1t.,
PETROSINO, La vertita nomade, Milano 1980,
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concretamente come appello irresistibile alla responsabilità. Da cui la passività: in 
nessun momento posso essere tranquillamente per-me»11.

Già all’inizio del corso, parlando della morte, Lévinas nota «l’affezione del pre-
sente attraverso il non presente, più intimo di qualsiasi intimità, fino alla fissione, a 
posteriori più antico di ogni a priori, diacronia immemoriale che non si può ricon-
durre all’esperienza. La relazione con la morte, più antica di ogni esperienza, non 
è visione dell’essere o del nulla»12. Esiste, però, uno stretto legame tra la morte e il 
tempo, come segnalano anche i termini del tempo che il filosofo usa per esprimere la 
relazione dell’io con la morte.

Infatti, nel testo di Lévinas si nota la connessione tra l’essere, la morte e il tem-
po; per cui non sarebbe giusto esaurire il discorso di Lévinas nella forma della pura 
espressione (sarebbe uno sguardo superficiale al pensiero del filosofo), anche se è 
vero che il linguaggio del filosofo è profondamente inventivo ed originale. Sottolinee-
remo in seguito gli aspetti più importanti del linguaggio di Lévinas.

È importante seguire il filo del pensiero e vedere quale aspetto il filosofo intenda 
evidenziare analizzando la relazione con la morte. Petrosino commenta: «Nell’ignoto 
o come ignoto alterità e mortalità si coappartengono e di conseguenza, nel suo stesso 
essere associato all’altro, l’io è già, da sempre associato alla mortalità dell’altro o 
all’altro come mortale, ne è associato ancor prima ch’egli, l’io, faccia, se così si può 
dire, l’esperienza di tale morte»13.

La fonte dell’ignoto è la sua gratuità, gratuità dell’altro, e l’irriducibilità al ra-
gionevole. «Eletto senza necessità, legato alla gratuità, io sono sottoposto ad una 
esteriorità che non è oggettiva, che non è spaziale o temporale, ma è esteriorità 
irrecuperabile del Bene. L’esteriorità della gratuità»14, sigillata dall’esperienza della 
morte.

In La verità nomade Petrosino traccia le linee principali del pensiero lévinassia-
no. Egli le commenta ragionando profondamente, senza perdere mai di vista l’insie-
me dei punti principali nel cammino intellettuale-etico di Lévinas. A partire dal suo 
Altrimenti che essere, Lévinas introduce categorie nuove, molto ricche, ma provo-
canti, p.e. persecuzione che «non è riconducibile al rapporto causa/effetto, essa ci 
parla d’altro. Non si perseguita chiunque. Lévinas usa un altro termine per indicare 
la scelta dell’elezione sfuggente il recupero della tematizzazione, scelta più antica 

11	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 63.

12	 Ibid., 56.

13	 S. Petrosino, Narcisismo e idolatria, cit., 22.

14	 S. Petrosino, La verità nomade, Milano 1980, 73. 
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dell’a DIIOT: G1 TIralita dell’ossessione: la gratuita dell’elezione C10 che sfugge Y
6554 110  —> DUO C5561€ CIrCcoscrıtta, 6554 an-archla. (1 queESTa Dpassivita.

Precedente Ognl Dassıivita attivita, che C1 parla L’idea (1 creaz10ne» 15 Proprilamente
parlando, l esposizione OSSe@eS5SSsS101N€ HCL 11 DroSSIMO, OSSE@eSS101N€ del malegrado-se, Vale

CQire dolore l inquietudine apportala dall’ estraneo.
Tornando DIU direttamente alla anallsı relazilone (OIl la morte, Levinas QIce:

«La morie Immobilizzazione mobilita del volto che d’antic1po rinnega la 11101 -

tE; 6554 lotta. ira 11 AISCOTSO la 5{1 negazlone (S1 veda nel Fedone la descrizione
morfie (1 Socrate), lotta. In C111 la morfie conferma la 5 { 1C potfenza negativa (S1

vedano le ultime parole (1 Socrate). La morfie Contemporaneamente guarigione
iImpotenza; ambiguitäa che forse Indica ula dimensione (1 (lversa da quella4ABU1C] In C111 la morie pensata all interno dell’alternativa ESSETE/NON-ESSEeTEe Ambiguita:
en1gma»16,

La morfie impensabile. S11 QUESTO aspeTtto Levinas fa rifterimento Fink «(‚ONO-
SC1AaMO la morfie 110  —> DOossiamo pensarla; la CONOSCIaM poterla DENSALC. In
QUESTO 6554 ula VeiIid roOitura (COLNE tale Qeve C556 1€ 2CColta In S1lenz10»17.
1105010 cottolinea la tendenza CONsiderare la morfie (COLNE fatto che
Cnie (Aristotele, Hegel), mentfre la specificitäa AaA pensabile morfie riguarda
la COomprensione GS{iessia dell’ essere La morfie fine (1 C100 che rende pensabile 11 DL-
Sabille HCL QUESTO 6554 impensabile. «Non G] DUO LEINLNEINOÖ DIU CQire che la morfie
G1A. NU.  A, poiche 11 nu. “essere riguardano la Comprensione»18, L’autore (1
DIoO, Ia Orte A empDO ferma che Lintenzionalita 110  —> 11 SESTEIO dell' umano;
L’esse 110  —> CONALUS, Aisiınteressamento 10

La morfie che da Heidegger pensata COILLNE fine, chiusura, "ultima DOosSsSIbilita
HCL Levinas Indica apertiura altro «L ’interrogativo (OSNG CONOSCeEere?

porta alla finitezza, (OSNG fare? (OSNG hO A dirıtto dı sperare? G] SpingonO
oltre In Ognl ( A50 110  —> la finitezza La filosofia pratica (1 ant dimostra
che la riduzione heideggerlana 110  —> obbligatoria; che, ne STtOr1a filosofia, C1
DUO C5561€ significato QIverso finitezza» 19 s 1 DUO CQIire che Heidegger pensi
la morfie SO10 ne dimensione OTrIzzontale. Ssembra che Levinas C1 INnvVItTI ula

Ibid., {3-14
16 LEVINAS, [DO, Ia Morte f EMDO, C1t.,

Ibid., 135

Ibid., 139

Ibid., 103-105
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dell’a priori: si tratta dell’ossessione; (...) la gratuità dell’elezione è ciò che sfugge al 
recupero, essa non può essere circoscritta, essa è an-archia. È di questa passività. 
Precedente ogni passività e attività, che ci parla l’idea di creazione»15. Propriamente 
parlando, l’esposizione è ossessione per il prossimo, ossessione del malgrado-sé, vale 
a dire dolore. È l’inquietudine apportata dall’estraneo.

Tornando più direttamente alla analisi della relazione con la morte, Lévinas dice: 
«La morte è immobilizzazione della mobilità del volto che d’anticipo rinnega la mor-
te; essa è lotta tra il discorso e la sua negazione (si veda nel Fedone la descrizione 
della morte di Socrate), lotta in cui la morte conferma la sua potenza negativa (si 
vedano le ultime parole di Socrate). La morte è contemporaneamente guarigione e 
impotenza; ambiguità che forse indica una dimensione di senso diversa da quella 
in cui la morte è pensata all’interno dell’alternativa essere/non-essere. Ambiguità: 
enigma»16. 

La morte è impensabile. Su questo aspetto Lévinas fa riferimento a Fink: «Cono-
sciamo la morte ma non possiamo pensarla; la conosciamo senza poterla pensare. In 
questo senso essa è una vera rottura e come tale deve essere accolta in silenzio»17. Il 
filosofo sottolinea la tendenza a considerare la morte come un fatto che concerne un 
ente (Aristotele, Hegel), mentre la specificità appena pensabile della morte riguarda 
la comprensione stessa dell’essere. La morte è fine di ciò che rende pensabile il pen-
sabile – per questo essa è impensabile. «Non si può nemmeno più dire che la morte 
sia un nulla, poiché il nulla e l’essere riguardano la comprensione»18. L’autore di 
Dio, la Morte e il Tempo afferma che l’intenzionalità non è il segreto dell’umano; 
l’esse umano non è conatus, ma disinteressamento e addio.

La morte – che da Heidegger è pensata come fine, chiusura, l’ultima possibilità 
– per Lévinas indica apertura verso l’altro. «L’interrogativo cosa posso conoscere? 
porta alla finitezza, ma cosa debbo fare? e cosa ho il diritto di sperare? si spingono 
oltre e in ogni caso non verso la finitezza (...). La filosofia pratica di Kant dimostra 
che la riduzione heideggeriana non è obbligatoria; che, nella storia della filosofia, ci 
può essere un significato diverso dalla finitezza»19. Si può dire che Heidegger pensi 
la morte solo nella dimensione orizzontale. Sembra che Lévinas ci inviti verso una 

15	 Ibid., 73-74. 

16	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 55.

17	 Ibid., 138.

18	 Ibid., 139.

19	 Ibid., 103-105.
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trascendenza, ula Ceria verticalita, profonditäa, cottolineando ula aper{iura anche
aIIraverso C10 che en1igmatico negativo, 1.€. mortalita.

Non pDIU ıl nulla che dıyenta possibilita, INla DULO rapımento
Ne emDO P’Altro Levinas COMINCIA. (OIl L’analisı soflferenza: «{  F  E ne

solferenza L’assenza (1 OgnI rifugi0. 653 11 fatto (1 presi ne iIreita
vita dell essere In QUESTO la csofferenza 1 1MpOssIbilita del nulla» 20. Egli
012a altres] che 11 modo Caratteristico morie (1 aNNUunNnCIarsı ne sofferenza,
un esperienza Dassıivita del So  e  ( che fino a allora CIiId STATIO aLl1VOoO

L’autore porta Amleto (COLNE eseMPIO HCL testimonlare che “eterna IMMMEeNZAa
morfie fa parte 5{1 C556 11724 impossIibile la morie nu.

impossibhlle. S50 vrebbe lasclato all uomo la DOsSsSIbilita (1 la mortTe, (1 D battıt!
Sirappare alla ScChlavıtu dell ’ esistenza ula SOvranıta SUDLCLNLA. Per QUESTO 11 1105010
ferma che 11 SU1C1ICA10 CONCETITO contraddittorIlo. impossIibile annı]ientfarsı
Wahl definisce la morie 110  - (COLNE 1 ImpOossIbilita DOosSsibilita, (COLNE pOoSSIbIiL-
ta dell impossibilita. Ma C10 110  —> vale HCL Levinas, che intende CQire che la morie 110  —>

DOossIbilita dell impossibhilita, DULO rapimento L’assurdita rende DpOossibile la Sra-
tultäa responsabilita HCL altro «La m13 solitudine, COSI, 110  —> confermata
morte, SPpezzala morfie Relazione (OIl altro che 110  —> G] identificherä
mal (OIl 11 fatto (1 cogliere ula DOoSSIbilta»22,

In QUESTO paragrafo dunque bblamo VISTO COMLGC, dialogando (OIl la tradizione fi-
losofica, Levinas riponga 11 problema morfie cerchl (1 pensarlo 110  —> all interno
dell ’ opposizione essere-nulla, notando l inconoscihile, l ignoto che Aa NDAalC ne
morte, lascla 10 SDaZzlo, l’apertura altro

Un rapporto essenzlale ira la morte l’altro

Proseguendo nell’analisı GL morfie emDO P’Altro DIO, Ia Orte i Tem-
DO, In quUESTa parte cercheremo EVidenzlare In quale modo esIista 11 rapporto ira

A() LEVINAS, EMPDO ‘"Altro, C1It., 41
1 Bisogna rFicCorcare che, SECONdO Levinas, nell ambito del SaDELE Ognı passivita e, DEL Ia mediazione

Iuce, gttivita cir LEVINAS, EeMDO ‘"Altro, C1It., 42)
AD LEVINAS, EMPDO ‘"Altro, C1It., 45-46
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trascendenza, una certa verticalità, profondità, sottolineando una apertura anche 
attraverso ciò che è enigmatico e negativo, i.e. mortalità.

1.3. Non è più il nulla che diventa possibilità, ma puro rapimento
Ne Il Tempo e l’Altro Lévinas comincia con l’analisi della sofferenza: «C’è nella 

sofferenza l’assenza di ogni rifugio. Essa è il fatto di esser presi nella stretta della 
vita e dell’essere. In questo senso, la sofferenza è l’impossibilità del nulla»20. Egli 
nota altresì che il modo caratteristico della morte di annunciarsi nella sofferenza, è 
un’esperienza della passività del soggetto che fino ad allora era stato attivo21.

L’autore porta Amleto come esempio per testimoniare che l’eterna imminenza 
della morte fa parte della sua essenza. È impossibile assumere la morte. Il nulla è 
impossibile. Esso avrebbe lasciato all’uomo la possibilità di assumere la morte, di 
strappare alla schiavitù dell’esistenza una sovranità suprema. Per questo il filosofo 
afferma che il suicidio è un concetto contraddittorio. È impossibile annientarsi. J. 
Wahl definisce la morte non come l’impossibilità della possibilità, ma come possibili-
tà dell’impossibilità. Ma ciò non vale per Lévinas, che intende dire che la morte non è 
possibilità dell’impossibilità, ma puro rapimento – l’assurdità rende possibile la gra-
tuità della responsabilità per l’altro: «La mia solitudine, così, non è confermata dalla 
morte, ma è spezzata dalla morte (...). Relazione con l’altro che non si identificherà 
mai con il fatto di cogliere una possibilità»22.

In questo paragrafo dunque abbiamo visto come, dialogando con la tradizione fi-
losofica, Lévinas riponga il problema della morte e cerchi di pensarlo non all’interno 
dell’opposizione essere-nulla, ma notando l’inconoscibile, l’ignoto che appare nella 
morte, lascia lo spazio, l’apertura verso l’altro.

2. Un rapporto essenziale tra la morte e l’altro

Proseguendo nell’analisi sulla morte ne Il Tempo e l’Altro e Dio, la Morte e il Tem-
po, in questa parte cercheremo evidenziare se e in quale modo esista il rapporto tra 

20	 E. Lévinas, Il Tempo e l’Altro, cit., 41.

21	 Bisogna ricordare che, secondo Lévinas, nell’ambito del sapere ogni passività è, per la mediazione della 
luce, attività (cfr. E. Lévinas, Il Tempo e l’Altro, cit., 42).

22	 E. Lévinas, Il Tempo e l’Altro, cit., 45-46.
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la morfie altro Nel DrImMO segulremoO 11 pensiero (1 Levinas, nel quale G1 012a
LINCrOCIO (1 tem1 importantı (COLNE quelli dell’ignoto, dell’altro, morte; DOI Sara
da nOTfAaATre (COLNE aVVIENE nel pensiero levinassliano l inversione del rapporto Ira la
morfie 11 eMDPO; nel erZo analizzeremo L’osservazlone (1 Levinas Sull ’ unicita
GS{iessia dell’10, (COLNE costitulta. deferenza alla morie

L’essere 2SS0C1lato all’ıgnoto (UMNE altro: altro COM mortale
«JI rapporto COIl la morfie ne 5{1 ECCEeZI10NE ECCEZIONE che conferisce alla

morfie la 5{1 profondita, 110  —> vedere HNCDDULC mMIrare (non vedere “esSsSETE COILLNE

In Platone, ne mMIrare 11 nu. (COLNE In Heidegger), rapporio puramente emozionale,
COoMMOVeEeNTe (1 ula COMMOZIONE che 110  - fatta ripercussione, G1 nOosIra4ABU1C] sensI1bilita C111 NOSITO intelletto, (1 precedente SaQNCIC. un emozione,
vimento, un inquiletudine nell zgnot0»®>. ommentando QUESTO passagglo, Derrida
OSSCIVdA «L ’ignoto cottolineato. 1gnoto 110  —> (ice 11 limite negativo (1 ula COSCIeEeNZAa
Questo HNOLN-SaNCIC L’elemento dell ’ amıiecizla dell’ospitalita DL la trascendenza
dell’estraneo, la Alstanza. infinita dell’altro»24

Levinas STeSSO Drecisa che ne morfie dell ’ altro G] ACCUSda. la prossimita del PI’O0S-
S1MO «Inquietudine che 110  —> tematizzazlıone, 110  —> intenzionalita, foss’anche
NICa Inquietudine che In tal modo refrattaria a Ognl apparıre, a OgnI aSpettoO
fenomenico, (COLLNE L emozilone procedesse aIIraverso la questione Incontrare
alcuna quiddita, procedesse quella aCUulta morfie Istitulsse l ignoto 110  —>

puramente negativo, ne prossimita sapere»25, Petrosino CcCommenTta

Ssull 1ignoto che C550 110  - 11 NU.  &A, Lraitio del Carattere che rInvIa Y modo G{iEeS-
(l esSsSeTrTE dell’altro: la rifllessione levinasslana GL morfie ruofa atitorno QUESTO

C556 1€ «ASSOCI1aTto all’ 1ignoto» che 110  —> 110  —> ula forma, COS]I G] DUO dire, dell ’ al-
tro-nello-stesso26.

La del volto dell Altro manifesta eccesso/abhbondanza fenomenale, 1NSU-
perabile eCccedenza del rispetto alla quale qualsiasi modo Oggettivante
Intenzionalita arebbe inadeguato?/. en, SItuANdo 11 pensiero (1 Levinas

A LEVINAS, [DO, Ia Morte f EMDO, C1t.,
DERRIDA, ZEU, In Philosophy oday 40 (1996) S31

A LEVINAS, [DO, Ia Morte f EMDO, C1t.,
PETROSINO, ÄANarcisismo idotatria, C1It., zY

RABINSKI, The Hıther Side O; Living-Preseni In Levinas and uSSerT, In Philosophy oday 40 (1996)
145
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la morte e l’altro. Nel primo passo, seguiremo il pensiero di Lévinas, nel quale si nota 
l’incrocio di temi importanti come quelli dell’ignoto, dell’altro, della morte; poi sarà 
da notare come avviene nel pensiero lévinassiano l’inversione del rapporto tra la 
morte e il tempo; nel terzo passo, analizzeremo l’osservazione di Lévinas sull’unicità 
stessa dell’io, come costituita dalla deferenza alla morte.

2.1. L’essere associato all’ignoto come altro; altro come mortale
«Il rapporto con la morte nella sua eccezione (…), eccezione che conferisce alla 

morte la sua profondità, non è vedere e neppure mirare (non è vedere l’essere come 
in Platone, né mirare il nulla come in Heidegger), rapporto puramente emozionale, 
commovente di una commozione che non è fatta della ripercussione, sulla nostra 
sensibilità e sul nostro intelletto, di un precedente sapere. È un’emozione, un mo-
vimento, un’inquietudine nell’ignoto»23. Commentando questo passaggio, Derrida 
osserva: «L’ignoto è sottolineato. Ignoto non dice il limite negativo di una coscienza. 
Questo non-sapere è l’elemento dell’amicizia e dell’ospitalità per la trascendenza 
dell’estraneo, la distanza infinita dell’altro»24.

Lévinas stesso precisa che nella morte dell’altro si accusa la prossimità del pros-
simo. «Inquietudine che non è tematizzazione, non è intenzionalità, foss’anche se-
gnica. Inquietudine che in tal modo è refrattaria ad ogni apparire, ad ogni aspetto 
fenomenico, come se l’emozione procedesse attraverso la questione senza incontrare 
alcuna quiddità, procedesse verso quella acuità della morte e istituisse l’ignoto non 
puramente negativo, ma nella prossimità senza sapere»25. S. Petrosino commenta 
sull’ignoto che esso non è il nulla, ma un tratto del carattere che rinvia al modo stes-
so d’essere dell’altro; la riflessione lévinassiana sulla morte ruota attorno a questo 
essere «associato all’ignoto» che non è se non una forma, se così si può dire, dell’al-
tro-nello-stesso26.

La presenza del volto dell’Altro manifesta eccesso/abbondanza fenomenale, insu-
perabile eccedenza del senso, rispetto alla quale qualsiasi modo oggettivante della 
intenzionalità sarebbe inadeguato27. R. A. Cohen, situando il pensiero di Lévinas ac-

23	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 57.

24	 J. Derrida, Adieu, in Philosophy Today 40 (1996) 337. 

25	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 58.

26	 S. Petrosino, Narcisismo e idolatria, cit., 21.

27	 J. Drabinski, The Hither Side of the Living-Present in Levinas and Husserl, in Philosophy Today 40 (1996) 
143.
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CAanTiOo Y pensiero (1 Husserl| Heidegger, VI me In ril1evo 11 dialogo, l oppoOosIizionNe,
andar oltre

Nel 1930 Levinas VODDOLLC la rappresentazione husserliana (OIl l’ontologla hel-
deggerlana. Nel 1961 VODDOLLC la fenomenologia husserliana, 05512 la fenomenologia
ondata GL rappresentazione, la fenomenologia heideggerlana, 05513 la feno-
menologia ondata Sull’ontologla. Levinas G1 VODDOLLC 110  —> SO10 alla rappresentazione
husserliana, anche 1 Aisvelamento heideggerlano, anche rT1ICONOSCE Heideg-
Ser (1 C5561€ ESSENzZlalmente COTTEeITO CONTITO Husser| (nell’affermare che 11 1svela-
menTOo ontologico 11 fondamento rappresentazione). L’ontologia (1 Heidegger
permette Levinas (1 vedere DIU profondamente C10 (1 C111 G1 TIralita nel Carafttere
rappresentativo fenomenologia (1 Husser]l. Ma L’etica giustizla Stella
(1 ROSeEeNZWEIS 0 permette DULC (1 andare oltre 11 Carattere ONtologicO rifon- D battıt!
dazlone heideggerlana fenomenologia. Levinas intende andare oltre l’ontologla
(1 Heidegger.

en ferma che «nella 5{1 ettura fenomenologia CONTITO Husser|
Heidegger Levinas TOVA 110  —> SO10 11 r1CONOSCIMeEeNtTO del moOovimento men(tTe,
11 quale qualsiasi relazione (COLNE tale ormale esistenzlale, anche 11
r1cCo0NOsSCIMeEenNntO che QUESTO LOMHNLDELC proviene relazione irrecuperabilmente
inadeguata relazione E11CA 11 significato quale ha priorita G significati
STICUNTI aIIraverso la correlazilone Intenzionale»28. Levinas COS]I (OIl la iIreita
delimitazione CONCEZI10NE fenomenologica esperienza-VIssuta; SECONdO JulL,
C @E  F ula NOZIONE fenomenologica del vivere-presenza, che TE ula CONcTrTelia feno-
men1ıca base HCL USCIre regole Cal confini del metodo (1 Husser]l. (0S] AaNDAaALC
quell accento sull’ignoto SUll assenza. La modificazione DOI dall eccessiva DLIESCIL-

all IinaccessIibile AS55611724 110  —> SO10 ula modificazione enfatica. pIuUttOStO ula

modificazione neceSSAar1a, COS]I che la GS{TEesSSIA radice del levinasslano dell’etica
ct1a. nell irrevocabilita dell ’ alterita Per QUESTO mot1vo (Alventa impossibile qualsiasi
rifiuto chiusura relazilone faccia-a-facecila.

All’inizio (1 DIo, Ia Orte A empDO Levinas SCTIVE che «] intenzionalita, che In
Husserl| [SINNS 11 richlamo del emMpOoO, 110  —> "ultimo SESTEIO psichismo»?9, L’esse-

2S5S0C1aAt0 all’ignoto dell altro, all’ignoto COILLNE altro, C5561€ 2SS0C1AT0O che G] rivela
nell’ emozilone DL la 5{1 morte, 11 Iraltio (1 che precede la morfie dell’altro
In QUESTO L’10 CONcCcrefifamentTfe 2S5S0C1aAt0 alla morie dell’altro prima che

A ‚OHEN, LEVINAS, HKOSenNZWwEeIG, and the Phenomenotogtes of Husser and Heidegger, In Philosophy
oday S (19885) 175

2U LEVINAS, DO, Ia Morte f eMmDO, C1It.,
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canto al pensiero di Husserl e Heidegger, vi mette in rilievo il dialogo, l’opposizione, 
l’andar oltre.

Nel 1930 Lévinas oppone la rappresentazione husserliana con l’ontologia hei-
deggeriana. Nel 1961 oppone la fenomenologia husserliana, ossia la fenomenologia 
fondata sulla rappresentazione, e la fenomenologia heideggeriana, ossia la feno-
menologia fondata sull’ontologia. Lévinas si oppone non solo alla rappresentazione 
husserliana, ma anche al disvelamento heideggeriano, anche se riconosce a Heideg-
ger di essere essenzialmente corretto contro Husserl (nell’affermare che il disvela-
mento ontologico è il fondamento della rappresentazione). L’ontologia di Heidegger 
permette a Lévinas di vedere più profondamente ciò di cui si tratta nel carattere 
rappresentativo della fenomenologia di Husserl. Ma l’etica e giustizia della Stella 
di Rosenzweig gli permette pure di andare oltre il carattere ontologico della rifon-
dazione heideggeriana della fenomenologia. Lévinas intende andare oltre l’ontologia 
di Heidegger.

Cohen afferma che «nella sua lettura della fenomenologia – contro Husserl e 
Heidegger – Lévinas trova non solo il riconoscimento del movimento della mente, 
il quale rompe qualsiasi relazione come tale: formale o esistenziale, ma anche il 
riconoscimento che questo rompere proviene dalla relazione irrecuperabilmente 
inadeguata – relazione etica – il significato della quale ha priorità sui significati co-
stituiti attraverso la correlazione intenzionale»28. Lévinas rompe così con la stretta 
delimitazione della concezione fenomenologica della esperienza-vissuta; secondo lui, 
c’è una nozione fenomenologica del vivere-presenza, che offre una concreta o feno-
menica base per uscire dalle regole e dai confini del metodo di Husserl. Così appare 
quell’accento sull’ignoto e sull’assenza. La modificazione poi dall’eccessiva presen-
za all’inaccessibile assenza non è solo una modificazione enfatica. È piuttosto una 
modificazione necessaria, così che la stessa radice del senso lévinassiano dell’etica 
stia nell’irrevocabilità dell’alterità. Per questo motivo diventa impossibile qualsiasi 
rifiuto o chiusura della relazione faccia-a-faccia.

All’inizio di Dio, la Morte e il Tempo Lévinas scrive che «l’intenzionalità, che in 
Husserl tesse il richiamo del tempo, non è l’ultimo segreto dello psichismo»29. L’esse-
re associato all’ignoto dell’altro, all’ignoto come altro, essere associato che si rivela 
nell’emozione per la sua morte, è il tratto di un nesso che precede la morte dell’altro. 
In questo senso l’io è concretamente associato alla morte dell’altro ancor prima che 

28	 R. A. Cohen, Levinas, Rosenzweig, and the Phenomenologies of Husserl and Heidegger, in Philosophy 
Today 32 (1988) 175.

29	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 62.
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altro cConcrefifamente mMu018. QUESTO 1vello G1 rivela quello che DUO C5561€ definito
11 Carattere PSIChICO questione morfie «Uul, la morfie AaSSUIL1e

(1verso dall’ esperienza morie eNnso che VvVIeNEe morfie d altrl, da C10 che In
quella morfie C1 riguarda»>0.

Affermando L’affettivitäa ne relazione (OIl la morfie dell’altro ponendo tale
a7zio0one In C I10 alla relazione (OIl 11 Differente che 1655011114 remmnıSscCeNzZa antic1pa-
zio0nNne potre rTIUNITEe In Sincronla), Levinas Indica che, all interno (1 questia relaz10-

11 COIl la morfie G1 configura COILLNE interrogazlione davantı a altri, davantı
alla 5{1 AdismiIisura: RECCO (OVve cerchlamo 11 rapporto Ira la morfie 11 empo

Un inversione del rapporto ira la mMoOrie ıl empo4ABU1C] «La Orte A emDO G] conifronta ESSENzZlalmente COIl Heidegger 11 5{10 elebre
tema dell “essere-davantiı-alla morte”. Heidegger GCELCAVd, (ice Levinas, (1 DENSALC
11 empoO partıre morfie la morfie partendo dall’angoscla del NU.  &A, la fine
dell essente finito. Levinas DPIQDOLLC DrOoprIO 1 OoppOosto: DENSALC la morfie partire
Cal empo DPICZZOU da Pasare HCL fare C100 grande. Questo significa TINUNCIATE a |-
L’idea dell”  GSETE ed anche quella del nu. Per quel COMDItO che sembra
impossibile NecCcesSSAaTIO prima TINUNCIATE Y PDUunNTO (1 partenza (1 Heidegger, C10@,
all’angoscla (1 fronte alla Mıa morte, COMIMNCIATE decisamente dall’incontro COIl la
morfie dell’altra DELSONGA. La GI1: mMmmensa altriment! che U  , richlamando 11
titolo del TO DIU famoso (1 Levinas: Altrimenti che ESSNETE al dı Ia delW’essenza
(1974)»51. Per Heidegger, L umano (Oveva CSS5C1C, (dOveva portare 11 5{10 DCSO d essere,
(Oveva C  C nel 5{10 eC5561€6€ Per Levinas, Y contrarIl1o, L umano ne
In questione del 5{10 C5561€ davantı a Altrı 11 turbamento buona COSCIENZA,
del «dirıtto NgeNuO del mil1e€e1 poterT, m13 gl10r10Sa spontaneita (1 vivente»

In QUESTO C5561€ 2SS0C1aAto all’ altro alla 5{1 mortalita, all’ altro (COLNE mortale,
G1 produce un inversione del rapporto ira la morfie 11 empo La morfie dell’altro

queESTa la prima morie All’interno dell essere 2SS0C1AT0O all altro del rivolgersi
all ’ altro G1 DHOLLC la questione GSTesSSIAa morfie «La morfie (COLNE fine, 1 empO
STeSSO COILLNE questione: tale la dQdirezilone nOosIra rICerca Questione In C111 C1
aVVIENE 11 rivolgersi all ’ altro (ogn! questione omanda preghiera)»>2.

Petrosino Indica che la risposta 110  —> nnulla la domanda, la conferma:; HCI -
che VI ula domanda, movimento interrogante, che pOossibile la r1sposta; la

4() Ibid., 571

21 KICOEUR, In Memortiam Emmanuet Levinas, In Philosophy oday (1996) 231
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l’altro concretamente muoia. A questo livello si rivela quello che può essere definito 
il carattere psichico della questione della morte. «Qui, la morte assume un senso 
diverso dall’esperienza della morte. Senso che viene dalla morte d’altri, da ciò che in 
quella morte ci riguarda»30.

Affermando l’affettività nella relazione con la morte dell’altro e ponendo tale re-
lazione in seno alla relazione con il Differente (che nessuna reminiscenza o anticipa-
zione potrebbe riunire in sincronia), Lévinas indica che, all’interno di questa relazio-
ne, il nesso con la morte si configura come interrogazione davanti ad altri, davanti 
alla sua dismisura: ecco dove cerchiamo il rapporto tra la morte e il tempo. 

2.2. Un’inversione del rapporto tra la morte e il tempo
«La Morte e il Tempo si confronta essenzialmente con Heidegger e il suo celebre 

tema dell’“essere-davanti-alla morte”. Heidegger cercava, dice Lévinas, di pensare 
il tempo a partire dalla morte e la morte partendo dall’angoscia del nulla, la fine 
dell’essente finito. Lévinas propone proprio l’opposto: pensare la morte a partire 
dal tempo. Il prezzo da pagare per fare ciò è grande. Questo significa rinunciare al-
l’idea dell’Essere ed anche a quella del nulla. Per assumere quel compito che sembra 
impossibile è necessario prima rinunciare al punto di partenza di Heidegger, cioè, 
all’angoscia di fronte alla mia morte, e cominciare decisamente dall’incontro con la 
morte dell’altra persona. La sfida è immensa: altrimenti che nulla, richiamando il 
titolo del libro più famoso di Lévinas: Altrimenti che essere o al di là dell’essenza 
(1974)»31. Per Heidegger, l’umano doveva essere, doveva portare il suo peso d’essere, 
doveva perseverare nel suo essere. Per Lévinas, al contrario, l’umano è nella messa 
in questione del suo essere e davanti ad Altri il turbamento della buona coscienza, 
del «diritto ingenuo dei miei poteri, della mia gloriosa spontaneità di vivente».

In questo essere associato all’altro e alla sua mortalità, all’altro come mortale, 
si produce un’inversione del rapporto tra la morte e il tempo. La morte dell’altro: 
è questa la prima morte. All’interno dell’essere associato all’altro e del rivolgersi 
all’altro si pone la questione stessa della morte: «La morte come fine, ma al tempo 
stesso come questione: tale è la direzione della nostra ricerca. (...) Questione in cui ci 
avviene il rivolgersi all’altro (ogni questione è domanda e preghiera)»32.

Petrosino indica che la risposta non annulla la domanda, ma la conferma; è per-
ché vi è una domanda, un movimento interrogante, che è possibile la risposta; la 

30	 Ibid., 51.

31	 P. Ricoeur, In Memoriam Emmanuel Levinas, in Philosophy Today 40 (1996) 331.

32	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 85.
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omanda attende la risposta, la r1sposta 110  —> SO  1513 la omanda «(10 che (11-
stingue la omanda che ula SCHLDT C rivolta, ula che G] fa
INVOCAZIONEe» S52 In ICa Infinito Levinas (ice che «Le empDSs eT P’Autre ULla r1cerca
GL relazilone (OIl altrı In QUAaNTO questia ha HCL elemento 11 eMDPO; (COLNE 11 empoO
fosse la trascendenza, l’apertura HCL eccellenza altrı SulL Altro»54. OSTO L’aCc-
CeNTIO Sull’altro COILLNE mortale G1 m13 responsabilita, Aliventa pOossibile ed anche
indispensabile L inversione del rapporio Ira la morfie 11 empo

L’alterita la forza Dositiva, che G] sperimenta interloquendo, domandando al

gomentando. Incontrare altro faccia faccia ESSENzZlalmente responsabilita, che
2CCeita L’alterita. L’alterita 110  —> negativita ne m13 esperienza (negativita, nel

(1 indifferenza DL altro ne m13 esperilenza), apertiura che G1 rivolge
110  —> ontana superficialitäa, mal raggiunglbile da L’altezza HCL - D battıt!fezione, che m1 CONntiestia volto dell’altro G] rivolge ne 5{1 aper{ura, ne

5{1 eccellenza. volto dell’altro G] rivolge NO1 CONntiestia 11 NOSITO mondo, la nOosIra
totalıta (OIl 11 5{10 infinito.

Cominciando L’analisı morie 110  —> dall’angoscia davantı alla m13 morte,
responsabilita HCL altro (COLNE mortale, Levinas mosira rapporto esIsten-

zlale ed ESSENzZ]ale ira la morfie altro La fenomenologia, COS]I G1 DUO dire,
relazione autentica ed originale del faccia-a-fTacecia ha DOrTatO ripensare ed nvertl-

11 rapporio heidegger1ano0 Ira la morfie 11 empo L’alterita la forza DOositiva, che
SOSTIeNE QUESTO rovesclamento

«Deferenza A 11-5 mortie CUCUCU C10 che nNecessarıo
all’uniıcıta stessa dell’Io>»

In DIO, Ia Orte i empDO Levinas G] omanda «(‚ome DENSALC L’I0 ne 5{1

identita, ne 5{1 unicita (COLNE DENSALC questia unicita Puo6 forse C5561€

peENSalo (COLNE (CO5S5d identificata (identita ((054. GETIE (1 miIire confermate le ULE

altre, 2CCOrdoOo (1 intenzion1)? L’Io dQeve forse C5561€ pDpensato (COLNE identifica-
zio0nNne ne rillessione (1 GE che aSSImIila altro GE COSTO (1 110  —> poter DIU
distinguersIi totalıta COS] formata?» 35 1105010 ferma che entrambe questie
SO1UZIONI 101008 inadeguate. S10 rispondendo Q altrı In ula responsabilita quale
110  —> poträa 1Irarsı indietro, L’10 3081 ne 5{1 ıunicita. Infatti: «1.’10 ldentita (1
STEeSSO che G] formerehhe aliraverso 1 ImpOossIbilita (1 farsı Sostitumlre QdOvere 1 (1

22 LEVINAS, Etica Infinito, Koma 1984,
I3
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domanda attende la risposta, ma la risposta non soddisfa la domanda. «Ciò che di-
stingue la domanda è che è una mancanza sempre rivolta, una mancanza che si fa 
invocazione»33. In Etica e infinito Lévinas dice che «Le Temps et l’Autre è una ricerca 
sulla relazione con altri in quanto questa ha per elemento il tempo; come se il tempo 
fosse la trascendenza, l’apertura per eccellenza su altri e sull’Altro»34. Posto l’ac-
cento sull’altro come mortale e sulla mia responsabilità, diventa possibile ed anche 
indispensabile l’inversione del rapporto tra la morte e il tempo.

L’alterità è la forza positiva, che si sperimenta interloquendo, domandando e ar-
gomentando. Incontrare l’altro faccia a faccia è essenzialmente responsabilità, che 
accetta l’alterità. L’alterità non è negatività nella mia esperienza (negatività, nel 
senso di indifferenza per l’altro nella mia esperienza), ma apertura che si rivolge 
a me; non è lontana superficialità, mai raggiungibile da me, ma l’altezza della per-
fezione, che mi contesta. Il volto dell’altro si rivolge a me nella sua apertura, nella 
sua eccellenza. Il volto dell’altro si rivolge a noi e contesta il nostro mondo, la nostra 
totalità con il suo infinito. 

Cominciando l’analisi della morte non dall’angoscia davanti alla mia morte, ma 
dalla responsabilità per l’altro come mortale, Lévinas mostra un rapporto esisten-
ziale ed essenziale tra la morte e l’altro. La fenomenologia, se così si può dire, della 
relazione autentica ed originale del faccia-a-faccia ha portato a ripensare ed inverti-
re il rapporto heideggeriano tra la morte e il tempo. L’alterità è la forza positiva, che 
sostiene questo rovesciamento.

2.3. «Deferenza al non-senso della morte: ecco ciò che è necessario
all’unicità stessa dell’Io»

In Dio, la Morte e il Tempo Lévinas si domanda: «Come pensare l’Io nella sua 
identità, nella sua unicità – o come pensare questa unicità dell’Io? Può forse essere 
pensato come cosa identificata (identità della cosa: serie di mire confermate le une 
dalle altre, accordo di intenzioni)? L’Io deve forse essere pensato come identifica-
zione nella riflessione su di sé che assimila l’altro a sé – a costo di non poter più 
distinguersi dalla totalità così formata?»35. Il filosofo afferma che entrambe queste 
soluzioni sono inadeguate. Solo rispondendo d’altri in una responsabilità dalla quale 
non potrà tirarsi indietro, l’io preme nella sua unicità. Infatti: «L’io è identità di se-
stesso che si formerebbe attraverso l’impossibilità di farsi sostituire – dovere al di 

33	 E. Lévinas, Etica e Infinito, Roma 1984, 74.

34	 Ibid.

35	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 60.
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la (1 OgnI debito COS] Dazlenza (1 C111 1Ee5S5511114 a4SSUNZIONE potre smentirne la
passivita»36.

Anche In ICa Infinito 11 1105010 Nerma «La m13 responsabilita inalienabile,
LEe5S5511110 potre SOSTIEUIFMI D fatto, G] Lraita (1 esprimere L’identita GSTesSsa dell’10
partıre responsabilita, C10@ partire da questa DOosIiziOone da queESTa deposizl0-

dell’io OVIAallO ne COSCIeNZA (1 SEe; deposizione che appunto la 5{1d-
bilita DL altrı La responsabilita C10 che m1 Incombe In modo ESCIUSIVO che, uLa-

namente, 10 110  —> rifiutare. Questo DCSO ula SUDLICHLA dignita dell un1co»37.
(Citando Dostoevski]: «NOI1I S1AM0 responsabili/colpevoli, (1 (1 1, davantı

ed 10 DIU (1 0 altrı», Levinas esplica L’idea che 10 Sostitumlre 1,
LEe5S5511110 DUO SOStTiItUIrmU;: quUESTa m13 Inalienabile ldentitäa (1 So  e  [8]4ABU1C] Non-sapere, 11-56 morfie RECCO C10 che NeCEeSSAaTIO all unicita GSTesSsa
dell’1o, all’ intrigo 5{1 unicita. «Non-sapere che G1 traduce nell esperienza 21-
TAaverso la m13 110  —> OLNOSCEIINZA del g10rNO m13 morfie 110  —> OLNOSCEIINZA In VIrtu

quale L’10 fa egli assegn! VUOTIO (COLNE disponesse dell’eternita. La 11101 -

te C1 riguarda aitraverso 11 5 [ 10) 11-5C1150; DULO PDUunNTO interrogativo: aper{tiura
C10 che 110  —> ha alcuna DOoSSIbiLta (1 risposta. Interrogazlione che 1a ula modaLlIl-

ta relazione (OIl Lal (1 la dell essere»38. La morte, COS] intesa, VvIeNE Svolgere
ula funzione ESsSENZzZI]ale: costitumre L’unicita dell’ 10

Levinas Sviluppa 11 5{10 ragionamento alfermando che nell ’ egoita dell’Io bisogna
che C1 G1a 11 rischio (1 11-5C1150, (1 ula follia 5E tale rischio 110  —> VI fosse, allora
la Dazlenza vrebbe UL1O TAaluto perderehbbe la 5{1 passıvita. La DOoSSIbiLta del 11011-=-

CaAaNalC (1 VIa. ogn Impresa che enira ne Dassivita Dazlenza
questa deferenza alla morfie che 110  —> 110  —> situabile, 110  —> localizzabhile, 110  —>

oggettivabile Versantie (1 ula dimensione impensabhılle, ne insospettabile.
Petrosino 012a che <«5SC1I117274 11 5 [ 10) Irriducibile 110  - 11 per-L’altro che ne

STeSSO rischierebbe (1 DOorsIı .  per finta” SO10 (COLNE "MOdoO (1 dire  27 L’unicita stume-
re nel CONCETTIO (1 10 Lirriducibile 110  —> morfie G1 configura COS] COILLNE

C10 che, nell’io, impedisce la chlusura narcIisistica del so  e  ( aiiraverso la CONTINUA
csollecitazione L’altro»39. Maolto importante, pero, anche nOTfAaATre che L oggettivi-
ta fondamento dell intersoggettivita, 110  —> 11 contrarıo econdo Levinas, sembra che
acendo indietro, faCccCcio SPazlO all altro che DIU grande (1 Lasclando

Ibid., 61
AT LEVINAS, Etica Infinito, C1It., 115
28 LEVINAS, [DO, Ia Morte f EMDO, C1t., 61
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là di ogni debito – e così pazienza di cui nessuna assunzione potrebbe smentirne la 
passività»36. 

Anche in Etica e infinito il filosofo afferma: «La mia responsabilità è inalienabile, 
nessuno potrebbe sostituirmi. Di fatto, si tratta di esprimere l’identità stessa dell’io a 
partire dalla responsabilità, cioè a partire da questa posizione o da questa deposizio-
ne dell’io sovrano nella coscienza di sé; deposizione che è appunto la sua responsa-
bilità per altri. La responsabilità è ciò che mi incombe in modo esclusivo e che, uma-
namente, io non posso rifiutare. Questo peso è una suprema dignità dell’unico»37. 
Citando Dostoevskij: «Noi siamo tutti responsabili/colpevoli, di tutto e di tutti, davanti 
a tutti ed io più di tutti gli altri», Lévinas esplica l’idea che io posso sostituire tutti, ma 
nessuno può sostituirmi; questa è mia inalienabile identità di soggetto.

Non-sapere, non-senso della morte: ecco ciò che è necessario all’unicità stessa 
dell’Io, all’intrigo della sua unicità. «Non-sapere che si traduce nell’esperienza at-
traverso la mia non conoscenza del giorno della mia morte – non conoscenza in virtù 
della quale l’io fa degli assegni a vuoto come se disponesse dell’eternità. (...) La mor-
te ci riguarda attraverso il suo non-senso; (...) è puro punto interrogativo: apertura 
su ciò che non ha alcuna possibilità di risposta. Interrogazione che è già una modali-
tà della relazione con l’al di là dell’essere»38. La morte, così intesa, viene a svolgere 
una funzione essenziale: costituire l’unicità dell’io.

Lévinas sviluppa il suo ragionamento affermando che nell’egoità dell’Io bisogna 
che ci sia il rischio di un non-senso, di una follia. Se tale rischio non vi fosse, allora 
la pazienza avrebbe uno statuto e perderebbe la sua passività. La possibilità del non-
senso capace di spazzare via ogni impresa che entra nella passività della pazienza è 
questa deferenza alla morte che non è senso, non è situabile, non è localizzabile, non 
è oggettivabile versante di una dimensione impensabile, né insospettabile.

Petrosino nota che «senza il suo irriducibile non senso, il per-l’altro che è nello 
stesso rischierebbe di porsi “per finta” o solo come “modo di dire”, e l’unicità sfume-
rebbe nel concetto di io. L’irriducibile non senso della morte si configura così come 
ciò che, nell’io, impedisce la chiusura narcisistica del soggetto attraverso la continua 
sollecitazione verso l’altro»39. Molto importante, però, è anche notare che l’oggettivi-
tà è fondamento dell’intersoggettività, non il contrario. Secondo Lévinas, sembra che 
facendo un passo indietro, faccio spazio all’altro che è più grande di me. Lasciando 

36	 Ibid., 61.

37	 E. Lévinas, Etica e Infinito, cit., 115.

38	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 61.

39	 S. Petrosino, Narcisismo e idolatria, cit., 23.
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C5561€ L ’alterita, rispetto altro aCccettandolo In VIrtu m13 responsabilita HCL JulL,
responsabilita che G] estende all’infinito.

«G(‚ome L’idea (1 Aarties10 dell’infinito DOosta In COS]I 10 STeSSO 110  —> aA55

LNEeIEe l ’alterita, la CI realta un infinitezza che eccede qualsiasi capacıita. In QUESTO
rapporto 10 (0)I10 totalmente CONSUMALTO, SVUNOTAaTIO Questo la KEenOsis dell ’ 10»40 (‚O-
ULNYUGC, Levinas ribadisce che questia responsabilita precede entrambi; In
DIU ampI10 liberta, Origine (1 due, la cCondizione STITULLuUra del
so  e  ( STeSSo

Abblamo nOTAaTiOo che Levinas In dialogo (OIl altrı 1105011 mosira rapporto 1l1-=

zlale Ira la morfie L’altro, Sviluppa 0 aspett importantı (1 QUESTO rapporlo: SOstTIe-
11 legame morfie (OIl L’ignoto (COLNE altro: fa un inversione del rapporto Ira la

morfie 11 empoO (l accento DOSTO Sull ’ altro (COLNE mortale GL m13 responsabilita D battıt!TE la DOoSsSIbiLita (1 fare C10):; ferma anche che la morfie COSTITUISCE (attraverso 11
5{10 non-senso) L’unicita GSTesSsa dell’ 10

II} rapporto ira la mortfe dell’altro
(rapporto NO  am analog1ico)

In questia parte cercheremo (1 capıre perche 11 rapporto ira la morfie del-
altro 110  —> G1a analogico. (ome la morfie che proviene dall’altro m1 DUO appartenere”?
Qui Sara da cottolineare la omanda che nell inquietudine morfie da
CEICALE la risposta adeguata). Qual la m13 relazione (OIl la morfie Q altrı? Nel eTrZ0

paragrafo, cercheremo (1 DHENSALC 11 mortTe, 1 (1 1a (1 ogn trasferimento
analogico, COILLNE cClamore dell’ omicidio

La morte, DUL provenendo dall’altro, mı appartıene
«L inquietudine dell’ emozione 110  —> arebbe forse la questione che, In prossimita

morte, G] troverebbe precisamente alla 5 { 1C NnasCIta gnotoO che 110  —> 5{1

volta Oggettivato tematizzato, mIirato VIStO, inquiletudine In C111 G] interroga
un interrogazione che 110  —> G] DUO Convertire In r1sposta inquiletudine In CUI1 la r1SDO-
G{a G] riduce alla responsabilita dell’interrogante dell’interrogatore»41. Abblamo
analizzato 11 rapporto Ira la morfie altro In Levinas. L’1ioO In rapporto COIl altro

A() VALEVICIUS, From the er the Totaltly er, New Yoark 1985,
41 LEVINAS, DO, Ia Morte f eMmDO, C1It.,
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essere l’alterità, rispetto l’altro accettandolo in virtù della mia responsabilità per lui, 
responsabilità che si estende all’infinito.

«Come l’idea di Cartesio dell’infinito è posta in me, così io stesso non posso assu-
mere l’alterità, la cui realtà è un’infinitezza che eccede qualsiasi capacità. In questo 
rapporto io sono totalmente consumato, svuotato. Questo è la kenosis dell’Io»40. Co-
munque, Lévinas ribadisce che questa responsabilità precede entrambi; è in senso 
più ampio libertà, origine di tutti e due, e concerne la condizione o struttura del 
soggetto stesso.

Abbiamo notato che Lévinas in dialogo con altri filosofi mostra un rapporto essen-
ziale tra la morte e l’altro, e sviluppa gli aspetti importanti di questo rapporto: sostie-
ne il legame della morte con l’ignoto come altro; fa un’inversione del rapporto tra la 
morte e il tempo (l’accento posto sull’altro come mortale e sulla mia responsabilità 
offre la possibilità di fare ciò); afferma anche che la morte costituisce (attraverso il 
suo non-senso) l’unicità stessa dell’io.

3. Il rapporto tra me e la morte dell’altro
(rapporto non analogico)

In questa parte cercheremo di capire perché il rapporto tra me e la morte del-
l’altro non sia analogico. Come la morte che proviene dall’altro mi può appartenere? 
(Qui sarà da sottolineare la domanda che sorge nell’inquietudine della morte e da 
cercare la risposta adeguata). Qual è la mia relazione con la morte d’altri? Nel terzo 
paragrafo, cercheremo di pensare il senso della morte, al di là di ogni trasferimento 
analogico, come clamore dell’omicidio.

3.1. La morte, pur provenendo dall’altro, mi appartiene
«L’inquietudine dell’emozione non sarebbe forse la questione che, in prossimità 

della morte, si troverebbe precisamente alla sua nascita? (...) Ignoto che non è a sua 
volta oggettivato e tematizzato, mirato o visto, (...) inquietudine in cui si interroga 
un’interrogazione che non si può convertire in risposta – inquietudine in cui la rispo-
sta si riduce alla responsabilità dell’interrogante o dell’interrogatore»41. Abbiamo 
analizzato il rapporto tra la morte e l’altro in Lévinas. L’io è in rapporto con l’altro. 

40	 A. Valevicius, From the Other to the Totally Other, New York 1988, 62.

41	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 58.
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Qui1 11 PDUunNTO (1 riterimento dell’etica rapporto (OIl altro In QUAaNTO mortale, In
QUAaNTO vulnerabile, In QUAaNTO volto aperto all’accoglienza. DrODrIO ne morie 11
volto dell’altro Aliventa espressione. La morfie dell’altro m1 0CcCCA L’altro (COLLNE

mortale l ignoto.
Entrando ne omande che la morfie uscita, Aliventa chlaro che «Ja morfie (1

qualcuno 110  —> e, malgrado C10 che sembrava prima vista, ula fatticita
emMDIrIcCa (morte (COLNE fatto EeMPITICO (1 CUI1 SOl0o L induzione potre suggerire L’uni-
versalitäa):; 6554 110  —> G] ESAaUTISCE In QUESTO apparıre»42, 1AM0 chledere DreCcIsa-
menTfe In quale modo la morfie dell’altro m1 tocchl. 5E proviene dall’altro, dall’ignoto
(COLNE altro espressione, G1 DUO (lire che m1 appartenga” S11 quale aSpettO cCade
l accento, rispondendo tale domanda, nell’ eventualitäa che esista ula risposta 2aC0e-4ABU1C] guata”?

In Essere M Heidegger SOSTIeNE che KQKNESSU DUO ASSUMENSI i MOrıre dı
altro Ugnuno DUO, SL, "morire HCL altro  27 Ma C10 significa SCHILDLE:! Sacrilicarsi

HCL altro In U determinata (OSC Ma QUESTO morire-Der... 110  —> DUO mal ignifi-
Cal che all ’ altro G1a COS]I SOTTraitia la Dropria morte»43 Levinas che sSimmpatia

Commpassione, Solffrire DL altro «MOTITe mL1 mort1>» DL L’altro, questie realta
bblano (COLNE Condizione (1 DOosSsIbilita ula Sostituzione a altrı DIU radicale. Una
responsabilita altro nel Sopportare la 5{1 fine (COLNE OSSIMO COlpevoll.
Infatti, la morfie dell’altro 110  —> Soltanto mMmOomentTtoO meita m13 funzione
ontologica.

Levinas G1 soflferma Sull’analisı dell’' emozione, che alfettivitä iIntenzilonali-
ta «L in-quietudine dell emozione 110  —> arebbe forse la questione che, In prossimita

mortTe, G] troverebbe precisamente alla 5{1 nasCIta MOZIONE (COLNE deferenza
alla mortTe, C10@ EMOOZIONE (COLNE questione che 110  —> implica, ne 5 { 1C DOosizione (1
questione, 0 elementi Dpropria r1sposta»44, L’emozione COILLNE modo (1 reagıre
CONTIeNE ula deferenza che (iviene ula questione In C111 110  —> facile TOVATEe ula

V1a (1 uscita (nella forma (1 risposta), ula «questione che G] nnesta In quel pIU
profondo rapporio all’infinito che 11 emMpO (tempo (COLNE rapporto all’infinito) Hap-
DOTrTO emozlonale (OIl la morfie dell’altro I1more COraggloO, anche, 1 (1 1a
COomMmpassione sSolidarieta COIl L’altro, responsabilita DL Iu1 nell ignot0o»45.

Ibid.,
4A HEIDEGGER, Fssere ‚DO, C1It., 204

LEVINAS, [DO, Ia Morte f EMDO, C1t.,
Ibid.,
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Qui è il punto di riferimento dell’etica: rapporto con l’altro in quanto mortale, in 
quanto vulnerabile, in quanto volto aperto all’accoglienza. E proprio nella morte il 
volto dell’altro diventa senza espressione. La morte dell’altro mi tocca. L’altro come 
mortale è l’ignoto.

Entrando nelle domande che la morte suscita, diventa chiaro che «la morte di 
qualcuno non è, malgrado tutto ciò che ne sembrava a prima vista, una fatticità 
empirica (morte come fatto empirico di cui solo l’induzione potrebbe suggerire l’uni-
versalità); essa non si esaurisce in questo apparire»42. Dobbiamo chiedere precisa-
mente in quale modo la morte dell’altro mi tocchi. Se proviene dall’altro, dall’ignoto 
come altro senza espressione, si può dire che mi appartenga? Su quale aspetto cade 
l’accento, rispondendo a tale domanda, nell’eventualità che esista una risposta ade-
guata? 

In Essere e tempo Heidegger sostiene che «nessuno può assumersi il morire di 
un altro. Ognuno può, sì, “morire per un altro”. Ma ciò significa sempre: sacrificarsi 
per un altro in una determinata cosa. Ma questo morire-per... non può mai signifi-
care che all’altro sia così sottratta la propria morte»43. Lévinas pensa che simpatia 
e compassione, soffrire per l’altro o «morire mille morti» per l’altro, queste realtà 
abbiano come condizione di possibilità una sostituzione ad altri più radicale. Una 
responsabilità verso l’altro nel sopportare la sua fine come se ne fossimo colpevoli. 
Infatti, la morte dell’altro non è soltanto un momento della meità della mia funzione 
ontologica.

Lévinas si sofferma sull’analisi dell’emozione, che è affettività senza intenzionali-
tà. «L’in-quietudine dell’emozione non sarebbe forse la questione che, in prossimità 
della morte, si troverebbe precisamente alla sua nascita? Emozione come deferenza 
alla morte, cioè emozione come questione che non implica, nella sua posizione di 
questione, gli elementi della propria risposta»44. L’emozione come modo di reagire 
contiene una deferenza che diviene una questione in cui non è facile trovare una 
via di uscita (nella forma di risposta), ma una «questione che si innesta in quel più 
profondo rapporto all’infinito che è il tempo (tempo come rapporto all’infinito). Rap-
porto emozionale con la morte dell’altro. Timore o coraggio, ma anche, al di là della 
compassione e della solidarietà con l’altro, responsabilità per lui nell’ignoto»45.

42	 Ibid., 54.

43	 M. Heidegger, Essere e tempo, cit., 294.

44	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 58.

45	 Ibid., 58.
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L’autore Indica che DrOprIO tale questione DUO esprimere DIU profondamente 11
rapporto COIl L’infinito (0 (OIl 11 tempO); DUO esprimere 11 rapporto VEIO COIl la morfie
dell’altro, che 0CCA2 (1 DIU m1 appartiıene. In questie poche righe TOV1IAMO
INCTOCIO 110  —> accidentale del tem1 L emozilone (COLLNE questione (1 fronte alla morfie
dell’altro rivela 11 emMpO COILLNE infinito, rivela rapporto (OIl la morfie dell’altro
In QUESTO CONTESTIO dell inquietudine TOV1IAMO 11 DUunNTO centrale fondamentale del
rapporto. L’essenza del rapporto responsabilita DL L’altro, che aCccCade nell ignoto,
responsabilita che 110  —> G] ESAaUTISCE ne COompassione ne solidarieta, che 110  —>

DUO C556 1€ Dilenamente desecritta (OIl ermminı (1 tiimore COTaggloO. D Ironte alla
morfie dell’altro «AavVvvVvIene L’al (1 1Aa» che DPLOVOCA la responsabilita dell’ 10

Levinas ferma che nell inquietudine SOTIAa dall’ignoto 110  —> Oggettivato ne te-
maLtıizzato che C1 G] interroga. L’interrogazione nell inquietudine ula r1SDO- D battıt!
G{a che G1 identifica ne responsabilita (1 chi (COLNE UNICO ed uU10, G{la attualmente
interrogando DIU precisamente ne responsabilita DELSOLNA In QUaNTO
interrogante DOSta interrogare davantı alla morfie dell’altro L’unica «T1SDOoSsta>»
adeguata la responsabilita DL L’altro, responsabilita mal culfficiente. 653 CLESCE

In tale modo che Oriızzonte, che continuamente G] aNLC La responsabilita
porta all’in-finire.

Analizzando la questione del dell emozionale, “"autore ricorda che Heideg-
Ser ha ridotto questia questione 1 conifronto (OIl 11 NL nell’angoscla. ULLavIa «DI-

chiedersI1] Ognl alfettivitä riconduca all’angoscla iIntesa (COLNE IMMMEeNZAa
del nu. L’affettivita G] risveglIi SO10 In Cnie che DELILSCVCIA nel 5 [ 10) C5561€ (1l
CONAtus), 11 CONGTUS G1A. L umanıita dell' uomo, L umanıita dell’ uomo G1A. 11 5{10

aver-da-essere»46. ( e INVeCe un affermazione, importante HCL ECNTITaTre nel modo (1
DENSALC dell’autore, HCL CUI1 «l esse 110  —> originamente CONALUS, OsStagglo,
OStaggl0 (1 altrı»47.

TIMAa del Sorbona, nel TO del 1974 Altrimenti che ESNNETE al dı Ia
dell’essenza, 11 1105010 desSCTIve C10 che arebbe la sens1bilita DL Iu1 «Vulnerabilita,
espOosIziONe all’oltragg10, all’offesa Dassivita DIU Dassıva (1 OgnI Dazlıenza, passivita
dell’accusativo, Iirauma dell’accusa, nell ’ ostagg10, dell’identit che G1 SOSTITUISCE aglı
altrı SE defezione disfatta dell identita dell’Io ECCO, spinta all’ estremo, la SCeNSI-
bilitaäa»48.

25 I5Ld.,
2A7 I5Ld.,
A LEVINAS, Altriment! cCHhe PSSOFTE al n Ia delt essenza, Milano 19995, importante | OSServazZiocNe Cli

Marcolungo S11 sens1ibilit: «Nell intenzionalita rivolta l oggetto racchiusa un intenziconalita
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L’autore indica che proprio tale questione può esprimere più profondamente il 
rapporto con l’infinito (o con il tempo); può esprimere il rapporto vero con la morte 
dell’altro, che tocca me, o di più: mi appartiene. In queste poche righe troviamo un 
incrocio non accidentale dei temi: l’emozione come questione di fronte alla morte 
dell’altro rivela il tempo come infinito, rivela un rapporto con la morte dell’altro. 
In questo contesto dell’inquietudine troviamo il punto centrale e fondamentale del 
rapporto. L’essenza del rapporto è responsabilità per l’altro, che accade nell’ignoto, 
responsabilità che non si esaurisce nella compassione e nella solidarietà, che non 
può essere pienamente descritta con i termini di timore o coraggio. Di fronte alla 
morte dell’altro «avviene l’al di là» che provoca la responsabilità dell’io.

Lévinas afferma che è nell’inquietudine sorta dall’ignoto non oggettivato né te-
matizzato che ci si interroga. L’interrogazione nell’inquietudine va verso una rispo-
sta che si identifica nella responsabilità di chi, come unico ed uno, sta attualmente 
interrogando o più precisamente nella responsabilità della persona umana in quanto 
interrogante o posta a interrogare davanti alla morte dell’altro. L’unica «risposta» 
adeguata è la responsabilità per l’altro, responsabilità mai sufficiente. Essa cresce 
in tale modo che va verso un orizzonte, che continuamente si apre. La responsabilità 
porta all’in-finire.

Analizzando la questione del senso dell’emozionale, l’autore ricorda che Heideg-
ger ha ridotto questa questione al confronto con il nulla nell’angoscia. Tuttavia «bi-
sogna chiedersi se ogni affettività riconduca all’angoscia intesa come imminenza 
del nulla – se l’affettività si risvegli solo in un ente che persevera nel suo essere (il 
conatus), se il conatus sia l’umanità dell’uomo, se l’umanità dell’uomo sia il suo 
aver-da-essere»46. C’è invece un’affermazione, importante per entrare nel modo di 
pensare dell’autore, per cui «l’esse umano non è originamente conatus, ma ostaggio, 
ostaggio di altri»47.

Prima del corso della Sorbona, nel libro del 1974 Altrimenti che essere o al di là 
dell’essenza, il filosofo descrive ciò che sarebbe la sensibilità per lui: «Vulnerabilità, 
esposizione all’oltraggio, all’offesa – passività più passiva di ogni pazienza, passività 
dell’accusativo, trauma dell’accusa, nell’ostaggio, dell’identità che si sostituisce agli 
altri: Sé – defezione o disfatta dell’identità dell’Io. Ecco, spinta all’estremo, la sensi-
bilità»48.

46	 Ibid., 59.

47	 Ibid., 62.

48	 E. Lévinas, Altrimenti che essere o al di là dell’essenza, Milano 1995, 20. È importante l’osservazione di F. 
Marcolungo sulla sensibilità: «Nell’intenzionalità rivolta verso l’oggetto è racchiusa (...) un’intenzionalità 
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Petrosino QICce che «Ja responsabilita G] mosira (COLNE 0SSeSS10Ne, persecuzlone,
11 So  e  ( (iviene Ostagg10»49. Infatti, la soggettivita, prendendo la responsabilita

dell’altro, arrıva fino SOSTITUITFSI a C550 ed AaSSUIL1e la cCondizione L incondizione
(1 Ostagglo. «La soggettivita COILLNE tale Inizialmente OStaggl0; 6554 risponde fino

a esplare HCL 0 altrı»>0.
Ne empDO P’Altro Levinas Adiceva che «1 1gnoto morfie significa che la

relazione (OIl la morfie 110  —> DUO aCCadere ne Juce; che 11 So  e  ( In relazione
(OIl C100 che 110  - VvIeNE da Iu1 OfIremmOoO CQire che In relazione COIl 11 mM1ISTer0>»
S10 davantı alla orte, davantı 1 mistero, l ignoto dell’altro Aliventa l esasperazione
ne morfie ESSa, DUL provenendo dall’altro, m1 appartiene. Nell inquietudine
questione TOVO 1 1MpOssIbilita r1sposta intelligibile. La morfie dell’altro m14ABU1C] partiene ne responsabilita.

La mı1a2 relazıone CO la MoOrLe d’altrı 19883  m ul Sa P C dı seconda INla

«Qualcuno volto che Aliventa maschera. L’espressione SVAanısce L’espe-
r1enz3a. morie 110  - m13 “esperienza morfie (1 qualcuno, qualcuno che
d IMPrOVVISO Y (1 1a del DrocessIi DIOLlogicCI, che G] 24.550C12 SO forma (1 qual-
((UL1L0 gest] Q altrı segnI! rivolti Per riprendere la gradualita
pIU tracclata mostrarsı], esprimersI], aSSOCIAaTS, PeSSCeFML ıffidato La morie Q altrı che

m1 ntacca (affecte) ne m13 GSTesSsa ildentitäa (1 10 responsabile. moOorIre,
(COLNE mMOoOrIre dell’altro, ntacca la m13 ldentitäa (1 L0, eNnsalo ne 5{1 rOtifiura
STeSSO nel mMI0 10 In C10 la m13 relazione (OIl la morfie Q altrı 110  - ffatto SaNCIC
(1 sSeconda IMNallQ, ne un esperienza privileglata morte»>2

importante nOTfAaATre le parole, le fIrasi chlave DL CENTITaTre nel del eEsSTI0O
Sono 11 volto; la maschera; QqUalcCcunNO; mostrarsı], esprimersI, AaSSOCIAFTSI, PSSECEerML aff
dato; ntacca (affecte rOtifiura STeSSo nel mMI0 LO; SANCIC; esperlenza.

pIU profifonda che Y (l1 1a Cli ognl possibile Osservazlone, perche rimanda Y e Y s | ] 4 Costitulr-
G1 In QuUESLO svolge FHO10 fondamentale Ia sensibilita, che permetlle appunto Cli Obiet-
1V1ISMO teoretico, cCaratteristico del CONOSCILVO Anziche prolettarsı escIusivamente
l esterno, Ia SENSAZIONE AULE Ia possibilita (l1 rimandeo ambite del pre-predicativo del pre-1lo-
J1C0 che rende possibile Ia Dercezlone STESSA sa “intenzionale” In qQUanLO sSıtua ognl CONTENUTLO
G1 SItua, 11011 In egli ggettl, In SE i DPUNLO ZeI 0 Situazl1one, l’origine del
Iatto STESSO Cli ST Aarsı>» MARCOLUNGO, Etca metafisica In Emmantuel Levinas, Milano 19995, 20)

PETROSINO, Fondamento en eSaSPerazZiONe. Saggtio 7 DEeEHNHSUFE n Emmanuet Levinas, (1eNGva 1992,
— () LEVINAS, Etica Infinito, 114

l LEVINAS, H eMmMpDO "Altro, 41
y A LEVINAS, [DO, Ia Morte f EMDO, 5355
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Petrosino dice che «la responsabilità si mostra come ossessione, persecuzione, 
e il soggetto diviene ostaggio»49. Infatti, la soggettività, prendendo la responsabilità 
dell’altro, arriva fino a sostituirsi ad esso ed assume la condizione – o l’incondizione 
– di ostaggio. «La soggettività come tale è inizialmente ostaggio; essa risponde fino 
ad espiare per gli altri»50.

Ne Il Tempo e l’Altro Lévinas diceva che «l’ignoto della morte significa che la 
relazione con la morte non può accadere nella luce; che il soggetto è in relazione 
con ciò che non viene da lui. Potremmo dire che è in relazione con il mistero»51. 
Solo davanti alla Morte, davanti al mistero, l’ignoto dell’altro diventa l’esasperazione 
nella morte. Essa, pur provenendo dall’altro, mi appartiene. Nell’inquietudine della 
questione trovo l’impossibilità della risposta intelligibile. La morte dell’altro mi ap-
partiene nella responsabilità.

3.2. La mia relazione con la morte d’altri non è un sapere di seconda mano
«Qualcuno muore: volto che diventa maschera. L’espressione svanisce. L’espe-

rienza della morte non mia è “esperienza” della morte di qualcuno, qualcuno che 
d’improvviso è al di là dei processi biologici, che si associa a me sotto forma di qual-
cuno. (...) Tutti i gesti d’altri erano segni rivolti a me. Per riprendere la gradualità 
più tracciata: mostrarsi, esprimersi, associarsi, essermi affidato. La morte d’altri che 
muore mi intacca (affecte) nella mia stessa identità di io responsabile. (...) Il morire, 
come morire dell’altro, intacca la mia identità di Io, è sensato nella sua rottura dello 
Stesso nel mio Io. In ciò la mia relazione con la morte d’altri non è affatto un sapere 
di seconda mano, né un’esperienza privilegiata della morte»52.

È importante notare le parole, le frasi chiave per entrare nel senso del testo. 
Sono: il volto; la maschera; qualcuno; mostrarsi, esprimersi, associarsi, essermi affi-
dato; intacca (affecte); rottura dello Stesso nel mio Io; sapere; esperienza.

più profonda che va al di là di ogni possibile osservazione, perché rimanda al soggetto ed al suo costituir-
si. In tutto questo svolge un ruolo fondamentale la sensibilità, che permette appunto di superare l’obiet-
tivismo teoretico, caratteristico del rapporto conoscitivo (...). Anziché proiettarsi esclusivamente verso 
l’esterno, la sensazione apre la possibilità di un rimando verso l’ambito del pre-predicativo e del pre-lo-
gico che rende possibile la percezione stessa (...). Essa è “intenzionale” – in quanto situa ogni contenuto e 
si situa, non in rapporto a degli oggetti, ma in rapporto a sé. È il punto zero della situazione, l’origine del 
fatto stesso di situarsi» (F. Marcolungo, Etica e metafisica in Emmanuel Lévinas, Milano 1995, 20).

49	 S. Petrosino, Fondamento ed esasperazione. Saggio sul pensare di Emmanuel Lévinas, Genova 1992, 76.

50	 E. Lévinas, Etica e Infinito, 114.

51	 E. Lévinas, Il Tempo e l’Altro, 41.

52	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, 53–55.
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CONCTEe{IO manifestarsi dell’assoluta alterıta (1 altrı chlamato Cal 1105010 fIran-
C650 «volto»: 11 volto la CONCTEeIie77A dell alterita assoluta. Petrosino OSSCIVA che «56

VI ULla autentica definizione levinasslana (1 volto 6554 m1 sembra C5561€ ıuınıcamen-
le QUESTa: A volto HON volto C10 che G1 rifliuta a OgnI pOossibile TINVIO (ad
altro da se) Nel volto G] presenTtla C10 che 110  —> rInvIa pIU a altro da GE» 53

Nel ES5T10 (1 Levinas citato, G] egge che ne morie 11 volto Aliventa
cschera. significato maschera CONTTrAaTIO quello del volto, perche
espressione, segnI! rivolti mostrarsl, esprimersI], eSSCerMmML ıffidato,
quindi npello importante analizzare anche 11 significato DalLQü-.-
la «maschera», quale spiegafto implicitamente seguente frase, specialmente
aIIraverso 11 DIFOLOLLLG indefinito «qualcuno», che “"autore ripete 110  —> DL CasS5Q, eSPI1-
mendo COS] L’anonimita. D battıt!

La parola latina PEF SÖTLA, tradotta parola 4 significherebbe
anche) «maschera». ru0olo, che la DETSÖTLU ha nel Teairo che (COLNE tale la CaTral-
er1IZZa, (1 CF-SOMNGFE, 05513 (1 AGCGCLESCEIEL 11 50No0-per (essere-per) COILLNE

HEL SOLNG, ESSENdO ldentica Se, differente dall’altro Piu chlaramente detto «L ’uni-
versale COMUNI1ONE: 11 NeCcesSSAaTrTIiO sta.bilito Ira C10 che realmente differente La
eNsSIONE Ira Luno 11 molteplice Ira L’identico 11 differente aSSUNTa da C100 che

1 emMpO STeSSO universale NneCcESSAaTIO, UL1LO diverso, vale CQIire SPIrItO
DHaCcC (1 cogliers! In a{IlO nell ’ azione La SOSTAaNzZa che SUSSISTEe In conformitäa

questa STITUTIUTFA SPIrItO la “persona/”. La DELSOLNA G] r1ICONOSCE ldentica GE
ESSENdO dAInanzı all’altro, Vale (lire differente, In “ I10 a SCambIio gratulto, (1 C111
“persona la cola Or1g1ne»>*,

(ome capıre L’USO parola «maschera>» nel EST0O (1 Levinas? 1AM0 r1ICOT-
dare che 11 PDUunNTO (1 partenza dell’autore 11 pensiero Sull’altra DEISQUNG; QUESTO DCH-
SIEeTO molto CcCoerentement sta.bilito Sviluppato. Levinas COMINCIA dall’altro, che
G] moOostra, G] esprime, G1 24.550C12 alla fine G1 allida volto dell’altro fa npello

In QUaNTO G] rivela, In QUaNTO e-per rivolge gest (COLNE segn! VIVO
MOTrIO 110  —> DUO ne parlare, ne rispondere.

«Maschera» ne Irase (1 Levinas Indica che altro MOTrIO (come persona) 110  —> G]
esprime pIU nel volto, ne nudita del volto La maschera 110  —> DUO ESAaUTrIcre 11

realta personale nemmenoO fosse STAa Concepnita (dal 1105011 (COLNE aspeTtto
DEeISUNA:! rivolgersi a altrı, r1-SuoNnNare, Indicando COS]I l’aspetto relazione

} PETROSINO, Fondamento en eSaAaSPeraZziONe,
(GILBERT, La sempfictta Adel DFINCLDILO, ('ascale Monierrato 1992, 356
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Il concreto manifestarsi dell’assoluta alterità di altri è chiamato dal filosofo fran-
cese «volto»; il volto è la concretezza dell’alterità assoluta. Petrosino osserva che «se 
vi è una autentica definizione lévinassiana di volto essa mi sembra essere unicamen-
te questa: il volto non è segno. Il volto è ciò che si rifiuta ad ogni possibile rinvio (ad 
altro da sé). Nel volto si presenta ciò che non rinvia più ad altro da sé»53.

Nel testo di Lévinas sopra citato, si legge che nella morte il volto diventa ma-
schera. Il significato della maschera è contrario a quello del volto, perché senza 
espressione, senza segni rivolti a me, senza mostrarsi, esprimersi, essermi affidato, 
quindi senza appello a me. È importante analizzare anche il significato della paro-
la «maschera», quale è spiegato implicitamente dalla seguente frase, specialmente 
attraverso il pronome indefinito «qualcuno», che l’autore ripete non per caso, espri-
mendo così l’anonimità.

La parola latina persona, tradotta dalla parola greca prosopon, significherebbe 
(anche) «maschera». Il ruolo, che la persona ha nel teatro e che come tale la carat-
terizza, è di per-sonare, ossia di accrescere il suono. Sono-per (essere-per) – come 
persona, essendo identica a sé, differente dall’altro. Più chiaramente detto: «L’uni-
versale è comunione; il necessario è stabilito tra ciò che è realmente differente. La 
tensione tra l’uno e il molteplice o tra l’identico e il differente è assunta da ciò che 
è al tempo stesso universale e necessario, uno e diverso, vale a dire dallo spirito ca-
pace di cogliersi in atto nell’azione espressa. La sostanza che sussiste in conformità 
a questa struttura dello spirito è la “persona”. La persona si riconosce identica a sé 
essendo dinanzi all’altro, vale a dire differente, in seno ad un scambio gratuito, di cui 
“persona” ne è la sola origine»54. 

Come capire l’uso della parola «maschera» nel testo di Lévinas? Dobbiamo ricor-
dare che il punto di partenza dell’autore è il pensiero sull’altra persona; questo pen-
siero è molto coerentemente stabilito e sviluppato. Lévinas comincia dall’altro, che 
si mostra, si esprime, si associa e alla fine si affida a me. Il volto dell’altro fa appello 
a me. In quanto si rivela, in quanto è-per o rivolge i gesti come segni a me, è vivo. Il 
morto non può né parlare, né rispondere.

«Maschera» nella frase di Lévinas indica che l’altro morto (come persona) non si 
esprime più nel volto, nella nudità del volto. La maschera non può esaurire il senso 
della realtà personale (nemmeno se fosse stata concepita dai filosofi come aspetto 
della persona: rivolgersi ad altri, ri-suonare, indicando così l’aspetto della relazione 

53	 S. Petrosino, Fondamento ed esasperazione, 39.

54	 P. P. Gilbert, La semplicità del principio, Casale Monferrato 1992, 356.
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La relazione esterna ha DOrTtato uın interiorita. uale arebbe la relazilone (OIl la m134ABU1C] morte? Levinas G] conifronta (OIl la filosofia (1 Heidegger, che QeSCrTIve l angoscia
davantı alla morfie che rInNvIAa alla COomprensione del nu. mantenendo la STITULLuUra

COomprensione la correlazilone noetico-noematıica
«Ma C556 1€ colpiti (affection morfie affettivita, Dassivita, alfezione

dismisura»S5>5 Levinas 012a che QUESTO STATIO emoOozloNale dQifferisce dall’inerzla
STAIiO sensI1ibile (1 CUI1 parla l emMpPIrISMO SeNsSuallista. Non-intenzilonalita ULLavIia
110  —> Stato-statico>

Nel (STIS 18 (1 Levinas l’enfasi giunge fino all’ estremo, all’ esasperazione, DL
SITrare ed CSNOLIC 11 CONTeENUTO del pensiero. econdo Petrosino, <«5SC1I117274 dAubbIio LevI1-
1a5 aCCeiltla (1 interpretare definire l’enfasi COILLNE ula figura del lIinguagel0, SO10
doDO av er In CeTri0O interpretato 11 Änguaggio GCOINE U figura dell’enfast,
SOl0o dopO av er rT1CONOSCIUTO In C550 la dinamica GS{iessia dell ’ esposizione, (1 ula 509 -
gettivita che parla, G] esprime, In QUAaNTO eSPOosIzZIONe radicale all’altro, In QUaNTO
esasperazlione PCT L’altro»S7.

Nel ES5T10 (1 Levinas citato, C @E  F anche ula frattura continuitäa frase
Alante le virgole, (COLNE G] volesse sospendere indipendentemente
srammaticale un espressione, cottolineando COS] (OIl forza, (OIl enfasi, 11

38 LEVINAS, [DO, Ia Morte f EMDO, C1t.,
—D Blum 612a che Husser|l, Ia temporalitä I intenzicnalita “ {}110(} entrambe caratteristiche

SCIENZ7A. Levinas semplicemente COoNsidera Ia priıma temporalita ('OT1LIE elemento pIU intrinsecamente
COostıitutlvoe COsSCIeNzA del se, I0 Usd”d DEL TOVAre "Altro o1ä necessarlamente ne COSCIeNzZA>»

BLUM, Deconstruction and Creaiion, In Philosophy aM Phenomenological Research 46 |195895| 2958)
J1uttavlia, importante Fricordare che ne|l pensiero Cli Levinas qalla SE dell intenzicnalita ((OTLIE COSCIeNza
Cli V e  3 A particolare «psichismo>» che rende possibile le (lIverse forme Cli intenzicnalita ERRETTI,
Soggetiivikd, altertita irascendenza, Macerata 1994, S L)

{ PETROSINO, Fondamento en eSaASPeEFraZLONE, C1It.,
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con le altre persone). Se la persona non è maschera, è perché non è solo relazione, 
ma si fonda sull’ignoto come Altro.

Il rapporto della responsabilità per l’altro in quanto mortale è centrale soprattut-
to considerando il fenomeno della morte. Per il filosofo, la «maschera» è la metafora 
più adeguata per descrivere ciò che accade nella morte. Ma in genere si può dire che 
il problema di Lévinas non è quello di trovare le parole per esprimere l’alterità, per 
costruire un discorso sull’altro o sull’assolutamente altro, ma di cercare di rendere 
l’immediatezza e la concretezza del volto.

Volto a volto, quando nella prossimità è letta la distanza, che è eccellenza, tra-
scendenza. L’altra persona è più grande di me. La morte di altri mi intacca (affecte). 
La relazione esterna ha portato un’interiorità. Quale sarebbe la relazione con la mia 
morte? Lévinas si confronta con la filosofia di Heidegger, che descrive l’angoscia 
davanti alla morte e che rinvia alla comprensione del nulla mantenendo la struttura 
della comprensione e la correlazione noetico-noematica.

«Ma essere colpiti (affection) dalla morte è affettività, passività, affezione della 
dismisura»55. Lévinas nota che questo stato emozionale differisce dall’inerzia dello 
stato sensibile di cui parla l’empirismo sensualista. Non-intenzionalità – e tuttavia 
non stato-statico56.

Nel testo di Lévinas l’enfasi giunge fino all’estremo, all’esasperazione, per mo-
strare ed esporre il contenuto del pensiero. Secondo Petrosino, «senza dubbio Lévi-
nas accetta di interpretare e definire l’enfasi come una figura del linguaggio, ma solo 
dopo aver in un certo senso interpretato il linguaggio come una figura dell’enfasi, 
solo dopo aver riconosciuto in esso la dinamica stessa dell’esposizione, di una sog-
gettività che parla, si esprime, in quanto esposizione radicale all’altro, in quanto 
esasperazione per l’altro»57. 

 Nel testo di Lévinas citato, c’è anche una frattura della continuità della frase me-
diante le virgole, come se si volesse sospendere indipendentemente dalla coerenza 
grammaticale un’espressione, sottolineando così con forza, con enfasi, il senso della 

55	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 56.

56	 R. Blum nota che «per Husserl, la temporalità e l’intenzionalità sono entrambe caratteristiche della co-
scienza. Lévinas semplicemente considera la prima – temporalità – come elemento più intrinsecamente 
costitutivo della coscienza o del sé, e lo usa per trovare l’Altro già necessariamente nella coscienza» 
(R. Blum, Deconstruction and creation, in Philosophy and Phenomenological Research 46 [1985] 298). 
Tuttavia, è importante ricordare che nel pensiero di Lévinas alla base dell’intenzionalità come coscienza 
di [...] v’è un particolare «psichismo» che rende possibile le diverse forme di intenzionalità (G. Ferretti, 
Soggettività, alterità e trascendenza, Macerata 1994, 81).

57	 S. Petrosino, Fondamento ed esasperazione, cit., 83.
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Nel Sorbona, Levinas approfondisce 11 pensiero, mostrando DIU chla-
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presentala da Finke2 (COLNE la 5{1 GS{TEesSSIA intelligibilita. (‚onOsSC1amoO la mortTe, 110  —>

DOSsSsIamoO pensarla; la CONOSCIAaAM poterla DENSALC. In QUESTO 6554 ula

VeiIid rOftLura (COLNE tale dQeve C556 1€ 2CColta In S1l1enz7z10»63. Levinas fferma che OgnI
morfie UL1O Sscandalo, ula prima morte; 110  —> C @E  F SCNHNETE mortTe, (COLLNE Indica
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LEVINAS, DO, Ia Morte f eMmDO, C1It., 54-55

PETROSINO, Fondamento en eSaAaSPeraZziONe, C1t.,
6() PETROSINO, Fondamento en eSaAaSPeraZziONe,
61 LEVINAS, EMPDO ‘"Altro, 41

G7 LEVINAS, DO, Ia Morte f eMmDO, 135 (uiı1 Levinas indica: FINK, Metaphysik und Tod, C1It., 17/9-2085
G3 LEVINAS, DO, Ia Morte f eMmDO, 135
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frase stessa. Lo stile di Lévinas raddoppia il suo pensiero. «Il morire, come morire 
dell’altro, intacca la mia identità di Io, è sensato nella sua rottura del mio Io, nella 
sua rottura dello Stesso nel mio Io»58. Attraverso la ripetizione il filosofo pone l’ac-
cento sulle parole più importanti.

In genere, nel testo lévinassiano, la metafora, ma specialmente l’iperbole e l’en-
fasi, giocano un ruolo importante: «Alcuni studiosi del pensiero di Lévinas hanno 
sottolineato il ruolo giocato nel testo lévinassiano dalla metafora, ma più che sulla 
semplice metafora credo che si debba forse insistere sull’iperbole e sull’enfasi, que-
st’ultima definita da Lausberg come coincidente con “la metafora più audace”»59. Lo 
stesso autore nota: «L’immagine della metafora nel detto appartiene all’enfasi del 
dire per l’altro»60.

3.3. Al di là di ogni silenzio e di ogni trasferimento analogico.
Il clamore dell’omicidio

Ne Il Tempo e l’Altro, la morte occupa un posto determinante, all’interno del 
quale essa è già essenzialmente concepita secondo il senso che riceverà nel corso 
del 1975-1976. «L’ignoto della morte significa che la relazione con la morte non 
può accadere nella luce; che il soggetto è in relazione con ciò che non viene da lui. 
Potremmo dire che è in relazione col mistero»61. La morte manifesta la passività del 
soggetto. La relazione con il mistero o l’ignoto della morte è, di conseguenza, rela-
zione con l’altro.

Nel corso della Sorbona, Lévinas approfondisce il pensiero, mostrando più chia-
ramente il rapporto dell’io con l’altro nella sua morte: «La difficoltà di dire la morte è 
presentata da Fink62 come la sua stessa intelligibilità. Conosciamo la morte, ma non 
possiamo pensarla; la conosciamo senza poterla pensare. In questo senso essa è una 
vera rottura e come tale deve essere accolta in silenzio»63. Lévinas afferma che ogni 
morte è uno scandalo, una prima morte; non c’è genere della morte, come indica 
Fink, non è possibile accostarsi a tale nozione in generale. J. Derrida, commentando 
Dio, la Morte e il Tempo, osserva: «Emmanuel Lévinas spesso definisce la morte che 

58	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 54-55.

59	 S. Petrosino, Fondamento ed esasperazione, cit., 80.

60	 S. Petrosino, Fondamento ed esasperazione, 84.

61	 E. Lévinas, Il Tempo e l’Altro, 41.

62	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, 138. Qui Lévinas indica: E. Fink, Metaphysik und Tod, cit., 179-208.

63	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, 138.
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DERRIDA, Adieu, 226
G5 PETROSINO, ÄANarcisismo idotatria, C1It., zY
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“noi incontriamo” “nel volto dell’Altro”, come non-risposta»64. Questa non-risposta, 
o il volto che diventa maschera senza espressione, indica l’origine dello scandalo per 
la morte dell’altro.

È impossibile qualsiasi trasferimento analogico. All’interno dell’essere «associato 
all’ignoto» emerge l’emozione (propria) per la morte (dell’altro). «Le esperienze in-
dividuate da Lévinas per indicare tale emozione – segno di un’eccedenza irriducibile 
alla problematica dell’essere e del nulla – non fanno che ribadire, rigorizzare o esa-
sperare quella dimensione di “prima mano” più sopra segnalata: esse sono – al di là 
di ogni silenzio e di ogni trasferimento analogico – il clamore e l’emozione dell’omici-
dio, e quindi l’animazione che urge nella sopravvivenza come colpevoli»65.

Lévinas esprime la morte come il clamore dell’omicidio. Petrosino indica che que-
sto è uno dei temi più singolari dell’intero primo corso; esso sembra del tutto incom-
prensibile al di fuori di quel tentativo di superamento del rapporto analogico con la 
morte dell’altro. «La morte è forse separabile dalla relazione con altri? Il carattere 
negativo della morte (annullamento) è iscritto nell’odio o nel desiderio dell’omicidio. 
È nella relazione con altri che pensiamo la morte nella sua negatività»66. Ed è appun-
to questo aspetto negativo, peraltro sempre relazionale, che sottolinea ancora meglio 
l’aspetto etico della relazione umana, con il volto altrui, come invito alla respon
sabilità. Questa fragilità, ed anche finitudine, è come situazione-limite che indica la 
responsabilità fedele ed infinita verso un altro come fine in sé. Altro non è il mezzo 
per un egoismo totalizzante del Medesimo chiuso in sé, se pure nella razionalità, che 
lo fonda o soddisfa.

Lévinas sottolinea che è necessario pensare fino in fondo il problema della morte, 
anche con la dimensione di omicidio presente in essa: ogni morte è in un certo senso 
come un omicidio, è prematura, e c’è una responsabilità da sopravvissuto. Responsa-
bilità per l’altro fino ad essere feriti: come colpa del sopravvissuto. Prima di tutto, la 
morte apre al volto d’Altri, il quale è espressione del comandamento «Non uccidere». 
Quindi Lévinas prende in considerazione l’aspetto radicalmente negativo della morte 
e sottolinea che il concetto dell’omicidio suggerisce il senso più esauriente (in quanto 
radicalmente provoca la responsabilità per l’altro) della morte. Ciò significherebbe 
anche pensare la morte a partire dal tempo. Nel centro della riflessione lévinassiana 
troviamo aspetti etici. 

64	 J. Derrida, Adieu, 336.

65	 S. Petrosino, Narcisismo e idolatria, cit., 21.

66	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit, 49.
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(ome G] DUO DHENSALC 11 11-56e morte? ualı sarebbero, COS] G]
DUO dire, le cCondizlonIi (1 DOoSSIbiLta (1 tale pensiero”? Ad DrImMO Sguardo sembra
che Limmortalitäa dell’ aniıma la vita eferna Ad1lano r1sposta alla omanda GL 11101 -

te, arebbe ula r1sposta LrOPPO veloce, aAavVer prima In CONsiderazlione
la ConNdizione del lImit1, In C111 aVVIenNe la responsabilita.

In QUESTO CONTEeSTIO G1 DUO nOTfAaATre che «J’altro, (COLNE C1 nsegna Scoprire la filo-
csolfila (1 Levinas, 110  —> DUO C5561€ Situazlone, Ssolamente fine. Lamore (COLNE

sponsabilita nel SUO1 confronti, 110  —> DUO C5561€ inficiato da L1Ee5S5511110 funzionale.
L’altro vale, perche altro DL STeSSO la m13 responsabilita nel SUO1 confronti
ha (COLNE UuNnıIcCA finalita altro In QUaNTO tale, 110  —> perche Dortatore rivelatore (1
ualche C052

Per C556 1€ precIsi 1AM0 procedere 110  —> dimenticare che la realta D battıt!
«QqUD» XOl a richilama l impegno HEL SOLNGA. Levinas Aice: «Pensare 11

morfie 110  —> renderla inoffensiva, ne giustificarla, ne romettere la vita efierna,
CEICALE (1 MOSITATEe 11 ch’essa conferisce all avventura C10@ all es-

dell ’ essere Y (1 la dell’ essanza»68. Indagando G1 morfie C111 5{10 legame
(OIl altro 11 emMpOoO, 11 1105010 rivela L’autentica cottile capacıita del 5{10 pensiero
(1 Indicare «1 al (1 1Aa» anche STEeSSO pensiero. «Pensar: 11 empO r1cConOoscendo
alla morfie ula differenza rispetto Y nu. SOTIO semplice negazlone dell esse-

La morfie 110  —> del mondo. 6532 SCHNDIC UL1O SCandalo In tal SCHILDIC
trascendente 11 mondo» 69

Abblamo nOTAaTiOo che 11 11-56 morie DL Levinas 110  —> G] ESAaUT1-
5( Soltanto ne fattiecitä EeMPIrICca. volto dell’altro Oltrepassa conflini
OLNOSCEINZA 5{1 rillessione Levinas G1 VODDOLLG alla totalizzazione, anche 1
chaos, ed 2CCeita L’infinito che G] rivela nell Altro D fronte alla morfie dell’altro CM MV -

VvVIeNEe L’al (1 1Aa» che DPLOVOCA la responsabilita dell’zo

Coneclusione

Per capıre trattı DIU chları dell’ evoluzione (1 Levinas da emDO P’Altro (1947)
DIO, Ia Orte i emDO (1974) NeCEeSSAaTIO CONsiderare la Prefazione emDO

G7 MARGARIA, PasSSiIvo 70 ALLLDO, C1t.,
G5 LEVINAS, DO, Ia Morte f eMmDO, C1It., 163
Y I5Ld., 163
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Come si può pensare il senso o non-senso della morte? Quali sarebbero, se così si 
può dire, le condizioni di possibilità di tale pensiero? Ad un primo sguardo sembra 
che l’immortalità dell’anima e la vita eterna diano risposta alla domanda sulla mor-
te, ma sarebbe una risposta troppo veloce, senza aver prima preso in considerazione 
la condizione dei limiti, in cui avviene la responsabilità.

In questo contesto si può notare che «l’altro, come ci insegna a scoprire la filo-
sofia di Lévinas, non può essere situazione, ma solamente fine. L’amore come re-
sponsabilità nei suoi confronti, non può essere inficiato da nessuno scopo funzionale. 
L’altro vale, perché è l’altro per se stesso e la mia responsabilità nei suoi confronti 
ha come unica finalità l’altro in quanto tale, non perché portatore o rivelatore di 
qualche cosa»67. 

Per essere precisi dobbiamo procedere e non dimenticare che la realtà umana 
«qui» e «ora» richiama l’impegno della persona. Lévinas dice: «Pensare il senso 
della morte – non renderla inoffensiva, né giustificarla, né promettere la vita eterna, 
ma cercare di mostrare il senso ch’essa conferisce all’avventura umana, cioè all’es-
sanza dell’essere o al di là dell’essanza»68. Indagando sulla morte e sul suo legame 
con l’altro e il tempo, il filosofo rivela l’autentica e sottile capacità del suo pensiero 
di indicare «l’al di là» anche dello stesso pensiero. «Pensare il tempo riconoscendo 
alla morte una differenza rispetto al nulla sorto dalla semplice negazione dell’esse-
re. La morte non è del mondo. Essa è sempre uno scandalo e in tal senso è sempre 
trascendente il mondo»69. 

Abbiamo notato che il senso o non-senso della morte per Lévinas non si esauri-
sce soltanto nella fatticità empirica. Il volto dell’altro oltrepassa tutti i confini della 
conoscenza. Nella sua riflessione Lévinas si oppone alla totalizzazione, ma anche al 
chaos, ed accetta l’infinito che si rivela nell’Altro. Di fronte alla morte dell’altro «av-
viene l’al di là» che provoca la responsabilità dell’io.

Conclusione

Per capire i tratti più chiari dell’evoluzione di Lévinas da Il Tempo e l’Altro (1947) 
a Dio, la Morte e il Tempo (1974) è necessario considerare la Prefazione a Il Tempo 

67	 L. Margaria, Passivo e/o attivo, cit., 17.

68	 E. Lévinas, Dio, la Morte e il Tempo, cit., 163.

69	 Ibid., 163.
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l’Altro, C10@ la TICerca GL relazione (OIl altrı In QUAaNTO 6554 ha (COLNE elemento
11 eMPO; (COLNE 11 empO fosse trascendenza, l’apertura DL eccellenza altrı
Sull altro70.

Levinas (ice che C556 Ol 0010 SGTAaie riprese pIU tardı ne loro forma DI1-
mitıva, che hanno DOTUTO rivelarsı da allora In DOI inseparabili da problemi pIU ( O111-

plessıi pIU Orlginarı DISOgNOSse (1 un espressione LHNENO ImMprovvisata SOPTattutiO
(1 pensiero differente»71.

La rifllessione che Levinas svolge In DIO, Ia Orte A eMDO aitorno Y tema
morfie G1 Sviluppa, Invece, all interno (1 UL1O SPaZzlO concettuale delimIitato da Ire tes14ABU1C] fondamentali: 11 problema morfie 110  —> DUO C556 1€ analizzato all interno dell’op-
DOosIizIiONe essere-nulla;: la morfie DUO C5561€ alfrontata SOL0 In riterimento alla morie
dell’altro, alla morfie d altrıı: 11 TINVIO alla morfie dell’altro 110  - DUO C556 1€ analizzato
In ermminı analogici, (COLNE morie dell’altro G1 potesse TICAVAaTrTe qualcosa (1
universale trasferibile alla m13 morfie

Desider1o etico-metafisico rappresenTtla la DOossSIbilita esSTITTemMaAa dell' umano, che
Levinas considera (COLLNE 11 Droprium dell’etica ed anche la CAaratfterıs{TIca (1 on

GS{iessia religione, Caa (1 portarcı 1 (1 1a dell essere, oltre L ontologla/?2. La
responsabilita porta a OrIzzonte che G1 aULC COSTANtTeEemMeNnTe all’infinito. volto
dell Altro rivela L’Znfinito nel finito.

Levinas elenca (liversi temı sviluppati EMPDO "Altro Ia soggettivita, Ia Sovraniıta QJell’Io ul 77
aNON1IMO dell ’ essere, materialita materialistica solitucine dell immmanenza, irremissibile DESO QJell essere
nel lavoro, ne DEa ne Ssolflerenza:; CI4 che detto, DOIL, del MONdo-: trascendenza egli qg limenti

ONOSCENNZE, esperlenza In “{ 11{(} . | gsodimento, SaDELE F1tOorno se, solitucine ne I1ce del SaDELIE
che Qissolve In GE C1I! che aitro, Solitucine ragione eESseNzilalmente WFE Ia morte, che 11011

DULO NU|  &, IsStero che 11011 DUO PSSPI E ASSUNTIO eventualita del iutt ’ altro: Il KH  — altrı ne
estası], OVe I0 ®{ESSO G1 Qissolve nell Altro, ne SaDELE, OVE 1 Altro appartıene 9110 ®{ESSO relazione
reiazione LEVINAS, Prefazione In EeMDO "Altro, C1It., 13)

{1 LEVINAS, Prefazione, C1t.,
(ir ERRETTI, Lintenztionalita metafisica Adel desidertio In Emmanuet Levinas, In ( JANCIO ed.) Meta-
fisica desiderto, Milano 2003, S17
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e l’Altro, scritta trent’anni dopo la stampa di questo suo libro. Lévinas commenta 
che ci sono diversi temi attraverso i quali procede la sua tesi principale de Il Tempo 
e l’Altro, cioè la ricerca sulla relazione con altri in quanto essa ha come elemento 
il tempo; come se il tempo fosse trascendenza, l’apertura per eccellenza su altri e 
sull’altro70. 

Lévinas dice che esse «non sono state riprese tutte più tardi nella loro forma pri-
mitiva, che hanno potuto rivelarsi da allora in poi inseparabili da problemi più com-
plessi e più originari e bisognose di un’espressione meno improvvisata e soprattutto 
di un pensiero differente»71. 

La riflessione che Lévinas svolge in Dio, la Morte e il Tempo attorno al tema della 
morte si sviluppa, invece, all’interno di uno spazio concettuale delimitato da tre tesi 
fondamentali: il problema della morte non può essere analizzato all’interno dell’op-
posizione essere-nulla; la morte può essere affrontata solo in riferimento alla morte 
dell’altro, alla morte d’altri; il rinvio alla morte dell’altro non può essere analizzato 
in termini analogici, come se dalla morte dell’altro si potesse ricavare qualcosa di 
universale trasferibile alla mia morte. 

Il Desiderio etico-metafisico rappresenta la possibilità estrema dell’umano, che 
Lévinas considera come il proprium dell’etica ed anche la caratteristica di fondo 
della stessa religione, capace di portarci al di là dell’essere, oltre l’ontologia72. La 
responsabilità porta ad un orizzonte che si apre costantemente all’infinito. Il volto 
dell’Altro rivela l’Infinito nel finito.

70	 Lévinas elenca diversi temi sviluppati ne Il Tempo e l’Altro: la soggettività, la sovranità dell’Io sull’il y a 
anonimo dell’essere, materialità materialistica e solitudine dell’immanenza, irremissibile peso dell’essere 
nel lavoro, nella pena e nella sofferenza; ciò che è detto, poi, del mondo: trascendenza degli alimenti e 
delle conoscenze, esperienza in seno al godimento, sapere e ritorno a sé, solitudine nella luce del sapere 
che dissolve in sé tutto ciò che è altro, solitudine della ragione essenzialmente una; la morte, che non è 
puro nulla, ma mistero che non può essere assunto – eventualità del tutt’altro; il rapporto con altri: né 
estasi, dove lo Stesso si dissolve nell’Altro, né sapere, dove l’Altro appartiene allo Stesso – relazione senza 
relazione (E. Lévinas, Prefazione in Il Tempo e l’Altro, cit., 13).

71	 E. Lévinas, Prefazione, cit., 14.

72	 Cfr. G. Ferretti, L’intenzionalità metafisica del desiderio in Emmanuel Lévinas, in C. Ciancio (ed.), Meta-
fisica e desiderio, Milano 2003, 317.
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Comitato DE ıl proge(tto culturale della Conferenza Episcopale Itahana (a (’UIzZ d1)
Prefazione dı Camillo UINL, Laterzd, Roma-Barı 009 AD

C(‚on QUESTO volume, la Conferenza Episcopale Italiana inaugura 11 decennio (1 la-
VOTrI dedicato all educazlone. prefazione (pD X 11 Cardinale U1n elinea
le ragion1i HCL quUESTa scelta: Leducazione costituirebbe la r1sposta adeguata e5-

SAaTr1a alla SItuAazZIiONeEe SOC]lale (1 0Og9gl, che da lato offe DIU opportunita facilitazioni
DL la vita personale, che dall’altro lato rende SCHNDIC DIU Ciffieile la cultura.
Consapevolezza (1 GE del mondo. In questa prospettiva, la CTI1SI del NOSITO empO G]
rivela (COLNE ula CTISI dell educazione (D are del giustificato, quindl, parlare
dell «emergenza educativa». CONCETITO (1 Educazione presentato In QUESTO volume G]
Ailstanzla 5{1 attuale Comprensione ridotta «tecniche educative», CONSISTE
INVeCe ne CONsiderazlilone «STITULLUTEe portantı potremmo CQIire fondamentali

dell ’ esistenza» (D X, eir Sol0 COS] Leducazlone verrebbe intesa. COILLNE «| Incon-
IrO (1 Aue liberta» (Benedetto XVI), raggiungendo C100 che 11 fine dell educazione
05512 (1 produrre 110  - Aantfo buonI cCittadini buonI cattolicl, «semmplicemente
10MINIL>» (D XD

La proposta che risulta da QUESTO quadro G] differenzia negli aspett amiglia,
ScCuola, cComunita cristlana, 1avoro, mpresa, COLNSULNO, 1112A55 media, spettacolo
SpOor Singoli capitoli Sviluppano 11 CONCETITO dell educazione rispetto questi tem1]1
centralli;: C1AaSCUNO (1 e56S51 aCcCOmMPagNalo da datı Statisticı fornisce ulterilorIi riferi-
mentTtı] bibliografici. Iramite questa articolazione ripensato L uomo ne 1010 Varı]ıe
dimens1ionI Soclall, che loro volta VENSONG riacquistati HCL ula VISIONEe integrale
(1 umanıiıita che implica 4110 STEeSSO mMmOomentTtoO 11 Valore vita trasmı1ss1l0-

SIN Complesso emMaltlıco preceduto dall’ esposizione Introduttiva del
CONCETITO (1 “"educazlone” (DD 3-24), VvIeNE CONCIuso (1 elenco (1 datı eMDIrICI
CONCTETIN (DD 96-223)

La parte Introduttiva fotografa la SItUAZIONEe gi0vanile O0g9l, CAaratterı7z7z3a13 da
disaglo culturale-esistenzlale In QUAaNTO g10Vanı G1 TOVANO Drospettiva (1 futu-
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La sfida educativa.
Rapporto-proposta sull’educazione

Comitato per il progetto culturale della Conferenza Episcopale Italiana (a cura di)
Prefazione di Camillo Ruini, Laterza, Roma-Bari 2009, pp. 223.

Con questo volume, la Conferenza Episcopale Italiana inaugura il decennio di la-
vori dedicato all’educazione. Nella prefazione (pp. IX-XI), il Cardinale Ruini delinea 
le ragioni per questa scelta: l’educazione costituirebbe la risposta adeguata e neces-
saria alla situazione sociale di oggi, che da un lato offe più opportunità e facilitazioni 
per la vita personale, ma che dall’altro lato rende sempre più difficile la cultura della 
consapevolezza di sé e del mondo. In questa prospettiva, la crisi del nostro tempo si 
rivela come una crisi dell’educazione (p. 3). Pare del tutto giustificato, quindi, parlare 
dell’«emergenza educativa». Il concetto di educazione presentato in questo volume si 
distanzia dalla sua attuale comprensione ridotta a «tecniche educative», e consiste 
invece nella considerazione delle «strutture portanti – potremmo dire i fondamentali 
– dell’esistenza» (p. X, cfr. 3). Solo così l’educazione verrebbe intesa come «l’incon-
tro di due libertà» (Benedetto XVI), raggiungendo ciò che è il fine dell’educazione: 
ossia di produrre non tanto buoni cittadini o buoni cattolici, ma «semplicemente […] 
uomini» (p. XI).

La proposta che risulta da questo quadro si differenzia negli aspetti famiglia, 
scuola, comunità cristiana, lavoro, impresa, consumo, mass media, spettacolo e 
sport. I singoli capitoli sviluppano il concetto dell’educazione rispetto a questi temi 
centrali; ciascuno di essi è accompagnato da dati statistici e fornisce ulteriori riferi-
menti bibliografici. Tramite questa articolazione è ripensato l’uomo nelle sue varie 
dimensioni sociali, che a loro volta vengono riacquistati per una visione integrale 
di umanità che implica allo stesso momento il valore della vita e della trasmissio-
ne della stessa. Il complesso tematico è preceduto dall’esposizione introduttiva del 
concetto di “educazione” (pp. 3-24), e viene concluso di un elenco di dati empirici 
concreti (pp. 196-223).

La parte introduttiva fotografa la situazione giovanile oggi, caratterizzata da un 
disagio culturale-esistenziale in quanto i giovani si trovano senza prospettiva di futu-
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In QUESTO clima. «11 VIVere 110  —> DrIVO (1 DL ualche (1 sofferen-
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Ns1emMe scelta responsabilita, Leducazilone In SCHILDIC ula vicenda (1
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ro. In questo clima «il vivere non è privo di senso per qualche grave causa di sofferen-
za, bensì è sofferente perché privo di senso» (p. 5). La mancanza di senso consegna 
la gioventù al “regno” dei mezzi che non tematizza scopi, ossia la tecnologia e i mass 
media. Come conseguenza, secondo quanto osservano i Vescovi italiani, intelligenza 
ed affettività si scindono e ne risulta una razionalità come «freddo potere analitico 
e organizzatore», da un lato, ed un’affettività di «relazione calda con gli altri e con 
il mondo, ma al di fuori dell’orizzonte della ragione», dall’altra (p. 7). In questa po-
larizzazione viene perso il centro unificatore che è la persona. Ma si delinea anche 
il concetto di educazione proposto in questo libro, ossia il lavoro di ricucire le due 
dimensioni dilacerate per ristabilire e rinforzare, così, la persona.

I due modelli principali di educazione, che sono ritenuti quelli dominanti al gior-
no d’oggi, vengono analizzati secondo il criterio se mirano ad una tale idea sinte-
tica ed equilibrata di persona. Da un lato, si trova un’idea di razionalità tecnica 
che identifica l’educazione con l’acquisizione di conoscenze e competenze mirate 
al mondo delle aziende. Il secondo modello si basa unilateralmente sull’elemento 
di spontaneità configurandosi in chiave antiautoritaria e quindi come soggettivismo 
emotivo. La scissione della persona nella nostra cultura si rispecchia quindi nei mo-
delli di educazione sostenuti oggi. Contrariamente a questo spirito del tempo, la CEI 
propone un’idea di educazione che mira alla persona, tornando «alla radice» (p. 
10), cioè al fatto che l’uomo non è un individuo autosufficiente ma che si comprende 
soltanto nelle relazioni vitali concrete che lo caratterizzano. E solo così egli può far 
maturare anche la propria identità. Diventa chiaro, allora, che nessuno è in grado di 
procurare da sé la sua identità, ma essa si esplicita soltanto attraverso un processo 
di crescita tramite «relazione e riconoscimento, trasmissione e tradizione, responsa-
bilità e fedeltà, interessamento e cura», cioè tramite «genesi e legame» (p. 12): ossia 
“dono della vita” e “relazione”, quei due parametri della formazione dell’identità 
che non a caso sono anche concetti centrali dell’enciclica Caritas in veritate. Così 
caratterizzato, il concetto di educazione proposto nel volume della CEI si compren-
de come alternativa radicale alla mentalità post-moderna. Mirando ad un soggetto 
forte, sintetico e capace di un «grande racconto», esso rende l’uomo di nuovo in 
grado di un’apertura di mente e cuore come base della sua libertà: «La libertà nasce 
impegnata con il cammino di ricerca dell’intelligenza e del desiderio, per cui essa 
è insieme scelta e responsabilità, e l’educazione è in tutto e sempre una vicenda di 
libertà impegnata rischiosamente a suscitare altra libertà e nuova responsabilità» 
(p. 17; cfr. 20 s.). In tal modo, viene richiamata l’attenzione al fatto che il «soggetto 
primo dell’educazione» è l’«educando» e che perciò è lui che svolge, in ultima ana-
lisi, l’educazione (p. 19).
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(ome ultimo aspeTtto dell introduzione, VvVIeNEe tematızzata L’istanza dell ’ autorita
all interno dell educazione che 110  - Qeve C5561€ fraintesa (COLLNE potere forza,
che INVeCe la realizzazione del fatto che Educazione vuo| CQIire relazlonalita, la quale
perö SCHILDIC 451MMeTtIrıca (D 22) L’autoritäa G] distingue Cal potfere forza
DrOprIO nel fatto che agisce Tamıte la 1lberta Un ulteriore dimensione importante
dell “autorita riguarda, inoltre, Leducatore che In QUESTO modo VvVIeNEe richlamato
alla 5 { 1C responsabilita. NSIeME a Hannah Arenadt G1 ricorda che Leliminazione del-
L’autorita CeIiId In realta ula fuga responsabilita. Accanto Y CONCETTIO (1 autorita
VvVIeNEe recCuUpPeralo anche quello tradizlone. Entrambe autorita tradizione

SVvolgono 11 COMDItO (1 garantire la del educativo, devono
C5561€ Intese (COLNE CONCETITI dInamıcI vitall, appunto 110  —> tatıcı (‚ome L’autorita
110  —> significa potfere forza, COS] la tradizione 110  - Qeve C5561€ SscCamblata (OIl «Wl

Culto tradizionalistico del Dassato» (D 23)
Esemplarmente HCL Singoli Capitoli che (1 SegultO concretilzzano (1 QUESTO CONCET-

IO (1 educazione, Sara gettato UL1O Sguardo Ssintet1ico C111 ettimo Capltolo, «(‚OoNSuUumMmO>»
(DD 128-143), perche C550 dimostra In modo particolarmente chlaro L’accento
la preoccupazione del «Tappor{t0-D0pOosta>» GE Innanzıtutto VENSONG crıticate
quelle DOSIZIONI che rifiutano 11 COLMNSULMNO, che 10 meitonoO SIN da DFINCIDIO In ula

Iuce Cattıva ÄNnzIl, DrOpDrIO tale attegglamento vrebbe 11 risultato CONtroprodu-
Cenlie che 11 COMNSULLNO 110  —> vIene considerato tema PreOCCUP azlone educativa:
infatti, ne amiglia ne SCuUOla C550 praticamente 110  —> verrebbe alfrontato. Per KACENSION!QUESTO motivo la generazlione egl]Ii educatorI vrebbe qualsiasi Compefenza
In merIito HCL C111 g10Vvanı Ormal 0 UNICI “esperti” 110  —> riconoscerebbero DIU la
loro autorita educativa. CONTTrAaTIO bisognerebbhe CONsSiderare 11 COLSULLLO anche
ne 5{1 funzione «1 arricchire (1 significato L’esistenza (1 Ognl cittadino» (D 130),
In QUaNTO espressione NnOSITe scelte nOosIira gerarchla del valorI, egl]Ii
{ffetti del CONVINCIMEeEeNTtTI pIU personall.

Inoltre, vIene fatto LTeSOTO del ragionamento che Singoli fenomenIi SOC]lall 110  -

(0)I10 mal semplicemente attrıbuunbili SO10 alla generazlone, che COINVOLgO-
anche quella del genitor!: infatti, «1 g10Vanı d 0gg]l ()I10 pIuUttOSTO STAl aSsecondatı

ne loro esplorazion! Cal genN1tOrT, quali addirıttura tendono ImIitarli» (D 134)
La In dAubbio autorita, la precedenza asSsoluta del placere Individuale
e  - Sarebbero fenomenIi che 110  —> (0)I10 STAl generati generazlone,
che G] troverebbe pIuttOoStO ereditarlia (1 quella precedente. Ma DrOpDrIO In quUESTa
SItuUazlone, 11 «Tr apport0o-proposta>» (‚EI DHOLLC ula grande nel r1orJ]en-
amento del S10Vanl, che ultimamente G] DUO sStatısticamente nofare arebbe DrOpDrIO
ne loro aper{iura Y mondo agevolato ecnıca Cal 1112A55 media nel (;O11-

135135

Markus Krienke

Recensioni

Come ultimo aspetto dell’introduzione, viene tematizzata l’istanza dell’autorità 
all’interno dell’educazione che non deve essere fraintesa come potere o forza, ma 
che è invece la realizzazione del fatto che educazione vuol dire relazionalità, la quale 
però è sempre asimmetrica (p. 22). L’autorità si distingue dal potere e dalla forza 
proprio nel fatto che agisce tramite la libertà. Un’ulteriore dimensione importante 
dell’“autorità” riguarda, inoltre, l’educatore che in questo modo viene richiamato 
alla sua responsabilità. Insieme ad Hannah Arendt si ricorda che l’eliminazione del-
l’autorità era in realtà una fuga dalla responsabilità. Accanto al concetto di autorità 
viene recuperato anche quello della tradizione. Entrambe – autorità e tradizione 
– svolgono il compito di garantire la coerenza del processo educativo, ma devono 
essere intese come concetti dinamici e vitali, e appunto non statici. Come l’autorità 
non significa potere o forza, così la tradizione non deve essere scambiata con «un 
culto tradizionalistico del passato» (p. 23).

Esemplarmente per i singoli capitoli che di seguito concretizzano di questo concet-
to di educazione, sarà gettato uno sguardo sintetico sul settimo capitolo, «Consumo» 
(pp. 128-143), perché esso dimostra in un modo particolarmente chiaro l’accento e 
la preoccupazione del «rapporto-poposta» della CEI. Innanzitutto vengono criticate 
quelle posizioni che rifiutano il consumo, e che lo mettono sin da principio in una 
luce cattiva. Anzi, proprio un tale atteggiamento avrebbe il risultato controprodu-
cente che il consumo non viene considerato un tema dalla preoccupazione educativa: 
infatti, nella famiglia e nella scuola esso praticamente non verrebbe affrontato. Per 
questo motivo la generazione degli educatori avrebbe perso qualsiasi competenza 
in merito per cui i giovani – ormai gli unici “esperti” – non riconoscerebbero più la 
loro autorità educativa. Al contrario bisognerebbe considerare il consumo anche 
nella sua funzione «di arricchire di significato l’esistenza di ogni cittadino» (p. 130), 
in quanto è espressione delle nostre scelte e della nostra gerarchia dei valori, degli 
affetti e dei convincimenti più personali.

Inoltre, viene fatto tesoro del ragionamento che i singoli fenomeni sociali non 
sono mai semplicemente attribuibili solo alla nuova generazione, ma che coinvolgo-
no anche quella dei genitori: infatti, «i giovani d’oggi sono piuttosto stati assecondati 
nelle loro esplorazioni dai genitori, i quali addirittura tendono a imitarli» (p. 134). 
La messa in dubbio delle autorità, la precedenza assoluta del piacere individuale 
ecc. sarebbero tutti fenomeni che non sono stati generati dalla nuova generazione, 
che si troverebbe piuttosto ereditaria di quella precedente. Ma proprio in questa 
situazione, il «rapporto-proposta» della CEI pone una grande speranza nel riorien-
tamento dei giovani, che ultimamente si può statisticamente notare: sarebbe proprio 
nella loro apertura al mondo – agevolato dalla tecnica e dai mass media – e nei con-
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seguenti rapporti (1 relazlonalıita all ’ altro ALl1COLA tendenzlalmente respint!
generazlione precedente che e56S1 troverebbero parametri Criterı EI1C1 (1 Or]en-
amento La Q DPIQDOLLC In mer1to «IN VEeCe che CEICALE (1 ripescare negli aSSolutl

tradizione 1! G] DUO forse CEICALE (1 In modo INuUusSItATtOo elementi (1
(Iverse tradizion! culturaliı» (D 135) (1 sviluppare, quindl, ula responsabili-
ta ProprIO In quUESTa chlave, vIene delineata la Drospettiva (1 «COLSULLNO CY1It1CO
responsabile» (D 137) datı Statisticı parlano DrOprIO (1 aumento significativo del
«COLSULLNO responsabile». Ma (0)I10 questi IN171 NUOVI che attualmente, nel empI1
CYISL, G1 TOVANO esposti a ula dura, perche richiederanno Ssacrifiel. In questia
Situazlone, EG6S1 dovranno DPLFOVAaLC 11 loro EI1C0 PrOprIO In QUESTO mMmOomenTtOo
(Alventa centrale la gura dell’insegnante, ne 5 { 1C “autorita” dell esempIO che da
«{ NUOVI genitorIi g10Vanı insegnanti, commpetenti forse SAa.Z1 oNnNsumatorIl, AaVLAallllO

SCHNDIE DIU presente la rilevanza del costum1ı la necessita (1 dare 11 buon eseMPIO
4a1 loro igli IievIi fin Cal DrImMI annnı (1 vita>» (D 142)

Dal Capitolo C111 «(‚OoNSuUumMmO>» G1 EVINCEe In modo emblematico 11 metodo dell’esposi-
zio0nNne del tem1]1 specifici ne STtUd1IO presente: 10 ctile 110  - AaCCUSAaTOTI1IO, anche la
base un analisı imparzlale SItuAazZIiONeEe attuale. Ma "Imparzlale” 110  —> significa
Soltanto eEvitare L’abbellimento, anche prendere In SeTrT1A CONsiderazlione
menITIı DOSITIVI (1 ripartenza HCL AISCOTSO eiico-educativo ne Socleta.
In QUESTO 11 presente «Tappor{t0o-proposta>» anche prendere In debito CONTO
quel datı statisticı DOSITIVI, che 5SVCSSO nel A1lbattito DU  I1CO nel media 110  —> TOVAaNOUOISUGION Considerazlilone. Davantı quest ’ orizzonte, 11 «T apporT0-proposta>» presenTla ( OIl-

Ce (1 Educazione indipendente Varı]ıe Corrent] attuall, ponendo pIuUttOStO In
CTI1SI Aantı Dresuppost! gratulti post-modernita. (OSs] 11 CONCETITO (1 Educazione
QqUuI ProODOSTO G] presenta (COLNE VEIO mpegno (1 ULla r1-CONquista “perso-

«La SOSTAaNza dell’educare, dunque, 110  —> ula ecnıca HCL produrre qualcosa In
qualcunOo, agıre HCL aLlVare la capacıta (1 A7Z10Ne (1 altrı In QUESTO
agıre generalore, che uscita L’identita attıva aiiraverso ULla relazilone coinvolgente

ComunNnIicatıiva>» (D 18)

Markus Kriıenke
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seguenti rapporti di relazionalità all’altro – ancora tendenzialmente respinti dalla 
generazione precedente – che essi troverebbero parametri e criteri etici di orien-
tamento. La CEI propone in merito: «invece che cercare di ripescare negli assoluti 
della tradizione [!], si può forse cercare di comporre in modo inusitato elementi di 
diverse tradizioni culturali» (p. 135) e di sviluppare, quindi, una nuova responsabili-
tà. Proprio in questa chiave, viene delineata la prospettiva di un «consumo critico e 
responsabile» (p. 137). I dati statistici parlano proprio di un aumento significativo del 
«consumo responsabile». Ma sono questi inizi nuovi che attualmente, nei tempi della 
crisi, si trovano esposti ad una prova dura, perché richiederanno sacrifici. In questa 
situazione, essi dovranno provare il loro spessore etico. Proprio in questo momento 
diventa centrale la figura dell’insegnante, nella sua “autorità” dell’esempio che dà: 
«I nuovi genitori e i giovani insegnanti, competenti e forse sazi consumatori, avranno 
sempre più presente la rilevanza dei costumi e la necessità di dare il buon esempio 
ai loro figli e allievi fin dai primi anni di vita» (p. 142).

Dal capitolo sul «Consumo» si evince in modo emblematico il metodo dell’esposi-
zione dei temi specifici nello studio presente: lo stile non è accusatorio, anche se la 
base è un’analisi imparziale della situazione attuale. Ma “imparziale” non significa 
soltanto evitare l’abbellimento, ma anche prendere in seria considerazione i mo-
menti positivi e di ripartenza per un nuovo discorso etico-educativo nella società. 
In questo senso, il presente «rapporto-proposta» sa anche prendere in debito conto 
quei dati statistici positivi, che spesso nel dibattito pubblico e nei media non trovano 
considerazione. Davanti a quest’orizzonte, il «rapporto-proposta» presenta un con-
cetto di educazione indipendente dalle varie correnti attuali, ponendo piuttosto in 
crisi tanti presupposti gratuiti della post-modernità. Così il concetto di educazione 
qui proposto si presenta come un vero impegno di una ri-conquista della “perso-
na”: «La sostanza dell’educare, dunque, non è una tecnica per produrre qualcosa in 
qualcuno, ma un agire per attivare la capacità di azione di altri: in questo senso un 
agire generatore, che suscita l’identità attiva attraverso una relazione coinvolgente 
e comunicativa» (p. 18).

Markus Krienke 
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Testimon1 nel mondo.
Per un  = spiritualitä politica

(A107 g10 (ampanını
(La spiritualita Cristana ONtTEMDOFANEC, 12) Eadizionz STUdIum, OMa OTO
172

La «santıta lalcale» (COLNE «radicamento» nel mondo la chlave DL 11 DOolitIico CY1-
St1AaAn0 SECONdO "ultimo StudIO (1 (10T S10 ampanın!l, perche l impegno del (‚TISt1ano
nel mondo arebbe SCHNDIE anche impegno DL 11 mondo vrebbe un Impor-
anza analoga alla spiritualita (1 «STradicamento>» vita religio0sa, ondata C111 (11-
STACCO Cal mondo (D Una confusione ira questie Aue forme (1 spiritualita, Adistinte
nell introduzione del TO SO me rischlio la specifica « “ vVIia alcale” alla
Santıta>» (D che 5{1 volta la base (1 ıun autentica "eflca politica” DL 11
CrIstiano quindi aiiraverso lalcı antropologicamente mediato (DD 14s5.), 110  —>

iIstituzionalmente Immediato che G1 dQeve intendere giustamente l impegno “politi-
Chiesa Questa V1a alcale del rTesSTIO la prima CN  Z AiStinzI10-

ira «TESNO (1 10>» «TESNO (1 esare>» che 110  —> dQeve C5561€ Iraintesa (COLNE ula

cContrapposizione dell «azlone» alla «contemmplazlione»: pIuttOoStO bblamo che fare,
ne Aue forme (1 spiritualita Individuate da ampanın!l, (OIl Aue modI (1 ula giusta
determinazione del loro rapporto (D 90)

Infatti, (OIl arıtamm 1“ csottolinea nel ettimo Capitolo che anche DL 11 1a1c0
“a710Ne politica G1 basa, qualora vuo| C556 1€ ondata ne «Spiritualita» crıistlana,
C111 Aistacco. In questia Drospettiva prevale quindi ULla dimensione (1 equilibri0 ira
«radicamento» «sradicamento», che integra 11 quadro (1 ula loro CONtrapposIzl0-

disegnata In manlera ne nell introduzione. D’altro CanTlo, 110  —> OCCOILILE Soltanto
ricollegamento del «dIistacco>» 1 «radicamento», anche VICEVEersa 05512 DL

impedire L’esito (1 ula «teologila politica» che 1“ respinge 1a ne GSTesSSIAa Introdu-
Z10NE, preferendo (COLNE CONCETITO Caratterizzante 5{1 ndagine «teologla
politica» (D 13) (10 significa che 11 G(ristianesimo contribuilsce alla (1 COSCIeNZAa

responsabilita politica, 110  —> alla “"SaCcTralizzazlione” del potfere a un auto-
sulficienza politica. Questi (0)I10 pIuUttOStO Aue estremI1 (fideismo-razionalismo)
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Testimoni nel mondo.
Per una spiritualità della politica

Giorgio Campanini
(La spiritualità cristiana contemporanea, 12) Edizioni Studium, Roma 2010, pp. 
172.

La «santità laicale» come «radicamento» nel mondo è la chiave per il politico cri-
stiano secondo l’ultimo studio di Giorgio Campanini, perché l’impegno del Cristiano 
nel mondo sarebbe sempre anche un impegno per il mondo – e avrebbe un’impor-
tanza analoga alla spiritualità di «sradicamento» della vita religiosa, fondata sul di-
stacco dal mondo (p. 8). Una confusione tra queste due forme di spiritualità, distinte 
nell’introduzione del libro sotto esame, mette a rischio la specifica «“via laicale” alla 
santità» (p. 9) che a sua volta è la base di un’autentica “etica della politica” per il 
cristiano. È quindi attraverso i laici – antropologicamente mediato (pp. 14s.), e non 
istituzionalmente immediato – che si deve intendere giustamente l’impegno “politi-
co” della Chiesa. Questa via laicale è del resto la prima conseguenza della distinzio-
ne tra «regno di Dio» e «regno di Cesare» che non deve essere fraintesa come una 
contrapposizione dell’«azione» alla «contemplazione»: piuttosto abbiamo a che fare, 
nelle due forme di spiritualità individuate da Campanini, con due modi di una giusta 
determinazione del loro rapporto (p. 90).

Infatti, con Maritain l’A. sottolinea nel settimo capitolo che anche per il laico 
l’azione politica si basa, qualora vuol essere fondata nella «spiritualità» cristiana, 
sul distacco. In questa prospettiva prevale quindi una dimensione di equilibrio tra 
«radicamento» e «sradicamento», che integra il quadro di una loro contrapposizio-
ne, disegnata in maniera netta nell’introduzione. D’altro canto, non occorre soltanto 
un ricollegamento del «distacco» al «radicamento», ma anche viceversa: ossia per 
impedire l’esito di una «teologia politica» che l’A. respinge già nella stessa introdu-
zione, preferendo come concetto caratterizzante della sua indagine «teologia della 
politica» (p. 13). Ciò significa che il Cristianesimo contribuisce alla presa di coscienza 
e responsabilità della politica, ma non alla “sacralizzazione” del potere o ad un’auto-
sufficienza della politica. Questi sono piuttosto i due estremi (fideismo–razionalismo) 
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eristianamente da evitare Per la politica deriva CONcCcrefifamentTfe la CONSCHUENZA
decisiva (1 110  —> cedere alla «tentazione (1 cConcentrarsı G “fin]ı ultim1ı » (1 Dads-
Ta alla «DIU modesta, produttiva realistica, (1 realizzare “n peNuUl-
timi » (D

%5 bQUESTO ntento (1 E11CA Cristiana politica” (1 ula «teologla DOL-
t1Ca>», (COLLNE preferisce chlamarla ampanın!, [ ha dedicato (COLNE ben OTO la
5{1 intellettuale vita Nel 5{10 recentfe StudI1IO, egli presenta UL1O Sguardo
SIntet1co CS5d, SUCdIVISO In tredicl Capitoli, partendo CONsSiderazilone
«TadilcIi bibliche» «VIE Storla>», egl]Ii Cenarı (1 ula «sSpiritualita p _
litica» nel SECOlo (OIl la «“"Gvolta” conciliare» collocazione del AISCOTSO Ira
«Dolitica morale». Ouindi 1“ alle «VIrTtu del DOolitiIco Cr1ist1ano>», alla ConsIide-
raz]ıione «SDIr1tO (1 SETVIZIO>» che Ovre caratterizzarlo, anche alla «cClf-
ficile aCccettazlione conflittualita». Un altro passa mMarcalio «DOoSSsIbil
mediazlion1>» ira InteressI Valor]. «Spiritualita cittadinanza» ed «etica
testimonlanza» ()I10 ulteriore cComplesso (1 argomenti! che Ssfociano, alla fine, nel-
la puntualizzazione «sfida lalcıta» alla «nolitica da CTrIStanı In ula Socjleta
pluralista». 5sempre aTitento aglı SVIluppI pIU attuall, 1“ integra QUESTO 5 10 1avoro
SIntet1co (OIl UL1O Sguardo alla panoramica evolutası dopO la (‚arıtas In ver:ı:tate

Significativo, DL QUESTO StTtUd1O In QUaNTO intes] del pensiero dell’A., L’inter-
pretazione (1 ulg S{IUrZO, che considerato Innanzıtutto nel 5{10 rifiuto “STato
cattolico” In QUAaNTO quest ’ ultimo rappresenterebbe «Wl profondo SVvlamentoUOISUGION SpIrItO OrT1g1INarl1o del CrIst1anesiımoO>» (D 34) Importante rappresentante del cattolice-
SIMO SOClale del SECOlo 46) STUTZO ha formulato 11 rapporto Ira politica morale
(COLNE Contrapposizione declisiva qualsiasi forma (1 deriva totalıtarla. ATIO
del potfere DOolitiIco (DD 63S.) S10 ULla collocazione politica nell oradıne 11014

le DUO In uıltima anallisı impedire L’assolutizzazione GSTesSsa In “perfettismo”
statalistico, (COLNE L’avre definito Rosmimini «L’u0o0mo©0 DOolitIico CONsSeguenNtemMeNTeE
LEeNUTO, ne 5 { 1C azlone, Y CenTtro la DELSONGA la Subordinazione a 6554 (1
Ognl altro Interesse SOPTaTttuUtLtlO “"volonta (1 potenza ’ Stato>» (D 64) La
democrazla, In questia chlave, Qeve C556 1€ intesa (COLNE «SITUMEeNTO (1 pacificazione»

conflittualitä: (OIl STUFrZO (OIl arıtaın ampanın!ı ricorda all etica politica
ecristiana che In DOlitICESs 110  - G1 TIralita (1 soflfocare totaliıtarlamente la conflittualita,

(1 oiruttare 11 5{10 potenziale produttivo CreallVvVo, limitandolo ed impedendo
che C550 OQiventare Aistruttivo (D 94) Questo CONduce ampanın!ı sviluppare
ula «spiritualita del conflitto» che r1CONOSCE, da lato, la «Jegittima autonoml1aA>»
ne politica quindi anche 5{1 conflittualita, indirizzandola, dall’altro lato, 1
«bene che significa 11 sSuperamen(Tto (1 qualsiasi logica limitante che Caralite-
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cristianamente da evitare. Per la politica ne deriva concretamente la conseguenza 
decisiva di non cedere alla «tentazione di concentrarsi sui “fini ultimi”» ma di pas-
sare alla «più modesta, ma produttiva e realistica, opera di realizzare i “fini penul-
timi”» (p. 16).

A questo intento di un’“etica cristiana della politica” o di una «teologia della poli-
tica», come preferisce chiamarla Campanini, l’A. ha dedicato – come è ben noto – la 
sua opera intellettuale della vita. Nel suo recente studio, egli presenta uno sguardo 
sintetico su essa, suddiviso in tredici capitoli, partendo dalla considerazione delle 
«radici bibliche» e delle «vie della storia», degli scenari di una «spiritualità della po-
litica» nel XX secolo con la «“svolta” conciliare» e della collocazione del discorso tra 
«politica e morale». Quindi l’A. passa alle «virtù del politico cristiano», alla conside-
razione dello «spirito di servizio» che dovrebbe caratterizzarlo, ma anche alla «dif-
ficile accettazione della conflittualità». Un altro passaggio è marcato dalle «possibili 
mediazioni» tra interessi e valori. «Spiritualità della cittadinanza» ed «etica della 
testimonianza» sono un ulteriore complesso di argomenti che sfociano, alla fine, nel-
la puntualizzazione della «sfida della laicità» alla «politica da cristiani in una società 
pluralista». Sempre attento agli sviluppi più attuali, l’A. integra questo suo lavoro 
sintetico con uno sguardo alla panoramica evolutasi dopo la Caritas in veritate.

Significativo, per questo studio in quanto sintesi del pensiero dell’A., è l’inter-
pretazione di Luigi Sturzo, che è considerato innanzitutto nel suo rifiuto dello “Stato 
cattolico” in quanto quest’ultimo rappresenterebbe «un profondo sviamento dello 
spirito originario del cristianesimo» (p. 34). Importante rappresentante del cattolice-
simo sociale del XX secolo (46), Sturzo ha formulato il rapporto tra politica e morale 
come contrapposizione decisiva a qualsiasi forma di deriva totalitaria dello Stato e 
del potere politico (pp. 63s.). Solo una collocazione della politica nell’ordine mora-
le può in ultima analisi impedire l’assolutizzazione della stessa in un “perfettismo” 
statalistico, come l’avrebbe definito Rosmini: «L’uomo politico è conseguentemente 
tenuto, nella sua azione, a porre al centro la persona e la subordinazione ad essa di 
ogni altro interesse e soprattutto della “volontà di potenza” dello Stato» (p. 64). La 
democrazia, in questa chiave, deve essere intesa come «strumento di pacificazione» 
della conflittualità: con Sturzo – e con Maritain – Campanini ricorda all’etica politica 
cristiana che in politicis non si tratta di soffocare totalitariamente la conflittualità, 
ma di sfruttare il suo potenziale produttivo e creativo, limitandolo ed impedendo 
che esso possa diventare distruttivo (p. 94). Questo conduce Campanini a sviluppare 
una «spiritualità del conflitto» che riconosce, da un lato, la «legittima autonomia» 
nella politica e quindi anche della sua conflittualità, indirizzandola, dall’altro lato, al 
«bene comune» che significa il superamento di qualsiasi logica limitante che caratte-
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rizza gli interessi egoistici dei partiti (pp. 99s.). Per lo sviluppo di questa dimensione 
sociale – che in ultima analisi è la solidarietà – la «spiritualità» politica del laico 
cristiano fornisce un contributo essenziale alla politica.

La personalità centrale di questo studio è però, senz’altro, Jacques Maritain (in-
sieme a Mounier) – e questa preferenza è un’altra testimonianza del carattere del 
pensiero etico-politico di Campanini. Formulando la anti-tesi al machiavellismo, Ma-
ritain sottolinea l’importanza di ricollegare la politica al valore della giustizia ossia 
al giusto rapporto tra fini e mezzi (pp. 64s.). È stato lui a tematizzare, con l’opera 
Humanisme intégral, la presenza del credente in quanto uomo tra uomini, che fa 
vedere agli uomini quelle «grandi ragioni» (valori) che stanno alla base delle «pic-
cole ragioni» (regole) della politica istituzionalizzata (p. 157). Si tratta oggi, in altre 
parole, di un “lavoro archeologico”, il quale il Cristiano è chiamato a svolgere e con 
cui deve aiutare il suo concittadino secolare a capire i valori base della democrazia 
e della costituzione, per impedire l’illusione di un “perfettismo” politico che può sfo-
ciare in dimensioni totalitarie. Oggi, questa dimensione perfettista non si realizza 
necessariamente attraverso la figura del “Führer”, ma si presenta in forme cangianti 
sempre nuove e inaspettate. Per impedire uno snaturamento della politica – nel sen-
so analizzato da Sturzo e Maritain – il contributo del credente oggi è proprio quello di 
aiutare a realizzare nella società una cultura di quei valori che sono in ultima analisi 
i valori della persona. Questa “rilevanza pubblica del Cristianesimo” è stata ricono-
sciuta non da ultimo anche da Jürgen Habermas nel suo discorso con Joseph Ratzin-
ger a Monaco di Baviera nel 2004 (dal titolo Etica, religione e Stato liberale). Questo 
compito viene esplicitato da Campanini – sulla falsariga dell’assioma di Böckenförde 
– come il «Ritrovare le radici» (pp. 160s.) che chiarisce infine il senso pieno del ter-
mine centrale di questa indagine, cioè la «spiritualità calata nella storia»: il compito 
del Cristiano non è «costruire la “città di Dio” in Terra, ma più semplicemente una 
giusta e ordinata “città dell’uomo”, nella consapevolezza che a questa edificazione 
possono concorrere, in sostanziale unità di intenti, credenti e non credenti» (p. 162). 
Questa conclusione traduce pienamente il fatto cristianissimo che il «luogo ultimo 
dell’etica – il punto segreto in cui i valori emergono o vengono soffocati – è il sacrario 
della coscienza» (p. 162). Con questo richiamo indiretto a Sturzo (Coscienza e politi-
ca) chiude l’etica cristiana della politica di Campanini che può essere caratterizzata 
una traduzione autentica dello spirito del Concilio Vaticano II. Di quest’ultimo, oggi, 
nella politica – dal punto di vista dei credenti e non – c’è un grande bisogno.

Markus Krienke
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Jracce agostinilane
nell’opera dl Teodorico dı reiberg

Andrea Colh
arzett] IS20. Milano-Genova OTO 7196.

egl]Ii ultimı annı G] 2SSISTItO ula notevole fioritura (1 StudI erıitie1l Teodorico
(1 Freiberg, mMAaeSITO domenicano VISSUTO Ira la fine del HI1 "IN1ZIO del XIV SeCcolo,
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Flasch (Dietrich DVON reiberg. Philosophie, T’heologie, Naturforschung 1300, Klo-
STermann anche numerosIli articoli scientilici firma (1 prestiglosi Stud10SI,
quali ue Imbach, Karl Hermann Kandler, Pasquale OrTO, OTIS Sturlese. ONO-
STanie quUESTa CODIOSa produzione storiografica la monogrTafia (1 Andrea risulta
ugualmente contributo OPPOrTIUNO NecCcesSSsSAarTli0O HCL potersi aVVICINAaTE, DIU
precisamente, Y pensiero (1 Teodorico (1 Freiberg, poiche prende In CONsiderazlilone
ula prospettiva (1 TICerca 110  —> ALl1COLA approfondita In modo adeguato.

ebbene, infatti, Linfluenza egli erıtt! agostinlani nel I1 SECOlo G1A. fuori (11-
SCUSSIONE, In modo particolare DL QUAaNTO riguarda la trattazione (1 tem1]1 noeticı
MNOSEOlogiCI, ULLavıa diffieile TOVATEe UL1O StudIO S1ISTeMATICO che descriva COMDPIU-
amente 11 Valore OSOfLCO (1 queESTa fonte (ome SCTIVE Maarten Hoenen ne prefa-
zio0nNne che IMprezlo0sIisce la TICerca (1 (6)]  1, «ne| Medioevo Agostino considerato ula

auctor:ıtates DIU importanti, utLavla, partıre Cal HI1 SeCOlo, la 5{1 funzione
In 2ı2mbito filosofico vIene SCHILDIC pIU CIrcosecrIitta vantagglo (1 Aristotele. (0S] Al-
berto agnOo, nel 5{10 COoMMeEeNTO alle entenZe, SOSTIeNE che L’autorita (1 Agostino

vincolante SO10 In mater1a (1 fede, mentire DL le questionI! (1 filosofia naturale
r1CcCOoNOsSCIuUTtA la superiorita (1 Aristotele» (D differenza (1 alCuni SUO1 predeces-
SOTI all interno SCcuola domenicana, Teodorico 110  —> considera le (1 Ago-
STIINO ıunicamente (OIl 10 (1 dirimere problemi (1 natiura teologica, antomeno

Valori7zza OCCaslonalmente 11 CONTENUTO DL nascondere Strategicamente ualche
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SIeTO perIpatetico. (ome SCTIVE nell Introduzione, «CILare Agostino NsSs1I1eMEe a
Aristotele Averroe 110  —> COSTILTUISCE, dunque, ula STITravaganza |di Teodoricol, dettata
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Tracce agostiniane
nell’opera di Teodorico di Freiberg

Andrea Colli
Marietti 1820, Milano-Genova 2010, pp. 196.

Negli ultimi anni si è assistito a una notevole fioritura di studi critici su Teodorico 
di Freiberg, maestro domenicano vissuto tra la fine del XIII e l’inizio del XIV secolo, 
tra i quali possiamo annoverare non soltanto la monumentale monografia di Kurt 
Flasch (Dietrich von Freiberg. Philosophie, Theologie, Naturforschung um 1300, Klo-
stermann 2007), ma anche numerosi articoli scientifici a firma di prestigiosi studiosi, 
quali Ruedi Imbach, Karl Hermann Kandler, Pasquale Porro, Loris Sturlese. Nono-
stante questa copiosa produzione storiografica la monografia di Andrea Colli risulta 
ugualmente un contributo opportuno e necessario per potersi avvicinare, ancor più 
precisamente, al pensiero di Teodorico di Freiberg, poiché prende in considerazione 
una prospettiva di ricerca non ancora approfondita in modo adeguato. 

Sebbene, infatti, l’influenza degli scritti agostiniani nel XIII secolo sia fuori di-
scussione, in modo particolare per quanto riguarda la trattazione di temi noetici e 
gnoseologici, è tuttavia difficile trovare uno studio sistematico che descriva compiu-
tamente il valore filosofico di questa fonte. Come scrive Maarten Hoenen nella prefa-
zione che impreziosisce la ricerca di Colli, «nel Medioevo Agostino è considerato una 
delle auctoritates più importanti, tuttavia, a partire dal XIII secolo, la sua funzione 
in ambito filosofico viene sempre più circoscritta a vantaggio di Aristotele. Così Al-
berto Magno, nel suo commento alle Sentenze, sostiene che l’autorità di Agostino 
è vincolante solo in materia di fede, mentre per le questioni di filosofia naturale va 
riconosciuta la superiorità di Aristotele» (p. 7). A differenza di alcuni suoi predeces-
sori all’interno della Scuola domenicana, Teodorico non considera le opere di Ago-
stino unicamente con lo scopo di dirimere problemi di natura teologica, tantomeno 
ne valorizza occasionalmente il contenuto per nascondere strategicamente qualche 
avventata teoria filosofica, bensì le rende autorevoli interlocutrici filosofiche del pen-
siero peripatetico. Come scrive Colli nell’Introduzione, «citare Agostino insieme ad 
Aristotele o Averroè non costituisce, dunque, una stravaganza [di Teodorico], dettata 
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magari da una scarsa conoscenza dell’una o dell’altra tradizione, bensì documenta 
uno stile originale di indagine in cui, senza trascurare le distinzioni tra le singole 
tradizioni di pensiero, è auspicabile fare appello a tutte le conoscenze in proprio 
possesso per poter dirimere un problema teorico» (p. 15). O ancora: «Non è dunque 
fortuito che Teodorico decida di scrivere un trattato noetico come il De visione bea-
tifica avvalendosi tanto della tradizione araba quanto del De trinitate di Agostino e, 
qualche anno più tardi, di elaborare un’opera scientifica sulla rifrazione della luce, 
chiamando in causa tra le varie auctoritates una sorta di teoria della percezione con-
tenuta nel dodicesimo libro del De Genesi ad litteram» (ibid.). Analizzare le tracce 
agostiniane nell’opera di Teodorico di Freiberg non significa, dunque, secondo l’Au-
tore proporre un generico catalogo di citazioni, ma scoprire le originali intersezioni 
tra il pensiero agostiniano e la tradizione peripatetica, che il maestro tedesco propo-
ne in aperto contrasto con alcuni suoi predecessori, valutando la possibile influenza 
che questo approccio potrebbe avere nel quadro filosofico successivo.

La monografia è divisa in due sezioni: uno studio delle fonti (pp. 23-92) e un’ana-
lisi dei problemi teorici (pp. 93-178). Alla prima parte, in cui l’Autore si propone 
di ripercorrere tutte le citazioni agostiniane contenute negli scritti teodoriciani, è 
anteposta una premessa biografica (pp. 23-33). Si tratta di una scelta molto oppor-
tuna che permette di avvicinare alla figura di Teodorico di Freiberg anche un lettore 
impreparato. Va sottolineato, infatti, che, fatta eccezione per un breve profilo trac-
ciato da Sturlese (Storia della filosofia tedesca nel Medioevo. Il XIII secolo, Firenze 
1996), si tratta della prima vera e propria nota biografica in italiano sul filosofo 
sassone. Nelle pagine successive è proposta un’analisi del contributo che le singole 
opere agostiniane hanno sulle scelte teoriche di Teodorico. È possibile annoverare 
circa trecento citazioni agostiniane, ricavate principalmente dal De trinitate e dal 
De Genesi ad litteram (p. 39). Colli ne analizza il significato, provando a ricostruire 
il percorso genetico che le ha portate ad essere un punto di riferimento filosofico. In 
questo modo sono messe in evidenza alcune caratteristiche della formazione dome-
nicana di Teodorico, ma anche i legami professionali che s’instaurano tra il filosofo 
tedesco e alcuni suoi colleghi parigini come Goffredo di Fontaines, Egidio Romano, 
Enrico di Gand. Inoltre, si rende evidente anche la fruttuosa relazione con la Scuola 
francescana post-bonaventuriana, che comprende, tra gli altri, Giovanni Pecham, 
Roger Marston e Matteo d’Acquasparta. Nella prospettiva di ricerca offerta da Colli, 
il catalogo delle citazioni non costituisce tuttavia che un punto d’arrivo provvisorio, 
ovvero la materia prima da «sgrezzare» per portare alla luce i problemi teorici che 
sono sottintesi alla scelta di interpretare, e talvolta criticare, le tesi filosofiche peri-
patetiche attraverso i riferimenti agli scritti di Agostino (p. 90).
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lectio DerIpatetica In CUl, oltre elementi! provenilent! filosofia (1 Aver-
roe, G1 alfacciano sStanze teoriche agostiniane che MOSITAaNO la loro specifici-
ta negli erIıtt1 noeticı SUCCESSIV1>»X (D 93) ualı (0)I10 le «Caraltteristiche attrıbuite
all’intelletto» che, HCL (6)]  1, Sarebbero COS] InnOvallıve da costitumre 11 fondamento

noetica (1 Teodorico 11 5{10 aAgostinısmo? Nel quinto Capltolo del De OFTLGINE G]
parla (1 ula funzione COSTITULIVA. ellintelletto nel confronti realta EXxXxIramen- KACENSION!tale «Il’intelletto| 110  —> G] limitere dunque Svolgere un attivita logico-riflessiva

dato CONOSCIUTO (res secundae Intentionis), G] caratterizzerebbe pIuUttOStO
(COLNE DIINCIDIO Causale nel confronti determinazionI!i ESSENZ]alI (1 ente, fino

stabilirne la Quidditas>» (D 95) Nel De intellectu nel De VISIONE 11 tema rıtorna
r.ıveste SCHILDIC DIU ula «Vestie agostinlana»: L’intellectus vIene considerato

SINONIMO (1 badıtum MenÜus, mentire L’idea cogeneratio, che Agostino QeSCTIve
nel ONO TO del De trıinıtate, sembra TOVATEe SPaZzlO ira le fonti dell’originale for-
mulazione del CONCETITO (1 CN conceptionale. Nel DrImMO CasS5Q, C1 TOVIAMO (1 fronte
ula Svolta molto particolare all interno SCcuola. domenicana pIU In generale
del pensiero del I1 SeCOlo: «| dall’'equiparazione (1 intelletto agente bdıtum
mentis SCAaturisce la tes]1 centrale noetica teodoriciana, OVVEIO intellectus
0st sSsubstantıa: In aperto CONTTASTIO (OIl la Iinea omista, Teodorico rivendica infatti
la DOossIbilita (1 SOSTeNerNe l Individualita, HCL QUESTO C556 1€ COSTTEeTITO ar'-

la natiura separata>» (D 108) Nel SECONdO Cas5Ü, Invece, 11 ira Teodorico
Agostino molto LHNENO esplicito, elonoNnOostante la relazione Ira so  e  ( CONOSCEUNTeEe

OSgeTtO CONOSCIUTO, delineata dall’ide (1 relazilone agostiniana (rın L

145143

Pietro Silanos

Recensioni

La seconda sezione della monografia è intitolata «Temi e problemi». Si tratta di 
un interessante approfondimento volto a ipotizzare le istanze teoriche che hanno 
portato Teodorico a scegliere Agostino come supporto filosofico di alcune tesi e a in-
dagare l’eventuale fortuna che un certo tipo di ricezione del pensiero agostiniano ha 
avuto nei secoli successivi al XIII. Le tematiche su cui si concentra l’attenzione sono 
la natura dell’intelletto e l’attività conoscitiva (pp. 93-137) e il problema del tempo 
(pp. 137-178).

Gli scritti noetici teodoriciani, De intellectu et intelligibili e De visione beatifica, 
sono certamente i più influenzati dalle tesi agostiniane, non soltanto per il numero 
delle citazioni, ma anche per alcune scelte teoriche implicite. L’origine di questo 
approccio di Teodorico ai problemi di natura noetico-gnoseologica è radicata nel-
l’ultima parte del suo primo scritto: «Il De origine rerum praedicamentalium costi-
tuisce un punto di partenza atipico per descrivere la relazione teorica tra Agostino 
e Teodorico di Freiberg [...]. Ciononostante le caratteristiche attribuite all’intelletto 
nell’ultimo capitolo dell’opera rappresentano un interessante tentativo di rilettura 
della lectio peripatetica in cui, oltre a elementi provenienti dalla filosofia di Aver-
roè, si affacciano istanze teoriche agostiniane che mostrano tutta la loro specifici-
tà negli scritti noetici successivi» (p. 93). Quali sono le «caratteristiche attribuite 
all’intelletto» che, per Colli, sarebbero così innovative da costituire il fondamento 
della noetica di Teodorico e il suo agostinismo? Nel quinto capitolo del De origine si 
parla di una funzione costitutiva dell’intelletto nei confronti della realtà extramen-
tale: «[l’intelletto] non si limiterebbe dunque a svolgere un’attività logico-riflessiva 
su un dato conosciuto (res secundae intentionis), ma si caratterizzerebbe piuttosto 
come principio causale nei confronti delle determinazioni essenziali di un ente, fino 
a stabilirne la quidditas» (p. 95). Nel De intellectu e nel De visione il tema ritorna 
e riveste sempre più una «veste agostiniana»: l’intellectus agens viene considerato 
sinonimo di abditum mentis, mentre l’idea della cogeneratio, che Agostino descrive 
nel nono libro del De trinitate, sembra trovare spazio tra le fonti dell’originale for-
mulazione del concetto di ens conceptionale. Nel primo caso, ci troviamo di fronte a 
una svolta molto particolare all’interno della Scuola domenicana e più in generale 
del pensiero del XIII secolo: «[...] dall’equiparazione di intelletto agente e abditum 
mentis scaturisce la tesi centrale della noetica teodoriciana, ovvero intellectus agens 
est substantia: in aperto contrasto con la linea tomista, Teodorico rivendica infatti 
la possibilità di sostenerne l’individualità, senza per questo essere costretto a negar-
ne la natura separata» (p. 108). Nel secondo caso, invece, il nesso tra Teodorico e 
Agostino è molto meno esplicito, ciononostante la relazione tra soggetto conoscente 
e oggetto conosciuto, delineata dall’idea di relazione agostiniana (trin. IX, 12, 18, 



Andrea Colli IrAacCcCe agostinıane nefl’opera el TEeOdOoricO el Freiberg

G(OGL 50, 309), sembra echeggilare anche ne scelta teodoriclana (1 parlare (1 N

conceptionale che rappresenta la realta In QUaNTO CONOSCIUTa «Teodorico Introduce
la NOZIONE (1 A conceptionale, 110  —> (COLNE tentativo (1 stabilire ula mediazione Ira
le COSE In GS{IESSGE 11 So  e  ( che le COLNOSCC, COILLNE localizzazione effettiva del-
L’oggetto dell’attivita ZNOSEOlogica» (D 119)

Un altra emaltiıica approfondita ne sSeconda EeZ10Ne monografia legata
Y problema del empo Jl TIralita (1 altro Interessante PDUNTO (1 CONTATTIO ira le fonti
agostiniane 11 pensiero (1 Teodorico (1 reiberg: differenza maggl0r Dal -
te del SUO1 colleghi parigInl, 11 1105010 aA550116, 110  —> Soltanto reputa filosoficamente
Valide le tes1 Contfenutfe nell undicesimo TO Confessiones, le considera
cComplementarı QUaNTO alfermato da Aristotele nel QUaTTO TO Physica «Nel
De Orıgıne nraedicamentalium, nel De MensSurıis nel De ANAtura et nHroprietate
CONTINUOFUM 110  - VI dunque sSolamente ula “"Yriıvincita S1lenz10sa” (1 Agostino SEH

arıstotelico ula decisa r1proposIizIONeE definizione (1 tem-

agostinlana, considerata complementare alle argomentazlon! peripatetiche» (D
149) (0S] (COLNE a VVenNIvVa HCL tem1]1 (1 natura ZnNOseOlogica, “Autore DHOLLC L’accento
anTto sull’originale COMMISTIIONE (1 fonti filosofiche, che rappresenta evidentemente

Iraliio distintivo UNICO (1 Teodorico In modo particolare DL tema COS] de-
licato (COLNE quello del empoO anTto GL r1nNerCcusSsiONI teoriche che ula

COS] influente del pensiero agostinlano ha aUTIOTEe (1 fine HI1 SeCcolo.
Decisamente appropriata dunque la scelta (1 110  —> cedere alla tentazione (1 ( OIl-UOISUGION Iudere 11 1avoro alcCcune suggestion! ermeneutiche, che rendono COS]

11 ES5T10 (1 110  —> SOL0 DreZ1I0SO contributo DL la StOr1a filosofia medievale,
anche tassello importante ne StOrT1A rICEeZI101N€E agostinliana nel pensiero

Occildentale. 5{1 monografia “Autore rTI1ICAaVa. alCuNe DOossIibili linee (1 DLIOSCCU-
zio0nNne rICerca, Ira le quali OPPOrTUNO prenderne In CONsSiderazlone almeno
AuUe 0 erIıtt1 teodorIiclanı COsSttulsconO un interessante alternativa all ariıstote-
L1ismo omısta CONIUgaNO In modo originale Stanze agostinlane trattı ESSENZ]alIl
del pensiero arabo-neoplatonico, OMNIrendo COS] la 110  —> Soltanto dell’originale
modo (1 procedere (1 mMaAaesIro parigino (1 fine IIN seCcolo, (1 COMPpLeESSIVO
ripensamento filosofico del CONCETITI agostinlani che avra ampI10 SPaZIO ne moder-
1ta (DD 180-181):; la funzione COSTITUMVA. attrıbuita all’ intelletto, (COLNE anche la
contrapposizione ira CN NAturadae ed CN conceptionale, 110  —> DOSSOLLO 110  —> Indurre 11
ettore DHENSALC a alcune sStanze proprie filosofia (1 STampoO trascendentale
che G1 svilupperäa nel SeCOoll SUCCESSIVI (DD 181-182)

La Complessitäa del volume la specificita del tema TAattalio 110  —> devono, dunque,
SCOTagglare 11 ettore che In quUESTa rICerca DUO INVEeCeEe TOVATEe 110  —> Soltanto iInte-
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CCL 50, 309), sembra echeggiare anche nella scelta teodoriciana di parlare di un ens 
conceptionale che rappresenta la realtà in quanto conosciuta: «Teodorico introduce 
la nozione di ens conceptionale, non come tentativo di stabilire una mediazione tra 
le cose in se stesse e il soggetto che le conosce, ma come localizzazione effettiva del-
l’oggetto dell’attività gnoseologica» (p. 119).

Un’altra tematica approfondita nella seconda sezione della monografia è legata 
al problema del tempo. Si tratta di un altro interessante punto di contatto tra le fonti 
agostiniane e il pensiero di Teodorico di Freiberg: a differenza della maggior par-
te dei suoi colleghi parigini, il filosofo sassone, non soltanto reputa filosoficamente 
valide le tesi contenute nell’undicesimo libro delle Confessiones, ma le considera 
complementari a quanto affermato da Aristotele nel quarto libro della Physica: «Nel 
De origine rerum praedicamentalium, nel De mensuris e nel De natura et proprietate 
continuorum non vi è dunque solamente una “rivincita silenziosa” di Agostino sul nu-
merus motus aristotelico [...], ma una decisa riproposizione della definizione di tem-
po agostiniana, considerata complementare alle argomentazioni peripatetiche» (p. 
149). Così come avveniva per i temi di natura gnoseologica, l’Autore pone l’accento 
tanto sull’originale commistione di fonti filosofiche, che rappresenta evidentemente 
un tratto distintivo e unico di Teodorico – in modo particolare per un tema così de-
licato come quello del tempo –, tanto sulle ripercussioni teoriche che una presenza 
così influente del pensiero agostiniano ha su un autore di fine XIII secolo.

Decisamente appropriata è dunque la scelta di non cedere alla tentazione di con-
cludere il lavoro senza proporre alcune suggestioni ermeneutiche, che rendono così 
il testo di Colli non solo un prezioso contributo per la storia della filosofia medievale, 
ma anche un tassello importante nella storia della ricezione agostiniana nel pensiero 
occidentale. Dalla sua monografia l’Autore ricava alcune possibili linee di prosecu-
zione della ricerca, tra le quali è opportuno prenderne in considerazione almeno 
due: 1) gli scritti teodoriciani costituiscono un’interessante alternativa all’aristote-
lismo tomista e coniugano in modo originale istanze agostiniane e tratti essenziali 
del pensiero arabo-neoplatonico, offrendo così la prova non soltanto dell’originale 
modo di procedere di un maestro parigino di fine XIII secolo, ma di un complessivo 
ripensamento filosofico dei concetti agostiniani che avrà ampio spazio nella moder-
nità (pp. 180-181);  2) la funzione costitutiva attribuita all’intelletto, come anche la 
contrapposizione tra ens naturae ed ens conceptionale, non possono non indurre il 
lettore a pensare ad alcune istanze proprie della filosofia di stampo trascendentale 
che si svilupperà nei secoli successivi (pp. 181-182). 

La complessità del volume e la specificità del tema trattato non devono, dunque, 
scoraggiare il lettore che in questa ricerca può invece trovare non soltanto un inte-
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ressantie alfresco rICEeZI101N€E agostinlana alla fine del I1 SeColo, (1 C111 Teodorico
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ressante affresco della ricezione agostiniana alla fine del XIII secolo, di cui Teodorico 
è un esempio privilegiato, ma anche le possibili radici di alcune istanze teoriche che 
troveranno ampio spazio nella modernità. 

Pietro Silanos
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Per un  = eologla autocosclente.
Lezlon1 religione modernıta

Klaus Muüller
(Urdqa dı SIMONE Furlanı (Biblioteca Teologica, ö} Eupress FIL LuUugano O70

AT

La (1 COSCIeNZAa SI1 alla eologla 0Og9gl, (COLLNE DULC l impresa preien-
71053 che Klaus Müller G] DPIQDOLLC HCL la 5 { 1C indagine, G1 DUO TOVATe rilassunta ne
frase Japlidarla Prefazione: «Fede ragione devono C5561€ condotti
Equllibr10>» (D L’indagine S] perche fede ragione G] TOVANO 0gg]1 In UL1O SQUN-
l1ibrio vIene condotta nel DrImMO Capltolo «La omanda DIO ne reaking He

(DD 9-46), ed specialmente un analisı del protagonisti del N  S atheism (DD 5-3
dell interpretazione religione monotelista (COLLNE violenza (pD 0-4 Ma 110  —>

(0)I10 SO10 questie Aue DOSIZIONI EsSTIranee Y (‚ristianesimo riguardo alla omanda (1
DIO che alLlrano L’attenzione telegiornalistica O0g9l, anche 0 ultimi! interventiI! (1
Benedetto In merI1ito Y rapporio ira “fed ragione , ira C111 SOPTaTttLUTtlO 11 5{10

AISCOTSO Ratisbona nel quale 1“ analizza la determinazione del rapporto ira fede
ragione (pD 9-15) Non solfermandosi pero, riguardo, GL tes1 dell’ellenizzaAazione
del Ccristianesimo, Muüller G1 Interessa Innanzıtutto HCL “erTrata Citazlione del PrOSraknl-

kantlano 11 quale 110  —> intende ffatto giungere alla fede Sunerando 11 SdQNCIC,
SO10 ALra DeEerso 11 SdQNCIC, precisamente AIra DeEerso U S”“ imitazione: «HoOo SCHILDIC
Aa VUTO l impressione che L’elemento filosofico moderno G1A. STAIiO G1A. rimasto E61I7rAa-
190510 Joseph Ratzinger che HCL QUESTO nOoNnOsSTIAaNn{ie 11 5 [ 10) rispetto SOPTattutftO DL
11 pensiero morale (1 ant eglI 110  —> 12 DOTUTLO TOVATEe la V1a d aCcCcesso alla 5{1

ricchez7z7za teologica» (D 13)
Per alfrontare, dopO av er delineato eriıticamente 11 1008 del dibattito, quUESTa

determinazione (1 rapporto In manlera costruttiva, 1“ sceglie (COLLNE PDUunNTO (1 Dal -
enza 11 CONCETITO centrale G1a HCL 11 A1ISCOrFrSO filosofico G1A. DL quello relig10s0 05512 11
O0g0S (Secondo cCapitolo, {7-17 In queESTa pProspettiva, egli 11 PrOSraknl-

kantlano ed ldealista (OIl la r1sposta che DrImMI pensatorIı CTrIStanı hanno dato
alla GI1: filosofia antıca Ne risulta che «Inlella filosofia Occidentale trOovla-
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Klaus Müller
a cura di Simone Furlani (Biblioteca Teologica, 7), Eupress FTL, Lugano 2010, pp. 
217.

La presa di coscienza della sfida alla teologia oggi, come pure l’impresa preten-
ziosa che Klaus Müller si propone per la sua indagine, si può trovare riassunta nella 
frase lapidaria della Prefazione: «Fede e ragione devono essere condotti a un nuovo 
equilibrio» (p. 7). L’indagine sul perché fede e ragione si trovano oggi in uno squi-
librio viene condotta nel primo capitolo «La domanda su Dio nelle breaking news» 
(pp. 9-46), ed è specialmente un’analisi dei protagonisti del new atheism (pp. 15-30) 
e dell’interpretazione della religione monoteista come violenza (pp. 30-46). Ma non 
sono solo queste due posizioni estranee al Cristianesimo riguardo alla domanda di 
Dio che attirano l’attenzione telegiornalistica oggi, ma anche gli ultimi interventi di 
Benedetto XVI in merito al rapporto tra “fede e ragione”, tra cui soprattutto il suo 
discorso a Ratisbona nel quale l’A. analizza la determinazione del rapporto tra fede e 
ragione (pp. 9-15). Non soffermandosi però, a riguardo, sulla tesi dell’ellenizzazione 
del cristianesimo, Müller si interessa innanzitutto per l’errata citazione del program-
ma kantiano il quale non intende affatto giungere alla fede superando il sapere, ma 
solo attraverso il sapere, precisamente attraverso una sua limitazione: «Ho sempre 
avuto l’impressione che l’elemento filosofico moderno sia stato e sia rimasto estra-
neo a Joseph Ratzinger e che per questo – nonostante il suo rispetto soprattutto per 
il pensiero morale di Kant – egli non abbia potuto trovare la via d’accesso alla sua 
ricchezza teologica» (p. 13).

Per affrontare, dopo aver delineato criticamente il campo del dibattito, questa 
determinazione di rapporto in maniera costruttiva, l’A. sceglie come punto di par-
tenza il concetto centrale sia per il discorso filosofico sia per quello religioso ossia il 
lógos (secondo capitolo, pp. 47-79): in questa prospettiva, egli paragona il program-
ma kantiano ed idealista con la risposta che i primi pensatori cristiani hanno dato 
alla sfida della filosofia antica. Ne risulta che «[n]ella filosofia occidentale trovia-



K< aus üller, Poar U teologia autfocosciente EZION! reiigione MOderniıta

qualcosa COILLNE nucleo Cr1SstologicO determinante 1! DrODrIO DL QUESTO 11
pensiero filosofico C111 CTrISt1anesImMmO svolge ula funzione S]mile SOTTOTESTIO
modernita !» (D 535) PrIMO riscontro emblematico DL la modernita VvIeNE TOVATlO

110  —> {fetto (1 In SPINOZAa, da quest ultimo 1“ ant aglı
ldealist! tedeschl]. quindi da intendere In Cr1Stol0giCcO, L’idealismo ferma
che 11 rapporto DIO VvVIeNEe stabilito, nel modo pIU Intimo, aiiraverso L’essere-10.
partıre da questia analisi, 1“ presenta 11 DrOprIO metodo, 05513 quello idealistico, DL
ScCoprire «TISOTSE@ sorprendentemente VIVe, rISOTSEe (1 ULla Comprensione razlonale
relativa quelle tipiche omande S11 Limiti! del SdANCLC che (0)I10 da 1NOVELAaAL Ira
le questionI! fondamentali filosofia religione teologla fondamenta-
le» (D /0) Questo ldealistico (1 “fondazione uılltima ”“ sarebbe, del resitoO, 10
STeSSO metodo adoperato anche da Benedetto XVI “Intero CSS5C1IC, In QUaNTO 10g1CO,
perche ondato C111 primato del Og0S, pensiero (D 75) L 110  —> fa fatica Aa VEeE-

LAl ula GETIE (1 CItazZIiONI riterimenti che COMMLDLO Va queESTa 5{1 interpretazione
del es11 ratzıngerlanl. Müller rT1e5CE persino confutare 11 principale Ostacolo che
risulterebbe a ula tale ettura (dal es11 (1 Ratzinger: che Lidealismo 110  —> arebbe
In STado (1 Concenire la CTeAazZ10Ne La lacuna teoretica che deriverebbe, arebbe
pIuUttOStO riempita «logica dell' immagine» Y CenTtIro rillessione ldealistica.

Muüller conclude «che ula teologla che OTa inequivocabilmente HCL 11 primato del
O0g0S Qeve necessarlamente imboccare, DL 5{1 logica nterna, ula strada ldealisti-
(} (D {7)UOISUGION Questo PFrOSTaLLN dell’ A VvIeNE Ssvolto, (1 Segulto, aIIraverso Capltolil 35 Nel
erZ0 Capltolo, «Sattelzeit, l’epoca Svolta: all interno (1 ula iungla (1
tem1 rag10n1» (pD 81-127), 1“ Sviluppa la parte analitico-fIfondativa del 5{10

DrOCCIO aIIraverso la perlustrazione egl]Ii AautfOrı (1 rifterimento che VISSeTO In quel 5()
annnı che fanno del periodo ira la (‚ ritica ragıion DUFu morfie (1 (‚oethe ed
ege periodo (1 ula densita teoretica alla quale DUO C556 1€ paragonalta Soltanto
L’antichita attica. (D 57) DODO queESTa presentazione del S1101 punti] (1 riferimento, 1“
g1unge, nel QUAaFTO Capltolo, all esposizione S1ISTeMaAalTca de «La teologla COILLNE “dottrIi-

del fondamento ”» (DD 29-169) Questa esposizione TOVA L’autocoscienza radl-
Cala In fondamento indisponibile che 5{1 volta 110  - DUO dipendere da altro
fondamento, perche L introduzione (1 So  e  ( CTEAIOTE DL spilegare L' «INn17z10>»
dell autocoscienza 110  —> risolverehbe 11 problema del fondamento, 10 sposterebbe
(DD fondamento DUO C5561€ 110  —> qualcosa «a (1 la del fondato», Soltanto
«QqUalcosa (1 nON-CONcCTeio che appartiıene 1 SOgge{l0>» (D 142) (COSI, 11 fondamento
VvIeNE tematıizzato partire (1) dall’ autorelazione che COLNOSCEe (2) Cal pensiero del
fondamento: Aue elementi! che, COILLNE 1“ definisce COIl Adorno, «5S0O110 rivolti alla
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mo qualcosa come un nucleo cristologico determinante [!], e proprio per questo il 
pensiero filosofico sul cristianesimo svolge una funzione simile a un sottotesto della 
modernità [!]» (p. 55). Il primo riscontro emblematico per la modernità viene trovato 
– non senza effetto di sorpresa – in Spinoza, e da quest’ultimo l’A. passa a Kant e agli 
idealisti tedeschi. È quindi da intendere in senso cristologico, se l’idealismo afferma 
che il rapporto a Dio viene stabilito, nel modo più intimo, attraverso l’essere-io. A 
partire da questa analisi, l’A. presenta il proprio metodo, ossia quello idealistico, per 
scoprire «risorse sorprendentemente vive, risorse di una comprensione razionale 
relativa a quelle tipiche domande sui limiti del sapere che sono da annoverare tra 
le questioni fondamentali della filosofia della religione e della teologia fondamenta-
le» (p. 70). Questo percorso idealistico di “fondazione ultima” sarebbe, del resto, lo 
stesso metodo adoperato anche da Benedetto XVI: l’intero essere, in quanto logico, 
perché fondato sul primato del lógos, è pensiero (p. 75). L’A. non fa fatica annove-
rare una serie di citazioni e riferimenti che comprovano questa sua interpretazione 
dei testi ratzingeriani. Müller riesce persino a confutare il principale ostacolo che 
risulterebbe ad una tale lettura dai testi di Ratzinger: che l’idealismo non sarebbe 
in grado di concepire la creazione. La lacuna teoretica che ne deriverebbe, sarebbe 
piuttosto riempita dalla «logica dell’immagine» al centro della riflessione idealistica. 
E Müller conclude «che una teologia che opta inequivocabilmente per il primato del 
lógos deve necessariamente imboccare, per sua logica interna, una strada idealisti-
ca» (p. 77).

Questo programma dell’A. viene svolto, di seguito, attraverso i capitoli 3-5. Nel 
terzo capitolo, «Sattelzeit, ovvero l’epoca della svolta: all’interno di una giungla di 
temi e ragioni» (pp. 81-127), l’A. sviluppa la parte analitico-fondativa del suo ap-
proccio attraverso la perlustrazione degli autori di riferimento che vissero in quei 50 
anni che fanno del periodo tra la Critica della ragion pura e della morte di Goethe ed 
Hegel un periodo di una densità teoretica alla quale può essere paragonata soltanto 
l’antichità attica (p. 87). Dopo questa presentazione dei suoi punti di riferimento, l’A. 
giunge, nel quarto capitolo, all’esposizione sistematica de «La teologia come “dottri-
na del fondamento”» (pp. 129-169). Questa esposizione trova l’autocoscienza radi-
cata in un fondamento indisponibile che a sua volta non può dipendere da un altro 
fondamento, perché l’introduzione di un soggetto creatore per spiegare l’«inizio» 
dell’autocoscienza non risolverebbe il problema del fondamento, ma lo sposterebbe 
(pp. 135s.): fondamento può essere non qualcosa «al di là del fondato», ma soltanto 
«qualcosa di non-concreto che appartiene al soggetto» (p. 142). Così, il fondamento 
viene tematizzato a partire (1) dall’autorelazione che conosce e (2) dal pensiero del 
fondamento: i due elementi che, come l’A. definisce con Adorno, «sono rivolti alla 
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ontologica>» (D 137) Nel conifronti del ZCONIC LUrn COILLNE 10 DOSsSsIamoO CI -=-

Valt nel nOostrI g107NI nell’'epoca diminuzione differenza Ira realta ed
aAaNNAaALCLZA SOPTaTttLUTtlO HCL del media. tale approCccIO rIiesce positivamente

tematizzare la omanda (1 verIıita: la COSCIeNZAa che del DrOprIO C5561€ reale.
In QUESTO mO0do, L’autocoscienza LESUDDOLC fondamento (1 unita che L’infinito
(COLNE fondamento che nel finito: «Ja soggettivita autocosciente, nell’istanza

5{1 COSCIeNZzZAa (1 realta, Qeve IN  IC la realta NOzZIONEe (1 fondamento
che le G{la alla base» (D 144)

S11 questia base teoretica, 1“ rivela 11 mMONISMO COILLNE dimensione fondamentale
(1 le religionl1, anche (1 quelle monoteiste specificamente del eristianesiımoOo
L’unita che 110  —> distrugge cComprende In GE la molteplicita, conferendole SIeN1-
ficato non-relativistico. Questo rapporto Ira L’assoluto 11 finito, che In QUESTO modo
VvIeNE penNsalo, In quadro metafisico CreAZI0NISTICO quindi non-idealista 110  —>

alfrontato DETCIO 10 me In «Imbarazzo». S10 approCcCcIO monI1istico {ferme-
re In modo comprensibile perche COerenTe 1 KL OCCSS50 COSCIeNZA>»
(Voegelin) L’ordine del mondo (COLLNE (1) L’Uno-totalita Contemporaneamente (2)
monotelista Sol0 In QUESTO mO0do, Aue elementi! (Uno-totalita monoteismo) DOSSOLLO
C5561€ NSIeME In modo “pensante” quindi cattolico nel dell et-et),

che la Splegazlone risulta COSTIreita rifugiarsi In uın «eccedenza I[TITazZ1ıOoOnNa-
le» protestantie postmoderna (D 1458) (ome approccı DOSITIVI In quUESTa direzione,
1“ G] rifa Y Panenteistic Urn (Brierlev) filosofia del 1 quale ne KACENSION!religioni monoteistiche VvIeNE COrT1ISDPOStTO ne miI1istica. ne implicazlion!] COSMOTEe1-
stiche. NS1I1emMeEe a Henrich, [ r1ICONOSCE quUESTa dimensione anche (COLNE 11 «VEIO

e 1150)>»> TInIitAa: «Ccompimento del pensiero personale, 11 raggiungimento del-
1 ”"unico-soggettivo Inteso COILLNE “SpIirito” "amore”. La Con  NZ loro
STITULLIUra (OIl le categorie monistiche (COLNE “corrente” “prOCcesSso' OVV1A>» (D 156;
eir 178s.) Non ( A50 momentI! Immediato-mistici ne Tinıta nell incarnazione
110  —> verrebbero DIU desecritti COIl ermminı personalistici, COIl quelli asStratto-Iım-
medlatı (COLNE “SpIirito”, “energia-spazio-figura” "luce-acqua-feconditäa”. Da questia
DOosizione monIistica 1“ Sviluppa le Drospettive anche DL ula teologla religion]:
i1slam (COLNE la COTrTeZI0NEe (1 CrISt1anesIMO tendente a un ontologia pluralistica.
In quUESTa Drospettiva, i1slam arebbe ula COrTeZI101NEe del cCristianesimoO, 110  - ula

religione autentica (!) la 5{1 COTrTeZI0NEe arebbe paragonabile alla SCODerTa SDI-
nozlano-I1Idealista. In quUESTa chlave, islam VvVIeNEe letto da Müller (COLNE «SpIina che,
DL la 5{1 SOTITLerranea tendenza Y MON1SMO, Incalza 11 CrIstianesiımoO Quindi, C550

riporta alla men(Tfe 11 r1icCordo dOoloroso dell’aspetto DIU DrOVvoCatorIio0 5 { 1C ver1ıta>»
(D 166)
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Recensioni

prova ontologica» (p. 137). Nei confronti del iconic turn come lo possiamo osser-
vare nei nostri giorni – nell’epoca della diminuzione della differenza tra realtà ed 
apparenza soprattutto per opera dei media – tale approccio riesce positivamente 
a tematizzare la domanda di verità: è la coscienza che sa del proprio essere reale. 
In questo modo, l’autocoscienza presuppone un fondamento di unità che è l’infinito 
come fondamento che entra nel finito: «la soggettività autocosciente, nell’istanza 
della sua coscienza di realtà, deve presupporre la realtà della nozione di fondamento 
che le sta alla base» (p. 144).

Su questa base teoretica, l’A. rivela il monismo come dimensione fondamentale 
di tutte le religioni, anche di quelle monoteiste e specificamente del cristianesimo: 
l’unità che non distrugge ma comprende in sé la molteplicità, conferendole un signi-
ficato non-relativistico. Questo rapporto tra l’assoluto e il finito, che in questo modo 
viene pensato, in un quadro metafisico creazionistico – quindi non-idealista – non è 
affrontato e perciò lo mette in «imbarazzo». Solo un approccio monistico afferme-
rebbe in un modo comprensibile – perché coerente al «processo della coscienza» 
(Voegelin) – l’ordine del mondo come (1) l’Uno-totalità e contemporaneamente (2) 
monoteista. Solo in questo modo, i due elementi (Uno-totalità e monoteismo) possono 
essere messe insieme in un modo “pensante” e quindi cattolico (nel senso dell’et-et), 
senza che la spiegazione risulta costretta a rifugiarsi in un’«eccedenza irraziona-
le» protestante o postmoderna (p. 148). Come approcci positivi in questa direzione, 
l’A. si rifà al Panenteistic Turn (Brierley) della filosofia del processo al quale nelle 
religioni monoteistiche viene corrisposto nella mistica e nelle implicazioni cosmotei-
stiche. Insieme ad Henrich, l’A. riconosce questa dimensione anche come il «vero 
senso» della trinità: «compimento del pensiero personale, ma il raggiungimento del-
l’“unico-soggettivo […]” inteso come “spirito” o “amore”. La convergenza della loro 
struttura con le categorie monistiche come “corrente” o “processo” è ovvia» (p. 156; 
cfr. 178s.). Non a caso i momenti immediato-mistici nella trinità e nell’incarnazione 
non verrebbero più descritti con termini personalistici, ma con quelli astratto-im-
mediati come “spirito”, “energia-spazio-figura” o “luce-acqua-fecondità”. Da questa 
posizione monistica l’A. sviluppa le prospettive anche per una teologia delle religioni: 
l’islam come la correzione di un cristianesimo tendente ad un’ontologia pluralistica. 
In questa prospettiva, l’islam sarebbe una correzione del cristianesimo, non una 
religione autentica (!), e la sua correzione sarebbe paragonabile alla scoperta spi-
noziano-idealista. In questa chiave, l’islam viene letto da Müller come «spina che, 
per la sua sotterranea tendenza al monismo, incalza il cristianesimo. Quindi, esso 
riporta alla mente il ricordo doloroso dell’aspetto più provocatorio della sua verità» 
(p. 166).
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L’ultimo Capitolo realizza In forma (1 sa finale la «Esplicazione CT1501A21N2a>» (pD
/1-195) meglio: “cristologica” In QUAaNTO ne cristologia vIene Individuato 11
u0g0 che Henrich attribuisce alla filosofia C10@ 11 lavoro dell’autocomprensione
zionale. Muüller 10 svolge aIIraverso momentI! (1) INCarnazZıonNe, (2) (1 DIO ed
(3) EVenTOo pasquale, esplicitando COS] «Wl pensiero (1 DIO SVOltO (OIl 0 strument]I

teorl1a soggettivita>» (D 177) In queESTa Dprospettiva, [ Individua. anche
L intenzione COMMNLULE (1 VOIl Balthasar (1 Rahner (D 182), ne MISUTrAa In C111
trambı rivelano quella «soggettivita dell ’ esistenza credente» che costitulva DL la
fede QUaNTO 10 ()I10 la «tradizlione>» la «COMUNICAZIONEe>» (D 187)

LO SVI1UNDO del pensiero (1 Muüller ira ragionamenti DIU avvVvincent! che hO DOTU-
LO nofare negli ultimi! annnı nell’ambito “Filosofia Cristiana ” Propedeuti-

teologica . Allo STEeSSO momen(TOo, QUESTO StUdIO dell’ A ha Carattere Introduttivo
anche (1 1vello SCHNLDIC a.1tO (1 esposIizionNe dell’argomento. (COSI, C550 110  —>

HCL n]ente C1asSSICO "manuale”. La 5{1 Intenzione Almostrare che la «dimen-
S1IONE fondante alla dottrina (1 10>» (D 1858) DUO C5561€ svolta, qualora vuo| C5561€

razlilonalmente responsabhile, SOl0o aiiraverso conifronto COIl 11 pensiero (1 ant
dell idealismo tedesco. Questo merI1ito G] rispecchla SeNz altro anche ne bibliografia
CAaTratfterıs{TIca (DD 97-217) che chilude 11 TO Purtiroppo Indice egl]Ii alt0-
rı econdo 11 mMI0 SIUd1Z10, QUESTO TO da 11NOVELANL: ira quelli che UL1O studente
(1 teologla O0g9l, all interno del 5{10 (1 Studio, Qeve aSsSolutamente av er letto
Per contribulti attuall (1 “Filosofia Ccristiana” (1 “Propedeutica teologica , C550UOISUGION COSTITUISCE ula pietra (1 Invalicabile.
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L’ultimo capitolo realizza in forma di saggio finale la «Esplicazione cristiana» (pp. 
171-195) – o meglio: “cristologica” – in quanto nella cristologia viene individuato il 
luogo che Henrich attribuisce alla filosofia: cioè il lavoro dell’autocomprensione ra-
zionale. Müller lo svolge attraverso i momenti (1) incarnazione, (2) regno di Dio ed 
(3) evento pasquale, esplicitando così «un pensiero di Dio svolto con gli strumenti 
della teoria della soggettività» (p. 177). In questa prospettiva, l’A. individua anche 
l’intenzione comune di von Balthasar e di Rahner (p. 182), nella misura in cui en-
trambi rivelano quella «soggettività dell’esistenza credente» che è costituiva per la 
fede quanto lo sono la «tradizione» e la «comunicazione» (p. 187).

Lo sviluppo del pensiero di Müller è tra i ragionamenti più avvincenti che ho potu-
to notare negli ultimi anni nell’ambito della “Filosofia cristiana” o della “Propedeuti-
ca teologica”. Allo stesso momento, questo studio dell’A. ha un carattere introduttivo 
– anche se di un livello sempre alto di esposizione dell’argomento. Così, esso non è 
per niente un classico “manuale”. La sua intenzione è dimostrare che la «dimen-
sione fondante alla dottrina di Dio» (p. 188) può essere svolta, qualora vuol essere 
razionalmente responsabile, solo attraverso un confronto con il pensiero di Kant e 
dell’idealismo tedesco. Questo merito si rispecchia senz’altro anche nella bibliografia 
caratteristica (pp. 197-217) che chiude il libro purtroppo senza un indice degli auto-
ri. Secondo il mio giudizio, questo libro è da annoverare tra quelli che uno studente 
di teologia oggi, all’interno del suo percorso di studio, deve assolutamente aver letto. 
Per tutti i contributi attuali di “Filosofia cristiana” o di “Propedeutica teologica”, esso 
costituisce una pietra di paragone invalicabile.

Markus Krienke
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Editorlale
«Impasstbilis sed HO  > INnCOoMPASSTOLLLS>»

Hans Christlian chmıdbaur
Facolta dı eologia ugano

titolo Scelto DL QUESTO LLUINEIO Rıvista Teologica dı LUugano deriva da , 11

Bernardo (1 Chliaravalle (1090-1153) che nel SUO1 ermones questia CSPLCS-
S1IO0ONEe Impassibilis ST Deus, sed HON Incompasstibilis (<«DIio impassibile, C10-
nOoNnOsSTIAaNn{ie 110  —> compassione»)1. La GS{iessa Citazlone fatta anche da Da
Benedetto XVI nel Cal 39 5{1 seconda encIiclica Spne Salvi, QOVve riflette G1A.
sull Interdipendenza recCIproca Ira L’idea (1 DIO L’idea dell uomo, G1a sug]li {fetti
Spirituali, E11C1 SOC1lall dQeCISIVI HCL la CONVIVeNzZA egl]Ii UOMINI, chiedendosI]i e56S1
DOSSQOLLO credere SNCLALC In DIO COommpassione, misericordia
Carita (COLNE Origine, archetipo CompiImento finale Dpropria natura ed esistenza

cir (‚en 1,265.; Sal 8,6: 159:; 5ap /,26; S, 13; Is Deus Carıtas ST Spne
Salvi. In questa S1AM0 salvatli, perche C1 lascla cCapıre che “essere ASSOLluto
110  —> CONSISTE sSolamente (1 LNEIEe qualitäa ldeali ASTTAalı metaf[flisici che 101008 fermi In

STeSS]I ed escludono Ognl rapporio diretto, che DIO anche «1IuU>» personale:
«La fede Ceristiana C1 ha MOSTITAaTO che veritäa, g1ustizla, 110  —> (0)I10 semplicemen-
le ideali, realta (1 grandissima densita. (l ha MOSTraliQ, infatti, che DIO la Verita

Ll Amore In DHEISUNA ha voluto colfrire DL NO1 (OIl no01»2.

DaNd chlama quest espressione «meravigliosa», perche definisce DIO COILLNE ula

grande (‚arıtas In erıtate Immutabile che 110  —> DUO «patıre» perche efierna, che
DUO celonoNnNOostante «CommDatire» perche DEeISONG. (0S] « DIO 110  —> DUO patire, DUO
cCommpatıire. Luomo ha DL DIO Valore COS] orande da ESSEeTsI Egli STeSSO fatto OO

DL poter Com-RDatire (OIl 1 uU0OMO, In modo molto reale, In SaNSU6... Da 11 In
Ognl csofferenza ENTITATIO UL1O che CONdivide la csofferenza la Sopportazlione;

BERNARDO (_‚HIARAVALLE, SCermones In (‚ antıca Lantticorum, ®erm. 155 006
BENEDETTO AVI;, FEneiclica Spe SCHUL, 3 (itta del Vaticano 2007,
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Editoriale
«Impassibilis sed non incompassibilis»

Hans Christian Schmidbaur
Facoltà di Teologia (Lugano)

Il titolo scelto per questo numero della Rivista Teologica di Lugano deriva da san 
Bernardo di Chiaravalle (1090-1153) che usava nei suoi Sermones questa espres-
sione: Impassibilis est Deus, sed non incompassibilis («Dio è impassibile, ma cio-
nonostante non senza compassione»)1. La stessa citazione è fatta anche da papa 
Benedetto XVI nel cap. 39 della sua seconda enciclica Spe salvi, dove riflette sia 
sull’interdipendenza reciproca tra l’idea di Dio e l’idea dell’uomo, sia sugli effetti 
spirituali, etici e sociali decisivi per la convivenza degli uomini, chiedendosi se essi 
possono credere e sperare in un Dio della compassione, della misericordia e della 
carità come origine, archetipo e compimento finale della propria natura ed esistenza 
umana (cfr. Gen 1,26s.; Sal 8,6; 139; Sap 7,26; 8,13; Is 63,12): Deus caritas est – Spe 
salvi. In questa speranza siamo salvati, perché ci lascia capire che l’essere assoluto 
non consiste solamente di mere qualità o ideali astratti e metafisici che sono fermi in 
se stessi ed escludono ogni rapporto diretto, ma che Dio è anche un «Tu» personale: 
«La fede cristiana ci ha mostrato che verità, giustizia, amore non sono semplicemen-
te ideali, ma realtà di grandissima densità. Ci ha mostrato, infatti, che Dio – la Verità 
e l’Amore in persona – ha voluto soffrire per noi e con noi»2.

Il papa chiama quest’espressione «meravigliosa», perché definisce Dio come una 
grande Caritas in Veritate immutabile che non può «patire» perché è eterna, ma che 
può ciononostante «compatire» perché è persona. Così «Dio non può patire, ma può 
compatire. L’uomo ha per Dio un valore così grande da essersi Egli stesso fatto uomo 
per poter com-patire con l’uomo, in modo molto reale, in carne e sangue… Da lì in 
ogni sofferenza umana è entrato uno che condivide la sofferenza e la sopportazione; 

1	 Bernardo di Chiaravalle, Sermones in Cantica Canticorum, Serm. 26,5; PL 183, 906.

2	 Benedetto XVI, Enciclica Spe salvi, n. 39, Città del Vaticano 2007, 76.
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da 11 G] 1HIOnNnde In Ognl solferenza la con-solatio, la cConsolazlione dell amore partec1-
(1 DIO COS]I la ctella speranza»>®.

DIU che OVVIO che QUESTO «grande 1NsS1emMe>» che nel DIvino C1 lascla
G1A. le qualita speculative NEeCESSATIE dell’ essere 2SSOluto filosofico COILLNE eternita, 1N-
finita, Immutabilitäa ed impassıbilita, G1a anche 0 attrıbuti personali relazlonalı che
ermettoOnNO (1 attrıbuire Y DIvino anche virtu, sensI1bilita ed EMOOZIONI (COLNE liberta,
carıta, misericordla, capacıta (1 immedesimazione, perdono longanimita Aliventa
pDOSTulabhıle SO10 quando integra le Varı]e qualita anche In ULla eologla triıniıitarıa S]
DIvVvInO, ne quale G1 distinguere Ira qualitäa ESSENzZ]all ed attrıbuti relazlonalı
(altrımenti G] cCade Inevitabilmente In un aporia (OVve le qualita ESSENZ]alI escludono
SCHNDIE 0 attributi personali viceversa).

Anche In ula teologla naturale che DUO postulare sSolamente C5561€ 0S-
e  ( 2SSOluto>» definito da qualita essenzlall, 11 A1IvInO cCade ne «pr1iglonla»
Dpropria eternita, Immutabilita impassibilita, ed CNTITATEe In ula VeiIid relazilone (OIl

11 AIvInO Aliventa (1 ingiustificabile, (COLNE ant consapevolmente procla-
malio nel 5 [ 10) La religione Iimit7 sola ragione*.

S12 In ogma nredicazione, G1A. anche DIoO fede i DIoO der filosoft>
Ratzinger ha In plena Iuce 10 STeSSO fatto « DIO 1 u0OMO, C1AaSCUNO da SOl0o DL

STESSO, (0)I10 infinitamente sepnaratı Luno dall’altro Ssembra impossIibile (1 Saltare
questa fossa che SCHalLId eternita emMpO L’una dall’altro FINO a 0gg]1 la speculazlo-

teologica ne ha DOTUTO Sspliegare (COLNE “Kterno ascClar perdere L’eternita
DUO CLCEALE ed amorevolmente CCOM1IDASNATFE ULla CTeAZI10NEe temporale, neanche

(COLNE L uOomoO UuscCendo (dal limitı 5{1 temporalita potre OCCATre 11
dell’Eterno»®.

Questo grande «1Nn51e me >» che SUCIA Ognl immaginazlione che SOl0o fa
del DIvino VEIO universale CONCFEeium 05512 C5561€ che G{a riImane (OIl le
1010 qualita ESSENZ]alI non-sussIistentI SCHILDLC ogn mutabilita tempnoralita
categorlale, men{tire DUO ne STEeSSO empO (OIl le 1010 qualita personali ed attributi
relazlonalIı ECNTITaTre anche In rapporto reale (OIl L uOomoO allora mIistero (1
grande ricchez7z7za (OIl CO  Z che 110  —> G] limitano alla 5{1 «vIita. INTer107Te>»

Ibid., 768s

KANT, DIie ettgion In den (Grenzen der blohen Vernunft, 260 AL S-A{H (ed Reclam 229:; D -
237)
(ir KATZINGER, IO detia fede f DIO det fitosoft. Un CONtFFIOLTO al probiema eologia naturalis,
Venezla 2007, A1-572

(ir KATZINGER, ogma und Verküundigung, München 4 7: ır 1l NnOosIra
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da lì si diffonde in ogni sofferenza la con-solatio, la consolazione dell’amore parteci-
pe di Dio e così sorge la stella della speranza»3.

È più che ovvio che questo «grande insieme» – che nel Divino ci lascia supporre 
sia le qualità speculative necessarie dell’essere assoluto filosofico come eternità, in-
finità, immutabilità ed impassibilità, sia anche gli attributi personali e relazionali che 
permettono di attribuire al Divino anche virtù, sensibilità ed emozioni come libertà, 
carità, misericordia, capacità di immedesimazione, perdono o longanimità – diventa 
postulabile solo quando integra le varie qualità anche in una teologia trinitaria sul 
Divino, nella quale si possa distinguere tra qualità essenziali ed attributi relazionali 
(altrimenti si cade inevitabilmente in un’aporia dove le qualità essenziali escludono 
sempre gli attributi personali e viceversa).

Anche in una teologia naturale che può postulare solamente un essere o «sog-
getto assoluto» definito da qualità essenziali, il divino cade nella «prigionia» della 
propria eternità, immutabilità e impassibilità, ed entrare in una vera relazione con 
il divino diventa di nuovo ingiustificabile, come Kant aveva consapevolmente procla-
mato nel suo La religione entro i limiti della sola ragione4.

Sia in Dogma e predicazione, sia anche ne Il Dio della fede e il Dio dei filosofi5, 
Ratzinger ha messo in piena luce lo stesso fatto: «Dio e l’uomo, ciascuno da solo per 
se stesso, sono infinitamente separati l’uno dall’altro. Sembra impossibile di saltare 
questa fossa che separa eternità e tempo l’una dall’altro. Fino ad oggi la speculazio-
ne teologica né ha potuto spiegare come l’Eterno – senza lasciar perdere l’eternità 
– può creare ed amorevolmente accompagnare una creazione temporale, néanche 
come l’uomo – uscendo dai limiti della sua temporalità – potrebbe toccare il cuore 
dell’Eterno»6.

Questo grande «insieme» che supera ogni immaginazione umana e che solo fa 
del Divino un vero universale concretum – ossia un essere che sta e rimane con le 
sue qualità essenziali e non-sussistenti sempre sopra ogni mutabilità e temporalità 
categoriale, mentre può nello stesso tempo con le sue qualità personali ed attributi 
relazionali entrare anche in un rapporto reale con l’uomo – è allora un mistero di 
grande ricchezza e con conseguenze che non si limitano alla sua «vita interiore» 

3	 Ibid., 76s.

4	 I. Kant, Die Religion in den Grenzen der bloßen Vernunft, 260s.; 273-275 (ed. Reclam 12314, 225; 235-
237).

5	 Cfr. J. Ratzinger, Il Dio della fede e il Dio dei filosofi. Un contributo al problema della teologia naturalis, 
Venezia 2007, 21-32.

6	 Cfr. J. Ratzinger, Dogma und Verkündigung, München 19773, 47; tr. it. nostra.
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(COLNE Trinita, che hanno In verıita anche CO  Z antropologiche, soterlolo-
giche, SOC1all ed etiche significative vastie Quanto DIU la S55 Trinita VvIeNE interpre-
tala (COLNE ula vVeIrId COMMUNIFAS PET SOTLAF UTTE vivente (COLNE «archetipo, fonte fine
dell uomo», AanTto DIU rICONquISta anche 11 5 [ 10) «meSSaggl10 Salvifico>» 4a11 u0MO0 (COLNE

Comprensione (1 STESSO, OTrIZzZzonte 5{1 vita Drospettiva
5{1 Da un antropologla che ha (COLNE base Ssolamente 11 (‚OgitO CF YO

S”“ (1 Varı soggetlil auUutOoNOMI relativı G] DUO COS]I ascendere un «antropologia
filiale» che interpreta L uOomoO COILLNE liberamente Crealo, ne 1lberta chla-
malio alla 1lberta nel rapporto (OIl 11 5{10 archetipo; ula 1LEa «morale del CONTITTATTIO
SOClale» funzionalista (COLNE applanamento del Varı InteressI1 (1 maoltI! INdIvIdul (lversIi
DUO amnpliarsi a ULla «morale fgliolanza Iratellanza>» universale che chlama
L uOomoO a 11 5{10 DroSSIMO (COLNE 11 Nostro Padre COMLLULLE nel clell C1 AIl

guardare 1a 0gg]1 C1AaSCUNO SECONdO 11 5 [ 10) ultimo destino (COLNE «figlio adottivo>» alla
destra del Padre

CrISt1anesImoO interpreta allora 1 u0mMO, la 5{1 ldentita personalita SECONdO la
5{1 somiglianza (OIl 11 DrOprIO archetipo che 110  —> SOl0o C5561€ 2SSOluto autOoNOMO,

anche In GE DL NOI un unica C556 11724 TIUM PEF SOÖTLAF UTTE (1 Padre, Figlio S pI-
r1to (COLLNE DHELSOLC soggetlil relazlonalIı che realilzzano C10 che AIvInO In loro

ira loro In modo relazilonale personale. (OSs] Ssolamente COS] G] DOSSQOLLO Infier-
pretiare anche le altre qualita ed attributi speculativı dell immutabilita dell impas-
S1bilita natiura divina In modo VIVO, dAiInamiı1co personalizzato; Ssolamente
COS] G] DUO anche CQire che DIO Impasstbilis cCompasstbilis ne STeSSO empDO,

detto In altre parole G1a OVIaAallO trascendente ed incrollabile, G1a anche COoluI1
che G] bbassa HCL C556 1€ VICINO aglı 1l10MINI cir Prv 85,31)

enza QUESTO TICOTSO aglı aspetti antropologici, soteriologici ed e{ICcH, COS] Drezl0sI,
teologla trıiniıitarıia (COLLNE verıta divina r.velata ula loro riscoperta r'1-

11NaAalle 110  —> Ssolamente incompleta la nOosIira interpretazione dell’ uomo nOosITra
personalita, anche le dichlarazion!]i postulati teologla naturale C111 A1IvINO
(COLNE necessita Irmnunclabili (1 ula definizione ragionevole filosofica dell Assoluto
rimangonoO alla fine SCHILDIC CONIrAarı (0 parzlalmente incompatıbilı cCon) 11 MESSaS-
10 centrale (1 ula religione stor1co-salvilfica COILLNE la religione ebreo-eristlana che
aNnNnuncCI1a DIO personale che agisce direttamente nel mondo che alla fine, COILLNE

Alfa. ed Me (1 [  O, Ssolamente Carıta misericordia infinita: Deus Carıtas ST (1
(IV 4,16)

Ira maoltI! altrı, VI CeIiId anche 11 g10vane professore Joseph Katzıinger che entiva
Necessarı13a la riscoperta (1 questi Drezl0sI aspett antropologici, soterlologici ed EI1C1
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come Trinità, ma che hanno in verità anche conseguenze antropologiche, soteriolo-
giche, sociali ed etiche significative e vaste. Quanto più la SS. Trinità viene interpre-
tata come una vera communitas personarum vivente come «archetipo, fonte e fine 
dell’uomo», tanto più riconquista anche il suo «messaggio salvifico» all’uomo come 
nuova comprensione di se stesso, nuovo orizzonte della sua vita e nuova prospettiva 
della sua speranza. Da un’antropologia che ha come base solamente il Cogito ergo 
sum di vari soggetti autonomi e relativi si può così ascendere a un’«antropologia 
filiale» che interpreta l’uomo come liberamente creato, messo nella libertà e chia-
mato alla libertà nel rapporto con il suo archetipo; e una mera «morale del contratto 
sociale» funzionalista come appianamento dei vari interessi di molti individui diversi 
può ampliarsi ad una «morale della figliolanza e fratellanza» universale che chiama 
l’uomo ad amare il suo prossimo come il Nostro Padre comune nei cieli ci ama, e a 
guardare già oggi ciascuno secondo il suo ultimo destino come «figlio adottivo» alla 
destra del Padre.

Il cristianesimo interpreta allora l’uomo, la sua identità e personalità secondo la 
sua somiglianza con il proprio archetipo che non è solo un essere assoluto autonomo, 
ma anche in sé e per noi un’unica essenza trium personarum di Padre, Figlio e Spi-
rito come persone e soggetti relazionali che realizzano tutto ciò che è divino in loro 
e tra loro in un modo relazionale e personale. Così e solamente così si possono inter-
pretare anche le altre qualità ed attributi speculativi dell’immutabilità e dell’impas-
sibilità della natura divina in un modo vivo, dinamico e personalizzato; e solamente 
così si può anche dire che Dio è impassibilis e compassibilis nello stesso tempo, o 
– detto in altre parole – sia un sovrano trascendente ed incrollabile, sia anche colui 
che si abbassa per essere vicino agli uomini (cfr. Prv 8,31).

Senza questo ricorso agli aspetti antropologici, soteriologici ed etici, così preziosi, 
della teologia trinitaria come verità divina rivelata – e senza una loro riscoperta – ri-
mane non solamente incompleta la nostra interpretazione dell’uomo e della nostra 
personalità, ma anche le dichiarazioni e i postulati della teologia naturale sul divino 
come necessità irrinunciabili di una definizione ragionevole e filosofica dell’Assoluto 
rimangono alla fine sempre contrari a (o parzialmente incompatibili con) il messag-
gio centrale di una religione storico-salvifica come la religione ebreo-cristiana che 
annuncia un Dio personale che agisce direttamente nel mondo e che è alla fine, come 
Alfa ed Omega di tutto, solamente carità e misericordia infinita: Deus caritas est (1 
Gv 4,16).

Tra i molti altri, vi era anche il giovane professore Joseph Ratzinger che sentiva 
necessaria la riscoperta di questi preziosi aspetti antropologici, soteriologici ed etici 
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teologla triıniıitarıa che G] andatı SCHNLDIC DIU perdendo nel Taltftalı De Deo
HLO eT TINO del Varı manualı neoscolastica tradizionale. Quando 110  —> G] Conside-

DIU serlamente che G1 iralita SCHILDLC EL uNG PSSCHTEIG TIUM PET SOTLAF UTTE addove
G1 (ivide la dottrina (1 DIO In PrIMO Tattalio Solamente metafisico S11 merı attrıbuti
(1 DIO, G1 1unge anche SECONdO TAattaio G1 DHELISOLLC (lIvine che rımane chIu-

In GE 11 DIvino Aliventa esterlormente aglı occhl egl]Ii 1l10MINI (1 Deus
monopersonalis, la S55 Trinita perde la 5{1 forza Irradilante G1A. (COLNE

HCL 0 UOMINI, G1A. nel SUO1 {fetti arricchentI! all interno dell’antropologia,
soterilologia morale: DIO so  e  ( aUTONOMO anche L uOomoO G ’1IN-

erpreia COILLNE So  e  ( auftfonOomoOo

Ratzinger 10 (ice esplicıtamente nel 5{10 Ogma DredicazioNne: «LTa infatti ula

CO  Z dottrina trıinitarla (1 sant Agostino che le DHELSOLC (1 DIO OSSEeTO0O
Completamente rinchiuse all interno (1 DIO, che DIO OQdliventasse all esterno (COLLNE

LNEIO 10 (0S] la dimensione dell “essere-nol” AIvInO perdeva 11 5 [ 10) DOSTO ne
teologla, L’ IO Iu Individualizzato G] restringeva SCHNDIC DIU, fino 1 momentftoOo In
C111 COILLNE DL esSeMPIO aVVIENE ne filosofia trascendentale (1 ant alla fine 110  —>

G1 TOVA pIU neanche 11 Tu»“ ne of1a pIE (1 pagına 1unge, rifterendosi
chmaus «ANCcora DIU INCISIVA CeIiId la Svolta che Pproduceva 10ommaso ne dottrina
triıniıitarıa COIl la 5{1 separazlione ira ula dottrina filosofica C111 DIO UL1O ed ula dot-
TINA. trinitarıia teologica»®.

(ome dimostrano oli articoli (1 Hauke, Charamsa ermannı nel
presente LLUINEIO Kıvista, anche maoltIi altrı eolog]! StuUd10SI ConNndividevano
quest impressione (1 RKatzinger DENSAaVaLlQ rimedio SECONdO Varı]e modalita:
(lversI SOSTeNITOTrI contemporanel teologla 1Derale cattolica protestantie
SPICaVanO a esemMpPIO (1) ula liberazione teologla direttive normatıv:

filosofia metaflfisica. che avrebbero sSolamente «allontanato» DIO aglı
UOMINI: (2) ula «de-ellenizzazlione» dell interpretazione fede giudeo-Cristiana
HCL liberare 11 VEIO DIO fede Cal «COTSEeTITO STITEeITO>» (1 direttive metaflfisiche nel
quale la eologla tradizionale L’avre «infilato»:; (3) ULla negazlone egl]Ii attributi
filosofieci dell immutabilita, dell'impassibilita 5SJCSSO anche dell’onnipotenza dlivina
HCL poter «riguadagnare» 11 DIO autentico CTISt1AanNnoOo COompassione che G{a (1

VICINO aglı 1l10MINI «sSolire» (OIl 0 UOMINI: (4) ula «teologila del
1OCC550” dInamıca che SOSTITUISCE le direttive statiche metaflisica. COIl

Ibid., 219: ır 1l NnOosiIra
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della teologia trinitaria che si erano andati sempre più perdendo nei trattati De Deo 
uno et trino dei vari manuali della neoscolastica tradizionale. Quando non si conside-
ra più seriamente che si tratta sempre dell’una essentia trium personarum – laddove 
si divide la dottrina di Dio in un primo trattato solamente metafisico sui meri attributi 
di Dio, e si aggiunge anche un secondo trattato sulle persone divine che rimane chiu-
so in sé –, il Divino diventa esteriormente e agli occhi degli uomini di nuovo un Deus 
monopersonalis, e la SS. Trinità perde la sua forza irradiante sia come segno della 
speranza per gli uomini, sia nei suoi effetti arricchenti all’interno dell’antropologia, 
della soteriologia e della morale: se Dio è un soggetto autonomo anche l’uomo s’in-
terpreta come un soggetto autonomo.

Ratzinger lo dice esplicitamente nel suo Dogma e predicazione: «Era infatti una 
conseguenza della dottrina trinitaria di sant’Agostino che le persone di Dio fossero 
completamente rinchiuse all’interno di Dio, e che Dio diventasse all’esterno come un 
mero “Io”. Così tutta la dimensione dell’“essere-noi” divino perdeva il suo posto nella 
teologia, e l’Io e Tu individualizzato si restringeva sempre più, fino al momento in 
cui – come per esempio avviene nella filosofia trascendentale di Kant – alla fine non 
si trova più neanche il Tu»7. E nella nota a piè di pagina aggiunge, riferendosi a M. 
Schmaus: «Ancora più incisiva era la svolta che produceva Tommaso nella dottrina 
trinitaria con la sua separazione tra una dottrina filosofica sul Dio uno ed una dot-
trina trinitaria teologica»8.

Come dimostrano gli articoli di M. Hauke, K. O. Charamsa e F. Hermanni nel 
presente numero della Rivista, anche molti altri teologi e studiosi condividevano 
quest’impressione di Ratzinger e pensavano a un rimedio secondo varie modalità: 
diversi sostenitori contemporanei della teologia liberale cattolica e protestante au-
spicavano ad esempio (1) una liberazione della teologia dalle direttive normative 
della filosofia e della metafisica che avrebbero solamente «allontanato» Dio dagli 
uomini; (2) una «de-ellenizzazione» dell’interpretazione della fede giudeo-cristiana 
per liberare il vero Dio della fede dal «corsetto stretto» di direttive metafisiche nel 
quale la teologia tradizionale l’avrebbe «infilato»; (3) una negazione degli attributi 
filosofici dell’immutabilità, dell’impassibilità e spesso anche dell’onnipotenza divina 
per poter «riguadagnare» il Dio autentico cristiano della compassione che sta di 
nuovo vicino agli uomini e «soffre» con gli uomini; o (4) una nuova «teologia del 
processo» dinamica che sostituisce le direttive statiche della metafisica con un nuovo 

7	 Ibid., 219; tr. it. nostra.

8	 Ibid.
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pensiero ldealista. SECONdO 11 quale “essere AIvInO DUO C556 1€ considerato (COLNE tale
anche «nel Alivenire».

RKatzinger 110  —> 165511114 (1 questie proposte. s 1 volge INVeCe anzıtutto Ve1 -

ula riscoperta diImensIlionI antropologiche, soteriologiche ed etiche perdute
dottrina tirinıtarla. nucleo PDUunNTO (1 partenza speculativo del 5{10 tentativo

(COLNE m1 sembra G] DUO TOVATe nel 5{10 Capltolo programmatico «Sullla (O111-

prensione del CONCETTIO DELSOLNA ne teologla» In Ogma nredicazione? QOVve
Katzıinger cottolinea che 11 CONCETITO (1 HEISOLLA 11 risultato DreZ1I0SO (1 ula CO DCIA-
zio0nNne COSTTULLLVA. recIproca Ira filosofia teologla, Ira ragione fede Una volta
CONCePItO definito Cal 1105010 CTISt1AanNnoOo BOe710 0-52 (COLNE rationalis NAturadae
IndIVIduad substantia, 11 CONCETTIO (1 «D  D entro In SegultO ne teologla tIrIn]-
arla (OVve füu trasformato ed arricchito (OIl CONCETITI (1 esistenza (1 relazione, HCL
poter C556 1€ utilizzato G1A. DL le 1nostası divine, G1a DL 0 angell, G1a HCL L uOomoO che

CTEeAaTO immagıne somiglianza (1 Dio10
Questa SCODerTa del CONCETITO (1 DELSOLNA fatta da 1105010 DL 11 so  e  ( ONO

Aivento 45531 DrezI0sa DL 11 pensiero Occidentale HCL 10 SVIlUNDO 5 { 1C cultura
perche CIiId anche anzıtutto integrato ne ed arricchito teologla tirinitarıa
DODO C556 1€ Aivenuto CONCETITO DL 11 DIvInoO, Aivento anche ula definizione DL
LINdIvIduo Aantfo da C556 1€ integrato ne egg] costituzilonIı egli STAl
dernI CIrcondare (1 rispetto chl portatore (1 quella dignita (1 quel diritti Intan-
gibili naturali che L uOomoO STeSSO SECENTIEe nel 5 [ 10) euorel2. La 5{1 popolarıta la 5{1

MAaIurazZıone fino alla Ssolenne dichlarazione universale del Ciritti ıumanı
(0)I10 allora dovute alla teologial$!

Sspiraltı da quUESTa COODPerazlione ira fede ragione ira teologla filosofia,
0 1U1O0M1INI Dpotfevano altres] capıre che ula HEISOLLA 110  —> Ssolamente esemnplare (1
ula 1NeIA natiura COMLULGC, INVEeCeEe so  e  ( SUSSISTeEeNTEe nel quale la 1LNeEeIA a{luU-

I5Ld., 201-219

(Ir BÖRSIG-HOVER, Das Hersonate Antlit- Ades Menschen. Fine Untersuchung Z Persondegriff dei RO-
RUNnND Guardint, Maılnz 19857

11 (Ir MATLÄRY, Dra LINGANT aAbbandonati? La MINACCLA n E  S Adittatura Adel reiatiivismo,
LUgano A007

(Ir VALDSTEIN, iIns Her geschriebden. Das Naturrecht als Fundament einer menschlichen Gesetischaft,
ugsburg 2010

13 (Ir BÖCKENFÖRDE, Der sakularisterte Staat. S eiIn Charakter, SPINE ifertigung und SPINE Prodble-
m AT ahrhundert, München 2006; REIER, (GJft das Grundgesetz eWLG! Füunf KapttelZ moder-

Hen Verfassungsstaal, München 008
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pensiero idealista secondo il quale l’essere divino può essere considerato come tale 
anche «nel divenire».

Ratzinger non segue nessuna di queste proposte. Si volge invece anzitutto ver-
so una riscoperta delle dimensioni antropologiche, soteriologiche ed etiche perdute 
della dottrina trinitaria. Il nucleo e punto di partenza speculativo del suo tentativo 
– come mi sembra – si può trovare nel suo capitolo programmatico «Sulla com-
prensione del concetto della persona nella teologia» in Dogma e predicazione9 dove 
Ratzinger sottolinea che il concetto di persona è il risultato prezioso di una coopera-
zione costruttiva e reciproca tra filosofia e teologia, e tra ragione e fede. Una volta 
concepito e definito dal filosofo cristiano Boezio (480-524) come rationalis naturae 
individua substantia, il concetto di «persona» entrò in seguito nella teologia trini-
taria dove fu trasformato ed arricchito con i concetti di esistenza e di relazione, per 
poter essere utilizzato sia per le ipostasi divine, sia per gli angeli, sia per l’uomo che 
è creato a immagine e somiglianza di Dio10.

Questa scoperta del concetto di persona – fatta da un filosofo per il soggetto uomo 
– diventò assai preziosa per il pensiero occidentale e per lo sviluppo della sua cultura 
perché era anche anzitutto integrato nella – ed arricchito dalla – teologia trinitaria. 
Dopo essere divenuto un concetto per il Divino, diventò anche una definizione per 
l’individuo umano, tanto da essere integrato nelle leggi e costituzioni degli stati mo-
derni e circondare di rispetto chi è portatore di quella dignità e di quei diritti intan-
gibili11 e naturali che l’uomo stesso sente nel suo cuore12. La sua popolarità e la sua 
maturazione fino alla solenne dichiarazione universale dei diritti umani dell’ONU 
sono allora dovute alla teologia13!

Ispirati da questa cooperazione tra fede e ragione e tra teologia e filosofia, tutti 
gli uomini potevano altresì capire che una persona non è solamente un esemplare di 
una mera natura comune, ma invece un soggetto sussistente nel quale la mera natu-

9	 Ibid., 201-219.

10	 Cfr. L. Börsig-Hover, Das personale Antlitz des Menschen. Eine Untersuchung zum Personbegriff bei Ro-
mano Guardini, Mainz 1987.

11	 Cfr. J. H. Matláry, Diritti umani abbandonati? La minaccia di una dittatura del relativismo,  (ReDu 1) 
Lugano 2007.

12	 Cfr. W. Waldstein, Ins Herz geschrieben. Das Naturrecht als Fundament einer menschlichen Gesellschaft, 
Augsburg 2010.

13	 Cfr. E. W. Böckenförde, Der säkularisierte Staat. Sein Charakter, seine Rechtfertigung und seine Proble-
me im 21. Jahrhundert, München 2006; H. Dreier, Gilt das Grundgesetz ewig? Fünf Kapitel zum moder-
nen Verfassungsstaat, München 2008.
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prende forma In modo individuale, CONCTEe{IO ed UuNn1ICcO Ma quUESTa COMMLDLCIL-
S1IONE DELSOLNA nclude anche ula rivoluzione ne Comprensione dell essere
(COLNE tale, perche la relazilone VvVIeNEe SCODerTa intesa (COLNE ula qualita ESSENzZIale (1
Ognl C556 1€ CONCTEeIiO C10 che esIiste realmente G{a In CerI0O modo In relazilone

(OVve 110  - C1 (0)I10 pIU relazlonli, “essere 110  —> Esiste DIU Non E615T0N0 allora LNEeIEe

forme natiure In QUAaNTO tall, E615T0N0 Solamente SOSTAaNzZe DHEISOLC Individuali
CONCcrele, ESISTONO, STaNNO anche In ula relazilone reale COIl altrı (COLNE In DIO,
COS] anche In erra Ira 0 10MmM1n1! (ome le DHEISOLC (0)I10 Spiritualis NAturade ZRCOM-
municabiles PYXISTENTLIAE dotate (1 ula dignita ldentitäa speclali spiega RKatzinger
1SpIrandosI Riccardo (1 San Vıittore COS]I (0)I10 anche soggetti relazlonalIı SUSSISteN-
{1 realizzare la Dpropria ldentitäa sSolamente (OIl ne relazilone (OIl 0 altrı, mal

0 altrı (COLNE nel ciell, COS]I In modo analogico anche GL erra Questa idea
DELSOLNA COILLNE C5561€ relazionale risulta confermata anche da Varı pensatorIi

110  —> CTISTanı (COLNE DL esSeMPIO moderna filosofia esistenzlalista, da Antome
de 5Saint-Exupery anche agli LLlustri rappresentantı ebhrel del cOosiddetto «pensiero
d1ialog1co», (COLNE Buber, Ebner ROSeENZWEIFS, che csottolineano: «1  10 Aliventa

STEeSSO Cal Tu»14.
(11A 11 fatto che 0 ultimı Ire raggiungevano In Qlrezilone OPpPOSTa risultato molto

Simile GL relazione (COLNE qualita ESSENZIale (1 OgnI C5561€ CONCTEeTIO dimostra 110  —>

sSolamente la verita DOosIizIiONe cristiana, anche che fede ragione, filosofia
teologla, (0)I10 naturalmente orlentate L’una all’altra, che DOSSQOLLO confermarsi ed

arricchIirsIi reciprocamente1>.
(ome QUESTO primato DHEISUNA la 5{1 interpretazione relazilonale

11 risultato (1 ula CoOODerazlone ed ISpirazlione COSTTULLLVA. recIproca ira teologla
filosofia che ha arricchito G1a la nOosIra Comprensione (1 DIO, G1a anche la nOosIra

COomprensione (1 NO1 StessI1, COS] la GSTesSSIAa COOPerazlone ed ISpirazlione COSTTULLLVA
recCc1Iproca, SECONdO Katzinger, DUO altres] portare le altre discipline teologla
(COLNE l antropologla, la soterlologla, l ecclesiologla L’etica a 1vello spirituale,
Individuale dialogale pIU alto (111 altrı Capitoli In ogma Hredicazione che HOTL -
LAaAanoO titoli (COLLNE «L’u0o0mo©0 d ’ 0ggl davantı alla omanda 10>», «Pregare nel NOSITO

14 Un intreduzione dettagliata Y COsicddetto «personalismo dialogico» JTierta (a LANGENMEYER, Der 1alo-
gische Personaltismus In der evangelischen und katholischen T’heotogte der Gegenwart, Paderborn 1963:

(LASPER, Das Diatogische Denken Fine Untersuchung der reitgtonsphitosophischen Bedeutung Franz
HKOSeNZWEIGS, Ferdinand FDners HNn Martın Bubders, Freiburg-Basel-Wien 1967: HEINRICHS, S eiIn HNn
Intersubjektivitial, In T’heotogie und Phitlosophie, In THhPh 4 (1970) 161-163

195 (ir RESHAKE, DIie Lheotogische ErKun Ades Personbdegriffes, In OELTNER hg.) Personale Freihett
und niuralistische Gesettschäaft, VWiıen 1981, 75-86
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ra prende forma in modo individuale, concreto ed unico. Ma questa nuova compren-
sione della persona include anche una rivoluzione nella comprensione dell’essere 
come tale, perché la relazione viene scoperta e intesa come una qualità essenziale di 
ogni essere concreto: tutto ciò che esiste realmente sta in un certo modo in relazione 
e dove non ci sono più relazioni, l’essere non esiste più. Non esistono allora mere 
forme o nature in quanto tali, ma esistono solamente sostanze e persone individuali 
concrete, e se esistono, stanno anche in una relazione reale con altri – come in Dio, 
così anche in terra tra gli uomini! –. Come le persone sono spiritualis naturae incom-
municabiles existentiae e dotate di una dignità e identità speciali – spiega Ratzinger 
ispirandosi a Riccardo di San Vittore –, così sono anche soggetti relazionali sussisten-
ti a realizzare la propria identità solamente con e nella relazione con gli altri, e mai 
senza gli altri – come nei cieli, così in modo analogico anche sulla terra –. Questa idea 
della persona come essere relazionale risulta confermata anche da vari pensatori 
non cristiani come per esempio dalla moderna filosofia esistenzialista, da Antoine 
de Saint-Exupéry e anche dagli illustri rappresentanti ebrei del cosiddetto «pensiero 
dialogico», come M. Buber, F. Ebner e F. Rosenzweig, che sottolineano: «l’io diventa 
se stesso dal Tu»14.

Già il fatto che gli ultimi tre raggiungevano in direzione opposta un risultato molto 
simile sulla relazione come qualità essenziale di ogni essere concreto dimostra non 
solamente la verità della posizione cristiana, ma anche che fede e ragione, e filosofia 
e teologia, sono naturalmente orientate l’una all’altra, e che possono confermarsi ed 
arricchirsi reciprocamente15.

Come questo primato della persona e la sua interpretazione relazionale erano 
il risultato di una cooperazione ed ispirazione costruttiva e reciproca tra teologia 
e filosofia che ha arricchito sia la nostra comprensione di Dio, sia anche la nostra 
comprensione di noi stessi, così la stessa cooperazione ed ispirazione costruttiva e 
reciproca, secondo Ratzinger, può altresì portare le altre discipline della teologia 
come l’antropologia, la soteriologia, l’ecclesiologia e l’etica ad un livello spirituale, 
individuale e dialogale più alto. Gli altri capitoli in Dogma e predicazione – che por-
tano titoli come «L’uomo d’oggi davanti alla domanda su Dio», «Pregare nel nostro 

14	 Un’introduzione dettagliata al cosiddetto «personalismo dialogico» è offerta da B. Langenmeyer, Der dialo-
gische Personalismus in der evangelischen und katholischen Theologie der Gegenwart, Paderborn 1963; 
B. Casper, Das Dialogische Denken. Eine Untersuchung der religionsphilosophischen Bedeutung Franz 
Rosenzweigs, Ferdinand Ebners und Martin Bubers, Freiburg-Basel-Wien 1967; J. Heinrichs, Sein und 
Intersubjektivität, in: Theologie und Philosophie, in ThPh 45 (1970) 161-163.

15	 Cfr. G. Greshake, Die theologische Herkunft des Personbegriffes, in G. Poeltner (hg.), Personale Freiheit 
und pluralistische Gesellschaft, Wien 1981, 75-86.
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tempOo>», < (C0O5d4 significa es1 (.rIisSto DL 11C>», «FAa SUDDONITE aturam>», «Sullo
SPIrItO fratellanza», «Le fonti antropologiche dell’amore fraterno», «L/’albero
genealogico (1 (1esS11» «La raglone, 10 SPIrItO L amore» 10 dimostrano. Quanto DIU
talı discipline (0)I10 sviluppate da 1l10MINI che G] DercepISscONO (COLLNE ESSETI relazlonalı

portatı ne Dpropria esiIstenza da grande C5561€ 2SSOluto che 1a In STeSSO

«grande O1>» efiernOo, QUaNTO LE I1NNO G1 rifugeranno In ULla rigida separazlione ira
fede raglone, In ula radicale difesa (1 ula presunfta «autonomla>» del so  e  (

ragione In NnuÜessIDIle dottrinarismo te0Ol0giCcO filosofico che 110  —>

da DIU SPaZzlO all Individuo
La VeiIid forza del CTrISt1anesImO G{la ne 5{1 idea anTto incommparabıile QUaNTO

inimmaginabile (1 DIO, all interno (1 ula dottrina triıniıitarıa che C1 permette (1 CQIire
che DIO universale CONCTEe{IO ne STeSSO empOoO, eramentfe ImMpDAassibilis sed HON

Incompassibilis. OQuanto pIU 11 CrISst1anesImO porta quest idea del primato ONtologicO
ASSOLluto DELSOLNA che proviene teologla trinitarıia anche negli ambit! del-
l antropologla, dell’ecclesiologla, dell’etica filosofia), QUAaNTO DIU porteräa 0
1l10MINI a VEIO TIUSCITLO 55616-  OLLLO

molto importante capıre che 1655101114 speculazione DUO ra;  1ungere
QUESTO 1vello (OIl le 1010 proprie forze. Un breve Sguardo G1 SVIlUNDO eologla
naturale ira L’antichita fino all idealismo me In evidenza QUESTO fatto quando ula

rillessione filosofica SEH AIvInO 110  —> G] combina DIU COIl avvenımentI! fOr1cI considerati
(COLNE «farsi vedere» reale CONCTEeIO del AIvInO (OVve INVeCe G] limita, (COLNE DL
esemMpPIO In artes1lO, 11 PDUunNTO (1 partenza merı CONCETITI ASTTalilı NecCcesSsSAarı S11 assSO-
Iuto DL ra  1ungere ULla clara et Adistincta ver:ıtas fuor (1 dAubbio Ü, (COLNE In 5SpInoZa,

OLNOSCELNZE che (0)I10 HOTE geometrico demonstrabiles derivabili dall’'esperienza
dell essere (COLNE tale alla fine G1 arrTıva SCHILDLC a ula «VEersSi0nNe ridotta.
religione» che G1 limita COILLNE Adiceva ula volta Rahner a «profondo (0O-

gylimento S] mondo» a ULla 1LNeEeIA «meditazione SU|| essere» QOVve ogn rapporio
reale (OIl 11 AIvInO gla SCOMNM1LDAISO (QOve 11 DIO NAasSCOSTO (iviene DL L uomo LNETIO

pensiero ULla HUL «i1dea. trascendentale» che 110  —> G{a pIU (1 Ironte all' uomo,
GSIiste SOl0o nel so  e  ( aUTONOMO STeSSO

Nessuna «teologila naturale» DUO DL CO  Z NESAaALrC, togliere Sostitumlre
L’atto libero legittimo fede (OIl ula riflessione speculativa, perche 16551111

telsmo razlonale DUO giustificare COLNSCIValt (OIl altro istema Convıincente
culfficiente QUESTO reale rapporto interpersonale ira DIO OO che proclama la fede
(COLNE falliscono 11 razlonalismo Lidealismo trascendentale (OIl 11 problema del (;O11-

IrastiOo insuperabile Ira trascendenza ed mMmMmManenzZa, perche 110  —> DOSSQOLLO ondare
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tempo», «Che cosa significa Gesù Cristo per me», «Gratia supponit naturam», «Sullo 
spirito della fratellanza», «Le fonti antropologiche dell’amore fraterno», «L’albero 
genealogico di Gesù» e «La ragione, lo spirito e l’amore» – lo dimostrano. Quanto più 
tali discipline sono sviluppate da uomini che si percepiscono come esseri relazionali 
e portati nella propria esistenza da un grande essere assoluto che è già in se stesso 
un «grande Noi» eterno, quanto meno si rifugeranno in una rigida separazione tra 
fede e ragione, in una radicale difesa di una presunta «autonomia» del soggetto e 
della ragione umana, o in un inflessibile dottrinarismo teologico e filosofico che non 
da più spazio e speranza all’individuo.

La vera forza del cristianesimo sta nella sua idea tanto incomparabile quanto 
inimmaginabile di Dio, all’interno di una dottrina trinitaria che ci permette di dire 
che Dio è universale e concreto nello stesso tempo, e veramente impassibilis sed non 
incompassibilis. Quanto più il cristianesimo porta quest’idea del primato ontologico 
assoluto della persona (che proviene dalla teologia trinitaria anche negli ambiti del-
l’antropologia, dell’ecclesiologia, dell’etica e della filosofia), quanto più porterà gli 
uomini ad un vero e riuscito essere-uomo.

È molto importante capire che nessuna speculazione umana può raggiungere 
questo livello con le sue proprie forze. Un breve sguardo sullo sviluppo della teologia 
naturale tra l’antichità fino all’idealismo mette in evidenza questo fatto: quando una 
riflessione filosofica sul divino non si combina più con avvenimenti storici considerati 
come un «farsi vedere» reale e concreto del divino – e dove invece si limita, come per 
esempio in Cartesio, il punto di partenza a meri concetti astratti necessari sull’asso-
luto per raggiungere una clara et distincta veritas fuor di dubbio o, come in Spinoza, 
a conoscenze che sono more geometrico demonstrabiles o derivabili dall’esperienza 
dell’essere come tale –, alla fine si arriva sempre ad una «versione ridotta della 
religione» che si limita – come diceva una volta K. Rahner – ad un «profondo racco-
glimento sul mondo» o ad una mera «meditazione sull’essere» dove ogni rapporto 
reale con il divino è già scomparso e dove il Dio nascosto diviene per l’uomo un mero 
pensiero o una pura «idea trascendentale» che non sta più di fronte all’uomo, ma 
esiste solo nel soggetto autonomo stesso.

Nessuna «teologia naturale» può per conseguenza negare, togliere o sostituire 
l’atto libero e legittimo della fede con una riflessione speculativa, perché nessun 
teismo razionale può giustificare e conservare con un altro sistema convincente e 
sufficiente questo reale rapporto interpersonale tra Dio e uomo che proclama la fede: 
come falliscono il razionalismo e l’idealismo trascendentale con il problema del con-
trasto insuperabile tra trascendenza ed immanenza, perché non possono fondare un 
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rapporto reale pOossibile Ira HCL parole Carteslane ula reN COGLLANS Immuta-
bile ed ula reNX PEYXTEeNSa mutabile, COS] anche LNETIO «ontologismo» speculativo che
G1 limiti1! alle qualitäa naturali dell ’ essere (COLNE tale 110  —> tardera crollare intende
giustificare VEIO «STare (1 Ironte» ira DIO 1 uU0MO, perche 11 AIvInO rımane C [I11-

DPIC C556 1€ 2SSOluto che G{la ne STeSSO empoO detto In ermıinı SpINOzZlanIi (COLLNE

ula ANAtura tranquillamente In GE In modo a4NONIMO anche parzlalmente
nell uomo COILLNE ula NAtura Ogn relazilone reale, interpersonale dialoga-
le In questi modelli, 11 A1IvInO Aliventa C5561€ Onniıpresente volto
che prende forma nell  uomo SO10 (COLNE un idea limitata.

(‚ontro la tendenza voler ridurre trasformare In regole aStrattie, DPIINCIDI
teorIe Ormali necessita generali DL poter ra  1ungere ula clara et Adistincta

veritas C111 dIvINO, 11 pensiero CrIist1ano 1ISpIrato dall’ide del primato DHEISOLA
chlama allora L uOomoO TICONOSCEeTE che le qualitäa ed attributi eternl, Immuta-

bili ed astrattl, che la ragione DUO attriıbuire Y AIvInO che OrTMAanoO nel loro NsSs1I1eMEe
la natiura divina, 110  —> 0010 1a C10 che COSTITUISCE 11 dIvInNO, Ssolamente 11
pen-ultimo: SO10 (0)I10 portatı realizzatı da ula DELSOLNA (COLNE subjectum OMNIS
attributionis subjectum PCT DOSSQOLLO SUSSIStere ed C556 1€ «atto»16. SOl0o

C @E  F nel AIvInO anche ula molteplicita (1 soggetlil G] DUO DEeNSAaLIC a aftl reali, LIMMU-
tabili, etern] ed e{Itfettivi ira (1 loro che fanno Cal AIvInO C556 1€ che In GE «verIiıita

vita»
La teologla trıinitarla tradizionale ha definito questi aftl etern] (COLNE DFrOCESSLONES

che garantiscono Limmutabilita vivente del A1IvInO realilzzano0o le qualita eierne del
d1IvInNO, In SEegulto ha parlato altres] (1 MISSIONES (COLNE «prolungamenti» DOossibhill!
(1 questi aftl nternI]I ad DL potfer Splegare anche la CTEeAZIONE del mondo L’au-
torivelazlilone toriıca (1 DIO nel mondo. Solamente (OIl QUESTO «1INS1e me differenzia-
L1O>» ira qualita ESSECNZI]allI DHETISOLC relazionalli, Ira Processione eEierne M1ISSIONE
esterne, G] AaPNLC DL la ragione speculativa 10 SPaZlO culfficiente In CUI1 G1 DUO
attrıbuire 1 AIvInO G1a le qualitäa iImmuta.bili 5{1 natfura, G1A. le qualita dinamı-
che relazlonalı vita, liberta, Carıta misericordla, dove, Cal
loro NS1I1emMeEe CONCTEeTIO VIVO, G] DUO anche derivare che DIO (‚arıtas In erıtate ed
Impasstbilis eT cCompasstbilis ne STeSSO empo

La V1a dell’ uomo a ula vVeIrId ONOSCENNZA (1 QUESTO universale reale che pIU che
cola teorla, ula «verIiıita vivente>» dinamica, procede CONSISTE allora HCL la HCI -
1010800 SECONdO 11 cCristianesimo, nell’entrare In ula relazione (OIl es1 G.TIStO

16 (ir SCHMIDBAUR, «Personarum Irinıdas>». e irinitarische Gottesiehre Ades eiligen Thomas ON

Guin, (MThSt 32) f ılıen 20095, 28-36: 513-55585
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rapporto reale possibile tra – per usare parole cartesiane – una res cogitans immuta-
bile ed una res extensa mutabile, così anche un mero «ontologismo» speculativo che 
si limiti alle qualità naturali dell’essere come tale non tarderà a crollare se intende 
giustificare un vero «stare di fronte» tra Dio e l’uomo, perché il divino rimane sem-
pre un essere assoluto che sta nello stesso tempo – detto in termini spinoziani – come 
una natura naturans tranquillamente in sé e in modo anonimo anche parzialmente 
nell’uomo come una natura naturata. Ogni relazione reale, interpersonale e dialoga-
le scompare in questi modelli, e il divino diventa un essere onnipresente senza volto 
che prende forma nell’uomo solo come un’idea limitata.

Contro la tendenza a voler ridurre o trasformare tutto in regole astratte, principi 
e teorie formali o necessità generali per poter raggiungere una clara et distincta 
veritas sul divino, il pensiero cristiano – ispirato dall’idea del primato della persona 
– chiama allora l’uomo a riconoscere che tutte le qualità ed attributi eterni, immuta-
bili ed astratti, che la ragione può attribuire al divino e che formano nel loro insieme 
la natura divina, non sono già tutto ciò che costituisce il divino, ma solamente il 
pen-ultimo: solo se sono portati e realizzati da una persona come subjectum omnis 
attributionis e subjectum per se agens possono sussistere ed essere «atto»16. E solo 
se c’è nel divino anche una molteplicità di soggetti si può pensare ad atti reali, immu-
tabili, eterni ed effettivi tra di loro che fanno dal divino un essere che è in sé «verità 
e vita».

La teologia trinitaria tradizionale ha definito questi atti eterni come processiones 
che garantiscono l’immutabilità vivente del divino e realizzano le qualità eterne del 
divino, ma in seguito ha parlato altresì di missiones come «prolungamenti» possibili 
di questi atti interni ad extra per poter spiegare anche la creazione del mondo e l’au-
torivelazione storica di Dio nel mondo. Solamente con questo «insieme differenzia-
to» tra qualità essenziali e persone relazionali, e tra processione eterne e missione 
esterne, si apre per la ragione speculativa umana lo spazio sufficiente in cui si può 
attribuire al divino sia le qualità immutabili della sua natura, sia le qualità dinami-
che e relazionali della vita, della libertà, della carità e della misericordia, e dove, dal 
loro insieme concreto e vivo, si può anche derivare che Dio è Caritas in Veritate ed 
impassibilis et compassibilis nello stesso tempo.

La via dell’uomo ad una vera conoscenza di questo universale reale che è più che 
sola teoria, ma una «verità vivente» dinamica, procede e consiste allora per la per-
sona umana, secondo il cristianesimo, nell’entrare in una relazione con Gesù Cristo 

16	 Cfr. H. C. Schmidbaur, «Personarum Trinitas». Die trinitarische Gotteslehre des heiligen Thomas von 
Aquin, (MThSt 52) St. Ottilien 2005, 28-36; 513-558.
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(COLNE universale CONCFreLium O0g0S EIernO fatto OO nel quale L’eternita Immutabile
G] aULC NO1 nel quale DIO ha eramente forma volto nel mondo, G1a (COLNE

VEIO DIO In HEL SOLNG, G1a (COLLNE VEIO OO In DELSONG. Nel 5{10 aNNUuNCIO 10 me In
EVvidenza: «DIO, L1EeES51U1110Ö 10 ha mal VISTO 11 Figlio unigenito, che DIO ed nel C I10 del
Padre, Iu che 10 ha rivelato>» (GV 1,18) «10 (0)I10 la VIa, la verita la vita Nessuno
VvIeNE Y Padre 110  —> DL (1 ChI ha VISTO ha VISTO 11 Padre Le parole
che 10 VI diCcO, 110  —> le A1ICO da STESSO; 11 Padre, che rımane In Compie le 1010

UDNECLC>» (GV 4,6.9s5.)
(1 11 articoli (1 QUESTO quaderno Rıviısta 2CCOSTANO 11 tema SECONdO Varıe DLO-

spettive discipline diverse.
Manfifred Hauke, professore tabile (1 teologla patristica (1 marlologia Fa-

colta (1 eologila (1 LUganOo, In1Iz1a 11 5{10 articolo L’immutabilita ’impasstibilita
dı DIoO SecConNdoOo Padrı Chiesa (OIl 11 elebhre npello a ula «deellen17z7za71l0-

Necessar1a>» eologla erıistiana che Inizialmente formulato 11 e010g0
protestante 1Derale VOoOlIl Harnack (1851-1930) che In SEegulto vrebbe fatto
SCuUOla nel pensiero teologla G1a protestanile, G1a anche cattolica fino Y tardo
SeECOLoO: HCL poter ristabilire L’autentico DIO SalVve77a che G{a (OIl COompassione
(1 fronte aglı 1l10MINI ed agisce nel mondo, la eologla Ovre «11berarsı» da
Linflusso filosofia che (OIl SOI paradigmi non-bibliche ed
a-sStoriche avrebbe, partire patristica fino a O0g9l, domiminato la nOosIira idea
del AIVvINO. MoaoltIi G1a 0 aderentI! antimetafisiei all’esegesi «barthlana» G1A. la SCuUOla
del «relativismo STOF1CO-CT1IL1CO0>» (1 Harnack STESSO, anche esponenti L[eO-

ogla SISTeMAaTiIca (COLNE Bonhoeffer, Jüngel, Moltmann, arıtaımnm ed altrı
SEegUIvano QUESTO npello In Varı modI 5SJCSSO giungendo fino a ula negazlone

esplicita dell  immutabilitä divina alla proclamazione (1 «DIO evolutivo>». Hauke
10 diImostra COIl molte Citazlonı precise In SEegulto alfronta anche taluını aspetti
importantı che nel pensiero (1 detti autorI1, quali volevano SO10 rıtrovare 11 « DIO p —_
tet1co che consoffre», rimastı PurtIroppo InOosservatl, che AVEVAdllQO (1
destabilizzato DresuppostI loro DOSIZIONE: (1) anche alcune fonti 1Dliche (non
Ssolamente ellenistiche) proclamano esplicıtamente Limmutabilita divina:; (2) G1A. 1a

Padri greCIH, G1A. grandi eologi patristica, G1A. anche Agostino 11 magistero
Chiesa antıca 110  —> hanno mal aSSUNTIO le IndicazlonIi filosofia precristiana

In modo AaCTITCO, hanno INVeCe Sviluppato ben Consapevolil (1 arlo ULla

talisica DIU differenziata, Ispirata teologla trinıtarla: (3) (OVve 110  —> G] mantlıiene
Limmutabilita ontologica, intanglbile, trascendente Incessante (1 DIO NsSs1I1eMEe COIl

ula rifllessione filosofica, anche la 5{1 solferenza COompassione nel mondo 110  —> han-
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come universale concretum e lógos eterno fatto uomo nel quale l’eternità immutabile 
si apre a noi e nel quale Dio ha veramente preso forma e volto nel mondo, sia come 
vero Dio in persona, sia come vero uomo in persona. Nel suo annuncio lo mette in 
evidenza: «Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del 
Padre, è lui che lo ha rivelato» (Gv 1,18). «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno 
viene al Padre se non per mezzo di me… Chi ha visto me ha visto il Padre… Le parole 
che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue 
opere» (Gv 14,6.9s.).

Gli articoli di questo quaderno della Rivista accostano il tema secondo varie pro-
spettive e discipline diverse.

Manfred Hauke, professore stabile di teologia patristica e di mariologia della Fa-
coltà di Teologia di Lugano, inizia il suo articolo L’immutabilità e l’impassibilità 
di Dio secondo i Padri della Chiesa con il celebre appello ad una «deellenizzazio-
ne necessaria» della teologia cristiana che aveva inizialmente formulato il teologo 
protestante liberale Adolf von Harnack (1851-1930) e che in seguito avrebbe fatto 
scuola nel pensiero della teologia sia protestante, sia anche cattolica fino al tardo XX 
secolo: per poter ristabilire l’autentico Dio della salvezza che sta con compassione 
di fronte agli uomini ed agisce nel mondo, la teologia dovrebbe «liberarsi» da tutto 
l’influsso della filosofia greca che con i suoi paradigmi e premesse non-bibliche ed 
a-storiche avrebbe, a partire dalla patristica fino ad oggi, dominato la nostra idea 
del divino. Molti – sia gli aderenti antimetafisici all’esegesi «barthiana» sia la scuola 
del «relativismo storico-critico» di Harnack stesso, ma anche esponenti della teo-
logia sistematica come D. Bonhoeffer, E. Jüngel, J. Moltmann, J. Maritain ed altri 
– seguivano questo appello in vari modi – spesso giungendo fino ad una negazione 
esplicita dell’immutabilità divina e alla proclamazione di un «Dio evolutivo». Hauke 
lo dimostra con molte citazioni precise e in seguito affronta anche taluni aspetti 
importanti che nel pensiero di detti autori, i quali volevano solo ritrovare il «Dio pa-
tetico che consoffre», erano rimasti purtroppo inosservati, ma che avevano di nuovo 
destabilizzato i presupposti della loro posizione: (1) anche alcune fonti bibliche (non 
solamente ellenistiche) proclamano esplicitamente l’immutabilità divina; (2) sia già 
i Padri greci, sia i grandi teologi della patristica, sia anche Agostino e il magistero 
della Chiesa antica non hanno mai assunto le indicazioni della filosofia precristiana 
in modo acritico, ma hanno invece sviluppato – ben consapevoli di farlo – una me-
tafisica più differenziata, ispirata dalla teologia trinitaria; (3) dove non si mantiene 
l’immutabilità ontologica, intangibile, trascendente e incessante di Dio insieme con 
una riflessione filosofica, anche la sua sofferenza e compassione nel mondo non han-
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pIU VEIO Valore storico-salvifico, perche disperdono la 5{1 sovranita, la 5{1

1lberta S1101 {fetti etern1ı La giusta V1a teologla In rifterimento alla filosofia
110  —> CONSISTEe allora In r1gido AUTE-AUT r1gido In equlilibrato et-et

Krzysztof Charamsa, docente (1 teologla dogmatica DICSSO la Pontificia Un1l1-
versita Gregorlana (1 0Ma, InvIita nel 5 [ 10) arti1colo L’immutabile DIoO del CFISEHaNL
Rivisıtando Ia Adottrina dı 1 OmMmaso d Aquino a ula rilettura (iversa dottrina
del VEIO doctor angelicus Sull’ immutabilita (1 DIO che fino a 0gg]1 5SJCSSO rımane
S0 11 pregiudizio (1 «provenire da Tattalio De Deo HLO meramentfe filoso-
f1ico» riterimento fonti 1Dliche storico-salvifiche. Seguendo 11 metodo del
5 [ 10) docente Hauke 1a desecritto “"autore G1 acddentra anzıtutto In un analisı

DOSIZIONI (1 Pseudo-Dionigi Areopasgita (1 Agostino diImostra In SegultO (COLNE

110  —> Ssolamente questie due, aitraverso (1 C55€ anche ] Ispirazione acTra
Scrıittura dottrina trinitarıia bblano plasmato 11 pensiero 0MMAasS1IaNO In-
fatti, mediante la rICEeZI01N€E dottrina cCalcedonese G1 Aue natiure (1 (.rIisSto la
dottrina trıiniıitarıia del CONcCIliO (1 1Cea, 10ommaso presenta ne STR ILL, 485, ula

dottrina GL «CommDassione spirituale» altre Aue DHELSOLC (lIvine alla passione
del 0Gq0S fatto OO che colfre SECONdO la 5 { 1C natura «DIO che (1 DL GE 110  —>

Dpatisce, Commpatisce’ (OIl NO1 In GrIisto, DrOprIO perche 110  —> colfre nel VEIO

DroprI0>». 10ommaso estende queESTa rifllessione ne anche Y 1vello dell’ amore
A1IvInO che SECONdO Iu1 ula qualita G1A. essenzlale, G1a anche personale reCcIproca:
poiche personale, DUO 1L1Las5ceIie nel Figlio (1 DIO fatto OO un amıic1zla
ula vVeIrId COompassione interpersonale affettiva, poiche ne STeSSO empoO divina

immutabile, rımane anche Ininterrotta permanente dAurante la csofferenza morie
del 51gnore Una (C0O5d4 S]mile ha SICUTAmMEeNnteEe Inteso anche , 11 Bernardo (OIl l’espres-
S1IONE scelta (COLNE titolo.

Friedrich ermannı, professore (1 teologla SISTeMAaTiIca DICSSO la Facolta (1 teolo-
gla protestante (1 Tubinga (D) diImostra nel 5 [ 10) art1colo In ingua tedesca SCHAIE:
DVn Theismus? — DIie Theodizeeuntauglichkeit der Rede UO.  S leidenden OfFfft che LE 111-

199053008 In ambiente postmoderno postmetafisico, plasmato erıtica reli-
g10Ne, omande teodicea (1 « DIO dopO Auschwitz AlLlCOLA giustificabi-
le», la teologla SISTeMAaTiIca 110  - DUO cCompletamente emancCc1Iparsı Ailstanzlarsı
Qirettive che la eologla antıca tradizionale formulato C111 AIvInO HCI -
dere la 5 { 1C CONSTUECNZ l0gica: 11 modello (1 « DIO cofferente» COILLNE « DIO autentico
del eristi1anesimoO0>» «DIO Solidarieta Incondizilonata COIl la CONdItIO humana>»
che 110  —> pretende DIU (1 C5561€ buono, immutabile, onnIıpotente, ONNISCIENTE ed 11N-
passihbile ne STeSSO emMpO DL potfer GIATE VICINO aglı UOMINI, (COLNE AVEVAdllQO patet1-
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no più un vero valore storico-salvifico, perché disperdono la sua sovranità, la sua 
libertà e i suoi effetti eterni. La giusta via della teologia in riferimento alla filosofia 
non consiste allora in un rigido aut-aut rigido ma in un equilibrato et-et.

Krzysztof O. Charamsa, docente di teologia dogmatica presso la Pontificia Uni-
versità Gregoriana di Roma, invita nel suo articolo L’immutabile Dio dei cristiani. 
Rivisitando la dottrina di Tommaso d’Aquino ad una rilettura diversa della dottrina 
del vero doctor angelicus sull’immutabilità di Dio che fino ad oggi spesso rimane 
sotto il grave pregiudizio di «provenire da un trattato De Deo uno meramente filoso-
fico» senza riferimento a fonti bibliche e storico-salvifiche. Seguendo il metodo del 
suo docente M. Hauke già descritto sopra, l’autore si addentra anzitutto in un’analisi 
delle posizioni di Pseudo-Dionigi Areopagita e di Agostino e dimostra in seguito come 
non solamente queste due, ma attraverso di esse anche l’ispirazione della Sacra 
Scrittura e della dottrina trinitaria abbiano plasmato il pensiero tommasiano. In-
fatti, mediante la ricezione della dottrina calcedonese sulle due nature di Cristo e la 
dottrina trinitaria del concilio di Nicea, Tommaso presenta nella STh III, q. 48, una 
dottrina sulla «compassione spirituale» delle altre due persone divine alla passione 
del Logos fatto uomo che soffre secondo la sua natura umana: «Dio che di per sé non 
patisce, ‘compatisce’ con noi in Cristo, proprio perché non soffre nel senso vero e 
proprio». Tommaso estende questa riflessione nella q. 82 anche al livello dell’amore 
divino che è secondo lui una qualità sia essenziale, sia anche personale e reciproca: 
poiché è personale, può nascere nel Figlio di Dio fatto uomo un’amicizia umana e 
una vera compassione interpersonale affettiva, ma poiché è nello stesso tempo divina 
e immutabile, rimane anche ininterrotta e permanente durante la sofferenza e morte 
del Signore. Una cosa simile ha sicuramente inteso anche san Bernardo con l’espres-
sione scelta sopra come titolo.

Friedrich Hermanni, professore di teologia sistematica presso la Facoltà di teolo-
gia protestante di Tubinga (D), dimostra nel suo articolo in lingua tedesca Abschied 
von Theismus? – Die Theodizeeuntauglichkeit der Rede vom leidenden Gott che nem-
meno in un ambiente postmoderno e postmetafisico, plasmato dalla critica della reli-
gione, dalle domande della teodicea e di un «Dio dopo Auschwitz ancora giustificabi-
le», la teologia sistematica non può completamente emanciparsi o distanziarsi dalle 
direttive che la teologia antica e tradizionale aveva formulato sul divino senza per-
dere la sua congruenza logica: il modello di un «Dio sofferente» come «Dio autentico 
del cristianesimo» e «Dio della solidarietà incondizionata con la conditio humana» 
(che non pretende più di essere buono, immutabile, onnipotente, onnisciente ed im-
passibile nello stesso tempo per poter stare vicino agli uomini, come avevano pateti-
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CameniTle proclamato maoltI! grandi teologi protestantiı (COLNE Barth, Bonhoeffer, e,
Jüngel Moltmann, anche rappresentantı teologla cattolica. filosofia

religione (COLLNE cheler, VOIl Balthasar 0NAas In modi diversi) G1 1N-
vischla SCHILDIC alla fine In aporIie ALl1COLA DIU STaVIi OVe 110  —> G] restia DIU fedeli
aglı 2455101 dell' immutabilita, dell impassibilita, dell onnipotenza dell’ onniscienza
essenzlale, 11 «mıito passione (1 10>» perde Subito COILLNE dimostra Rahner
(OIl 11 5{10 COmMMeEeNTO smascherante 11 5 [ 10) {fetto COMMOVeEeNTeEe la 5{1 rilevanza.

contributo cCiInquant annı ater e1 Magistra d G(LOvannı XATH (1 kittore
Malnatıi, professore (1 teologla dogmatica DICSSO la Facolta teologica del Irıyeneto
la Facolta (1 eologila (1 LUganOo, me In evidenza 0 impulsi DreZI0SI ed arricchentI!i
che la fede Cristiana DUO ornire alla CIVIl1IZZAzZione del mondo Intero riscopre le
CO  Z antropologiche, etiche ed anche ecclesiologiche dell’idea (1 DIO COILLNE

archetipo dell uomo, 11 DIO tripersonale misericordla, dell amore Carita,
quindi DIO che IMDASSTOLS sed HON Incompassibilis. novello DaNd ONCAallı
OTO anche COILLNE K«NANa del DICCOL del DOoverı» sentl, In mondo moderno che G]
andava SCHNLDIC DIU trasformando In ula CIvilta (1 istem1 ASTTaitlı ed «1SM1>» aNnOoNımı
(COLNE «Capitalismo», «COMUN15mM0>» «fascismo», la necessita (1 impegno

Chlesa (COLNE ater eT Magıstra dell’ uomo In 2ı2mbito S0OC10-econN0M1C 11014

le del mondo CONTEMPOrTaNEO SECONdO ula amplificazione personalizzazione
Drospettiva: QOVve 110  —> G] me L’idea Cristiana DELSOLNA dignita
Y CenNTtro, G] cCade SCHNLDIC In disequilibri0. La Socjleta ra  un
Equ1iLIDrI0 ira STalO, Ssocieta, ECONOMIA ed INdIvIduO, ira proprieta privata COLNULG,
ira Solidarieta SUSSIdlarıita ira Interess] benI! Individuali COMUNI Ssolamente
G] orjlenta all’esempI10 del DIO trı1unO COILLNE modello

Markus Krienke, professore (1 E11C3A SOCJlale DICSSO la Facolta (1 eologila (1 LU-
SahNQ, G] dedica nel 5{10 contributo «La Han visSIOile del Adiriıtto». La erum HODGT

A Hberalismo Riflessioni In OCCAaAsSIO0ONe del TA()” Drımda enciclica sociale 1
problema definizione 1lberta In riterimento a altre ILSTITUZIONI ed
Organizzazlonl, che 110  —> ha Ssolamente TOVAaTlO interpretazlionI! (iverse G1A. nell’ambito

STalO, Socileta, dell economla Chiesa, che DELILALL anche In
(1 CONTINUO SVIlUNPDO COIl {fetti reCIprocl. ato che 0gg]1 S1AM0 LrOPPO

abituatı a un interpretazione dell’enciclica erum HODGT um SECONdO la Drospettiva
del SUO1 {ffetti SOC1lall ed eccleslali DIU ontanıl, (COLNE «pDietra mililare» DL "IN1ZIO
ne Chlesa (1 ula auto-interpretazione (1 GS{TEesSSIA nell insieme Socjleta

(1 «Densiero antropocentrico», rımane pIuUttOSTO INOSServVatlo 11 fatto che
Y empoO (1 eone IIN l Iinterpretazione STalO, Socjleta Chiesa CeIiId
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camente proclamato molti grandi teologi protestanti come Barth, Bonhoeffer, Sölle, 
Jüngel o Moltmann, ma anche rappresentanti della teologia cattolica e della filosofia 
della religione come M. Scheler, H. U. von Balthasar e H. Jonas in modi diversi) si in-
vischia sempre alla fine in nuove aporie ancora più gravi. Dove non si resta più fedeli 
agli assiomi dell’immutabilità, dell’impassibilità, dell’onnipotenza e dell’onniscienza 
essenziale, il «mito della passione di Dio» perde subito – come dimostra K. Rahner 
con il suo commento smascherante – il suo effetto commovente e la sua rilevanza.

Il contributo A cinquant’anni dalla Mater et Magistra di Giovanni XXIII di Ettore 
Malnati, professore di teologia dogmatica presso la Facoltà teologica del Triveneto e 
la Facoltà di Teologia di Lugano, mette in evidenza gli impulsi preziosi ed arricchenti 
che la fede cristiana può fornire alla civilizzazione del mondo intero se riscopre le 
conseguenze antropologiche, etiche ed anche ecclesiologiche dell’idea di Dio come 
archetipo dell’uomo, il Dio tripersonale della misericordia, dell’amore e della carità, 
quindi un Dio che è impassibilis sed non incompassibilis. Il novello papa Roncalli – 
noto anche come «papa dei piccoli e dei poveri» – sentì, in un mondo moderno che si 
andava sempre più trasformando in una civiltà di sistemi astratti ed «ismi» anonimi 
come «capitalismo», «comunismo» e «fascismo», la necessità di un nuovo impegno 
della Chiesa come Mater et Magistra dell’uomo in ambito socio-economico e mora-
le del mondo contemporaneo secondo una amplificazione e personalizzazione della 
prospettiva: dove non si mette l’idea cristiana della persona e della dignità umana 
al centro, si cade sempre in un nuovo disequilibrio. La società umana raggiunge un 
equilibrio tra stato, società, economia ed individuo, tra proprietà privata e comune, 
tra solidarietà e sussidiarità e tra interessi e beni individuali e comuni solamente se 
si orienta all’esempio del Dio triuno come modello.

Markus Krienke, professore di etica sociale presso la Facoltà di Teologia di Lu-
gano, si dedica nel suo contributo «La mano visibile del diritto». La Rerum novarum 
e il liberalismo. Riflessioni in occasione del 120° della prima enciclica sociale al 
problema della definizione della libertà umana in riferimento ad altre istituzioni ed 
organizzazioni, che non ha solamente trovato interpretazioni diverse sia nell’ambito 
dello stato, della società, dell’economia e della Chiesa, ma che permane anche in 
un processo di continuo sviluppo con effetti reciproci. Dato che oggi siamo troppo 
abituati ad un’interpretazione dell’enciclica Rerum novarum secondo la prospettiva 
dei suoi effetti sociali ed ecclesiali più lontani, o come «pietra miliare» per l’inizio 
nella Chiesa di una nuova auto-interpretazione di se stessa nell’insieme della società 
e di un nuovo «pensiero antropocentrico», rimane piuttosto inosservato il fatto che 
al tempo di Leone XIII l’interpretazione dello stato, della società e della Chiesa era 
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AlLlCOLA molto pIU «paternalistica» ed autorIitarla, anche plasmata SECONdO
modello AlLlCOLA tradizionale (1 «dirıitto naturale» prescrIitto. L’autore InvIita allora
a ula rilettura dell’encieclica In queESTa Drospettiva dimostra COILLNE la V1a a un 1In-
terpretazione moderna libera dell’agire SOCJlale commpatibile (OIl la Socjleta
1Derale moderna 1a proclamata Cal Conecilio atcano l nel 5{10 decreto (1 au dium
et Spnes, 13 ALla dOovuto attingere da altrı pensatorIi pIU lungimiranti COILLNE KoOo-
SMINI De ((asper1

Infine Blanco arito, docente (1 teologla dogmatica DICSSO la Facolta (1
eologila dell’ Universita (1 Navarra, G1 UCCUNA nel 5 [ 10) intervento La teologia dı
Joseph Katzınger. Argoment centrali del «paradigmi CONtINul>» teologla (1
Ratzinger del Aibattito presunTto «cCamblamento del 5{10 ensiero» che p _
trebbe CLCALE «dISSeNSsSo significante» ira g10vane Katzıinger progressista ed
tardo Katzıinger «Y]1volto all indietro». L’articolo brilla 110  —> Ssolamente HCL la Stra0TdI-
Narıa ricchezza (1 C1tazlon] bibliografiche, anche DL la metodologia che risolve
11 problema mediante ula Aistinzione ira «fonti» 5 { 1C teologla «fondamenti>»
del 5{10 pensiero, che ario SITUA ne Scrıittura nell’ide (1 DEISONA:! da quil deriva
ula definizione equilibrata del rapporto ira fede raglone, ira verıita ed ira
AaSTTAaliiOo CONCTEeIO Nell’impiego (1 questi DPIINCIDI RKatzinger rıImane SCHNDIE COSTAaN-
te, mentire nel tem1]1 risultati G] DUO SICUTAmMEeNtTEe CONSTAaliATe UL1O SViluppDO.
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ancora molto più «paternalistica» ed autoritaria, ma anche plasmata secondo un 
modello ancora tradizionale di un «diritto naturale» prescritto. L’autore invita allora 
ad una rilettura dell’enciclica in questa prospettiva e dimostra come la via ad un’in-
terpretazione moderna e libera dell’agire sociale umano, compatibile con la società 
liberale moderna e già proclamata dal Concilio Vaticano II nel suo decreto Gaudium 
et Spes, abbia ancora dovuto attingere da altri pensatori più lungimiranti come Ro-
smini e De Gasperi.

Infine Pablo Blanco Sarto, docente di teologia dogmatica presso la Facoltà di 
Teologia dell’Università di Navarra, si occupa nel suo intervento su La teologia di 
Joseph Ratzinger. Argomenti centrali dei «paradigmi continui» della teologia di J. 
Ratzinger e del dibattito su un presunto «cambiamento del suo pensiero» che po-
trebbe creare un «dissenso significante» tra un giovane Ratzinger progressista ed un 
tardo Ratzinger «rivolto all’indietro». L’articolo brilla non solamente per la straordi-
naria ricchezza di citazioni bibliografiche, ma anche per la metodologia che risolve 
il problema mediante una distinzione tra «fonti» della sua teologia e «fondamenti» 
del suo pensiero, che Sarto situa nella Scrittura e nell’idea di persona: da qui deriva 
una definizione equilibrata del rapporto tra fede e ragione, tra verità ed amore, tra 
astratto e concreto. Nell’impiego di questi principi Ratzinger rimane sempre costan-
te, mentre nei temi e risultati si può sicuramente constatare uno sviluppo.
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Limmutabhıilita | impassibiuitäa dı DIio
SEeCONdoOo T1 Chlesa

Manifred Hauke
Facolta dı eologia ugano

Una controversia esemplare

CrIistianesImMO CresCIutoO In mondo influenzato filosofia Da Y{UC-
STO fatto CresCcIuto, volte, 11 SOSDETTO che 11 vangelo autentico arebbe STATIO travolto
dall’ellenismo che quindi bisogna VUDNECLALE ula “"deellenizzazlione . (OSs] G] SplegaVva-

nell’ottocento alCUnN] protestantiı 1Deralı (COLNE VOIl Harnack, negli ultimi!
decennIi questie tendenze hanno TOVATlO anche ın eco In 2ı2mbito cattolico. entre
ne cristologia talı COrren{IftIı O0rTamal STaNNO SCcCOomparendo!, riguardo 1 miIistero (1VI-

continuAnO egl]Ii influssi che attriıbulscono DIO ula mutabilita UDDULC DIU fIre-
quentemente) ula passibilitä®. Aue CUTAaTOrI (1 CUMENICO, 1105010
cattolico altro protestanile, OSSCEIVallQO ne loro prefazione aglı attı

«I fronte alle esperienze del 1  - STATIO DOrTatOo avantı DIU volte 11 entatl-
ne teologla ne filosofia, (1 sviluppare CONCETTIO (1 DIO credibile SO

le cCondizionI!i CONTtEMPOraNeEE. D Sollto L’idea classıica perfezione, Onnıpotenza
ed impassibilita (1 DIO STAa Sacrilicata favore (1 DIO “patetico”, cofferente.
ntanto QUESTO AISCOTSO C111 DIO sofferente, rITeNUuTO eretico ALl1COLA nel 1  - AIAX,

Vedi, speclalmente C111 (C'onecilie (l1 N1IcCea, (JRILLMEIER, Heltenisterung und Entheitentisterung als Inner-
christüächer Prozehß), In Fragmente ZAUF Christotlogte. Studien Z altkirchlichen CArtistusbtid, reiburg
1mM Breisgau 1997, 1-1 FIEDROWICZ, T’heotogie der Kirchenvaäter. Grundtiagen frühchristiicher Gau-
bensreftexion, reiburg 1mM Breisgau 2007, ADAGS 1t. EOLOgiA Adei Fa C(’Aiesa BIC 151), Bresc1ia

S1ıll intero tema vedi EINANDY, DoOoes G suffer?, Notre Dame, ndiana 2000: KOSLOWSKI
HERMANNI Der eidende G OE Fine phitosophische HNn iheotogische KrFilikK, München 2001:
HAÄANMSA, Davvero DIO soffre? La Tradizione [ insegnamento n San T1Oommaso, Bologna 2003, ('0OI1 ulteriore
bibliografia;: KFEATING HITE DIivine Impasstbtlity and the Mystery of Human Suffering,
TAN: Kapids, Michigan-Cambridge, 2009: SCHEFFCZYK, DIO Rivelazione. Dottrina n DIO,
(Dogmatica cattolica, (itta del Vaticano 2011, 436-443 (tCl. Der („OE7 der Offenbarung, Aachen
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L’immutabilità e l’impassibilità di Dio
secondo i Padri della Chiesa

Manfred Hauke
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1. Una controversia esemplare

Il cristianesimo è cresciuto in un mondo influenzato dalla filosofia greca. Da que-
sto fatto è cresciuto, a volte, il sospetto che il vangelo autentico sarebbe stato travolto 
dall’ellenismo e che quindi bisogna operare una “deellenizzazione”. Così si spiegava-
no nell’ottocento alcuni protestanti liberali come Adolf von Harnack, ma negli ultimi 
decenni queste tendenze hanno trovato anche un’eco in ambito cattolico. Mentre 
nella cristologia tali correnti oramai stanno scomparendo1, riguardo al mistero divi-
no continuano degli influssi che attribuiscono a Dio una mutabilità oppure (più fre-
quentemente) una passibilità2. I due curatori di un convegno ecumenico, un filosofo 
cattolico e un altro protestante, osservano nella loro prefazione agli atti: 

«Di fronte alle esperienze del sec. XX è stato portato avanti più volte il tentati-
vo, nella teologia e nella filosofia, di sviluppare un concetto di Dio credibile sotto 
le condizioni contemporanee. Di solito l’idea classica della perfezione, onnipotenza 
ed impassibilità di Dio è stata sacrificata a favore di un Dio “patetico”, sofferente. 
Intanto questo discorso sul Dio sofferente, ritenuto eretico ancora nel sec. XIX, è 

1	 Vedi, specialmente sul Concilio di Nicea, A. Grillmeier, Hellenisierung und Enthellenisierung als inner-
christlicher Prozeß, in Id., Fragmente zur Christologie. Studien zum altkirchlichen Christusbild, Freiburg 
im Breisgau 1997, 91-111; M. Fiedrowicz, Theologie der Kirchenväter. Grundlagen frühchristlicher Glau-
bensreflexion, Freiburg im Breisgau 2007, 224s. [it. Teologia dei Padri della Chiesa (BTC 151), Brescia 
2010].

2	 Sull’intero tema vedi T. G. Weinandy, Does God suffer?, Notre Dame, Indiana 2000; P. Koslowski – F. 
Hermanni (edd.), Der leidende Gott. Eine philosophische und theologische Kritik, München 2001; C. Cha-
ramsa, Davvero Dio soffre? La Tradizione e l’insegnamento di San Tommaso, Bologna 2003, con ulteriore 
bibliografia; J. Keating – T. J. White (edd.), Divine Impassibility and the Mystery of Human Suffering, 
Grand Rapids, Michigan-Cambridge, U.K. 2009; L. Scheffczyk, Il Dio della Rivelazione. Dottrina di Dio, 
(Dogmatica cattolica, 2) Città del Vaticano 2011, 436-443 (td. Der Gott der Offenbarung, Aachen 1996).
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er1ıitica QUESTO SVIlUNDO che 110  —> porterehbhe alCcun PFrOSTESSO. «Perche L’idea che DIO

SOTLODOSTO In modo impotente alla sofferenza alla StOr1a contraddice 11 significatoODTLUN7 Intimo del CONCETITO (1 DIO che implica la perfezione (1 DIO quindi la capacıita (1
alutare L uomo»>.

econdo UL1O StTtUd1O egl]Ii annı (1 Wilhelm Maas, la dottrina eccles]lale dell ’ im-
mutabilita (1 DIO arebbe 11 fIrutto dell’infÄlusso sfavorevole filosofia nel
Padri Chiesa4 La r.velazilone 1blica 110  —> parlerehbhbe dell  immutabilitä dell’es-
„CIC (1 DIO, Soltanto dell immutabilita 5{1 edeltäa La edeltä (1 DIO Impli-
chere (1 potfer prendere decisionIi DL reagıre COS] a ula SItUAZIONEe

(O0S] LiIimmutabilita VvIeNE sostitulta (OIl la edeltäa Per SOSTeNeTre queESTa tesl, G1
potrebhbero Citare del es11 (COLNE (jenesI] 6, «F 11 5Signore G] penti (1 av er fatto L uOomoO
G1 erra TE (E(01(0180 In ((UOL

tema dell  immutabilitä VICINO quello dell impassıbilita LO St1imolo DIINCIDa-
le DL parlare (1 ULla “sofferenza ” In DIO, ne teologla CONTeEMPOraNea, VvIeNE Cal
e010g0 protestante Jüurgen Moltmann, aUTIOTEe (1 TO intitolato DIoO Crocifisso®.
Nessun e010g0 CTIStT1AaNO che aCCeiltla Imbaoli (1 fede antichl! NeESa che DIO STATIO
Crocifisso, In QUAaNTO 11 Figlio (1 DIO ha 2aSSUNTO ula natura SOTLODOSTa alla
sofferenza. In QUaNTO la DHEISOLA eferna del Figlio 11 so  e  ( passione
morte, G] DUO CQIire che DIO ha cofferto ed mMOoOrIi0O La base (1 questie alfermazionIi
"unlone 1lnostatica, ribadita Cal Concilio (1 Efeso CONTITO ESTOTI1O, (OIl 11 t1tolo
esemplare (1 “"Theotokos”: arla eramente Madre (1 DIO In QUAaNTO lel ha Dartorito
es1 (.rIisSto che, dell Incarnazione, 4110 STEeSSO moOomenTtoOo DIO OLLLO arla,
pero, 110  —> Madre (1 DIO In QUAaNTO DIO 110  —> STAla lel efernamentTe 11
A1IvInO Figlio6©. camblamenti le sofferenze 110  - (0)I10 attrıbuite alla divinita, men{tire
DrOoprIO questa attriıbuzione aVVIENE nel eologi che parlano (1 ula mutabilita (1
ula csofferenza In DIO STeSSO In QUaNTO DIO

(e anche chl 110  —> 2CCeitia ula mutabilita (1 DIO, parla (1 ULla sofferenza In
DIO Alcuni eologi G] rifanno a ES5T10 (1 Urigene (Su CUI1 torneremo) SECONdO C111

KOSLOWSKI HERMANNI (2001) (prefazione).
Veranderlichket (ottes. /7Zum Verhaltnits DON griechtsch-phitosophischer HNn christüächer (Ottes-

ehre, Paderborn 1974

MOLTMANN, DIO CrOCLfiSSO. La n ( FISTO fondamento CrtiLica LEOLOgLA CrEStianNnGd, Bresclia
1973 (tc Der gekreuzigte GOott, München

5111 Conecilie Cli SO vedi AÄMATO, Gesn f Signore. Saggtio n Crtstotoglia, (Corso Cli eologia SISTtemMaAa-
t1Ca, Bologna 1999, 267-284: (:RONCHI, I rattato Gesn ( FISTO FigtLo n DIO Salvatore, (NUOVO
Cli eologia sistematica, Bresc1a 20058, 48%5-500
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avanzato quasi ad una specie di nuova ortodossia». I filosofi annunciano una dura 
critica a questo sviluppo che non porterebbe alcun progresso. «Perché l’idea che Dio 
è sottoposto in modo impotente alla sofferenza e alla storia contraddice il significato 
intimo del concetto di Dio che implica la perfezione di Dio e quindi la capacità di 
aiutare l’uomo»3.

Secondo uno studio degli anni ’70, di Wilhelm Maas, la dottrina ecclesiale dell’im-
mutabilità di Dio sarebbe il frutto dell’influsso sfavorevole della filosofia greca nei 
Padri della Chiesa4. La rivelazione biblica non parlerebbe dell’immutabilità dell’es-
sere di Dio, ma soltanto dell’immutabilità della sua fedeltà. La fedeltà di Dio impli-
cherebbe di poter prendere delle nuove decisioni per reagire così ad una situazione 
nuova. Così l’immutabilità viene sostituita con la fedeltà. Per sostenere questa tesi, si 
potrebbero citare dei testi come Genesi 6,6: «E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo 
sulla terra e se ne addolorò in cuor suo».

Il tema dell’immutabilità è vicino a quello dell’impassibilità. Lo stimolo principa-
le per parlare di una “sofferenza” in Dio, nella teologia contemporanea, viene dal 
teologo protestante Jürgen Moltmann, autore di un libro intitolato Il Dio crocifisso5. 
Nessun teologo cristiano che accetta i Simboli di fede antichi nega che Dio è stato 
crocifisso, in quanto il Figlio di Dio ha assunto una natura umana sottoposta alla 
sofferenza. In quanto la persona eterna del Figlio è il soggetto della passione e della 
morte, si può dire che Dio ha sofferto ed è morto. La base di queste affermazioni è 
l’unione ipostatica, ribadita dal Concilio di Efeso (431), contro Nestorio, con il titolo 
esemplare di “Theotokos”: Maria è veramente Madre di Dio in quanto lei ha partorito 
Gesù Cristo che, a causa dell’Incarnazione, è allo stesso momento Dio e uomo. Maria, 
però, non è Madre di Dio in quanto Dio: non è stata lei a generare eternamente il 
divino Figlio6. I cambiamenti e le sofferenze non sono attribuite alla divinità, mentre 
proprio questa attribuzione avviene nei teologi che parlano di una mutabilità o di 
una sofferenza in Dio stesso in quanto Dio. 

C’è anche chi non accetta una mutabilità di Dio, ma parla di una sofferenza in 
Dio. Alcuni teologi si rifanno ad un testo di Origene (su cui torneremo) secondo cui 

3	 P. Koslowski – F. Hermanni (2001) 5 (prefazione).

4	 W. Maas, Veränderlichkeit Gottes. Zum Verhältnis von griechisch-philosophischer und christlicher Gottes-
lehre, Paderborn 1974.

5	 J. Moltmann, Il Dio crocifisso. La croce di Cristo fondamento e critica della teologia cristiana, Brescia 
1973 (td. Der gekreuzigte Gott, München 1972).

6	 Sul Concilio di Efeso vedi p. es. A. Amato, Gesù il Signore. Saggio di cristologia, (Corso di teologia sistema-
tica, 4) Bologna 1999, 267-284; M. Gronchi, Trattato su Gesù Cristo Figlio di Dio Salvatore, (Nuovo corso 
di teologia sistematica, 3) Brescia 2008, 485-500.
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attrıbuiti Dio?*

Chlariıficazione del termıinı

Per conifrontare questie OPINIONI COIl la teologla del PadrIi, C1 vogliono prima aLCU-
informazioni (1 base GL terminologla G1 testimonlanza 1blica CONtrarlio

dell immutabilita la mMmutazıone che definita. (COLNE Ia FrAansSIZIONE da HLO

ad altro (e quindi PDUunNTO da CUI1 G] parte (TIerminus QuUO), PDUunNTO (1 arTIVO
(terminus ad Qquem) la realta portatrıce del 11 so  e  ( (subiectum) La
CTEeAZI0NE 110  —> ULla mutazlione perche 11 PDUunNTO (1 partenza (Fterminus QUO) 11 nul-
la Anche L annichilamento 110  —> ula mutazlione perche 11 nu. 11 PDUunNTO (1 AarTIVO
(terminus ad quem). 1Ire che DIO Immutabile significa quindi che Egli 110  —> DUO
DasSsSalc da UL1LO STAIiO a altro

Limmpassibilita INVeCe NeESa la HAaASSIONE (In latino DAaASSIO, In Dathos) verbo
naschein ha 11 significato fondamentale (1 sperimentare qualcosa da fuort,

OSI VON BALTHASAR, Theodramaltıik 3V, Finsiedeln 1983, 211 (1t. Teodrammaltica V, Milano
arehhbhe possibile attribuire IHO ne s { ]: PESSPI17Z7 impassibile U1  ; passibilita voluta (a LU SiESSO,

G1 DUO MOSIrFrAare iIondamenteo trinıtarıc DEL «qualche (057 ('OT1LIE i Qolore Ia MoOrie In [ HO» Ve:
anche i riterimento a{} UORIGENE, In DA Hom 6, |Sources chretiennes 302, 28-25301 199) In (JUESLO

anche KRENSKI, PasSs10 carıtatis. TIrinitarische Passtotogte m Werk Hans [IFS DON Balthasars,
Einsiedeln-Freiburg 1mM Breisgau 1990

(Ir MARITAIN, LELIGQUES reftlexions Sr fe SAVOLF LReOLOGLGUE, In RKevue OMISIE - Af
Approches SUu4nsSs CT Cli KOorn, Parıs 1973, 202-.326 (1t. Approches Su”nsSs

SCFIEFF dt fitosofta CrEStianNnGd, Koma VON BALTHASAR, eodramaltik 3V, 218S.:; (LAVALCOLI,
istero dett iImpasstÖtlitid AivIna, In IHvyinıtas (19995) 111-167 (138S.)
OSI PORRO, DIO nOSIra SaÄveEezZZa, Leumann orıno 1994, 2668
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il Padre non potrebbe rimanere “impassibile”. C’è chi interpreta questo pensiero nel 
senso che Dio, liberamente, può farsi passibile (nella sua divinità)7. Jacques Maritain 
ha proposto di chiamare la sofferenza una “perfezione innominata” in Dio che cor-
risponderebbe a ciò che chiamiamo “sofferenza”, trascendendola. Questa sofferenza 
farebbe parte della divina felicità. Per illustrare la sua teoria, Maritain rinvia alle 
lacrime dell’apparizione di Maria a La Salette. Se Maria, vedendo Dio, piange – così 
il filosofo francese – lei ha visto in Dio qualcosa che corrisponde alle lacrime umane8. 
Similmente, alcuni teologi distinguono nella sofferenza degli aspetti negativi, di per 
sé imperfetti, che non si possono attribuire a Dio, come la sofferenza fisica. Nella sof-
ferenza, però, si troverebbero anche degli aspetti positivi, come l’amore, che vanno 
attribuiti a Dio9.

2. Chiarificazione dei termini

Per confrontare queste opinioni con la teologia dei Padri, ci vogliono prima alcu-
ne informazioni di base sulla terminologia e sulla testimonianza biblica. Il contrario 
dell’immutabilità è la mutazione che va definita come la transizione da uno stato 
ad un altro. C’è quindi un punto da cui si parte (terminus a quo), un punto di arrivo 
(terminus ad quem) e la realtà portatrice del processo, il soggetto (subiectum). La 
creazione non è una mutazione perché il punto di partenza (terminus a quo) è il nul-
la. Anche l’annichilamento non è una mutazione perché il nulla è il punto di arrivo 
(terminus ad quem). Dire che Dio è immutabile significa quindi che Egli non può 
passare da uno stato ad un altro.

L’impassibilità invece nega la passione (in latino passio, in greco páthos). Il verbo 
greco paschein ha il significato fondamentale di sperimentare qualcosa da fuori, 

7	 Così p. es. H. U. von Balthasar, Theodramatik IV, Einsiedeln 1983, 211 (it. Teodrammatica V, Milano 
1986): sarebbe possibile attribuire a Dio nella sua essenza impassibile una passibilità voluta da Lui stesso, 
se si può mostrare un fondamento trinitario per «qualche cosa come il dolore e la morte in Dio» (vedi 
anche il riferimento ad Origene, In Ez. Hom. 6, 6 [Sources chrétiennes 352, 228-230]: 199). In questo 
senso anche T. R. Krenski, Passio caritatis. Trinitarische Passiologie im Werk Hans Urs von Balthasars, 
Einsiedeln-Freiburg im Breisgau 1990.

8	 Cfr. J. Maritain, Quelques réflexions sur le savoir théologique, in Revue Thomiste 69 (1/1969) 5-27 = 
Approches sans entraves, a cura di E. R. Korn, Paris 1973, 292-326 (312) (it. Approches sans entraves 
– Scritti di filosofia cristiana, Roma 1978); H. U. von Balthasar, Theodramatik IV, 218s.; G. Cavalcoli, Il 
mistero dell’impassibilità divina, in Divinitas 39 (1995) 111-167 (138s.).

9	 Così C. Porro, Dio nostra salvezza, Leumann (Torino) 1994, 266s.
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compnortandos!ı In mMOdo DAaASSIVO1D. Un Dathos DUO C5561€ danno UDDULC
avvenımento nel sentimento SICCOmMEe le EeMOZIONI 110  —> DOSSOLLO C556 1€ uildate

direttamente ragione, C55€ (0)I10 chlamate nathe (passion1). 5pesso QUESTO t{er-ODTLUN7 mıne VvIeNE 15310 anche nel del VIZIO, quindi dell ’ azione moralmente Cattıva del
DECcCCalOo Ire che DIO impassıbile significa dunque che DIO 110  - DUO C5561€ influen-
7410 da C5561€ fuori (1 Lul, C5561€ che uscita In LuI1 ula EeMOozZIONEe Ogn Dads-
S1IONE 1CSUDDOLC quindi In ualche manlera camblamento da UL1O STATIO all altro
PercIio 110  - sembra DpOossibile slegare l Iimpassibilita dall immutabilitäa

Le indıcazıon] sacra Sserıttura

La acra Scrittura, speclalmente L Antico J1estamento, parla (1 DIO (OIl ermminı
presı Cal mondo Ma 1a DL 0 AautfOrı 1blic1 STeSSI chlaro che bisogna
distinguere fondamentalmente l’atteggiamento dı DIoO quello el uHomo (OS] nel
TO del NumerIı1 legg1amo: «O 110  —> ONO da potersi Smenlre, 110  —> Liglio
dell  uomo da potersi pentire» (Nm

ure molto ant1co del deCcImMmoO SECOLlO avantı Gristo) del TIMO TO (1
amuele dapprima 11 profeta riporta che 11 5Signore G] pente (1 av er costitulto Sanl
(COLNE (1 sam a ICUNI VeTrSeTITt1 dOopoO, (ice Ssaul «11 5Signore ha STITaPDalO
da le 11 PCSNO Q Israele L’ha dato a altro migliore (1 te D’altra parte la (ılorla
Q Israele 110  —> mMeNnTIISCE ne DUO ricredersIl, perche Egli 110  —> OO DL ricreders1i» (VV
8-2

Questi branı 110  —> Indicano ALl1COLA 165511114 CONCEZI10NE filosoficamente chlarıta
dell  immutabilitä (1 DIO, OVVIO che L ira la Compassione 110  —> DOSSQOLLIO C5561€

In modo passı Citatı CCEMNNA: che DIO 110  - DUO cambIlare.
anche NeCceEeSSATIO prendere In CONsSiderazilone 11 OLE (1 DIO che G] presenta

(COLNE coluz che (Es 3,14) S11 QUESTO EST0O la 5{1 Storl1a (1 rICEeZI101N€E G1 on la
Spilegazlone che DIO “essere STeSSO che CONtiIeNEe la pienezza Immutabile dell essere
Partendo dall’ essere (1 DIO, la Bibbla VODDOLLC la stabilita (1 DIO Y camblamento
Creatura, speclalmente nel almo 1072

«In DIINCIDIO Iu hal ondato la erra, clell (0)I10 IuUe manı GSI DerI1-

10 (ir ICHAELIS, Pascho, In T’heotlogisches Worterbuch Z ANeuen Testament (1954) U03-923 1t.
Grande LEeSSICO Adel ATLODO T estamento (197/4) UX5-1044

11 (ir HARAMSA, CL., 40-99
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comportandosi in modo passivo10. Un pathos può essere un danno corporeo oppure 
un avvenimento nel sentimento. Siccome le emozioni non possono essere guidate 
direttamente dalla ragione, esse sono chiamate páthe (passioni). Spesso questo ter-
mine viene usato anche nel senso del vizio, quindi dell’azione moralmente cattiva del 
peccato. Dire che Dio è impassibile significa dunque che Dio non può essere influen-
zato da un essere fuori di Lui, un essere che suscita in Lui una emozione. Ogni pas-
sione presuppone quindi in qualche maniera un cambiamento da uno stato all’altro. 
Perciò non sembra possibile slegare l’impassibilità dall’immutabilità.

3. Le indicazioni della Sacra Scrittura11

La Sacra Scrittura, specialmente l’Antico Testamento, parla di Dio con termini 
presi dal mondo umano. Ma già per gli autori biblici stessi è chiaro che bisogna 
distinguere fondamentalmente l’atteggiamento di Dio e quello dell’uomo. Così nel 
libro dei Numeri leggiamo: «Dio non è un uomo da potersi smentire, non è un figlio 
dell’uomo da potersi pentire» (Nm 23,19). 

Pure molto antico (del decimo secolo avanti Cristo) è un passo del Primo libro di 
Samuele: dapprima il profeta riporta che il Signore si pente di aver costituito Saul 
come re (1 Sam 15,11); ma, alcuni versetti dopo, dice a Saul: «Il Signore ha strappato 
da te il regno d’Israele e l’ha dato ad un altro migliore di te. D’altra parte la Gloria 
d’Israele non mentisce né può ricredersi, perché Egli non è uomo per ricredersi» (vv. 
28‑29).

Questi brani non indicano ancora nessuna concezione filosoficamente chiarita 
dell’immutabilità di Dio, ma è ovvio che l’ira o la compassione non possono essere 
prese in un modo umano. I passi citati accennano che Dio non può cambiare.

È anche necessario prendere in considerazione il nome di Dio che si presenta 
come colui che è (Es 3,14). Su questo testo e la sua storia di ricezione si fonda la 
spiegazione che Dio è l’essere stesso che contiene la pienezza immutabile dell’essere. 
Partendo dall’essere di Dio, la Bibbia oppone la stabilità di Dio al cambiamento della 
creatura, specialmente nel Salmo 102:

«In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi peri-

10	 Cfr. W. Michaelis, Pascho, in Theologisches Wörterbuch zum Neuen Testament V (1954) 903-923 (903); it. 
Grande Lessico del Nuovo Testamento IX (1974) 985-1044 (985).

11	 Cfr. C. Charamsa, op. cit., 40-99.
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a}  V u), 110  —> camblo...» Mal 3,6) entre L uomo ha ro L’alleanza, DIO 110  —> L’ha
ro perche restia SCHILDIC 10 STesSsSo

Un altro importante, del TO aplenza, Indica che Limmutabilita 110  —>

significa ula realta tatıca, plena (1 vita dAinamıica:
«La saplenza 11 DIU agile (1 moOtl:;: HCL la 5{1 DULCZZd G] 1IIOoOnNnde penei{ira

In OgnI CSa ebbene uUunNIcCa, 6554 DUO [  O; DUL rimanendo In STESSA, rIn-
OVd  » S5ap /,24.27)

passı dell Antico lestamento 110  —> portano 165511114 chiarificazione ormale del-
Limmutabilita (1 DIO (l (0)I10 del teologi che Indicano DL L Antico lTestamento Aue
COrren{IftIı (iverse che parlerebhbero In ugua. mMISUTAa (1 camblamento (1 DIO (1 11N-
mutabilita. Avremmo quindi Aue dottrine giustapposte12, AltrIi, COILLNE Wilhelm Maas,
Saltano pDassı che NESAaNO ula mutabilita (1 DIO, postulano ULla edeltä 11N-
mobile 11 fondamento nell ’ essere AIvINO. Ma questa DOosizione 110  —> l0gica:
(COLNE postulare un immobilita aSsoluta ne edeltäa (1 DIO IN  IC 11 5 [ 10)

fondamento EsSseNzl1ale? Non bisogna dire: Sequitur PSSEC La edeltä aSsSOluta
LESUDDOULC fondamento ONtologicO ugualmente aSSoOoluto.

1D11Ic0 pIU chlaro G] TOVA ne ettera (1 (12C0MO0 «Ugni buon regalo
Ognl (0ONO perfetto vIeNE dall’alto Adiscende Cal Padre luce, nel quale 110  —> C @E  F
Varl1azıone ne ombra (1 cambilamento» (GC 1,17)15. La bonta asSsoluta (1 DIO ha 11 5{10

fondamento ne divina Immutabilita che 110  —> cambıla COILLNE la Iuce del Sole
Iuna.

OSI FROHNHOFEN, «Apnatheta EOTL TAeou>» Über die Affektiosigkeil (Ottes In der griechtschen Antıke
HNn Het den griechtschsprachigen Kirchenvätern HIS Gregortios Ihaumalurgos, Frankfurt Maın P{:  -

19587, S
13 (Ir ((( 2172
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ranno, ma tu rimani; tutti si logorano come veste, come un abito tu li muterai ed essi 
passeranno. Ma tu resti lo stesso e i tuoi anni non hanno fine» (Sal 102,26-28).

L’azione di Dio nella creazione e il cambiamento nel mondo non implicano nessun 
cambiamento in Dio. Questo è il senso ovvio di questo passo.

Un’allusione al nome di Dio si trova nel profeta Malachia: «Io sono il Signore 
(“Jahve”), non cambio...» (Mal 3,6). Mentre l’uomo ha rotto l’alleanza, Dio non l’ha 
rotto perché resta sempre lo stesso.

Un altro passo importante, del libro della Sapienza, indica che l’immutabilità non 
significa una realtà statica, ma piena di vita dinamica: 

«La sapienza è il più agile di tutti i moti; per la sua purezza si diffonde e penetra 
in ogni cosa... Sebbene unica, essa può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rin-
nova...» (Sap 7,24.27).

I passi dell’Antico Testamento non portano nessuna chiarificazione formale del-
l’immutabilità di Dio. Ci sono dei teologi che indicano per l’Antico Testamento due 
correnti diverse che parlerebbero in ugual misura di cambiamento di Dio e di im-
mutabilità. Avremmo quindi due dottrine giustapposte12. Altri, come Wilhelm Maas, 
saltano tutti i passi che negano una mutabilità di Dio, e postulano una fedeltà im-
mobile senza il fondamento nell’essere divino. Ma questa posizione non è logica: 
come postulare un’immobilità assoluta nella fedeltà di Dio senza presupporre il suo 
fondamento essenziale? Non bisogna dire: agere sequitur esse? La fedeltà assoluta 
presuppone un fondamento ontologico ugualmente assoluto.

Il passo biblico più chiaro si trova nella lettera di Giacomo: «Ogni buon regalo e 
ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce, nel quale non c’è 
variazione né ombra di cambiamento» (Gc 1,17)13. La bontà assoluta di Dio ha il suo 
fondamento nella divina immutabilità che non cambia come la luce del sole o della 
luna.

12	 Così H. Frohnhofen, «Apatheia tou Theou». Über die Affektlosigkeit Gottes in der griechischen Antike 
und bei den griechischsprachigen Kirchenvätern bis zu Gregorios Thaumaturgos, Frankfurt am Main ecc. 
1987, 98.

13	 Cfr. CCC 212.
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La tradızl]ıone delr del Magistero ne Chlesa antıcal4

ODTLUN7 Le dec1s10nı dı Nicea dı alcedon1a
La dottrina dell immutabilita (1 DIO G] on G1 testimonlanza 1blica. che DIO

rımane SCHNLDIC 10 STesSsSo SVIlUupDO tOr1CO, la dottrina 1blica ha integrato
che del pensier1 greCIH, GSTaia ula rICEeZI01N€E erıtica Non G1 Dpotfevano aCcceTliftare,
a esempIO, le CONCEe7ZI10NI1 antropomorfiche del maniche!l UDDULC le teorIe panteisti-
che egli STO1CI (era INVeCe un accoglienza (1 quelli elementi del buonsenso
impliciti anche ne parola (1 Dio1> La tendenza fondamentale 110  —> vVvenuta
filosofia, teologla, speclalmente cristologla. 1a0 1a DICSSO 1gna-
Z10 (1 Antiochla:

«Immpara capıre temp1! Attendi quello che 11 empo, COolul che
empoO (fon achronon), Linvisibile che Aliventato VIiIsSIbile HCL nNOl1, l Iimpassibile che
Aliventato SOTTOMEeSSO alle DassionIı HCL NOI (fon apathe, LON dihemas natheton) »16

Questa ormula dichlara che es11 impassibile In QUaNTO DIO SOTTOMEeSSO alle
Dassion1 In QUAaNTO 10mM017/ Introdurre ula passione In DIO STeSSO arebhbe (lventare
11 Figlio (1 DIO C556 1€ CTeAaATiO (‚ontro AÄTrI10O0, che legato la mutabilita del 0g0S

la 5{1 proprietäa creatla, 11 Concilio (1 1Ce3A nel 3725 parla dell immutabilita
divinita In es11 (.TrIsSto «Coloro... che A1cono... C556 1€ 11 Figlio (1 DIO CTEeATIO ODDU-

trasformahbile (frepton) mutevole (alloioton), COSTOTO 11] COlpisce (1 anatema la
Chiesa cattolica» (DH 126)

14 (ir JLESKE, DIivine Immutabitiiy In St Augustine, In The Modern Cchoolman 63 (1986) 233-249:;
FROHNHOFEN, «Apatheta EOTL Theou>», c1t.:; /IEGENAUS, Immutabilita n DIO. CONTFIDLEE Lristotlogia

C(’hiesa Antica, In AUKE 'AGANI FEternita Hberta, Milano 1998, 44-56: (LLARK,
Augustine Immutadbility and Mutabitity, In American 4a1NOGN1C Philosophical Quarterly (2000) {-2l;

EINANDY (2000) 5-1 MÜHLENBERG, Der eidende ( OT In der AaUEKEFrE:  ichen T’heotogte, In
KOSLOWSKI ERMANNI (2001) 73-86:; PANNEUT, L ”apathie” AIVvINe: des Anciens AHUHX Peres de l’Eglise,
In MARITANOG ed.) Historiam perscrutart. Miscetlanea. Pasquato, Koma 2002, 637-652: ( HA-
HAMSAÄ (2003) 100-214: IGURA, Das Leiden (oOttes In der T’heotlogte der Kirchenväaäter, In Internationale
katholische Y eitschri:| “('OoMMUNIG” S (2003) 451-464: ENDERS, Kann („OE7 leiden? Zur rage acn der
Leidensfähigkeil (oOttes In der T’heotogte der Kirchenvater mMr einem USÖHC auf das Mittetalter, In In-
ternationale katholische Zeitschri “('OomMMUuUNIG” S (2003) 465-482: ‚AVRILYUK, The Suffering 0O
Impasstöte (O(0. The Dialtecties of Patristic T’houghl, xford-New Yoark 2004: OBERT, Impasstbtliiy In
S7 Hitary of Poitiers, In KFEATING HITE (2009%) 214-2745

195 Sull’ insegnamento patrıst1co Cli IHO In generale vedl, KH  — ulteriocre bibliografia, TUDER, DIO La AOTErI-
Hatrıstica DIO, In BERARDINO ed.) ATLODO AIiztoNario HAatristico n antichita Crtstane L, (1eNOVA-

Milano 2006, 4-1
16 IGNAZIO D ÄNTIOCHIA, Polycarpum 3,
17 Vedci anche IGNAZIO D ÄNTIOCHIA, Epn {, aı{  3A dunque SOlO medico, materiale spirituale, eneralo

ingenerato, Tatto IHO ne vita VeTIZ ne morte, 4l0O (a Marıa 4l0O (a DIO, priıma passibile
DOI impassibile, (Jesl ( rısto NOSITO 5Signore>».
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4. La tradizione dei Padri e del Magistero nella Chiesa antica14

4.1. Le decisioni di Nicea e di Calcedonia
La dottrina dell’immutabilità di Dio si fonda sulla testimonianza biblica che Dio 

rimane sempre lo stesso. Nello sviluppo storico, la dottrina biblica ha integrato an-
che dei pensieri greci, ma è stata una ricezione critica. Non si potevano accettare, 
ad esempio, le concezioni antropomorfiche dei manichei oppure le teorie panteisti-
che degli stoici. C’era invece un’accoglienza di quelli elementi del buonsenso umano 
impliciti anche nella parola di Dio15. La tendenza fondamentale non è venuta dalla 
filosofia, ma dalla teologia, specialmente dalla cristologia. Leggiamo già presso Igna-
zio di Antiochia: 

«Impara a capire i tempi! Attendi quello che è sopra il tempo, colui che è senza 
tempo (ton áchronon), l’invisibile che è diventato visibile per noi,... l’impassibile che è 
diventato sottomesso alle passioni per noi (ton apathé, ton di’hemas pathetón) ...»16.

Questa formula dichiara che Gesù è impassibile in quanto Dio e sottomesso alle 
passioni in quanto uomo17. Introdurre una passione in Dio stesso farebbe diventare 
il Figlio di Dio un essere creato. Contro Ario, che aveva legato la mutabilità del Logos 
e la sua proprietà creata, il Concilio di Nicea nel 325 parla dell’immutabilità della 
divinità in Gesù Cristo: «Coloro… che dicono… essere il Figlio di Dio… creato oppu-
re trasformabile (treptón) o mutevole (alloiotón), [costoro li] colpisce di anatema la 
Chiesa cattolica» (DH 126).

14	 Cfr. R. J. Teske, Divine Immutability in St. Augustine, in The Modern Schoolman 63 (1986) 233-249; H. 
Frohnhofen, «Apatheia tou Theou», cit.; A. Ziegenaus, Immutabilità di Dio: contributi della Cristologia 
della Chiesa antica, in M. Hauke – P. Pagani (edd.), Eternità e libertà, Milano 1998, 44-56; M. T. Clark, 
Augustine on Immutability and Mutability, in American Catholic Philosophical Quarterly 74 (2000) 7-27; 
T. G. Weinandy (2000) 83-112; E. Mühlenberg, Der leidende Gott in der altkirchlichen Theologie, in P. 
Koslowski – F. Hermanni (2001) 73-86; M. Spanneut, L’“apathie” divine: des Anciens aux Pères de l’Église, 
in M. Maritano (ed.), Historiam perscrutari. Miscellanea… O. Pasquato, Roma 2002, 637-652; C. Cha-
ramsa (2003) 100-214; M. Figura, Das Leiden Gottes in der Theologie der Kirchenväter, in Internationale 
katholische Zeitschrift “Communio” 32 (2003) 451-464; M. Enders, Kann Gott leiden? Zur Frage nach der 
Leidensfähigkeit Gottes in der Theologie der Kirchenväter mit einem Ausblick auf das Mittelalter, in In-
ternationale katholische Zeitschrift “Communio” 32 (2003) 465-482; P. L. Gavrilyuk, The Suffering of the 
Impassible God. The Dialectics of Patristic Thought, Oxford-New York 2004; R. T. Robert, Impassibility in 
St. Hilary of Poitiers, in J. Keating – T. J. White (2009) 214-245.

15	 Sull’insegnamento patristico di Dio in generale vedi, con ulteriore bibliografia, B. Studer, Dio I. La dottri-
na patristica su Dio, in A. Di Berardino (ed.), Nuovo dizionario patristico e di antichità cristiane I, Genova-
Milano 2006, 1414-1420.

16	 Ignazio d’Antiochia, Ad Polycarpum 3, 2.

17	 Vedi anche Ignazio d’Antiochia, Ad Eph. 7, 2: «C’è dunque un solo medico, materiale e spirituale, generato 
e ingenerato, fatto Dio nella carne, vita vera nella morte, nato da Maria e nato da Dio, prima passibile e 
poi impassibile, Gesù Cristo nostro Signore».
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Importante anche 11 Concilio (1 Calcedonlia del 451 C @E  F ula DELSOLNA divina In
esS1 (.TISTO Aue natiure che 110  —> ne separate ne confuse, C10@ la natura divina

la natura (DH 301-302) La decisione conciliare, quella DIU importante In Artıcol|ASSOLluto G1 figura (1 GrIisto, STAla preparata da Papa eone (OIl 11 5{10 famoso
OMUS Leonits (Lettera Flaviano, Patrlarca (1 GCostantinopolli):

«JI Figlio (1 DIO enNIra dunque In questie debolezze del mMOondo, Adiscendendo
Sede celeste 110  —> abbandonando la glorla del Padre, eNeralo In Ordine
In ula nascıta DIO 110  —> So  e  ( Y patire, 110  —> ha disdegnato (1 C556 1€ OO

so  e  ( Y patire Immortale (1 Ssogglacere alle egg] morfie Infatti COILLNE

DIO 110  —> vIene mMutfalio misericordla, COS]I L uOomoO 110  - annullato dignita
Infatti OSNUNG Aue forme In COMUNIONE (OIl altra C10 che le DrOoprI0
C10@ 11 Verbo C10 che del Verbo, la C10 che D e56S51 Luno
rifulge nel mIiracol[i, altra SOCCombe aglı oltraggel. (COLNE 11 Verbo 110  - bbandona
l eguaglianza gloria del Padre, COS]I la 110  —> bbandona la natiura del
SITO (DH 294)

I} pensiero dı Ireneo dı Agostino
egl]Ii erıtt! del Padri del eologi Chlesa antıca TOV1IAMO 5SVCSSO 11 TINVIO

LIDICO che DIO Immutabile. (‚ome eSEeMPIO prendiamo dapprima Sant Ireneo. Egli
aitlacca fra altro 0 eNOoStICI valentinilanı che AVEVallQO introdotto ula Trammatica

cambilamento nell essere A1IVvINO:
valentinlanı «danno DIO le SECeNSAaZIONI le DassıionI egl]Ii 10MINI 5E 5 -

CO la Scrittura saprebbero che DIO 110  - (COLNE OO Num che S1101
pensierIi 110  - (0)I10 (COLLNE pensierIi egl]Ii 1l10MINI cir Is 55,8) DIO molto ontano
SECeNSAaZIONI Dassion1 Egli semnplice 110  —> COMPOSTO, ldentico (OIl

STEeSSO, perche intelletto, SpIrItO... la fonte (1 beni»185.
altro DIO <«5SC1I117274 IN1Z10 fine, Immobile SCHNDIE 10

stesso» 19°
Ireneo on l Iimpassibilita Limmutabilita (1 DIO GL semplicita divina: DIO

110  —> COMPOSTO (COLNE le 1010 CTEeAaTIUrTre Questa verıita fondamentale significa che SOl-
Aantfo DIO totalmente atit1vo che L uomo rTICEVETE qualcosa. VESCOVO (1 10Ne
SCT1IVe

«Uuesta la differenza fra DIO L uomo: DIO CLEa L uOomoO CTeAai0 OLUI che fa
SCHILDLC 10 STESSO; C10 che fatto dQeve IN1Z10 ula fine, aUumenTtoOo ed

Adversus Aaereses IL, 13, (Sources chretiennes 244, 14-116)
I5Ld., 3 (Sources chretiennes 204, 356)
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Importante è anche il Concilio di Calcedonia del 451: c’è una persona divina in 
Gesù Cristo e due nature che non vanno né separate né confuse, cioè la natura divina 
e la natura umana (DH 301-302). La decisione conciliare, quella più importante in 
assoluto sulla figura di Cristo, è stata preparata da Papa Leone I con il suo famoso 
Tomus Leonis (Lettera a Flaviano, Patriarca di Costantinopoli): 

«Il Figlio di Dio entra dunque in queste debolezze del mondo, discendendo dalla 
sede celeste e non abbandonando la gloria del Padre, generato in un ordine nuovo, 
in una nuova nascita... Dio non soggetto al patire, non ha disdegnato di essere uomo 
soggetto al patire e immortale di soggiacere alle leggi della morte... Infatti come 
Dio non viene mutato dalla misericordia, così l’uomo non è annullato dalla dignità. 
Infatti ognuna delle due forme opera in comunione con l’altra ciò che le è proprio: 
cioè il Verbo opera ciò che è del Verbo, la carne ciò che è della carne. Di essi l’uno 
rifulge nei miracoli, l’altra soccombe agli oltraggi. E come il Verbo non abbandona 
l’eguaglianza della gloria del Padre, così la carne non abbandona la natura del no-
stro genere» (DH 294).

4.2. Il pensiero di Ireneo e di Agostino
Negli scritti dei Padri e dei teologi della Chiesa antica troviamo spesso il rinvio 

tipico che Dio è immutabile. Come esempio prendiamo dapprima sant’Ireneo. Egli 
attacca fra l’altro gli gnostici valentiniani che avevano introdotto una drammatica e 
un cambiamento nell’essere divino:

I valentiniani «danno a Dio le sensazioni e le passioni degli uomini. Se conosces-
sero la Scrittura..., saprebbero che Dio non è come un uomo (Num 23,19) e che i suoi 
pensieri non sono come i pensieri degli uomini (cfr. Is 55,8). Dio è molto lontano dalle 
sensazioni e passioni umane. Egli è semplice e non composto, è tutto identico con se 
stesso, perché è tutto intelletto, tutto spirito... e tutto la fonte di tutti i beni»18.

O un altro passo: Dio è «senza inizio e senza fine, tutto immobile e sempre lo 
stesso»19.

Ireneo fonda l’impassibilità e l’immutabilità di Dio sulla semplicità divina: Dio 
non è composto come le sue creature. Questa verità fondamentale significa che sol-
tanto Dio è totalmente attivo e che è l’uomo a ricevere qualcosa. Il vescovo di Lione 
scrive:

«Questa è la differenza fra Dio e l’uomo: Dio crea e l’uomo è creato. Colui che fa 
è sempre lo stesso; ma ciò che è fatto deve avere un inizio e una fine, un aumento ed 

18	 Adversus haereses II, 13, 3 (Sources chrétiennes 294, 114-116).

19	 Ibid., 34, 2 (Sources chrétiennes 294, 356).
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aCCrescimento DIO da le del bene L uOomoO le rTICEVE DIO cCompleto In s  O,
ldentico (OIl STESSO, luce, intelletto, C556 11724 fonte (1 benl,
menftfre L uOomoO procede CLESCE Dio» 20ODTLUN7 5Sant Agostino 11 Padre che ha crı1ıtto DIU (1 S] DIO UL1O T1INO, anche G1
dlivina Immutabilitäa. Egli ferma che G1 devono attriıbuire 4110 STeSSO mMmOomenTtOo DIO
LiIimmutabilita la vita DIU ntensa. e0l0go0 rInvIia 1 SaNCIC eEfIernNO (1 DIO che
legato all essere Immutabile. Agostino Aice: Non G1 TOVA In DIO 16551111 camblamen-
LO da UL1O STAIiO a altro Egli «S agire r1posandosIi ripnosare agendo» (Deus
KX«NOVUIE QUILESCENS et quiescere>»). «F er CLCEALE un opera DIO 110  —> ha
DiSsOogNO (1 decreto del 5 10 decreto eterno  »21

Agostino combatte 11 manicheismo che ha insegnato ula mutabilita (1 Dio22 Le
ragıloni principali divina Immutabilitäa (0)I10 la semplicita divina?>s la plenezza
dell essere

«L.SSEeTe OLE Indicante Immutabilita. C10 che muta ermmna. (1 C556 1€

quello che CIiId COMINCIA. a C556 1€ quello che 110  —> CL  o L’essere VEIO CSS5C1IC, 11
SeNUINO CSS5C1C, 11 DULO C5561€ 110  —> L’ha 110  —> chl 110  —> muta» 24

VESCOVO d Ippona u55< un immagine molto Interessante In modo (11-
C1aMO0 che 11 Sole viene, In realta 11 camblamento SUCCEde nell ’ osservatore
110  —> nel csole. Agostino Aice:

«Molte A7Z10NI1 CertfamentTe (0)I10 CommpIiute (dal Cattıvı CONITO la volonta (1 DIO,
Egli (1 anfta saplenza potfere che 0 avvenımentl, che sembrano CONIrAarı alla
5{1 volonta, tendono quegli SCODI fini che Egli ha Drevisto (COLLNE buonI SIUStL.
PercIio quando G] (ice che DIO ha mMuUutfalio la volonta, sicche, a esemDIO, G] rende SCe-
NatOo coloro COIl quali CIiId indulgente, (0)I10 e 5S1 che 101008 cambılatl, 110  - JulL,
In CeTri0O 10 TOVANO mMuUutfalio ne avversita che SUubiscono. Allo STeSSO modo
cambıla 11 Sole HCL 0 occhl] contusı In ualche modo G] rende da blando Irritante, da
Allettevole SgTradito, ebbene In GE rimanga quel che CL  < SUO1 SAantı chledono che
G1 aVVerInO maoltI! eventI] Ispiratı da Iu1 COIl ULla volonta SanTtla, perö 110  —> G1 AaVVELAlLlO

(COLNE e56S51 (OIl fede devozlone PFrEeSaNQ HCL determinate DHETISOLC ed Egli 110  —> DHOLLC In
ARRNG C10 che chledono ne preghiera, ebbene ne SpIrIto Aantfo ha SUsScCItAto In EG6S1

I3id. 11, (Sources chretiennes 100 00)
21 GOSTINO, De CLuItLate Det AIL, 15

Vedci GOSTINO, Confesstiones VIL, 1,
A De CLULLAate Det Al,

Sermo {, ecir 6,
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un accrescimento. Dio dà le opere del bene e l’uomo le riceve. Dio è completo in tutto, 
identico con se stesso, tutto luce, tutto intelletto, tutto essenza e fonte di tutti i beni, 
mentre l’uomo procede e cresce verso Dio»20.

Sant’Agostino è il Padre che ha scritto più di tutti sul Dio uno e trino, anche sulla 
divina immutabilità. Egli afferma che si devono attribuire allo stesso momento a Dio 
l’immutabilità e la vita più intensa. Il teologo rinvia al sapere eterno di Dio che è 
legato all’essere immutabile. Agostino dice: Non si trova in Dio nessun cambiamen-
to da uno stato ad un altro. Egli «sa agire riposandosi e sa riposare agendo» (Deus 
«novit quiescens agere et agens quiescere»). «Per creare un’opera nuova Dio non ha 
bisogno di un decreto nuovo, ma del suo decreto eterno...»21. 

Agostino combatte il manicheismo che ha insegnato una mutabilità di Dio22. Le 
ragioni principali della divina immutabilità sono la semplicità divina23 e la pienezza 
dell’essere:

«Essere è nome indicante immutabilità. Tutto ciò che muta termina di essere 
quello che era e comincia ad essere quello che non era. L’essere è. Il vero essere, il 
genuino essere, il puro essere non ce l’ha se non chi non muta»24.

Il vescovo d’Ippona usa un’immagine molto interessante: in un modo umano di-
ciamo che il sole va o viene, ma in realtà il cambiamento succede nell’osservatore e 
non nel sole. Agostino dice:

«Molte azioni certamente sono compiute dai cattivi contro la volontà di Dio, ma 
Egli è di tanta sapienza e potere che tutti gli avvenimenti, che sembrano contrari alla 
sua volontà, tendono a quegli scopi e fini che Egli ha previsto come buoni e giusti. 
Perciò quando si dice che Dio ha mutato la volontà, sicché, ad esempio, si rende sde-
gnato verso coloro con i quali era indulgente, sono essi che sono cambiati, non lui, e 
in un certo senso lo trovano mutato nelle avversità che subiscono. Allo stesso modo 
cambia il sole per gli occhi contusi e in qualche modo si rende da blando irritante, da 
dilettevole sgradito, sebbene in sé rimanga quel che era… I suoi santi chiedono che 
si avverino molti eventi ispirati da lui con una volontà santa, però non si avverano 
come essi con fede e devozione pregano per determinate persone ed Egli non pone in 
atto ciò che chiedono nella preghiera, sebbene nello Spirito Santo ha suscitato in essi 

20	 Ibid.. IV, 11, 2 (Sources chrétiennes 100, 500).

21	 Agostino, De civitate Dei XII, 18.

22	 Vedi p. es. Agostino, Confessiones VII, 1, 1.

23	 De civitate Dei XI, 10.

24	 Sermo 7, 7; cfr. 6, 4.
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questia volonta (1 PrFESare. Percio quando SAanTlı chledono PrFrESahlNQ che G1A.
salvo, DOSsSsIamoO (lire (OIl quel modo Hgurato (1 esprimers!]: “ DIO vuole 110  —> fa.”, HCL
CQire che Egli vuole perche ua che COSTOTO chledano. er° In virtu 5{1 volon- Artıcol|ta, che eferna ıunitamente alla 5{1 prescienza, ha 1a DOSTO In aTlO, In cielo G1
erra, 0 eventI] che ha voluto, 110  —> SOl0o passatı present, anche futur]. Non-
dimeno, prima che giunga 11 empoO In C111 Egli vuole che G] aVVEerl “evento, che prima
(1 empI1 ha preordinato ne 5{1 prescienza, NO1 A1c1amo: "Avverra quando
DIO er° 1ignN0or1amo 110  —> SO10 11 empoO In C111 avverrä, anche avverrä,
A1c1amoO: "Avverra DIO vorra 110  —> perche DIO avra ARRNG (1 volonta che
110  —> perche allora aVVerräa quel che dall’eternitäa STAIiO preordinato ne
5{1 volonta 110  —> so  e  a 1 divenire»2>.

Una svolta copernicana AY| Vaticano 117
s 1 potrebhbero Citare moltissime altre testimonlanze che confessano la fede

Chiesa che DIO totalmente Immutabile nel 5{10 eC5561€6€ 5Specialmente L anatema del
Concilio (1 1CeA2 mosira che la negazlone dell immutabilita (1 DIO un eres]a. Non G]
DUO CQIire (COLLNE fa Wilhelm Maas che 11 Concilio NıCeNO voleva alfermare Soltanto
che 11 Figlio (1 DIO 110  —> Creaio Maas postula: «JI Padre 11 Figlio ESSENzZlalmente
uguale Iu1 110  —> (0)I10 COS]I muta.bili (COLNE la CTeaiIura mutahbile»26. Una tale Infier-
pretazione totalmente Insensata ODPDOSTa alla DroposIizione del al1ıcano che la
dottrina Chlesa Qeve C5561€ interpretata SCHNLDIC ne STeSSO (DH 3043,
(OIl rifterimento INCeEeNZO (1 Lerins). s 1 DUO approfondire la dottrina, 110  —> DL O-
clamare 11 CONTTrAaTIO (1 6554 Conecilio (1 1CeA2 la tradizione Chlesa
110  —> NESAaNO Soltanto ula Certia mutabilita, OgnI mutabilita. Altrimenti DIO 110  —>

arebbe DIO
DODO 11 NIceno, 11 Magistero ha parlato In modo molto importante Y Concilio

Lateranense Y atcano definizione CONTITO 11 neo-manicheismo del
tarı egli albiges1, 11 Lateranense parla del DIO «etfernOo, mMmMEeNSO Immutabile»
(DH S00) (‚ontro 11 panteismo dell’ottocento, 11 atcano QICce che DIO SOSTAaN-

spirituale aSSolutamente semplice Immutabile» (DH
econdo Maas, 11 Concilio atcano l vrebbe introdotto ula sens1bilita

realta, DIU dinamica del pensiero tatıco ne teologla tradizionale. Egli
Cita la (‚ostituzione pastorale GL Chlesa nel mondo d 0ggl, (1aAudium et S0ÜCS, COIl

A De CLuttate Det AIL,
20 MAAS, cC1it., 145
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questa volontà di pregare. Perciò quando i santi chiedono e pregano che ognuno sia 
salvo, possiamo dire con quel modo figurato di esprimersi: “Dio vuole e non fa”, per 
dire che Egli vuole perché attua che costoro chiedano. Però in virtù della sua volon-
tà, che è eterna unitamente alla sua prescienza, ha già posto in atto, in cielo e sulla 
terra, tutti gli eventi che ha voluto, non solo passati o presenti, ma anche futuri. Non-
dimeno, prima che giunga il tempo in cui Egli vuole che si avveri l’evento, che prima 
di tutti i tempi ha preordinato nella sua prescienza, noi diciamo: “Avverrà quando 
Dio vorrà”. Però se ignoriamo non solo il tempo in cui avverrà, ma anche se avverrà, 
diciamo: “Avverrà se Dio vorrà”, non perché Dio avrà un nuovo atto di volontà che 
non aveva, ma perché allora avverrà quel che dall’eternità è stato preordinato nella 
sua volontà non soggetta al divenire»25.

4.3. Una svolta copernicana al Vaticano II?
Si potrebbero citare moltissime altre testimonianze che confessano la fede della 

Chiesa che Dio è totalmente immutabile nel suo essere. Specialmente l’anatema del 
Concilio di Nicea mostra che la negazione dell’immutabilità di Dio è un’eresia. Non si 
può dire – come fa Wilhelm Maas – che il Concilio niceno voleva affermare soltanto 
che il Figlio di Dio non è creato. Maas postula: «Il Padre e il Figlio essenzialmente 
uguale a lui non sono così mutabili come la creatura è mutabile»26. Una tale inter-
pretazione è totalmente insensata e opposta alla proposizione del Vaticano I che la 
dottrina della Chiesa deve essere interpretata sempre nello stesso senso (DH 3043, 
con riferimento a Vincenzo di Lérins). Si può approfondire la dottrina, ma non pro-
clamare il contrario di essa. Il Concilio di Nicea e tutta la tradizione della Chiesa 
non negano soltanto una certa mutabilità, ma ogni mutabilità. Altrimenti Dio non 
sarebbe Dio.

Dopo il Niceno, il Magistero ha parlato in un modo molto importante al Concilio 
Lateranense IV e al Vaticano I. Nella definizione contro il neo‑manicheismo dei ca-
tari e degli albigesi, il Lateranense IV parla del Dio «eterno, immenso e immutabile» 
(DH 800). Contro il panteismo dell’ottocento, il Vaticano I dice che Dio è «una sostan-
za spirituale assolutamente semplice e immutabile» (DH 3001). 

Secondo Maas, il Concilio Vaticano II avrebbe introdotto una nuova sensibilità 
della realtà, più dinamica del pensiero greco statico nella teologia tradizionale. Egli 
cita la Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo d’oggi, Gaudium et spes, con 

25	 De civitate Dei XII, 2.

26	 W. Maas, op. cit., 143.
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L’affermazione che «1l SECNETE da ula CONCEZIONE pIuttosSto tatıca del-
L’ordine ula CONCEZIONE pIU dinamica ed evolutiva»27. Non G1 potre quindi
Ceilare DIO evolutivo? Qui1 G1 fa, pero, ula confusione Ira la mutabilita del Creal0oODTLUN7 (di C111 la teologla erıistiana CId SCHNLDIC cConsapevole) la vita divina. trascendente
ed Immutabile. atcano l 110  —> DUO C5561€ CONTITO la dottrina tradizionale.
Ogni “”ermeneutica (1 rottura” G1 Con{Iira anche COIl L’affermazione esplicita
costituzione pastorale: «La Chiesa fferma che 1 (1 SO (1 mutamentI! C1 (0)I10

molte C0S che 110  —> cambiano: C556 TOVANO 11 loro ultimo fondamento In GrIisto, che
SCHNDIE 10 STeSSO ler], 0gg]1 nel SECO11»28.

La DASSLO carıtalis Origene ıl Magiıstero
(1 101008 anche del PpronunNclamentI! magisterlali CONTITO tesl, SOPTAaTiULLO (1

Dprovenlenza monofisita, che mescolavano 11 1vello AIvInO (OIl quello INIrO-
uUucendo ula sofferenza In DIO STesSsSo Va nOTAaTiOo gla 11 Concilio (1 0Ma del A C111
parteciparono SAanTtı mbrogio (1:lrolamao. (l volevano del chlarımentI! (1 Ironte
COrrenIlIı] influenzate dall’ arlanesimo dall’apollinarismo Papa Damaso SCTIVE nel
5 [ 10) decreto: < aVra detto che ne passione CIiId DIO soffrire, 110  —>

la (OIl L anıma che 11 Figlio (1 DIO rıvestito 110  —> ha la re CONCEe7Z101Ne>»
(DH 166) econdo 11 Concilio (1 Efeso 11 Verbo (1 DIO ha sofferto «nella Cal 11e>»

(DH 263) Concilio (1 Calcedonlia parla (1 a ICUNI (monofisiti) che «introducono ( OIl-

uUusione mescolanza immaginando SCIOCCAamente che UuNnıIcCA G1a la natura
Aivinita Ssostenendo aSSUurdamente che, (1 questia confusione, la

natura divina dell  nigenito DUO solfrire. II fronte QueESTO, olendo impedire
a e56S51 OgnI aggiro CONTITO la verita, L’attuale SAanio grande CONCILlIO ECUMENICO che
insegna LiIimmutabile dottrina predicata SIN dall inizlio, stablilisce prima (1 che
la fede del 415 SAantı padri NIcea| dev essere intanglbile» (DH 300) s 1 otl anche,
ira altrı document], ula ettera (1 Papa Anastasıo l GL csoflferenze (1 (.TISTO (DH
58-359) 11 Concilio RKRomano del S62 che G1 rivolge CONTITO 0 ETTOTI del teopaschiti
(quanti fanno Solffrire la divinita):

«51 dQeve credere veracemente professare In Ognl mO0do, che 11 5Signore NOSITO
es1 GrIisto, DIO Figlio (1 DIO, SOSTeNNe la passione Soltanto SECONdO la

TIMAsSe impassıbile INVeCe ne divinita, (COLLNE nsegna L’autorita apostolica
mosira In manlera emmentIssIımMAa. la dottrina del Santı Dadrı» (DH 635)

Gaudium pf7 565

Gaudium pf7 565 1 ecir 15,5
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l’affermazione che «il genere umano passa da una concezione piuttosto statica del-
l’ordine a una concezione più dinamica ed evolutiva»27. Non si potrebbe quindi ac-
cettare un Dio evolutivo? Qui si fa, però, una confusione tra la mutabilità del creato 
(di cui la teologia cristiana era sempre consapevole) e la vita divina trascendente 
ed immutabile. Il Vaticano II non può essere messo contro la dottrina tradizionale. 
Ogni “ermeneutica di rottura” si scontra anche con l’affermazione esplicita della 
costituzione pastorale: «La Chiesa afferma che al di sotto di tutti i mutamenti ci sono 
molte cose che non cambiano; esse trovano il loro ultimo fondamento in Cristo, che è 
sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli»28.

4.4. La passio caritatis di Origene e il Magistero
Ci sono anche dei pronunciamenti magisteriali contro delle tesi, soprattutto di 

provenienza monofisita, che mescolavano il livello divino con quello umano, intro-
ducendo una sofferenza in Dio stesso. Va notato già il Concilio di Roma del 382 a cui 
parteciparono i santi Ambrogio e Girolamo. Ci volevano dei chiarimenti di fronte a 
correnti influenzate dall’arianesimo e dall’apollinarismo. Papa Damaso scrive nel 
suo decreto: «Chi avrà detto che nella passione della croce era Dio a soffrire, e non 
la carne con l’anima che il Figlio di Dio aveva rivestito… non ha la retta concezione» 
(DH 166). Secondo il Concilio di Efeso (431), il Verbo di Dio ha sofferto «nella carne» 
(DH 263). Il Concilio di Calcedonia parla di alcuni (monofisiti) che «introducono con-
fusione e mescolanza immaginando scioccamente che unica sia la natura della carne 
e della divinità e sostenendo assurdamente che, a causa di questa confusione, la 
natura divina dell’Unigenito può soffrire. Di fronte a tutto questo, volendo impedire 
ad essi ogni raggiro contro la verità, l’attuale santo e grande concilio ecumenico che 
insegna l’immutabile dottrina predicata sin dall’inizio, stabilisce prima di tutto che 
la fede dei 318 santi padri [Nicea] dev’essere intangibile» (DH 300). Si noti anche, 
tra altri documenti, una lettera di Papa Anastasio II sulle sofferenze di Cristo (DH 
358-359) e il Concilio Romano del 862 che si rivolge contro gli errori dei teopaschiti 
(quanti fanno soffrire la divinità):

«Si deve credere veracemente e professare in ogni modo, che il Signore nostro 
Gesù Cristo, Dio e Figlio di Dio, sostenne la passione della croce soltanto secondo la 
carne, rimase impassibile invece nella divinità, come insegna l’autorità apostolica e 
mostra in maniera eminentissima la dottrina dei santi padri» (DH 635).

27	 Gaudium et spes 5.

28	 Gaudium et spes 10; cfr. Eb 13,8.
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«Coloro DOI che alfermano che 11 NOSITO Redentore 5Signore es1 G.TIStO Figlio
(1 DIO SOSTeNNe la passione SECONdO la divinita, lacche CI10 eMDIO ed
eserTrabile DL mentTtı] cattoliche, S1IANO Colpiti dall’anatema>» (DH 636)29 Artıcol|Nell’ambiente cattolico G1 TOVA alcune volte 11 TINVIO all esempI10 (1 UÜrigene che
ha parlato (1 ula passione del Padre (1 ula KEenoOosis del Verbo A1IvINO prima dell’In-
CarnazlionesS0 Ma molto Ciffieile interpretare queste aflfermazionli, perche UÜrigene
SCTIVEe In altrı luoghi 11 contrario Egli (ice HCL esEeMPIO che oli STOICI portano ula

Corporalita ed ULla mutabilita nell ’ essenza divyina. In CONTTASTIO QUESTO, CTrIStanı
0 ebrel alfermano la divina Immutabilitäa31. DIO totalmente immutabile, semplice,
110  —> COMDOSTO 110  - Aivisıbile>2. (‚oNOSCE le CTEeAaTIUTE prima che C 55€ VENSONG
a ll esistenza®>. DIO riImane SCHILDIC 10 STEeSSO, (COLLNE (ice “Antico 1 estamento54

econdo ualche interprete recentTe, Urigene vuo| (lire forse che DIO Immutabile
In GE STESSO, DUO cambilare 5{1 Uibertas3>s Egli parla (1 ula DASSIO
carıtatıis Ma anche ULla passione libera dell essenza divina arebbe CONTITO la 5{1

Immutabilita ESSENZIale porterehbbhe alla Aistruzione del CONCETITO (1 DIO Jl potre
DENSALC INVeCe a ll ’ utilizzo (1 linguageglo metaforico, LIDICO dell’ omileticase.

UÜrigene 110  - ha dato ula interpretazione chlara. OrSe la parola passione
divina legata alla CONCEZI0NE che 0 1l10MINI Al aallll1Oü Salvatl: l’apokatastasis

2U Vedi anche 263, 204, 2U7, 31585, 304, S06, 1337 2529 Tultimo AoCeumMento U1a Professione Cli fede
DEL oli Orientali Cli Benedetteo AIV)
Speclalmente Hom. In I20A 6, (S0Ources chretiennes 302, 28-250) (ir NEMESHEGYI, La Haternite de
DIien cHher Origene, Parıs 1960, 49-51: (‚ROUZEL, La Passion de { Impasstöte. Un PeSSAaI apotogetlique
pf7 Holemique dı He szeclte, In 1' Homme devant DIen. eianges de ubac, L, Parıs 1963, 269-279:
FROHNHOFEN (1987) 192-212: ALLMAN, DIVIne Suffering and Change In Origen and eopompum,
In The SeCond Gentury O-Yi 89-98: KOBUSCH, Kann („OE7 feiden? Zzu den phitosophischen FTund-
agen dere DORN der Passzbilttat (Ottes Het OÜrigenes, In Vigiliae ('hristianae 46 (1992) 328-3393;

La "souffrance de Dieu“” seflon Origene, In St1uclia Patrıiıstica (1993) 246-250: PERRONE, "La
DASSLONE Cartta”.  Y istero miserticordia Aivina SEeCcOndo Origene, In Paraola DIrıto Vıta
(1994) 223-23090i (LOCHINI, IO negilt SCFLEH n Origene, In AA.VV., DIO nNe7 Fa CALieSsa, Koma 1996,
137/-154 3-1 EINANDY (2000) {-1 HARAMSA (2003) 141-146

21 ( ontra C' eisum L, Az3x1 (Sources chretiennes 132 28-150)
( ontra C' eisum 14s (Sources chretiennes 136 16-220)

22 FTrg. Sam GCcS 6, 296)
( ontra C' eisum VI, 02 (Sources chretiennes 147 354)

295 Soprattutto KOBUSCH (1992) 33065 Vedci Ia presentazlione eritica (l1 OpIn10N1 <Sim11 In HARAMSA (2003)
14486

(Ir ira altro NEMESHEGYI (1960) ' citando Ia spiegazlone Cli UORIGENE, Hom. In Fer., 1 GCGS, Origenes
er VIL, «Haec aultfem Omn12 In quibus vel lugere vel gaudere vel Odisse vel 2etariı Miecitur Deus,
tropice el humano MOdo acciplenda SUNTL 18 Scriptura MC Aliena el (livina natiura 18 NN DassloO-
Nn1ıS el permutation1s affectu, In 110 SCINDEL hbeatitudinis aplce immoOobili: el INCONCUSSA perdurans».
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«Coloro poi che affermano che il nostro Redentore e Signore Gesù Cristo e Figlio 
di Dio sostenne la passione della croce secondo la divinità, giacché (ciò) è empio ed 
esecrabile per menti cattoliche, siano colpiti dall’anatema» (DH 636)29.

Nell’ambiente cattolico si trova alcune volte il rinvio all’esempio di Origene che 
ha parlato di una passione del Padre e di una kenosis del Verbo divino prima dell’In-
carnazione30. Ma è molto difficile interpretare queste affermazioni, perché Origene 
scrive in altri luoghi il contrario. Egli dice per esempio che gli stoici portano una 
corporalità ed una mutabilità nell’essenza divina. In contrasto a questo, i cristiani e 
gli ebrei affermano la divina immutabilità31. Dio è totalmente immutabile, semplice, 
non composto e non divisibile32. Conosce tutte le creature prima che esse vengono 
all’esistenza33. Dio rimane sempre lo stesso, come dice l’Antico Testamento34.

Secondo qualche interprete recente, Origene vuol dire forse che Dio è immutabile 
in sé stesso, ma può cambiare a causa della sua libertà35. Egli parla di una passio 
caritatis. Ma anche una passione libera dell’essenza divina sarebbe contro la sua 
immutabilità essenziale e porterebbe alla distruzione del concetto di Dio. Si potrebbe 
pensare invece all’utilizzo di un linguaggio metaforico, tipico dell’omiletica36.

Origene non ha dato una interpretazione chiara. Forse la parola della passione 
divina è legata alla concezione che tutti gli uomini saranno salvati: l’apokatastasis 

29	 Vedi anche DH 263, 294, 297, 318, 504, 806, 1337 e 2529 (l’ultimo documento è una Professione di fede 
per gli Orientali di Benedetto XIV).

30	 Specialmente Hom. in Ez. 6, 6 (Sources chrétiennes 352, 228-230). Cfr. P. Nemeshegyi, La paternité de 
Dieu chez Origène, Paris 1960, 49-51; H. Crouzel, La Passion de l’Impassible. Un essai apologétique 
et polémique du IIIe siècle, in L’Homme devant Dieu. Mélanges H. de Lubac, I, Paris 1963, 269-279; 
Frohnhofen (1987) 192-212; J. Hallman, Divine Suffering and Change in Origen and Ad Theopompum, 
in The Second Century 7 (1989-90) 85-98; T. Kobusch, Kann Gott leiden? Zu den philosophischen Grund-
lagen der Lehre von der Passibilität Gottes bei Origenes, in Vigiliae Christianae 46 (1992) 328-333; M. 
Fédou, La “souffrance de Dieu” selon Origène, in Studia Patristica 26 (1993) 246-250; L. Perrone, “La 
passione della carità”. Il mistero della misericordia divina secondo Origene, in Parola Spirito Vita 29 
(1994) 223-235; F. Cochini, Dio negli scritti di Origene, in Aa.Vv., Dio nei Padri della Chiesa, Roma 1996, 
137-154 (143-145); Weinandy (2000) 97-100; Charamsa (2003) 141-146.

31	 Contra Celsum I, 21 (Sources chrétiennes 132, 128-130).

32	 Contra Celsum IV, 14s. (Sources chrétiennes 136, 216-220).

33	 Frg. Sam 4 (GCS 6, 296).

34	 Contra Celsum VI, 62 (Sources chrétiennes 147, 334).

35	 Soprattutto T. Kobusch (1992) 330s. Vedi la presentazione critica di opinioni simili in C. Charamsa (2003) 
144s.

36	 Cfr. tra l’altro P. Nemeshegyi (1960) 50, citando la spiegazione di Origene, Hom. in Jer., 18 (GCS, Origenes 
Werke VII, 213s.): «Haec autem omnia in quibus vel lugere vel gaudere vel odisse vel laetari dicitur Deus, 
tropice et humano modo accipienda sunt ab Scriptura dici. Aliena porro est divina natura ab omni passio-
nis et permutationis affectu, in illo semper beatitudinis apice immobilis et inconcussa perdurans».



Limmutabihta F’impassıbilita el DIO SACONCO Padrı Ha ( hıesa

LON panton>/. SE G1 che DIO (COLNE DIO SECNIISSE realmente ula DassıonNe, Egli
potre C5561€ liberato Cal 5 [ 10) dolore Soltanto Tamıte ula Salve77za NecCcessarı1a (1

0 UOMINI, anche DL quelli che 0010 mOorTtTı nel DECCATlO mortale (e CONSEguUENTE-ODTLUN7 mentTe, 110  —> G] potra LEINLNEINOÖ escludere 11 1Aavolo beatitudine celeste)38.
Questa CONCEZIONE 110  —> prende S] SEeT10 la 1lberta dell  uomo che DUO separarsı da

DIO perfino DL L’eternita. Urigene e0l0go0 interessante, 110  —> Padre
Chliesa Le 1010 ldee ipotetiche 110  —> DOSSQOLLO C5561€ alla parı Y (1
fede Chiesa

La sSiıstematızzazıone del pensiero patrıstico
ın 1ommaso "Aquino

L’argomentazione Classica GL divina. Immutabilitäa G1 TOVA COIl particolare VIgO-
In 10mmaso d Aquino che integra Lessenzlale dell' insegnamento del Padri

fornisce approfondimento SISTeMaAaTlTIca titolo (1 esempIO, abboz7z1amo le
rillessioni dell’Aquinate>?.

0mMMa teologica, 11 “dottore angelico” presenta ITre argomenti! principali
HCL la divina Immutabilita:

DIO L’atto DULO (Actus DUFuS). Quindi Egli 110  —> DUO DasSsSalc potenza a |-
L’atto, perche 11 camblamento LESUDDOULC ula potfenza Dassiva che Qeve C5561€

perfezionata aIIraverso ula realta
camblamento MOTO nel ONntologicOo Contliiene ula COmMPOsIZIONE

che CONTITO la semplicita unita (1 DIO
quello che G1 TICEVE ula perfezione dell essere che 110  —> DUO

C5561€ attrıbuilta DIO

AT (Quest ipotesi VIeNe In ODEM, Leiden (ottes. rwagungen einem ZUG im Gottesbild der
gegenwaärtigen T’heologtite, In /ZIEGENAUS altrı Vertitati C(’atholicae. Festschri LeO ScheffczykK,
Aschaffenburg 1989), 586-611 (610s.)

28 (lottrina (l1 Urigene dell’apocatastasıi ecir HAUKE, Ha fine G7 Saiveranno RTEAN MG H Atbattito 7E
"apocatastast” Ne: C(’Aiesa Aantica, In LANZETTA ed.) Inferno Adintorn. aa HOosSsStOtLE un eterna dan-
nazione?, “1eN2 2010, u-1 (82-88)

U Per U1  ; trattazione pIU ampıla vedi ODDS, T’he Unchanging G of Love. udy O; the eaching 0O
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ton panton37. Se si pensa che Dio come Dio sentisse realmente una passione, Egli 
potrebbe essere liberato dal suo dolore soltanto tramite una salvezza necessaria di 
tutti gli uomini, anche per quelli che sono morti nel peccato mortale (e conseguente-
mente, non si potrà nemmeno escludere il diavolo dalla beatitudine celeste)38. 

Questa concezione non prende sul serio la libertà dell’uomo che può separarsi da 
Dio perfino per tutta l’eternità. Origene è un teologo interessante, ma non un Padre 
della Chiesa. Le sue idee ipotetiche non possono essere messe alla pari o al di sopra 
della fede della Chiesa.

5. La sistematizzazione del pensiero patristico
in Tommaso d’Aquino

L’argomentazione classica sulla divina immutabilità si trova con particolare vigo-
re in Tommaso d’Aquino che integra tutto l’essenziale dell’insegnamento dei Padri 
e ne fornisce un approfondimento sistematico. A titolo di esempio, abbozziamo le 
riflessioni dell’Aquinate39.

Nella Somma teologica, il “dottore angelico” presenta tre argomenti principali 
per la divina immutabilità:

1.	 Dio è l’atto puro (actus purus). Quindi Egli non può passare dalla potenza al-
l’atto, perché il cambiamento presuppone una potenza passiva che deve essere 
perfezionata attraverso una realtà nuova.

2.	 Il cambiamento è un moto nel senso ontologico e contiene una composizione 
che è contro la semplicità o unità di Dio.

3.	 Tutto quello che si muove riceve una nuova perfezione dell’essere che non può 
essere attribuita a Dio.

37	 Quest’ipotesi viene espressa in A. Bodem, Leiden Gottes. Erwägungen zu einem Zug im Gottesbild der 
gegenwärtigen Theologie, in A. Ziegenaus e altri (edd.), Veritati Catholicae. Festschrift Leo Scheffczyk, 
Aschaffenburg 1985, 586-611 (610s.).

38	 Sulla dottrina di Origene dell’apocatastasi cfr. M. Hauke, Alla fine si salveranno tutti? Il dibattito sull’ 
“apocatastasi” nella Chiesa antica, in S. M. Lanzetta (ed.), Inferno e dintorni: è possibile un’eterna dan-
nazione?, Siena 2010, 79-110 (82-88).

39	 Per una trattazione più ampia vedi M. Dodds, The Unchanging God of Love. A Study of the Teaching of 
St. Thomas Aquinas on Divine Immutability in View of Certain Contemporary Criticism of this Doctrine, 
Fribourg 1986; Id., The Unchanging God of Love. Thomas Aquinas and Contemporary Theology on Divine 
Immutability, Washington, DC 20082.
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O detto brevemente: una mutabilità di Dio sarebbe legata a qualche potenzialità, 
composizione e imperfezione. Perché Dio è l’atto puro, Egli è semplice e perfetto; 
quindi non può cambiare40.

Se la Scrittura parla di passioni di Dio, si tratta di metafore. Le metafore riferi-
scono simbolicamente un moto creato ed una emozione umana a Dio, perché gli ef-
fetti di Dio nel mondo hanno una certa somiglianza con gli effetti che sono provocati 
attraverso un moto creato o una emozione umana41. Non cambia il sentimento o la 
volontà di Dio, ma soltanto il suo effetto all’esterno, come espone già Agostino42.

Un esempio speciale è la compassione e la misericordia di Dio. Dio non è miseri-
cordioso perché è sottomesso alla passione, ma perché supera la passione43. 

Prendiamo qui un esempio: se siamo caduti nel fango, sarebbe insensato se una 
persona che vuol aiutarci si gettasse anche lei nello sporco, urlando: «Sono solidale 
con voi». Non abbiamo nessun aiuto da una passione simile, ma soltanto da un aiuto 
superiore. Quindi l’Incarnazione non è un aiuto perché Dio si sia trasformato nel-
l’uomo, ma perché ha assunto la natura umana senza perdere l’essere divino e senza 
essere cambiato nella divinità stessa.

Alcune volte dei teologi moderni hanno attaccato l’idea che la parola “creatore” 
o “redentore” implica soltanto una relazione pensata in Dio, mentre una relazione 
reale esiste soltanto nella creatura. Questa differenza fra relazione reale e pensata 
è una conseguenza del fatto che Dio non cambia in sé stesso. Il cambiamento nelle 
creature viene da Dio, ma non cambia Dio stesso. C’è soltanto un effetto nuovo della 
volontà eterna di Dio44. Ricordiamo l’esempio agostiniano del sole che porta la luce 
a noi, ma non cambia attraverso di noi45.

Il termine “relazione soltanto pensata” non implica una realtà senza importanza. 
Al contrario, esso presuppone che Dio ci ama non soltanto per un tempo limitato, 
ma che ci ama eternamente. Dio è il Dio immutabile dell’amore (Dodds). Il mondo e 
l’uomo sono immersi nella relazione eterna del Figlio al Padre nello Spirito Santo. 
«Il pensiero che Dio non possa avere nessuna relazione reale al creato e viva – come 
aveva concluso l’antichità [pagana] – in una lontananza senza ponte, è cambiato alla 

40	 STh I, q. 9, a. 1.

41	 STh I, q. 3, a. 2, ad 2; q. 9, a. 1, ad 3.

42	 De civitate Dei XVII, 7.

43	 STh I, q. 21, a. 3.

44	 STh I, q. 13, a. 7; cfr. q. 19, a. 7.

45	 Agostino, De Trinitate V, 16, 17; De civitate Dei XII, 15-17.
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luce della dottrina trinitaria in una vicinanza inaudita al creato: il mondo e l’uomo 
possono intendersi come partecipanti, voluti liberamente, alle relazioni intratrinita-
rie, immersi nel faccia a faccia di amore delle persone divine»46.

Dio Padre è rivolto realmente al mondo e all’uomo, ma solo per quanto è rivolto 
al Figlio nello Spirito Santo. Così Hans Christian Schmidbaur interpreta la teologia di 
Tommaso che afferma: «Come il Padre esprime se stesso e ogni creatura mediante il 
Verbo che genera..., così Egli è anche rivolto a se stesso a tutte le creature mediante 
lo Spirito Santo... E così è anche chiaro che sia nel Verbo sia nell’Amore procedente 
si mostra una relazione (respectus) alle creature, anche se quasi in seconda linea, 
per quanto la verità e la bontà divina è il principio di conoscere e di amare ogni 
creatura»47.

6. Qualche nota sulle tesi opposte

Le correnti che negano la dottrina biblica ed ecclesiale sull’immutabilità di Dio 
si spiegano dall’influsso (almeno lontano) della filosofia di Hegel. Secondo l’idealista 
tedesco, Dio si sviluppa nel corso della storia. Con la dialettica che vede la contraddi-
zione quasi come centro dell’essere, Hegel voleva perfezionare filosoficamente l’ere-
dità di Lutero secondo cui (ad esempio) Dio contraddice se stesso alla croce (Deus 
sibi ipse contradicit)48.

Per ciò che riguarda l’impassibilità, va ribadito che la sofferenza in sé non è 
un bene. È giusto dire che il dolore possa esprimere il massimo amore (come nella 
donazione totale di Cristo alla Croce). Questo sacrificio, però, avviene sotto le condi-
zioni dell’umanità caduta e si realizza in Gesù in quanto uomo. Amare la sofferenza 
in quanto tale sarebbe «demenza, masochismo, sadismo, crudeltà, demonismo: non 
sarà mai virtù, né virtù naturale né virtù cristiana»49. Vedendo questo fatto, non si 
può indicare la sofferenza in quanto tale come “perfezione”, neanche come “perfe-
zione innominata”. Chi attribuisce a Dio una sofferenza nella sua divinità, distrugge 

46	 H. C. Schmidbaur, Personarum Trinitas. Die trinitarische Gotteslehre des heiligen Thomas von Aquin, St. 
Ottilien 1995, 415.

47	 STh I, q. 37, a. 2, ad 3.

48	 Lutero, Vorlesungen über 1. Mose, 1535-45 (WA 43, 202), citato in T. Guz, Zum Gottesbegriff G.W.F. He-
gels im Rückblick auf das Gottesverständnis Martin Luthers, Frankfurt a. M. 1998, 207.

49	 G. Cavalcoli, op. cit., 151.
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la divinità; cadrebbero tutti gli attributi divini che presuppongono la perfezione as-
soluta di Dio.

Non si possono prendere le lacrime dell’apparizione mariana a La Salette come 
prova per una sofferenza divina. In visioni e apparizioni si possono vedere, ad esem-
pio, il Cristo crocifisso, Gesù bambino ecc. Sarebbe insensato sostenere che Gesù sia 
ancora bambino oppure venga crocifisso in cielo. Le lacrime di Gesù e dell’Addolora-
ta sulla terra sono state versate anche per i nostri peccati (e perciò possono essere 
ricordate nelle apparizioni), ma non possiamo presupporre che la felicità celeste 
comporti una sofferenza che sarebbe, nel caso di Dio, una sofferenza infinita.
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Limmutabhile DIo del erıstanı.
Rıivisıtando la OLLFrINAa dı 10o0mmaso "Aquino

Krzysztof Charamsa
Pontificia Universita Gregorianda (Roma)
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L’immutabile Dio dei cristiani.
Rivisitando la dottrina di Tommaso d’Aquino

Krzysztof Charamsa
Pontificia Università Gregoriana (Roma)

Il nostro tempo, in particolare per impulso della teologia protestante, mostra un 
nuovo interesse per l’argomento dell’immutabilità di Dio, con una viva e non conclu-
sa discussione al riguardo. Infatti l’uomo d’oggi pone nuove domande e problemi che 
spesso orientano il pensiero di alcuni teologi moderni verso le risposte su Dio meno 
coerenti con quella tomista, che pur non essendo l’unica, porta in sé tratti universali 
da non trascurare. La posizione tomista non di rado è stata richiusa e accantonata 
nel dimenticatoio, in quanto catalogata come un’impostazione puramente filosofica e 
pertanto non pertinente ad una ricerca teologica sull’argomento. A quanto pare tali 
interpretazioni non combaciano pienamente con il pensiero dell’Aquinate attorno al 
mistero rivelato del Dio immutabile1.

In realtà per il teologo Tommaso l’attributo dell’immutabilità divina non è qual-
cosa di filosoficamente estraneo al dato rivelato, ma è una verità di fede radicata 
all’interno della dottrina cristiana, in quanto scaturente dalla stessa dinamica della 
salvezza, che nell’incarnazione e nella passione e morte di Gesù Cristo trova il suo 
compimento. La teologia tomista più che aggiungere un preambolo di matrice fi-

1	 Cfr. M. J. Dodds, The Unchanging God of Love: a Study of the Teaching of St. Thomas Aquinas on Divine 
Immutability in View of Certain Contemporary Criticism of this Doctrine, Fribourg 1986; K. Charamsa, 
L’immutabilità di Dio. L’insegnamento di San Tommaso d’Aquino nei suoi sviluppi presso i Commentatori 
scolastici, Roma 2002; Id., Davvero Dio soffre? La Tradizione e l’insegnamento di San Tommaso, Bologna 
2003. Nell’ambito delle reazioni al nostro scritto L’immutabilità di Dio si ricordano: A. Lobato, in Ange-
licum 2 (2003) 513-514; Doctor Communis 2 (2003) 188-189; M. Hauke, Die Unveränderlichkeit Gottes 
in den scholastischen Thomaskommentaren. Ein Lehrstück für die Beziehung zwischen Glaubenslehre 
und philosophischer Vertiefung, in Doctor Angelicus 3 (2003) 183-189; P. Puca, L’immutabilità di Dio 
nel suo essere e nel suo agire, in L’Osservatore Romano 258 (8.11.2003) 4; G. Bertuzzi, in Divus Thomas 
36/3 (2003) 209-212; Archivo Teológico Grandino 66 (2003) 244-245; G. Celada, in Ciencia Tomista 130 
(2003) 613-614; B. Gherardini, in Divinitas 47/1 (2004) 111; M. J. Golecki, Problem niezmiennoci Boga w 
teologii scholastycznych komentatorów w. Tomasza z Akwinu. Uwagi na marginesie rozprawy ks. K. O. 
Charamsy, in Studia Loviciensia 7 (2005) 143-155, ecc.
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Padri In particolare 101008 Aue eologi (1 primarla importanza, 4a1 quali G1 richilama
l’Aquinate: Agostino d’Ippona, che rT1a550UMe la tradizione Occidentale, Dionig Are-
oOpasgıta, che rappresenTtla quella orlentale.

In compagnla dı Agostino dı Dionigı

5Sant Agostino d’Ippona, (OIl la 5{1 mafiura dottrina S] DIO Immutabile nell’a-
moTre“, “"autore C111 10mmaso G] riferisce pIU Irequentemente quando TIralita L’at-
tributo A1IvInO In questione, Intravedendo In Iu1 la testimonlanza (1 ula rICerca del
volto del DIO Crist1ano, Immutabile In Se, potfentemente rivolto massımamente
“preoccupato’ HCL la CTEeAaIuUra «credebam e1 C55€ te, e1 C55€ Inconmutabilem SuUbD-
STantiam [Uam, e1 C55€ de homiminibus e1 Iludieium tuum»4 Per Agostino nel
DIO Bibbla C @E  F SO10 11 «bonum», CONTITO le vedute manichee, allora ula tale fonte
(1 bene 2SSOluto originante 110  —> DUO che C5561€ immutabile, altrımenti arebbe (1
fatto aperTtOo 4a1 DPIINCIDI mutabill. «Quaerun ltaque nobis, nde GIT malum. HKespon-
demus: x bono, sed 110  —> e1 Incommutabbili bono. x bonis 1g1tur inferioribus
atque MUufaDILlIDUS Orfia SUNT male. Muta.bilis natura 110  - EGSSEeT, G] de Deo
GSSeT, e1 110  —> a.D 119 de nıhilo facta 65 Quapropter bonorum alcCiOor G5l DEeus, dum
aUCIOr EsT naturarum UU LLL Spontaneus defectus bono, 110  —> ludicat {UO factae
SUNT, Sed nde factae SUNT Lt hoc 110  —> G5l liquid, quonl1am penIitus nı eST: e1 1deo

(ir 1 RAPE, La NOZIONE Adel mutabile dAett immutadbtte SECONdO sant Agostino, Edizioni Agostinlane,
Tolentino 1959

eseMpPIO: Summa T heotogiae L, 4, L, 4] D, ILL, 4] 1,
GOSTINO D IPPONA, Confesstiones {, {, 11:; In nere n Sant Agostino, vol 1, 192-193 (ir BRADLEY, Va-
MINng G In St Augustine’s C onfessions, In Thom 17 (1954) 186-196
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losofica, è attenta piuttosto ad accogliere la rivelazione di Dio, il Dio dei comandi 
«immutabili nei secoli, per sempre» (Sal 111 [110],7-8), nell’orizzonte evangelico 
confermato dalla tradizione patristica e dall’insegnamento dei concili, e rimanendo 
una risposta valida ed aperta allo sviluppo.

Non c’è dubbio che la verità dell’immutabilità divina e il suo approfondimento 
tomista appartengano alla ricerca di natura teologica, in quanto fondati sulle fonti 
della scienza di fede. Tali fonti di san Tommaso contengono soprattutto l’autorità 
della Sacra Scrittura, la sua interpretazione da parte della Chiesa e la tradizione dei 
Padri. In particolare sono due i teologi di primaria importanza, ai quali si richiama 
l’Aquinate: Agostino d’Ippona, che riassume la tradizione occidentale, e Dionigi Are-
opagita, che rappresenta quella orientale.

1. In compagnia di Agostino e di Dionigi

Sant’Agostino d’Ippona, con la sua matura dottrina sul Dio immutabile nell’a-
more2, è l’autore a cui Tommaso si riferisce più frequentemente quando tratta l’at-
tributo divino in questione3, intravedendo in lui la testimonianza di una ricerca del 
volto del Dio cristiano, immutabile in sé, ma potentemente rivolto e massimamente 
“preoccupato” per la creatura: «credebam et esse te, et esse inconmutabilem sub-
stantiam tuam, et esse de hominibus curam et iudicium tuum»4. Per Agostino se nel 
Dio della Bibbia c’è solo il «bonum», contro le vedute manichee, allora una tale fonte 
di bene assoluto e originante non può che essere immutabile, altrimenti sarebbe di 
fatto aperto ai principi mutabili. «Quaerunt itaque a nobis, unde sit malum. Respon-
demus: Ex bono, sed non summo et incommutabili bono. Ex bonis igitur inferioribus 
atque mutabilibus orta sunt male. (…) Mutabilis porro natura non esset, si de Deo 
esset, et non ab illo de nihilo facta esset. Quapropter bonorum auctor est Deus, dum 
auctor est naturarum: quarum spontaneus defectus a bono, non iudicat a quo factae 
sunt, sed unde factae sunt. Et hoc non est aliquid, quoniam penitus nihil est; et ideo 

2	 Cfr. A. Trapé, La nozione del mutabile e dell’immutabile secondo sant’Agostino, Edizioni Agostiniane, 
Tolentino 1959.

3	 Ad esempio: Summa Theologiae I, q. 9, 2; I, q. 50, 5, 1; III, q. 57, 1, 1.

4	 Agostino d’Ippona, Confessiones 7, 7, 11; in Opere di Sant’Agostino, vol. 1, 192-193. Cfr. R. Bradley, Na-
ming God in St. Augustine’s Confessions, in Thom. 17 (1954) 186-196.
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110  —> DOotest auciorem habere quod nı EG1»S La Alversita radicale ira DIO CTEeAaIuUra
DrOpDrIO QUESTO 1vello bonta posseduta, men{tire nell  uomo G]

esprime quale desiderio (1 felicita da raggiungere®. In questia Iuce UL1O del principali Artıcol|argomenti! agostinlani favore dell  immutabilitä divina 110  —> l impostazione filoso-
fica. platonica del AISCOTSO DIO, QUaNTO pIuttOoStO l accoglienza dell’autorivelazione
1blica (1 DIO, avyutası SIN da Esodo 3,147 L’ZoO SONLO coluz che SONLO HCL I Ipponate
Indica la rivelazione G1a dell immutabilita semplicita divina G1a 5 { 1C EIer-
1ta DIO EIerNO infinitamente semplice, perche Immutabiles. GS{iessia linea,
DL QUAaNTO Agostino G1A. sens1ibile alla sofferenza DrOprIO Iu1 rilevare 1
Contempo L’assoluta 1lberta divina Cal mutamentI! del dolorI sofferenze
CTEeAaIuUra 1Ire Immutabile 110  —> significa perö DrIVO (1 vitalita, insensibile, aggrappato
In ula chiusura indifferente, eEsSaftamentTfe 11 contrarıo «Quid EsT Crgo eus mMeus
Quid, F’OSO, 151 DOommInus eus Uu1S enNım AOMmMINUS praeiter dominum? Auft QqUuI1S dQdeuUs
praeter eum NOSIrTUmM umme, Optime, potentissime, Omn1potentissime, MISEeTICOTr-
Aissime e1 1ustissıme, secretissime e1 praesentissime, pulcherrime e1 fortissime, G{Aa-
1115 e1 inconprehensibilis, inmutabilis, mufans Omn1a, HUG UL HULQ UL
VeTIUS, INNOVAaNSs OmNn1a; In veiustatem perducens superbos e1 NESCIUNT; SCIHHDCI‚
SCIHHDCI qulietus, cColligens e1 110  - portans e1 implens e1 protegens, CL Cal e1
NUutfr1eNs, perficiens, Cnı desit bl Amas LLEC aeSTUaAaS, zelas e1 CC

L1US5 paenite le e1 110  —> oles, ITAaSCETIS e1 tranquillus mMUutLas LLEC mMUutLas
cConsilium: reCIDIS quod NvenısS e1 HULQ UL AaMISISTI; HULQ UL INODS e1 gaudes Iu-
CYIS, HUL Ua AaYVYal U e1 uUuSu_Las CX1g1S. uper er ogatur t1Di, ıT debeas, e1 QqUuI1S
QquUICquam 110  —> uum Reddens debita nu. debens, donans debita nı perdens. Lt
quid dIXIMUS, eus INCUS, vita H1ICa, ulcedo 1900573 Sanctla, a.111 quid Alcit aliquis, C
de le Aicıt? Lt Vae tacentibus de te, quonl1am lO0QquUaCEeSs mut! uınt»? Egli 110  —> limIitato

( ontra Tultanum, 1, S, 36-37, Qqu1 3 In nere n Sant Agostino, vol 17, 494-49 7

(Ir Confesstiones,; In nere n San Agostino, vol 1, 06-97
(Ir ZUM ‚RUNN, Limmutabilite de DIien sefon satint Augusiin, In 41 (1966) 219

«Vere proprie Miecitur ita ul fortasse Saolum Deum 1C1 oporiea essentam. Eist eNımM VPIt SON1S Qqu1a
incommMuUutaAhHilis esT, idque “ 1111111 famulo 5[  C Oysıl enuntiavıt, Cu all: CDO s { ] Qqu1 (De
I rıntitate {, D, 1 In nere n Sant Agostino, vol 4, 14-315):; «Est (lixit (n est Eist VOCOr? (ul1a

In aeifernum, Qqu1a mutarı 11011 DOSSULM. Ea eNımM UU utaiur 11011 SUuntT, Qqu1a 11011 permanent
Ergo incommMuUutAbhilitAas Del ISto vocabulo dignata el intimare: Ergo { ] Qqu1 (DSermo 6, ecir 6,

In nere n Sant Agostino, vol 2 00-101): «Aeternitas 1Dsa Del cSubstantia estT. UU nı
4DILe» (Enarratiiones In Psalmos 101 2, 1 In nere n Sant Agostino, vol A{/1, 60-561): «HSSE
aeternitas, incommMuUutaAabilitatis>» (Sermo {, In nere n Sanı Agostino, vol 2 14-115):; «PsS
LANLUM il quod est el 1Dsa el Qeternıitas» (EN. In Ps 4, 11: In nere n Sant Agostino, vol 2D, 44-145)
C onfesstiones 1, In nere n Sant Agostino, vol 1, O-
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non potest auctorem habere quod nihil est»5. La diversità radicale tra Dio e creatura 
corre proprio a questo livello della somma bontà posseduta, mentre nell’uomo si 
esprime quale desiderio di felicità da raggiungere6. In questa luce uno dei principali 
argomenti agostiniani a favore dell’immutabilità divina non è l’impostazione filoso-
fica platonica del discorso su Dio, quanto piuttosto l’accoglienza dell’autorivelazione 
biblica di Dio, avutasi sin da Esodo 3,147. L’Io sono colui che sono per l’Ipponate 
indica la rivelazione sia dell’immutabilità della semplicità divina sia della sua eter-
nità: Dio è eterno e infinitamente semplice, perché immutabile8. Nella stessa linea, 
per quanto Agostino sia sensibile alla sofferenza umana, è proprio lui a rilevare al 
contempo l’assoluta libertà divina dai mutamenti dei dolori e delle sofferenze della 
creatura. Dire immutabile non significa però privo di vitalità, insensibile, aggrappato 
in una chiusura indifferente, ma esattamente il contrario: «Quid est ergo Deus meus? 
Quid, rogo, nisi Dominus Deus? Quis enim dominus praeter dominum? Aut quis deus 
praeter Deum nostrum? Summe, optime, potentissime, omnipotentissime, misericor-
dissime et iustissime, secretissime et praesentissime, pulcherrime et fortissime, sta-
bilis et inconprehensibilis, inmutabilis, mutans omnia, numquam novus, numquam 
vetus, innovans omnia; in vetustatem perducens superbos et nesciunt; semper agens, 
semper quietus, colligens et non egens, portans et implens et protegens, creans et 
nutriens, perficiens, quaerens, cum nihil desit tibi. Amas nec aestuas, zelas et secu-
rus es; paenitet te et non doles, irasceris et tranquillus es, opera mutas nec mutas 
consilium; recipis quod invenis et numquam amisisti; numquam inops et gaudes lu-
cris, numquam avarus et usuras exigis. Super erogatur tibi, ut debeas, et quis habet 
quicquam non tuum? Reddens debita nulli debens, donans debita nihil perdens. Et 
quid diximus, Deus meus, vita mea, dulcedo mea sancta, aut quid dicit aliquis, cum 
de te dicit? Et vae tacentibus de te, quoniam loquaces muti sunt»9. Egli non è limitato 

5	 Id., Contra Iulianum, 1, 8, 36-37, qui 37; in Opere di Sant’Agostino, vol. 17, 494-497.

6	 Cfr. Id., Confessiones, 4,10,15; in Opere di San’Agostino, vol. 1, 96-97.

7	 Cfr. E. zum Brunn, L’immutabilité de Dieu selon saint Augustin, in NV 41 (1966) 219.

8	 «Vere ac proprie dicitur ita ut fortasse solum Deum dici oporteat essentiam. Est enim vere solus quia 
incommutabilis est, idque suum nomen famulo suo Moysi enuntiavit, cum ait: ego sum qui sum» (De 
Trinitate 7, 5, 10; in Opere di Sant’Agostino, vol. 4, 314-315); «Est vocor, dixit. Ouid est, Est vocor? Quia 
maneo in aeternum, quia mutari non possum. Ea enim quae mutatur non sunt, quia non permanent (...). 
Ergo incommutabilitas Dei isto vocabulo se dignata est intimare: Ergo sum qui sum» (Sermo 6, 4; cfr. 6, 
2; in Opere di Sant’Agostino, vol. 29, 100-101); «Aeternitas ipsa Dei substantia est, quae nihil habet mu-
tabile» (Enarrationes In Psalmos 101, 2, 10; in Opere di Sant’Agostino, vol. 27/1, 560-561); «Esse nomen 
aeternitas, nomen incommutabilitatis» (Sermo 7, 7; in Opere di Sant’Agostino, vol. 29, 114-115); «est 
tantum id quod est, et ipsa est aeternitas» (En. In Ps. 9, 11; in Opere di Sant’Agostino, vol. 25, 144-145).

9	 Confessiones 1, 4; in Opere di Sant’Agostino, vol. 1, 6-9.



Limmutabile DIO Ae CHSHaN/ Rivisttando /3 AoOFftrina el IOMMASO d’Aquino

ne 5{1 C556 11724 Cal 5{10 attributo immutabile, 11 quale anzı G{a all’origine p _
enza volonta ONOSCENZA (1 10 Limmutabilitäa (1 DIO VISTAa infatti
rispetto alla 5{1 eEsSsENzZA11 DIU precisamente rispetto alla Trinital2, anche (COLLNEODTLUN7 11 VEIO fondamento dell’agire A1IvINO ne StOr1a Salve77a.

La predilezione agostinlana nell’affermare L Immutabile fa G] che le perfezioni
(lIvine G1 ondino direttamente sull immutabilitäa, 11 che potra C556 1€ Siudicato COILLNE

influsso platonico. Diversamente pIU tardl, SECONdO , 11 10mmaso la perfezione
dlivina Sara fissata ne DULA attualita, che G] conferma G] rispecchla nell  immuta-
bilita ESsSeENz]ale. entre Agostino desSCTIve bene la Ainamıicita dellimmutabile HCI -
ezione divina, 10mmaso la sapra SIistematıi7zzare DIU adeguatamente all interno del
Tatitaio DIO

(10 che Aue pensatorIı la sens1bilita teologica che r1I1esCe tenere
bene presente rischl che COMpOorTa bbandono dell’attributo dell immutabili-
ta «Has argumentationes, Qquibus IMpI nostIram sSimplicem Dietatem, ıT C 15
In CITCUITIU ambulemus Sal 11,9), de V1a recia CONAaNTIUr avertere, G] TalloO refutare
110  —> DOSSeT, es Irridere eberet Huc accedit, quod In aC1IuUtOrIO Dominı Del nOostrI
hOos volubiles CITrCUulos, ({UOS ODPINIO confingit, TAall0o manifesta confringit. INC enNnım
MaXIıIme IsSt1 errani, ıT In CITCUITIU Aalso ambulare ({ UL VEIO e1 TeCiO inere malint,
quod meniem dAivyvinam OMNINO immutabilem, euiuslibet infinitatis CAaNalCill e1 INNU-
1NeIA OMN13. SINE COgIitation1s alternatione numerantiem, de 5{1 humana mutabili
angustaque metiuntur:; e1 fit 15 quod alt Anostolus: Comparantes enNım semet1psos
SibimetipsIis 110  —> intellegunt (2 (‚OT Nam qula 15 QquIidquIi OVI faciendum
ven!zı In mentem, OVO CONsIlio aciunt (mutabiles QuUIDPpE mentes erunt): profecto
110  —> eumn, (YUCIL cCogitare 110  —> DOSSUNT, sed semet1psos LO 110 cogitantes, 110  —> um,
Sed 1DS0S, LE 1L, Sed S11 COMParant. Nobis autem fas 110  —> EsT credere, allter aflici
eum C VacCcal, allter C ODeTratur; qulia LLEC alfieci Aicendus eSsT, Lamquam In E1IUS
natura fiat liquid, quod aNie 110  —> fuerit. Patıtur quIppe quil afficitur, e1 mutabile EsT
OLE quod Jiquid patitur Non ltaque In E1IUS vacatlione cogitetur 1eNavla es1dla.
nertla, SICH LLEC In E1IUS or CONATUS IndustrIla. OVI quleScens e1

qulescere. Potest a ODUS 110  —> Sed semplternum I1Dere (;O11-

Sillum : LLEC paenitendo, qula DrIUS CESSaveral, cCoeDpIit facere quod 110  - acerat. Sed
e1 G] DrIUS CESSAaVI e1 DOSter1Ius OPeTatus G5l quo NesSCIO quemadmodum a.D homine

10 Confessiones 13, 1 In nere n Sant Agostino, vol 1, 468-469
11 De (‚ivitate DEet 11, 10ss.: In nere n Sant Agostino, vol /2, XA4A-S {SS
12 De I rıntitate 4, Proem.: In nere n Sant Agostino, vol 4, 17/4-177: ecir D, 1-2: In Inere n Sanı Agostino,

vol 4, ARA-DSL
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nella sua essenza dal suo attributo immutabile, il quale anzi sta all’origine della po-
tenza della volontà e della conoscenza di Dio10. L’immutabilità di Dio va vista infatti 
rispetto alla sua essenza11 o più precisamente rispetto alla Trinità12, ma anche come 
il vero fondamento dell’agire divino nella storia della salvezza.

La predilezione agostiniana nell’affermare l’Immutabile fa sì che le perfezioni 
divine si fondino direttamente sull’immutabilità, il che potrà essere giudicato come 
un influsso platonico. Diversamente, più tardi, secondo san Tommaso la perfezione 
divina sarà fissata nella pura attualità, che si conferma e si rispecchia nell’immuta-
bilità essenziale. Mentre Agostino descrive bene la dinamicità dell’immutabile per-
fezione divina, Tommaso la saprà sistematizzare più adeguatamente all’interno del 
trattato su Dio.

Ciò che accomuna i due pensatori è la sensibilità teologica che riesce a tenere 
bene presente i rischi che comporta un abbandono dell’attributo dell’immutabili-
tà: «Has argumentationes, quibus impii nostram simplicem pietatem, ut cum illis 
in circuitu ambulemus (Sal 11,9), de via recta conantur avertere, si ratio refutare 
non posset, fides irridere deberet. Huc accedit, quod in adiutorio Domini Dei nostri 
hos volubiles circulos, quos opinio confingit, ratio manifesta confringit. Hinc enim 
maxime isti errant, ut in circuitu falso ambulare quam vero et recto itinere malint, 
quod mentem divinam omnino immutabilem, cuiuslibet infinitatis capacem et innu-
mera omnia sine cogitationis alternatione numerantem, de sua humana mutabili 
angustaque metiuntur; et fit illis quod ait Apostolus: comparantes enim semetipsos 
sibimetipsis non intellegunt (2 Cor 10,12). Nam quia illis quidquid novi faciendum 
venit in mentem, novo consilio faciunt (mutabiles quippe mentes gerunt): profecto 
non Deum, quem cogitare non possunt, sed semetipsos pro illo cogitantes, non illum, 
sed se ipsos, nec illi, sed sibi comparant. Nobis autem fas non est credere, aliter affici 
Deum cum vacat, aliter cum operatur; quia nec affici dicendus est, tamquam in eius 
natura fiat aliquid, quod ante non fuerit. Patitur quippe qui afficitur, et mutabile est 
omne quod aliquid patitur. Non itaque in eius vacatione cogitetur ignavia desidia 
inertia, sicut nec in eius opere labor conatus industria. Novit quiescens agere et 
agens quiescere. Potest ad opus novum non novum, sed sempiternum adhibere con-
silium; nec paenitendo, quia prius cessaverat, coepit facere quod non facerat. Sed 
et si prius cessavit et posterius operatus est (quod nescio quemadmodum ab homine 

10	 Confessiones 13, 16; in Opere di Sant’Agostino, vol. 1, 468-469.

11	 De Civitate Dei 11, 10ss.; in Opere di Sant’Agostino, vol. 5/2, 84-87ss.

12	 De Trinitate 4, Proem.; in Opere di Sant’Agostino, vol. 4, 174-177; cfr. 5, 1-2; in Opere di Sant’Agostino, 
vol. 4, 234-237.
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DOossit intelleg1): hoc procul 10, quod Ailcıtur DIIUS e1 DOsterIus, In rebus DrIUS 110  -

eExIstentibus e1 DOosterIus eExIstentibus fuit: In 110 auftfem 110  —> alteram praecedentem
altera subsequens mutavıt aul aDstulit voluntatem, Sed ula eademque semmpiterna Artıcol|e1 Immuta.bili voluntate LCS, ({UdS Condidit, e1 ıl DrIUS 110  —> ESSCNT eg1t, quamdiu 110  —>

fuerunt, e1 ıT DOSter1Ius eSSseNIT, quando C556 COEPETUNT, INC eIS, quil talla Videre DHOüS-
SUNT, mirabiliter fortassis Ostendens, (YJUALIL 110  —> 15 indiguerit, sed C455 gratulta DO-
nıtate condiderift, C SINE 15 2efernıcalfe In1t10 Carenfie In 110  —> mMInNOTEe beatitate
permansıt»15.

5E L uOomoO bbandona la rivelazione dell immutabilita divina, 110  —> poträa TOVATre
la giusta rappresentazione del C100 110  —> partıre Dpropria mutabilita. 10N0+-
NOSTAaNTIe ula rICerca naturale 1a 1CSUDDOLC L’attributo STESSO, DrOpDrIO perche la
verıita che che ne fede TOVA la pIleNeZZa, (1 HCL GE «immortalis, INCOT-
rupta, Incommutabilis permanet»14, La menTe C1 porta a ntuilre L’eternita

Limmutabilita del Trealtore, 110  —> la fa raggiungere1s, Piuttosto la personalita
spirituale CTEeAaIUTra la predispone poter sperimentare ne vita beata quell’e-
ernita Immutabile che (1 DIO Sol0. Per gostino, DrOprIO rivelazione,

precisamente DL motivı cristologicl, alfermata Limmutabilita del DIO CrIstiano
In ragione dell Incarnazilone del Verbo bisogna mantiener Limmutabilita (1 DIO,
G] vuole Comprendere giustamente "unilone (1 DIO COIl L uOomoO: eus semetipsum
CXINAaN1VItT cir Fil 2,7), 110  —> mutando divyvinitatem 5SUaAILl, Sed nostIram mutabilitatem
assumendo: e1 formam SEeTVI accıpiens»16,

Dall’altro lato, Cal atrımon10 (1 Pseudo-Dionigi Areopagita 10mmaso aCccoglie
Innanzıtutto l espressione trascendenza (1 DIO immutabile, COSCIente apofatica-

13 De (‚Ivitate Det 12, 17 In nere n Sant Agostino, vol /2, 190-193 %1 vedano anche: ( ontra Faustum 3
In nere n Sant Agostino, vol 1 232: De NAatura Bont 1, 1.24:; In nere n Sant Agostino, vol 13/1,

248-2351.3/7/0-371

De Irin. 4, 15, 2 In nere n Sant Agostino, vol 4, 216-217 In Cerio 557 depositata nel-
I UOMO (COTLIE qualcosa (a QJesicerare GCELICALEG, che SUDELA Ia naiura mutevole G1 presenta qalla raglone.

Sanlo raccomandava, infattı: «nali foras lIre, In te1psum redl, In interlore homine habitat verıtas. Et G1
LUAM naiuram mutabilem invenerI1s, trascende el te1psum. UC erszo tende, nde 1IPpSUum Iumen ration1ıs
QCCcenditur» (De DEra reli. 3 e In nere n Sant Agostino, vol 6/1, 08-109) Nell intenzione agostiniana
11011 GTAa anlio un ascCesi platonica Ia verita ideale, Dluttosto i postulato Cli U1a continua (C(OLLVEEI -

SIONE ragione Ia I1ce che Ia trascende, quella grazla QJell amore (ivino.
19 «Beatitucdinem amMen E1US uua f1it heata 1Dsa anıma, 11011 fieri 1S1 particıpatione i1us vitae SCINDEL vitae,

incommutabilis, aeiternaeque substantiae, UUAC Deus est ul QJUOMOdO aN1ımaAa UUALC inferior Deo esT, il
quod 1Dsa inferius esT, hOoc el COL DUS, facit vivere: SIC eamdem anımam 11011 faclat heate vivere, 1S1 quod
1Dsa aN1MAa el sSuper1uUs>» In Iohannıts Evangetium ErGetaEiuSs 2 In nere n Sant Agostino, vol 24/1,
38-2359)
De Iriniıtate {, 3, In nere n Sant Agostino, vol 4, 301-305
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possit intellegi): hoc procul dubio, quod dicitur prius et posterius, in rebus prius non 
existentibus et posterius existentibus fuit; in illo autem non alteram praecedentem 
altera subsequens mutavit aut abstulit voluntatem, sed una eademque sempiterna 
et immutabili voluntate res, quas condidit, et ut prius non essent egit, quamdiu non 
fuerunt, et ut posterius essent, quando esse coeperunt, hinc eis, qui talia videre pos-
sunt, mirabiliter fortassis ostendens, quam non eis indiguerit, sed eas gratuita bo-
nitate condiderit, cum sine illis ex aeternitate initio carente in non minore beatitate 
permansit»13.

Se l’uomo abbandona la rivelazione dell’immutabilità divina, non potrà trovare 
la giusta rappresentazione del dio se non a partire dalla propria mutabilità. Ciono-
nostante una ricerca naturale già presuppone l’attributo stesso, proprio perché la 
verità che cerca, e che nella fede trova la pienezza, è di per sé «immortalis, incor-
rupta, incommutabilis permanet»14. La mente umana ci porta ad intuire l’eternità 
e l’immutabilità del Creatore, ma non la fa raggiungere15. Piuttosto la personalità 
spirituale della creatura la predispone a poter sperimentare nella vita beata quell’e-
ternità immutabile che è di Dio solo. Per Agostino, proprio a causa della rivelazione, 
e precisamente per motivi cristologici, va affermata l’immutabilità del Dio cristiano. 
In ragione dell’Incarnazione del Verbo bisogna mantenere l’immutabilità di Dio, se 
si vuole comprendere giustamente l’unione di Dio con l’uomo: «(Deus) semetipsum 
exinanivit (cfr. Fil 2,7), non mutando divinitatem suam, sed nostram mutabilitatem 
assumendo; et formam servi accipiens»16.

Dall’altro lato, dal patrimonio di Pseudo-Dionigi Areopagita Tommaso accoglie 
innanzitutto l’espressione della trascendenza di Dio immutabile, cosciente apofatica-

13	 De Civitate Dei 12, 17; in Opere di Sant’Agostino, vol. 5/2, 190-193. Si vedano anche: Contra Faustum 33, 
9; in Opere di Sant’Agostino, vol. 14, 232; De natura Boni 1, 1.24; in Opere di Sant’Agostino, vol. 13/1, 
348-351.370-371.

14	 De Trin. 4, 18, 24; in Opere di Sant’Agostino, vol. 4, 216-217. In un certo senso, essa è depositata nel-
l’uomo come qualcosa da desiderare e cercare, che supera la natura mutevole e si presenta alla ragione. 
Il santo raccomandava, infatti: «noli foras ire, in teipsum redi, in interiore homine habitat veritas. Et si 
tuam naturam mutabilem inveneris, trascende et teipsum. Illuc ergo tende, unde ipsum lumen rationis 
accenditur» (De vera rel. 39, 72; in Opere di Sant’Agostino, vol. 6/1, 108-109). Nell’intenzione agostiniana 
non sta tanto un’ascesi platonica verso la verità ideale, ma piuttosto il postulato di una continua conver-
sione della ragione verso la luce che la trascende, quella della grazia e dell’amore divino.

15	 «Beatitudinem tamen eius qua fit beata ipsa anima, non fieri nisi participatione illius vitae semper vitae, 
incommutabilis, aeternaeque substantiae, quae Deus est; ut quomodo anima quae inferior Deo est, id 
quod ipsa inferius est, hoc est corpus, facit vivere; sic eamdem animam non faciat beate vivere, nisi quod 
ipsa anima est superius» (In Iohannis Evangelium tractatus 23, 5; in Opere di Sant’Agostino, vol. 24/1, 
538-539).

16	 De Trinitate 7, 3, 5; in Opere di Sant’Agostino, vol. 4, 301-305.
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menTfe SProporzione Ira lIinguaggl0 mistero17, COS] che Ognl immagıne OLE

15310 DL DIO Qeve C5561€ (1 CONTIINUO verilicato trascendentalmente, perche «Ja (‚ AauU-
(1 le COSE rimanga rigorosamente Y (1 (1 le C0S colul cheODTLUN7 superlore alla SOSTAaNza alla natura SOrpassı aSsSolutamente le COSE che E615(T0N0

cCondo qualsivoglia SOSTAaNza natura» 1& L’uguaglianza Immutabile dell essere, 111e 11-

Ire quasiıi SCHaALd infinitamente DIO Cal Crealo, 1 Contempo la concordia
dlivina SalVve77a (1 le cCose19 In merIito 1 AISCOTSO DIO cristiano, egli

postula la regola base HCL 11 linguageglo te01l0g1CO: «bisogna TICONOSCEeTE (1 celebrare
(OIl AISCOTSO egnO0 (1 DIO moviıimentI! (1 DIO che Immobile»20. (10 LESUDDOLLC
che C1 G1a 11 rischio (1 AISCOTSO «indegno», 11 modo (1 parlare inadeguato del [  O,
L’attribuzione realta del camblamenti CONTITrAaTrı alla beatitudine infinita (1 DIO

DIO Scritture, «| Immobile AaVdllzZd G] le COse»21. la
COomprensione da parte del credente 110  —> vede In queste MMagını Spostamen-
LO cambilamento un alterazione, ula CONVEerSIONe moviıimento locale

rettilineo CIrcCoOlare COMDOSTO da entrambi, C10@ intellettuale, anımale,
fisico»22. COLNNOSCEIE adeguatamente DIO DL Dionig legato Inscindibilmente

alla contemplazione vita spirituale, 1 5 [ 10) moviıimento dell’amore, che la VIa.
uıunıtiva. (OIl DIO, superante ogn pensiero SOsStanzlalita creaitia DIO 110  —> DUO C556 1€

CONOSCIUTO, HCL DIioNIgT, 110  —> superando la GSTesSSIAa nOosITra capacita naturale intellet-
t1va23, G1 VIa. dell unione spirituale che porta 11 Mistero Assoluto24, 11 quale
HCL DrImMO C1 attira (COLNE la Iuce del Sole CoInvolge In movimento “Kssere
Immutabile.

17 EOLOgiA ISLICH 1, 3, (tr 1t. T utte fe Gerarchia ceteste, Gerarchia ecctiestiale, OM
ALUENT, EOLOgiA ISLICH, Leittere, Milano

15 [ HMONIGI AÄREOPAGITA, OM AIDENT 11, 3, G56B
14 (ir OM AIDEnT 12, 3, U/r2Ä Una tale Ligliolanza (ivinizzante 11011 cancella ’ assoluta trascendenza

divina, ecir OM AIDEnT @, {-8; 3, B-6

I NOMi AIDEnT 4, - 3, B-9
21 OM AIDEnT 11, 3, 416C %] veda cCitatı SCcOliasta: 3,8; (Jer 23,23:; E1 4,3: D 139 (138),8:

1 17/7) 1 4A7

(ir I NOomMmi AIDEnT 4, - 3, DA

A ED. T al HREONUCO (7A20O0: 3,
(ir I NOomMmi AIDEnT 4, 3, D-/ 4,11: 3, /O&D: Gerarchia relfeste {, 3, AUSC.
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mente della sproporzione tra linguaggio e mistero17, così che ogni immagine e nome 
usato per Dio deve essere di continuo verificato trascendentalmente, perché «la Cau-
sa di tutte le cose rimanga rigorosamente al di sopra di tutte le cose e colui che è 
superiore alla sostanza e alla natura sorpassi assolutamente le cose che esistono se-
condo qualsivoglia sostanza e natura»18. L’uguaglianza immutabile dell’essere, men-
tre quasi separa infinitamente Dio dal creato, al contempo è la causa della concordia 
e della divina salvezza di tutte le cose19. In merito al discorso su Dio cristiano, egli 
postula la regola base per il linguaggio teologico: «bisogna riconoscere di celebrare 
con un discorso degno di Dio i movimenti di Dio che è immobile»20. Ciò presuppone 
che ci sia il rischio di un discorso «indegno», il modo di parlare inadeguato del tutto, 
l’attribuzione delle realtà e dei cambiamenti contrari alla beatitudine infinita di Dio. 
Il Dio delle Scritture, «l’Immobile avanza e si muove verso tutte le cose»21, ma la 
comprensione da parte del credente non vede in queste immagini «uno spostamen-
to e un cambiamento o un’alterazione, o una conversione o un movimento locale 
(…) rettilineo o circolare o composto da entrambi, cioè o intellettuale, o animale, 
o fisico»22. Il conoscere adeguatamente Dio per Dionigi è legato inscindibilmente 
alla contemplazione della vita spirituale, al suo movimento dell’amore, che è la via 
unitiva con Dio, superante ogni pensiero e sostanzialità creata. Dio non può essere 
conosciuto, per Dionigi, se non superando la stessa nostra capacità naturale intellet-
tiva23, sulla via dell’unione spirituale che porta verso il Mistero Assoluto24, il quale 
per primo ci attira come la luce del sole e coinvolge in un movimento verso l’Essere 
immutabile.

17	 Teologia mistica 1, 3; PG 3, 1001A (tr. it. Tutte le opere: Gerarchia celeste, Gerarchia ecclesiale, I nomi 
divini, Teologia mistica, Lettere, Milano 1997).

18	 Dionigi Areopagita, I nomi divini 11, 6; PG 3, 956B.

19	 Cfr. I nomi divini 12, 3; PG 3, 972A. Una tale figliolanza divinizzante non cancella l’assoluta trascendenza 
divina, cfr. I nomi divini 2, 7-8; PG 3, 645B-645C.

20	 I nomi divini 9, 8-9; PG 3, 916B-916D.

21	 I nomi divini 11,  9; PG 3, 916C. Si veda citati dallo scoliasta: Ab 3,8; Ger 23,23; Ef 4,3; Sal 139 (138),8; 
18 (17), 10; 47 (46),6.

22	 Cfr. I nomi divini 4, 8-9; PG 3, 704D-705B.

23	 Ep. I al monaco Gaio; PG 3, 1065A.

24	 Cfr. I nomi divini 4, 5; PG 3, 700D-701A; 4,11; PG 3, 708D; Gerarchia celeste 7, 2; PG 3, 208C.
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II} DIio immutabıle dı eriH  z 1ommaso "Aquino

In le 1010 magglorIi , 11 10mmaso d Aquino alfronta Limmutabilita Artıcol|
(1 10 Qualche volta G1 iralita (1 a4CCcennIı passeggerl, In altrı CASI (1 trattazion] DIU
approfondite ed elaborate, negli erIıtt1 filosofici, esegeticı teologicl. In QUESTO (;O11-

tributo privilegiamo SO10 alCuni approccı 1Dlic1 teologico-speculativIi, tralasclan-
al8 la rifllessione omıi1sta Sull’attributo Cal DUunNTO (1 VISTAa filosofico26. In quest ’ ultimo
2ı2mbito 10ommaso Aiscute 0 argomenti (1 Aristotele del DrImMO mMOTfOTe immobile,
Intravvedendo In C550 “Essere trascendentale ritenendolo pertanto argomen(Tto
Valido HCL la speculazione teologica, argomentOo (1 CONvVvenNIeNZAa rispetto
alla Rivelazione HCL GE intelligibile alla ragione (COSI, mentire da ula parte la r'1-
flessione filosofica effettivamente Illuminata fede, 11 AISCOTSO fede 110  -

DUO 5{1 volta Irascurare 11 TICOTSO aglı argomenti! Fatio Limmutabilitäa
rilevata. nellimmobilita del DrImMO MOTOTEe arıistotelico In realta 110  —> contamına. 11 (11-
(0C0150 te0OLl0g1iCO (OIl influssi ESTIranel 110  —> pertinent rispetto alla Kivelazione, 11
dato ragione VvIeNE pIuttOoStO SIiudicato aCCeTtalo, DUL rimanendo nel DrOoprIO
ambito, partendo Cal dato (1 fede, DL poter ffrire In CONSCHUENZA lIinguaggl0 DL
11 AISCOTSO te0ologico. L’argomentazione (1 Dprovenlenza arıstotelica 110  —> HCL -
Aantfo a esporfiare ne dottrina dato ESTTanNneOQO alla Kivelazione, Aiscernere

parametrı (1 A1ISCOrSO ragionevole DL accogliere 11 AIvInO rivelarsı DL poter
esprimerlo nel Llimiti dell umano pensiero.

II} DIio sacra Sserıttura

partıre rivelazione 1blica. G] devono alfermare G1a LiIimmutabilita G1a L’e-
ernita divine, (COLNE Aue attrıbuti che esprimon la differenza ira DIO 11 CTEeAaTI0

A Dell immutabilita In DSENETE, C10@ In riterimento S12 qalla creatiura C124 DIO, OMMASO QUINOG parla
Pratiutio ne Scriptum HDFrOs Sententarum (11 ermıinNe USAalo volte, (l1 CUul DE ne|l DPr1m®eo
11bro), De yertitate {9) De Maito 25) De pnotentia 20) ompendium T’heotogiae 11 Summa CONEra genit-
Ies 54) SUumma T’heotogiae STNA 4] STA H 21: STA H In HOrum Deati DIonYSiL De IEDINES NOmiIiniDus
EXDOSLLLO 10) uper epistolam ad Hebraeos ectura 11) EXDOSLLLO ##1 ToO ad lÄitteram (/) in  -

20 (Ir De SHOÖSTANTLES SEHAFralis @, 10-26: ( ommentartiıum In HDFrOS Aristotelis De A(EeiO pf7 un L, 21: In
metaphysicam Artstotelis COommentarıia AIL, 5-12:; In CEO HDFrOSs Physicorum Aristotelis EXDOSLLLO VIL,
VILL, Y-1  S

AT (Ir uper epistolam ad Hebraeos ectura L,
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2. Il Dio immutabile di san Tommaso d’Aquino

In tutte le sue maggiori opere, san Tommaso d’Aquino affronta l’immutabilità 
di Dio25. Qualche volta si tratta di accenni passeggeri, in altri casi di trattazioni più 
approfondite ed elaborate, negli scritti filosofici, esegetici e teologici. In questo con-
tributo privilegiamo solo alcuni approcci biblici e teologico-speculativi, tralascian-
do la riflessione tomista sull’attributo dal punto di vista filosofico26. In quest’ultimo 
ambito Tommaso discute gli argomenti di Aristotele del primo motore immobile, 
intravvedendo in esso l’Essere trascendentale e ritenendolo pertanto un argomento 
valido per la speculazione teologica, ovvero un argomento di convenienza rispetto 
alla Rivelazione per sé intelligibile alla ragione. Così, mentre da una parte la ri-
flessione filosofica è effettivamente illuminata dalla fede, il discorso della fede non 
può a sua volta trascurare il ricorso agli argomenti della recta ratio. L’immutabilità 
rilevata nell’immobilità del primo motore aristotelico in realtà non contamina il di-
scorso teologico con influssi estranei o non pertinenti rispetto alla Rivelazione, ma il 
dato della ragione viene piuttosto giudicato e accettato, pur rimanendo nel proprio 
ambito, partendo dal dato di fede, per poter offrire in conseguenza un linguaggio per 
il discorso teologico. L’argomentazione di provenienza aristotelica non serve per-
tanto ad esportare nella dottrina un dato estraneo alla Rivelazione, ma a discernere 
i parametri di un discorso ragionevole per accogliere il divino rivelarsi e per poter 
esprimerlo nei limiti dell’umano pensiero.

3. Il Dio della Sacra Scrittura

A partire dalla rivelazione biblica si devono affermare sia l’immutabilità sia l’e-
ternità divine, come due attributi che esprimono la differenza tra Dio e il creato27. 

25	 Dell’immutabilità in genere, cioè in riferimento sia alla creatura sia a Dio, Tommaso D’Aquino parla so-
prattutto nelle opere: Scriptum super libros Sententiarum (il termine è usato 60 volte, di cui 35 nel primo 
libro), De veritate (75), De Malo (25), De potentia (20), Compendium Theologiae (11), Summa contra genti-
les (34), Summa Theologiae (STh I 55; STh II 21; STh III 7), In librum beati Dionysii De Divinis Nominibus 
expositio (10), Super epistolam ad Hebraeos lectura (11), Expositio super Iob ad litteram (7), ecc.

26	 Cfr. De substantiis separatis 2, 10-26; Commentarium in libros Aristotelis De Caelo et Mundo I, 21; In 
metaphysicam Aristotelis commentaria XII, 5-12; In octo libros Physicorum Aristotelis expositio VII, 2; 
VIII, 9-13.

27	 Cfr. Super epistolam ad Hebraeos lectura I, 5.
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ommentando Eb 1,10-1228, rileva che anche clell perirannOo, nel che Dads-
Sera 11 loro STATIiO presente, DIO riImane SCHNLDIC 10 STEeSSO, 110  —> camblando 11 DrOprIO
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In ULla breve anallsı dell immutabilita nel COmMMeEeNTO 1 TO (1 (:lobbe (GD 4,1/-
10mmaso distingue ne STeSSO empoO rileva la relazione eEsistente ira L’at-

tualita Limmutabilita dell essere (1 DIO la perfezione che DUO ra  1ungere la
CTEeAaTIUTrAa kisiste legame Ira L’ordine dIivino, che 110  —> mufta, quello morale CLE

turale, che G1 esprime ne mutabilita volonta, che G] AaPNLC alla DOoSsSIbiLita del
male, In CONTTASTIO COIl la stabılilita contemplazione del bene. DIO Incapace del
male, 11 che sclude Cal 5{10 mIistero 11 presuppostoO (1 ogn male, che la mutabilita.
Nel DrOprIO C556 1€ stabile, 0 angeli aliraverso la contemplazione aderiscono LIMMU-
tabilmente DIO, men{tire 0 10M1NI DOSSOLLO aderire Y miIistero Immutabile (1 DIO

ne STaZzla restano IMMUNI Cal male, C10@ Cal DECcCalOo entre G] dQeve escludere
la mutabilita (1 DIO, la 5{1 perfetta Immutabilita 110  —> qualcosa del ESTIraneOQO

irraggiungibile, da poter apparıre aglı occhl] ıuımanı (COLNE qualcosa (1 InsensI1bile
indifferente. kisiste In realta ula SOTIa (1 COMUNICAZIONE vita divina Immutabile
alla CTEeAaIUTra infinitamente inferiore, CaAaNalC perö (1 la perfezione
percepirla ne vita morale del CAaMMINO erreno

Un altro approCcCcIO all iImmutabilitä G] TE commentando RKRm 1,19 «qula, quod
noscIbile G5l Del, manifestum EsT In 15 aglı uUOMINI):; eus enNım 15 manifestavit»31.

(STIS 18 riguarda la ONOSCENZA (1 DIO che L uOomoO DUO ne ragione naturale,
che 10mmaso alfronta riterendo la Qivisione (1 Dionigl Areopasgita ITre VIEe GL
quali L uomo DUO CONOSCEIE 10 V1a (1 Causalita G] DUO COLNNOSCEIE L’esistenza

«Iu In Princ1p10, Domine, tlerram fiundastl: el TL L1Aarum SUNTL C2el; Dpsı peribunt, In aultfem
.1165; el ul vestimentum velerascentT, el velut aMICIM iINnvolves CuSs SICUL vestimentum el
mutabuntur. Iu aultiem idem C:  „ el NNnı t11 11011 Qeficient».

uper ad ebr L, ect
4() (ir EXDOSLLLO ##1 TOD ad Äitteram, 4, 17/-15
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Commentando Eb 1,10-1228, rileva che anche se i cieli periranno, nel senso che pas-
serà il loro stato presente, Dio rimane sempre lo stesso, non cambiando il proprio 
essere eterno, nonostante la novità delle creature. Tale principio biblico è suffragato 
da un richiamo frequente ai principali luoghi scritturistici della dottrina dell’immu-
tabilità divina, che sono: Sal 102 [101],13: «Tu autem Domine, in aeternum perma-
nebis»; Gc 1,17: «In te nulla est transmutatio nec vicissitudinibus obumbratio»; Ml 
3,6: «Ego Deus, et non mutor»; Lam 5,19: «Tu autem, Domine, in aeternum perma-
nebis, solium tuum in generatione et generationem», fino a Eb 13,8 riguardo al Figlio 
di Dio: «Iesus Christus heri et hodie ipse et in saecula»29.

In una breve analisi dell’immutabilità nel commento al libro di Giobbe (Gb 4,17-
18)30, Tommaso distingue e nello stesso tempo rileva la relazione esistente tra l’at-
tualità e l’immutabilità dell’essere di Dio e la perfezione che può raggiungere la 
creatura. Esiste un legame tra l’ordine divino, che non muta, e quello morale crea-
turale, che si esprime nella mutabilità della volontà, che si apre alla possibilità del 
male, in contrasto con la stabilità della contemplazione del bene. Dio è incapace del 
male, il che esclude dal suo mistero il presupposto di ogni male, che è la mutabilità. 
Nel proprio essere stabile, gli angeli attraverso la contemplazione aderiscono immu-
tabilmente a Dio, mentre gli uomini possono aderire al mistero immutabile di Dio 
se nella grazia restano immuni dal male, cioè dal peccato. Mentre si deve escludere 
la mutabilità di Dio, la sua perfetta immutabilità non è qualcosa del tutto estraneo 
e irraggiungibile, da poter apparire agli occhi umani come qualcosa di insensibile e 
indifferente. Esiste in realtà una sorta di comunicazione della vita divina immutabile 
alla creatura infinitamente inferiore, capace però di avanzare verso la perfezione e 
percepirla nella vita morale del cammino terreno.

Un altro approccio all’immutabilità si offre commentando Rm 1,19: «quia, quod 
noscibile est Dei, manifestum est in illis (agli uomini); Deus enim illis manifestavit»31. 
Il testo riguarda la conoscenza di Dio che l’uomo può avere nella ragione naturale, 
che Tommaso affronta riferendo la divisione di Dionigi Areopagita delle tre vie sulle 
quali l’uomo può conoscere Dio32. Sulla via di causalità si può conoscere l’esistenza 

28	 «Tu in principio, Domine, terram fundasti; et opera manuum tuarum sunt caeli. Ipsi peribunt, tu autem 
permanes; et omnes ut vestimentum veterascent, et velut amictum involves eos, sicut vestimentum et 
mutabuntur. Tu autem idem es, et anni tui non deficient».

29	 Super ad Hebr. I, lect. 5.

30	 Cfr. Expositio super Iob ad litteram, 4, 17-18.

31	 Cfr. Super epistolam ad Romanos lectura I, 6.

32	 Dionigi Areopagita, De div. nom. 7, 4; PG 3, 870.



Krzysztot Naramsa

(1 DIO riducendo le CTEeAaIUTEe muta.bili a NeCEeSSATIO DIFINCIDIO Immutabile perfet-
LO, che DIO TE QUESTO argomen(Tto del movimento, DL la VIa. d emmnenza L uOomoO
DUO arTIVare alla GS{iessia ONOSCEIINZA (1 DIO, COILLNE uıltima COMNULE (1 Artıcol|le CTEAaIUTrEe Egli G{a le CO5€e€ Infine, ne VIa. (1 negazlone, vediamo DIO In
QUAaNTO la superlore SE eglI [  O, n]ente (1 quello che Spetla
alla CTEeAaIuUra DUO C5561€ predicato (1 Lu1 In QUESTO «dICIMUS eum Immobilem
e1 infinitum e1 G1 quid Aa UU hulusmodiIi dic1ıtur»33. V1a (1 negazlone vIeNE alla
Iuce quella che la differenza ESsSENzZ]ale ira DIO la Creatura, che alla ONOSCEIINZA

limitata imperfetta 110  —> permette (1 COLNNOSCEIE (COLNE DIO ne 5{1 natura.
1AM0 DIU Capacı (1 alfermare (COLNE SICUTrAMente 110  —> ; Egli 110  —> mutabile, 110  —>

finito.
DIO incomprensibile ne 5{1 natiura perche trascende Ognl Creatura, COM1LDLCL-

SIbile ne 5{1 attualita. DIO superiore a OgnI attualita creaturale DETCIO a OgnI
Comprensione. Quanto ne ettera (1 Paolo, 10mmaso INCONTITAa (.rIisSto ne 5{1

conda VvenNutTta, «QUuI SOLUS immortalitatem, e1 Ilucem habitat Inaccessibilem» (1
Im 6,16a)54; egli riiegge la 5{1 trascendenza dell' immortalita, aiiraverso L’assoluta
chlave dell immutabilita C5561€ Immortale significa In definitiva 110  —> C556 1€ so  e  (
a alcun camblamento prodotto COTrTUZIO0ONEe Sol0 DIO Completamente INCOT-
ruttibile, perche Immutabile: C10 G] on anche 11 5 [ 10) tirinitarıo pIeNO
dell  immortalitass.

Diverse volte nell Antico lestamento 11 e0l0go0 rT1esSCe eggere alfermazionIi che
devono far DEeNSAaLIC all iImmutabilita (1 DIO rappresentato ne 5{1 eferna tabili-
ta, COILLNE COoluI1 che Seduto (Is 6,1: eir Sal 44 ,6)56. Nel almo 10mmaso TOVA INVe-

un alfermazione implicita dell immutabilita divina®7, quando coglie, iducia
L’affidamento del Salmista Y divino, la rivelazione (1 DIO che SCHNDIE uguale

DrOprIO partıre da ULla tale Immutabilitäa dell essere, potente Operante HCL 11 5{10

DpOoDOLO. Limmutabilitä dlivina la garanzla SUDNLELNLA benevolenza divina. libera

22 uper ad Bom L, ect

(Ir uper nrımam e pistolam ad Timotheum ectura VI,
295 uper ad 1im VI, ect «illuc ErsSo proprie el VPIt el incorruptibile, quod penIıtus el immutabile.

Quaelibet aULem creatiura In considerata, aliquam mutationem, vel mutabilitatem: Deus aULem
el OMNINOG immutabilis. Sedqd G1 aliqua cCreaiura el immutabilis, hOoc Convenıiıt e1 ONO gratlae. Et hOoc
Ostendit, quod naiura Del transcendit ]001015 quod el In natiura creaia»

(Ir uper evangelium IOannis ectura 1-6

(Ir In DSaAEIMOS Davitdadis EXDOSLLLO 43, «DDel immutabilitatem Ostendit, Qqu1a Deus fecit hOoc patribus, el
l1terum Qqu1a virtus Ee1I1US 11011 el diminuta, el 1ideO facere et1am Mmalora DotesStT; nde Qicit Iu 1pse 1EX

LLLEUS el Deus INEUS, Q ul 11011 diminutus>».
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di Dio riducendo le creature mutabili ad un necessario principio immutabile e perfet-
to, che è Dio. Oltre questo argomento del movimento, per la via d’eminenza l’uomo 
può arrivare alla stessa conoscenza di Dio, come della causa ultima e comune di tutte 
le creature: Egli sta sopra tutte le cose. Infine, nella via di negazione, vediamo Dio in 
quanto la causa superiore a tutto. Se egli sorpassa tutto, niente di quello che spetta 
alla creatura può essere predicato di Lui. In questo senso «dicimus Deum immobilem 
et infinitum et si quid aliud huiusmodi dicitur»33. Sulla via di negazione viene alla 
luce quella che è la differenza essenziale tra Dio e la creatura, che alla conoscenza 
umana limitata e imperfetta non permette di conoscere come Dio è nella sua natura. 
Siamo più capaci di affermare come sicuramente non è; Egli non è mutabile, non è 
finito.

Dio è incomprensibile nella sua natura perché trascende ogni creatura, compren-
sibile nella sua attualità. Dio è superiore ad ogni attualità creaturale e perciò ad ogni 
comprensione. Quanto nella lettera di Paolo, Tommaso incontra Cristo nella sua se-
conda venuta, «qui solus habet immortalitatem, et lucem habitat inaccessibilem» (1 
Tm 6,16a)34; egli rilegge la sua trascendenza dell’immortalità, attraverso l’assoluta 
chiave dell’immutabilità: essere immortale significa in definitiva non essere soggetto 
ad alcun cambiamento prodotto dalla corruzione. Solo Dio è completamente incor-
ruttibile, perché immutabile: su ciò si fonda anche il suo trinitario pieno possesso 
dell’immortalità35.

Diverse volte nell’Antico Testamento il teologo riesce a leggere affermazioni che 
devono far pensare all’immutabilità di un Dio rappresentato nella sua eterna stabili-
tà, come colui che è seduto (Is 6,1; cfr. Sal 44,6)36. Nel Salmo 43 Tommaso trova inve-
ce un’affermazione implicita dell’immutabilità divina37, quando coglie, dalla fiducia 
e l’affidamento del salmista al divino, la rivelazione di un Dio che è sempre uguale e 
proprio a partire da una tale immutabilità dell’essere, potente e operante per il suo 
popolo. L’immutabilità divina è la garanzia suprema della benevolenza divina libera 

33	 Super ad Rom. I, lect. 6.

34	 Cfr. Super primam epistolam ad Timotheum lectura VI, 3.

35	 Super I ad Tim. VI, lect. 3: «illud ergo proprie et vere est incorruptibile, quod penitus est immutabile. 
Quaelibet autem creatura in se considerata, habet aliquam mutationem, vel mutabilitatem: Deus autem 
est omnino immutabilis. Sed si aliqua creatura est immutabilis, hoc convenit ei ex dono gratiae. Et ex hoc 
ostendit, quod natura Dei transcendit omne quod est in natura creata».

36	 Cfr. Super evangelium S. Ioannis lectura 1-6.

37	 Cfr. In psalmos Davidis expositio 43, 2: «Dei immutabilitatem ostendit, quia Deus fecit hoc patribus, et 
iterum quia virtus eius non est diminuta, et ideo facere etiam maiora potest; unde dicit: Tu es ipse rex 
meus et Deus meus, qui non diminutus».
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da lfetti STOorz]. La CULd che DIO ha 5{1 Creatura, In LuI1 110  —> cambıla riImane
SCHNDIE ugualmente eccelsa. Iraliio Immutabile dell essere AIvInO Spiccatamente
spirituale. (‚OoNOSCEeTE ed aprırsı a tale DI0-SpIrItO Immutabile esige rapportoODTLUN7 personale, (1 iducia (1 Dbandono, ne preghiera ne contemplazione.

entre le esegetiche {Iirono SOl0o alCUun] trattı riguardantı L’attributo
dell' immutabilita, In QUAaNTO 0 argomenti serıitturisticım basıiları 0010 alfrontati da
10mmaso nell’arco 5{1 teologica, G] DUO CQIire che nel cComMenTfiaAaTe la
Scrıittura eglI dimostra ULla grande sens1bilita Ssull’argomento divina perfezione.
653 DIINCIDIO (1 Alstinzione ira DIO OM10, anche 11 Iraliio fondamentale del-
la 5 { 1C bonta dell’amore DL la Creatura, che 11 DUO COLNOSCEIC, percepire segulre
nell’abbandono fiducioso all Altissimo.

10mmaso SCTUTAa la acTra Scrıittura In modi diversificati. pDassı che direttamente
parlano dell' immutabilita, (COLLNE Num 23,19:; 3,56; Sal 107 101),28; (iC 1,17, 11 Cita
(1 SO11t0 ne teologiche, (COLNE argomenti! che 110  —> hanno DiSsOogNO (1 ulteriorIi
Splegazlonl. In particolare, OTrTNa 5SJCSSO C111 (1 (183C0MO, COILLNE L’affermazione
COMLLULLE dell  immutabilitä eferna ell’ amorosa provvidenza divine. Egli pero G1 Goflf-
ferma 5SVCSSO anche S11 richlamı iIndiretti dell immutabilita, che la Scrittura TE In
abbondanza, (COLNE 0 esempI colti (dal cCommMentarı MOSITAaNO Sal (IV 1,1:;
Im 6,16) Un altro 2ı2mbito del Lavoro (1 10mmaso quello spilegazlone del esl1
metaforieci antropomorfici, che apparentemente contraddirebbero L’essenza
dlivina immutabilita, ammettendo ula SOTIAa (1 mufamentfto quel passı 10mmaso 11
presenTtla spliega ne Sede oblezionI1I aglı argomenti A1ISCUSSI]. La 5{1 aLtenNnz10-

alla verıta acTra Scrıittura G1 on anzıtutto C111 letterale DOI Varı
SEeNSI spirituali Parola (1 DIO, (OIl ula grande sens1bilitäa HCL la metaforicita, che
nel AISCOTSO DIO Qeve C556 1€ ben delineata. la Parola (1 DIO che 110  —> cambıla
testimonlare LiIimmutabilita dell’ essere STEeSSO (1 DIO

Una speculaziıone teologica altorno alla otLfrına
del DIio immutabıle

La prima trattazione teologica dell’argomento G1 TOVA ne prima teolo-
ICa (1 10mmaso 11 COmMMeEeNTO alle entenze (1 Pietro O0OMDATdO (1252-1256)5S In
specie nel EST0O Sull ’ unita divina. C556 11724 3, 1, riletto (OIl L’aluto (1 DIionig1i

28 (ir Scriptum HDFrOs Sententiarum L, 3, 1, L, S, 3, 1-7
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da difetti e sforzi. La cura che Dio ha della sua creatura, in Lui non cambia e rimane 
sempre ugualmente eccelsa. Il tratto immutabile dell’essere divino è spiccatamente 
spirituale. Conoscere ed aprirsi ad un tale Dio-Spirito immutabile esige un rapporto 
personale, di fiducia e di abbandono, nella preghiera e nella contemplazione.

Mentre le opere esegetiche offrono solo alcuni tratti riguardanti l’attributo 
dell’immutabilità, in quanto gli argomenti scritturistici basilari sono affrontati da 
Tommaso nell’arco della sua opera teologica, si può dire che nel commentare la 
Scrittura egli dimostra una grande sensibilità sull’argomento della divina perfezione. 
Essa è principio di distinzione tra Dio e uomo, ma è anche il tratto fondamentale del-
la sua bontà e dell’amore per la creatura, che li può conoscere, percepire e seguire 
nell’abbandono fiducioso all’Altissimo.

Tommaso scruta la Sacra Scrittura in modi diversificati. I passi che direttamente 
parlano dell’immutabilità, come Num 23,19; Ml 3,6; Sal 102 (101),28; Gc 1,17, li cita 
di solito nelle opere teologiche, come argomenti che non hanno bisogno di ulteriori 
spiegazioni. In particolare, torna spesso sul passo di Giacomo, come l’affermazione 
comune dell’immutabilità eterna e dell’amorosa provvidenza divine. Egli però si sof-
ferma spesso anche sui richiami indiretti dell’immutabilità, che la Scrittura offre in 
abbondanza, come gli esempi colti dai commentari mostrano (Sal 43 [44],6; Gv 1,1; 1 
Tm 6,16). Un altro ambito del lavoro di Tommaso è quello della spiegazione dei testi 
metaforici e antropomorfici, che apparentemente contraddirebbero l’essenza della 
divina immutabilità, ammettendo una sorta di mutamento: quei passi Tommaso li 
presenta e spiega nella sede delle obiezioni agli argomenti discussi. La sua attenzio-
ne alla verità della Sacra Scrittura si fonda anzitutto sul senso letterale e poi su vari 
sensi spirituali della Parola di Dio, con una grande sensibilità per la metaforicità, che 
nel discorso su Dio deve essere ben delineata. È la Parola di Dio che non cambia a 
testimoniare l’immutabilità dell’essere stesso di Dio.

4. Una speculazione teologica attorno alla dottrina
del Dio immutabile

La prima trattazione teologica dell’argomento si trova nella prima opera teolo-
gica di Tommaso: il commento alle Sentenze di Pietro Lombardo (1252-1256)38 e in 
specie nel testo sull’unità della divina essenza (I, 3, 1, 1), riletto con l’aiuto di Dionigi. 

38	 Cfr. Scriptum super libros Sententiarum I, 3, 1, 1; I, 8, 3, 1-2.
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Nel riguardi (1 DIO bisogna NESAaFC Ognl C5561€ imperfetto DrOprIO Creatiure, che
(0)I10 limitate mutabili, le quali NecCcesSsSsITANO (1 C5561€ perfetto da CI provenire,
“essere INnCOrporeo Immutabile che 10 La semplicita Limmutabilita DL Lom- Artıcol|ar STaNNO ira le Hroprietates vVeIrId natiura (1 DIO 1blico del Padri Jlario
Agostino), dato QUESTO che 10mmaso rliegge tenendo presente anche la speculazione
arıistotelica DIU quella Sull’atto DULO che C111 MOTfOTEe immobile

Quando alfronta DOI Limmutabilita nel COMMEeNTO all'opera (1 BOezI0O GL Iriını-
tä40, 10mmaso Drecisa (COLNE G] attriıbuire DIO, che perfettamente iImmutabi-
le, 11 movimento Una tale attriıbuzione 110  —> DUO C556 1€ assegnala mal propriamente,

SOl0o metaforicamente. Conformemente Y lIinguaggl0 (1 Dionig eopagita, DIO,
avendo COomMuUNICATO la 5{1 somiglianza alle COSE In CerI0O mO0do, G] median-
le le C0S Ccreale procede le cCose41, VUDDULGC, DL 1Ir13a (OIl 11 lIinguaggl0
metaforico del TO aplenzZza: «Ja saplenza 11 DIU agile (1 mot1 G]
estende da confine all ’ altro (OIl OTZA>» 8,1)

10mmaso distingue Aue generIi (1 C1IeNza C0S (ivine In GE Immutabili42:.
quella che procede CTEeAaIUTre Y TECATIOrEe (filosofia prima, COILLNE la chlama,
talisica teologla del filosofi) quella che GS{IESSGE realta (ivine ed
NOSCIUTA DL fede (teologia acTra Scrıittura Le Aue VIEe (0)I10 loro
volta alfini (OIl la sensI1bilita dlonisiana (1 CONOSCEIE DIO prima negativamente per
C10 che 110  —> In C10 che (Qlverso creature) DOI positivamente per C10 che G]
rivela (1 essere). (10 che da ener SCHNDIE presente 11 fatto che le Aue forme 110  —>

(0)I10 Iincommpatıbilı ira (1 10TO, anche la Iuce teologla Dpropria SCHNDIC 5SUDC-
r10re, 11 che riguarda anche L umano ACCE5S550 all attributo AIvInO dell' immutabilita,
Q altronde insegnato Cal Concilio Lateranense del 121543

s 1 DUO CQIire che DrImMO speculativo Limmutabilita (1 DIO G] DUO COl-
locare ira le dell ’ esistenza (1 DIO considerato In QUaNTO DrImMO MOTfOTEe Immobile
(«primum mofiforem immobilem»). Affermando che DIO 110  - so  e  ( 1 moviıimento,

GOSTINO D IPPONA, De (‚Ivitate Det S, In nere n Sant Agostino, vol /1, SA0-2721
A() (Ir EXPDOSLLLO HOrum Boethit De Iriniıtate D,
41 (Ir anche In IIDrum Deati DIoONnYSLL De IIUINES NOmintiDus EXPOSLLLO Dn DIO, operando DEL oli UOMI1n1,

T1ICEVeE (a DIion1g1 anche i OI del MOovimento (1AÄ, 4b), che viene attriıbuito I HO del limite
dell imperfezione del linguaggio Egli presente In le CS U1  ; tale uımaAanamentTle
TESUDDOLLEC MOovimento SUO1 en1 arFrIvano qalla creaiura prima ESSENdO In IHO C1: che (l1 DEL
Ia MmMenle ne s { ]ı SUCCESSICHE assomiglia Y MOLO

A In De I rıntitate 2,
4 (Ir EXPDOSLLLO nrımam pf7 secundam decretatiem
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Nei riguardi di Dio bisogna negare ogni essere imperfetto proprio delle creature, che 
sono limitate e mutabili, le quali necessitano di un essere perfetto da cui provenire, 
l’essere incorporeo e immutabile che è Dio39. La semplicità e l’immutabilità per Lom-
bardo stanno tra le proprietates della vera natura di Dio biblico e dei Padri (Ilario e 
Agostino), dato questo che Tommaso rilegge tenendo presente anche la speculazione 
aristotelica (più quella sull’atto puro che sul motore immobile).

Quando affronta poi l’immutabilità nel commento all’opera di Boezio sulla Trini-
tà40, Tommaso precisa come si possa attribuire a Dio, che è perfettamente immutabi-
le, il movimento. Una tale attribuzione non può essere assegnata mai propriamente, 
ma solo metaforicamente. Conformemente al linguaggio di Dionigi Areopagita, Dio, 
avendo comunicato la sua somiglianza alle cose in un certo modo, si muove median-
te le cose create e procede verso tutte le cose41, oppure, per dirla con il linguaggio 
metaforico del libro della Sapienza: «la sapienza è il più agile di tutti i moti (7,28), si 
estende da un confine all’altro con forza» (8,1).

Tommaso distingue due generi di scienza delle cose divine in sé immutabili42: 
quella che procede dalle creature al Creatore (filosofia prima, come la chiama, me-
tafisica o teologia dei filosofi) e quella che muove dalle stesse realtà divine ed è co-
nosciuta per fede (teologia della Sacra Scrittura o della fede). Le due vie sono a loro 
volta affini con la sensibilità dionisiana di conoscere Dio prima negativamente (per 
ciò che non è e in ciò che è diverso dalle creature) e poi positivamente (per ciò che si 
rivela di essere). Ciò che è da tener sempre presente è il fatto che le due forme non 
sono incompatibili tra di loro, anche se la luce della teologia propria è sempre supe-
riore, il che riguarda anche l’umano accesso all’attributo divino dell’immutabilità, 
d’altronde insegnato dal Concilio Lateranense IV del 121543.

Si può dire che un primo passo speculativo verso l’immutabilità di Dio si può col-
locare tra le prove dell’esistenza di Dio considerato in quanto primo motore immobile 
(«primum motorem immobilem»). Affermando che Dio non è soggetto al movimento, 

39	 Agostino d’Ippona, De Civitate Dei 8, 6; in Opere di Sant’Agostino, vol. 5/1, 320-321.

40	 Cfr. Expositio super librum Boethii De Trinitate 5, 4.

41	 Cfr. anche In librum beati Dionysii De Divinis Nominibus expositio IX, 2-4. Dio, operando per gli uomini, 
riceve da Dionigi anche il nome del movimento (IX, 4b), che viene attribuito a Dio a causa del limite e 
dell’imperfezione del linguaggio umano. Egli è presente in tutte le cose e una tale presenza umanamente 
presuppone un movimento e i suoi beni arrivano alla creatura prima essendo in Dio ciò che di nuovo per 
la mente umana nella sua successione assomiglia al moto.

42	 In De Trinitate 2, 2.

43	 Cfr. Expositio super primam et secundam decretalem I.
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G1 (ice la 5{1 commpleta Immutabilitäa. Tale procedimento privilegiato da 0MMaAa-
esSspressamente ne Ummdad CONTFa gentiles (I anche nel (‚ ompendium

T’heologiae 1, Invece ne Ummd Theologiae**, QOVve l’argomento TOVA la intesIiODTLUN7 del pensiero DIU mMaAaiuro (1 10mmaso, SO10 dopO la AiSsCUSSIONE dell ’ esistenza (1 DIO
(q del NOSITO modo te0Ol0giCcO (1 conoscerlo (q G1 Introduce la Aimostrazione
dell  immutabilitä divina. ira 0 attrıbuti 5{1 natura. La collocazione significa-
va L’attributo perfetto (1 DIO infatti da ula parte legato alla nOosIra DOoSSIbiLta (1
CONOSCEIE L’esistenza Adivinita (1 intenderla aitraverso 11 linguagel0. Per 10m-
11as0, COILLNE DL gostino, ULla fondamentale qualitäa immutabile, la Aivinita
G1 misconoscerebbe, G] confonderebbe COIl la CTEeAaIUTra In fin del CONTI 110  —> SO10 G]
trascurerebbe, G] negherebbe la DOossSIbilita GSTesSsa del DIO eristiano

Ummd T’heologiae a4CCcenn1AaAmoo0 Ssolamente quil Aue question]!: la questione
ars restia esemnplare HCL LiIimmutabile miIistero (1 DIO, rappresentativa DL

ula sintetica, commpleta presentazione dell attributo; la questione HT
Pars, ESSENdO SIntet1co TAattaio GL redenzione, 0CCA2 anche 11 del LANPDOL-
LO Aivinita Immutabile (OIl la Persona l’opera (1 G(risto

La questione , nel sed CONLFA, presenta L’affermazione acra Scrittura,
quella (1 3,6 «10 (0)I10 11 5Signore 110  —> cambio0», CI fa seguire Ire argomenti!
confermanti Limmutabilita (1 DIO Anzıtultto, DIO ESSENdO 11 DrImMO EsSsere (prımum
eNnS), Qeve C5561€ L’Atto DULO (zDsum esse). Egli 11 MOTOTEe aSsSolutamente Immobile

la efficiente (1 le CouSse Non DUO C556 1€ SOTLOMESSO alla potenzlalita che
In GE CONTIeENE movimento/mutamento (10 che In movimento, attuale ne 5{1

potenza DIO perö la DULGA attualita, perche 11 DrImMO C5561€ 110  —> In forza del 5{10

C556 1€ 11 DrImMO moOofore In SECONdO u0g0, Ognl C054 che mufta, Contliiene In GE ula ()[I =

ia (1 COMDOSIZIONE. DIO INVEeCE aSsSolutamente semplice, 110  —> DUO C5561€ COMPOSTO.
Nel erZ0 argomento VvIeNE richlamato DIO ne 5{1 infinita, che CONTIeNE "Intera pIe-

perfezione dell essere («*omnem plenitudinem perfectionis tot1us esse»).
Invece Ognl movimento fa arTIVare C10 che G1 4110 STAIiO C111 prima 110  —> AarrTı-
VaYVd. DIO allora 110  —> DUO acquistare niıente, DETCIO 110  - 0 CONVIeEeNE 11 movimento

10mmaso d’Aquino ne 5{1 AISsCUSSIONE Sull’ immutabilita 110  —> riduce l argo-
menTO a ULla semplice presentazione. Non G] ferma alla deduzilone dell’attriıbuto In
riterimento 1 DIO (COLNE PrIMO moOo{Tore, che potre C5561€ ScCamblato (OIl DLO-
cedimento Solamente filosofico, 10 SUDCIA, aCccennando SO10 che la GS{iessia verıta
Spingeva In JE1 filosofico ULla parte del 1105011 antichl, quali alfermavano la

(ir SUumma T’heotogiae L, 4, 1-2: ecir L, @, ILL, 4A8
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si dice la sua completa immutabilità. Tale procedimento è privilegiato da Tomma-
so espressamente nella Summa contra gentiles (I, 13-14) e anche nel Compendium 
Theologiae 1, 3. Invece nella Summa Theologiae44, dove l’argomento trova la sintesi 
del pensiero più maturo di Tommaso, solo dopo la discussione dell’esistenza di Dio 
(q. 2) e del nostro modo teologico di conoscerlo (q. 1), si introduce la dimostrazione 
dell’immutabilità divina tra gli attributi della sua natura. La collocazione è significa-
tiva: l’attributo perfetto di Dio infatti da una parte è legato alla nostra possibilità di 
conoscere l’esistenza della divinità e di intenderla attraverso il linguaggio. Per Tom-
maso, come per Agostino, senza una fondamentale qualità immutabile, la divinità 
si misconoscerebbe, si confonderebbe con la creatura e in fin dei conti non solo si 
trascurerebbe, ma si negherebbe la possibilità stessa del Dio cristiano.

Della Summa Theologiae accenniamo solamente qui a due questioni: la questione 
9 della I Pars resta esemplare per l’immutabile mistero di Dio, rappresentativa per 
una sintetica, ma completa presentazione dell’attributo; e la questione 48 della III 
Pars, essendo un sintetico trattato sulla redenzione, tocca anche il cuore del rappor-
to della divinità immutabile con la Persona e l’opera di Cristo.

La questione 9, nel sed contra, presenta l’affermazione della Sacra Scrittura, 
quella di Ml 3,6: «Io sono il Signore e non cambio», cui fa seguire i tre argomenti 
confermanti l’immutabilità di Dio. Anzitutto, Dio essendo il primo Essere (primum 
ens), deve essere l’Atto puro (ipsum esse). Egli è il motore assolutamente immobile 
e la causa efficiente di tutte le cose. Non può essere sottomesso alla potenzialità che 
in sé contiene movimento/mutamento. Ciò che è in movimento, è attuale nella sua 
potenza. Dio però è la pura attualità, perché è il primo essere e non in forza del suo 
essere il primo motore. In secondo luogo, ogni cosa che muta, contiene in sé una sor-
ta di composizione. Dio invece è assolutamente semplice, non può essere composto. 
Nel terzo argomento viene richiamato Dio nella sua infinità, che contiene l’intera pie-
nezza della perfezione dell’essere («omnem plenitudinem perfectionis totius esse»). 
Invece ogni movimento fa arrivare ciò che si muove allo stato a cui prima non arri-
vava. Dio allora non può acquistare niente, e perciò non gli conviene il movimento.

Tommaso d’Aquino nella sua discussione sull’immutabilità non riduce l’argo-
mento ad una semplice presentazione. Non si ferma alla deduzione dell’attributo in 
riferimento al Dio come primo motore, che potrebbe essere scambiato con un pro-
cedimento solamente filosofico, ma lo supera, accennando solo che la stessa verità 
spingeva in campo filosofico una parte dei filosofi antichi, i quali affermavano la 

44	 Cfr. Summa Theologiae I, 9, 1-2; cfr. I, 2, 3; III, 48.
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2453 Summa T’heotogiae IL, 45,
25 Summa T’heotogiae 1-11, 22, Summa ( ontra Gentites L,
2A7 Summa T’heotogiae IL, 45,
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necessità dell’immutabilità del primo principio. Tommaso, in un orizzonte teologico, 
vede l’immutabilità tra semplicità e infinità divina come l’attributo di una massima 
perfezione.

Soltanto Dio, poi, è del tutto immutabile (a. 2), perché ogni creatura è in qualche 
modo mutabile sia per la potenza sua propria, inerente e passiva, sia per un pote-
re esistente in un altro essere (potenza attiva). A Dio non si addice un mutamento 
dell’essere sostanziale, perché non è un corpo corruttibile; non lo riguarda neanche 
il mutamento quanto al luogo, come ai corpi celesti, o quanto all’ordinamento al 
fine ed all’applicazione della potenza operativa, come negli angeli. Davanti al Dio 
Creatore tutte le cose sono mutevoli, perché dipendenti da Lui nel loro esistere o non 
esistere.

Nella questione 48, san Tommaso tratta poi dell’apparente inconciliabilità 
dell’immutabilità divina con la soddisfazione vicaria di Cristo45. Usando dei termini 
antropomorfici, Tommaso spiega che soddisfare consiste nell’offrire qualcosa che è 
amato ugualmente o di più da come viene odiata l’offesa. Si potrebbe concludere che 
la soddisfazione della passione di Cristo opera il cambiamento in Dio nel passaggio 
dallo stato di odio a quello dell’amore. La risposta tomista sta nelle sue discussioni 
sulle passioni, se possono o meno essere attribuite a Dio46. Infatti, Dio le governa 
completamente. La sua divina volontà non è mutabile, come succede alla volontà 
umana sotto l’influsso delle passioni. Così, Dio non odia augurando del male all’altro, 
ma sempre volendo una cosa, “odia”, ovvero esclude il suo contrario. Desiderando il 
bene maggiore, si può dire che “odia” quello minore. Nella soddisfazione vicaria di 
Cristo il suo amore obbediente supera infinitamente il male dell’umana disobbedien-
za e a differenza di uno scambio puramente umano, l’opera di Cristo non influenza 
la natura di Dio e non la muove verso un cambiamento interno.

La stessa dinamica presenta la passione e la morte di Cristo come sacrificio47. 
Questo non influenza Dio, come può influenzare e mutare un uomo davanti all’offer-
ta. Il risultato del sacrificio viene prodotto nell’uomo. A chi ha offeso è perdonata, 
cancellata l’offesa. Nel sacrificio di Cristo, il perdono tocca l’offesa di tutto il genere 
umano, in quanto Lui è capo dell’umanità. Neanche la dottrina del merito opera un 
mutamento dentro la divinità. Tra gli uomini la ricompensa opera sempre un cam-
biamento, da un non conoscere e non volere a un conoscere e volere. Il conoscere 

45	 Summa Theologiae III, q. 48, 2.

46	 Summa Theologiae I-II, q. 22, 3; Summa Contra Gentiles I, 89.

47	 Summa Theologiae III, q. 48, 3.
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e volere di Dio supera questa successione temporale, è eterno. In ogni atto Dio sa e 
vuole tutto quello che succede in futuro (umanamente parlando) in lui e nella sua 
relazione verso la causa ed effetto.

La redenzione di Cristo è garantita nella sua efficacia proprio dall’immutabilità 
dell’amore di Dio e nei suoi effetti opera il mutamento sostanziale e definitivo per 
l’umanità. Il mutamento verso l’immutabilità dell’Eterno.

D’altra parte, se Dio non vuole essere estraneo all’opera del Figlio, dovrebbe 
prendere parte attiva ad essa. Se Cristo è Dio, la divinità sembra dover partecipare 
attivamente all’intero passaggio della croce. Sembrerebbe dunque che questo pas-
saggio della passione e morte debba produrre un essenziale mutamento in Dio.

È vero che Dio ha assunto il linguaggio umano per esprimere all’uomo incredulo 
e al peccatore la sua divina “compassione” d’amore. Egli in Cristo ha assunto la vul-
nerabilità del corpo umano e si è fatto simile a noi tranne che nel peccato e in ogni 
ombra del male. Cristo, Dio immutabile e uomo vulnerabile, ha sofferto realmente 
per l’umanità. Questo è il momento centrale della “compassione” divina e nell’unità 
della Persona di Cristo sta la risposta al mistero. In virtù dell’unione personale si può 
predicare l’impassibilità di Gesù che è uno di noi e la passione del Logos che è Dio, il 
che non significherà che ha sofferto la natura divina ed era diventata impassibile la 
natura assunta dell’uomo. Cristo ha sofferto come noi e nel linguaggio della sofferen-
za umana ha rivelato e ha reso comprensibile l’amore incomprensibile di Dio. L’“ab-
bassamento” di Dio sta nell’assunzione del linguaggio comprensibile per l’uomo, che 
deve essere salvato. Cristo nella passione non rivela il presunto dolore di Dio, ma la 
sua infinita forza d’amore che trasforma il dolore nella gioia. Solo Dio è in possesso 
della gioia piena, non macchiata né turbata dalla tristezza e amarezza dell’afflizione.

La ragione della passibilità di Cristo è la sua assunzione e la successiva comunio-
ne con l’umanità in vista della necessità umana della redenzione. Gesù nella vita ter-
rena ha fatto propria la debolezza (infirmitas) del genere umano e nello stesso tempo 
ha rivelato la potenza divina. Questo è il mistero della sua mediazione della salvezza. 
Assumendo i limiti della creatura, il suo corpo vulnerabile e il suo spirito, Cristo ha 
potuto veramente soffrire e morire. Tommaso parla non solo del dolore sensibile, 
corporale, ma sottolinea quello spirituale. Il Figlio di Dio non solo aveva fame e sete, 
era affaticato e ha sperimentato la violenza della frusta e della crocifissione, ma 
piangeva ed era triste, soffriva misteriosamente nella sua anima.

Dio che di per sé non patisce, “compatisce” con noi in Cristo, proprio perché non 
soffre nel senso vero e proprio. In Cristo ci ama profondamente e assume la nostra 
situazione, ma questo non potrebbe comportare una sua passione o sofferenza. Dio 
partecipa perfettamente alla sorte umana, e perciò per patire umanamente, assume 
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A Summa T’heotogiae 1-11, 26,
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la natura passibile. In questo senso la natura passibile di Cristo rivela la compassione 
e la vicinanza infinita di Dio per l’uomo.

5. L’essenziale della dottrina tomista dell’immutabilità
pertinente per la teologia d’oggi

Oggi l’uomo trova difficoltà nell’accettare l’immutabilità in Dio. Come Dio, Padre 
amoroso, può rimanere immutabile davanti alle azioni e ai sentimenti dei suoi figli? 
Come può conoscerli senza essere in qualche modo influenzato da essi? Oppure, 
come si può ritenere l’uomo veramente libero e non determinato, se Dio nella sua 
immutabilità prevede già tutto il futuro?

Secondo Tommaso il vero amore – e Dio è Amore – non solo non contraddice 
l’immutabilità, ma ogni amore, se è vero, porta in sé il seme dell’immutabilità48 
fondato sul primo appetito. D’altro canto l’amore umano è mosso dagli affetti, che 
caratterizzano l’unione tra chi ama e l’amato. L’amore di Dio non è uguale a quello 
nostro, ma è l’essenza della Trinità nella sua realtà immanente. La processione del 
Figlio dal Padre e dello Spirito Santo dal Padre e dal Figlio è l’espressione massima 
del beato “movimento” dell’amore. Quell’amore è divinamente personale e nella sua 
intimità costituisce il nome proprio della terza Persona della Trinità49. La pericoresi 
dell’amore è la suprema beatitudine dell’Essere di Dio. In questo Atto puro dell’Esse-
re dell’Amore sta la perfezione divina, libera da ogni passione e ogni incompletezza, 
libera da ogni umanamente possibile affezione dell’amore.

Dio ama gratuitamente e liberamente ciò che rivela nella creazione e nella reden-
zione, nella sua provvidenziale attività nell’universo. Il suo chinarsi verso la creatura 
amata deve essere libero anche dalla concupiscenza, che segna decisamente la con-
dotta umana; essa in qualche modo è sempre rivolta al proprio bene, all’utilità e al 
piacere, a vantaggi e benefici, cioè al possesso. Nella sua natura, l’uomo porta non 
solo questa nota negativa della concupiscenza, ma anche nel senso positivo esprime 
la tensione verso lo sviluppo per il bene, la capacità di un processo. Dio invece nella 
sua attualità non ha bisogno di alcun processo, perché non deve conquistare o ac-
quisire niente: quello che vuole, lo fa. In Dio non ci può essere un divenire umano, 

48	 Summa Theologiae I-II, q. 26, 2.

49	 Summa Theologiae I, q. 37.
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nel re-Imparare 11 mIistero del A1IvINO che ha DISOSNO redenzione, (COLNE

ha DISOgNO 11 NOSITO da Salvare.

— () SUumma T heotogiae L, S D, ad 1
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proprio perché Egli non possiede la nota concupiscibile dell’amore. La sua natura è 
il possesso eterno e continuo della vita senza difetto, il quale se ci fosse, dovrebbe 
essere desideroso di essere colmato. La piena beatitudine non ha bisogno di nuove 
soddisfazioni e non può rinunciare a se stessa. Dunque se l’amore divino non ha da 
fare né con le passioni né con gli affetti50, non può sottomettersi a cambiamenti e 
sviluppi.

Che valore ha questa purezza divina per la sua attività economica nella crea-
zione? È la stessa ragione senza di cui il cristiano resterebbe infelice come chi non 
vede l’Assoluto. Solo il Dio cristiano è capace del pieno e puro amore dell’amicizia, 
gratuito, proprio perché fondato nella divina immutabilità e impassibilità. Anche la 
creatura ragionevole possiede la capacità dell’amore dell’amicizia, ma in una forma 
assolutamente più imperfetta di quella divina. L’amore dell’amicizia non è da con-
fondere con la semplice amicizia umana, ma è un amore rivolto e tutto teso verso la 
persona.

La differenza tra l’amore divino e quello umano sta nella diversità dell’amore 
attuale e dell’amore che è guidato dalla buona volontà. Nel voler bene all’altro, l’uo-
mo non è mai perfetto. Dio invece volendo bene è indirizzato verso il suo Bene, che 
non è un rivolgersi egoistico, ma assicura il vero bene delle creature amate. Se Dio 
si rivolgesse per primo alla creatura abbassandosi ad essa, assumendo in sé il suo 
dolore, morte, mutamento, l’amore assoluto diventerebbe relativo, dipendente da 
quei fattori concupiscibili caratteristici dell’uomo. Il suo amare invece è potente nel 
senso infinito e per niente debole. Con questa sua forza infinita, Dio non è indifferen-
te, ma vuole per la creatura lo stesso bene che vuole per se stesso, cioè la beatitudine 
eterna, ed effettivamente può garantirla per l’universo. Questa è la vera meraviglia 
della rivelazione: Dio estende il suo amore esclusivamente divino, appartenente al 
mistero della vita trinitaria, al genere umano e angelico, donandolo gratuitamente. 
Nella carità cristiana Dio stabilisce il rapporto dell’amicizia con l’uomo e per mezzo 
della grazia offre il suo Spirito di gioia e di pace, fino a far partecipare l’uomo al 
non-partecipabile, alla sua stessa felicità. Questa è la chiave tomista per accogliere 
Dio, in cui – come insegna Giacomo – «non c’è variazione né ombra di cambiamento» 
(1,17b), Dio che «non è un uomo da potersi smentire» (Nm 23,19a). La chiave per 
comprendere il sempre più difficilmente comprensibile mistero dell’immutabilità sta 
nel re-imparare il mistero del divino amare, che ha bisogno della redenzione, come 
ne ha bisogno il nostro umano amare, da salvare.

50	 Summa Theologiae I, q. 82, 5, ad.1.
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Mentre nella sua opera teologica san Tommaso presuppone e illustra il miste-
ro dell’immutabilità divina, il suo punto di partenza rimane essenzialmente anche 
teologico-dottrinale, ovvero non è il “dogma” pagano dell’immutabilità divina, ma il 
rivelatorio svelarsi del mistero di Dio cristiano, da accogliere per fede, ma anche in 
parte da ritrovare mediante vie razionali. Il Dio delle Scritture è quell’ultima Parola 
ricercata dalla metafisica, che da sola arriva ad Esse subsistens, al puro Actus es-
sendi. In questo senso le fonti della teologia tomista dell’immutabilità divina sono in 
ultima istanza bibliche e patristiche, costituendo uno dei principi dell’intero discorso 
della dottrina sacra. L’amore perfetto fino ad essere immutabile per Tommaso è la 
fonte e la garanzia di tutta la storia della salvezza, raggiunta al suo culmine nella 
passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo.
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Das Theodizeeproblem und qdıe Versuche., umgehen

eInNne andere Erfahrung hat Clie Überzeugung, dass E1n allmächtiger und sittlich
vollkommener Schöpfergott exIistiert, In hnlich radikaler (1(55 In rage geste WIC
Cie Erfahrung des Schlechten In der Welt In klassiıscher (1(55 wurde Cie Schwierig-
keit, VOoLr der der Theismus angesichts der Übel steht, bereits V OIl Epikur formuliert:

«Entweder ll (1011 (lie Übhel beseitigen N: annn nicht, (ler ann N: ll nicht, (ler
ann nicht N: ll nicht, (ler ann UN: ll Wenn 1U  — ll N: nicht ann, ist
schwach, W AdSs aul (1‚o1t nicht ZULIrI| Wenn ann und nicht will, ann ist missgunstig, W ASs ehenfalls
(ı011 TEeM!: ist Wenn nicht ll un: nicht ann, ann ist <SOowohNhl| mMIsSSgUnNst1g W1E uch chwach
N: ann uch nicht (1011 Wenn ber l N: ann, W AdSs allein sich 1r (1011 ziemt, woher kommen
ann (lie Übel N: nımmt O1 nicht weg/»L.

Das Theodizeeproblem 1m CNSCIEN Sinne“ stellt SIcCh Innerhal e1INes theistischen
Bezugsrahmens und esteht darın, ob Cle drel folgenden Annahmen zugleic. wahr
SeIN können:

(1) ES qiößt Übel In der Welt

(2) OfFfft existiert, un ist sıttlich vollkommen

(3) TATAA existiert, un ist allmächtig un altwissend.

EPIKUR, Von der Überwindung der Furcht. Katechtismus, Lehrörtefe, Spruchsammtung, Fragmente, Über-
SEI7Z7 N: miıt eINer Einführung N: Erläuterungen versehen Vo 190N2, München 1991, 136

He erweiıiterte Bedeutung (des usdrucks «Theocdizee» 1mM Jahrhundert, eiwa 1ImM 1NNe Vo Lheotogia
naturalis, bleibt ler qı ber Betracht, vgl 2a7Zu ( EVYER, DIie Theodizee DIiskurs. Dokumentation,
Transformalion, Stuttgart 1992,
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Abschied vom Theismus?
Die Theodizeeuntauglichkeit der Rede
vom leidenden Gott

Friedrich Hermanni
Eberhard Karls Universität (Tübingen)

1.	Das Theodizeeproblem und die Versuche, es zu umgehen

Keine andere Erfahrung hat die Überzeugung, dass ein allmächtiger und sittlich 
vollkommener Schöpfergott existiert, in ähnlich radikaler Weise in Frage gestellt wie 
die Erfahrung des Schlechten in der Welt. In klassischer Weise wurde die Schwierig-
keit, vor der der Theismus angesichts der Übel steht, bereits von Epikur formuliert:

«Entweder will Gott die Übel beseitigen und kann es nicht, oder er kann es und will es nicht, oder er 
kann es nicht und will es nicht, oder er kann es und will es. Wenn er nun will und nicht kann, so ist er 
schwach, was auf Gott nicht zutrifft. Wenn er kann und nicht will, dann ist er missgünstig, was ebenfalls 
Gott fremd ist. Wenn er nicht will und nicht kann, dann ist er sowohl missgünstig wie auch schwach 
und dann auch nicht Gott. Wenn er aber will und kann, was allein sich für Gott ziemt, woher kommen 
dann die Übel und warum nimmt er sie nicht weg?»1.

Das Theodizeeproblem im engeren Sinne2 stellt sich innerhalb eines theistischen 
Bezugsrahmens und besteht darin, ob die drei folgenden Annahmen zugleich wahr 
sein können:

(1) Es gibt Übel in der Welt.

(2) Gott existiert, und er ist sittlich vollkommen.

(3) Gott existiert, und er ist allmächtig und allwissend.

1	 Epikur, Von der Überwindung der Furcht. Katechismus, Lehrbriefe, Spruchsammlung, Fragmente, Über-
setzt und mit einer Einführung und Erläuterungen versehen von O. Gigon, München 1991, 136.

2	 Die erweiterte Bedeutung des Ausdrucks «Theodizee» im 19. Jahrhundert, etwa im Sinne von theologia 
naturalis, bleibt hier außer Betracht, vgl. dazu C.-F. Geyer, Die Theodizee - Diskurs, Dokumentation, 
Transformation, Stuttgart 1992, 155ff.
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Während der Theist alle drel ussagen für wahr hält, bestreitet der Theismusgeg-
LEl deren Vereinbarkeit, Indem Cie göttliche Allgüte und mMacC In folgender
[(1(5% näher bestimmt:ODTLUN7 (4) Fın allgütiges esen verhindert jedes Übel SOWEIE das Kann.

(5) Fın allmächtiges esen kann jedes Übel verhindern, Weni ll

ufgrun dieser Zusatzannahmen schließen Sich, behauptet der Theis-
MUSSCHNET, Cie XISTeNZ der Übel und Cie X1ISTeNZ des theistischen (1ottes 11-
seltig aUs, und er 111055 mindestens C1INe der drel ersten ussagen falsch SeINn
Nun ist Cie XISTeNZ VOoOlIl UÜhbeln In der Welt Sschwer bestreitbar, und er WITd 190078  -

entweder Cie Annahme (2) oOder (3) Oder el preisgeben müssen®».
Besonders In den beiden ver  NE Jahrhunderten hat 190078  - häufig Cie letztere,

2.1SO atheistische ONSEQqUENZ SCZOSEN. «DIE einzige Entschuldigung (1ottes ist, dass
nicht exIistiert», el jenes Bonmot Stendhals, das ın Nietzsche beneidetet.

asselDe kommt In ecor Büchners Tama. Dantons Tod ZU USArUC

«Schaf{fit (as Unvollkommne WES, ann qa llein könnt ihr (1011 demonstrieren, pInoza haft versucht.
Man ann (las OS leugnen, hber nicht QJen Schmerz: 1U er erstianı: ann (1011 bewelsen, (as
(efühl empoört sich dagegen er (lir C: Anaxagoras, 1: ich? Das ist er Fels (es Atheis-
TL}  S Das leiseste Zucken (es SCHMErZEGS N: reDE sich 1L1UT In eInNem Atom, macht einen RIıss In er
Schöpfung Vo ‚hen his unten»>.

Natürlich 1st Cie atheistische estreitung göttlicher X1ISTeNZ nicht Cie eINZIg
mögliche ONSEQqUENZ au der ıunterstellten Unvereinbarkeit der Annahmen (1) DIS
(3) denn letztere besagt lediglich, dass e1INe dieser Annahmen falsch SeIN 111055 Nun
kommt Cie Preisgabe der Annahme (1) nicht In rage, weill Clie generelle CUgNUN
V OIl Übel In der Welt nicht LLUL kontraintultiv, sondern auch selbstwidersprüchlic
1st Demnach leiben Zwel theologische Positionen übrig, Cie ZWal el den The-

%C wIird In LIEUPKeIEL / eıt z K argumentiert Vo MACKIE, DE and Omnitpotence, In ind (19595) A00-
212, wiederabgedruckt In AÄDAMS ADAMS (Hrsg.) The Probiem of Evit, ()xforda 1990, 29-317,
(ler OERSTER, /ur Untosbarkei: Ades Theodizee-Probiems, In Theologie und Philosophie (1985) 400-
409

Vgl NIETZSCHE, Fece OMO, «Warum ich Klug bin>», (KSA 6, 286) Das BKBonmaot Iasst sich In end-
hals erken M W nicht nachweisen, vermutlich handelt sich e1INe müundliche Außerung. NIietz-
cche kannte HNenbar AUS Alhberts Buch hber (lie IranzOösische Lıteratur Qes ahrhunderts, vel

D’I0RIO, Bettrage ZAUF Quettenforschung, In Nietzsche-Studien Az3x1 (1992) 398-400, ler‘: 400

BÜCHNER: Dantons Tod, Fın Drama, In DERBS er In einem Band, Harenberg Kommunikation 1982,
/-68, ler‘: Vel uch (as eruhmfie Kapitel «|)Ie Auflehnung», In [DDOSTO JEWSKIT DIie Brüder Ka-
PÜUHLUSOU/, AUS dem Russischen übertragen Vo uUuc N: olimann, Zürich 197/4, 319-332 UuCc D,
Kap 4) SOWIE AMUS Der ensch In der Revolte. ESSCAYS, Reinbek hei Hamburg 1969, DD
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Während der Theist alle drei Aussagen für wahr hält, bestreitet der Theismusgeg-
ner deren Vereinbarkeit, indem er die göttliche Allgüte und Allmacht in folgender 
Weise näher bestimmt:

(4) Ein allgütiges Wesen verhindert jedes Übel, soweit es das kann.

(5) Ein allmächtiges Wesen kann jedes Übel verhindern, wenn es will.

Aufgrund dieser Zusatzannahmen schließen sich, so behauptet der Theis-
musgegner, die Existenz der Übel und die Existenz des theistischen Gottes gegen-
seitig aus, und daher muss mindestens eine der drei ersten Aussagen falsch sein. 
Nun ist die Existenz von Übeln in der Welt schwer bestreitbar, und daher wird man 
entweder die Annahme (2) oder (3) oder beide preisgeben müssen3.

Besonders in den beiden vergangenen Jahrhunderten hat man häufig die letztere, 
also atheistische Konsequenz gezogen. «Die einzige Entschuldigung Gottes ist, dass 
er nicht existiert», heißt jenes Bonmot Stendhals, um das ihn Nietzsche beneidete4. 
Dasselbe kommt in Georg Büchners Drama Dantons Tod zum Ausdruck:

«Schafft das Unvollkommne weg, dann allein könnt ihr Gott demonstrieren, Spinoza hat es versucht. 
Man kann das Böse leugnen, aber nicht den Schmerz; nur der Verstand kann Gott beweisen, das 
Gefühl empört sich dagegen. Merke dir es, Anaxagoras, warum leide ich? Das ist der Fels des Atheis-
mus. Das leiseste Zucken des Schmerzes und rege es sich nur in einem Atom, macht einen Riss in der 
Schöpfung von oben bis unten»5.

Natürlich ist die atheistische Bestreitung göttlicher Existenz nicht die einzig 
mögliche Konsequenz aus der unterstellten Unvereinbarkeit der Annahmen (1) bis 
(3), denn letztere besagt lediglich, dass eine dieser Annahmen falsch sein muss. Nun 
kommt die Preisgabe der Annahme (1) nicht in Frage, weil die generelle Leugnung 
von Übel in der Welt nicht nur kontraintuitiv, sondern auch selbstwidersprüchlich 
ist. Demnach bleiben zwei theologische Positionen übrig, die zwar beide den The-

3	 So wird in neuerer Zeit z.B. argumentiert von J. L. Mackie, Evil and Omnipotence, in Mind 64 (1955) 200-
212, wiederabgedruckt in M. M. Adams – R. M. Adams (Hrsg.), The Problem of Evil, Oxford 1990, 25-37, 
oder N. Hoerster, Zur Unlösbarkeit des Theodizee-Problems, in Theologie und Philosophie 60 (1985) 400-
409.

4	 Vgl. F. Nietzsche, Ecce homo, «Warum ich so klug bin», 3 (KSA 6, 286). Das Bonmot lässt sich in Stend-
hals Werken m.W. nicht nachweisen, vermutlich handelt es sich um eine mündliche Äußerung. Nietz-
sche kannte es offenbar aus P. Alberts Buch über die französische Literatur des 19. Jahrhunderts, vgl. 
P. D’Iorio, Beiträge zur Quellenforschung, in Nietzsche-Studien 21 (1992) 398-400, hier: 400.

5	 G. Büchner: Dantons Tod, Ein Drama, in: Ders.: Werke in einem Band, Harenberg Kommunikation 1982, 
7-68, hier: 44. Vgl. auch das berühmte Kapitel «Die Auflehnung», in: F. M. Dostojewskij: Die Brüder Ka-
ramasow, aus dem Russischen übertragen von H. Ruoff und R. Hoffmann, Zürich 1974, 319-332 (Buch 5, 
Kap. 4), sowie A. Camus: Der Mensch in der Revolte. Essays, Reinbek bei Hamburg 1969, 22ff.
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15SMUS ablehnen, zugleic aber den Atheismus ıunterlaufen: Cie Einschränkung der
göttlichen Liebe oder der göttlichen Macht Entweder hält 190078  - der Allmacht (101-
tes fest, dann können Liebe und uııte allenfalls C1INe e1Ile (1ottes SeIN, neben der Artıcol|och e1INe andere gibt® Oder 190078  - hält der Allgüte (101tes fest, dann kann keine
grenzenlose Macht besitzen. Im erstien Fall 111055 1908078 eiInNnen InNTfernen Dualismus
zwischen der Potenz der uııte und e1INer Oder mehreren ihr In ott gegenüberstehen-
den OoOfenzen In Kauf nehmen. Im Gırenzfall WIrd der TUN: der Welt e1Inem
moralisch indifferenten esen WIe bel 5SpINnoZa oder WIe bel Schopenhauer
e1INer Art allmächtigem Teufel Im zweıiten Fall, der Entmächtigung Gottes, 111055 190078  -

eINenN ExXiernen Dualismus zwischen ott und e1INer oder mehreren außer 1ıhm beste-
henden Maächten annehmen, 1m Grenzfall Cie völlige Nnmac (i0ottes DIieser
ECxierne Dualismus kann grundsätzlic auftf Zwel verschiedene Welsen edacht W -

den Entweder ist (10ttes Macht Urc e1INeEe zweite, mı1t ıhm gleichursprüngliche Macht
schon Immer eingeschränkt WIe bel Platon oOder 1m Manichäismus, oder ott celbst
hat SCeINEe Macht zugunsten eE1Nes anderen, eIwa zugunsten menschlicher Freiheit,
eingeschränkt.

Beide Varlanten können auftf eEINEe ange Tradition zurückblicken, und ihre «LO-
SUNS>» des Theodizeeproblems leicht der rablaten Therapie, Kopfschmerzen Urc
Abschlagen des Kopfes «heillen». Auf eINenN Infernen Dualismus In ott tendieren
jene Komplexe der alttestamentlichen Tradition, In denen Unheil und Scheitern a 1IS
Erfahrungen mıit ott verstanden und In Klage und Anklage VOo_Lr ın gebrac Wl -

den‘ eım späten Augustin der verworfene extern-manichäische Dua-
lismus iIntern In der (‚estalt der unbegreiflichen absoluten Souveranıta zurück, mıi1t
der der verborgene ott einige ZU Heil und Cie melsten ZU Unheil prädestiniert.
InNe partielle Einschränkung der ute (‚ottes ieg ebenso In der Annahme des
spätmittelalterlichen Voluntarismus, der göttliche GEe]I nicht Cie (‚esetze des
uften und (‚erechten gebunden, In Luthers Unterscheidung zwischen eus aDSCON-
AItus und Deus revelatus und In Böhmes Spekulation ber eE1INeEe Grimmschicht In
ott Böhmes Lehre ist später In Schellings Unterscheidung zwischen ott celbst
und dem TUn In ott und In Heideggers Rede V OIl jenem strittigen Seın eingegan-
SeCN, In dem gleichermaßen «das Heile und das rTImmige wesen»®.

Vel JETRICH, DIie Aunklien Setiten (ottes. WLKr HNn Gewalt, Neukirchen-Vluyn 1995

Vel BACH, «Herr, andelts dı BOSe diesem Valk?» age DOFr (OE7 HNn Anklage (oOttes
In der Erfahrung Ades Scheiterns, In (C'onecilium 26 (1990) 430-436 «DDer Widerspruch SCNrel 4C
wWwIrd nicht ad matiorem Det giortiam au{fgelöst, Sondern hleibt Widerspruch In (1011>» EOÖd., 435)

HEIDEGGER, Über den Humantismus, Frankfifurt a M
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ismus ablehnen, zugleich aber den Atheismus unterlaufen: die Einschränkung der 
göttlichen Liebe oder der göttlichen Macht. Entweder hält man an der Allmacht Got-
tes fest, dann können Liebe und Güte allenfalls eine Seite Gottes sein, neben der es 
noch eine andere gibt6. Oder man hält an der Allgüte Gottes fest, dann kann er keine 
grenzenlose Macht besitzen. Im ersten Fall muss man einen internen Dualismus 
zwischen der Potenz der Güte und einer oder mehreren ihr in Gott gegenüberstehen-
den Potenzen in Kauf nehmen. Im Grenzfall wird der Grund der Welt sogar zu einem 
moralisch indifferenten Wesen wie bei Spinoza oder – wie bei Schopenhauer – zu 
einer Art allmächtigem Teufel. Im zweiten Fall, der Entmächtigung Gottes, muss man 
einen externen Dualismus zwischen Gott und einer oder mehreren außer ihm beste-
henden Mächten annehmen, im Grenzfall sogar die völlige Ohnmacht Gottes. Dieser 
externe Dualismus kann grundsätzlich auf zwei verschiedene Weisen gedacht wer-
den: Entweder ist Gottes Macht durch eine zweite, mit ihm gleichursprüngliche Macht 
schon immer eingeschränkt wie bei Platon oder im Manichäismus, oder Gott selbst 
hat seine Macht zugunsten eines anderen, etwa zugunsten menschlicher Freiheit, 
eingeschränkt.

Beide Varianten können auf eine lange Tradition zurückblicken, und ihre «Lö-
sung» des Theodizeeproblems gleicht der rabiaten Therapie, Kopfschmerzen durch 
Abschlagen des Kopfes zu «heilen». Auf einen internen Dualismus in Gott tendieren 
jene Komplexe der alttestamentlichen Tradition, in denen Unheil und Scheitern als 
Erfahrungen mit Gott verstanden und in Klage und Anklage vor ihn gebracht wer-
den7. Beim späten Augustin kehrt der zuvor verworfene extern-manichäische Dua-
lismus intern in der Gestalt der unbegreiflichen absoluten Souveränität zurück, mit 
der der verborgene Gott einige zum Heil und die meisten zum Unheil prädestiniert. 
Eine partielle Einschränkung der Güte Gottes liegt ebenso in der Annahme des 
spätmittelalterlichen Voluntarismus, der göttliche Wille sei nicht an die Gesetze des 
Guten und Gerechten gebunden, in Luthers Unterscheidung zwischen Deus abscon-
ditus und Deus revelatus und in Böhmes Spekulation über eine Grimmschicht in 
Gott. Böhmes Lehre ist später in Schellings Unterscheidung zwischen Gott selbst 
und dem Grund in Gott und in Heideggers Rede von jenem strittigen Sein eingegan-
gen, in dem gleichermaßen «das Heile und das Grimmige [...] wesen»8.

6	 Vgl. W. Dietrich, Die dunklen Seiten Gottes. Willkür und Gewalt, Neukirchen-Vluyn 1995.

7	 Vgl. J. Ebach, «Herr, warum handelst du böse an diesem Volk?». Klage vor Gott und Anklage Gottes 
in der Erfahrung des Scheiterns, in Concilium 26 (1990) 430-436. «Der Widerspruch – schreibt Ebach – 
wird nicht ad maiorem Dei gloriam aufgelöst, sondern bleibt Widerspruch in Gott» (Ebd., 435).

8	 M. Heidegger, Über den Humanismus, Frankfurt a.M. 19818, 49.
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kxtern Aualistische onzepte findet 190078  - antık und mittelalterlich bel Lmpe-
dokles, Platon, In Teilen des Alten lestaments (z.B 1m Schöpfungsbericht der T1e-
sterschrift), 1m (heute VOoOlIl Cioran? erneuerten) Manichäismus, In der Apokalyptik,ODTLUN7 (OSIS und In der Kabbala Neuzeitlich WIT d der ECxierne Dualismus 1m französischen
5Sprachraum VOoOlIl ayle CrWOSCH, ach dem en VOoOlIl Lissabon VOIl Voltaire
a 1IS eINZIS mögliche «LöSung» des Theodizeeproblems verirefen und VOIl OUSSEeAU
ach anfänglicher ehnung In SEeINeTr Lehre VOIl der ewigen KOoexIistenz zwischen
eInNem göttlich-aktiven und eInNem materiell-passiven PrIinzIip aufgenommen. Im CNS-
ischen 5Sprachraum hat S{ MIilL1O C1INe partielle Entmächtigung (10ttes vorgeschla-
SgenN, Cie dann bel James11 den pantheistischen ONISMUS der schottischen
Idealisten gewendet WITd.

In dQlese Tradition der Entmächtigung (101tes gehört auch Cdie Lehre vo leiden-
den Gott, Cie VOIl der theologischen Tradition a 1IS Haresıie zurückgewiesen wurde, ce1lt
dem Jahrhundert aber C1INe erstaunliche Aarr]lere emacht hat und Inzwischen
fast eINer Art Orthodoxie avancılert lIst. Vom eInem leidenden ott sprechen
In der protestantischen eologie des Jahrhunderts Barth, Bonhoeffer,
e, Jüngel, Moltmann, In der katholischen Theologie Urs VOIl Balthasar
und In der Keligionsphilosophie cheler und oOnas, LLUL einige nennen.1<
In den beiden folgenden Abschnitten werde ich mich auf Cie Rede vo leidenden ott
bel Moltmann und 0NAas konzentrieren, dann 1m Schlussabschnit iragen,
ıunier welchen Bedingungen e1N SCHNIE vo Theismus nötig ware

Vgl JORAN, DIie verfehlte Schöpfung, Frankfurt 9 M 1979
10 Vgl MILL, DIie Nutszlichkei der eitgion In DERS., Dret ESSAYS ber ELUgiOoN. Natur Iie utzlich-

eit der eiLgion Theismus, aul er Grundlage er Übersetzung Vo Lehmann, 111e  — bearbeitet N:
mit Anmerkungen UN: eInNem 4a2CNWOTr versehen Vo irnbacher, Stuttgart 1984, 3-1 Heson-
ers 109271

11 Vel JAMES, T’he Vartetties 0O Reitgious Expertence. udy In Human Nature, Londaon-New Yoark-
Bombay-Calcutta 1912, 1311

12 Vel ORTI, DIie Mythopoeste des «Werdenden G(GOoltes>», In OKTANEK (Hrsg.) Scheiling-
Studien esigade für Schröter Z ((eDurtsiag, Uunchen-Wien 19695, 5-1 MCWVVILLIAMS,
The Passion 0O DIivine Suffering In Lontemporary Protestant EeOLOGY, Macon 1980): OETZ, The
Suffering (: T’he Rise ofa VEr Orthodoxy, In The ('hristian Gentury 1053 (1986) 3680-389: KOSLOWSKI;,
(1NOSIS HNn Theodizee Fine Studie ber den ieidenden (OtT7 des GNOSLLZLISMUS, Wıen 1993: CHIWY,
SCHAIEeE D{ alttmachtigen G(GOlt, München 1995 /Zu Max cheler vel CHOBLER, «SOUdarisc
mM} der Gottheit>». EeNSCH, mwerdender („OEE HNn das Probiem Ades [’hels Beim spaten Schelfer, In Phänome-
nologische Forschungen (1998) 1959-179
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Extern dualistische Konzepte findet man antik und mittelalterlich bei Empe-
dokles, Platon, in Teilen des Alten Testaments (z.B. im Schöpfungsbericht der Prie-
sterschrift), im (heute von Cioran9 erneuerten) Manichäismus, in der Apokalyptik, 
Gnosis und in der Kabbala. Neuzeitlich wird der externe Dualismus im französischen 
Sprachraum von P. Bayle erwogen, nach dem Erdbeben von Lissabon von Voltaire 
als einzig mögliche «Lösung» des Theodizeeproblems vertreten und von Rousseau – 
nach anfänglicher Ablehnung – in seiner Lehre von der ewigen Koexistenz zwischen 
einem göttlich-aktiven und einem materiell-passiven Prinzip aufgenommen. Im eng-
lischen Sprachraum hat J. St. Mill10 eine partielle Entmächtigung Gottes vorgeschla-
gen, die dann bei W. James11 gegen den pantheistischen Monismus der schottischen 
Idealisten gewendet wird.

In diese Tradition der Entmächtigung Gottes gehört auch die Lehre vom leiden-
den Gott, die von der theologischen Tradition als Häresie zurückgewiesen wurde, seit 
dem 19. Jahrhundert aber eine erstaunliche Karriere gemacht hat und inzwischen 
fast zu einer Art neuen Orthodoxie avanciert ist. Vom einem leidenden Gott sprechen 
in der protestantischen Theologie des 20. Jahrhunderts K. Barth, D. Bonhoeffer, D. 
Sölle, E. Jüngel, J. Moltmann, in der katholischen Theologie H. Urs von Balthasar 
und in der Religionsphilosophie M. Scheler und H. Jonas, um nur einige zu nennen.12 
In den beiden folgenden Abschnitten werde ich mich auf die Rede vom leidenden Gott 
bei Moltmann und Jonas konzentrieren, um dann im Schlussabschnitt zu fragen, 
unter welchen Bedingungen ein Abschied vom Theismus nötig wäre.

9	 Vgl. E. M. Cioran, Die verfehlte Schöpfung, Frankfurt a.M. 1979.

10	 Vgl. J. ST. Mill, Die Nützlichkeit der Religion in Ders., Drei Essays über Religion. Natur - Die Nützlich-
keit der Religion - Theismus, auf der Grundlage der Übersetzung von E. Lehmann, neu bearbeitet und 
mit Anmerkungen und einem Nachwort versehen von D. Birnbacher, Stuttgart 1984, 63-107, beson-
ders 102f.

11	 Vgl. W. James, The Varieties of Religious Experience. A Study in Human Nature, London-New York-
Bombay-Calcutta 1912, 131f.

12	 Vgl. W. R. Corti, Die Mythopoesie des «Werdenden Gottes», in A. M. Koktanek (Hrsg.), Schelling-
Studien. Festgabe für M. Schröter zum 85. Geburtstag, München-Wien 1965, 83-112; W. McWilliams, 
The Passion of God. Divine Suffering in Contemporary Protestant Theology, Macon 1985; R. Goetz, The 
Suffering God: The Rise of a New Orthodoxy, in The Christian Century 103 (1986) 385-389; P. Koslowski, 
Gnosis und Theodizee. Eine Studie iiber den leidenden Gott des Gnostizismus, Wien 1993; G. Schiwy, 
Abschied vom allmächtigen Gott, München 1995. Zu Max Scheler vgl. W. Schobler, «Solidarisch 
mit der Gottheit». Mensch, werdender Gott und das Problem des Übels beim späten Scheler, in Phänome-
nologische Forschungen N.F. 3 (1998) 159-179.
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DIie trinıtätstheologische ede VOoO leidenden ott
(J Moltmann) Artıcol|
DIe rage ach ott angesichts der abgründigen Leidensgeschichte der Welt 1st E1n

zentrales Problem In der Theologie Jüurgen Moltmanns. Um G1E beantworten, W ell-

det Ssich Moltmann gleichermaßen den klassiıschen Theismus WIC den
neuzeitlichen Atheismus und entwickelt Im egenzu e1INe trinitätstheologische
Konzeption des leidenden (10ttes Cie allerdings aufgrun ihrer zweideutigen
ellung ZUL göttlichen Allmacht In Aporien gerä

Zwıischen Theismus und Atheısmus
Mit dem neuzeitlichen Atheismus teilt Moltmann Cie Voraussetzung, dass Cie

theistischen Annahmen (1) DIS (3) nicht zugleic wahr SeIN können. Fels des
menschlichen Leidens erleidet jeder Theismus Schiffbruch, denn das «Leiden e1INes
einzigen unschuldigen Kindes 1st C1INe ınbestreitbare Widerlegung der Vorstellung des
allmächtigen und ütigen (10ttes 1m Himmel»13. Ebenso verie WIC der Theismus 1st
ach Moltmann TEeIINC auch jener Atheismus, für den Cie Welt es 1st enn ohne
Cie «Sehnsucht ach dem Salnz Anderen» (Horkheimer verliert das Leiden Seinen
empörenden Charakter Ohne Cie offnung auftf Gerechtigkeit und den Gott, der a |-
lein G1E verbürgen kann, käme Cie «metaphysische Revolte» (Camus) C1INe
Welt voller Bosheit und Ungerechtigkeit ZU erstummen Wie Cie ınbestreitbare
Faktizität der Übel Cie X1ISTeNZ des theistischen (1ottes In rage stellt, stellt Cie
unaufgebbare Forderung ach iIhrer Überwindung Cie atheistische Gottesleugnung
In Fragel14, Wilie Cie theoretische Vernunft dem Theismus widerstreitet, wIder-
SITEeITEe Cie praktische Vernunft dem Atheismus.

Nuınm stehen e1INer eologie, Cie den Theismus au Theodizeegründen blehnt,
ohne Cie atheistischen ONSeQqUeENZEN ziehen wollen, ZwWeEeI Möglichkeiten en S1e
kann entweder Cie mMacC oder Cie Allgüte (iottes preisgeben. Wilie viele Theolo-
SCn «nach Auschwitz>» plädier Moltmann für Cie ETSTE Möglichkeit. Wenn nämlich
Clie Annahmen (1) DIS (3) wirklich unvereinbar wären, dann wWare E1n allmächtiger ott
zugleic E1n moralisch ruchloser, mitleidsloser, Ja schrecklicher Gott, vVOoO Teufel kaum

ınterscheiden.

13 MOLTMANN, I rıntitalt HNn RIC (Oottes. /ur Gottestehre, München 1980,
Zu Maoltmanns Kritik Qes Atheismus vgl VOT em MOLTMANN, Der gekreuzigte ( OE Das Kreuz (’ÄAristH
alfs Fun HNn KrFitik christlicher T’heotogie, München 205-214
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2.	Die trinitätstheologische Rede vom leidenden Gott
(J. Moltmann)

Die Frage nach Gott angesichts der abgründigen Leidensgeschichte der Welt ist ein 
zentrales Problem in der Theologie Jürgen Moltmanns. Um sie zu beantworten, wen-
det sich Moltmann gleichermaßen gegen den klassischen Theismus wie gegen den 
neuzeitlichen Atheismus (II.1.) und entwickelt im Gegenzug eine trinitätstheologische 
Konzeption des leidenden Gottes (II.2.), die allerdings aufgrund ihrer zweideutigen 
Stellung zur göttlichen Allmacht in Aporien gerät (II.3.).

2.1. Zwischen Theismus und Atheismus
Mit dem neuzeitlichen Atheismus teilt Moltmann die Voraussetzung, dass die 

theistischen Annahmen (1) bis (3) nicht zugleich wahr sein können. Am Fels des 
menschlichen Leidens erleidet jeder Theismus Schiffbruch, denn das «Leiden eines 
einzigen unschuldigen Kindes ist eine unbestreitbare Widerlegung der Vorstellung des 
allmächtigen und gütigen Gottes im Himmel»13. Ebenso verfehlt wie der Theismus ist 
nach Moltmann freilich auch jener Atheismus, für den die Welt alles ist. Denn ohne 
die «Sehnsucht nach dem ganz Anderen» (Horkheimer) verliert das Leiden seinen 
empörenden Charakter. Ohne die Hoffnung auf Gerechtigkeit und den Gott, der al-
lein sie verbürgen kann, käme die «metaphysische Revolte» (Camus) gegen eine 
Welt voller Bosheit und Ungerechtigkeit zum Verstummen. Wie die unbestreitbare 
Faktizität der Übel die Existenz des theistischen Gottes in Frage stellt, so stellt die 
unaufgebbare Forderung nach ihrer Überwindung die atheistische Gottesleugnung 
in Frage14. Wie die theoretische Vernunft dem Theismus widerstreitet, so wider-
streitet die praktische Vernunft dem Atheismus.

Nun stehen einer Theologie, die den Theismus aus Theodizeegründen ablehnt, 
ohne die atheistischen Konsequenzen ziehen zu wollen, zwei Möglichkeiten offen: Sie 
kann entweder die Allmacht oder die Allgüte Gottes preisgeben. Wie viele Theolo-
gen «nach Auschwitz» plädiert Moltmann für die erste Möglichkeit. Wenn nämlich 
die Annahmen (1) bis (3) wirklich unvereinbar wären, dann wäre ein allmächtiger Gott 
zugleich ein moralisch ruchloser, mitleidsloser, ja schrecklicher Gott, vom Teufel kaum 
zu unterscheiden.

13	 J. Moltmann, Trinität und Reich Gottes. Zur Gotteslehre, München 1980, 63.

14	 Zu Moltmanns Kritik des Atheismus vgl. vor allem J. Moltmann, Der gekreuzigte Gott. Das Kreuz Christi 
als Grund und Kritik christlicher Theologie, München 19732, 205-214.
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«DDer "Allmächtige” (as ist er .  Herr er Geschichte”, er iImmer aul er e1fe er cstarken Bataillone
cteht und miıt QJen Slegern siegt. “ Der Allmäc  g  b (las ist (lie 2.DSOIUTe Potenz hne irgendeine Tugend.

“"Der Allmächtige ” (as ist (lie apathische Gottheit, (lie s bestimmt N: Vo niemandem bestimmt
wIird: (lie es beherrscht N: nichts erleidet: Jle a BsOolutistischen Herrscher er (eschichte enODTLUN7 sich ach (iesem (rottesbhild In ®“7CeNe geselzl: Vo Dschingis Khan his Hitler He theologische Kevision
(des Olfentlichen (rottesbhildes ach Auschwitz hat dAarum miıt ecC el er “Allmacht” (‚ottes eingesetzt
... »15

Moltmann egründe SeInNnen schlied vVOoO allmächtigen ott Urc e1N theologisches
Erkenntnisprinzip, das sich Cie Tradition der natuüurlichen Theologie wendet.
ott 1st nicht Urc eInen Rückschluss vVOoO Zustand der Welt auft Cie Beschaffenheit
Ihres (ırundes erkennen. Beide, der Theismus WIC der Atheismus, bedienen SIcCh
dieser Methode, allerdings mıi1t ınterschiedlichem rgebnIis: Im Spiegel der Welt glaubt
der EINe Cle Kraft und Weisheit e1INes Gottes, der andere Cie Hratze des Surden
erkennenl6. Im CSCNZU:; T’heologia naturalis und 1m SCNIUSS Cie T’heologia
CYUCIS, Cle Luther In SeINeN Thesen ZUL Heidelberger Disputation begründete, ist das
TEeUZ Christi für Moltmann «(Grund und Kritik christlicher Theologie». «Der 1st nicht
WEeTrT, E1n eologe heißen, der “(rottes ıunsichtbares esen Urc das Geschaffene
erkennt und erblickt” Röm 1, 20) ondern LLUL der, der (101tes Ssichtbares und den
Menschen) zugewandtes esen durch Leiden ınd KTeU7Z ET DIIC ınd erkennt»17, hatte
Luther mıiıt erufung auft Rom 1, 1 ST und KOor 1, Entsprechend 111055

CNTrISTIUCHE eologie ach Moltmann «V rOffes (‚ottheit a dem LreignIs des Leidens und
des Todes des (1ottessohnes verstehen [ ]»18

TIrmitarısche kreuzestheologıe
Wenn das esen (iottes au der Passıon Jesu erkennen ist, dann 1st ott kein

allmächtiger und apathischer, vielmehr E1n leidender und ohnmächtiger ott Auf-
grun SEeINES kreuzestheologischen Ansatzes wendet SIcCh Moltmann das 50SC-
nanntfe Apathieaxiom, jene auf Cie griechische Philosophie zurückgehende!? und VOIl

195 MOLTMANN, DIie FE WOoO War GE UOISCHE HNn CAristlhche T’heotogte acn Auschwitz, In DERS.,
(„O07 im Projeki der modernen Welit Betitrage ZUF öffenttiichen Retfevanz der T’heotogte, (‚ütersioh 1997,
159-1793, 1ler 166

16 Vgl MOLTMANN, Der gekreuzigte G(OH,
17 LUTHER, DIie Heidetberger ISDPuLalion,PXIX N: In Luther Deutsch Iie erMartın Luthers

In uswahlt für Adie G(Gegenwart, hrsg Vo Aland, DIie Anfange, Stuttgart-Göttingen 1969,
3(9-394, 1ler NS

15 MOLTMANN, Der gekreuzigte G(OHL, 01

14 Vgl 7, K PLATON, Poltteia, Buch @, D-e; ARISTOTELES’ MetaphySsik, Buch 12, Kap {, 11
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«Der “Allmächtige” – das ist der “Herr der Geschichte”, der immer auf der Seite der starken Bataillone 
steht und mit den Siegern siegt. “Der Allmächtige“ – das ist die absolute Potenz ohne irgendeine Tugend. 
[...] “Der Allmächtige” – das ist die apathische Gottheit, die alles bestimmt und von niemandem bestimmt 
wird; die alles beherrscht und nichts erleidet; [...] Alle absolutistischen Herrscher der Geschichte haben 
sich nach diesem Gottesbild in Szene gesetzt: von Dschingis Khan bis Hitler. Die theologische Revision 
des öffentlichen Gottesbildes nach Auschwitz hat darum mit Recht bei der “Allmacht” Gottes eingesetzt 
[...]»15.

Moltmann begründet seinen Abschied vom allmächtigen Gott durch ein theologisches 
Erkenntnisprinzip, das sich gegen die Tradition der natürlichen Theologie wendet. 
Gott ist nicht durch einen Rückschluss vom Zustand der Welt auf die Beschaffenheit 
ihres Grundes zu erkennen. Beide, der Theismus wie der Atheismus, bedienen sich 
dieser Methode, allerdings mit unterschiedlichem Ergebnis: Im Spiegel der Welt glaubt 
der eine die Kraft und Weisheit eines Gottes, der andere die Fratze des Absurden zu 
erkennen16. Im Gegenzug zur Theologia naturalis und im Anschluss an die Theologia 
crucis, die Luther in seinen Thesen zur Heidelberger Disputation begründete, ist das 
Kreuz Christi für Moltmann «Grund und Kritik christlicher Theologie». «Der ist nicht 
wert, ein Theologe zu heißen, der “Gottes unsichtbares Wesen durch das Geschaffene 
erkennt und erblickt” (Röm 1, 20). [...] Sondern nur der, der Gottes sichtbares und (den 
Menschen) zugewandtes Wesen durch Leiden und Kreuz erblickt und erkennt»17, hatte 
Luther mit Berufung auf Röm. 1, 18ff. und 1. Kor. 1, 21 gesagt. Entsprechend muss 
christliche Theologie nach Moltmann «Gottes Gottheit aus dem Ereignis des Leidens und 
des Todes des Gottessohnes verstehen [...]»18.

2.2. Trinitarische Kreuzestheologie
Wenn das Wesen Gottes aus der Passion Jesu zu erkennen ist, dann ist Gott kein 

allmächtiger und apathischer, vielmehr ein leidender und ohnmächtiger Gott. Auf-
grund seines kreuzestheologischen Ansatzes wendet sich Moltmann gegen das soge-
nannte Apathieaxiom, jene auf die griechische Philosophie zurückgehende19 und von 

15	 J. Moltmann, Die Grube - Wo War Gott? Jüdische und christliche Theologie nach Auschwitz, in Ders., 
Gott im Projekt der modernen Welt. Beitrage zur öffentlichen Relevanz der Theologie, Gütersloh 1997, 
155-173, hier: 166.

16	 Vgl. J. Moltmann, Der gekreuzigte Gott, 193ff.

17	 M. Luther, Die Heidelberger Disputation, These XIX und XX, in Luther Deutsch. Die Werke Martin Luthers 
in neuer Auswahl für die Gegenwart, hrsg. von K. Aland, Bd. 1: Die Anfänge, Stuttgart-Göttingen 1969, 
379-394, hier: 388.

18	 J. Moltmann, Der gekreuzigte Gott, 201.

19	 Vgl. z.B. Platon, Politeia, Buch 2, 381b-c; Aristoteles’ Metaphysik, Buch 12, Kap. 7, 1073a 11.
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der christlichen eologie DIS 1Ins 19 Jahrhundert fast durchgängig Uubernommene
Annahme, dass ott aufgrun SeINeTr Vollkommenheit leidensunfähig ist2O

DIe christologische Anwendung dleses X10MMS5 führte In der ege der Fol- Artıcol|
SCruUNg, LLUL Cie menschliche, nicht Cie göttliche atur Christi GEe1 VOIl Leiden und
terben betroffen DIe Pass1ıion Jesu erschien a1Ss menscC  iche Tragödie, a1Ss Leiden
und terben des guten Menschen VOIl Nazareth.

Nun hatte Cie Zweinaturenlehre nicht LLUL ctrikt zwischen der göttlichen und
menschlichen altiur Christi unterschieden, sondern zugleic ihre Einheit In der
gottmenschlichen Person behauptet. eInNne göttliche altur wurde el a1Ss zweite
Person der TINICTA verstanden, Cie In der Inkarnation Cie mensc  iche altur aNSC-
LOMMLLNEIN hat und Cie das personbi  ende Zentrum der konkreten, geschichtlichen
Person Jesu darstellt 1e5@e christologischen Festlegungen mussfien für Cie rage
der Leidensfähigkeit (101tes ONSEQqUENZEN en ufgrun der personalen Einheit
der beiden Naturen Cie scholastische Theologie, dass Cie Eigenschaften der
göttlichen und der menschlichen atur Christi auf SCeINEe konkrete Person übertrag-
bar Selen (comMmmMmuUNnICAatLiO zıdiomatum In concreto) und er vo Leiden und Stier-
ben der gottmenschlichen Person Christ!i gesprochen werden könne. Im SCNIUSS

Luthers Deutung der Idiomenkommunikation geht Moltmann och eInNen chritt
weiter Da Cie göttliche Person, der ewlige Gottessohn, eEINe «anhypostatische»,
menscC  iche atur aNSCHOMLL hat und Cie Personeinheit des (10ttmenschen CHrI-
STUS ausmacht, 1st Cie zweite Person der TInıtät, Cie In der Person Jesu leidet und
Stirbt. Von diesem Leiden und terben des ewigen Sohnes 1st ach Moltmann auch
der ater betroffen Auch leidet, wenngleich nicht auf 1esSe1De e1Ise

«DDer Sohn erlieide (las terben, er Valtler erieide QJen Tod (des SoOhnes Der Chmerz Qes Vatlters ist1
Vo gleichem (ewicht WIE er Tod (des SoOhnes Der Vaterlosigkeit (des Soöohnes entspricht (lie Sohneslosig-
keit Qes Vaters, N: WEl sich (1‚o1t q G Valtler Jesu ('hristi konstituiert hat, ann erlileide 1mM Tod Qes
Sohnes uch QJen Tod SEINES Vaterseins»2l1_

Um das Kreuzesgeschehen a1Ss Offenbarung der (ottheit (1ottes verstehen,
111055 190078  - ach Moltmann er trinitarisch denken TIrinitarische Kreuzestheologie
versteht ott a1S «das (Golgathageschehen, das eschehen der Liebe des Sohnes und
des Schmerzes des Vaters, au dem der zukunftseröffnende, lebenschaffende 15
entspringt»22, 1e5E trinitarisch differenzierte Rede vOoO leidenden ott kämpft

A() Vel (lie klassische St1uıclie Vo MOZLEY, T’he ImpasstOtliiy O SUFrvey 0O Christian Thought,
Londen 1926

1 MOLTMANN, Der gekreuzigte GOolt, AA
AD FEOd., AA
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der christlichen Theologie bis ins 19. Jahrhundert fast durchgängig übernommene 
Annahme, dass Gott aufgrund seiner Vollkommenheit leidensunfähig ist20.

Die christologische Anwendung dieses Axioms führte in der Regel zu der Fol-
gerung, nur die menschliche, nicht die göttliche Natur Christi sei von Leiden und 
Sterben betroffen. Die Passion Jesu erschien so als menschliche Tragödie, als Leiden 
und Sterben des guten Menschen von Nazareth.

Nun hatte die Zweinaturenlehre nicht nur strikt zwischen der göttlichen und 
menschlichen Natur Christi unterschieden, sondern zugleich ihre Einheit in der 
gottmenschlichen Person behauptet. Seine göttliche Natur wurde dabei als zweite 
Person der Trinität verstanden, die in der Inkarnation die menschliche Natur ange-
nommen hat und die das personbildende Zentrum der konkreten, geschichtlichen 
Person Jesu darstellt. Diese christologischen Festlegungen mussten für die Frage 
der Leidensfähigkeit Gottes Konsequenzen haben. Aufgrund der personalen Einheit 
der beiden Naturen lehrt die scholastische Theologie, dass die Eigenschaften der 
göttlichen und der menschlichen Natur Christi auf seine konkrete Person übertrag-
bar seien (communicatio idiomatum in concreto) und daher vom Leiden und Ster-
ben der gottmenschlichen Person Christi gesprochen werden könne. Im Anschluss 
an Luthers Deutung der Idiomenkommunikation geht Moltmann noch einen Schritt 
weiter. Da die göttliche Person, der ewige Gottessohn, eine «anhypostatische», 
menschliche Natur angenommen hat und die Personeinheit des Gottmenschen Chri-
stus ausmacht, ist es die zweite Person der Trinität, die in der Person Jesu leidet und 
stirbt. Von diesem Leiden und Sterben des ewigen Sohnes ist nach Moltmann auch 
der Vater betroffen. Auch er leidet, wenngleich nicht auf dieselbe Weise:

«Der Sohn erleidet das Sterben, der Vater erleidet den Tod des Sohnes. Der Schmerz des Vaters ist dabei 
von gleichem Gewicht wie der Tod des Sohnes. Der Vaterlosigkeit des Sohnes entspricht die Sohneslosig-
keit des Vaters, und wenn sich Gott als Vater Jesu Christi konstituiert hat, dann erleidet er im Tod des 
Sohnes auch den Tod seines Vaterseins»21.

Um das Kreuzesgeschehen als Offenbarung der Gottheit Gottes zu verstehen, 
muss man nach Moltmann daher trinitarisch denken. Trinitarische Kreuzestheologie 
versteht Gott als «das Golgathageschehen, das Geschehen der Liebe des Sohnes und 
des Schmerzes des Vaters, aus dem der zukunftseröffnende, lebenschaffende Geist 
entspringt»22. Diese trinitarisch differenzierte Rede vom leidenden Gott kämpft an 

20	 Vgl. die klassische Studie von J. K. Mozley, The Impassibility of God. A Survey of Chrìstian Thought, 
London 1926.

21	 J. Moltmann, Der gekreuzigte Gott, 230.

22	 Ebd., 234.
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ZwWeIl Fronten S1Ie richtet sich ersiens das theistische X10M der Leidens-
unfähigkeit Gottes, und Zzweııitens jene moderne, ındifferenzierte Rede vOoO Tod
(10ttes 1m Atheismus und In eINeTr nichttrinitarischen Kreuzestheologie, Cie schon InODTLUN7 der alten Kirche zurückgewiesen wurde. Das Leiden und terben des Sohnes 1st
der patripasslianisch a 1S Leiden und terben des Vaters och theopaschitisch infach-
hın a 1IS Tod Gottes, Ssondern LLUL a1Ss «Tod In (101t»2> verstehen. Wilie bel ege SOl
Cie atheistische Rede vo Tod (‚ottes trinitätstheologisch lberboten und «aufgeho-
ben» werden4‘4. Dem Atheisten gleichsam Clie ındankbare des düpierten
asen 1m Maärchen vo au dem der Igel, 2.1SO der trinitarische KTreuzes-
theologe, zurulft: Ich bin schon da Fur Moltmann «SINd ott und Leiden nicht mehr
Widersprüche WIe 1m Theismus und Atheismus, sondern (10ttes SeIn 1st 1m Leiden,
und das Leiden 1st In (1ottes Seın selbst, weill ott Liebe ist»25.

Man hätte SErn Cie Argumente gehört, Cie olchen Annahmen ber das
göttliche Innenleben berechtigen. Sstattdessen erwelıtert Moltmann SEeINEe TEeU-
zestheologie eINer spekulativen Geschichtsphiloso  1e€ Das Kreuzesgeschehen
kann nicht, rfährt INNaLl, «als (reschichte In der Welt edacht werden, Ssondern
nötigt dazıu, umgekehrt Clie Welt In dieser Geschichte begreifen»26, «DIE 1m TEeU-
zestod Jesu auf olgatha konkrete "(‚eschichte (10ttes” hat darum alle Tiefen und
gründe der menschlichen ( eschichte In sich und kann darum a1Ss Cie eschich-
le der Geschichte verstanden werden»2/. Da Cie gesamte Leidensgeschichte der Welt
«panentheistisch»® In der trinitarischen (Geschichte (10ttes aufgehoben lst, 1st «(1ott In
Auschwitz und Auschwitz In dem gekreuzigten oftt I ]»29

Moltmann Llustriert das WIE folgt In SeInNem bekannten Auschwitzbuch „La ıut  1+*"
(1958) berichtet Wiesel, WIE ZwWeEeI Erwachsene und E1n Kind VOor den ugen der Vel1-

Sammelten Häftlinge erhängt wurden.

« WoOo ist (Gott, ist er?” iragte Jjemand hinter MIr Auf e1in Zeichen (des Lagercheis kippten (lie Stuühle
SOIUTEes Schweigen herrschte 1mM SaNnzehn &}  er Horizent SIng (lie ®ONNE ıunier. He hbeiden

FErwachsenen lehbten nicht mehr. ber er Aritte Strick hing nicht reglos: er eichte Na

A FEOd. 267

Vel 2azZu (lie vorzügliche Hegelinterpretation Vo JÜUNGEL, (OE7 als Geheimnits der Welit ur Begrun-

3-1
dung der T’heotogtie des G(Gekreuzigten im SIreit 7ipischen TAeismus und Atheismus, übingen

A OLTMANN Der gekreuzigte GOott, z14

FEOd. 04

FEOd. DA

FEOd. 266

FEOd. 267
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zwei Fronten. Sie richtet sich erstens gegen das theistische Axiom der Leidens-
unfähigkeit Gottes, und zweitens gegen jene moderne, undifferenzierte Rede vom Tod 
Gottes im Atheismus und in einer nichttrinitarischen Kreuzestheologie, die schon in 
der alten Kirche zurückgewiesen wurde. Das Leiden und Sterben des Sohnes ist we-
der patripassianisch als Leiden und Sterben des Vaters noch theopaschitisch einfach-
hin als Tod Gottes, sondern nur als «Tod in Gott»23 zu verstehen. Wie bei Hegel soll 
die atheistische Rede vom Tod Gottes trinitätstheologisch überboten und «aufgeho-
ben» werden24. Dem Atheisten fällt gleichsam die undankbare Rolle des düpierten 
Hasen im Märchen vom Wettlauf zu, dem der Igel, also der trinitarische Kreuzes-
theologe, zuruft: Ich bin schon da. Für Moltmann «sind Gott und Leiden nicht mehr 
Widersprüche wie im Theismus und Atheismus, sondern Gottes Sein ist im Leiden, 
und das Leiden ist in Gottes Sein selbst, weil Gott Liebe ist»25.

Man hätte gern die Argumente gehört, die zu solchen Annahmen über das 
göttliche Innenleben berechtigen. Stattdessen erweitert Moltmann seine Kreu-
zestheologie zu einer spekulativen Geschichtsphilosophie. Das Kreuzesgeschehen 
kann nicht, so erfährt man, «als Geschichte in der Welt gedacht werden, sondern 
nötigt dazu, umgekehrt die Welt in dieser Geschichte zu begreifen»26. «Die im Kreu-
zestod Jesu auf Golgatha konkrete “Geschichte Gottes” hat darum alle Tiefen und 
Abgründe der menschlichen Geschichte in sich und kann darum als die Geschich-
te der Geschichte verstanden werden»27. Da die gesamte Leidensgeschichte der Welt 
«panentheistisch»28 in der trinitarischen Geschichte Gottes aufgehoben ist, ist «Gott in 
Auschwitz und Auschwitz in dem gekreuzigten Gott [...]»29.

Moltmann illustriert das wie folgt: In seinem bekannten Auschwitzbuch „La Nuit“ 
(1958) berichtet E. Wiesel, wie zwei Erwachsene und ein Kind vor den Augen der ver-
sammelten Häftlinge erhängt wurden.

«“Wo ist Gott, wo ist er?” fragte jemand hinter mir. Auf ein Zeichen des Lagerchefs kippten die Stühle 
um. Absolutes Schweigen herrschte im ganzen Lager. Am Horizont ging die Sonne unter. [...] Die beiden 
Erwachsenen lebten nicht mehr. [...] Aber der dritte Strick hing nicht reglos: der leichte Knabe lebte 

23	 Ebd., 267.

24	 Vgl. dazu die vorzügliche Hegelinterpretation von E. Jüngel, Gott als Geheimnis der Welt. Zur Begrün-
dung der Theologie des Gekreuzigten im Streit zwischen Theismus und Atheismus, Tübingen 19783, 
83-132.

25	 J. Moltmann: Der gekreuzigte Gott, 214.

26	 Ebd., 204.

27	 Ebd., 233.

28	 Ebd., 266.

29	 Ebd., 267.
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och ehr qg eINe Stunde hing und kämpfite VOT UNSPTITEeN en zwischen en und ter-
ben Selnen Todeskampf. Hınter MIr hörte ich Jenselben Mann Iragen: WW ist (10117? ” Und ich hörte
eINe *11MMe In MIr aniıworien WW 1st? Dort Qort äang! C.  „ Galgen ...»50, Artıcol|

AN(S metaphorischen USA>ATUC für das Zerbrechen des Gottesglaubens versteht
Moltmann Cleor 1m buchstäblichen SINn In der VOIl Auschwitz Wal ott da,
nicht a1S err der Geschichte, Ssondern a1S pfer ııntier den pfern>1. eInNne Deutung
trifit Ssich mıi1t einer, Cie Wiesel celbst gelegentlich egeben hat>z und Clie auft Cle rab-
binische eologie der Selbsterniedrigung (10ttes und ihre schöpfungstheologische Wel-
terentwicklung In der ]Jüudischen Mystik zurückgeht. Danach ist ott Urc SCeINEe Sche-
kina, SCINE Niederlassung und SCIN Wohnen In der Welt, der Weggenosse SEeINES Volkes
Er leidet Israels Leiden, Cr zieht mıit Israel Ins ExIil, Cr empfindet Cle Todesqualen der
Märtyrer und wartielt mıit dem Volk auft SCeINEe rlösung. DIieses Leiden (10ttes beginnt
ach Jüudisch-kabbalistischer Vorstellung schon mıit dem Entschluss ZUL Schöpfung der
Welt, Clie eInen Akt der göttlichen 5Selbstbeschränkung VOTAaUSSeEeTZT enn damıt E{WAaSs

Außergöttliches möglich lst, 111055 der allmächtige und allgegenwärtige ott sich In sich
zurückziehen und adurch eiInen gottfreien aum eröffnen, In dem eINe VOIl SIch
ınterschiedene Welt SCcCHalfien kann. X  er (ıroßes WIll, 111055 Ssich zusammenraffen, In der
Beschränkung zeigt SIch ErTST der Meilster», el 5 bel (‚0oethe

Im SCNLIUSS CQIiese Lehre vVOoO «ZIMZUM>», Clie Isaak Luna entwickelte und Cie VOIl

Hamann, etinger, Schelling und gegenwartsphilosophisch VOIl ans 0Nas aufgegrif-
fen WIrd, hat Moltmann SECeINE ursprünglich kreuzestheologische Rede vVOoO leidenden
oftt später schöpfungstheologisch entfaltet. Eevor ott In der Welt und mıi1t Seinen (ie-
schöpfen leidet, leidet ihrer Schöpfung. DIe Bedingung für Cie X1ISTeNz der Welt
1st nämlich E1n Kontraktionsakt Gottes, In dem SCeINE Allgegenwar zurüuücknimmt und
In SIch celbst dem Endlichen eInen Platz e1INraum Durch dlesen entsteht In ott
das für SEeINE (‚ reatio nıihilo

«DIE Schöpfung eINer Welt ist darum nicht LLUL E1n "Handeln (101ttes ach außen”,
sondern zugleic auch E1n "Handeln (10ttes ach Innen ” und E1n TrTlieiden (10ttes
Schöpfung bedeutet für ott Selbsthbeschränkung, Zurücknahme SeINeTr selbst, 2.1SO
Selbsterniedrigung. Schönferische Liebe ist Immer auch eiIdende Liebe»>3

WIESEL, DIie C egradben, Elischa. Gütersiloh, Kkornwestheim, Wien, Zug/Schweiz J.,
21 Vel MOLTMANN, Der gekreuzigte ( OL, 262[1.: DERS., DIie FÜ WO War Gott? huidische und CArisSttiiche

T’heotlogte ach Auschwitz, 16371

Vel WIESEL, Der Mitltieidende, In WAILTER (Hrsg.) DIie hundert iVvamen (Ottes. Tore Z etzten
Geheimnits, Freiburg-Basel-Wien 1989), {0-74

22 OLTMANN, Irınttat HNn RC (oltes, {9D, vgl 125-127, SOWIE DERS., („OE7 In der Schöpfung. Ökologische
Schöpfungstehre, München 1989), 8-1
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noch... Mehr als eine halbe Stunde hing er so und kämpfte vor unseren Augen zwischen Leben und Ster-
ben seinen Todeskampf. [...] Hinter mir hörte ich denselben Mann fragen: “Wo ist Gott?” Und ich hörte 
eine Stimme in mir antworten: “Wo er ist? Dort - dort hängt er, am Galgen”...»30.

Statt als metaphorischen Ausdruck für das Zerbrechen des Gottesglaubens versteht 
Moltmann die Antwort im buchstäblichen Sinn: In der Hölle von Auschwitz war Gott da, 
nicht als Herr der Geschichte, sondern als Opfer unter den Opfern31. Seine Deutung 
trifft sich mit einer, die E. Wiesel selbst gelegentlich gegeben hat32 und die auf die rab-
binische Theologie der Selbsterniedrigung Gottes und ihre schöpfungstheologische Wei-
terentwicklung in der jüdischen Mystik zurückgeht. Danach ist Gott durch seine Sche-
kina, seine Niederlassung und sein Wohnen in der Welt, der Weggenosse seines Volkes: 
Er leidet Israels Leiden, er zieht mit Israel ins Exil, er empfindet die Todesqualen der 
Märtyrer und wartet mit dem Volk auf seine Erlösung. Dieses Leiden Gottes beginnt 
nach jüdisch-kabbalistischer Vorstellung schon mit dem Entschluss zur Schöpfung der 
Welt, die einen Akt der göttlichen Selbstbeschränkung voraussetzt. Denn damit etwas 
Außergöttliches möglich ist, muss der allmächtige und allgegenwärtige Gott sich in sich 
zurückziehen und dadurch einen gottfreien Raum eröffnen, in dem er eine von sich 
unterschiedene Welt schaffen kann. «Wer Großes will, muss sich zusammenraffen, in der 
Beschränkung zeigt sich erst der Meister», heißt es bei Goethe.

Im Anschluss an diese Lehre vom «Zimzum», die Isaak Luna entwickelte und die von 
Hamann, Oetinger, Schelling und gegenwartsphilosophisch von Hans Jonas aufgegrif-
fen wird, hat Moltmann seine ursprünglich kreuzestheologische Rede vom leidenden 
Gott später schöpfungstheologisch entfaltet. Bevor Gott in der Welt und mit seinen Ge-
schöpfen leidet, leidet er an ihrer Schöpfung. Die Bedingung für die Existenz der Welt 
ist nämlich ein Kontraktionsakt Gottes, in dem er seine Allgegenwart zurücknimmt und 
in sich selbst dem Endlichen einen Platz einräumt. Durch diesen Akt entsteht in Gott 
das Nihil für seine Creatio ex nihilo.

«Die Schöpfung einer Welt ist darum nicht nur ein “Handeln Gottes nach außen”, 
sondern zugleich auch ein “Handeln Gottes nach innen” und so ein Erleiden Gottes. 
Schöpfung bedeutet für Gott Selbstbeschränkung, Zurücknahme seiner selbst, also 
Selbsterniedrigung. Schöpferische Liebe ist immer auch leidende Liebe»33.

30	 E. Wiesel, Die Nacht zu begraben, Elischa, Gütersloh, Kornwestheim, Wien, Zug/Schweiz o. J., 77.

31	 Vgl. J. Moltmann, Der gekreuzigte Gott, 262f.; Ders., Die Grube - Wo War Gott? Jüdische und christliche 
Theologie nach Auschwitz, 163f.

32	 Vgl. E. Wiesel, Der Mitleidende, in R. Walter (Hrsg.), Die hundert Namen Gottes. Tore zum letzten 
Geheimnis, Freiburg-Basel-Wien 1985, 70-74.

33	 J. Moltmann, Trinität und Reich Gottes, 75, vgl. 123-127, sowie Ders., Gott in der Schöpfung. Ökologische 
Schöpfungslehre, München 1985, 98-105.
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Das Leiden (10ttes beginnt für Moltmann emnach mıi1t e1INer partiellen Selbstnega-
tion Gottes, Urc Cle das Nichts entsteht, a dem Cr Clie Welt chafft ES SETZ Ssich fort
Urc SEeIN ingehen In dQieses Nichts, VOIl dem Cle Welt STEeTSsS edroht lst, und erreichtODTLUN7 SeINeN Tiefpunkt auft olgatha.

Aporıien
Durch Clie oki7zzlerte Theorie des leidenden (101tes scheint das Theodizeeproblem

erledigt SeIN, ZWal nicht Urc dessen Beantwortung, ohl aber Urc Clie Destrukti-
der theistischen PramiIissen, innerhalb derer Ssich stellt>4 Wenn ott nicht Ilmäch-

(lg, sondern oOhnmächtig ist, en Cie Ötilgung, ın für Cie Zulassung VOIl UÜbeln In
der Welt rechtfertigen. ufgrun der Demontage des theistischen (‚ottesbildes WIrd
zugleic. Cle protest-atheistische Kritik gegenstandslos. enn eiInen Gott, dessen
SeIn 1m Leiden Ist, kann 190078  - nicht mehr 1m amen der Leidenden dleser Welt FElın-
spruch erheben®°. An Cie Stelle der «metaphysischeln| rage ach der Rechtferti-
Sung (1ottes angesichts des Leidens» rüuckt Cie «mystische rage ach der (1ottes-
gemeinschaft 1m Leiden»>6. Entsprechend WITd Cie VvVakante Systemstelle, Cie In der
theistischen Metaphysik Cie Theodizee einnahm, Urc C1INe panentheistische Lehre
vVo leidenden und mitleidenden ott besetzt.

Anders a1Ss hat Moltmann dliese Umbesetzung allerdings nicht mıi1t letz-
ter ONSEQUENZ durchgeführt a verständlichen theologischen (G(ırunden Wurde
nämlich Clie rage ach der Beziehung zwischen ott und Leid ausschließlie Urc
den Hinwels auftf das (Mit-)Leiden (1ottes beantwortet, dann wurde Cdie Antwort SC-
e655€611 traditionellen eschatologischen krwartungen enttäuschend ausfallen
Zwar Mas Cie Vorstellung e1INes (mit-)leidenden (10ttes 1m Kontext e1INer a1Ss SINNIlOs

24 ollmann rag rhetorisch: Ist (lie Theodizeeirage nicht Talsch gestellt?» (J OLTMANN, DIie (JFÜL-
He WOoO War ( UdISCHe HNn CAristiche T’heotogte ach Auschwitz, 197), un: mochte
«(lie Theodizeeirage nicht beantworten, Sondern O1 qg alsche ra berwinden>» ÖLLE, (Oottes
Schmerz und HRS ScChmerzen: Aas Probiem der Theodizee 15 der C: der Armen In Latein-Amerika, In

1LIVETTI LHrsg.] Teodicea OGgL/, In AFrCHAIVDIO n Filosofia Padova 19885, 21713-289, 1ler 2{10)
25 uch -ROSS K -I KUSCHEL, «&IC. chaffe Finstemits HNn Unheit» Ist („O07 verantwortÄch für

das Übel?, Maınz 17/5 151 N: KREINER, ( OT m Leittd. SZuUur Stichhaltigkeit der ThAheodizee-
Argumente, Freiburg-Basel-Wien 1997, 1/7/-152, interpretlieren Moeltmanns Konzept q IS Versuch, (lie
Theodizeeirage abzuschalfen Nach Kuschel misslingt (ieser Versuch aber, weil Maoltmanns Te Vo

leidenden (ı011 jedweder biblisch-theologischen Grundlage enNtIbehr (vgl ROSS K - KUSCHEL,
a.a.0., 89-197) Ahnliche exegetische Vorbehalte au ßert uch KÜNG, Das Judentum, Uunchen-Zürich
1991, 7237 Fur EeINe ideologische Konzeption, (lie sich In Abgrenzung zu philosophischen Theologie
allein aul Offenbarung stutzen beansprucht, ist (ieser exegetische Befund In er l1at FU1N:

7D OLTMANN, DIie Theodizeefrage HNn der Schmerz (ottes, In DERS., In der Geschichte Ades dreieinigen
(rottes. Betitrage ZUFr trintitarischen T’heologtite, München 1991, 34-5585, 1er
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Das Leiden Gottes beginnt für Moltmann demnach mit einer partiellen Selbstnega-
tion Gottes, durch die das Nichts entsteht, aus dem er die Welt schafft. Es setzt sich fort 
durch sein Eingehen in dieses Nichts, von dem die Welt stets bedroht ist, und es erreicht 
seinen Tiefpunkt auf Golgatha.

2.3. Aporien
Durch die skizzierte Theorie des leidenden Gottes scheint das Theodizeeproblem 

erledigt zu sein, zwar nicht durch dessen Beantwortung, wohl aber durch die Destrukti-
on der theistischen Prämissen, innerhalb derer es sich stellt34. Wenn Gott nicht allmäch-
tig, sondern ohnmächtig ist, entfällt die Nötigung, ihn für die Zulassung von Übeln in 
der Welt zu rechtfertigen. Aufgrund der Demontage des theistischen Gottesbildes wird 
zugleich die protest-atheistische Kritik gegenstandslos. Denn gegen einen Gott, dessen 
Sein im Leiden ist, kann man nicht mehr im Namen der Leidenden dieser Welt Ein-
spruch erheben35. An die Stelle der «metaphysische[n] Frage nach der Rechtferti-
gung Gottes angesichts des Leidens» rückt die «mystische Frage nach der Gottes-
gemeinschaft im Leiden»36. Entsprechend wird die vakante Systemstelle, die in der 
theistischen Metaphysik die Theodizee einnahm, durch eine panentheistische Lehre 
vom leidenden und mitleidenden Gott besetzt.

Anders als D. Sölle hat Moltmann diese Umbesetzung allerdings nicht mit letz-
ter Konsequenz durchgeführt – aus verständlichen theologischen Gründen. Würde 
nämlich die Frage nach der Beziehung zwischen Gott und Leid ausschließlich durch 
den Hinweis auf das (Mit-)Leiden Gottes beantwortet, dann würde die Antwort – ge-
messen an traditionellen eschatologischen Erwartungen – enttäuschend ausfallen. 
Zwar mag die Vorstellung eines (mit-)leidenden Gottes im Kontext einer als sinnlos 

34	 J. Moltmann fragt rhetorisch: Ist die «sog. Theodizeefrage nicht falsch gestellt?» (J. Moltmann, Die Gru-
be - Wo War Gott? Jüdische und christliche Theologie nach Auschwitz, 157), und D. Sölle mochte 
«die Theodizeefrage nicht beantworten, sondern sie als falsche Frage überwinden» (D. Sölle, Gottes 
Schmerz und unsere Schmerzen: das Problem der Theodizee aus der Sicht der Armen in Latein-Amerika, in 
M. M. Olivetti [Hrsg.], Teodicea oggi?, in Archivio di Filosofia LVI, Padova 1988, 273-289, hier: 277).

35	 Auch W. Gross – K.-J. Kuschel, «Ich schaffe Finstemis und Unheil!». Ist Gott verantwortlich für 
das Übel?, Mainz 19952, 178, 181, und A. Kreiner, Gott im Leid. Zur Stichhaltigkeit der Theodizee-
Argumente, Freiburg-Basel-Wien 1997, 177-182, interpretieren Moltmanns Konzept als Versuch, die 
Theodizeefrage abzuschaffen. Nach Kuschel misslingt dieser Versuch aber, weil Moltmanns Lehre vom 
leidenden Gott jedweder biblisch-theologischen Grundlage entbehrt (vgl. W. Gross – K.-J. Kuschel, 
a.a.O., 189-197). Ähnliche exegetische Vorbehalte äußert auch H. Küng, Das Judentum, München-Zürich 
1991, 723f. Für eine ideologische Konzeption, die sich in Abgrenzung zur philosophischen Theologie 
allein auf Offenbarung zu stützen beansprucht, ist dieser exegetische Befund in der Tat ruinös.

36	 J. Moltmann, Die Theodizeefrage und der Schmerz Gottes, in Ders., In der Geschichte des dreieinigen 
Gottes. Beiträge zur trinitarischen Theologie, München 1991, 54-58, hier: 54.
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empfundenen Welt tröstlich Se1IN® . enn geteiltes Leid 1st halbes Leid emessen
aber der Vorstellung eE1Nes Gottes, der dem Leiden überlegen 1st und eschato-
ogisch überwindet, 1st E1n leidender und oOhnmächtiger ott Jiemal LLUL e1N sSschwa.- Artıcol|cher TOS Aus diesem TUN:! hat SIcCh Karl Rahner In eINeTr für ın ungewöhnlich
scharfen e15e Cie Theoreme vo leidenden ott bel ans Urs VOIl Balthasar,
Adrienne VOoOlIl DEVT und Jürgen Moltmann ewanadt:

«Um einma|[l Drımitıv gesagtl AUSs mMeiInem TEeC und Schlamassel und melner Verzweillung heraus-
zukommen, nutzt MIr Aoch nichts, WE (1011 einma| srob SENAaUSO dreckig
geht I> gehört| meinem 1rost, 4ass Gott, WEl UN: insoflern In (iese (Geschichte celher
qg In SEINE eigene eingestiegen ist jedenfalls aul andere VWelse eingestiegen ist q|s ich Denn ich hbin
Vo vornherein In (iese Gräaßlichkel hineinzementiert, während (1011 WE (ieses Waort überhaupt
och einen INn en <l In einem wahren un: echten N: mich tröstenden ®INNe er Deus EM-
DAaSsSSLOÖOLLLS, er Deus iImmutabilis USW 1S1» 55

Weil E1n Gott, V OIl dem 190078  - rlösung erhNollen dürfte, dem Leiden nicht WIe
der Mensch ınterworfen SeIN kann, en Rahner, Metz und KUung
Allmachtsprädika und Anathieaxiom testgehalten. hat dagegen den UmM1SEC-
kehrten chluss SCZUSECN und au der Rede vo leidenden ott E1n humanıistisches
rogramm menschlicher Selbst-, ]Ja Gotteserlösung abgeleitet. «So kann 190078  -

SeCN, dass ott In SEeINeTr (‚estalt der Schekhinah In Auschwitz (Galgen äng und
darauf wartertl, “dass V OIl der Welt au Clie anfangende eWwegun auf Clie rlösung
geschehe”. Nicht VOIl außen oOder VOIl oben kommt Cie rlösung den Menschen zu» >9

Bel oltlmann wWar HNenbar (lie Sinnlosigkeitserfahrung 1ImM r1e N: In er Kriegsgeflangenschaft (lie
biographische Voraussetzung, Qden mit-)leidenden (1‚o1t q G hilfreich empfiinden. Vel SEINE Q111-
cschlussreichen autobiographischen Bemerkungen: OLTMANN, Der (7O8E, auf den Ich In JENS
(Hrsg.) Warum ICch O(’ÄArist DEn, München 1982, 264-280, ler‘: 2701.; MOLTMANN, Meın Lheotogischer
Weg, In DERS., In der Geschichte Ades dreteinigen (rottes. Bettrage ZAUF irinitarischen Theotogte, Miünchen
1991, 219-240, 1ler 222 AHNER OLTMANN, /ur rage Ades Mitieitdens HNn der Leidensunfäahitg-
eit Golttes, In OLTMANN, In der Geschichte Ades dreieinigen Golttes, 169-172, ler‘: 1/0 Fuür VWIESEL,
Der Mitteidende, (0-174, hbleibt (lie Vorstellung Vo leidenden (1011 dagegen Existentiell zweideutig. Das
Mitleiden (‚ottes edeute für in nicht 1LIUTE geteiltes Leld, SoNdern uch oppelte Last, (a er Mensch
ann neben SeInNnem eigenen uch och (las Leid (rottes Lragen 111055 Bel ET17 SC  1e  ich cscheint
(lie Vorstellung e1INes leidenden (ı01tes ihre TITrostfunktion völlig einzubüßen. «WIeso Ist. (lie Recde VO

leidenden ( 1011 Ende nicht Aoch 11UTE E1INeE ublime Verdoppelung MmMenschlichen l eidens Und MENSC  er
Ohnmac VWIesoa führt (lie Rede V {)] l eiden In (‚01t bZzw V{ l eiden zwischen (‚01t und (1011 nicht Aoch einNer
Verewlgung Qes l eidens?>» METZ, £OLoglte alfs Theodizee?, IELMÜLLER LHrsg.] Theodizee (g DF

Gericht?, München 1990, 103-1158, ler‘ 117/) Trefiflend bemerkt REINER, (g m Leid, 157 «Was fr en
einen Quelle er CONSOTaLIO Se1IN Maß, kanı fr (en anderen leicht FU Anla/l eiINer desperatio werden».

AHNER, Im espräch, 4-1 hrsg Vo MHOF un: BIALLOWONS, München 1982, 246
Vgl Moltmanns Antwort In AHNER MOLTMANN, ur rage Ades Mitfetdens und der Leidensunfäahigkeit
G(ottes, 17/0-1772
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empfundenen Welt tröstlich sein37. Denn geteiltes Leid ist halbes Leid. Gemessen 
aber an der Vorstellung eines Gottes, der dem Leiden überlegen ist und es eschato-
logisch überwindet, ist ein leidender und ohnmächtiger Gott allemal nur ein schwa-
cher Trost. Aus diesem Grund hat sich Karl Rahner in einer für ihn ungewöhnlich 
scharfen Weise gegen die Theoreme vom leidenden Gott bei Hans Urs von Balthasar, 
Adrienne von Speyr und Jürgen Moltmann gewandt:

«Um – einmal primitiv gesagt – aus meinem Dreck und Schlamassel und meiner Verzweiflung heraus-
zukommen, nützt es mir doch nichts, wenn es Gott – um es einmal grob zu sagen – genauso dreckig 
geht. [...] [Es gehört] zu meinem Trost, dass Gott, wenn und insofern er in diese Geschichte selber 
als in seine eigene eingestiegen ist, jedenfalls auf andere Weise eingestiegen ist als ich. Denn ich bin 
von vornherein in diese Gräßlichkeit hineinzementiert, während Gott – wenn dieses Wort überhaupt 
noch einen Sinn haben soll –, in einem wahren und echten und mich tröstenden Sinne der Deus im-
passibilis, der Deus immutabilis usw. ist»38.

Weil ein Gott, von dem man Erlösung erhoffen dürfte, dem Leiden nicht wie 
der Mensch unterworfen sein kann, haben K. Rahner, J. B. Metz und H. Küng am 
Allmachtsprädikat und Apathieaxiom festgehalten. D. Sölle hat dagegen den umge-
kehrten Schluss gezogen und aus der Rede vom leidenden Gott ein humanistisches 
Programm menschlicher Selbst-, ja Gotteserlösung abgeleitet. «So kann man sa-
gen, dass Gott in seiner Gestalt der Schekhinah in Auschwitz am Galgen hängt und 
darauf wartet, “dass von der Welt aus die anfangende Bewegung auf die Erlösung zu 
geschehe”. Nicht von außen oder von oben kommt die Erlösung den Menschen zu»39. 

37	 Bei Moltmann war offenbar die Sinnlosigkeitserfahrung im Krieg und in der Kriegsgefangenschaft die 
biographische Voraussetzung, um den (mit-)leidenden Gott als hilfreich zu empfinden. Vgl. seine auf-
schlussreichen autobiographischen Bemerkungen: J. Moltmann, Der Gott, auf den ich hoffe, in W. Jens 
(Hrsg.), Warum ich Christ bin, München 1982, 264-280, hier: 270f.; J. Moltmann, Mein theologischer 
Weg, in Ders., In der Geschichte des dreieinigen Gottes. Beiträge zur trinitarischen Theologie, München 
1991, 219-240, hier: 222; K. Rahner – J. Moltmann, Zur Frage des Mitleidens und der Leidensunfähig-
keit Gottes, in J. Moltmann, In der Geschichte des dreieinigen Gottes, 169-172, hier: 170. Für E. Wiesel, 
Der Mitleidende, 70-74, bleibt die Vorstellung vom leidenden Gott dagegen existentiell zweideutig. Das 
Mitleiden Gottes bedeutet für ihn nicht nur geteiltes Leid, sondern auch doppelte Last, da der Mensch 
dann neben seinem eigenen auch noch das Leid Gottes tragen muss. Bei J. B. Metz schließlich scheint 
die Vorstellung eines leidenden Gottes ihre Trostfunktion völlig einzubüßen. «Wieso ist die Rede vom 
leidenden Gott am Ende nicht doch nur eine sublime Verdoppelung menschlichen Leidens und menschlicher 
Ohnmacht? Wieso führt die Rede vom Leiden in Gott bzw. vom Leiden zwischen Gott und Gott nicht doch zu einer 
Verewigung des Leidens?» (J. B. Metz, Theologie als Theodizee?, in W. Oelmüller [Hrsg.], Theodizee - Gott vor 
Gerìcht?, München 1990, 103-118, hier: 117). Treffend bemerkt A. Kreiner, Gott im Leid, 187: «Was für den 
einen Quelle der consolatio sein mag, kann für den anderen leicht zum Anlaß einer desperatio werden».

38	 K. Rahner, Im Gespräch, Bd. 1: 1964-1977, hrsg. von P. Imhof und H. Biallowons, München 1982, 246. 
Vgl. Moltmanns Antwort in K. Rahner – J. Moltmann, Zur Frage des Mitleidens und der Leidensunfähigkeit 
Gottes, 170-172.

39	 D. Sölle, Leiden, Stuttgart 19846, 179.
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Wie 1m Linkshegelianismus und In JeWwlsser e15e auch bel ans 0NAas ibt für
den leidenden ott keine andere offnung a 1IS den tatigen Menschen, denn «(1ott haft
keine anderen Hände a1Ss Cie ınseren»40.ODTLUN7 In Auseinandersetzung mıi1t der Hoffnungsphilosophie Blochs hat Moltmann Qiese
radıkale S5Säakularisierung und Politisierung der Eschatologie schon In S@eINeTr Theolo-
gie der Hoffnung (1964) a utem TUN:! abgelehnt, SIcCh adurch aber In folgen-
den ınauflöslichen Widerspruch verwiıickelt. Da Cie Überwindung er Übel und Cie
Verantwortung für Cie rlösung (10ttes E1n zweideutiges esen WIE den Menschen
überfordert, el ott das Subjekt der Erlösung, Ssowohl SeINer eigenen rlösung
VOoOlIl SeINem Mitleiden WIe auch der rlösung dileser ınerlösten Welt»41 Um aber
rlösung verbürgen können, 111055 der eldende ott vo Leiden zugleic
terschleden und 1ıhm überlegen SeIN amı Cie eschatologische offnung vernünftig
bleibt, 111055 Moltmann SeInNemM ott eben jene Macht zusprechen, Cie 1ıhm a1Ss (1e-
Kreuzigtem ott OÖffnet «sich celbst den Leiden und bleibt dem Schmerz,
der adurch entsteht, doch Ta S@eINeTr Liebe überlegen»*2, amı eErnNeuer sich
zwangsläufig das Theodizeeproblem, dessen 190078  - sich schon entledigt laubte. Wenn
ott Cie Macht hat, dem Leiden SC  1e  ich E1n Ende Seizen, hat Uber-
haupt zugelassen? Durch Cie trinitarische Lehre vVo leidenden ott stellt sich das
Problem In verschärtifter Form Ist der Vatergott, der das Leiden des Men-
schen nicht verhindert, obgleic könnte, und ın SN dessen In (‚estalt des
Sohnes SEe1INEes 1U1e1As versichert, nicht schlimmer a1Ss der «apathische» Gott, den
Moltmann verteufelt? Ist nicht a 1IS ater E1n Sadıst und a 1IS Ssohn E1n Masochist4>?
TOTIZ er trinitätstheologischen Liebeslyrik 1st dieser chluss unvermeidbar, sobald
190078  - WIe Moltmann VOIl der Unvereinbarkeil der Annahmen (1) bISs (3) ausgeht. Mit
SeINeTr Rede vo (mit-)leidenden ott ßl Moltmann das Theodizeeproblem ınterlau-
fen und trotzdem Clie eschatologische offnung aufrechterhalten. 1e5@e Ziele schließen
SIcCh gegenseilti Al  N Entweder 1st der eildende ott WIT.  1C ohnmächtig, oder
1st eEINEe dem Leiden überlegene Macht Im Erstien Fall wIird WIe bel 0NAas und

der theistische Rahmen destruiert, In dem SIcCh das Theodizeeproblem stellt

FEOd. 1553
41 MOLTMANN, DIie FE WOoO War Gott? Füdische HNn CAhriSsStche T' heotogte nach Auschwitz, 168

OLTMANN, I rinıtal HNn RC (ottes, « (ı01tes Leiden In Qden Opiern menschlicher (ewalttat
wahrnehmen» el er «zugleich, aıf (as Kommen (‚olttes In Selner MAC Ollen>» (J
OLTMANN, DIie FÜ WO War(udıische HNn CAristiuche T’heotogie acn Auschwitz, 169)

4A In ANNUCHE ichtung geht (lie Kritik Vo ÖLLE, („OE7 HNn das Leiden, In WEIKER (Hrsg.) DISKUSSION
Her Jurgen Moitmanns Buch «Der gekreuzigle G(OLt>», München 1979, 1-1 Vo em 14{., SOWIE
ÖLLE, Leiden, AL Vel (lie Replik Vo OLTMANN, Der Weg Jesu (’AÄArIStEE Christotogte In messianischen
Dimenstonen, Miünchen 1989,

A„414214

Abschied vom Theismus? Die Theodizeeuntauglichkeit der Rede vom leidenden Gott

A
rt

ic
ol

i

Wie im Linkshegelianismus und in gewisser Weise auch bei Hans Jonas gibt es für 
den leidenden Gott keine andere Hoffnung als den tätigen Menschen, denn «Gott hat 
keine anderen Hände als die unseren»40.

In Auseinandersetzung mit der Hoffnungsphilosophie Blochs hat Moltmann diese 
radikale Säkularisierung und Politisierung der Eschatologie schon in seiner Theolo-
gie der Hoffnung (1964) aus gutem Grund abgelehnt, sich dadurch aber in folgen-
den unauflöslichen Widerspruch verwickelt. Da die Überwindung aller Übel und die 
Verantwortung für die Erlösung Gottes ein so zweideutiges Wesen wie den Menschen 
überfordert, «bleibt Gott das Subjekt der Erlösung, sowohl seiner eigenen Erlösung 
von seinem Mitleiden wie auch der Erlösung dieser unerlösten Welt»41. Um aber 
Erlösung verbürgen zu können, muss der leidende Gott vom Leiden zugleich un-
terschieden und ihm überlegen sein. Damit die eschatologische Hoffnung vernünftig 
bleibt, muss Moltmann seinem Gott eben jene Macht zusprechen, die ihm als Ge-
kreuzigtem fehlt. Gott öffnet «sich selbst den Leiden [...] und bleibt dem Schmerz, 
der dadurch entsteht, doch kraft seiner Liebe überlegen»42. Damit erneuert sich 
zwangsläufig das Theodizeeproblem, dessen man sich schon entledigt glaubte. Wenn 
Gott die Macht hat, dem Leiden schließlich ein Ende zu setzen, warum hat er es über-
haupt zugelassen? Durch die trinitarische Lehre vom leidenden Gott stellt sich das 
Problem sogar in verschärfter Form. Ist der Vatergott, der das Leiden des Men-
schen nicht verhindert, obgleich er es könnte, und ihn statt dessen in Gestalt des 
Sohnes seines Mitleids versichert, nicht schlimmer als der «apathische» Gott, den 
Moltmann verteufelt? Ist er nicht als Vater ein Sadist und als Sohn ein Masochist43? 
Trotz aller trinitätstheologischen Liebeslyrik ist dieser Schluss unvermeidbar, sobald 
man wie Moltmann von der Unvereinbarkeil der Annahmen (1) bis (3) ausgeht. Mit 
seiner Rede vom (mit-)leidenden Gott will Moltmann das Theodizeeproblem unterlau-
fen und trotzdem die eschatologische Hoffnung aufrechterhalten. Diese Ziele schließen 
sich gegenseitig aus. Entweder ist der leidende Gott wirklich ohnmächtig, oder er 
ist eine dem Leiden überlegene Macht. Im ersten Fall wird wie bei H. Jonas und D. 
Sölle der theistische Rahmen destruiert, in dem sich das Theodizeeproblem stellt. 

40	 Ebd., 183.

41	 J. Moltmann, Die Grube - Wo War Gott? Jüdische und christliche Theologie nach Auschwitz, 168.

42	 J. Moltmann, Trinität und Reich Gottes, 39. «[...] Gottes Leiden in den Opfern menschlicher Gewalttat 
wahrnehmen» heißt daher «zugleich, auf das Kommen Gottes in seiner Allmacht [...] zu hoffen» (J. 
Moltmann, Die Grube - Wo War Gott? Jüdische und christliche Theologie nach Auschwitz, 169).

43	 In ähnliche Richtung geht die Kritik von D. Sölle, Gott und das Leiden, in M. Welker (Hrsg.), Diskussion 
über Jürgen Moltmanns Buch «Der gekreuzigte Gott», München 1979, 111-117, vor allem 114f., sowie D. 
Sölle, Leiden, 37. Vgl. die Replik von J. Moltmann, Der Weg Jesu Christi. Christologie in messianischen 
Dimensionen, München 1989, 197ff.
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DIe olge ist e1N Zusammenbruch der traditionellen ]Jjüdischen und christlichen
( eschichtsphiloso und Eschatologie. Im zweıten Fall bleibt ott ZWäal der err
der (Greschichte und der mögliche urge für eE1INeEe endgeschichtliche Überwindung Artıcol|der Übel: a 1IS ONSEeQUENZ stellt sich aDer ErNeut das Theodizeeproblem E1n Um

lösen, 1st der HInweIls auf das Leiden (1ottes naturlich enkbar ungeeignet, weil
dleses Leiden celbst E1n Teil des ToOohDlems ist, Ssobald 111a Cie Leidüuberlegenheit
(101ttes Vorausseizt

Im Interesse e1INer LÖSUNg Ware UU naheliegend, auftf Cie hegelsche (ie-
schichtsphilosophie zurückzugreifen, Cdie das Negative a1S ıunverzichtbares Mittel
deutet, Urc das Cie Vernunft den geschichtlichen NAZWEeC erreicht. Das göttliche
und mensc  iche Leiden verklärt SIcCh ach ege 1m geschichtlichen Rückblick ZU

notwendigen oment eE1Nes PrOozesses, In dem ott SIcCh celbst kommt44. olt-
Ial scheint dieser hegelschen LöÖSUNg folgen, WEl Cie klassische NnIier-
scheidung zwischen IMmanenter und Okonomischer TINITA: aufheht und annımmt,
das trinitarische esen (10ttes konstituiere SIcCh adurch, dass ott In Cie Tiefen und
Abgründe der menschlichen Geschichte eingeht, G1E In sich integriert und Uberwin-
det4> ugleic aDer schreckt Vor der Erklärung des Leidens a1Ss notwendigem
Mittel der Selbstwerdung (1ottes zurück und er Cie Identifikation VOoOlIl 1MMa-
nentfier und Okonomischer TINITA: nicht konsequent durch46 enn glaubt, dQiese
WIe jede andere Erklärung des Leidens GEI «eE1INEe Verhöhnung der Leidenden und
C1INe Lästerung Gottes»4/ und breche SC  1e  ich den Aufschwung, der dem Unrecht
widersteht4®. eInNne Lehre vOoO leidenden ott ist emnach für das Theodizeeproblem
ganzlic irrelevant, well G1E weder beseitigen VeErmas och WIC ege beant-
worien versucht.

«WiIr cstehen celhst enttäuscht N: csehn hbetroffen
Den Vorhang N: qlle Fragen olfen» 49

44 Vel EGEL, Voriesungen Her Adie Phitosophie der Geschichte, In DERS., er In ZWwanzig Banden,
Redaktion oldenhauer N: Michel, Frankfurt 9 M 9-1 1 19-74

2453 Vel MOLTMANN, Der gekreuzigte ( OtE, 2A21 233-2306, SOWI1IE (lie q IS (dicta probantia verwendeten
Hegel-Zitate 24071

25 Vel z K Maoltmanns Ausführungen In I rıntitalt HNn RIC (ottes, { 31. mit SelNer Karl ar DE -
richteten programmatischen P Vo 1972, 4ass «(lie Irinıtat eın In sich geschlossener Kreis 1M
Himmel, Ssondern e1Nn eschatologischer Prozess a1ıl er FErde» ist (J OLTMANN, Der gekreuzigle GOott,

2A7 OLTMANN, e FÜ WOoO War Gott? Tüdische und CAhrisSthche T' heotogie ach Auschwitz, 157
A Vel MOLTMANN, I rıntitalt HNn RIC (oltes, «Leiden erklären wollen ist celhst cschon höchst

iragwürdig. (lie Erklärung nicht Begründung UN: Befestigung (es Leidens UN: ISO (azu,
4ass er eEiIidende sich mit dem Leiden 1N:»

4U BRECHT, Der guLe ensch ON SPZU]anN. Parabdeilstuck, Frankfurt 9 M 144 (Epilog
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Die Folge ist ein Zusammenbruch der traditionellen jüdischen und christlichen 
Geschichtsphilosophie und Eschatologie. Im zweiten Fall bleibt Gott zwar der Herr 
der Geschichte und der mögliche Bürge für eine endgeschichtliche Überwindung 
der Übel; als Konsequenz stellt sich aber erneut das Theodizeeproblem ein. Um es 
zu lösen, ist der Hinweis auf das Leiden Gottes natürlich denkbar ungeeignet, weil 
dieses Leiden selbst ein Teil des Problems ist, sobald man die Leidüberlegenheit 
Gottes voraussetzt.

Im Interesse einer Lösung wäre es nun naheliegend, auf die hegelsche Ge-
schichtsphilosophie zurückzugreifen, die das Negative als unverzichtbares Mittel 
deutet, durch das die Vernunft den geschichtlichen Endzweck erreicht. Das göttliche 
und menschliche Leiden verklärt sich nach Hegel im geschichtlichen Rückblick zum 
notwendigen Moment eines Prozesses, in dem Gott zu sich selbst kommt44. Molt-
mann scheint dieser hegelschen Lösung zu folgen, wenn er die klassische Unter-
scheidung zwischen immanenter und ökonomischer Trinität aufhebt und annimmt, 
das trinitarische Wesen Gottes konstituiere sich dadurch, dass Gott in die Tiefen und 
Abgründe der menschlichen Geschichte eingeht, sie in sich integriert und überwin-
det45. Zugleich aber schreckt er vor der Erklärung des Leidens als notwendigem 
Mittel der Selbstwerdung Gottes zurück und führt daher die Identifikation von imma-
nenter und ökonomischer Trinität nicht konsequent durch46. Denn er glaubt, diese 
wie jede andere Erklärung des Leidens sei «eine Verhöhnung der Leidenden und 
eine Lästerung Gottes»47 und breche schließlich den Aufschwung, der dem Unrecht 
widersteht48. Seine Lehre vom leidenden Gott ist demnach für das Theodizeeproblem 
gänzlich irrelevant, weil sie es weder zu beseitigen vermag noch wie Hegel zu beant-
worten versucht.

«Wir stehen selbst enttäuscht und sehn betroffen
Den Vorhang zu und alle Fragen offen»49.

44	 Vgl. G. W. F. Hegel, Vorlesungen über die Philosophie der Geschichte, in Ders., Werke in zwanzig Bänden, 
Redaktion: E. Moldenhauer und K. M. Michel, Frankfurt a.M. 1969-1971, Bd. 12, 19-74.

45	 Vgl. J. Moltmann, Der gekreuzigte Gott, 227, 233-236, sowie die als dicta probantia verwendeten 
Hegel-Zitate 240f.

46	 Vgl. z.B. Moltmanns Ausführungen in Trinität und Reich Gottes, 73f., mit seiner gegen Karl Barth ge-
richteten programmatischen These von 1972, dass «die Trinität kein in sich geschlossener Kreis im 
Himmel, sondern ein [...] eschatologischer Prozess auf der Erde» ist (J. Moltmann, Der gekreuzigte Gott, 
235f.).

47	 J. Moltmann, Die Grube - Wo War Gott? Jüdische und christliche Theologie nach Auschwitz, 157.

48	 Vgl. J. Moltmann, Trinität und Reich Gottes, 67: «Leiden erklären zu wollen ist selbst schon höchst 
fragwürdig. Führt die Erklärung nicht zu Begründung und Befestigung des Leidens und also dazu, 
dass der Leidende sich mit dem Leiden abfindet [...]?».

49	 B. Brecht, Der gute Mensch von Sezuan. Parabelstück, Frankfurt a.M. 19699, 144 (Epilog).
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Der ythos VOoO leidenden ott Jonas)

ODTLUN7 Angesichts der Greueltaten, für Cie der ame Auschwitz steht, verabschiedet auch
der Jüdische Philosoph ans 0NAas den theistischen Gottesbegriff und entwickelt WIC
Moltmann den edanken e1INes leidenden Gottes, allerdings In eINer radikaleren, nicht-
trinitarischen Version Im folgenden ich eErstiens Cie Gründe, Cie ach 0NAas

den Theismus sprechen, Sk]I77lere zZzweılitens das GottesverständnIis, das In
Form eE1Nes Mythos dessen Stelle SEeTZT, und lege drittens Cie Begrüundungslücken
und Inkonsistenzen SEeINEeSs oOnzepts frel.

Abschled vVv‚oO allmächtigen (10€L
gleic Cie Philosophie das Daseın (iottes nicht bewelsen kann>0, 1st G1E ach

0Nas ZU achdenken ber den (rottesbegri, nicht allein berechtigt, Ssondern den
Auschwitzopfern gegenüber verpflichtet: «} ich laubte 65 jenen Schatten
schuldig SeIN, iIhnen E{IWAas WIEe C1INe Antwort auftf ihren längst verhallten Schrel

e1InNem iummen ott nicht versagen»>1.
Bel SeINeTror SETIZ 0Nas voraus>%, dass ott angesichts der Wirklichkei des

O0Osen nicht a1Ss zugleic allmächtig und allgütig edacht werden kann. Sofern der
(Gottesgedanke nicht völlig unverständlich werden soll, 111055 er entweder auft das
TAad1ıKaA der Allmacht oOder der vollkommenen uııte (10ttes verzichtet werden. Da ach
0Nas Cie ute ıntrennbar mıi1t dem Gottesbegriff verbunden ist, plädier auch für
Cie Preisgabe der Allmacht Gottes, TEeIIlNC au anderen (Gırunden a 1IS Moltmann.
Wahrend (ie mMac dort dem offenbarungstheologischen Erkenntnisprinzip
ZU pfer 1st G1E ach 0NAas aufgrun der selbstwidersprüchlichkeit
iIhres egriffs ınhaltbar Weil jede Macht Urc Cie X1ISTeNzZ e1INEes anderen bedingt
1st, dem G1E wirksam werden kann, und well schon Clie X1ISTeNZ dieses
deren e1INeEe Macht darstellt, Clie der eErsieren widersteht und G1E begrenzt, 1st Macht
LLUL a 1IS enNdlıche, begrenzte Macht enkbar Wenn aber Macht eteilt SeIN I1USS,
Macht SeIN, 1st der (‚edanke e1INer unbegrenzten göttlichen Macht SEIDSTWICder-
sprüchlich, mithin schon au logischen (Grunden sinnlos>3.

— () Vel ONAS, «Vergangenheil HNn ahrheit» Fıin Sspater achtrag den SOgenannıien (Ottes-
Deweisen, In DERS., Phitosophische Untersuchungen HNn metaphysische Vermutungen, Frankfurt Qı M -
Le1Ipzlg 1992, 17/3-159

l ONAS, Der Gottesbegriff nach Auschwitz. Eine Jüdische Stimme, Frankfurt a M 1957,
y A Vgl eOd., 36-40
} 4 Vgl eOd., 32236
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3.	Der Mythos vom leidenden Gott (H. Jonas)

Angesichts der Greueltaten, für die der Name Auschwitz steht, verabschiedet auch 
der jüdische Philosoph Hans Jonas den theistischen Gottesbegriff und entwickelt wie 
Moltmann den Gedanken eines leidenden Gottes, allerdings in einer radikaleren, nicht-
trinitarischen Version. Im folgenden nenne ich erstens die Gründe, die nach Jonas 
gegen den Theismus sprechen, skizziere zweitens das Gottesverständnis, das er in 
Form eines Mythos an dessen Stelle setzt, und lege drittens die Begründungslücken 
und Inkonsistenzen seines Konzepts frei.

3.1. Abschied vom allmächtigen Gott
Obgleich die Philosophie das Dasein Gottes nicht beweisen kann50, ist sie nach 

Jonas zum Nachdenken über den Gottesbegriff nicht allein berechtigt, sondern den 
Auschwitzopfern gegenüber sogar verpflichtet: «[...] ich glaubte es jenen Schatten 
schuldig zu sein, ihnen so etwas wie eine Antwort auf ihren längst verhallten Schrei 
zu einem stummen Gott nicht zu versagen»51.

Bei seiner Antwort setzt Jonas voraus52, dass Gott angesichts der Wirklichkeit des 
Bösen nicht als zugleich allmächtig und allgütig gedacht werden kann. Sofern der 
Gottesgedanke nicht völlig unverständlich werden soll, muss daher entweder auf das 
Prädikat der Allmacht oder der vollkommenen Güte Gottes verzichtet werden. Da nach 
Jonas die Güte untrennbar mit dem Gottesbegriff verbunden ist, plädiert auch er für 
die Preisgabe der Allmacht Gottes, freilich aus anderen Gründen als Moltmann. 
Wahrend die Allmacht dort dem offenbarungstheologischen Erkenntnisprinzip 
zum Opfer fällt, ist sie nach Jonas aufgrund der Selbstwidersprüchlichkeit 
ihres Begriffs unhaltbar. Weil jede Macht durch die Existenz eines anderen bedingt 
ist, an dem sie wirksam werden kann, und weil schon die bloße Existenz dieses an-
deren eine Macht darstellt, die der ersteren widersteht und sie begrenzt, ist Macht 
nur als endliche, begrenzte Macht denkbar. Wenn aber Macht geteilt sein muss, um 
Macht zu sein, ist der Gedanke einer unbegrenzten göttlichen Macht selbstwider-
sprüchlich, mithin schon aus logischen Gründen sinnlos53.

50	 Vgl. H. Jonas, «Vergangenheit und Wahrheit». Ein später Nachtrag zu den sogenannten Gottes-
beweisen, in Ders., Philosophische Untersuchungen und metaphysische Vermutungen, Frankfurt a.M.-
Leipzig 1992, 173-189.

51	 H. Jonas, Der Gottesbegriff nach Auschwitz. Eine jüdische Stimme, Frankfurt a.M. 1987, 7.

52	 Vgl. ebd., 36-40.

53	 Vgl. ebd., 33-36.
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AÄAus der verneinung göttlicher mnIipotenz folgert 0Nas, dass Cie Macht (10T-
tes entweder Urc eINe zweite, mıit 1ıhm gleichursprüngliche nstanz oder Urc ott
celbst eingeschränkt SeIN muss>4<*. Im ersten Fall gelangt 190078  - eInNem metaphysi- Artıcol|schen Dualismus, entweder ZUL manichäischen Annahme e1INer aktiven Kraft des BO-
SCI1, eE1Nes zweıliten Gottes, der dem guten ott entgegenwirkt, oOder ZUL platonischen
Annahme eE1Nes passıven Mediums, das ott Cie Verwirklichung S@eINeTr Zwecke In
der Welt LLUL unvollkommen gestattel. Beide Dualismusvarlanten werden VOIl 0Nas
zurückgewilesen. enn der Manichäismus widerspricht dem Sch‘ma Israel, dem Be-
kenntnis ZU eINenN Gott, der platonische Dualismus dagegen vVeErmas bestenfalls das
metaphysische und physische Übel, keinesfalls aber das dem uften aktiv eNISgeSgEN-
esetzte BOse, 21SO vielleicht Lissabon, nıe und nımmer aber Auschwitz erklären.

Durch AQileses Ausschlussverfahren elangt 0NAas derselben Annahme WIe
Moltmann: Im Schöpfungsakt hat ott celbst auftf SEeINE Macht verzichtet, das Da-
SeIN e1INer Welt ermöglichen.

0Nas übersieht, dass damıit SeIN allmachtskritisches Argument a absurdum
EFın «Selbstverzicht der grenzenlosen Macht»>> lIst LLUL dann enkbar, WEl

Allmacht kein selbstwidersprüchlicher Begriff 1st enn auf grenzenlose Macht
verzichten können, 111055 möglich SEeIN, G1E besitzen. Ware Macht LLUL

a 1IS geteilte möglich, dann Ware jener Dualismus unvermeldbar, den 0NAas Urc
den edanken der Selbsteinschränkung göttlicher Macht vermeiden ıll

DIieser Machtverzicht 111055 ach 0NAas und darın ieg Cie Differenz olt-
Ial vollständig und uınwiderruflich SCWESECN SEeIN, WEl angesichts der Übel In
der Welt Cie uııte (1ottes verständlich leiben SOl 5Spätestens mıi1t dieser Annahme
SINd Cie begrifflich-argumentativen Mittel der Metaphysik, nicht aber Cie der mensch-
lichen Einbildungskraft erschönpft. Um eINenN 1C In Cie phären jJenseits des Wissba-
1E  - werfen, TYTzAählt 0NAas er folgenden «selbsterdachten Mythos»>6.

Der Mythos vVv‚oO leidenden un: werdenden (10€L
Im ang hat sich ott gänzlic In Clie Welt entäußert und SEeIN Schicksal uickhalt-

l0os dem weltlichen Werden ausgeliefert, ohne 5 Urc EINe außerweltliche Vorsehung
teuern. TOTIZ SeINeTr totalen Verweltlichung ist ott aber nicht infach mıit der Welt

ldentisch. «Vielmehr eNIsagte ott SeInNnem eigenen SeIN: Cr en  eICde{fe sich SEeINeTr

Vel ebd., 43-45
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Aus der Verneinung göttlicher Omnipotenz folgert Jonas, dass die Macht Got-
tes entweder durch eine zweite, mit ihm gleichursprüngliche Instanz oder durch Gott 
selbst eingeschränkt sein muss54. Im ersten Fall gelangt man zu einem metaphysi-
schen Dualismus, entweder zur manichäischen Annahme einer aktiven Kraft des Bö-
sen, eines zweiten Gottes, der dem guten Gott entgegenwirkt, oder zur platonischen 
Annahme eines passiven Mediums, das Gott die Verwirklichung seiner Zwecke in 
der Welt nur unvollkommen gestattet. Beide Dualismusvarianten werden von Jonas 
zurückgewiesen. Denn der Manichäismus widerspricht dem Sch‘ma Israel, dem Be-
kenntnis zum einen Gott, der platonische Dualismus dagegen vermag bestenfalls das 
metaphysische und physische Übel, keinesfalls aber das dem Guten aktiv entgegen-
gesetzte Böse, also vielleicht Lissabon, nie und nimmer aber Auschwitz zu erklären.

Durch dieses Ausschlussverfahren gelangt Jonas zu derselben Annahme wie 
Moltmann: Im Schöpfungsakt hat Gott selbst auf seine Macht verzichtet, um das Da-
sein einer Welt zu ermöglichen.

Jonas übersieht, dass er damit sein allmachtskritisches Argument ad absurdum 
führt. Ein «Selbstverzicht der grenzenlosen Macht»55 ist nur dann denkbar, wenn 
Allmacht kein selbstwidersprüchlicher Begriff ist. Denn um auf grenzenlose Macht 
verzichten zu können, muss es möglich sein, sie zuvor zu besitzen. Wäre Macht nur 
als geteilte möglich, dann wäre jener Dualismus unvermeidbar, den Jonas durch 
den Gedanken der Selbsteinschränkung göttlicher Macht vermeiden will.

Dieser Machtverzicht muss nach Jonas – und darin liegt die Differenz zu Molt-
mann – vollständig und unwiderruflich gewesen sein, wenn angesichts der Übel in 
der Welt die Güte Gottes verständlich bleiben soll. Spätestens mit dieser Annahme 
sind die begrifflich-argumentativen Mittel der Metaphysik, nicht aber die der mensch-
lichen Einbildungskraft erschöpft. Um einen Blick in die Sphären jenseits des Wissba-
ren zu werfen, erzählt Jonas daher folgenden «selbsterdachten Mythos»56.

3.2. Der Mythos vom leidenden und werdenden Gott
Im Anfang hat sich Gott gänzlich in die Welt entäußert und sein Schicksal rückhalt-

los dem weltlichen Werden ausgeliefert, ohne es durch eine außerweltliche Vorsehung 
zu steuern. Trotz seiner totalen Verweltlichung ist Gott aber nicht einfach mit der Welt 
identisch. «Vielmehr [...] entsagte Gott seinem eigenen Sein; er entkleidete sich seiner 

54	 Vgl. ebd., 43-45.

55	 Ebd., 36.

56	 Ebd., 15.
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Gottheit, G1E zurückzuempfangen VOIl der Üdyssee der Zeit, eladen mıit der Zufall-
Serntfe ınvorhersehbarer zeitlicher Erfahrung, verkläart oder vielleicht auch entstellt
Urc S1e» 97 ES 1st Cie Urc Zufall gelenkte Entwicklung, In der «dClie (‚ottheit ZULODTLUN7 Erfahrung iIhrer celhst»>S kommt und a der G1E «sSich LEeU erbaut»>%. Der Reichtum der
anorganischen Formen, Cie Artenvielfa. des Lebens, Clie Mannigfaltigkeit des Fühlens
und Leidens, celbst der Wechsel VOIl Leben und Tod bereichern den Erfahrungsschatz
der (‚ottheit und rechtfertigen iIhr Weltabenteuer. S5Solange Cie physikalische und DIO-
logische Evolution ohne den Menschen verläuft, kann «(1,otft Im sroßen Glücksspie der
Entwicklung nicht verlieren. Ebenso aber kann Im Schutz ihrer NSCHU. wanrna:
gewinnen ... ]» 60 Das andert sich mıi1t der Entstehung des Menschen, SeInNem Wissen
und SeINeTr Frelheit. «Das Bildal OTleSs>», VOIll der vormenschlichen Evolution och «Ul1-

entschlieden gelassen», geht 1U  - «In Cle iIragwürdige Verwahrung des Menschen üÜber,
rfüllt, erette Oder verdorben werden Urc das, Wa Cr mıit SIch und der Welt

tut» 61 DIe aten des Menschen, VOIl der (‚ottheit hoffend und werbend begleitet, wirken
auft den Zustand der Transzendenz und entscheiden Der ihr ESCNIC Von der iIch-
keit menschlichen J1uns, Clie Urc Cle Möglichketr des Osen bedingt und gefährdet
1st, hängt das elingen Oder Scheitern des WagnI1isses aD, das Clie (‚ottheit bel der
Schöpfung einging.

0Nas plaziert SeINeN Mythos irgendwo Im weıliten Feld zwischen ichtung und
Wahrheit, zwischen willkürlicher, privater Phantasıie und Allgemeingültigkeit DEeanSpru-
hender TheorIle. In eINer metaphysiklosen Ze1lt STe1fl auf bildliche und begrifflich nicht
einholbare [(1(5% e1INeEe glaubwürdige theologisch-kosmogonische Vermutung anstellen,
Clie dem Weltbefund, Insbesondere der Auschwitzerfahrung, erecht werden bean-
sprucht®2. Zu diesem Zweck entwickelt der Philosophische Mythos Clie Vorstellung e1INes
leidenden und werdenden Gottes, Cle sich In iIhrer ehnung des klassischen Apathie-
aX10MS5 und iIhrer üpfung Clie kabbalistische dee e1INer schöpferischen Selbst-

{ FDd 161
35 FDd
Y FDd Az3x1

FDd 211
61 FDd D:

Zu diesem NsSpruc vel JONAS, Unsterblichkeit HNn heutige ExXIStenz, In DERS., Ziwischen Nichts
und Ewigkeilt. Drei Aufsatze ZAUF Fe D{ Menschen, (‚öttingen 44-62, 1ler 4] SOWIE JONAS,
aterte, (Jeist HNn Schöpfung. Kosmotogischer Befund HNn KOosmogonische Vermutung, In DERS., 1EO0-
sophische Untersuchungen HNn metaphysische Vermutlungen, Frankfurt M.-Le1ipzl 1992, 209-25090,
1ler 344
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Gottheit, um sie zurückzuempfangen von der Odyssee der Zeit, beladen mit der Zufall-
sernte unvorhersehbarer zeitlicher Erfahrung, verklärt oder vielleicht auch entstellt 
durch sie»57. Es ist die durch Zufall gelenkte Entwicklung, in der «die Gottheit zur 
Erfahrung ihrer selbst»58 kommt und aus der sie «sich neu erbaut»59. Der Reichtum der 
anorganischen Formen, die Artenvielfalt des Lebens, die Mannigfaltigkeit des Fühlens 
und Leidens, selbst der Wechsel von Leben und Tod bereichern den Erfahrungsschatz 
der Gottheit und rechtfertigen ihr Weltabenteuer. Solange die physikalische und bio-
logische Evolution ohne den Menschen verläuft, kann «Gott im großen Glücksspiel der 
Entwicklung nicht verlieren. Ebenso aber kann er im Schutz ihrer Unschuld wahrhaft 
gewinnen [...]»60. Das ändert sich mit der Entstehung des Menschen, seinem Wissen 
und seiner Freiheit. «Das Bild Gottes», von der vormenschlichen Evolution noch «un-
entschieden gelassen», geht nun «in die fragwürdige Verwahrung des Menschen über, 
um erfüllt, gerettet oder verdorben zu werden durch das, was er mit sich und der Welt 
tut»61. Die Taten des Menschen, von der Gottheit hoffend und werbend begleitet, wirken 
auf den Zustand der Transzendenz und entscheiden über ihr Geschick. Von der Sittlich-
keit menschlichen Tuns, die durch die Möglichkeit des Bösen bedingt und gefährdet 
ist, hängt so das Gelingen oder Scheitern des Wagnisses ab, das die Gottheit bei der 
Schöpfung einging.

Jonas plaziert seinen Mythos irgendwo im weiten Feld zwischen Dichtung und 
Wahrheit, zwischen willkürlicher, privater Phantasie und Allgemeingültigkeit beanspru-
chender Theorie. In einer metaphysiklosen Zeit soll er auf bildliche und begrifflich nicht 
einholbare Weise eine glaubwürdige theologisch-kosmogonische Vermutung anstellen, 
die dem Weltbefund, insbesondere der Auschwitzerfahrung, gerecht zu werden bean-
sprucht62. Zu diesem Zweck entwickelt der philosophische Mythos die Vorstellung eines 
leidenden und werdenden Gottes, die sich in ihrer Ablehnung des klassischen Apathie-
axioms und ihrer Anknüpfung an die kabbalistische Idee einer schöpferischen Selbst-

57	 Ebd., 16f.

58	 Ebd., 19.

59	 Ebd., 21.

60	 Ebd., 21f.

61	 Ebd., 23.

62	 Zu diesem Anspruch vgl. H. Jonas, Unsterblichkeit und heutige Existenz, in Ders., Zwischen Nichts 
und Ewigkeit. Drei Aufsätze zur Lehre vom Menschen, Göttingen 19872, 44-62, hier: 59, sowie H. Jonas, 
Materie, Geist und Schöpfung. Kosmologischer Befund und kosmogonische Vermutung, in Ders., Philo-
sophische Untersuchungen und metaphysische Vermutungen, Frankfurt a.M.-Leipzig 1992, 209-255, 
hier: 244.
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einschränkung und Selbstentäuberung (101ttes mıit Moltmanns Offenbarungstheologie
trilft

TEeUlNC Clie göttliche Selbsteinschränkun und Selbstentäußerung In der mythi- Artıcol|schen und der offenbarungstheologischen Version des leidenden (10ottes ınterschiledlic
adikal a!  s 0Nas ınterscheidet SeINeN Mythos V OIl der christlichen Rede vVOoO lel-
denden Gott63, bezeichnet a Im Briefwechsel mıit Bultmann a1S «nicht-trinitarischeln|
Inkarnationsmythus>» und parallelisiert a mıiıt dem altkirchlich zurückgewlesenen
«Patropassianismus»®©*, Nach Moltmann dagegen identifiziert sich der trinitarische oftt
ZWal a1Ss Ssohn mıiıt der Leidensgeschichte der Welt, bleibt aber a1S alter zugleic. VOIl ihr
ınterschieden®>. Anders a1S 0Nas wahrt Cr damıit auft SCINE EeISEe Cie Theoriefunktion
des kabbalistischen Gedankens, dass der allgegenwärtige ott sich zunächst In sich
rückziehen, gewissermaßen «einschrumpfen» I1USS, eInen gottverlassenen aum
TIreizugeben, «IN den In der Schöpfung und Offenbarung hinaustreten» 66 kann. enn
Cle Annahme eINer partiellen Selbsteinschränkun Gottes, Clie SeINeTr partiellen Selbst-
entäußerung vorausgeht, collte Cie theistische Unterscheidung zwischen oftt ınd Welt
sichern und Cie Welt VOor der pantheistischen «Auflösung In das ınindividuelle Seın des
göttlichen .  alle In allem ”» 67/ schutzen. Bel 0NAas dagegen 1st Clie Selbsteinschränkun
(101ttes «total»6® und er mıi1t ihrem Gegenteil, der gänzlichen sSelbstentäußerung
1Ins nNdlıche, ldentisch. Dadurch wiIird Clie Welt nicht laänger kabbalistisch a1Ss E1n Urc
göttliche Kontraktion ermöglichtes Seın neben Gott, sondern hegelianisc a 1IS AÄAn-
derssein (10ttes verstanden.

DIe unterschiedlich adikal gedachte Selbstbeschränkung und Selbstentäuße-

G3 Vel ONAS, Der Goltesbegriff nach Auschwitz,
04 BULTMANN JAS|, AUS einem Briefwechselt ZIniISCHenN Rudotf Bultmann und dem Verfasser anlas-

/FE des Aufsatzes Her Adie Unsterölic:  eit, In ONAS, Ziwischen Nichts HNn WIgKeEIl. Dret Auf-
Satize ZAUF Fe D{ Menschen, (‚öttingen 63-72, 1ler 7 11.:; vel dagegen OLTMANN, Der
gekreuzigte G(Olt, A0 «Man ann ler ISO nicht patripasslianisch, 4ass uch er Vater gelitten
habe un: gestorben GSE1».

H3 In er Unterscheidung Vo (1011 N: Wealt UN: er trinitarisch QAilferenzierten Rede Vo leidenden (ı011
cieht uch Jüngel (lie entscheidende Differenz zwischen christlicher Theologie N: Jonas‘ Religi-
Oonsphilosophie, vgl JÜUNGEL, (Ottes ursprüngliches nfangen alfs schöpferische Setöstbegrenzung.
Fin Bettrag Z espräacı mMr Hans Jonas ber den «(Goltesbegriff nach Auschwitz», In FEUSER

MARTIN TOCK WELKER (Hrsg.) (Oottes Zukunft Zukunft der Welit Festschritft für Jurgen
Moitmann Z Geburtsiag, Miünchen 1986, 265-275, besonders AL1-213

56 SCHOLEM, Die Jüdische MySstik In ihren Hauptstromungen, Frankfurt a M 19580, 286
G7 FEOd. A E Aus ehen (iesem TUN: hat uch Schelling In Se1Ner Auseinandersetzung miıt ege (lie

Konzeptilon (es 7Zimzum angeknüpftft. Vel 7, B SCHELLING, Stuttgarter Privatvortesungen,
In DERS., Sammtiiche er.  e, hrsg Vo Schelling, Stuttgart-Augsburg 6-1 VIL, 429f1.

G5 JONAS, Der Goltesbegriff nach Auschwitz, 46
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einschränkung und Selbstentäußerung Gottes mit Moltmanns Offenbarungstheologie 
trifft.

Freilich fällt die göttliche Selbsteinschränkung und Selbstentäußerung in der mythi-
schen und der offenbarungstheologischen Version des leidenden Gottes unterschiedlich 
radikal aus. Jonas unterscheidet seinen Mythos von der christlichen Rede vom lei-
denden Gott63, bezeichnet ihn im Briefwechsel mit Bultmann als «nicht-trinitarische[n] 
Inkarnationsmythus» und parallelisiert ihn mit dem altkirchlich zurückgewiesenen 
«Patropassianismus»64. Nach Moltmann dagegen identifiziert sich der trinitarische Gott 
zwar als Sohn mit der Leidensgeschichte der Welt, bleibt aber als Vater zugleich von ihr 
unterschieden65. Anders als Jonas wahrt er damit auf seine Weise die Theoriefunktion 
des kabbalistischen Gedankens, dass der allgegenwärtige Gott sich zunächst in sich zu-
rückziehen, gewissermaßen «einschrumpfen» muss, um einen gottverlassenen Raum 
freizugeben, «in den er in der Schöpfung und Offenbarung hinaustreten»66 kann. Denn 
die Annahme einer partiellen Selbsteinschränkung Gottes, die seiner partiellen Selbst-
entäußerung vorausgeht, sollte die theistische Unterscheidung zwischen Gott und Welt 
sichern und die Welt vor der pantheistischen «Auflösung in das unindividuelle Sein des 
göttlichen “alles in allem”»67 schützen. Bei Jonas dagegen ist die Selbsteinschränkung 
Gottes «total»68 und daher mit ihrem Gegenteil, der gänzlichen Selbstentäußerung 
ins Endliche, identisch. Dadurch wird die Welt nicht länger kabbalistisch als ein durch 
göttliche Kontraktion ermöglichtes Sein neben Gott, sondern hegelianisch als An-
derssein Gottes verstanden.

Die unterschiedlich radikal gedachte Selbstbeschränkung und Selbstentäuße-

63	 Vgl. H. Jonas, Der Gottesbegriff nach Auschwitz, 25.

64	 [R. Bultmann – H. Jonas], Aus einem Briefwechsel zwischen Rudolf Bultmann und dem Verfasser anläs-
slich des Aufsatzes über die Unsterblichkeit, in H. Jonas, Zwischen Nichts und Ewigkeit. Drei Auf-
sätze zur Lehre vom Menschen, Göttingen 19872, 63-72, hier: 71f.; vgl. dagegen J. Moltmann, Der 
gekreuzigte Gott, 230: «Man kann hier also nicht patripassianisch sagen, dass auch der Vater gelitten 
habe und gestorben sei».

65	 In der Unterscheidung von Gott und Welt und der trinitarisch differenzierten Rede vom leidenden Gott 
sieht auch E. Jüngel die entscheidende Differenz zwischen christlicher Theologie und Jonas‘ Religi-
onsphilosophie, vgl. E. Jüngel, Gottes ursprüngliches Anfangen als schöpferische Selbstbegrenzung. 
Ein Beitrag zum Gespräch mit Hans Jonas über den «Gottesbegriff nach Auschwitz», in H. Deuser – G. 
M. Martin – K. Stock – M. Welker (Hrsg.), Gottes Zukunft - Zukunft der Welt. Festschrift für Jürgen 
Moltmann zum 60. Geburtstag, München 1986, 265-275, besonders 271-273.

66	 G. Scholem, Die jüdische Mystik in ihren Hauptströmungen, Frankfurt a.M. 1980, 286.

67	 Ebd., 287. Aus eben diesem Grund hat auch Schelling in seiner Auseinandersetzung mit Hegel an die 
Konzeption des Zimzum angeknüpft. Vgl. z.B. F. W. J. Schelling, Stuttgarter Privatvorlesungen, 
in Ders., Sämmtliche Werke, hrsg. von K. F. A. Schelling, Stuttgart-Augsburg 1856-1861, Bd. VII, 429f.

68	 H. Jonas, Der Gottesbegriff nach Auschwitz, 46.
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FuNg (10ttes bel 0NAas und Moltmann gegenläufigen geschichtstheologi-
schen und ethischen ONSeQquUENZEN. Da SIcCh der Jjonassche ott ganzlic 1Ins Ndalıche
entäußert, hat das Schicksal der Welt und damıit SeIN eigenes nicht In der Hand ErODTLUN7 besitzt keine Macht, den Gang der inge Urc Vorsehung lenken, NOTIalls
Korrigieren, und 1st er auch nicht der err der Geschichte, der In Auschwitz rei-
tend hätte eingreifen können®?. Er konnte Cie Entwicklung der Welt nicht einmal VOü[_r-Ä-

aUSWISSEeN, da anders a 1IS ach ege kein umfassendes Alalektisches ewegungs-
JESETZ Qiese Entwicklung bestimmt oder Sar ihren Erfolg garantiert/©. Das göttliche
Weltabenteuer 1st mithin E1n ıunkalkulierbares agnls, dessen elingen oOder CNeIl-
tern Sanz und Sar V OIl den ulallen der Evolution, VOo_Lr em aber VOIl der akausalen
Willensfreihei des Menschen a  an UÜber Cie RKollen, Cie ott und Mensch In der
(reschichte spielen, SINd sich Cie offenbarungstheologische und Cie mythische Rede
vo leidenden ott ganzlic uneiIns Während der eiIdeNnNde ott dort das 5Subjekt
der göttlichen und menschlichen rlösung ist, der der Mensch LLUL mitwirkt, 1st
der Mensch 1er allein verantwortlich für das elingen des Weltabenteuers, für das
ott lediglich 1m Ruf des kategorischen Imperativs wirht‘2. Wäahrend ach Moltmann
Cie Verantwortung für ott den Menschen überfordert und er «(1o0tt celbst u15

helfen»/> I1 USS, glaubt 0Nas, «dass nicht ott u11 helfen kann, sondern WIT 1ıhm hel-
fen mussen [ ]»74 FreIl ach Kennedy Frag nicht, Wa dem ott für dich iun kann,
sondern Wa Au für deinen ott iun kannst! Aus der ]JUudisch-christlichen offnung
auftf das (Wieder-)Kommen des Messlas WITrd bel 0Nas Cie offnung (‚ottes auftf
Cdie cittliche Tätigkeit des Menschen, Cie Cie Schöpfung rechtfertigt. DIe theoretische
rage ach der pologie des Schöpfergottes kann LLUL In der VerantwortungspraxI1s
des Menschen Ihre Antwort finden.

Vgl eOd., 1 1 411

Vel ebd., 17, N: ONAS, GEeiISt, aterie HNn Schöpfung, AD DA
{1 /Zu Jonas‘ Begriff er menschlichen Freiheit, er e1INe interaktionistische und (damıit Qden Erhaltungsge-

Seizen er Physik widersprechende LÖSUNg Qes Leib-Seele-Problems VOraussetzt, vgl ONAS, AaC:
der NMAaCcı der Subjektivitat? Das Letb-Seelte-Problem m Vorfeid Ades Prinzips Verantwortung, rank-
turt 9 M 1951, 6711

Vel JONAS, Der (ottesbegriff nach AusSchwitz, 231. A{
7{3 OLTMANN, DIie FÜ WOoO War (GOEt? UdISCHeE HNn CAhriSsStche T’heotogte acn AusSchwitz, 16  %® Ent-

sprechen: hatte sSschon ultmann Jonas (lie ra gerichtet: «Darit I1a WIE Sö1e,, 2ass (lie
Verantwortung gegenüber bzw DOFr (1011 (lie Verantwortung für (1011 1st” » BULTMANN JONAS, AuUuS
einem Briefwechset ZnISCHeN Rudolf Buttmann HNn dem Verfasser, 65).

JONAS, aterite, (‚eist und Schöpfung, AL

AH)220

Abschied vom Theismus? Die Theodizeeuntauglichkeit der Rede vom leidenden Gott

A
rt

ic
ol

i

rung Gottes führt bei Jonas und Moltmann zu gegenläufigen geschichtstheologi-
schen und ethischen Konsequenzen. Da sich der jonassche Gott gänzlich ins Endliche 
entäußert, hat er das Schicksal der Welt und damit sein eigenes nicht in der Hand. Er 
besitzt keine Macht, um den Gang der Dinge durch Vorsehung zu lenken, notfalls zu 
korrigieren, und ist daher auch nicht der Herr der Geschichte, der in Auschwitz ret-
tend hätte eingreifen können69. Er konnte die Entwicklung der Welt nicht einmal vor-
auswissen, da – anders als nach Hegel – kein umfassendes dialektisches Bewegungs-
gesetz diese Entwicklung bestimmt oder gar ihren Erfolg garantiert70. Das göttliche 
Weltabenteuer ist mithin ein unkalkulierbares Wagnis, dessen Gelingen oder Schei-
tern ganz und gar von den Zufällen der Evolution, vor allem aber von der akausalen 
Willensfreiheit des Menschen abhängt71. Über die Rollen, die Gott und Mensch in der 
Geschichte spielen, sind sich die offenbarungstheologische und die mythische Rede 
vom leidenden Gott gänzlich uneins. Während der leidende Gott dort das Subjekt 
der göttlichen und menschlichen Erlösung ist, an der der Mensch nur mitwirkt, ist 
der Mensch hier allein verantwortlich für das Gelingen des Weltabenteuers, für das 
Gott lediglich im Ruf des kategorischen Imperativs wirbt72. Während nach Moltmann 
die Verantwortung für Gott den Menschen überfordert und daher «Gott selbst [...] uns 
helfen»73 muss, glaubt Jonas, «dass nicht Gott uns helfen kann, sondern wir ihm hel-
fen müssen [...]»74. Frei nach Kennedy: Frag nicht, was dein Gott für dich tun kann, 
sondern was du für deinen Gott tun kannst! Aus der jüdisch-christlichen Hoffnung 
auf das (Wieder-)Kommen des Messias wird bei Jonas die Hoffnung Gottes auf 
die sittliche Tätigkeit des Menschen, die die Schöpfung rechtfertigt. Die theoretische 
Frage nach der Apologie des Schöpfergottes kann nur in der Verantwortungspraxis 
des Menschen ihre Antwort finden.

69	 Vgl. ebd., 14, 16, 41f.

70	 Vgl. ebd., 17, und H. Jonas, Geist, Materie und Schöpfung, 242-244.

71	 Zu Jonas‘ Begriff der menschlichen Freiheit, der eine interaktionistische und damit den Erhaltungsge-
setzen der Physik widersprechende Lösung des Leib-Seele-Problems voraussetzt, vgl. H. Jonas, Macht 
oder Ohnmacht der Subjektivität? Das Leib-Seele-Problem im Vorfeld des Prinzips Verantwortung, Frank-
furt a.M. 1981, 67ff.

72	 Vgl. H. Jonas, Der Gottesbegriff nach Auschwitz, 23f., 42f.

73	 J. Moltmann, Die Grube - Wo War Gott? Jüdische und christliche Theologie nach Auschwitz, 168. Ent-
sprechend hatte schon Bultmann an Jonas die Frage gerichtet: «Darf man, wie Sie, sagen, dass die 
Verantwortung gegenüber bzw. vor Gott die Verantwortung für Gott ist?» (R. Bultmann – H. Jonas, Aus 
einem Briefwechsel zwischen Rudolf Bultmann und dem Verfasser, 65).

74	 H. Jonas, Materie, Geist und Schöpfung, 247.
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Inkonsıstenzen und Begründungslücken
Durch Seinen Mythos UO.  S ohnmächtigen und leidenden ott ınterläuft 0NAas Cie

theistischen FPramissen, Cie das Theodizeeproblem konstituwieren. Da VOTrausseTzfl, Artıcol|dass ott angesichts der X1ISTeNz des O0Osen nicht zugleic allmächtig und ollkom-
LL gul SeIN kann, csieht SIcCh CZWUNSCH, e1INes der beiden Attribute opfern,
und egründe SCeINE Preisgabe der göttlichen Allmacht mıi1t dem folgenden, bereits
enannten Argument. Da Macht LLUL E{IWAaSs anderem wirksam werden kann, das
SE@eINEeTSEITS eInNnen Mac  or darstellt, 1st G1E LLUL a 1IS geteilte möglich und der Be-
oTiff der Allmacht er selbstwidersprüchlic

DIeses scheinbar plausible Argumen ist, melne ich, In dreifacher Hinsicht DLO-
blematisch Selbstverständlich kann ott kein TadıKa zugesprochen werden, dessen
Begriff ogisch unmöglich ist, denn Widerspruchsfreiheit 1st Cie minimale Bedingung
er sinnvollen, damıit auch er Sinnvollen theologischen egriffe. Dem ATgu-
ment misslingt iIndes erstens, Cie Selbstwidersprüc  ichkei des Allmachtsbe-
STiIS nachzuweisen. Aus dem physikalischen Gesetz, dass Cie Betätigung VOIl Kraft
STEeTSs C1INe Gegenkraft erfordert, SC  1e 0NAas fälschlicherweise, dass Macht LLUL

a1Ss Fähigkeit ZUL Überwindung e1INer Gegenmacht edacht werden kann und er
jenen Begriffen gehört, Cie kein Maxiımum zulassen. Er verwechselt damıit Cie

emmDIirische Unmöglichkeit VOoOlIl EIWAaSs, dessen enlende Übereinkunft mıi1t faktischen
Naturgesetzen, mıi1t dessen logischer Unmöglichkeit, SeINer begrifflichen Wider-
SPrÜC  ichkeit Im edanken e1INer Macht, Cie ähig ist, Jjedes andere muhelos be-
tiımmen, 1eg kein Widerspruch, und E1n Gott, der a 1IS Urheber der Naturgesetze
diesen nicht untersteht, konnte er csehr ohl allmächtig SeINn

Jonas'‘ allmachtskritisches Argumen ist ZWEITENS unvereinbar mıi1t SeINeTr kos-
mogonischen Zentralannahme, dass Cdie Schöpfung der Welt «durch eiInen Selbst-
verzicht der grenzenlosen Macht»/> (‚ottes bedingt ist Wenn ott 1m Schöpfungs-
akt SCeINEe Macht einschränkt, 111055 Vor der X1ISTeNz des VOoOlIl 1ıhm Geschaffenen
zweilfellos Macht besessen en olglic 111055 Macht auch a1Ss ungeteilte möglich
SeIN Ware G1E das nicht, dann könnte der vorweltliche ott überhaupt keine Macht
besitzen, schon Sar keine grenzenlose. Er wWare dann vielmehr E1n impotentes, mußi-
SCS esen, verurteilt, CWIg mıi1t sich allein hbleihben/®6.

{3 ONAS, Der Gotltesbegriff nach Auschwitz, 26
70 uch Theunissen hat bemerkt, 2ass Jonas QJen Allmachtsbegriff eiNerseIlits für selbstwidersprüchlich

hält, dem vorweltlichen (1011 hber andererseits MAacC zuschreibt. Zu Unrecht gesteht Jonas Qller-
ings (lie logische Vereinbarkeit hbeider Annahmen statt essen wendet e1n, (lie Kombpbination (ieser
Annahmen TE zwangsläufig er ese, (lie Weltschöpfung S£1 Urc (as Bedürinis (‚otftes motivilert,
Sselnen inneren Widerspruch aufzulösen, un: entspringe er nicht Selner Freiheit, vgl, Theunissens
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3.3. Inkonsistenzen und Begründungslücken
Durch seinen Mythos vom ohnmächtigen und leidenden Gott unterläuft Jonas die 

theistischen Prämissen, die das Theodizeeproblem konstituieren. Da er voraussetzt, 
dass Gott angesichts der Existenz des Bösen nicht zugleich allmächtig und vollkom-
men gut sein kann, sieht er sich gezwungen, eines der beiden Attribute zu opfern, 
und begründet seine Preisgabe der göttlichen Allmacht mit dem folgenden, bereits 
genannten Argument. Da Macht nur an etwas anderem wirksam werden kann, das 
seinerseits einen Machtfaktor darstellt, ist sie nur als geteilte möglich und der Be-
griff der Allmacht daher selbstwidersprüchlich.

Dieses scheinbar plausible Argument ist, meine ich, in dreifacher Hinsicht pro-
blematisch. Selbstverständlich kann Gott kein Prädikat zugesprochen werden, dessen 
Begriff logisch unmöglich ist, denn Widerspruchsfreiheit ist die minimale Bedingung 
aller sinnvollen, damit auch aller sinnvollen theologischen Begriffe. Dem Argu-
ment misslingt es indes erstens, die Selbstwidersprüchlichkeit des Allmachtsbe-
griffs nachzuweisen. Aus dem physikalischen Gesetz, dass die Betätigung von Kraft 
stets eine Gegenkraft erfordert, schließt Jonas fälschlicherweise, dass Macht nur 
als Fähigkeit zur Überwindung einer Gegenmacht gedacht werden kann und daher 
zu jenen Begriffen gehört, die kein Maximum zulassen. Er verwechselt damit die 
empirische Unmöglichkeit von etwas, dessen fehlende Übereinkunft mit faktischen 
Naturgesetzen, mit dessen logischer Unmöglichkeit, d.h. seiner begrifflichen Wider-
sprüchlichkeit. Im Gedanken einer Macht, die fähig ist, jedes andere mühelos zu be-
stimmen, liegt kein Widerspruch, und ein Gott, der als Urheber der Naturgesetze 
diesen nicht untersteht, konnte daher sehr wohl allmächtig sein.

Jonas‘ allmachtskritisches Argument ist zweitens unvereinbar mit seiner kos-
mogonischen Zentralannahme, dass die Schöpfung der Welt «durch einen Selbst-
verzicht der grenzenlosen Macht»75 Gottes bedingt ist. Wenn Gott im Schöpfungs-
akt seine Macht einschränkt, muss er vor der Existenz des von ihm Geschaffenen 
zweifellos Macht besessen haben. Folglich muss Macht auch als ungeteilte möglich 
sein. Wäre sie das nicht, dann könnte der vorweltliche Gott überhaupt keine Macht 
besitzen, schon gar keine grenzenlose. Er wäre dann vielmehr ein impotentes, müßi-
ges Wesen, verurteilt, ewig mit sich allein zu bleiben76.

75	 H. Jonas, Der Gottesbegriff nach Auschwitz, 36.

76	 Auch M. Theunissen hat bemerkt, dass Jonas den Allmachtsbegriff einerseits für selbstwidersprüchlich 
hält, dem vorweltlichen Gott aber andererseits Allmacht zuschreibt. Zu Unrecht gesteht er Jonas aller-
dings die logische Vereinbarkeit beider Annahmen zu. Statt dessen wendet er ein, die Kombination dieser 
Annahmen führe zwangsläufig zu der These, die Weltschöpfung sei durch das Bedürfnis Gottes motiviert, 
seinen inneren Widerspruch aufzulösen, und entspringe daher nicht seiner Freiheit, vgl, Theunissens 
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TILTenNs rIfüllt das Argument nicht den gewünschten theologischen Zweck enn
65 jefert keine Begründung, SIcCh angesichts der traurigen Alternative, dass ott
das OSe entweder nicht verhindern kann oder nicht verhindern WIlL, für Cie ETSTEODTLUN7 arlan{ie entscheiden. Selbst WEl ott a logischen (ırunden keine Allmacht
zugesprochen werden könnte, 1st nicht auszuschließen, dass hinreichend sroße
Macht besitzt, Cie Übel verhindern.

DIe Nnmac (1ottes ergl SIich ebensowenig au der Vermutung, Cie 0NAas ber
das Schöpfungsmotiv (‚01tes anstellt. Mit SeINeTr schönpferischen Selbstentäuße-
FuNg bezweckte Gott, jene cittliche uııte ermöglichen, Cie allein Urc Clie are
Freiheit des Menschen WITKIIC werden kann.

«|Das| Vo Wagnls er Inkarnation musste MENSC  iche TEe1INEIN und damit| (lie Möglichkeit Qes BOsen
einschließen weil 11LUTE e} In er Fe  arkeit, In er (‚ggenwart Qes Andersseinkönnens N: qg Stan-
dig ETrNEUTlE Entscheidung, (as (,ute In eiINer zeitlichen Verwirklichung (lie Konkretheit gewinnt, Urc
(lie (lie ahstrakte (,ulte er och unerprobten, außerzeitlichen, rein hei sich ceienden €21! Substantiell
werden annn er nicht MUuSS)» ( 4

1C gut können mensc  iche Handlungen In der 1lat LLUL dann SeIN, WEl G1E
frei SINd, und frei SINa G1E LLUL dann, WEl G1E SN VOoOlIl ott Iremdbestimmt vo

Menschen cselbstbestimmt werden. Aus der Freiheit des Menschen, SEeINeTr Macht,
a eigener Autoritäat wirken, olg Indes nicht, dass ott ohnmächtig 1st und
menschliches Handeln er nicht bestimmen kann. Er könnte Qiese Bestimmungs-
macht ebensogut besitzen, der menschlichen Freiheit willen aber auf ihren EeDTAauCc
verzichten‘®.

Weder Urc SCeINEe Analyse des Machtbegriffs och Urc SeIN Freiheitsverständ-
NıS 1st 0Nas 2,1SO berechtigt schließen «nicht well ( Gott] nicht wollte, sondern
well nicht konnte, OT1 Cr In Auschwitz|! nicht ein»(9. DIe dee e1INes ohnmächtigen
(10ttes ergl Ssich bel 0Nas vielmehr eshalb, well ohne nähere Begründung dreilerlel
VOTAauUSSeTiZT. Er wl eErstens den (ottesgedanken nicht aufgeben®0, behauptet ZWEITENS,
dass oftt angesichts der X1ISTeNZ des Osen nicht zugleic mächtig und vollkommen
gut SeIN kann, und geht drittens VOIl der analytischen Verknüpfung zwischen dem (101-

Diskussionsbeitrag, In BOHLER (Hrsg.) Z  ur die Zukunft. Im DISKuUurs mM} Hans Fonas, München
1994-, 186 N: 185871

BULTMANN AUS einem Briefwechselt ZnISCHEN Rudotf Bultmann und dem Verfasser,
I Hes raumt JONAS, Der (ottesbegriff nach Auschwitz, 40, celhst e1in
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Drittens erfüllt das Argument nicht den gewünschten theologischen Zweck. Denn 
es liefert keine Begründung, um sich angesichts der traurigen Alternative, dass Gott 
das Böse entweder nicht verhindern kann oder nicht verhindern will, für die erste 
Variante zu entscheiden. Selbst wenn Gott aus logischen Gründen keine Allmacht 
zugesprochen werden könnte, ist nicht auszuschließen, dass er hinreichend große 
Macht besitzt, um die Übel zu verhindern.

Die Ohnmacht Gottes ergibt sich ebensowenig aus der Vermutung, die Jonas über 
das Schöpfungsmotiv Gottes anstellt. Mit seiner schöpferischen Selbstentäuße-
rung bezweckte Gott, jene sittliche Güte zu ermöglichen, die allein durch die fehlbare 
Freiheit des Menschen wirklich werden kann.

«[Das] volle Wagnis der Inkarnation [musste menschliche Freiheit und damit] die Möglichkeit des Bösen 
einschließen [...], weil nur so, in der Fehlbarkeit, in der Gegenwart des Andersseinkönnens und als stän-
dig erneute Entscheidung, das Gute in einer zeitlichen Verwirklichung die Konkretheit gewinnt, durch 
die die abstrakte Güte der noch unerprobten, außerzeitlichen, rein bei sich seienden Gottheit substantiell 
werden kann (aber nicht muss)»77.

Sittlich gut können menschliche Handlungen in der Tat nur dann sein, wenn sie 
frei sind, und frei sind sie nur dann, wenn sie statt von Gott fremdbestimmt vom 
Menschen selbstbestimmt werden. Aus der Freiheit des Menschen, seiner Macht, 
aus eigener Autorität zu wirken, folgt indes nicht, dass Gott ohnmächtig ist und 
menschliches Handeln daher nicht bestimmen kann. Er könnte diese Bestimmungs-
macht ebensogut besitzen, um der menschlichen Freiheit willen aber auf ihren Gebrauch 
verzichten78.

Weder durch seine Analyse des Machtbegriffs noch durch sein Freiheitsverständ-
nis ist Jonas also berechtigt zu schließen: «nicht weil er [Gott] nicht wollte, sondern 
weil er nicht konnte, griff er [in Auschwitz] nicht ein»79. Die Idee eines ohnmächtigen 
Gottes ergibt sich bei Jonas vielmehr deshalb, weil er ohne nähere Begründung dreierlei 
voraussetzt. Er will erstens den Gottesgedanken nicht aufgeben80, behauptet zweitens, 
dass Gott angesichts der Existenz des Bösen nicht zugleich mächtig und vollkommen 
gut sein kann, und geht drittens von der analytischen Verknüpfung zwischen dem Got-

Diskussionsbeitrag, in D. Bohler (Hrsg.), Ethik für die Zukunft. Im Diskurs mit Hans Jonas, München 
1994, 186 und 188f.

77	 [R. Bultmann – H. Jonas], Aus einem Briefwechsel zwischen Rudolf Bultmann und dem Verfasser, 69.

78	 Dies räumt H. Jonas, Der Gottesbegriff nach Auschwitz, 40, selbst ein.

79	 Ebd., 41.

80	 Vgl. ebd., 14.
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esbegri und dem TAadI1KAal der 1ı1te a1sS1 Da VOIl der zweıten Voraussetzung später
och ausführlich Clie Rede SEeIN WIrd, Trage ich 1er lediglich, ob der jonassche Mythos
der eErsten und dritten Voraussetzung erecht WIrd. In beiden Fällen SINd, meme ich, Artıcol|berechtigte Zweifel angebracht.

ann E1n ott gut SeIN, der schönferisch handelt und für Cie Folgen SEeINES andelns
ZWal das [(S1515 (0) CQiese Folgen aDer nicht überblickt? Wurde e1N vollkomme guter
oftt E1n agnis eingehen, dessen elingen Urc nichts garantiert und dessen kata-
strophales Scheitern WIE In Auschwitz jederzeit möglich 1st? Heißt nicht gut 1st das
Gegenteill VOIl gut gemeint?

Zudem au der Mythos, der VOIl der gänzlichen Selbstpreisgabe (101ttes erzählt,
S auf C1INe EvVvISION auf e1INe Preisgabe des (Gottesgedankens hinaus. Indem sich ott
1m Schöpfungsakt TUuC  AaltlOos 1Ins NalcCHHEe entäußert, besitzt kein VOIl der Welt
terschiedenes SeINn Das Seın (10ttes und das Seın der Welt werden vielmehr ldentisch.
0NAas 111 dieser ONSEQqUENZ ZWal Urc Cie Behauptung ausweichen, «UrO{ffes In-der-
Welt-Sein» GSEI nicht «1Im Inne pantheistischer mmanen7»®2 verstehen. Wie aber
ınier Bedingungen eINer totalen Verwe  ichung (101ttes «eIn zögerndes Auftauchen
der Transzendenz au der Undurchsichtigkeit der mmanenz7»®>3 auch LLUL möglich SeIN
Ssoll, ist MIır schleierhaftö&4 WIC beabsichtigt e1INe theologische Alternative ZU

Theismus bieten, 1st das GottesverständnIis, das der Jjonassche Mythos impliziert,
vOoO Atheismus LLUL Sschwer ınterscheiden.

1mm 190078  - alle Inkonsistenzen und Begründungsdefizite 11, darf J0-
nas Versuch, den Theismus verabschieden und eInNen glaubwürdigen (10ttesbe-
OT1 ach Auschwitz entwickeln, mıit dem SIcCh das Theodizeeproblem ınterlaufen
e, ohl a1Ss gescheitert gelten.

Abschle VOoO Theismus?

Moltmann und 0Nas Sefizen VOLAUS, dass Cie X1ISTeNZ e1Nes zugleic allmächtigen
und allgütigen (10ttes mıit der X1ISTeNZ des Schlechten In der Welt nicht verträglich 1st

Al Vel ebd.,
A FEOÖd.
x FEOÖd. 171
s< Dheselhben Verständnisschwierigkeiten aıubert uch Theumnissen In BOHLER (Hrsg.) Z  ur Adie VATR

Kunft, 155
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tesbegriff und dem Prädikat der Güte aus81. Da von der zweiten Voraussetzung später 
noch ausführlich die Rede sein wird, frage ich hier lediglich, ob der jonassche Mythos 
der ersten und dritten Voraussetzung gerecht wird. In beiden Fällen sind, meine ich, 
berechtigte Zweifel angebracht.

Kann ein Gott gut sein, der schöpferisch handelt und für die Folgen seines Handelns 
zwar das Beste hofft, diese Folgen aber nicht überblickt? Würde ein vollkommen guter 
Gott ein Wagnis eingehen, dessen Gelingen durch nichts garantiert und dessen kata-
strophales Scheitern wie in Auschwitz jederzeit möglich ist? Heißt es nicht: gut ist das 
Gegenteil von gut gemeint?

Zudem läuft der Mythos, der von der gänzlichen Selbstpreisgabe Gottes erzählt, 
statt auf eine Revision auf eine Preisgabe des Gottesgedankens hinaus. Indem sich Gott 
im Schöpfungsakt rückhaltlos ins Endliche entäußert, besitzt er kein von der Welt un-
terschiedenes Sein. Das Sein Gottes und das Sein der Welt werden vielmehr identisch. 
Jonas will dieser Konsequenz zwar durch die Behauptung ausweichen, «Gottes In-der-
Welt-Sein» sei nicht «im Sinne pantheistischer Immanenz»82 zu verstehen. Wie aber 
unter Bedingungen einer totalen Verweltlichung Gottes «ein zögerndes Auftauchen 
der Transzendenz aus der Undurchsichtigkeit der Immanenz»83 auch nur möglich sein 
soll, ist mir schleierhaft84. Statt – wie beabsichtigt – eine theologische Alternative zum 
Theismus zu bieten, ist das Gottesverständnis, das der jonassche Mythos impliziert, 
vom Atheismus nur schwer zu unterscheiden.

Nimmt man alle Inkonsistenzen und Begründungsdefizite zusammen, darf Jo-
nas‘ Versuch, den Theismus zu verabschieden und einen glaubwürdigen Gottesbe-
griff nach Auschwitz zu entwickeln, mit dem sich das Theodizeeproblem unterlaufen 
ließe, wohl als gescheitert gelten.

4.	Abschied vom Theismus?

Moltmann und Jonas setzen voraus, dass die Existenz eines zugleich allmächtigen 
und allgütigen Gottes mit der Existenz des Schlechten in der Welt nicht verträglich ist. 

81	 Vgl. ebd., 38.

82	 Ebd., 16.

83	 Ebd., 17f.

84	 Dieselben Verständnisschwierigkeiten äußert auch M. Theunissen in D. Bohler (Hrsg.), Ethik für die Zu-
kunft, 188.
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Aufgrund dieser Voraussetzung wenden G1E Ssich den Theismus und entwickeln
1m egenzu den edanken e1Nes leidenden (101tes Im Schlussabschnitt gehe ich
der rage nach, welche weder VOIl Moltmann och VOIl 0Nas enannten ArgumenteODTLUN7 nötig wären, den Theismus a Theodizeegründen verabschieden, und WIC der
Theist auf Qiese Argumente reagleren kann.

Wir en anfangs gesehen, dass der Theismusgegner Cie Unvereinbarkeit der
Annahmen (1) DIS (3) Urc ZwWeEeI Zusatzprämissen egründet, In denen Cie göttliche
mMac und gute näher bestimmt werden. Weil E1n allgütiges esen alle UÜhbel
verhindern würde, Cie verhindern könnte nnahme und well E1n allmächtiges
esen a |le Übel verhindern könnte, Cie verhindern wollte Annahme dürfte
keine Übel geben, WEl E1n allmächtiger und allgütiger Schöpfergott ExIstierte Nun
ibt aber Übel In der Welt olglic 1st der Schöpfergott entweder nicht allmächtig
oder nicht Jlgütig, Oder ExIstiert überhaupt nicht

DIieser chluss des Theismusgegners 1st offensichtlich nicht zwingend, denn m1ın-
destens eEINEe S@eINeTr Praämissen 1st unzureichend®>. In der 1lat WIT d e1IN ollkommen
utes esen ach Möglichkei Jjedes UÜhbel verhindern, allerdings LLUL dann, WEl

keine moralisch hinreichenden (ırunde dagegen sprechen. Um Epikurs rage be-
antworien und der Vereinbarkeit der eErsten Aussagentrias festzuhalten, 111055 der
Theist eshalb behaupten, gaäbe solche moralisch hinreichenden Gründe, Cie ott
veranlassen, Cie Übel In der Welt zuzulassen oder bewirken. Dem Theisten zufolge
widersprechen SIcCh Cie Annahmen (1) DIS (3) eshalb nicht, well möglich 1st AallZ

nehmen:

(6) Die Übel In der Welt werden UO:  S allmächtigen UN allgütigen Otft nicht UCr-

hindert, weil SZC MIt größeren Uutern nd/oder MIt der Abwesenheit größerer Übel
verknüpn SINA.

Verknüpfungen dieser Art wurden In den theologischen und philosophischen In-
terpretationen menschlicher ( eschichte und Lebenswelt häufig hergestellt. on
das ErTSTIe Übel, der Sündenfall, wurde bekanntlic a 1IS Felix ulpa gepriesen, VOIl der
theologischen Tradition a1Ss Anlass für das göttliche Erlösungswerk6, VOoOlIl der ldeall-
stischen Geschichtsphiloso a1Ss ErsSier chritt des Menschen auf SeInNemM Weg ZU

selbsterschaffenen Paradies®/. Ahnlich avancılert In der Moderne Cie Not ZUL Chan-

.. %C ecC uch PIKE, Hume Evil, In The Philosophical Keview {A (1963) 180-197, wiederabge-
Aruckt In ADAMS ADAMS (Hrsg.) The Probliem of Evil, ()xford 1990, 8-572

Vgl 2a7Zu UGUSTIN, De CLULLAate Det ALV,
Vel ERMANNI, RXr ula DIie geschichtsphitosophische TIransformaltion der Sundenfatterzaählung
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Aufgrund dieser Voraussetzung wenden sie sich gegen den Theismus und entwickeln 
im Gegenzug den Gedanken eines leidenden Gottes. Im Schlussabschnitt gehe ich 
der Frage nach, welche weder von Moltmann noch von Jonas genannten Argumente 
nötig wären, um den Theismus aus Theodizeegründen zu verabschieden, und wie der 
Theist auf diese Argumente reagieren kann.

Wir haben anfangs gesehen, dass der Theismusgegner die Unvereinbarkeit der 
Annahmen (1) bis (3) durch zwei Zusatzprämissen begründet, in denen die göttliche 
Allmacht und Allgüte näher bestimmt werden. Weil ein allgütiges Wesen alle Übel 
verhindern würde, die es verhindern könnte (Annahme 4), und weil ein allmächtiges 
Wesen alle Übel verhindern könnte, die es verhindern wollte (Annahme 5), dürfte es 
keine Übel geben, wenn ein allmächtiger und allgütiger Schöpfergott existierte. Nun 
gibt es aber Übel in der Welt. Folglich ist der Schöpfergott entweder nicht allmächtig 
oder nicht allgütig, oder er existiert überhaupt nicht.

Dieser Schluss des Theismusgegners ist offensichtlich nicht zwingend, denn min-
destens eine seiner Prämissen ist unzureichend85. In der Tat wird ein vollkommen 
gutes Wesen nach Möglichkeit jedes Übel verhindern, allerdings nur dann, wenn 
keine moralisch hinreichenden Gründe dagegen sprechen. Um Epikurs Frage zu be-
antworten und an der Vereinbarkeit der ersten Aussagentrias festzuhalten, muss der 
Theist deshalb behaupten, es gäbe solche moralisch hinreichenden Gründe, die Gott 
veranlassen, die Übel in der Welt zuzulassen oder zu bewirken. Dem Theisten zufolge 
widersprechen sich die Annahmen (1) bis (3) deshalb nicht, weil es möglich ist anzu-
nehmen:

(6) Die Übel in der Welt werden vom allmächtigen und allgütigen Gott nicht ver-
hindert, weil sie mit größeren Gütern und/oder mit der Abwesenheit größerer Übel 
verknüpft sind.

Verknüpfungen dieser Art wurden in den theologischen und philosophischen In-
terpretationen menschlicher Geschichte und Lebenswelt häufig hergestellt. Schon 
das erste Übel, der Sündenfall, wurde bekanntlich als Felix Culpa gepriesen, von der 
theologischen Tradition als Anlass für das göttliche Erlösungswerk86, von der ideali-
stischen Geschichtsphilosophie als erster Schritt des Menschen auf seinem Weg zum 
selbsterschaffenen Paradies87. Ähnlich avanciert in der Moderne die Not zur Chan-

85	 So zu Recht auch N. Pike, Hume on Evil, in The Philosophical Review 72 (1963) 180-197, wiederabge-
druckt in M. M. Adams – R. M. Adams (Hrsg.), The Problem of Evil, Oxford 1990, 38-52.

86	 Vgl. dazu Augustin, De civitate Dei XIV, 27.

87	 Vgl. F. Hermanni, Felix Culpa. Die geschichtsphilosophische Transformation der Sündenfallerzählung 
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G1E besiegen (Malthus), private Laster gelten a1Ss Quelle OÖffentlicher ugenden
(Mandeville), das Negatıve a 1IS Triebkraft des Fortschritts Hegel), Krankheit a 1IS
Chance ZUL ( enlalität (Lombroso) und Sterblichkeit SN a1S Sündenfolge a1Ss Bedin- Artıcol|
SuNg der Eigentlichkeit (Heidegger).

Der HInwels des Theisten auftf dQiese oder andere e, In denen UÜhbel Cie Vor-
aussetizungen oder Folgen srößerer ufter SINa oder SeIN sollen, zwingt den Theis-
MUSSCHNET, SeInNnen übeltheoretischen Einwand präzisieren. Er kann dies auft ZwWEeI
Welsen iun

Er kann PFSTIeNsS UO theistischen Gottesbegriff ausgehen und behaupten, dass
für E1n allmächtiges und allwissendes esen Sar keine moralisch hinreichenden

(ırunde geben kann, Übel zuzulassen. Z{wWar könnte E1n vollkommen utes esen SOl-
che (ırunde abnen, allerdings LLUL dann, WEl In SeiInem Wissen beschränkt oder
WEl In SeINeTr Macht begrenzt und er Kegeln gebunden Ist, Urc Cie Übel
mıi1t srößeren (muüutern oder mıit der Abwesenheit srößerer Übel faktisch verknüpft SINd.
165 trifit aber auf den theistischen ott definitionsgemäß nicht denn aufgrun
S@eINeTr Allmacht und Allwissenheit könnte andere Mittel und Wege finden,
den gewünschten Resultaten kommen. ES 1st 21SO ogisch unmöglich, behauptet der
Theismusgegner, dass Clie Annahmen (1) DIS (3) zugleic wahr SINd, well notwendieg
1st anzunehmen:

(7) Fın allmächtiger un allwissender Oft ist keinerlei Regeln gebunden, auf-
gruün derer Übel SC7 als TUN Oder als Folgen, MIt größeren (utern Oder MIt der
Abwesenheit größerer Übel faktisch verknüp SINdA.

Fın allmächtiger und allwIissender ott könnte er alle Übel verhindern, ohne
adurch srößere uıfter verlieren oOder rößere Übel zuzulassen, und
gleich allgütig ware, wurde dies auch iun. Nun ibt aber Übel In der Welt Folg-
ich ExIstiert der theistische ott nicht

Der Theismusgegner kann Zw eitfens VOIl den UÜhbeln In der Welt ausgehen und be-
haupten: Sowelt WIT erkennen können, oibt darunter Sinnlose Übel, solche,
Cie nicht In der vOoO Theisten ıunterstellten (1155 gerechtfertigt SINd. ESs 1st 21SO
unwahrscheinlich, behauptet der Theismusgegner, dass Cie Annahmen (1) DIS (3)
gleich wahr SINd, weill plausibel 1st anzunehmen:

(S) ES qiößt den faktischen Ubeln solche. dıe nicht mıit größeren (utern Oder
mıit der Abwesenheit größerer Übel verknüp SINA.

im ahrhundert, In HERMANNI ®TEENBLOCK (Hrsg.) Phitosophische Ortentierung. Festschrt, Z
G(G(EeÖurtstag ON OQelmulter, München 19995, 249-266
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ce, sie zu besiegen (Malthus), private Laster gelten als Quelle öffentlicher Tugenden 
(Mandeville), das Negative als Triebkraft des Fortschritts (Hegel), Krankheit als 
Chance zur Genialität (Lombroso) und Sterblichkeit statt als Sündenfolge als Bedin-
gung der Eigentlichkeit (Heidegger).

Der Hinweis des Theisten auf diese oder andere Fälle, in denen Übel die Vor-
aussetzungen oder Folgen größerer Güter sind oder sein sollen, zwingt den Theis-
musgegner, seinen übeltheoretischen Einwand zu präzisieren. Er kann dies auf zwei 
Weisen tun.

Er kann erstens vom theistischen Gottesbegriff ausgehen und behaupten, dass 
es für ein allmächtiges und allwissendes Wesen gar keine moralisch hinreichenden 
Gründe geben kann, Übel zuzulassen. Zwar könnte ein vollkommen gutes Wesen sol-
che Gründe haben, allerdings nur dann, wenn es in seinem Wissen beschränkt oder 
wenn es in seiner Macht begrenzt und daher an Regeln gebunden ist, durch die Übel 
mit größeren Gütern oder mit der Abwesenheit größerer Übel faktisch verknüpft sind. 
Dies trifft aber auf den theistischen Gott definitionsgemäß nicht zu, denn aufgrund 
seiner Allmacht und Allwissenheit könnte er andere Mittel und Wege finden, um zu 
den gewünschten Resultaten zu kommen. Es ist also logisch unmöglich, behauptet der 
Theismusgegner, dass die Annahmen (1) bis (3) zugleich wahr sind, weil es notwendig 
ist anzunehmen:

(7) Ein allmächtiger und allwissender Gott ist an keinerlei Regeln gebunden, auf-
grund derer Übel, sei es als Gründe oder als Folgen, mit größeren Gütern oder mit der 
Abwesenheit größerer Übel faktisch verknüpft sind.

Ein allmächtiger und allwissender Gott könnte daher alle Übel verhindern, ohne 
dadurch größere Güter zu verlieren oder größere Übel zuzulassen, und falls er zu-
gleich allgütig wäre, würde er dies auch tun. Nun gibt es aber Übel in der Welt. Folg-
lich existiert der theistische Gott nicht.

Der Theismusgegner kann zweitens von den Übeln in der Welt ausgehen und be-
haupten: Soweit wir erkennen können, gibt es darunter sinnlose Übel, d.h. solche, 
die nicht in der vom Theisten unterstellten Weise gerechtfertigt sind. Es ist also 
unwahrscheinlich, behauptet der Theismusgegner, dass die Annahmen (1) bis (3) zu-
gleich wahr sind, weil es plausibel ist anzunehmen:

(8) Es gibt unter den faktischen Übeln solche, die nicht mit größeren Gütern oder 
mit der Abwesenheit größerer Übel verknüpft sind.

im 18. Jahrhundert, in F. Hermanni – V. Steenblock (Hrsg.), Philosophische Orientierung. Festschrift zum 
65. Geburtstag von Willi Oelmuller, München 1995, 249-266.



SC O, Theismus? Pie Theodizeeuntauglichkeit der RPaorne O, leidenden GOTtt

EFın allmächtiger und allwissender ott könnte Qiese Sinnlosen Übel er verhıin-
dern, ohne adurch orößere ufter verlieren Oder srößere UÜhel zuzulassen, und

zugleic allgütig ware, wurde dies auch iun olglic ExIstiert dieser theistischeODTLUN7 ott wahrscheimmliec nicht
Demnach kann der Theismusgegner SeINenNn Einwand a1Ss logisches oder a 1S eMpP1-

risch-probabilistisches Argument vortragen®S. Im ersten Fall SC  1e aufgrund
der Annahme (7) dass Cie Annahmen (1) DIS (3) logisch unvereinbar sSind®*. Im zweıiten
Fall hält ZWal für logisch möglich, dass dliese drel Annahmen zugleic wahr
SINd, aber für ınwahrscheimlich. Als egründung el Cie Plausibilität VOIl

Annahme (8) derzufolge einige der faktischen Übel SINNIOS SINd,
Wilie kann der Theist auft diesen präzisierten übeltheoretischen Einwand reagieren?

eInNne Annahme (6) dass ott Cie Übel In der Welt nicht verhindert, well G1E VOraus-
seizungen oder ONSeQqUeENZEN srößerer ufter SINd, 1st offensic.  ich unzureichend,
sofern meint, dQlese Verknüpfungen Se]en faktischer Art enn aufgrun S@eINeTr
mMacC 1st ott faktische, kausale Zusammenhänge nicht gebunden und wWare
emnach In der Lage, Cie enannten uıfter erreichen, auch ohne Cie Übel In Kauf

nehmen. Der Zusammenhang zwischen UÜhbeln und srößeren (muüutern musste viel-
mehr logisch notwendie SeIN, dass ogisch unmöglich Ist, Qiese ufer realisile-
LCOIl, ohne Clie Übel zuzulassen oOder bewirken. Nur In diesem Fall hätte auch e1N
allmächtiges esen, da CS nichts ogisch Unmögliches iun kann, eINenN moralisch
hinreichenden TUN: Übel nicht verhindern. Um der Vereinbarkeit der An-
nahmen (1) DIS (3) und iIhrer ahnrhnel festhalten können, 111055 der Theist 2.1SO
zeigen, dass ogisch möglich und emmpirisch nicht unplausibel 1st anzunehmen:

(9) Die Übel werden UO.  S allmächtigen un allgütigen DOft deshalb nicht verhin-
dert, weil ihre Zulassung mmit größeren (utern nd/oder MIt der Abwesenheit
größerer Übel In ogisch notwendiger PIsSE verknüp IStE.

Wiahrend (lie LEeEUPCIt eutische un: kontinental-europäische Diskussion Qdes Theodizeeproblems In
er ege nicht er nicht präzise zwischen verschiedenen übeltheoretischen Argumenten Qden
Theismus Ailterenziert (eine rühmliche Ausnahme ist (las Buch Kmreiner, ( OT m Leid, vgl Heson-
ers hat sich In er analytischen Religionsphilosophie e (lie Unterscheidung zwischen
«logical arguments Irom Evil» N: «probabilistic» (ler «evidential arguments Irom Evil» eingebürgert.
21 hat sich (lie Diskussion In Qden etzten Jahren zunehmend al (lie probabilistischen FEFinwände
konzentriert, weil sich Eelsien un: Theismusgegner inzwischen weitgehend eIN1S SINd., 4ass (lie
logischen Argumente mit utlen (rüunden zurückgewiesen werden können (vgl HOWARD-SNYDER,
Introduction: The Evidentialt Argument from Evil, In DERBS LHrsg.] The Evtidentialt Argument from
Evil, Bloomington-Indianapolis 1996, AL-Ä.
Dass (lie Annahmen (1) his (3) ogisch ıuınvereinbar SINdL, glauben z K Hume, Mill, clag-
Sarl, Flew, Aiken, Mackie, DUCASSsSe N: McCloskey. He Stellennachweise finden
sich hei PIKE, Hume Evil,
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Ein allmächtiger und allwissender Gott könnte diese sinnlosen Übel daher verhin-
dern, ohne dadurch größere Güter zu verlieren oder größere Übel zuzulassen, und falls 
er zugleich allgütig wäre, würde er dies auch tun. Folglich existiert dieser theistische 
Gott wahrscheinlich nicht.

Demnach kann der Theismusgegner seinen Einwand als logisches oder als empi-
risch-probabilistisches Argument vortragen88. Im ersten Fall schließt er aufgrund 
der Annahme (7), dass die Annahmen (1) bis (3) logisch unvereinbar sind89. Im zweiten 
Fall hält er es zwar für logisch möglich, dass diese drei Annahmen zugleich wahr 
sind, aber für unwahrscheinlich. Als Begründung führt er dabei die Plausibilität von 
Annahme (8), derzufolge einige der faktischen Übel sinnlos sind, an.

Wie kann der Theist auf diesen präzisierten übeltheoretischen Einwand reagieren? 
Seine Annahme (6), dass Gott die Übel in der Welt nicht verhindert, weil sie Voraus-
setzungen oder Konsequenzen größerer Güter sind, ist offensichtlich unzureichend, 
sofern er meint, diese Verknüpfungen seien faktischer Art. Denn aufgrund seiner 
Allmacht ist Gott an faktische, kausale Zusammenhänge nicht gebunden und wäre 
demnach in der Lage, die genannten Güter zu erreichen, auch ohne die Übel in Kauf 
zu nehmen. Der Zusammenhang zwischen Übeln und größeren Gütern müsste viel-
mehr logisch notwendig sein, so dass es logisch unmöglich ist, diese Güter zu realisie-
ren, ohne die Übel zuzulassen oder zu bewirken. Nur in diesem Fall hätte auch ein 
allmächtiges Wesen, da es nichts logisch Unmögliches tun kann, einen moralisch 
hinreichenden Grund, Übel nicht zu verhindern. Um an der Vereinbarkeit der An-
nahmen (1) bis (3) und an ihrer Wahrheit festhalten zu können, muss der Theist also 
zeigen, dass es logisch möglich und empirisch nicht unplausibel ist anzunehmen:

(9) Die Übel werden vom allmächtigen und allgütigen Gott deshalb nicht verhin-
dert, weil ihre Zulassung mit größeren Gütern und/oder mit der Abwesenheit 
größerer Übel in logisch notwendiger Weise verknüpft ist.

88	 Während die neuere deutsche und kontinental-europäische Diskussion des Theodizeeproblems in 
der Regel nicht oder nicht präzise zwischen verschiedenen übeltheoretischen Argumenten gegen den 
Theismus differenziert (eine rühmliche Ausnahme ist das Buch A. Kmreiner, Gott im Leid, vgl. beson-
ders 17ff.), hat sich in der analytischen Religionsphilosophie zu Recht die Unterscheidung zwischen 
«logical arguments from evil» und «probabilistic» oder «evidential arguments from evil» eingebürgert. 
Dabei hat sich die Diskussion in den letzten Jahren zunehmend auf die probabilistischen Einwände 
konzentriert, weil sich Theisten und Theismusgegner inzwischen weitgehend einig sind, dass die 
logischen Argumente mit guten Gründen zurückgewiesen werden können (vgl. D. Howard-Snyder, 
Introduction: The Evidential Argument from Evil, in Ders. [Hrsg.], The Evidential Argument from 
Evil, Bloomington-Indianapolis 1996, XI-XX).

89	 Dass die Annahmen (1) bis (3) logisch unvereinbar sind, glauben z.B. D. Hume, J. S. Mill, J. E. McTag-
gart, A. Flew, H. D. Aiken, J. L. Mackie, C. J. Ducasse und H. J. McCloskey. Die Stellennachweise finden 
sich bei N. Pike, Hume on Evil, 39.
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er Theodizeeversuch, der nicht VOIl vornherein ZU Scheitern verurteilt SeIN
Soll, 111055 Cie Annahme (9) zugrunde egen, und WITd ıunterschledlic ausfallen, Je
nachdem WIe das (rut näher bestimmt WITrd, dessentwillen ott Cie Übel In Kauf Artıcol|nehmen musste
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Jeder Theodizeeversuch, der nicht von vornherein zum Scheitern verurteilt sein 
soll, muss die Annahme (9) zugrunde legen, und er wird unterschiedlich ausfallen, je 
nachdem wie das Gut näher bestimmt wird, um dessentwillen Gott die Übel in Kauf 
nehmen müsste.
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dl (NOovannı X XII

Litore Malnatı
Facolta teologica del I rıiveneto Facolta d eologia dı LuUugano

ottobre 1958 gelo 1useppe oncalli, Patrlarca (1 Venezla, VvIeNE eletto
Pontefice RKRomano (OIl 11 OLE (1 10Vannı Due OLE dopO la 5 { 1C elezilone detta

PrIMO meESSaggl0 da NVIATE 1110115 1useppe (O)livotti VESCOVO auUsiliare (1 Venezla
5{10 VICATIO generale HCL la DIOcesIi Patriarcale. Interessante cogliere oltre 1 clero
alle autorita CIVIL militarı chl vuole ricordare a e56S51 impartire la prima bene-

Qizione da SUCCESSOTE (1 Pietro «Voglla Ella rendersI interprete... DICSSO Je) singole
amiglie (1 codesta eletta dioces], ed In speclal modo DICSSO DOVverI1, cofferenti
fanciulli del Saluto Daterno particolarmente alfettuoso che r1volgiamo (OIl anımOoO
EINOTIE commo0sso...»1. La GSTesSsa attenzione la richilama nel mMeSSaggl0 SCHNLDIC del

ottobre 19558 1 VESCOVO (1 Bergamo, 5{1 DIOCcesIi d origine, 1110115 1useppe Plazzı
(OIl questa cottolineatura: «al sofferenti, 4a1 PICCOL, 4a1 DOoverI particolarmente Carl 1
NOSITO CUOTEe»2.

L’attenzione 4a1 pICccolI ed 4a1 DOoverIı füu la COSTAaNnTIe che accompagneräa 11 Pon-
tiTicato (1 Papa ONCAaLlı 2CCAanNTOo 1 desiderio (1 %Aa L1O rinnovamento Chlesa

1010 STITUTIUTEe alla vita liturgica pastorale.
L ’intuizione, la preparazione l’apertura da parte (1 10Vannı AXIII del Concilio

alcano l 1Aa5COLNNO 5{1 esperienza G1a In Orilente che In Occidente da quella
sapıentia COrdis ricordate da 10Vannı Paolo nel 5{10 PrIMO Saluto da O0OMMO Pon-
tefice che contraddistinsero Ognl eStO (1 Papa ONCAaLllı ChI DUO dimenticare quel
AISCOTSO fatto DraccIio la CI A dell’apertura del Concilio (OIl la Cal C220 4a1 ambin!
ualche acriıma da asclugare. La Chiesa DISOgNO (1 questa altenzione SCeNSI-
bilita In quegli annnı In C111 11 presidente amerıcan John Kennedy G1 Incontrava

APOVILLA (a CT (1), (EOVaNNT AXÄHH, Lettere S5-1 Koma 197/585, 31

I5Ld.,
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A cinquant’anni dalla Mater et Magistra
di Giovanni XXIII

Ettore Malnati
Facoltà teologica del Triveneto – Facoltà di Teologia di Lugano

Il 28 ottobre 1958 Angelo Giuseppe Roncalli, Patriarca di Venezia, viene eletto 
Pontefice Romano con il nome di Giovanni XXIII. Due ore dopo la sua elezione detta 
un primo messaggio da inviare a mons. Giuseppe Olivotti vescovo ausiliare di Venezia 
e suo vicario generale per la Diocesi Patriarcale. Interessante è cogliere oltre al clero 
e alle autorità civili e militari chi vuole ricordare e ad essi impartire la prima bene-
dizione da Successore di Pietro: «Voglia Ella rendersi interprete… presso (le) singole 
famiglie di codesta eletta diocesi, ed in special modo presso i poveri, i sofferenti e i 
fanciulli del saluto paterno e particolarmente affettuoso che rivolgiamo con animo 
memore e commosso…»1. La stessa attenzione la richiama nel messaggio sempre del 
28 ottobre 1958 al vescovo di Bergamo, sua Diocesi d’origine, mons. Giuseppe Piazzi 
con questa sottolineatura: «ai sofferenti, ai piccoli, ai poveri particolarmente cari al 
nostro cuore»2. 

L’attenzione ai piccoli ed ai poveri fu la costante che accompagnerà tutto il Pon-
tificato di Papa Roncalli accanto al desiderio di un sano rinnovamento della Chiesa 
tutta dalle sue strutture alla vita liturgica e pastorale.

L’intuizione, la preparazione e l’apertura da parte di Giovanni XXIII del Concilio 
Vaticano II nascono dalla sua esperienza sia in Oriente che in Occidente e da quella 
sapientia cordis – ricordate da Giovanni Paolo I nel suo primo saluto da Sommo Pon-
tefice – che contraddistinsero ogni gesto di Papa Roncalli. Chi può dimenticare quel 
discorso fatto a braccio la sera dell’apertura del Concilio con la carezza ai bambini e 
qualche lacrima da asciugare. La Chiesa aveva bisogno di questa attenzione e sensi-
bilità in quegli anni in cui il nuovo presidente americano John Kennedy si incontrava 

1	 L. F. Capovilla (a cura di), Giovanni XXIII, Lettere 1958-1963, Roma 1978, 31.

2	 Ibid., 32.
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Vienna nel S1IUgNO 1961 COIl 11 presidente SOVIetICO KTUSCEV (QOve L intervento
del Papa rIUSCI a allontanare 10 SPettro (1 possibile conflitto Ira 0 alı NT
Q America “Unione Sovlietica HCL 11 problema (1 Cuba B1S0OgnNava INIZIATre 11 mondo

la Chlesa 4110 ctijle ed alla cultura. del dialogo DL le fondamenta (1 ula (1-
vilta dell’amore che Paolo VI cottolineera (COLNE anTto Necessarı1a all umanıta
In questa attenzione dialogica (OIl 11 mondo 10Vannı 110  —> dimentico le vittime

DerseCcuzlonI del regim1 es CULODNCO. ppena eletto Ponteflfice RKRomano SCT1-41144100 _ infatti Y Card. Jozsef Mindszenty® arrestialio nel 1945% condannato ingiustamente
all’ergastolo nel 1949 fino Y 1956 SC£TCSgAlO umilliato. Sara DOI Ospite Buda-
pest dell’ ambasclata egl]Ii alı NTı Q America SINO 1 1971 Non dimentica 11 Card.
O]z1ıje Stepinac* anch egli relegato Cal regime ]ugoslavo nel 5{10 villagg10 (1 Krasıc

impedito nell esercC1Iz10 del 5 10 m1inistero episcopale.
Da O0OMMO Pontefice G1 adopero HCL la liberazione dell ATrCIVeSCOVO 107e (1

Leopoli 1110115 SLIDY] detenuto ne CAarcerı Sovletiche. Jl astenne DOI Cal condan-
al la SItuAZIONE Chlesa CTeafası In (ına In ULla autocefalia controllata
ailo Per 6554 prego chlese (1 cComprendere. LuI1 11 NunzIio ONCAallı che COS]
sapientemente r1icomDOorre la SItuAzZIiONeEe ira 11 generale De (raulle la Chlesa CAaTI{tO-
lica (1 Francla HCL la SItUAZIONE del VEeSCOVI “"collaborazlonisti” dopO la liberazione
dall’'occupazione nazısta, ALl1COLA vuole ffrire la 5{1 saplente ecristiana che,
lasclando DIO 11 SIUdIZ1I0, Aliventa eloquente S11eNzZ10 (1 chl a2mMando attende
(Lc 15)

QUESTO nocchiero che chilesto all intera Chlesa cattolica, CONVOCANdO
Conecilio CUMEeNICO SCcrupolosamente preparandolo, (1 rileggere 11 5 [ 10) modo (1
DOorsIı nel mondo perche QUESTO (.rIisSto creda, G] desiderava chliedere (1 ridare VOCe

quella dottrina SOCJlale Cristiana COS]I saplentemente da eone I1 ne 5{1

eNncieclica erum ANOvarum che anta Incidenza ebbe ne Complessa problematica
del 1avoro.

s 1 aVVICINA 11 settantesimo promulgazione dell’encieclica leonlana. Piu (1
ualche STUCd1I0SO pastoralista aTitento 4a1 problemi SOC1lall desiderava che 11 Magl-
STeTrO Pontificio “ agglornasse‘ quel DIINCIDI basliları ripresi anche (OIl 11 tema
SUSSIdlarileta da P1O AI ne Quadragesimo NO (OIl reSpIro che 1USC1I55SE
questionI! proprie dell’ Europa Jl voleva reSpIro DIU ampl10o 10Vannı AXIII C [I11-

brava L uOomoO che vrebbe DOTUTO aprıre 10 Sguardo Chiesa G problemi SOC]1alLll
abbracciando ULla panoramica mondlale 110  —> SO10 CULODCA.

Ibid.,
Ibid.,
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a Vienna nel giugno 1961 con il presidente sovietico Kruscev e dove l’intervento 
del Papa riuscì ad allontanare lo spettro di un possibile conflitto tra gli Stati Uniti 
d’America e l’Unione Sovietica per il problema di Cuba. Bisognava iniziare il mondo 
e la Chiesa allo stile ed alla cultura del dialogo per porre le fondamenta di una Ci-
viltà dell’amore che Paolo VI sottolineerà come tanto necessaria all’umanità tutta. 
In questa attenzione dialogica con il mondo Giovanni XXIII non dimenticò le vittime 
delle persecuzioni dei regimi dell’est europeo. Appena eletto Pontefice Romano scri-
ve infatti al card. József Mindszenty3 arrestato nel 1948 e condannato ingiustamente 
all’ergastolo nel 1949 e fino al 1956 segregato e umiliato. Sarà poi ospite a Buda-
pest dell’ambasciata degli Stati Uniti d’America sino al 1971. Non dimentica il card. 
Alojzije Stepinac4 anch’egli relegato dal regime jugoslavo nel suo villaggio di Krasic 
e impedito nell’esercizio del suo ministero episcopale.

Da Sommo Pontefice si adoperò per la liberazione dell’Arcivescovo Maggiore di 
Leopoli mons. Slipyj detenuto nelle carceri Sovietiche. Si astenne poi dal condan-
nare la situazione della Chiesa creatasi in Cina in una autocefalia controllata dallo 
Stato. Per essa pregò e chiese di comprendere. Lui il Nunzio Roncalli che seppe così 
sapientemente ricomporre la situazione tra il generale De Gaulle e la Chiesa catto-
lica di Francia per la situazione dei vescovi “collaborazionisti” dopo la liberazione 
dall’occupazione nazista, ancora vuole offrire la sua sapiente saggezza cristiana che, 
lasciando a Dio il giudizio, diventa eloquente silenzio di chi amando attende e spera 
(Lc 15).

A questo nocchiero che aveva chiesto all’intera Chiesa cattolica, convocando un 
Concilio Ecumenico e scrupolosamente preparandolo, di rileggere il suo modo di 
porsi nel mondo perché questo a Cristo creda, si desiderava chiedere di ridare voce a 
quella dottrina sociale cristiana così sapientemente espressa da Leone XIII nella sua 
enciclica Rerum Novarum che tanta incidenza ebbe nella complessa problematica 
del lavoro.

Si avvicina il settantesimo della promulgazione dell’enciclica leoniana. Più di 
qualche studioso e pastoralista attento ai problemi sociali desiderava che il Magi-
stero Pontificio “aggiornasse” quei principi basilari ripresi anche con il tema della 
sussidiarietà da Pio XI nella Quadragesimo Anno con un respiro che uscisse dalle 
questioni proprie dell’Europa. Si voleva un respiro più ampio. Giovanni XXIII sem-
brava l’uomo che avrebbe potuto aprire lo sguardo della Chiesa sui problemi sociali 
abbracciando una panoramica mondiale e non solo europea.

3	 Ibid., 35.

4	 Ibid., 36 e 37.
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Questa speranza da parte di persone attente alle problematiche sociali e del la-
voro giunge sino al Papa attraverso anche uno scritto di mons. Cardijn osservatore 
generale della J.O.C. di Bruxelles esperto dei principi della dottrina sociale, uomo 
brioso e pio quanto dotto, che si rivolge con una lettera del 13 aprile 1960 a Giovanni 
XXIII chiedendo al Santo Padre di non lasciare cadere il suggerimento che gli aveva 
raccomandato in un recente suo incontro circa l’opportunità di redigere un’enciclica 
sulla dottrina sociale segnalando che di ciò ne aveva parlato anche con il card. Tar-
dini e mons. Dell’Acqua5.

Questo desiderio di cui si fece portavoce mons. Cardijn presso il S. Padre venne 
recepito dal sostituto mons. Angelo dell’Acqua che preparò questa nota per il card. 
Tardini Segretario di Stato: «Mons. Cardijn, che in una visita a Roma aveva fatto cen-
no al santo Padre di un “aggiornamento” della Rerum Novarum (in occasione del 70° 
della medesima Enciclica), suggerisce che per la preparazione di un tale documento 
si consultino anche:

–– mons. Pavan;
–– P. Chambre dell’Action Populaire di Parigi;
–– P. Lebret, O.P., Direttore di “Economie et Humanisme”;
–– S.E. mons. Helder Camara, Ausiliare di Rio de Janeiro;
–– S.E. mons. Larrain, Vescovo di Talca (Cile);
–– mons. Higgins, della “N.C.W.C.” di Washington;
–– un professore dell’Istituto Sociale di Poona (India);
–– un professore della Germania;
–– qualche laico specialista del mondo del lavoro.
Mettendo poi insieme le varie note e discutendole in una “riunione” privata e con-

fidenziale si potrebbe ricavare un progetto da sottoporre al Santo Padre».
Questa nota riservata di mons. Dell’Acqua porta la data del 2 luglio 1960. Sempre 

sullo stesso foglio conservato nell’archivio di mons. Capovilla6 ci sono quattro note 
scritte a mano dal card. Tardini e cioè:

1.	 La lettera è dell’8 marzo;
2.	 L’enciclica è in preparazione (notizia da non divulgare);
3.	 Non ci sarà bisogno di convocare i signori su elencati;
4.	 Ad ogni modo ci sarà tempo per decidere.

5	 Appunti di P.P. Giovanni XXIII, Archivio personale di S.E. mons. Loris Francesco Capovilla ‘Sotto il Monte’ 
(BG): Anno 1960 “Per l’enciclica nel LXX della Rerum Novarum», prima nota.

6	 Ibid.: Anno 1960 “70° anniversario della Rerum Novarum», dattiloscritto.
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Giovanni XXIII e i suoi stretti collaboratori sentono la necessità di un “aggior-
namento” a settant’anni dalla Rerum Novarum circa le problematiche sociali e del 
lavoro in una realtà mutata. Il Papa, che pure visse il suo impegno diplomatico con 
attenzione e generale apprezzamento desidera che il pronunciamento del Magistero 
in questo settore possa essere letto e recepito dalla Chiesa con quell’attenzione di 
sapore evangelico che accompagna le fatiche della famiglia umana senza venir meno 
al mandato che Cristo ha dato ad Essa.

In un foglio di appunti redatti di suo pugno per questa enciclica Giovanni XXIII 
scrive: «Matrem et Magistram voluit Cristus Dominus constituere ecclesiam Suam»7. 
E proprio al mondo intero chiede di guardare e valutare questo intervento solenne 
della Chiesa all’intera famiglia umana come quella di una Madre e Maestra.

Questa titolazione dell’Enciclica che sarà rivelata solo il 28 giugno 1961 in quanto 
il documento Pontificio pur portando la data del 15 maggio viene pubblicato nel mese 
di luglio del 1961, è maturato certamente dalla convinzione teologico-pastorale di 
Papa Roncalli, nutrito dalla conoscenza dei testi patristici e dalla Storia della Chie-
sa.

Della Chiesa quale Madre e Maestra Giovanni XXIII aveva parlato nella sua en-
ciclica programmatica Ad Petri Cathedram (1959) quando dice che «la Chiesa cat-
tolica… è sorgente di viva luce (cioè Maestra) e di soave amore (cioè Madre) per 
tutti i popoli»; nella Cost. apostolica Humanae Salutis (1961) con cui ha indetto e 
convocato il Concilio Vaticano II, Giovanni XXIII cita e fa sua l’espressione di Madre 
e Maestra rivolta alla Chiesa dal Concilio Lateranense IV.

Giovanni XXIII è un ecclesiastico che “leggendo” la storia della Chiesa ne coglie 
le istanze profetiche e sapienti e cerca di offrire la saggezza che Pastori e figli e figlie 
benemeriti della Chiesa hanno offerto per le doverose riforme urgenti del loro tempo, 
alla Chiesa che è chiamata a “presiedere nella Carità” perché Essa possa risplende-
re come “luce” e “sale” della Terra. Giovanni XXIII è consapevole di ciò per questo 
chiede prima alla Chiesa di Roma di adunarsi in comunione sinodale per trovare 
coerenza di vita e di adeguato apostolato; e poi alla Chiesa Cattolica tutta di adunarsi 
in Concilio ecumenico dove invita tutte le Chiese cristiane come osservatrici per un 
rinnovamento secondo lo Spirito evangelico. 

In questa tensione di amore per l’umanità attraverso una Chiesa purificata e rin-
novata non poteva essere trascurata l’attenzione per i nuovi aspetti della questione 
sociale e una ricomposizione dei rapporti della convivenza nella verità e nella giusti-
zia che sarà vera e accolta se vi sarà l’amore.

7	 Ibid.: Anno 1960, Enciclica sociale Mater et Magistra.



-itore Malnatı

Kileggere 0gg]1 Aistanza (1 Cinquant annı L Encieclica ater et Magıstra, parte
11 entire quell’afflato paterno saplıente (1 OLUI che da “Iratello (divenne Padre”

che paternita fraternitä teneva conglunte In Sran CONTO, VI G1 SCOTSE la fonte
quindi l’ispirazione (1 altrı documentI! pontifici COILLNE la Üctogesimo Adventes, la

Populorum Progresstio (1 Paolo VI,; la Sollicıtudao rel SOCIalis la Laborem Yercens (1
10Vannı Paolo 1L, la Deus (‚arıtas Eist la (‚arıtas In erıtate (1 Benedetto XVI C ontribut|

IntroduzlJ]one dell’Enecıecelica (nn 1-6)

La ater eT Magıstra COMPOSTa da un introduzione QUAaLLrO partı Lintrodu-
zio0nNne INNO alla Chiesa presenTtata (COLNE «colonna fondamento (1 ver1ıta» (1
11m 3,15) alla quale «1| 5 10 Santıssımo Fondatore ha 4IHdatio uplice COMpItOo (1

1gli, (1 eEducarlıi regger|l, Suildando COIl materna provvidenza la vita del
Singoli COILLNE del DODOLL, la C111 grande dignita 6554 SCHILDIC ebbe nel mMassSImMO rispetto

tuteloO (OIl sollecitudine»®.
Papa sgombera Sublito 11 JE1 da EQquULVOCI (1 {1DO DOolitiIco cottolineando che 11

COMDItO principale Chiesa quello «1 Santilicare la anıme (1 renderle Dal-
tecIpI del ben!] (1 Ordine soprannaturale, 6554 ULLaVvIa sollecita esigenze del
VIVere quotidiano egl]Ii uomini»?%. (‚ome appunto vuole 11 5 [ 10) fondatore che Cristo16.
In tal letta. la dottrina “"a710Ne SOC]lale Chiesal11. VI DOI 11 richlamo
alla erum ANOvarum «] importanza che quegli orlentamentI! richlam!ı ebbero che
diffÄeilmente pOotiranno Cadere In oblio»12. Qui1 Papa ONCAallı alfermando che COIl

L’enericlica leonlana G] aprı V1a all azlone Chiesa» 15 In CerI0O qual
(iviene testimone (1 QUAaNTO egli ebbe OCCASIONe (1 sperimentare (OIl “"a7Zl0Ne

SOC]lale da Iu1 Svolta 2CCAantio Y 5 10 VEesSCOVO 1110115 Radin!i Tedeschl, grazie Y quale
onobbe INSIgENI maestrI (1 SOClologla cattolica.

Iu STeSSO che 10 ricordera ricevendo In ıldienza. SOVTAaNnı del Belgio [ 1UgNO

(JIOVANNI AAILL, Leit ENC Mater pf7 Magitstra, questa nNnumMerazio0Nne Iratita (a Le en cicliche SOCLAL
Koma

I3bid

I3bid
11 I3bid

I3bid
13 I3bid

A233

Ettore Malnati

C
ontributi

Rileggere oggi a distanza di cinquant’anni l’Enciclica Mater et Magistra, a parte 
il sentire quell’afflato paterno e sapiente di Colui che da “fratello divenne Padre” 
ma che paternità e fraternità teneva congiunte e in gran conto, vi si scorge la fonte 
e quindi l’ispirazione di altri documenti pontifici come la Octogesimo Advenies, la 
Populorum Progressio di Paolo VI, la Sollicitudo rei socialis e la Laborem Exercens di 
Giovanni Paolo II, la Deus Caritas Est e la Caritas in Veritate di Benedetto XVI.

1.	Introduzione dell’Enciclica (nn. 1-6)

La Mater et Magistra è composta da un’introduzione e quattro parti. L’introdu-
zione è un inno alla Chiesa presentata come «colonna e fondamento di verità» (1 
Tim 3,15) alla quale «il suo santissimo Fondatore ha affidato un duplice compito: di 
generare figli, di educarli e reggerli, guidando con materna provvidenza la vita dei 
singoli come dei popoli, la cui grande dignità essa sempre ebbe nel massimo rispetto 
e tutelò con sollecitudine»8.

Il Papa sgombera subito il campo da equivoci di tipo politico sottolineando che il 
compito principale della Chiesa è quello «di santificare la anime e di renderle par-
tecipi dei beni di ordine soprannaturale, essa è tuttavia sollecita delle esigenze del 
vivere quotidiano degli uomini»9. Come appunto vuole il suo fondatore che è Cristo10. 
In tal senso va letta la dottrina e l’azione sociale della Chiesa11. Vi è poi il richiamo 
alla Rerum Novarum e «l’importanza che quegli orientamenti e richiami ebbero che 
difficilmente potranno cadere in oblio»12. Qui Papa Roncalli affermando che con 
l’enciclica leoniana si aprì «una nuova via all’azione della Chiesa»13 in un certo qual 
senso diviene testimone di quanto egli ebbe occasione di sperimentare con l’azione 
sociale da lui svolta accanto al suo Vescovo mons. Radini Tedeschi, grazie al quale 
conobbe insigni maestri di sociologia cattolica.

È lui stesso che lo ricorderà ricevendo in udienza i Sovrani del Belgio l’8 giugno 

8	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 1 (questa numerazione è tratta da Le encicliche sociali, 
Roma 1984).

9	 Ibid., n. 2.

10	 Ibid., n. 3.

11	 Ibid., n. 4.

12	 Ibid., n. 5.

13	 Ibid.



CINquant'annı aa ater 1 Maglıstra el OVannı

1961 (OIl questie parole: «Fın (dal DrImI annı del Nostro Sacerdozio, SO la Qire-
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Numane SOPTAaTiULLO le CoNdIizionI!i (1 1avoro C111 5SVCSSO sottoposti fanciulli

le donne. 5sempre Incombente 10 SPeTitro disoccupazlione.

14 AAS (1961) LLL 265
195 SCFLEH MISCOFSI Adel (’ard. Angelo IUSEHDE oncallt, vol IL, Koma 1959, 405
16 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra,
17 I3
15 Ibid.,
14 I3
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1961 con queste parole: «Fin dai primi anni del Nostro Sacerdozio, sotto la dire-
zione dell’indimenticabile mons. Radini Tedeschi, avemmo l’occasione di entrare in 
contatto con molti Pastori d’anime, ed insigni Maestri della sociologia cattolica del 
Vostro Paese»14. È documentata inoltre la conoscenza di Roncalli con il prof. Giu-
seppe Toniolo insigne sociologo e appassionato maestro di una sociologia ispirata al 
Vangelo15.

Papa Roncalli conclude questa introduzione lodando l’opera dei suoi predecessori 
che hanno reso efficace il Magistero leoniano16, che ancor oggi «suggerisce nuovi e 
vitali criteri perché gli uomini siano in grado di giudicare il contenuto e le proporzio-
ni della questione sociale»17.

2.	Prima parte: insegnamenti della Rerum Novarum e tempestivi 
sviluppi del magistero di Pio XI e Pio XII (nn. 7-38)

Nella prima parte della Mater et Magistra Giovanni XXIII rende il merito agli 
interventi dei suoi predecessori da Leone XIII a Pio XI e Pio XII. Il suo sguardo parte 
dalla situazione del pronunciamento leoniano di profonde «trasformazioni radicali, 
di accesi contrasti e di acerbe ribellioni… dove la concezione del mondo economico 
più diffusa e maggiormente tradotto nella realtà era una concezione naturalistica 
che nega ogni rapporto tra morale ed economia»18. In tale contesto Papa Roncalli 
elogia il coraggio di Leone XIII a farsi presente con il suo magistero nei confronti di 
«un ordine economico radicalmente sconvolto»19 dove «ingentissime ricchezze si ac-
cumulavano nelle mani di pochi, le classi lavoratrici venivano a trovarsi in condizioni 
di crescente disagio. Salari insufficienti o di fame, logoranti le condizioni di lavoro 
e senza alcun riguardo alla sanità fisica, al costume morale e alla fede religiosa. 
Inumane soprattutto le condizioni di lavoro a cui spesso erano sottoposti i fanciulli 
e le donne. Sempre incombente lo spettro della disoccupazione. Soggetta a processo 

14	 AAS (1961) LIII, 365.

15	 Scritti e discorsi del Card. Angelo Giuseppe Roncalli, vol. II, Roma 1959, 405.

16	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 6.

17	 Ibid.

18	 Ibid., n. 7.

19	 Ibid.
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(1 disintegrazione la Tamiglia»20 Questa descrizione del empI1 erum /VOUva-
Ü Papa ONCAallı da g10vane Sacerdote la constato prolungata nel empO In quel-
L ambiente che Cal rurale STAava trasferendosi In quella Industrlalizzazione padronale
(QOve le donne ragazzl esposti 5SVCSSO “sIregiati” ne loro dignita oltre
110  —> Ciritti perche DISOgNOSI del Dallc DL le loro amiglie. Quante sofferen-

vide la erra Ira L Adda 11 11cino! ONCAallı onobbe quUESTa realta SEH Sogli0 (1
Pietro certfamentTe r.ivedeva volti le amiglie ımiliate.

Elogia dunque 11 mMeESSaggl0 SOCJlale (1 eone I1 che, mentire taluımı ACCUSAaVallQO C ontribut|
la Chiesa cattolica (1 limitarsIi, nel conifronti questione soclale, «n predicare la
rassegnazilone 4a1 DOoverIı a ESOTrIiare ricchl alla generosita, 110  —> eSIt0O proclamare

difendere legittimi diritti dell’operaio»21. Egli 0OCCATIO COIl 19002008 QqUuUanTla 5SJC -
1e aglı Uumill, 4a1 PICCOLI, 4a1 DOoverIı questia autorevole (1 DOosIiziOone

Chiesa Madre Maestra Papa ONCAallı csottolinea (OIl soddisfazione QUaNTO crıitto
erum ANOvarum che «1l lavoro 110  —> Qeve C556 1€ valutato Tattalio alla Stregua

(1 ula (COLNE espressione DHEISOLA perche CONTINUA DL la
grande maggloranza egli UOMINI, 11 lavoro L’unica fonte da C111 G] YraggonO me771
(1 SUSSISTeNZA DEerCcIO la 5{1 remuneTrazZIONe 110  —> DUO C5561€ abbandonata Y S10C0
mMeccanıca egge del mercato»22.

Per tutelare quUESTa dignita 10Vannı A XII ricorda (COLNE «operal imprenditorI
devono regolare loro rapport! ISpirandosI! 1 DIFINCIDIO Solidarileta del-
la fratellanza eristiana»25. Non tralascla (1 cottolineare (COLNE eone I1 chleda 4110
aTto, «Ja CUI1 ragione (l esSsSeTrTE L’attuazione del bene COMLLULLE nell oradıne temporale
(1 110  —> rImanere 2S5SCeNTie Cal mondo ECONOMICO oltre contribuire attivamente
Y miglioramento CondizlonIi (1 vita egli operai» 424 «FTOCUTFATEe (Iinoltre) che

rapportiI (1 1avoro S1IANO regolati SECONdO g1ustizla ed equita, che negli ambienti!i
(1 lavoro 110  —> G1a lesa, nel ne SPIrItO la dignita DELSONGA ımana»2>.
10Vannı AXIII conclude questia prima parte (OIl ula ESOTLAZIONE plena (1 oTratitudine
alla Chiesa Madre Maestra amiglia presentando 4a1 PastorI all ’ inte-

Popolo (1 DIO aglı 1l10MINI (1 buona volonta le linee Cr]Iterı da Ifrire DL ula

A() I3bid n. S
1 I3bid n. 9
AD I3bid 10

A I3bid 15

Ax I3bid 17
A I3bid 15
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di disintegrazione la famiglia»20 . Questa descrizione dei tempi della Rerum Nova-
rum Papa Roncalli da giovane sacerdote la constatò prolungata nel tempo in quel-
l’ambiente che dal rurale stava trasferendosi in quella industrializzazione padronale 
dove le donne e i ragazzi erano esposti e spesso “sfregiati” nella loro dignità oltre a 
non avere diritti perché bisognosi del pane per se e le loro famiglie. Quante sofferen-
ze vide la terra tra l’Adda e il Ticino! Roncalli conobbe questa realtà e sul soglio di 
Pietro certamente ne rivedeva i volti e le famiglie umiliate.

Elogia dunque il messaggio sociale di Leone XIII che, mentre taluni accusavano 
la Chiesa cattolica di limitarsi, nei confronti della questione sociale, «a predicare la 
rassegnazione ai poveri e ad esortare i ricchi alla generosità, non esitò a proclamare 
e difendere i legittimi diritti dell’operaio»21. Egli aveva toccato con mano quanta spe-
ranza diede agli umili, ai piccoli, ai poveri questa autorevole presa di posizione della 
Chiesa Madre e Maestra. Papa Roncalli sottolinea con soddisfazione quanto scritto 
dalla Rerum Novarum che «il lavoro non deve essere valutato e trattato alla stregua 
di una merce ma come espressione della persona umana perché – continua – per la 
grande maggioranza degli uomini, il lavoro è l’unica fonte da cui si traggono i mezzi 
di sussistenza e perciò la sua remunerazione non può essere abbandonata al gioco 
meccanico della legge del mercato»22.

Per tutelare questa dignità Giovanni XXIII ricorda come «operai e imprenditori 
devono regolare i loro rapporti ispirandosi al principio della solidarietà umana e del-
la fratellanza cristiana»23. Non tralascia di sottolineare come Leone XIII chieda allo 
Stato, «la cui ragione d’essere è l’attuazione del bene comune nell’ordine temporale 
di non rimanere assente dal mondo economico… oltre a contribuire attivamente 
al miglioramento delle condizioni di vita degli operai»24. «Procurare (inoltre) che 
i rapporti di lavoro siano regolati secondo giustizia ed equità, e che negli ambienti 
di lavoro non sia lesa, nel corpo e nello spirito la dignità della persona umana»25. 
Giovanni XXIII conclude questa prima parte con una esortazione piena di gratitudine 
alla Chiesa Madre e Maestra della famiglia umana presentando ai Pastori e all’inte-
ro Popolo di Dio e agli uomini di buona volontà le linee e i criteri da offrire per una 

20	 Ibid., n. 8.

21	 Ibid., n. 9.

22	 Ibid., n. 10.

23	 Ibid., n. 15.

24	 Ibid., n. 12.

25	 Ibid., n. 13.
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“"r1COsStruzione” del rapport! partı SOC1all Ira loro chiede (1 C556 1€ oraiti quel
cattolici che «sensI1Dbili 4a1 richlam!ı dell’enciclica (RBerum Novarum) hanno dato vita

molte INIzZ1Aative HCL tradurre ne realta quel principi»26. Papa ONCAallı SOdd]1-
sfatto che quell insegnamento Chlesa G1a STATIO apprezzato SegultO anche da
«UNoMINI (1 buona volonta (1 paesi del mondo HCL C111 L’enciclica, raglione,
GTAa r1coNnNOscCIutaAa la agna aria rI1COStruzilone ECONOMICO SOCJlale dell epoca
moderna»2/.

10Vannı In questia parte ater et Magıstra, presentare L’at-41144100 _
eNz.i0Ne che P1O Al, 11 Ponteflfice OMDATdO che 10 Vo VEeSCOVO 10 INVIO 5{10 elegato
apostolico In ulgarla regalandogl!li quella pettorale (OIl orande LODAaZIO
(OIl 11 MONOSTFAaMMA (1 GrIisto, ha voluto dare sSviluppare all’insegnamento leonlano
ne 5{1 encIiclica Quadragesimo Anno D QUESTO documento Papa ONCAaLLll SOTTO-
lIinea chlarımentI! che P1O AI 1e a alCUnN] assagel erum ANOvarum che
AVEVallQO lasclato 1050 anche L ambiente cattolico (COLLNE «Ja proprieta privata, 11
regime salarlale, 11 Comportamen(Tto del cattolicı nel confronti forma (1 SOC1aLll-
= moderato»25.

10Vannı 110  - G] limita a ACCELLNAL E questi puntı spiega 11 pensiero
SOCJlale del 5{10 predecessore (OIl Ssintetica esemplarita:

a) Per la nroprieta DrIVAaltda, P1O AI (OIl chlarezza alfermato che 11 documento
leonlano, quando parla (1 proprieta privata 110  —> intende «prendere la parte del
ricchl CONTITO proletari»<* 11 documento che «Ne eone I1 ne
eologi che insegnarono SO la gulda 11 vigile magistero Chiesa, NECSA-
LOLLO mal MISEeTO In dAubbIio la doppla specie (1 proprieta, detta Individuale
soclale, SECONdO che riguarda oli INdIvIdul Spelita Y bene COLMNULGC; hanno
SCHILDIC ıuınanımemente alfermato che 11 dirıtto del AOMINIO prIivato VvIeNE largito
aglı 1l10MINI naftfura, C10@ Cal Creatore»>0. Subito dopO P1O AI CITCAa QdOverl
INerenIiTı alla proprietäa chiede (1 richlamarsı QUaNTO Indicato da eone IIN
C10@ che «11 diritto (1 proprietäa G] distingue all’ uso (1 eGs0»S1 10Vannı
intende ribadire queESTa DOosizione r1proporre (1 iIntendere la proprieta privata

Ibid.,
I3

Ibid., 15

PIO Al, Leit ENC Quadragesimo Anno, questa nNumMerazio0Ne Lraititia (a Le encickeche SOCLALL, c1t.)
4() Ibid., 45
21 EONE AILL, Leit ENC Berum VOovarum,
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“ricostruzione” dei rapporti delle parti sociali tra loro e chiede di essere grati a quei 
cattolici che «sensibili ai richiami dell’enciclica (Rerum Novarum) hanno dato vita 
a molte iniziative per tradurre nella realtà quei principi»26. Papa Roncalli è soddi-
sfatto che quell’insegnamento della Chiesa sia stato apprezzato e seguito anche da 
«uomini di buona volontà di tutti i paesi del mondo per cui l’enciclica, a ragione, è 
stata riconosciuta la Magna Carta della ricostruzione economico – sociale dell’epoca 
moderna»27.

Giovanni XXIII, in questa parte della Mater et Magistra, passa a presentare l’at-
tenzione che Pio XI, il Pontefice lombardo che lo volle Vescovo e lo inviò suo delegato 
apostolico in Bulgaria regalandogli quella croce pettorale con un grande topazio e 
con il monogramma di Cristo, ha voluto dare e sviluppare all’insegnamento leoniano 
nella sua enciclica Quadragesimo Anno. Di questo documento Papa Roncalli sotto-
linea i chiarimenti che Pio XI diede ad alcuni passaggi della Rerum Novarum che 
avevano lasciato dubbioso anche l’ambiente cattolico come: «la proprietà privata, il 
regime salariale, il comportamento dei cattolici nei confronti della forma di sociali-
smo moderato»28.

Giovanni XXIII non si limita ad accennare a questi punti ma spiega il pensiero 
sociale del suo predecessore con sintetica esemplarità:

a)	 Per la proprietà privata, Pio XI con chiarezza aveva affermato che il documento 
leoniano, quando parla di proprietà privata non intende «prendere la parte dei 
ricchi contro i proletari»29 ma, prosegue il documento che «né Leone XIII né i 
teologi che insegnarono sotto la guida e il vigile magistero della Chiesa, nega-
rono mai o misero in dubbio la doppia specie di proprietà, detta individuale e 
sociale, secondo che riguarda gli individui o spetta al bene comune; ma hanno 
sempre unanimemente affermato che il diritto del dominio privato viene largito 
agli uomini dalla natura, cioè dal Creatore»30. Subito dopo Pio XI circa i doveri 
inerenti alla proprietà chiede di richiamarsi a quanto indicato da Leone XIII e 
cioè che «il diritto di proprietà si distingue dall’uso di esso»31. Giovanni XXIII 
intende ribadire questa posizione e riproporre di intendere la proprietà privata 

26	 Ibid., n. 16.

27	 Ibid.

28	 Ibid., n. 18.

29	 Pio XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno, n. 44 (questa numerazione è tratta da Le encicliche sociali, cit.).

30	 Ibid., n. 45.

31	 Leone XIII, Lett. Enc. Rerum Novarum, n. 19.
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COILLNE diritto naturale «ACCeENTIUATE l’aspetto SOC]lale la rispettiva funzione»>2.
In Ordıne al regıme salariale P1O Al, trattando ne 5{1 encieclica del g1usto
larlo, vuole sgombrare 11 JE1 da alCcune teorle che farehbbero CQire alla erum
ANOovarum che «1l CONTTATITIO (1 fferta (1 prestazione d’opera G1A. (1 5{1 natfura

NgIUStO quindi G] Sostitumlre (OIl CONTITATITIO (1 Ssocieta»>3. (10 (ice
Papa < E un alfermazione gratulta calunniosa 11 NOSITO predeces-
SOTEe» 54 Proseguendo nel 5{10 documento P1O Al, Papa ONCAallı 10 sottolinea,
(ice che NecCcesSsSarli0O che 11 Sa 1arlo dQev esSsere regolato determinato In base C ontribut|

Ire DIINCIDI: EeTVIre Y SOSTeNTAMeEeNTO dell operalo 5{1 famiglia®>, alla
CoONduzlone dell’aziendas® alle necessita del bene comuUnNe® . enza che «G613.
lesa la g1ustizla l’equitäa»>8. 10Vannı A XII In questa parte dell’encieclica (1
PIO AI G1 soflferma particolarmente sull’aspetto In C111 Papa (ice C5561€

«OPPOTTUNO temperare 11 CONTITTATTIO (1 Lavoro (OIl elementi! desuntI! Cal CONTITATITIO
(1 Societa, In manıl]era che oli Operal dlventino comnteressalftl ne proprieta
nell’ ammiinistrazione Commpartec1IpI In Certia mMISUTAa del Iuer1 percepiti»>?2.
110  —> (1 LHNENO csottolinea che 110  - DUO C5561€ considerata giusta valutaziıone del
lavoro quando G] Jene CONTO 5{1 natiura SOCJlale ed individuale»40.

C) ÄVer confronti del Socialismao moderato. 10 Vannı nel Talftlare tale ({ UC-
stione, ha presente Condivide 11 dell’encieclica Quadragesimo NO che
me In uardia G1a Cal SOClalismo pIU violento comunNismoOa—l G1A. Cal SOC1all-
; {[11 DIU mite*2, G1a la lotta. (1 classe453 confrontando SOClalismo CrIsti1anesImO
fferma X (lire nel ( A50 che, rispetto alla lotta. (1 classe ed alla proprieta
privata, 11 SOClalilsmo G1a realmente COS]I mitigato COTTEeITO da 110  —> av er DIU nul-

(JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 15

22 PIO Al, Leit ENC Quadragestmo Anno, 66

I5Ld.,
295 I5Ld.,

I5Ld., {3

I5Ld., { 76

(JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra,
I5Ld.,

A() I5Ld., zY

41 PIO Al, Leit ENC Quadragestmo Anno, 1172

A I5Ld., 115
4 I5Ld., 114
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come diritto naturale «accentuare l’aspetto sociale e la rispettiva funzione»32.
b)	 In ordine al regime salariale Pio XI, trattando nella sua enciclica del giusto sa-

lario, vuole sgombrare il campo da alcune teorie che farebbero dire alla Rerum 
Novarum che «il contratto di offerta di prestazione d’opera sia di sua natura 
ingiusto e quindi si debba sostituire con un contratto di società»33. Ciò dice 
Papa Ratti «è un’affermazione gratuita e calunniosa verso il nostro predeces-
sore»34. Proseguendo nel suo documento Pio XI, e Papa Roncalli lo sottolinea, 
dice che è necessario che il salario dev’essere regolato e determinato in base 
a tre principi: servire al sostentamento dell’operaio e della sua famiglia35, alla 
conduzione dell’azienda36 e alle necessità del bene comune37. Senza che «sia 
lesa la giustizia e l’equità»38. Giovanni XXIII in questa parte dell’enciclica di 
Pio XI si sofferma particolarmente sull’aspetto in cui Papa Ratti dice essere 
«opportuno temperare il contratto di lavoro con elementi desunti dal contratto 
di società, in maniera che gli operai diventino cointeressati o nella proprietà o 
nell’amministrazione o compartecipi in certa misura dei lucri percepiti»39. E 
non di meno sottolinea che non può essere considerata giusta valutazione del 
lavoro quando «non si tiene conto della sua natura sociale ed individuale»40.

c)	 Nei confronti del Socialismo moderato. Giovanni XXIII, nel trattare tale que-
stione, ha presente e condivide il passo dell’enciclica Quadragesimo Anno che 
mette in guardia sia dal socialismo più violento o comunismo41 sia dal sociali-
smo più mite42, sia la lotta di classe43 e confrontando socialismo e cristianesimo 
afferma: «Che dire nel caso che, rispetto alla lotta di classe ed alla proprietà 
privata, il socialismo sia realmente così mitigato e corretto da non aver più nul-

32	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 18.

33	 Pio XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno, n. 66.

34	 Ibid., n. 66.

35	 Ibid., n. 72.

36	 Ibid., nn. 73 e 74.

37	 Ibid., nn. 75 e 76.

38	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 19.

39	 Ibid., n. 20.

40	 Ibid., n. 21.

41	 Pio XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno, n. 112.

42	 Ibid., n. 113.

43	 Ibid., n. 114.
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la che 0 G] rimproverare QUESTO punto? Ha (OIl C100 forse rInunclato 4a1
SUO1 DIINCIDI, alla 5{1 natura contrarlia alla religione eristiana? OQui1 G{la 11 PUunNTO,

CUI1 molte anıme G] TOVAaNO ES611anNTlı 110  - poch! (0)I10 DULC cattolicl, quali
ben CONOSCeENdO (COLLNE DPIINCIDI CTrIStanı 110  —> DOSSQOLLO C5561€ abbandonatiı

cancellatl, sembrano rivolgere 10 Sguardo questa anfta Sede domandare
(OIl aNslıa che decidiamo QUESTO SOClalismo G] G1A. ricreduto nel SUO1 ETTOrI

tal‚ che pregiudiz1io (1 1Ee551111 DIINCIDIO Crist1ano, G]
meiftere In ualche modo battezzare. Per soddisfare questi desiderI DLO-41144100 _
clamiamo che 11 SOClalismo G1A. considerato ULla dottrina (COLNE fatto tOr1ICO, G1a
(COLNE azlone, restia eramentfe SOClalismo, anche dopO aAaVvVer ceduto alla verıita
ed alla giustizla questi puntı che bblamo detto, 110  —> DUO concillarsı (OIl 0
insegnamenti Chlesa Cattolica. (nJacche 11 5{10 CONCETTIO (1 Socjleta ({ UALL-
IO DUO CQIrsi OPPOSTO alla verita eristiana» 44 La ragione DL C111 Aistanti 0010

CTr]Iter1 (1 Socjleta ira CTrISt1anesImO SOClalismo 11 sintetlzza In modo eloquente
Papa ONCAallı In QUAaNTO 11 SOClalismo moderato ha CONCEZI10NE (1 vita chIu-

nell’ambito del emMpOo, nel quale G] rıtiene oblettivo SUDLELNO Socjleta 11
benessere, perche In C550 G] un organizzazlione SOC]lale CONVI-

Y SOl0o produzione, COIl pregiudizlo 1lberta
perche In C550 OgnI DIINCIDIO VeiIid autorita SOocClale»4>.

TE questi Ire puntı che bblamo presentato HCL Papa 10 Vannı AXIII L’en-
clclica Quadragesimo NO importante DL Aue motIivı che la Caratterizzano «11
DrImMO motivo che 110  —> G] DUO (COLNE CTY1ITeT10 SUDLELNO attivita
LSTITUZIONI del mondo ECONOMICO Ll interesse Individuale (1 STUPPO, ne la libera ( OIl-

ne 11 predominio eCONOMICO, ne 11 prestig10 Nnaz]ıone la 5{1 pDotenza
altrı Criterı S1m1[l1. anno0 INVeCe consideratltli CTr]1terI1 sSupremiI1 (1 quelle attivita (1

quelle ILSTITUZIONI la giustizla la Carıta SOC1all.
SECONdO mot1vo che G] dQeve adoperare DL dar vita a ordinamento SIUr1-

d1CO, nterno internazlionale, COIl Complesso (1 tabıili ISTITUZIONN, G1A. pubbliche
che libere, 1ISpirato alla SIuStiz1a soclale, CUI1 “economla G] conformi, COS]I da rendere
199053008 diffieile aglı OperatorIi ECONOMICI svolgere la loro attivita In armon13 (OIl le C G61-

giustizla nel quadro del bene comune»46
10Vannı AXIII a ESAaMINArTr l apporto del magistero (1 P1O AI Y mondo

Ibid., 117

43 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, DD

Ibid.,
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la che gli si possa rimproverare su questo punto? Ha con ciò forse rinunciato ai 
suoi principi, alla sua natura contraria alla religione cristiana? Qui sta il punto, 
su cui molte anime si trovano esitanti. E non pochi sono pure i cattolici, i quali 
ben conoscendo come i principi cristiani non possono essere ne abbandonati 
ne cancellati, sembrano rivolgere lo sguardo a questa Santa Sede e domandare 
con ansia che decidiamo se questo socialismo si sia ricreduto nei suoi errori 
a tal segno, che senza pregiudizio di nessun principio cristiano, si possa am-
mettere e in qualche modo battezzare. Per soddisfare… a questi desideri pro-
clamiamo che il socialismo sia considerato una dottrina come fatto storico, sia 
come azione, se resta veramente socialismo, anche dopo aver ceduto alla verità 
ed alla giustizia su questi punti che abbiamo detto, non può conciliarsi con gli 
insegnamenti della Chiesa Cattolica. Giacché il suo concetto di società è quan-
to può dirsi opposto alla verità cristiana»44. La ragione per cui distanti sono i 
criteri di società tra cristianesimo e socialismo li sintetizza in modo eloquente 
Papa Roncalli in quanto il socialismo moderato ha «una concezione di vita chiu-
sa nell’ambito del tempo, nel quale si ritiene obiettivo supremo della società il 
benessere, e perché in esso si propugna un’organizzazione sociale della convi-
venza al solo scopo della produzione, con grave pregiudizio della libertà umana 
e perché in esso manca ogni principio della vera autorità sociale»45.

Oltre a questi tre punti che abbiamo presentato per Papa Giovanni XXIII l’en-
ciclica Quadragesimo Anno è importante per due motivi che la caratterizzano: «Il 
primo motivo è che non si può assumere come criterio supremo delle attività e delle 
istituzioni del mondo economico l’interesse individuale o di gruppo, né la libera con-
correnza, né il predominio economico, né il prestigio della nazione o la sua potenza 
o altri criteri simili. Vanno invece considerati criteri supremi di quelle attività e di 
quelle istituzioni la giustizia e la carità sociali.

Il secondo motivo è che si deve adoperare per dar vita ad un ordinamento giuri-
dico, interno e internazionale, con un complesso di stabili istituzioni, sia pubbliche 
che libere, ispirato alla giustizia sociale, a cui l’economia si conformi, così da rendere 
meno difficile agli operatori economici svolgere la loro attività in armonia con le esi-
genze della giustizia nel quadro del bene comune»46.

Giovanni XXIII passa ad esaminare l’apporto del magistero di Pio XII al mondo 

44	 Ibid., n. 117.

45	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 22.

46	 Ibid., n. 26 e 27.
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cattolico nel CINquantenarIio erum ANOovarum (OIl 11 radio mMeSSaggl0 del 1o OIU-
SNO 1941, (1 notevole importanza. Papa ONCAallı richlama (1 QUESTO magistero
Clale (1 Papa Pacelli Ire aspetti L’USO del ben!] materiali*“, 11 lavoro45, la Tamiglia*?,

1AM0 negli annı sSeconda (muerra ONd1ale che vedra l espansion1IsSmMO
Z1513 (OIl L annessione alla ermanıa. (1 aı InterI (COLNE 1l Austria, la Boemla, la
Moravıla 11 litorale AdrIilatico, e  - COIl DOI del CampI (1 STterm1InN1O la tragedlia
02

1Irca L’USO del benI! materlall Papa ONCAaLLll richlama (COLLNE 11 5 10 predecessore C ontribut|
cottolinea che «11 diritto (1 OgnI OO a quel ben!] HCL 11 5 [ 10) SOSTeNTAMEeNTO

In rapporto (1 priorita nel confronti (1 Ognl altro diritto CONTeEeNUTO EeCONOMICO,
perö anche nel confronti del dirıtto (1 proprieta. erTo, 1unge 11 NOSITO predeces-
SOLC, anche 11 diritto (1 proprieta del ben!] diritto naturale» >0 richlama
10Vannı «Se@CcoNdo DrINCIDI (nust!izla Caritä» >1

1Irca 11 1avoro, Papa ONCAallı richilama C10 che PIO AI cottolineava. C10@ che
«<«6550 SsSimultaneamente dQOvere ed diritto del Singoli ESSETI umanı»>2. Po-
iIiremmoO quil Intravedere perö ula fonti del DrImMO art1colo (‚ostituzione
Italiana del dopO‚ che ebbe ira padri COSTITUEeNTI 11 prof. OoOnnella qualificato
giurista cattolico aTitento alla questione SOcClale. (10 che Papa 10Vannı anche
(1 richlamare del 5{10 predecessore quando riporta che DrIMaAarI0 QOvere CQirit-
IO singole DHELSOLC regolare vicendevolIl rapportiI (1 lavoro. S10 «IN sSeconda
lIstanza» «ufficio ATIO INTfervenIıire ne (ivisione distribuzione del Lavoro
SECONdO la forma che richiede 11 bene COMMNLULE reitamentTe inteso»>5.

10Vannı A XII riprende la dottrina GL amiglia destinatarla proprietäa DI1-
vala del ben!] materlalIl intesa (COLNE SPaZlO vitale HCL CS5d, G] DIEILULGA (1 riportare 11
pensiero (1 P1O AI che vede ne proprietäa privata 11 1ldoneo0o DL «ASSICUTATE
Y padre (1 amiglia la A lilch 1lberta (1 CUI1 ha DISOSNO HCL poter ademmpiere dQdOver]l
assegnatı Cal Trealtore, cConcernentI! 11 benessere fiSICO, spirituale, relig10S0 fa-
miglia»>*,
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cattolico nel cinquantenario della Rerum Novarum con il radio messaggio del 1° giu-
gno 1941, di notevole importanza. Papa Roncalli richiama di questo magistero so-
ciale di Papa Pacelli tre aspetti: l’uso dei beni materiali47, il lavoro48, e la famiglia49.

Siamo negli anni della seconda Guerra Mondiale che vedrà l’espansionismo na-
zista con l’annessione alla Germania di Stati interi come l’Austria, la Boemia, la 
Moravia e il litorale Adriatico, ecc. con poi dei campi di sterminio e la tragedia della 
Shoah.

Circa l’uso dei beni materiali Papa Roncalli richiama come il suo predecessore 
sottolinea che «il diritto di ogni uomo ad usare quei beni per il suo sostentamento 
è in rapporto di priorità nei confronti di ogni altro diritto a contenuto economico, e 
però anche nei confronti del diritto di proprietà. Certo, aggiunge il nostro predeces-
sore, anche il diritto di proprietà dei beni è un diritto naturale»50. Il tutto richiama 
Giovanni XXIII «secondo i principi della Giustizia e della Carità»51.

Circa il lavoro, Papa Roncalli richiama ciò che Pio XII sottolineava. E cioè che 
«esso è simultaneamente un dovere ed un diritto dei singoli esseri umani»52. Po-
tremmo qui intravedere però una delle fonti del primo articolo della Costituzione 
Italiana del dopo guerra, che ebbe tra i padri costituenti il prof. Gonnella qualificato 
giurista e cattolico attento alla questione sociale. Ciò che Papa Giovanni anche preme 
di richiamare del suo predecessore è quando riporta che è primario dovere e dirit-
to delle singole persone regolare i vicendevoli rapporti di lavoro. Solo «in seconda 
istanza» è «ufficio dello Stato intervenire nella divisione e distribuzione del lavoro 
secondo la forma che richiede il bene comune rettamente inteso»53.

Giovanni XXIII riprende la dottrina sulla famiglia destinataria della proprietà pri-
vata dei beni materiali intesa come spazio vitale per essa, e si premura di riportare il 
pensiero di Pio XII che vede nella proprietà privata il mezzo idoneo per «assicurare 
al padre di famiglia la sana libertà di cui ha bisogno per poter adempiere i doveri 
assegnati dal Creatore, concernenti il benessere fisico, spirituale, religioso della fa-
miglia»54.

47	 Ibid., n. 30.

48	 Ibid., n. 31.

49	 Ibid., n. 32 e 33.

50	 Ibid., n. 30.

51	 Ibid.

52	 Ibid., n. 31.

53	 Pio XII, Radiomessaggio Pentecoste 1941, in AAS XXXIII, 201.

54	 Ibid., 202.
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Non TasCcCura, Papa oncalli, (1 ira dirıtti cottolineat!i Cal Kadiomessaggl10
del 1941 quello (1 emigrare>>., Inteso QUESTO COILLNE mpegno HCL 10 AalOo GUO, ad
GUCTHE, (1 elimmare C10 che «Dotrebbe C556 1€ (1 impedimento Y 1L1Las5cCceiIie 4110
Svolgersi (1 ULla VeId fiducia»>6.

Concluso 11 ONEeSTIO richlamo aglı insegnamenti del S1101 predecessori
G1 Cattedra (1 Piletro, 10Vannı vIene CQIire che 11 mufare del empI1 ha fferto

SIfUAZIONI ne quali L umanıita la Chlesa G] TOVANO a alfrontare vivere,
(COLNE a esempIO41144100 _

a) nel KXCALL1LNO scientifico-tecnico-economico: la SCODerTa dell’energla nucleare...;
L’estendersIi dell’ automatizzazione dell’ automazilone nel eitlore industrliale
In quello del ETVIZI: la modern!7zzaAazlilone del eitfore agTr1ICOL0; la quasiıi (0O111-

Aistanza ne COMUNICAZIONI L’accresciuta rapidita nel trasportl;
L inIizlata CONquIista egl]Ii SDazlı interplanetari»>/;
nel SOClale: L’elevata ISsStruzione (1 base, formazione del movımentI! GIN-
dacall, SCHNDIC DIU 1iuso benessere:; Crescenfie mobilita soclale; riduzione
del diaframmıi Ira le classı] Soclall; Interessamento dell’ uomo medio alle notizi]e
mondlalli: discrepanza ECONOMICA. ira 11 eIfore dell’agricoltura quello dell ’ in-
dustrlia; (Q1varlio Ira ZUL1E eCconOomMICAmMEeNnteEe sviluppate quelle LHNENO all iInterno

singole comunIita politiche; C111 DIano mondlale (Q1Vvarlio ira paesi 110+-

micamente progrediti paesi In V1a (1 SVilUuppOo®S;
C) nel JE1 DOLICO: aumenta «Ja partecipazlione In molte comunIita politiche alla

vita DU  1Ca (1 Ccittadinıi (1 (iverse cCondizlonIi Soclall; L’estendersIi l’approfon-
CQIrsi dell ’ azlione del poterIi DU  ICI In 1008 ECONOMICO SOcClale. In 1008 1N-
ternazlonale G1 1unge 11 TAamonTtIO del regim1 colonlalı quindi indipendenza
politica del DODoOL dell ’ Ası dell’Africa SUOrSCr«c Inoltre (1 ILSTITUZIONI ed Orsga-
nısm1 Carattere Internazionale... (OIl finalitäa economiche, Soclall, politiche
culturali»>*% Per questi Aantı altrı mutamentI! SOC1all culturali ECONOMICI p _
ltiGL, 10Vannı AXIII coglie L’0Cccasilone dell anniversario erum ANOovarum

r1ibadire precisare punti] (1 dottrina 1a esposti Cal nOostrI predecessorI
NsSs1I1eMEe enucleare ulterilormente 11 pensiero Chiesa In Ordine 4a1 NUOVI

DIU importanti! problemi del momento»660.
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Non trascura, Papa Roncalli, di porre tra i diritti sottolineati dal Radiomessaggio 
del 1941 quello di emigrare55. Inteso questo come impegno per lo Stato a quo, e ad 
quem, di eliminare tutto ciò che «potrebbe essere di impedimento al nascere e allo 
svolgersi di una vera fiducia»56.

Concluso il generoso e onesto richiamo agli insegnamenti dei suoi predecessori 
sulla Cattedra di Pietro, Giovanni XXIII viene a dire che il mutare dei tempi ha offerto 
nuove situazioni nelle quali l’umanità e la Chiesa si trovano ad affrontare e a vivere, 
come ad esempio: 

a)	 nel «campo scientifico-tecnico-economico: la scoperta dell’energia nucleare…; 
l’estendersi dell’automatizzazione e dell’automazione nel settore industriale e 
in quello dei servizi; la modernizzazione del settore agricolo; la quasi scom-
parsa della distanza nelle comunicazioni…; l’accresciuta rapidità nei trasporti; 
l’iniziata conquista degli spazi interplanetari»57;

b)	 nel campo sociale: l’elevata istruzione di base, formazione dei movimenti sin-
dacali, un sempre più diffuso benessere; crescente mobilità sociale; riduzione 
dei diaframmi tra le classi sociali; interessamento dell’uomo medio alle notizie 
mondiali; discrepanza economica tra il settore dell’agricoltura e quello dell’in-
dustria; divario tra zone economicamente sviluppate e quelle meno all’interno 
delle singole comunità politiche; e sul piano mondiale divario tra paesi econo-
micamente progrediti e paesi in via di sviluppo58;

c)	 nel campo politico: aumenta «la partecipazione in molte comunità politiche alla 
vita pubblica di cittadini di diverse condizioni sociali; l’estendersi e l’approfon-
dirsi dell’azione dei poteri pubblici in campo economico e sociale. In campo in-
ternazionale si aggiunge il tramonto dei regimi coloniali e quindi indipendenza 
politica dei popoli dell’Asia e dell’Africa. Il sorgere inoltre di istituzioni ed orga-
nismi a carattere internazionale… con finalità economiche, sociali, politiche e 
culturali»59. Per questi e tanti altri mutamenti sociali culturali economici e po-
litici, Giovanni XXIII coglie l’occasione dell’anniversario della Rerum Novarum 
«per ribadire e precisare punti di dottrina già esposti dai nostri predecessori 
e insieme enucleare ulteriormente il pensiero della Chiesa in ordine ai nuovi e 
più importanti problemi del momento»60.

55	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 33.

56	 Pio XII, Radiomessaggio Pentecoste 1941, cit., 203.

57	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 35.

58	 Cfr. ibid., n. 36.

59	 Ibid., n. 37.

60	 Ibid., n. 38.
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Sseconda parte precisazıone SvlluppI eglI insegnamenti
Rerum OVAFrum (nn 39-109)

sSeconda parte L Encielica ater et Magıstra alfronta GEe]I argomenti! an
ula ettura eccleslale pertinente 4a1 segn! del emp1, oltre le ideologie precisando
C10 che la dottrina SOC]lale Chiesa andata maturando erum NOvarum C ontribut|

Inız1atıya privata intervent] del poterIı pubblhcı ın eCONOMICO
10Vannı AXIII ribadisce che la dottrina SOClale Chlesa DHOLLC Y CenTtro la HCL -

1010871 SCHILULG,C dovunque. Anche DL QUaNTO riguarda 11 «mondo
ECONOMICO C550 (ice Papa ONCAaLLll CTEeAZIO0ONE dell’ azlione personale del Singoli
Ccittadinıi [ ]»61 La DELSOLNA dunque vIene considerata 110  —> CeTri0O nel 5 [ 10) «splendido
isolamento», In relazione, C10@ In quella 5{1 vitalita familiare SOC]lale da singola

da 2SS0C1ata nel CONTESTIO In CUI1 6554 VIVe In tal anche DU  ICI poterIı 0-
OCCUDParsıi «SVILUDDO produttivo In funzione del SOCJlale beneficio

(1 cittadini»©2, tenendo In dovuta. CONsSiIderazione «11 DFINCIDIO (1 SUSSIdlarieta
formulato da PIO AI ne Quadragesimo Anno»®63. Papa ONCAallı quil vuole ffrire

mMeSSaggl0 chlaro In rapporio 4110 SVI1UNDO produttivo, ponendo QUESTO anzıtutto
(COLNE DL la vita del SiNngolo, amiglia del DODoOL superando le confllit-
tualita G1a liberalista che statalista (1 classe, OMNrendo INVeCe l’opportunita (1 ula

sinergla Ira «11 dirıtto che le singole DELSOLC hanno (1 C556 1€ (1 rImanere le prime
responsabbiliı del DrOprIO mantenimento (1 quello propria famiglia»©4, «L espe-
r1enza infatti alitestia che QOVve L inizlativa personale del Singoli VI tirannıiıde
politica VI r1stagno del ettorI ECONOMICI [ ]»65 COMPItO del poterIı DU  ICI «1
ridurre 0 Squilibri Ira (lversi ettorI produttivi, ira le (iverse ZUL1E all iInterno
cComunita politiche Ira QliversI Aaes51 DpIano mondliale; (COLNE DULC (1 Ccontienere
le Oscillazion] nell avvicendarsIi S1ITtUAZIONI economiche (1 ironteggiare
fenomeni (1 disoccupnazlione massiva» 66.
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3.	Seconda parte: precisazione e sviluppi degli insegnamenti
della Rerum Novarum (nn. 39-109)

Nella seconda parte l’Enciclica Mater et Magistra affronta sei argomenti dando 
una lettura ecclesiale pertinente ai segni dei tempi, oltre le ideologie e precisando 
ciò che la dottrina sociale della Chiesa è andata maturando dalla Rerum Novarum.

3.1. Iniziativa privata e interventi dei poteri pubblici in campo economico 
Giovanni XXIII ribadisce che la dottrina sociale della Chiesa pone al centro la per-

sona umana sempre, comunque e dovunque. Anche per quanto riguarda il «mondo 
economico esso – dice Papa Roncalli – è creazione dell’azione personale dei singoli 
cittadini [...]»61. La persona dunque viene considerata non certo nel suo «splendido 
isolamento», ma in relazione, cioè in quella sua vitalità familiare e sociale da singola 
o da associata nel contesto in cui essa vive. In tal senso anche i pubblici poteri debbo-
no occuparsi dello «sviluppo produttivo in funzione del progresso sociale a beneficio 
di tutti i cittadini»62, tenendo in dovuta considerazione «il principio di sussidiarietà 
formulato da Pio XI nella Quadragesimo Anno»63. Papa Roncalli qui vuole offrire 
un messaggio chiaro in rapporto allo sviluppo produttivo, ponendo questo anzitutto 
come mezzo per la vita del singolo, della famiglia e dei popoli e superando le conflit-
tualità sia liberalista che statalista e di classe, offrendo invece l’opportunità di una 
sinergia tra «il diritto che le singole persone hanno di essere e di rimanere le prime 
responsabili del proprio mantenimento e di quello della propria famiglia»64. «L’espe-
rienza infatti attesta che dove manca l’iniziativa personale dei singoli vi è tirannide 
politica e vi è ristagno dei settori economici [...]»65; è compito dei poteri pubblici «di 
ridurre gli squilibri tra i diversi settori produttivi, tra le diverse zone all’interno delle 
comunità politiche e tra i diversi Paesi su piano mondiale; come pure di contenere 
le oscillazioni nell’avvicendarsi delle situazioni economiche e di fronteggiare […] i 
fenomeni di disoccupazione massiva»66.

61	 Ibid., n. 39.

62	 Ibid., n. 40.

63	 Ibid.

64	 Ibid., n. 42.

65	 Ibid., n. 44.

66	 Ibid., n. 41.
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CeTri0O 10Vannı AAIUIL, valutando segn! del empI1, che G1 DUO ula

CONVIVeNzZA ordıinata econda l apporto In 1008 ECONOMICO G1a del Singoli
cittadinıi che del poterIı politici»® . quindi chiede Indirettamente (1 fare ula reale
CONcTrTelia esperienza (1 cComunita 110  —> (1 CONtrapposIizionI bensI] (1 In COMLULE

rISOTSE personali del potfere DOolitiIco «SE@CONdO PropOorzIiONI rispondenti alle
esigenze del bene comune»68. econdo la nens (1 Papa ONCAallı dunque 110  —> conllit-
tualita ira le Class] SOoClall, 110  —> an{1ıcesı Ira capitale forza 1avoro, 110  —> iNnCOomMPatibi-
Lita ira ATIO singoli CcittadinIi In JE1 EeCONOMICO, bensI] «lInm azlone multiforme»6941144100 _

dAIremmo ne SIuStiz1a ne carita, DL le bası dell umana fraternitäa (1
C111 10Vannı A XII parlato ne 5{1 encIiclica er Cathedram che nel-
la nens (1 Papa ONCAallı 11 cComplemento AINAam1CO dell’ uguaglianza dignita

SOC1lallzzazıone
Papa ONCAallı presenta l’origine l amplezza del fenomeno SOClalilzzazlione

alla fine egl]Ii annnı cinquanta, quando QUESTO CONCETTIO nel mondo Occidentale VeNIVa
colto da ula parte DL CerI0O aggregazlion1sSmO ide0Oologic0-POlitico Orizzontalista
(1 Classe dall’altra G] HENSAaVa (1 contrastarlo (OIl arroccamenTftOo individualistico,
che stigmatizzava C10 che SQ NJCVA (1 SocClale. La dottrina SOC]lale Chlesa

fferto ula mediazione CONCTelilaAa aiiraverso aggregazlon! aSS0CI12aZ1IONI, scelte
cCooperativistiche semplicemente alIraverso l impiego (1 Darrocı dedit! COIl Varıe
INIzZ1Aative (1 partecıpazlione favore Dpropria ente DL ALl adlt questi Sospetti
fare scelte beneficio comunIita. L’opera GS{TEesSSIA (1 don Lulgl StTUTFrZO prima
testimonlanza

10Vannı A XII vuole alfermare specificare che la SOClalilzzazlione UL1O egli
«aspetti che Caratterizzano la nOosITra epoca» 0, 653 110  —> altro che «11 progressivo
moltiplicarsı (1 rapport! ne CONVIVeNZA (OIl Varı]ıe forme (1 vita (1 attivita Aa550-

C1A12. istituzionalizzazione giuridica» (1 L individuo, C10@ la singola HEISOLLA la
amiglia, hanno DISO£NO (1 fare esperlenza (1 SOClalilzzazione DL poter ra  J1ungere
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È certo Giovanni XXIII, valutando i segni dei tempi, che «non si può avere una 
convivenza ordinata e feconda senza l’apporto in campo economico sia dei singoli 
cittadini che dei poteri politici»67. E quindi chiede indirettamente di fare una reale e 
concreta esperienza di comunità non di contrapposizioni bensì di messa in comune 
delle risorse personali e del potere politico e «secondo proporzioni rispondenti alle 
esigenze del bene comune»68. Secondo la mens di Papa Roncalli dunque non conflit-
tualità tra le classi sociali, non antitesi tra capitale e forza lavoro, non incompatibi-
lità tra Stato e singoli cittadini in campo economico, bensì «un’azione multiforme»69 
– diremmo – nella giustizia e nella carità, per porre le basi dell’umana fraternità di 
cui Giovanni XXIII aveva parlato nella sua enciclica Ad Petri Cathedram e che nel-
la mens di Papa Roncalli è il complemento dinamico dell’uguaglianza della dignità 
umana.

3.2. Socializzazione 
Papa Roncalli presenta l’origine e l’ampiezza del fenomeno della socializzazione 

alla fine degli anni cinquanta, quando questo concetto nel mondo occidentale veniva 
colto da una parte per un certo aggregazionismo ideologico-politico orizzontalista e 
di classe e dall’altra si pensava di contrastarlo con un arroccamento individualistico, 
che stigmatizzava tutto ciò che sapeva di sociale. La dottrina sociale della Chiesa 
aveva offerto una mediazione concreta attraverso aggregazioni e associazioni, scelte 
cooperativistiche o semplicemente attraverso l’impiego di parroci dediti con varie 
iniziative di partecipazione a favore della propria gente , per sanare questi sospetti e 
fare scelte a beneficio della comunità. L’opera stessa di don Luigi Sturzo ne è prima 
testimonianza.

Giovanni XXIII vuole affermare e specificare che la socializzazione è uno degli 
«aspetti che caratterizzano la nostra epoca»70. Essa non è altro che «il progressivo 
moltiplicarsi di rapporti nella convivenza con varie forme di vita e di attività asso-
ciata e istituzionalizzazione giuridica»71. L’individuo, cioè la singola persona e la 
famiglia, hanno bisogno di fare esperienza di socializzazione per poter raggiungere 

67	 Ibid., n. 43.

68	 Ibid.

69	 Ibid., n. 41.

70	 Ibid., n. 45.

71	 Ibid.
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0gg]1 «oblettivIi che le capacita me771 (1 C111 DOSSQOLLO disporre singoli»/2,
In tal VISTI movimentI! le 4.550C1AZ10N1 «finalita economiche, cultura-
1L, SOoClall, sportive, ricreative, professionali, politiche, anTto all interno singole
cComunita nazionali, (COLNE S] DpIano mondiale»/>.

DrOpDrIO grazle Y CONCETITO (1 Soclalizzazione, orlentato 110  —> da parametrı 10 e0-
logicI da ula A lilch antropologlia (1 relazione, SECONdO 11 DFINCIDIO realiz7za-
zio0nNne del bene COMNULE del SINgO10 collettivita, che 11 potfere DU  ICO 110  —> DUO
110  —> farsi CAarıco (1 C10 In QUAaNTO «Ja SOClalilzzazlione e, emMpo, riflesso C ontribut|
(1 Crescenfie Intervento del poterIi DU  ICI anche In ettorI ira pIU delicati, COILLNE

quelli cConcernentI! le (C(ULEe sanıtarle, Listruzione Leducazione SCNETA-
Z10N1, L’orientamento professionale, metodi (1 rladattamento (1 soggetlil
Cmenomati»/4.

Papa 10Vannı (1 fronte alle perplessitäa (1 aICUNI che temonO che COIl la S0OC1A.-
lizzazlione In CeTri0O qual mO0do, Impoverita la 1lberta dell’ azlione del SiNgoli
rendendo 0 10M1NI automl, risponde (OIl ne no‘>La SOClalilzzazlione ula

r150753A «Ceve C556 1€ realizzata ferma Papa ONCAaLLll In manlera da Irarne

vantaggio» /6 HCL (10 avverrä «neglIi 1l10MINI Investit1i (1 autorita DU  1Ca
G1a presente ed Operante ula A llch CONCEZI10NE del bene comune»// G] sapra far In
modo che «1 COrpI intermedi DOüSSaLLQO godere (1 un effettiva autonomla nel confronti
del poterIi pubblici»/S. 10Vannı fiducioso che la SOClalizzazlione, qualora G]
ul nell ’ ambito dell’ ordine morale, 110  —> cComportera STaVI COMPFrOMISSIONI 4a1 dannı
del Singoli ESGSETI ımanı» %.

Remunerazlione del lavoro
1Irca la remuneTrazZIONe del 1avoro 10Vannı 0CCa Aue grandi tem1 Cr]Iterı

(1 g1ustizla (1 equita 11 (1 adeguamento Ira SVIlUupDO ECONOMICO DLO-
SOcClale.
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oggi «obiettivi che superano le capacità e i mezzi di cui possono disporre i singoli»72. 
In tal senso vanno visti i movimenti e le associazioni a «finalità economiche, cultura-
li, sociali, sportive, ricreative, professionali, politiche, tanto all’interno delle singole 
comunità nazionali, come sul piano mondiale»73.

È proprio grazie al concetto di socializzazione, orientato non da parametri ideo-
logici ma da una sana antropologia di relazione, secondo il principio della realizza-
zione del bene comune del singolo e della collettività, che il potere pubblico non può 
non farsi carico di ciò. In quanto «la socializzazione è, a un tempo, riflesso e causa 
di un crescente intervento dei poteri pubblici anche in settori tra i più delicati, come 
quelli concernenti le cure sanitarie, l’istruzione e l’educazione delle nuove genera-
zioni, l’orientamento professionale, i metodi di recupero e riadattamento di soggetti 
comunque menomati»74.

Papa Giovanni di fronte alle perplessità di alcuni che temono che con la socia-
lizzazione venga, in un certo qual modo, impoverita la libertà dell’azione dei singoli 
rendendo gli uomini automi, risponde con un netto no75.La socializzazione è una 
risorsa e «deve essere realizzata – afferma Papa Roncalli – in maniera da trarne 
vantaggio»76 per tutti. Ciò avverrà se «negli uomini investiti di autorità pubblica 
sia presente ed operante una sana concezione del bene comune»77 e si saprà far in 
modo che «i corpi intermedi possano godere di un’effettiva autonomia nei confronti 
dei poteri pubblici»78. Giovanni XXIII è fiducioso che la socializzazione, qualora si 
attui nell’ambito dell’ordine morale, non comporterà gravi compromissioni ai danni 
dei singoli esseri umani»79.

3.3. Remunerazione del lavoro 
Circa la remunerazione del lavoro Giovanni XXIII tocca due grandi temi: i criteri 

di giustizia e di equità e il processo di adeguamento tra sviluppo economico e pro-
cesso sociale.

72	 Ibid., n. 46.

73	 Ibid.

74	 Ibid.

75	 Ibid., n. 48.

76	 Ibid., n. 59.

77	 Ibid., n. 51.

78	 Ibid., n. 52.

79	 Ibid., n. 54.
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a ecriter! dı QUUSTIZIA ed equita
Qui1 G1 SECENTIEe la paternita (1 Papa ONCAaLlı che aDbracclia OrIzzontI1i (1 UNnNıver-

salita, dAistinzionIi (1 lingua religion]. eramente JulL, 11 Liglio (1 umile
oOnestia ente abergamasca, che chiede rispetto reale, C10@ (OIl

S1UStO ed CUYUUO Salarlo DL coloro che OnestamentTe faticano HCL le loro amiglie.
Non possihbile che «n NnNumer0OS1ISSIMI lavoratorI (1 maoltI! Aes51 (1 InterI1 (ontinentI]

COFrT1ISPOSTO Salarlo che Costringe EG6S1 STeSS]I le loro amiglie CondizlonIi41144100 _ (1 vita infraumane»®90, mentire In a ICUNI «PaesI1 ula percentuale COSDPICUA (1 eddito
VvIeNE aSsSorbita DL fare valere allmentare malinteso prestig1o0 nazionale G]
spendono altissıme HCL armamenti»S1. 10Vannı AXIII quil O54 chliedere aglı
aı (1 abdicare egemonie nazlonaliste ideologie espansionistiche, In QUaNTO
110  —> contribuilscono quella fraternitä SDIrItO (1 Comunita Internazionale da fare
del mondo ULla amiglia allargata che realmente collabora HCL 11 bene COMLULGC, la
SIuStiz1a la DaCct

Per poter Offenere C10 S1AM0 ALl1COLA nel periodo SUECEITa fIredda del Aue
locchl contrapposti Papa ONCAaLLll ferma che QOVer0oso In DFIMIS DENSALC
equa retribuzione del lavoro che DUO C5561€ Interamente abbandonato alle
lege]l (1 mercato»®2 quil poterIı politici ebbono INTfervenIıire perche «al lavoratorI

Corrisposta ula retribuzione che CONsenTtTa loro tenore (1 vita eramente
(1 far fronte dignitosamente alle loro responsabilita familiarı»®>. ProprI0

da questa cottolineatura ater et Magıstra prenderä 10 SPUNTO HCL richlamare
11 problema 10Vannı Paolo l ne Laborem xercens, quando ferma che 110  —> VI
altro modo DIU importante DL realizzare la g1ustizla nel rapport! lavoratore-datore
(1 1avoro che l’applicare giusta remuneTrazZIOoNe HCL 11 Lavoro DHEISOLA adul-
ta, che ha responsabilita (1 amiglia, che quella che Sara culfficiente DL ondare
mantiener degnamente ula amiglia DL AaSSICUTATE 11 futuro»S4. Questa
Z10NE, C1 Ssuggerisce la dottrina SOC]lale Chiesa, G] DUO cConcreilzzare In Aue mO0dl]:

aiiraverso 11 «Salarlo familiare»®>, Tamıte altrı provvedimenti SOC]1alLll (COLNE A556 -

onı familiari «contributIi alla madre che G] dedica esclusivamente alla famiglia»S6.

Ibid.,
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a) I criteri di giustizia ed equità

Qui si sente tutta la paternità di Papa Roncalli che abbraccia orizzonti di univer-
salità, senza distinzioni di razza, lingua o religioni. È veramente lui, il figlio di umile 
ma onesta gente della campagna bergamasca, che chiede rispetto reale, cioè con un 
giusto ed equo salario per coloro che onestamente faticano e per le loro famiglie. 
Non è possibile che «a numerosissimi lavoratori di molti Paesi e di interi Continenti 
venga corrisposto un salario che costringe essi stessi e le loro famiglie a condizioni 
di vita infraumane»80, mentre in alcuni «Paesi una percentuale cospicua di reddito 
viene assorbita per fare valere e alimentare un malinteso prestigio nazionale o si 
spendono somme altissime per armamenti»81. Giovanni XXIII qui osa chiedere agli 
Stati di abdicare a egemonie nazionaliste o a ideologie espansionistiche, in quanto 
non contribuiscono a quella fraternità e spirito di Comunità internazionale da fare 
del mondo una famiglia allargata che realmente collabora per il bene comune, la 
giustizia e la pace.

Per poter ottenere ciò – siamo ancora nel periodo della guerra fredda e dei due 
blocchi contrapposti – Papa Roncalli afferma che è doveroso – in primis – pensare 
all’equa retribuzione del lavoro che «non può essere interamente abbandonato alle 
leggi di mercato»82 e qui i poteri politici debbono intervenire perché «ai lavoratori 
venga corrisposta una retribuzione che consenta loro un tenore di vita veramente 
umano e di far fronte dignitosamente alle loro responsabilità familiari»83. Proprio 
da questa sottolineatura della Mater et Magistra prenderà lo spunto per richiamare 
il problema Giovanni Paolo II nella Laborem Exercens, quando afferma che non vi è 
altro modo più importante per realizzare la giustizia nei rapporti lavoratore-datore 
di lavoro che l’applicare «una giusta remunerazione per il lavoro della persona adul-
ta, che ha responsabilità di famiglia, e che è quella che sarà sufficiente per fondare e 
mantenere degnamente una famiglia e per assicurare il futuro»84. Questa remunera-
zione, ci suggerisce la dottrina sociale della Chiesa, si può concretizzare in due modi: 
o attraverso il «salario familiare»85, o tramite altri provvedimenti sociali come asse-
gni familiari o «contributi alla madre che si dedica esclusivamente alla famiglia»86.

80	 Ibid., n. 55.

81	 Ibid., n. 56.

82	 Ibid., n. 58.

83	 Ibid.

84	 Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Laborem Exercens, n. 19.

85	 Ibid.

86	 Ibid.
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D) TOCESSO dı adeguazione Ira SULLUDPDO PCONOMICO PFrOGFC3DO socıiale
La preoccupazione (1 10 Vannı dottrina SOCJlale Chlesa quella

(1 SCHNLDIC Y CenTtro la dignita DHEISUNA la salvaguardia del bene COMLNLULE

OQuindI anche quil vIene cottolineato 11 fatto che «10 SVIlUNPDO ECONOMICO G] acCcCompasgn!ı
G1 adegul 1 SOC]lale che le categorie (1 CcittadinIi bblano beneficia-

egl]Ii IncrementI produttivi»S . COMPItO del poterIi DU  ICI vigilare perche «gl1
Squllibrı eCONOMI1CO-SOCIaLI 110  —> G1 attenumno QUAaNTO pIU possibile»®S,
Paolo G] rifara quUESTa cottolineatura (1 Papa ONCAallı metteräa In guardia Cal C ontribut|
fatto che «] acquisizione (1 ben!] temporali DUO condurre alla cupidigla, Y desiderio
(1 SCHNDIE (1 DIU, alla tentazione (1 ACGCCLESCEIEL la Dpropria pOotenZa. L’avarızla

DEISQUNGC, amiglie Nazıonı DUO contaglare LHNENO abblent! (COLLNE

DIU ricchl SUSCItATE negli unı negli altrı materlalismo solfocante»S%. 10Vannı
A XII 110  —> ha SCrUDOLO (1 cottolineare che «Ja ricchezza ECONOMICA (1 DODNOLO 110  -

data Soltanto dall’abbondanza COomplessiva del benli, anche DIU ALla

loro reale ed efficace ridistribuzione SECONdO giustizia»?0. Benedetto XVI richlame-
ra fara DrOprIO 11 CONCETITO che DL VEIO SVIlUPDO (1 ula HEISOLLA (1
DODNOLO culfficiente progredire SO10 da PDUNTO (1 VISTAa ECONOMICO tecnolo-
gic0»%71. Papa ONCAaLLll quil In queESTa parte ater et Magıstra lancla L’idea che,
ESSENdO 11 «X«S1L1CC6550)>» ECONOMICO (1 un azlenda 110  —> SOL0 frutto del capitale anche
dell’opera intelligente responsabile egl]Ii Operal, «1 lavoratorI, ne forme nel
gradi DIU convenilentl1, DOSSAaLLQO giungere alla proprieta Intere imprese»%2, AUu-
SpIca 10Vannı A XII «1 eEvitare che G1 cCOostitulscano categorie privileglate anche tra l
lavoratorI, (1 manfienere un equa Droporzione Ira Salarıl premi rendere 2CCessI1bili
ben!] eTrVIZI Y magglor LLULLNEIO (1 cittadin];: eliminare Conienere 0 Squllibri ira
ettorI dell’agricoltura, dell industria del ET VIZI: realizzare equlilibrio0 Ira a 1l-
SIONE ECONOMICA. SVIlUPDO del eTrVIZI DU  ICI DIU essenzlall: CONTEMPeETrTAare mi1gli0-
ramentI! nel tenore (1 vita generazlione presente (OIl L’oblettivo (1 DPIEDAaLaLC
aVvVenııre migliore alle generazlonIi future» %. In 1008 Iinternazionale Papa ONCAaLLll

K{ (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra,
SS I3
s U 'AOLO VI, Leit ENC Poputorum Progressio,
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b) Processo di adeguazione tra sviluppo economico e progresso sociale

La preoccupazione di Giovanni XXIII e della dottrina sociale della Chiesa è quella 
di porre sempre al centro la dignità della persona e la salvaguardia del bene comune. 
Quindi anche qui viene sottolineato il fatto che «lo sviluppo economico si accompagni 
e si adegui al processo sociale e che tutte le categorie di cittadini abbiano a beneficia-
re degli incrementi produttivi»87. È compito dei poteri pubblici vigilare perché «gli 
squilibri economico-sociali non crescano, ma si attenuino quanto più è possibile»88. 

Paolo VI si rifarà a questa sottolineatura di Papa Roncalli e metterà in guardia dal 
fatto che «l’acquisizione di beni temporali può condurre alla cupidigia, al desiderio 
di avere sempre di più, alla tentazione di accrescere la propria potenza. L’avarizia 
delle persone, delle famiglie e delle nazioni può contagiare i meno abbienti come i 
più ricchi e suscitare negli uni e negli altri un materialismo soffocante»89. Giovanni 
XXIII non ha scrupolo di sottolineare che «la ricchezza economica di un popolo non 
è data soltanto dall’abbondanza complessiva dei beni, ma anche e più ancora dalla 
loro reale ed efficace ridistribuzione secondo giustizia»90. Benedetto XVI richiame-
rà e farà proprio il concetto che per avere un vero sviluppo di una persona o di un 
popolo «non è sufficiente progredire solo da un punto di vista economico e tecnolo-
gico»91. Papa Roncalli qui in questa parte della Mater et Magistra lancia l’idea che, 
essendo il «successo» economico di un’azienda non solo frutto del capitale ma anche 
dell’opera intelligente e responsabile degli operai, «i lavoratori, nelle forme e nei 
gradi più convenienti, possano giungere alla proprietà delle intere imprese»92. Au-
spica Giovanni XXIII «di evitare che si costituiscano categorie privilegiate anche tra i 
lavoratori, di mantenere un’equa proporzione fra salari e premi e rendere accessibili 
beni e servizi al maggior numero di cittadini; eliminare o contenere gli squilibri tra i 
settori dell’agricoltura, dell’industria e dei servizi; realizzare l’equilibrio tra espan-
sione economica e sviluppo dei servizi pubblici più essenziali; contemperare i miglio-
ramenti nel tenore di vita della generazione presente con l’obiettivo di preparare un 
avvenire migliore alle generazioni future»93. In campo internazionale Papa Roncalli 

87	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 60.

88	 Ibid.

89	 Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 18.

90	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 61.

91	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 23.

92	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 64.

93	 Ibid., n. 66.
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chliede (1 «evitare, quale esigenza del bene COMLULNG, forme (1 cleale CO  Zd ira
le ECONOMIE del (lversI Paesi»%?4. Benedetto completeräa la preoccupazione (1
10Vannı alfermando che «Ja COTrTUZIONE l illegalita (0)I10 LrOPPO presenti G1a
nel ComportamenTo (1 soggetlil ECONOMICI del Aaes1 ricchl, vecchl NUOVI, G1A. negli
STeSS]I Aaes1 DOVEeTN. 110  —> rispettare Ciritti ıuımanı del lavoratorI ()I10 volte grandi
imprese transnazlonalı anche STuppI (1 produzione locale»%>.41144100 _ Esigenze o1ustizla nel confrondtı sStrutiure produtülıve

In questa parte dell’encielica Papa 10Vannı A XII cottolinea QliversI aspettl, ira
quali quelli che 11 Concilio alıicano l fara DroprIı C10@ che L’attivita produttiva 110  —>

SOl0o da COoNnsiderarsı]i DL 11 lavoratore SITUMEeNTO del eddito del so  e  ( famı-
olla, ha anche ula funzione antropologico-educativa quale quella «1 la
DOossSIbilita che 11 lavoratore impegnI la Dropria responsabilita perfezioni 11 DrOprIO
EsSseErE» 96 superando OMNrendo In tal modo ula rivalutazione del 1avoro G1a
S0 l’aspetto 5{1 finalitä Oggettiva, G1A. S0 l’aspetto dignita del So  e  (
(1 Ognl 1avoro, C10@ la DELSOLNA In QUaNTO tale 1Ce apertamente Papa ONCAallı
che istema EeCONOMICO, anche la ricchezza prodotta distribuita. SECONdO
Criterı (1 SIuStiz1a ed equita, le C111 «STITUILIUTE 11 funzionamento 0 ambientiI!
COMpPpromettanO la DELSONG tale istema ECONOMICO da rıtenersı INSIU-
sSto» 94 dunque L’attenzione alla DELSOLNA ne Drospettiva (1 PpromozlionNe
tutela 5{1 dignita In le fası dell’occupazione, 110  —> Ssolamente conclusione
dell itinerarlio lavorativo, che fa la differenza

Per garantire C100 10Vannı AAIUIL, confermando la Iinea tracclata Cal SUO1 DILIC-
deCeSSOTI rıtliene importante «Jegittima l aspirazione del lavoratorI partecipare
attıvyvamente alla vita mprese ne quali 101008 INSEeTIT UDNCIAallQ G1a nell’im-

privata G1A. In quella pubblica»?8. V1 DOI ula ettura importante (1 quello che
11 Magistero SOClale Chlesa vuole far DasSsSalc C10 che l impresa dQeve C5561€

quale STIrufiura qualificante HCL cComponenti (1 6554 anche la ricaduta. (1
responsabilita da parte (1 Jl Lraita CONCEZIONE dell impresa, (QOve
LEe5S5511110 Qeve C5561€ «Dassivo»?>. Per CLCEALE ambiente eramente Papa
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chiede di «evitare, quale esigenza del bene comune, forme di sleale concorrenza tra 
le economie dei diversi Paesi»94. Benedetto XVI completerà la preoccupazione di 
Giovanni XXIII affermando che «la corruzione e l’illegalità sono troppo presenti sia 
nel comportamento di soggetti economici dei Paesi ricchi, vecchi e nuovi, sia negli 
stessi Paesi poveri. A non rispettare i diritti umani dei lavoratori sono a volte grandi 
imprese transnazionali e anche gruppi di produzione locale»95.

3.4. Esigenze della giustizia nei confronti delle strutture produttive 
In questa parte dell’enciclica Papa Giovanni XXIII sottolinea diversi aspetti, tra i 

quali quelli che il Concilio Vaticano II farà propri e cioè che l’attività produttiva non è 
solo da considerarsi per il lavoratore strumento del reddito del soggetto e della fami-
glia, ma ha anche una funzione antropologico-educativa quale è quella «di avere la 
possibilità che il lavoratore impegni la propria responsabilità e perfezioni il proprio 
essere»96 superando e offrendo in tal modo una rivalutazione del lavoro umano, sia 
sotto l’aspetto della sua finalità oggettiva, sia sotto l’aspetto della dignità del soggetto 
di ogni lavoro, cioè la persona umana in quanto tale. Dice apertamente Papa Roncalli 
che un sistema economico, anche se la ricchezza prodotta venga distribuita secondo 
criteri di giustizia ed equità, ma le cui «strutture o il funzionamento o gli ambienti 
compromettano la persona umana […] tale sistema economico è da ritenersi ingiu-
sto»97. È dunque l’attenzione alla persona umana nella prospettiva di promozione e 
tutela della sua dignità in tutte le fasi dell’occupazione, non solamente a conclusione 
dell’itinerario lavorativo, che fa la differenza.

Per garantire ciò Giovanni XXIII, confermando la linea tracciata dai suoi pre-
decessori ritiene importante e «legittima l’aspirazione dei lavoratori a partecipare 
attivamente alla vita delle imprese nelle quali sono inseriti e operano […] sia nell’im-
presa privata sia in quella pubblica»98. Vi è poi una lettura importante di quello che 
il Magistero sociale della Chiesa vuole far passare su ciò che l’impresa deve essere 
quale struttura qualificante per tutti i componenti di essa e anche la ricaduta di 
responsabilità da parte di tutti. Si tratta della concezione umana dell’impresa, dove 
nessuno deve essere «passivo»99. Per creare un ambiente veramente umano Papa 

94	 Ibid., n. 67.

95	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 22.

96	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 69.

97	 Ibid., n. 70.

98	 Ibid., n. 78.

99	 Cfr. ibid., nn. 79-80.
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ONCAaLlı chlede che VENSAaNO mMessl1 disposizione del lavoratorI «magglorI1 margını
(1 empO DL la loro ISsStruzione 11 loro aggiornamento, DL la loro cultura. la loro
formazione morale religiosa»100, L’enericlica ater eT agıstra, prendendo ARRNG

«amp10 SVIlUupDO Caratitere Internazionale del moOovimento del lavoratori»101,
chiede alle ASSOC1lazlonI1 professionali movimentI! Ssindacall (1 «ISDIr arsı 4a1 DPIINCIDI

CONVIVeNzZA del rispetto 1lberta (1 coscienza» 102 In tal modo 11 Magistero
SOC]lale Chiesa riconferma l importanza partecipazlione Ssindacale ed ESCIU-
de la contrapposizione violenta nel far valere le sStanze legittime del lavoratorI DL C ontribut|

«INSTAaUTAaZIıIONe nel mondo (1 Ordine ECONOMICO-SOCIale informato giustizla ed
ımanitä» 1065 In questa parte dell’encieclica 10Vannı desidera Talftlare dell «iIm-

agricola diImensIlionI familiariı» 104, Iu1 proveniente da ula amiglia contadina
ha sperimentato la fatica la precarieta del lavoratorıI del CampI vuo| Ifrire U1L10

stimolo «perche G1 Sappla progressi CIENZE tecniche DL adegua-
le STITUTLIUTEe In QUESTO settore» 105 Inoltre NeCEeSSAaTIO che le DHEISOLC impegnate

ne mprese artiglane agricole «abblano ula buona formazione SO l’aspetto G1a
EeCNICO che S1AaNO0 professionalmente organizzate»106,

Del lavoratorıI del mondo agTICOLO 10Vannı Darlo In QliversI SUO1 AISCOTSI
iInterventI! allocuzlonl, (COLLNE quella del novembre 1959 4a1 partecıpantiı alla
SEeSSIONE Conferenza FAGO, (OVve ferma che «USCIT No1 STeSS]I da ula

amiglia rurale bblamo VISTO (OIl NostrIi Occhl, negli annı S10VINEeZZA, 110  —> 10
dimenticheremo mal, quali 0010 le atiche le DELC (1 coloro che G] dedicano Y lavo-

erra Contribuire a alleggerire 11 loro ardello, dare pO (1 benessere
coloro che DPIOCULaLlQ 11 Dallc Y rTesTiO egli UOMINI, che (1 misericordla,

anche quUESTa QUAaNTO egna (1 Incoragglamento (1 elogio» 107 MaltIi altrı (0)I10 0
interventiI! (1 Papa ONCAallı favore del lavoratorI del campi1105,

100 I5Ld., S ecir X 'AOLO VI, Leit ENC Poputlorum Progressio,
101 I5Ld.,
102 I5Ld.,
105 I5Ld.,
104 I5Ld., {()-1{(3
1095 I5Ld.,
106 I5Ld.,
107 AASNS (1959) LLI, X65
105 MEesSSaggtio Aicembre 1959 al LONgreSSO n U+recht (ın AAS 11960 LIL, 538):; ALLOCUZIONE det 3 MAGgLO
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Roncalli chiede che vengano messi a disposizione dei lavoratori «maggiori margini 
di tempo per la loro istruzione e il loro aggiornamento, per la loro cultura e la loro 
formazione morale e religiosa»100. L’enciclica Mater et Magistra, prendendo atto 
dell’ «ampio sviluppo a carattere internazionale del movimento dei lavoratori»101, 
chiede alle Associazioni professionali e movimenti sindacali di «ispirarsi ai principi 
della convivenza e del rispetto della libertà di coscienza»102. In tal modo il Magistero 
sociale della Chiesa riconferma l’importanza della partecipazione sindacale ed esclu-
de la contrapposizione violenta nel far valere le istanze legittime dei lavoratori per 
l’ «instaurazione nel mondo di un ordine economico-sociale informato a giustizia ed 
umanità»103. In questa parte dell’enciclica Giovanni XXIII desidera trattare dell’«im-
presa agricola a dimensioni familiari»104, lui proveniente da una famiglia contadina 
ha sperimentato la fatica e la precarietà dei lavoratori dei campi e vuol offrire uno 
stimolo «perché si sappia usare i progressi delle scienze e delle tecniche per adegua-
re le strutture in questo settore»105. È inoltre necessario che le persone impegnate 
nelle imprese artigiane e agricole «abbiano una buona formazione sotto l’aspetto sia 
tecnico che umano e siano professionalmente organizzate»106. 

Dei lavoratori del mondo agricolo Giovanni XXIII parlò in diversi suoi discorsi 
e interventi e allocuzioni, come quella del 10 novembre 1959 ai partecipanti alla 
X sessione della Conferenza della FAO, dove afferma che: «Usciti Noi stessi da una 
famiglia rurale abbiamo visto con i Nostri occhi, negli anni della giovinezza, e non lo 
dimenticheremo mai, quali sono le fatiche e le pene di coloro che si dedicano al lavo-
ro della terra. Contribuire ad alleggerire il loro fardello, a dare un po’ di benessere 
a coloro che procurano il pane al resto degli uomini, che bella opera di misericordia, 
anche questa e quanto degna di incoraggiamento e di elogio»107. Molti altri sono gli 
interventi di Papa Roncalli a favore dei lavoratori dei campi108.

100	 Ibid., n. 82; cfr. n. 83 e Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 40.

101	 Ibid., n. 84.

102	 Ibid., n. 89.

103	 Ibid., n. 90.

104	 Ibid., nn. 72-73.

105	 Ibid., n. 74.

106	 Ibid., n. 75.

107	 AAS (1959) LI, 865.

108	 Messaggio del 30 dicembre 1959 al Congresso di Utrecht (in AAS [1960] LII, 58); Allocuzione del 3 maggio 
1960 alla Conferenza delle Organizzazioni non governative per la “Campagna contro la fame” (in AAS 
[1960] LII, 464); ecc.
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La proprietäa prıvata
La proprieta privata fu ULla emaltiıica Tattatia erum NOovarum cottolineata

(COLNE «SomMMamenTe COLNSOI1d. alla natura dell’ uomo alla pacifica CONVIVeNZA S0OC13A.-
le» 109 ripresa DOI Quadragesimo NO (OVve P1O AI fa ula trattazıone, SOTTO-
Iineando «l indole Individuale soclale, dQdOverIl InNnerenIflIı] alla proprieta, poterIi
ATIO GL proprietäa 24.551e mMe 4a1 eddaiti liber] 4a1 titoli proprietä»1106. 10Vannı

tenendo CONTIO mutazlione ECONOMICO-SOCIJalJle SOSTIeENE che «Ja cserenita che41144100 _ emMpO G] ondava G1 proprieta (1 atrımonI G1A. DULIC modesti»111 0gg]1 data 4a1
cittadinıi «dalla loro appartenenza iIstem1 ASSICUTATIVI (1 SICUTEZ7A Soclale» 112 G1
«NUuTTe maggl0or iducia S11 eddit1 che hanno (COLNE fonte 11 lavoro diritti ondati C111
1avoro, che G eddaiti che hanno (COLNE fonte 11 capitale diritti ondati C111 Caplita-
le»1153. (10 ha fatto DENSAaLC maoltI! che 11 CONCETITO (1 proprieta privata fosse indebo-
Lito mutfaio Papa ONCAallı Interviene COIl chlarezza csottolineando che «11 diritto (1
proprieta privata S11 ben!] anche produttivi ha Valore permanen(te, appunto perche
diritto naturale ondato GL proprieta ontologica finalistica del Singoli EGSETI uLL1La-

nı nel confronti societa» 114_ LO AalOo che 110  —> TICONOSCES5SIE 11 diritto (1 proprietäa
privata S11 benI! anche produttivi «Compromette olfoca le fondamentali espressionI
(1 1lberta DHEISOLA 1 empO STeSSO dell’ordine Ssoclale» 115 Questo CONCETTO,
QICce 10 Vannı AAIUIL, 110  —> basta che G1A. affermato, anche 1iuso Ira le
class] SOClalil16. La cComunita politica 110  —> SO10 110  —> DUO 110  —> INTIeresSsSarsı CIO,
aNnzıl Ovre KDIOLMLMUOVOEIC In1Iz1lative Svolgere ula politica ECONOMICO-SOCIJalJle che
Incoragg] ed agevolIi ula DIU arga diffusione proprietäa privata (1 ben!] (1 (;O11-

5{110 durevoll, dell’abitazione, del podere, alirezzaiure proprie dell'impresa
artiglana agricolo-familiare, del titoli AZIO0ONAaTI ne medie grandi a7ziende» 117 Ag-
giunge 10Vannı che «nell epoca moderna C @E  F pProgressivo estendersIi
proprieta che ha (COLNE so  e  ( 10 ATIO ed altrı nt] (1 dirıtto pubblico»118, In QUAaNTO

109 EONE AILL, Leit ENC Berum VOovarum,
110 PIO Al, Leit ENC Quadragesimo Anno, 44-57

111 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 2
112 Ibid., 2
1 13 Ibid., G
114 Ibid., 6
119 (ir OÖid., S
116 Ibid., 100

117 Ibid., 102
115 Ibid., 104
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3.5. La proprietà privata 
La proprietà privata fu una tematica trattata dalla Rerum Novarum e sottolineata 

come «sommamente consona alla natura dell’uomo e alla pacifica convivenza socia-
le»109, ripresa poi dalla Quadragesimo Anno dove Pio XI ne fa una trattazione, sotto-
lineando «l’indole individuale e sociale, i doveri inerenti alla proprietà, i poteri dello 
Stato sulla proprietà assieme ai redditi liberi e ai titoli della proprietà»110. Giovanni 
XXIII tenendo conto della mutazione economico-sociale sostiene che «la serenità che 
un tempo si fondava sulla proprietà di patrimoni sia pure modesti»111 oggi è data ai 
cittadini «dalla loro appartenenza a sistemi assicurativi o di sicurezza sociale»112 e si 
«nutre maggior fiducia sui redditi che hanno come fonte il lavoro o diritti fondati sul 
lavoro, che sui redditi che hanno come fonte il capitale o i diritti fondati sul capita-
le»113. Ciò ha fatto pensare a molti che il concetto di proprietà privata fosse indebo-
lito o mutato. Papa Roncalli interviene con chiarezza sottolineando che «il diritto di 
proprietà privata sui beni anche produttivi ha valore permanente, appunto perché è 
diritto naturale fondato sulla proprietà ontologica e finalistica dei singoli esseri uma-
ni nei confronti della società»114. Lo Stato che non riconoscesse il diritto di proprietà 
privata sui beni anche produttivi «compromette e soffoca le fondamentali espressioni 
di libertà della persona e al tempo stesso dell’ordine sociale»115. Questo concetto, 
dice Giovanni XXIII, non basta che sia affermato, ma va anche diffuso tra tutte le 
classi sociali116. La comunità politica non solo non può non interessarsi a ciò, ma 
anzi dovrebbe «promuovere iniziative e svolgere una politica economico-sociale che 
incoraggi ed agevoli una più larga diffusione della proprietà privata di beni di con-
sumo durevoli, dell’abitazione, del podere, delle attrezzature proprie dell’impresa 
artigiana agricolo-familiare, dei titoli azionari nelle medie e grandi aziende»117. Ag-
giunge Giovanni XXIII che «nell’epoca moderna c’è un progressivo estendersi della 
proprietà che ha come soggetto lo Stato ed altri Enti di diritto pubblico»118, in quanto 

109	 Leone XIII, Lett. Enc. Rerum Novarum, n. 8.

110	 Pio XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno, nn. 44-52.

111	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 92.

112	 Ibid., n. 92.

113	 Ibid., n. 93.

114	 Ibid., n. 96.

115	 Cfr. ibid., n. 98.

116	 Ibid., n. 100.

117	 Ibid., n. 102.

118	 Ibid., n. 104.
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«Ja proprietäa privata S11 ben!] Intrinsecamente INnerenTfe alla funzione soclale» 119
alIlinche G1 realizzıi quella fraternitä che VvIeNE a atluflire eliminare quelle AISU-
guaglianze SOC1all che hanno le loro radicl, COILLNE alfermeraäa 10Vannı Paolo 1L, ne
SITUTLIUTEe (1 DECCATlO, In guardia Cal «DIVINO Maestro quando rivolge 4a1 ricchl
pressantı InvIt1 perche CONvertianoO loro ben!] materIlali, dispensandoli 4a1 DISO£NOSI,
In ben!] spirituali: ben!] che 11 TO 110  - ruba, ne la ignola la uggine rodono» 120.

Paolo VI ne Populorum Progresstio cottolineera la DOosizione (1 10 Vannı A XII
alfermando che «116551111 aUTOTIZZATlO rISEeTVAaTre 5{10 uUSO ESCIUSIVO C10 che SUDC- C ontribut|

11 5 [ 10) DISO£NO quando 0 altrı INallclcalli“ del necessario» 121

lerza parte NUOVI aspetlti questione SOC1lale (n 110-196)

erza parte ater et Magıstra 10Vannı AAIUIL, an UL1O Sguardo
all evolversIi SITtUAZIONI storiche, focalizza COILLNE «Je esigenze g1ustizla
dell’equita 110  - hanno attınenza Soltanto (OIl rapport! Ira lavoratorI dipendenti
imprenditorI dirigentl, riguardano DULIC rapportı Ira differenti ettorI 110+-

MICI ira ZUL1E economIcCAmMente LHNENO sviluppate nell interno singole (‚OoMU-
1ta politiche; SEH DpIlano mondliale, rapporti ira Aes51 (Qlverso STado (1 SVIlUNDO
eCOoNOMIicO-sSociale»122 Questi tem1]1 posti quil da Papa oncalli, (COLNE problem!i da
alfrontare DL ULla reale esigenza (1 g1ustizla, Al aallllO ripresIi G1a da Paolo ne
Üctogesima Adveniens CITCAa 11 passaggl0 Cal mondo agTr1ICO10 quello c1itta da
Iu1 denomiminato «11 fenomeno dell’urbanesimo» 123 «1 ambiguita del progresso»124,
L’alfabetizzazione12>5 la CTeSCITIAa demografica126 auspicando uımanesImMO plane-
tario127-. G1a da 10 Vannı Paolo E ne Laborem Yercens CITCAa 11 confllitto Ira 1avoro

119 I5Ld., 106
120 I5Ld., 109
121 'AOLO VI, Leit ENC Poputorum Progressio, A
122 (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 110
127 'AOLO VI, Leit OÜctogesima adventens,
124 I5Ld., 41

129 'AOLO VI, Leit ENC Poputorum Progressio, 25
1296 I5Ld.,
127 I5Ld., 4A7
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«la proprietà privata sui beni è intrinsecamente inerente alla funzione sociale»119, 
affinché si realizzi quella fraternità che viene ad attutire e a eliminare quelle disu-
guaglianze sociali che hanno le loro radici, come affermerà Giovanni Paolo II, nelle 
strutture di peccato, messe in guardia dal «Divino Maestro quando rivolge ai ricchi 
pressanti inviti perché convertano i loro beni materiali, dispensandoli ai bisognosi, 
in beni spirituali: beni che il ladro non ruba, né la tignola o la ruggine rodono»120. 

Paolo VI nella Populorum Progressio sottolineerà la posizione di Giovanni XXIII 
affermando che «nessuno è autorizzato a riservare a suo uso esclusivo ciò che supe-
ra il suo bisogno quando gli altri mancano del necessario»121.

4.	Terza parte: nuovi aspetti della questione sociale (n. 110-196)

Nella terza parte della Mater et Magistra Giovanni XXIII, dando uno sguardo 
all’evolversi delle situazioni storiche, focalizza come «le esigenze della giustizia e 
dell’equità non hanno attinenza soltanto con i rapporti tra lavoratori dipendenti e 
imprenditori o dirigenti, ma riguardano pure i rapporti tra differenti settori econo-
mici e tra zone economicamente meno sviluppate nell’interno delle singole Comu-
nità politiche; e sul piano mondiale, i rapporti tra Paesi a diverso grado di sviluppo 
economico-sociale»122. Questi temi posti qui da Papa Roncalli, come problemi da 
affrontare per una reale esigenza di giustizia, saranno ripresi sia da Paolo VI nella 
Octogesima Adveniens circa il passaggio dal mondo agricolo a quello delle città da 
lui denominato «il fenomeno dell’urbanesimo»123 e «l’ambiguità del progresso»124, 
l’alfabetizzazione125 e la crescita demografica126 auspicando un umanesimo plane-
tario127; sia da Giovanni Paolo II nella Laborem Exercens circa il conflitto tra lavoro 

119	 Ibid., n. 106.

120	 Ibid., n. 109.

121	 Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 23.

122	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 110.

123	 Paolo VI, Lett. ap. Octogesima adveniens, n. 8.

124	 Ibid., n. 41.

125	 Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 35.

126	 Ibid., n. 37.

127	 Ibid., n. 42.
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capitale1258, la dignita del Lavoro agricolo12>, 11 lavoro 11 problema dell’'emigra-
zione150; G1a da Benedetto XVI ne (‚arıtas In erıtate quando TIralita glohaliz-
zazionel>s1 del rapporto Ira mpresa ed eticalsz COOPerazlione 4110 SVIlUNPDO
Inteso (COLNE O0OCCAS]IONe (1 INCONTITO culturale ımano15>.

Esigenza o1ustizla ın ordıne al rapport ira 1 settorı produttivı
Papa ONCAallı AaPNLC questia erza parte dell’encieclica rillettendo C111 «esodo del-41144100 _ le DOoPNolazion!1 agricolo-rurali agglomeratil centrI urbanı... men{tire CLESCE la

percentuale forze (1 lavoro impegnate nell industria nel eitfore del SEeTVI-
71» 154 Egli anche Individua. Indica alcune principalı dell’abbandono del
lavoro del Campl, quali: «l ansla (1 eEvadere da ambiente r1TeNuUuTO chIuso
DProspettiva; 11 desiderio (1 novita (1 avvVenIura L’attrattiva (1 ortune rapide; 11
mMIraggl0 (1 VIVere In magglor 1lberta rıtenlamo DULG, SCTIVE 10Vannı
UL1O del attori dell’ esodo dal mondo urale) che QUESTO eitfore depresso»155,
Kivolgendosi DOI specialmente 4a1 DU  ICI poterIi DL salvaguardare L’ambito agTrICO-
10 COS] importante, 110  - SOL0 HCL l alimentazione, Ssuggerisce che S1IANO sSviluppnati In
modo cConvenlente eTrVIZI ESSENZ]alI «quaili: la vilabilita, trasportli, le COMUNICAZIONL,
l’acqua potabhile, l abitazione, L’assistenza sanıtarla, Listruzione (1 base Listruzione
tecnico-professionale, cCoNnNdIizionIi ldonee DL la vita relig10sa me771l ricreativi»156,

QUESTO rivolto tutelare TONLUOVEIC la dignita vita del SiNgoli
amiglie DHELSOLC impegnate nel lavoro agr1CO10. Ma 10 Vannı A XII da anche

Indicazilon]i DL realizzare quelle «INNOVAaZzZı0onNI1 cConcernentI! le tecniche produtti-
le scelte colture le SITULIuUre a7zlendali che 11 istema EeCONOMICO, CoNnNnsidera-

LO nel 5 [ 10) nNnsıeme, permette sollecita; che S1IANO realizzate, QUAaNTO pIU pOossibile,
ne debite PropOorzZIONI rispetto 1 eitfore Industrlilale del SEr ViZI1» 157 C(on queste
attenzlionI] 11 eifore agricolo-rurale vIene tolto da ULla SItUuAZIONEe (1 precarlato ne

125 JOVANNI 'AOLO IL, Leit ENC Laborem Exercens, 11

1249 Ibid., zY
] 30 Ibid.,
131 BENEDETTO AVI, Leit ENC ( artıtas In Verttate, 4A7

132 Ibid., 46
] 353 Ibid.,
] 34 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 111-117
1 39 Ibid., 1172

1 36 Ibid., 115
137 Ibid., 116
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e capitale128, la dignità del lavoro agricolo129, il lavoro e il problema dell’emigra-
zione130; sia da Benedetto XVI nella Caritas in Veritate quando tratta della globaliz-
zazione131 e del rapporto tra impresa ed etica132 e della cooperazione allo sviluppo 
inteso come occasione di incontro culturale e umano133.

4.1. Esigenza di giustizia in ordine ai rapporti tra i settori produttivi
Papa Roncalli apre questa terza parte dell’enciclica riflettendo sull’«esodo del-

le popolazioni agricolo-rurali verso agglomerati o centri urbani… mentre cresce la 
percentuale delle forze di lavoro impegnate nell’industria e nel settore dei servi-
zi»134. Egli anche individua e indica alcune delle principali cause dell’abbandono del 
lavoro dei campi, quali: «l’ansia di evadere da un ambiente ritenuto chiuso e senza 
prospettiva; il desiderio di novità e di avventura…; l’attrattiva di fortune rapide; il 
miraggio di vivere in maggior libertà... ma riteniamo pure, scrive Giovanni XXIII, 
uno dei fattori dell’esodo (dal mondo rurale) è che questo settore è depresso»135. 
Rivolgendosi poi specialmente ai pubblici poteri per salvaguardare l’ambito agrico-
lo così importante, non solo per l’alimentazione, suggerisce che siano sviluppati in 
modo conveniente i servizi essenziali «quali: la viabilità, i trasporti, le comunicazioni, 
l’acqua potabile, l’abitazione, l’assistenza sanitaria, l’istruzione di base e l’istruzione 
tecnico-professionale, condizioni idonee per la vita religiosa e i mezzi ricreativi»136, 
tutto questo è rivolto a tutelare e promuovere la dignità della vita dei singoli e delle 
famiglie e delle persone impegnate nel lavoro agricolo. Ma Giovanni XXIII dà anche 
delle indicazioni per realizzare quelle «innovazioni concernenti le tecniche produtti-
ve, le scelte delle colture e le strutture aziendali che il sistema economico, considera-
to nel suo insieme, permette o sollecita; e che siano realizzate, quanto più possibile, 
nelle debite proporzioni rispetto al settore industriale e dei servizi»137. Con queste 
attenzioni il settore agricolo-rurale viene tolto da una situazione di precariato e nello 

128	 Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Laborem Exercens, n. 11.

129	 Ibid., n. 21.

130	 Ibid., n. 23.

131	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 42.

132	 Ibid., n. 46.

133	 Ibid., n. 59.

134	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, nn. 111-112.

135	 Ibid., n. 112.

136	 Ibid., n. 115.

137	 Ibid., n. 116.
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STEeSSO empoO (lIviene Commpetitivo «alle esigenze del COLMNSULMNO, contribuendo alla G{Aa-
bilita del potere (1 AaCQquUISTO monefTa, elemento DOSITIVO HCL L’ordinato SVIlUNDO
dell ’ intero iIstema economico» 158

Papa ONCAaLLll chiede AlLlCOLA 4a1 DU  ICI poterT, HCL favorire ula equIparazionNe
del eIifore del Lavoro agricolo-rurale quella iIndustrlale del ETVIZI, (1 ripensare
«11 istema tributario DProporzionNato alla capacita contributiva. del cittadini»15% (;O11-

Siderando che «1l eddito agTr1ICO10 DIO cCapıte generalmente inferiore Y eddito DIO
cCapıte del eitlore Industrlale (1 quello del ervVIZ1I che la politica SOCJlale Qeve C ontribut|
DroporsIi che 11 IrattamentTto ASSICUTFATIVO fatto 4a1 Ccittadinıi 110  —> presenti! differenze rile-
vanitı, qualunqgue G1a 11 eitlore ECONOMICO In C111 UDNECLAallQ del C111 eddito vivono»140.
In QUESTO 2ı2mbito anche aituaia ula reale ed efficace tutela del Drezzi che 110  —> G1a

discapito del lavoratore agTr1ICO10 collettivita In QUaNTO «1 prodotti agricoli
(0)I10 preordinati soddisfare ISOgn ıumanı primariı» 141 chlaro che quil poterIi
DU  ICI devono Valale interventiI! che 110  —> mortifichino eCconOomMICAmMEeNnteEe 11 Lavoro
agriCcOl0 Sapplano ConNnienere COSTI del generIi (1 prima necessitäa, anche (OIl ula

integrazione del eddadit1 agricolil+42,
Papa 10Vannı A XII CONOSCeEeNdO bene, HCL esperienza diretta, la CoONduzlone fa-

miliare (1 un azlenda agricola, la raccomanda chlede 4a1 poterIi DU  ICI (1 fare In
modo che questia C5561€ In CondizlonIi (1 Irarre «Wl eddito culfficiente 1
QdeCcOoroso tenore (1 vita rispettiva Tamiglia» 145 Per garantıire QUESTO Papa Ron-
Ca fa presente che «1 protagonist! SVIlUupDO EeCONOMICO, del PFrOSTESSO SOCJlale

elevazione culturale egl]Ii ambienti agricolo-rurali devono C556 1€ 0 STeSSI
Interessaltl C10@ lavoratorI terra» 144

Chiede attenzione, 10Vannı QUESTO eitlore Ssocieta, perche (;O11-

VINIO che «ne| lavoro agTr1CO10 la DELSOLNA TOVA 0 IncentivIi DL la 5{1

aflfermazione, DL 11 5 [ 10) SVIluUnDO, DL 11 5 [ 10) arricchimento, DL la 5{1 espansione
anche C111 DIano del ValorI SpIrItO. quindi Lavoro che CONCeDPItO VISSUTO
(COLNE ula VOCAZIONE (COLNE ula missione»145.

1 35 I5Ld., 117

1349 I5Ld., 1270
140 I5Ld., 127
141 I5Ld., 1276
142 (Ir OÖid., 127

147 I5Ld., 129
144 I5Ld., 130
145 I5Ld., 1355
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stesso tempo diviene competitivo «alle esigenze del consumo, contribuendo alla sta-
bilità del potere di acquisto della moneta, elemento positivo per l’ordinato sviluppo 
dell’intero sistema economico»138.

Papa Roncalli chiede ancora ai pubblici poteri, per favorire una equiparazione 
del settore del lavoro agricolo-rurale a quella industriale e dei servizi, di ripensare 
«il sistema tributario proporzionato alla capacità contributiva dei cittadini»139 con-
siderando che «il reddito agricolo pro capite è generalmente inferiore al reddito pro 
capite del settore industriale e di quello dei servizi… e che la politica sociale deve 
proporsi che il trattamento assicurativo fatto ai cittadini non presenti differenze rile-
vanti, qualunque sia il settore economico in cui operano e del cui reddito vivono»140. 
In questo ambito va anche attuata una reale ed efficace tutela dei prezzi che non sia 
a discapito del lavoratore agricolo e della collettività in quanto «i prodotti agricoli 
sono preordinati a soddisfare bisogni umani primari»141. È chiaro che qui i poteri 
pubblici devono varare interventi che non mortifichino economicamente il lavoro 
agricolo e sappiano contenere i costi dei generi di prima necessità, anche con una 
integrazione dei redditi agricoli142.

Papa Giovanni XXIII conoscendo bene, per esperienza diretta, la conduzione fa-
miliare di un’azienda agricola, la raccomanda e chiede ai poteri pubblici di fare in 
modo che questa possa essere messa in condizioni di trarre «un reddito sufficiente al 
decoroso tenore di vita della rispettiva famiglia»143. Per garantire questo Papa Ron-
calli fa presente che «i protagonisti dello sviluppo economico, del progresso sociale 
e della elevazione culturale degli ambienti agricolo-rurali devono essere gli stessi 
interessati e cioè i lavoratori della terra»144.

Chiede attenzione, Giovanni XXIII, a questo settore della società, perché è con-
vinto che «nel lavoro agricolo la persona umana trova tutti gli incentivi per la sua 
affermazione, per il suo sviluppo, per il suo arricchimento, per la sua espansione 
anche sul piano dei valori dello spirito. È quindi un lavoro che va concepito e vissuto 
come una vocazione e come una missione»145.

138	 Ibid., n. 117.

139	 Ibid., n. 120.

140	 Ibid., n. 122.

141	 Ibid., n. 126.

142	 Cfr. ibid., n. 127.

143	 Ibid., n. 129.

144	 Ibid., n. 130.

145	 Ibid., n. 135.
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Azılıone dı riequillbrıo0 dı propulsıione ne ZUNE ın v12 dı SVIlUppO
Sottolineata la dignita (1 chl G] mpegna nel lavoro agriCcOl0 L’enciclica. ater et

Magıstra G1 solferma C111 problema (1 riequilibrio0 ira ZUL1E eCconomMICcCAmMente DIU
sviluppnate ZUL1E LHNENO sviluppate interpella DU  ICI poterIi svolgere «un ap-
propriata politica ECONOMICO SOC]lale attinente SOPTattutto all’offerta (1 lavoro aglı
spostamenti DOPOolazlon], 4a1 saları, all' imposizione tributarla, Y credito, aglı
Investiment], (OIl specilale riguardo alle Industrie (1 natura propulsiva: politica 1Cd0-41144100 _ 116A. TONLUOVEIC L’assorbimento l impegnoO redditizio forze (1 1avoro, G11-
molare L Inizlativa imprenditorliale, ofruttare le rISOTSE@e del luog0»146, [  O, SOT-
tolinea Papa ONCAaLlı «deve Irarre SCHNLDIC la 5{1 giustificazione In motIivı (1 bene
comune» 147 anche L inizlativa privata, 110  —> SOL0 DU  ICI poterT, «Ceve portare 11
5 [ 10) contributo equilibrio ECONOMICO SOC]lale Ira le differenti ZUL1E (1
Paese» 148 ed anche 1vello mondlale QOVer0oso far G] che (QOve SCarsegglanoO le HCI -
()I1E In vastlı territorı che potrebhbero C5561€ coltivatli In altre ZUL1E QOVve bbonda la
popolazione SCarsegglano errenIı coltivabili, «Ja Solidarieta la fraternitä
ecristiana domandano che ira popoll G] Instaurıno rapport! (1 collaborazione attıva

multiftorme» 149
In QUESTO passagglo ater eT Magıstra VI (0)I10 le HCL QUAaNTO Paolo

VI fara 5{10 npello monI1to 4a1 DU  ICI poterIi egl]Ii alı alla Comunita nterna-
zionale, quando ricorda che lecito Aue pesi Aue mMISUTre Ovvero)
C10 che vale nell’ ambito (1 un economla nazlionale, C10 che AL 550 ira Aaes51 GV1-
luppatı, vale altres] ne relazlonIıi commercl]lali Ira Aaes51 ricchl Aes51 poveri» 150,
Benedetto XVI riprende l’argomento (1 10Vannı A XII alfermando che «1l tema

SVIlUNPDO 0gg]1 fortemente collegato anche 4a1 dQdOverIl che 1Aa5COLNNO Cal rapporto del-
L uomo (OIl L ambiente naturale» 151

Esigenze dı o1ustizla nel rapport ira Paesı SVIlUpDO eCONOMICO dı ra
d1iverso

(11A negli annı SES54N12 G] DHOLLC 11 problema del rapportiI Ira le Comunita politiche

1456 Ibid., 136
147 Ibid., 1357
145 Ibid., 135

144 Ibid., 141

1950 'AOLO VI, Leit ENC Poputlorum Progressio, 61
1951 BENEDETTO AVI, Leit ENC ( artıtas In Verttate, 4S
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4.2. Azione di riequilibrio e di propulsione nelle zone in via di sviluppo
Sottolineata la dignità di chi si impegna nel lavoro agricolo l’enciclica Mater et 

Magistra si sofferma sul problema di un riequilibrio tra zone economicamente più 
sviluppate e zone meno sviluppate e interpella i pubblici poteri a svolgere «un’ap-
propriata politica economico sociale attinente soprattutto all’offerta di lavoro e agli 
spostamenti delle popolazioni, ai salari, all’imposizione tributaria, al credito, agli 
investimenti, con speciale riguardo alle industrie di natura propulsiva: politica ido-
nea a promuovere l’assorbimento e l’impegno redditizio delle forze di lavoro, a sti-
molare l’iniziativa imprenditoriale, a sfruttare le risorse del luogo»146. Il tutto, sot-
tolinea Papa Roncalli «deve trarre sempre la sua giustificazione in motivi di bene 
comune»147, anche l’iniziativa privata, non solo i pubblici poteri, «deve portare il 
suo contributo a comporre l’equilibrio economico sociale tra le differenti zone di un 
Paese»148 ed anche a livello mondiale è doveroso far sì che dove scarseggiano le per-
sone in vasti territori che potrebbero essere coltivati e in altre zone dove abbonda la 
popolazione e scarseggiano i terreni coltivabili, «la solidarietà umana e la fraternità 
cristiana domandano che tra i popoli si instaurino rapporti di collaborazione attiva 
e multiforme»149.

In questo passaggio della Mater et Magistra vi sono le premesse per quanto Paolo 
VI farà suo appello e monito ai pubblici poteri degli Stati e alla Comunità interna-
zionale, quando ricorda che «non è lecito usare… due pesi e due misure. (Ovvero) 
ciò che vale nell’ambito di un’economia nazionale, ciò che è ammesso tra Paesi svi-
luppati, vale altresì nelle relazioni commerciali tra Paesi ricchi e Paesi poveri»150. 
Benedetto XVI riprende l’argomento di Giovanni XXIII affermando che «il tema dello 
sviluppo è oggi fortemente collegato anche ai doveri che nascono dal rapporto del-
l’uomo con l’ambiente naturale»151.

4.3. Esigenze di giustizia nei rapporti tra Paesi a sviluppo economico di grado 
diverso 

Già negli anni sessanta si pone il problema dei rapporti tra le Comunità politiche 

146	 Ibid., n. 136.

147	 Ibid., n. 137.

148	 Ibid., n. 138.

149	 Ibid., n. 141.

150	 Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 61.

151	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 48.
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eCconomMICcCAmMente sviluppate quelle In V1a (1 SVIlUNDO: «Je prime a elevato tenore
(1 vita, le SecCconde In cCondizlonIi (1 dIisagl0o (1 grande disagio» 152 Tale (Q1varlio Sara
stigmatizzato anche da Paolo Cal Concilio alıicano S12 10Vannı A XII
che 11 5{10 “WCCESSOIE ricordano all umanita intera 11 QdOvere solidarieta, ondato

quella fraternitä che alla base COMLULE appartenenza all unica amiglia
uımana15> che richiede, (COLNE ferma Benedetto AVI, «1 urgente necessita morale
(1 ula rInnovata solidarieta, speclalmente nel rapportiI ira Aaes51 In V1a (1 SVIlUNDO

Aaes51 altamente industrializzati»156. (11A Papa ONCAallı In VIrtu (1 quella 5{1 K«Nd- C ontribut|
ernita ıniversale»15/ 110  —> altro, 0CCA2 alCUnN] attegglament! da 110  —> Irascurare da
parte del Aaes1 nel quali G] PrOoduCONO benI! (1 COMNSULLNO SOPTattutiO prodotti agricoli
In eccedenza chiede (1 distruggere SCcIUDare benI! che (0)I10 indispensabilı
a EGSEeTI1I ıuımanı DL SOPravVvIivere... DL 110  —> r1nNerCcusSsiONI economIcCAmMente
negative... (10 ede la g1ustizla Ll umanita» 158

Sottolineata questa Solldarieta HCL (1 «alutl (1 ECceden-
Z£d, Papa 10Vannı chiede alla Comunita Internazionale (1 voler TIMUOVEeTE le
dell' indigenza (1 maoltI1i Aaes51 ira le antfe egli Individua. «Ja primitivita arreiIiratez7z7e
del istem1 economici» 159 L’eneciclica rTI1ICONOSCEe che In Internazionale G1
attent!] c10160, Papa ONCAallı chlede egl]Ii mpegnI! DIU ampı1 (1 quelli esIstentI
C10 110  —> SO10 HCL ula (QdOverosa solidarieta, egli ferma perche: «produrre (1
DIU meglio0 risponde a un esigenza (1 ragione» 161 anche QOvere rispettare
le caratteristiche singole ‘Comunita In fase (1 SVIlUNPDO eCONOMICO , G1a DL le
r1SOTSE@e le caratteristiche specifiche del DrOpDrIO ambiente naturale G1a DL le loro
tradizion!i 5SJCSSO ricche (1 ValorI ımani»162 110  —> cedere, da parte Comunita
politiche eCconomMICcCAmMente sviluppate, alla «tentazlione (1 Incidere GL SItUuAZIONEe

1972 (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 145
1953 (Ir 'AOLO VI, Leit ENC Poputorum Progressio, 4A8
17954 ONCILIO VATICANO IL, ( ost. Past Gaudium pf7 SpneS, 8 Da
1939 (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 144 'AOLO VI, Leit ENC Poputlorum Progressio,
176 BENEDETTO AVI;, Leit ENC (‚arttas In Veritate,
1957 (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 145
1955 I5Ld., 145-149
1D4% I5Ld., 150

160 I5Ld., 157

161 I5Ld., 155
162 I5Ld., 156
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economicamente sviluppate e quelle in via di sviluppo: «le prime ad elevato tenore 
di vita, le seconde in condizioni di disagio o di grande disagio»152. Tale divario sarà 
stigmatizzato anche da Paolo VI153 e dal Concilio Vaticano II154. Sia Giovanni XXIII 
che il suo successore ricordano all’umanità intera il dovere della solidarietà, fondato 
su quella fraternità che è alla base della comune appartenenza all’unica famiglia 
umana155 che richiede, come afferma Benedetto XVI, «l’urgente necessità morale 
di una rinnovata solidarietà, specialmente nei rapporti tra i Paesi in via di sviluppo 
e i Paesi altamente industrializzati»156. Già Papa Roncalli in virtù di quella sua «pa-
ternità universale»157 e non altro, tocca alcuni atteggiamenti da non trascurare da 
parte dei Paesi nei quali si producono beni di consumo e soprattutto prodotti agricoli 
in eccedenza e chiede di «non distruggere o sciupare beni che sono indispensabili 
ad esseri umani per sopravvivere… per non avere ripercussioni economicamente 
negative… Ciò lede la giustizia e l’umanità»158.

Sottolineata e messa a cuore questa solidarietà per mezzo di «aiuti di ecceden-
za», Papa Giovanni chiede alla Comunità internazionale di voler rimuovere le cause 
dell’indigenza di molti Paesi e tra le tante egli individua «la primitività o arretratezze 
dei sistemi economici»159. L’enciclica riconosce che in campo internazionale si è 
attenti a ciò160, ma Papa Roncalli chiede degli impegni più ampi di quelli esistenti e 
ciò non solo per una doverosa solidarietà, ma – egli afferma – perché: «produrre di 
più e meglio risponde ad un’esigenza di ragione»161. È anche un dovere rispettare 
le caratteristiche delle singole ‘Comunità in fase di sviluppo economico’, sia per le 
risorse e le caratteristiche specifiche del proprio ambiente naturale sia per le loro 
tradizioni spesso ricche di valori umani»162 e non cedere, da parte delle Comunità 
politiche economicamente sviluppate, alla «tentazione di incidere sulla situazione 

152	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 143.

153	 Cfr. Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 48.

154	 Concilio Vaticano II, Cost. Past. Gaudium et Spes, n. 86, par. 3.

155	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 144 ; Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 66.

156	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 49.

157	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 145.

158	 Ibid., nn. 148-149.

159	 Ibid., n. 150.

160	 Ibid., n. 152.

161	 Ibid., n. 155.

162	 Ibid., n. 156.
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politica Comunita In fase (1 SVIlUNDO ECONOMICO 4110 (1 aituare planı
(1 predominio»165, Papa ONCAaLlı In questia 5 { 1C encieclica presenta ula sSolidarieta
Ailsinteressata che 110  —> umil1 (OIl dipendenza ideologica DODoOL In VIa. (1 SVIlunDO,
tutelandoli da egemonie politiche. 1AM0 nel empoO Contrapposizione del Aue
locchl entramb!ı In (1 egemonla. Questo richlamo, oltre a C5561€ NnecCceESSAaTIO,
COSTITUISCE ula VOCe qualificata DL la 1lberta del DODoOL HCL realmente «contribuire
alla formazione (1 ula Comunita mondiale ne quale membrI S1IANO soggetti
cConsapevolI del DroprIı QdOverl del DroprIı diritti, operantı In rapport! (1 uguaglianza41144100 _
all ’ attenzione del bene COMLLULLE ıuniversale»164 Papa 10Vannı AXIII men{tire G] 0C-
CUDNA HCL adeguato SVIlUNDO ECONOMICO (1 Popoli del planeta erra CONSTIAaTlAa

che nel Aaes51 eConOomMICAMEeNnteEe Sviluppatl.. 5 | attenuata sSpenTla
Capovolta la COSCIeNZAa gerarchla del Valor]l... (10 COSTITUISCE eglI fferma
ula Ins1idia. AiISSOlvitrice Ira le DIU deleterie nell’opera che DODoOL eCOoNOMICAMEeNtTeEe

Sviluppatı prestano 4a1 DODoOL In fase (1 SVIlUNPDO ECONOMICO Attentare quella
CIeNzZzZAa ESSENzZlalmente immorale» 165

La Chiesa, che presente ed parte VIVA (1 Ognl popolo166, dQeve continuare
TONLUOVEIC 10 SVIlUNDO DELSOLNA In Ognl eitfore ed In OgnI parte del mondo167,
alliınche la Carıta SO110A.1€e divenga SVIlUNDO C, COILLNE (ice Benedetto AVI, 110  —> G1 1SDIr
«alle ideologie del miglioramento del mondo, G] faccia uldare fede che
nell’ amore Aliventa operante»168,

Inceremento emografico SVIlUppO eCONOMICO
In questa parte 5{1 encIiclica 10Vannı AXIII parte recependo la PICOCCUDA-

zio0nNne CITrCa 11 rapporio ira L inceremento demografico 10 SVIlUupDO ECONOMICO V1 (0)I10

alCuni che SOSteNgONO, SECONdO alcoli Statisticl, che «Ja amiglia In pochi
decennI]I attingera cifIre 45531 elevate, mentire 10 SVIlUNDO ECONOMICO procederäa (OIl

r1ImMO 199053008 accelerato» 169 G] cottolinea Inoltre che notevolmente L’ecce-
denza del all S11 mortl1, men{tire 110  —> aumenta In proporzione L’efficienza produttiva

1653 Ibid., 1955

164 Ibid., 161
165 Ibid., 163-164
166 (ir Öid., 165
167 (ir Öid., 17/0

1565 BENEDETTO AVI, Leit ENC Deus ( artıtas PSt,
1649 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 173
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politica della Comunità in fase di sviluppo economico allo scopo di attuare piani 
di predominio»163. Papa Roncalli in questa sua enciclica presenta una solidarietà 
disinteressata che non umilii con dipendenza ideologica i popoli in via di sviluppo, 
tutelandoli da egemonie politiche. Siamo nel tempo della contrapposizione dei due 
blocchi entrambi in cerca di egemonia. Questo richiamo, oltre ad essere necessario, 
costituisce una voce qualificata per la libertà dei popoli e per realmente «contribuire 
alla formazione di una Comunità mondiale nella quale tutti i membri siano soggetti 
consapevoli dei propri doveri e dei propri diritti, operanti in rapporti di uguaglianza 
all’attenzione del bene comune universale»164. Papa Giovanni XXIII mentre si preoc-
cupa per un adeguato sviluppo economico di tutti i Popoli del pianeta Terra constata 
«con amarezza che nei Paesi economicamente sviluppati… si è attenuata o spenta 
o capovolta la coscienza della gerarchia dei valori… Ciò costituisce – egli afferma 
– una insidia dissolvitrice tra le più deleterie nell’opera che i popoli economicamente 
sviluppati prestano ai popoli in fase di sviluppo economico… Attentare a quella co-
scienza è essenzialmente immorale»165. 

La Chiesa, che è presente ed è parte viva di ogni popolo166, deve continuare a 
promuovere lo sviluppo della persona in ogni settore ed in ogni parte del mondo167, 
affinché la carità solidale divenga sviluppo e, come dice Benedetto XVI, non si ispiri 
«alle ideologie del miglioramento del mondo, ma si faccia guidare dalla fede che 
nell’amore diventa operante»168.

4.4. Incremento demografico e sviluppo economico
In questa parte della sua enciclica Giovanni XXIII parte recependo la preoccupa-

zione circa il rapporto tra l’incremento demografico e lo sviluppo economico. Vi sono 
alcuni che sostengono, secondo calcoli statistici, che «la famiglia umana in pochi 
decenni attingerà cifre assai elevate, mentre lo sviluppo economico procederà con 
ritmo	 meno accelerato»169. E si sottolinea inoltre che «cresce notevolmente l’ecce-
denza dei nati sui morti, mentre non aumenta in proporzione l’efficienza produttiva 

163	 Ibid., n. 158.

164	 Ibid., n. 161.

165	 Ibid., nn. 163-164.

166	 Cfr. ibid., n. 165.

167	 Cfr. ibid., n. 170.

168	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus Caritas est, n. 33.

169	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 173.
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del rispettivı istem1 economici»1/06. Papa oncallı, riportate queste Considerazlionl1,
fa la 5{1 saplıente OSServazıone «n CQire 11 VEIO considerato DIano mondilale, 11 LAaU-
DOrTO Ira Incremento demografico da ula parte SVIlUNDO ECONOMICO disponI1bilita
(1 me771 (1 SUSSISTeNZA dall’altra, 110  —> sembra, almeno DL OLA In aVVenNImIce I 0S-
SIMO, CLEALE STaVI difficoltä» 1/ TrattandosIi (1 problema (1 particolare atltenz10-

DL la 5 { 1C ricaduta. E11CA soclale, 10Vannı A XII costituira nel del 1963
un apposita COMMISSIONE (1 StuUd10SI (1 CI G] avvarra anche Paolo VI G1a DL la Popu-
lorum Progressto che HCL "Humanae Vitael/2 Papa ONCAallı ne ater eT Magıstra C ontribut|
CITrCa 11 problema demografico G] olloca nel SO1ICO edeltäa alla Tradizione
dottrina Chlesa pero MISCONOSCETE le difficoltäa che 11 problema DHOLLC nel-
le al ee del mondo In CUI1 la «deficiente Organlizzazlione eCONOMICO-SOCIale 110  - TE
quel me771l (1 vita DProporzionNatı a adeguato Incremento demografico»1/5. Egli
molto esplicito: QUESTO problema difficolta 110  —> DUO C556 1€ risolto «fTacendo TICOTSO
metodi me771 che (0)I10 indegn! dell  uomo che TOVANO la loro spilegazlone In ula

CONCEZI10NE prettamente materlalistica dell’ uomo STeSSO 5{1 vita»1/4 Paolo VI
espleterä In modo chlaro quali (0)I10 questi “metodI me771 indegn! dell ’ uomo  27 Aa550-

Iutamente da escludere: «l Interruzione Alretta del generativo 1a INIZIATO,
SOPTattutlO L’aborto diretto... la sterilizzazlione diretta, G1a perpetiua che temMPOra-

11C4, Aantfo dell  uomo che donna» 175 Indichera Inoltre me771 terapeuticı leciti
DL CULALE le malattie dell’organismo, anche risultasse impedimento, DUL
Dprevisto, alla procreazlione, purche tale impedimento 110  —> S12 direttamente volu-
t0» 176 Papa Montini metteräa Inoltre In uardia STaVI CO  Z del metodi (1
regolazione artiliciale natalital//, dOoDoO av er “"CanonIzzato” 11 r1ICOTrSO 4a1 Der10dI
infecondi1/®. 10Vannı A XII parlando trasmıissione vita vede la
5{1 legittimita ne «famiglia ondata C111 matrımon10 UL1O indissolubile, elevato
DL CYTISt1anı alla dignita (1 Sacramento La trasmı1ssione vita 411a tia

170 I5Ld., 17/4
171 I5Ld., 175

172 'AOLO VI, Leit ENC UMANAE Vitade, D-
1753 (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 177
174 I5Ld., 17/5
1795 'AOLO VI, Leit ENC UMANAE Vitade,
1706 I5Ld., 15

1771 I5Ld., 17
175 I5Ld.,
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dei rispettivi sistemi economici»170. Papa Roncalli, riportate queste considerazioni, 
fa la sua sapiente osservazione: «a dire il vero considerato su piano mondiale, il rap-
porto tra incremento demografico da una parte e sviluppo economico e disponibilità 
di mezzi di sussistenza dall’altra, non sembra, almeno per ora e in un avvenire pros-
simo, creare gravi difficoltà»171. Trattandosi di un problema di particolare attenzio-
ne per la sua ricaduta etica e sociale, Giovanni XXIII costituirà nel marzo del 1963 
un’apposita commissione di studiosi di cui si avvarrà anche Paolo VI sia per la Popu-
lorum Progressio che per l’Humanae Vitae172. Papa Roncalli nella Mater et Magistra 
circa il problema demografico si colloca nel solco della fedeltà alla Tradizione della 
dottrina della Chiesa senza però misconoscere le difficoltà che il problema pone nel-
le aree del mondo in cui la «deficiente organizzazione economico-sociale non offre 
quei mezzi di vita proporzionati ad un adeguato incremento demografico»173. Egli è 
molto esplicito: questo problema o difficoltà non può essere risolto «facendo ricorso a 
metodi e a mezzi che sono indegni dell’uomo e che trovano la loro spiegazione in una 
concezione prettamente materialistica dell’uomo stesso e della sua vita»174. Paolo VI 
espleterà in modo chiaro quali sono questi “metodi e mezzi indegni dell’uomo” asso-
lutamente da escludere: «l’interruzione diretta del processo generativo già iniziato, 
e soprattutto l’aborto diretto… la sterilizzazione diretta, sia perpetua che tempora-
nea, tanto dell’uomo che della donna»175. Indicherà inoltre i mezzi terapeutici leciti 
per curare le malattie dell’organismo, anche se ne risultasse un impedimento, pur 
previsto, alla procreazione, purché tale impedimento non sia… direttamente volu-
to»176. Papa Montini metterà inoltre in guardia dalle gravi conseguenze dei metodi di 
regolazione artificiale della natalità177, dopo aver “canonizzato” il ricorso ai periodi 
infecondi178. Giovanni XXIII parlando della trasmissione della vita umana vede la 
sua legittimità nella «famiglia fondata sul matrimonio uno e indissolubile, elevato 
per i cristiani alla dignità di Sacramento. La trasmissione della vita umana è affidata 

170	 Ibid., n. 174.

171	 Ibid., n. 175.

172	 Paolo VI, Lett. Enc. Humanae Vitae, nn. 5-6.

173	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 177.

174	 Ibid., n. 178.

175	 Paolo VI, Lett. Enc. Humanae Vitae, n. 14.

176	 Ibid., n. 15.

177	 Ibid., n. 17.

178	 Ibid., n. 16.
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natura a ARRNG personale cosciente»1/% Da quil Paolo VI Irae «Ja dottrina
paternita responsabile, che implica che CONIUgI rT1ICONOSCANO DroprIı (QOoverIl
DIO, SteSssI1, la amiglia la Socjleta In ula giusta gerarchla

(1 valori»150. questa responsabilita quella (1 CONsSiderare la SacTralita vita
ımanals1ı bisogna Educare le generazlon! la Chiesa dQeve farsı CATrICcO (1 CIO,
In QUaNTO «116551111 ISTITUZIONE dispone (1 T1ISOTSE efficaci QUAaNTO Essa» 182

Benedetto XVI G1 olloca quUESTa SC1A. 110  —> ha tentennamen!tI nell’affermare
che «J apertura alla vita 1 CeNntIro del VEIO SVILUPDO. (Infatti) quando ula Socleta G141144100 _
aVVIA la negazlone la SOPPressicOnNe vita, finisce DL 110  —> TOVATEe DIU le
MOLLLVAZIONI le energlie NecCcesSsarTıe DL adoperarsi Y VEIO SETVIZIO dell’uomo» 185

Collaborazıone sul Dlano mondlale
10Vannı an UL1O Sguardo alle Comunita politiche del mondo, 012a che

Varı alı Varı DODoOL ()I10 SCHILDLC DIU orlentatlı a alfrontare le Varıe «problema-
tiche (1 Carattere scientifico, eECNICO, eCONOMICO, soclale, DOolitico, culturale

1vello sopranazionale mondiale»154_ (10 Ovre rafforzare ULla collaborazione
vantagglo0sa DL 1, contribuendo COS]I quella fraternitä cottolineata DLO-
DrI10 dottrina SOCJlale Aantfo vantagglo0sa DL clima. (1 VeiIid equita DHaCce tra 1
pOopoli. Non SCHNLDIC 10 STOTrZO del DU  ICI poterIi DELSOLC (1 buona volonta che
ritengono urgente (Overosa "Intesa. la collaborazione Ira popoll TOVA erreno
favorevole. «La (1 questia impotenza 110  —> da TICercCcarsı In ragion1i scientifiche,
tecniche, economiche nell ’ assenza recCIproca (1 fiducia»185. Questo attegglamen-
LO (1 sfiducia, QOVve OSNUNG teme che altro nutrire DropositI (1 sopraffazione,
SEeNECTAa quell’atteggiamento (1 difesa che porta 0 aı a armarsı «DIU che DL
aggredire, COS] G] dichlara, DL Alssuadere l ipotetico ASSTESSOTEC da Ognl effettiva
aggressione»186, Questa «TeCIproca sfiducia>» fa G] che VENSAaNO profuse «iImM mMense
energle me771 giganteschl SCODI 110  —> costruttivi»>187. C10 prima DOo1

1749 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 1 X0
150 'AOLO VI, Leit ENC LUMANAFE Vitae,
151 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 151

152 Ibid., 152

155 BENEDETTO AVI, Leit ENC ( artıtas In Verttate, A
154 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 156
1595 Ibid., 155
1 56 I3
157 Ibid., 159
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dalla natura ad un atto personale e cosciente»179. Da qui Paolo VI trae «la dottrina 
della paternità responsabile, che implica che i coniugi riconoscano i propri doveri 
verso Dio, verso se stessi, verso la famiglia e verso la società in una giusta gerarchia 
di valori»180. A questa responsabilità e a quella di considerare la sacralità della vita 
umana181 bisogna educare le nuove generazioni e la Chiesa deve farsi carico di ciò, 
in quanto «nessuna istituzione dispone di risorse efficaci quanto Essa»182.

Benedetto XVI si colloca su questa scia e non ha tentennamenti nell’affermare 
che «l’apertura alla vita è al centro del vero sviluppo. (Infatti) quando una società si 
avvia verso la negazione e la soppressione della vita, finisce per non trovare più le 
motivazioni e le energie necessarie per adoperarsi al vero servizio dell’uomo»183.

4.5. Collaborazione sul piano mondiale
Giovanni XXIII, dando uno sguardo alle Comunità politiche del mondo, nota che i 

vari Stati e i vari popoli sono sempre più orientati ad affrontare le varie «problema-
tiche umane di carattere scientifico, tecnico, economico, sociale, politico, culturale 
a livello sopranazionale o mondiale»184. Ciò dovrebbe rafforzare una collaborazione 
vantaggiosa per tutti, contribuendo così a quella fraternità umana sottolineata pro-
prio dalla dottrina sociale e tanto vantaggiosa per un clima di vera equità e pace tra i 
popoli. Non sempre lo sforzo dei pubblici poteri e delle persone di buona volontà che 
ritengono urgente e doverosa l’intesa e la collaborazione tra i popoli trova terreno 
favorevole. «La causa di questa impotenza non è da ricercarsi in ragioni scientifiche, 
tecniche, economiche ma nell’assenza reciproca di fiducia»185. Questo atteggiamen-
to di sfiducia, dove ognuno teme che l’altro possa nutrire propositi di sopraffazione, 
genera quell’atteggiamento di difesa che porta gli Stati ad armarsi «più che per 
aggredire, così si dichiara, per dissuadere l’ipotetico aggressore da ogni effettiva 
aggressione»186. Questa «reciproca sfiducia» fa sì che vengano profuse «immense 
energie umane e mezzi giganteschi a scopi non costruttivi»187. Tutto ciò prima o poi 

179	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 180

180	 Paolo VI, Lett. Enc. Humanae Vitae, n. 10.

181	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 181.

182	 Ibid., n. 182.

183	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 28.

184	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 186.

185	 Ibid., n. 188.

186	 Ibid.

187	 Ibid., n. 189.



-itore Malnatı

DUO portare 1 pIU del malı che la conflittualitä arma([fla, C10@ la SUEITa, EIl-

al8 COS] disprezzare SOVVertire «l’ordine morale: Ordine trascendente universale,
assoluto, uguale valevole HCL tutti» 155 fonte recIproca iducia ira 0 1l10MINI
0 Statil18%

Fraternita iducia ira le DHELSOLLC DODOLL, ed esigenza SIustizla, potranno
eramente realizzarsı «l’ordine morale G] In DIO SC1ISSO da DIO G1 disintegra.
Luomo infatti 110  —> SO10 Organısmo materlale anche SDIrItO dotato (1 DCH-
SIeTO 1berta sige quindi Ordine etico-religi0so» 1%0 nel rapportı Ira SiNgoli C ontribut|
le cComunita nazlonall.

Papa 10Vannı interloquisce virtualmente COIl Ognl DELSONG (1 buona volonta, al-
finche voglia CcConcrefifamentTle CONsSIderare la necessita del rapport! internazionali, In
V1ISTAa (1 clima. (1 g1ustizla (1 VEIO SVI1UNDO integrale DHELSOLLC del DODOLL,
rispettando L’ordine morale. Per poter far C10 110  - G] DUO prescindere da «JDIO, DIINCI-
DIO fine del mondo» 19%1_ DIO e, che G1 voglia 11 fondamento dell’ordine morale.
In ULla Socjleta che abdica DIO serlamente In pericolo L’ordine morale quindi la
DELSOLNA GS{iessa ne 5{1 dignita rischlo. «51 alfermato (ice Papa ONCAallı che
nell’era del trionfi CIeNzZAa eCcCNICA, 0 1l10MINI DOSSQOLLO COsStrumlre la loro
CIvilta prescindendo da DIO La verita INVeCe che oli STEeSSI progressi scientifici DOLL-
SüONO problemi ıuımanı dimensione mondilale, che G] DOSSQOLLO risolvere SOl0o ne Iuce
(1 ULla INcera UDNCLOSA fede In Dio»1%2. [ valorIi spirituali (0)I10 DIU che mal Necessarı
In ula Socjleta altamente tecnologizzata DL alutare VINCeTre la tentazlione (1
risultati TICerca scientifica, 110  —> HCL finalita (1 Adistruzione bensI]1 (1 DPpromozlionNe
(1 ula Socjleta egna dell’ uomoa1%3. desiderio (1 Papa 10Vannı A XII quil quello
che ira DODoOL VI G1a ula ecale collaborazione DL UL1O SVIlUPDO integrale 10

In OgnI latitudine erra, ottemperando COS]I 4110 SVIlUPDO ECONOMICO SOCJlale
mortilicare l valorI spirituali DroprIı (1 OgnI DEISQUNG, DODNOLO cultura. V1 quil

210d0ombrato anche 11 dirıtto Inalienabile alla 1lberta religio0sa, che 11 Concilio atcano
l proclameräa In 5{10 documento1%4.

155 I5Ld., 190
154 (Ir OÖid., 193
1Y0O I5Ld., 193
191 I5Ld., 194
192 I3
193 (Ir OÖid., 195
194 ONCILIO VATICANO IL, Dich DIignitatis Aumanade.
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può portare al più grave dei mali che è la conflittualità armata, cioè la guerra, venen-
do così a disprezzare e sovvertire «l’ordine morale: ordine trascendente universale, 
assoluto, uguale e valevole per tutti»188, fonte della reciproca fiducia tra gli uomini 
e gli Stati189.

Fraternità e fiducia tra le persone e i popoli, ed esigenza della giustizia, potranno 
veramente realizzarsi se «l’ordine morale si regge in Dio: scisso da Dio si disintegra. 
L’uomo infatti non è solo un organismo materiale ma è anche spirito dotato di pen-
siero e libertà. Esige quindi un ordine etico-religioso»190 nei rapporti tra i singoli e 
le comunità nazionali.

Papa Giovanni interloquisce virtualmente con ogni persona di buona volontà, af-
finché voglia concretamente considerare la necessità dei rapporti internazionali, in 
vista di un clima di giustizia e di vero sviluppo integrale delle persone e dei popoli, 
rispettando l’ordine morale. Per poter far ciò non si può prescindere da «Dio, princi-
pio e fine del mondo»191. Dio è, che si voglia o no, il fondamento dell’ordine morale. 
In una società che abdica Dio è seriamente in pericolo l’ordine morale e quindi la 
persona stessa nella sua dignità è a rischio. «Si è affermato – dice Papa Roncalli – che 
nell’era dei trionfi della scienza e della tecnica, gli uomini possono costruire la loro 
civiltà prescindendo da Dio. La verità invece è che gli stessi progressi scientifici pon-
gono problemi umani a dimensione mondiale, che si possono risolvere solo nella luce 
di una sincera e operosa fede in Dio»192. I valori spirituali sono più che mai necessari 
in una società altamente tecnologizzata per aiutare a vincere la tentazione di usare i 
risultati della ricerca scientifica, non per finalità di distruzione bensì di promozione 
di una società degna dell’uomo193. Il desiderio di Papa Giovanni XXIII qui è quello 
che tra i popoli vi sia una leale collaborazione per uno sviluppo integrale della perso-
na in ogni latitudine della Terra, ottemperando così allo sviluppo economico sociale 
senza mortificare i valori spirituali propri di ogni persona, popolo e cultura. Vi è qui 
adombrato anche il diritto inalienabile alla libertà religiosa, che il Concilio Vaticano 
II proclamerà in un suo documento194.

188	 Ibid., n. 190.

189	 Cfr. ibid., n. 193.

190	 Ibid., n. 193.

191	 Ibid., n. 194.

192	 Ibid.

193	 Cfr. ibid., n. 195.

194	 Concilio Vaticano II, Dich. Dignitatis humanae.
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Quarta parte r1icCOomposizlone del rapporti CONVIvVvenza
ne veritä, ne giustizla nell’ amore (nn 197-242)

In questa parte del  neciclica 10 Vannı AXIII AaPNLC (OIl l indicare COILLNE le Varı]ıe
ideologie dell epoca moderna «CONsiderano dell  uomo Soltanto aICUNI aspetti 5SJCS-
> LHNENO profondi... 110  —> tenendo CONTIO InevIitabili imperfezioni COILLNE le
malattie le csofferenze... ritenendo l esigenza religi0sa SDIrItO (COLNE41144100 _ espressione del sentimento fantasia» 195 mortificando COS] ula formazione
integrale DELSOLNA che ula cConsapevole aper{tiura 1 trascendente

incompleta nel 5 10 agaglio costitutivo-relazionante. (1a 11 grande Ssant Agostino
ebbe SCTYTIVere «(1] hal fatti DL 1e, 51gnore, 11 NOSITO Inquieto finche 110  —>

r1pnosa In Te» 196
C(‚on QUESTO "cappello”, Papa ONCAallı desidera Ifrire ula rifllessione Ser1a

COloro che vorrebbero DOorSsI risolvere problem!i del mondo OPeTalO, SVIlUupDO
ira DODOLL, g1ustizla ira STuppI SOC1all COIl Orizzontalismo che escludendo
11 richlamo DIO ed alla religiosita da 2.C1t0 conflittualitäa 5SVCSSO violente mortilfi-
CAanlı nel confronti (1 ula vVeIrId fraternitä ira DODOL. Non E6112A. CQire 10Vannı
che «1 u0mMO STAaCCAalO da DIO Aliventa disumano COIl STeSSO (OIl S1101 SIMUU, HCI -
che L’ordinato rapporto (1 CONVIVeNzZA TCSUDDOLLC L’ordinato rapporto (1 COSCIeNZAa
personale (OIl DIO, fonte (1 veritäa, (1 giustizla (1 amore» 197

SEeCOlo (OIl SUO1 SIN che hanno InsanguinNato 110  - SO10 I' Europa, chlaro
moniI1ito edilicare 11 VIVere SOCJlale nazionale Internazionale quella dignita
DHEISQULC che ha le 1010 radiel In DIO (nustamente dira Benedetto XVI «10 ATIO 110  —>

DUO mwmporre la religione, Qeve garantire la 5 { 1C 1berta la DHaCcC ira 0 aderent!
alle (Iverse religioni» 1928 La Chiesa, Cal CAaNnTO 5{10 110  —> ha 11 COMPItO (1 realiz7zare ula

Socjleta g1usta, questa dQeve C5561€ realizzata politica. ULLavIa l adoperarsıi DL
la SIustizla... la Interessa profondamente1%>,

195 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 198-199
146 GOSTINO, C onfessiont, L,
197 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 200

195 BENEDETTO AVI, Leit ENC Deus ( artıtas PSt, A

199 Ibid., A
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5. Quarta parte: ricomposizione dei rapporti della convivenza
nella verità, nella giustizia e nell’amore (nn. 197-242)

In questa parte dell’Enciclica Giovanni XXIII apre con l’indicare come le varie 
ideologie dell’epoca moderna «considerano dell’uomo soltanto alcuni aspetti e , spes-
so, i meno profondi… non tenendo conto delle inevitabili imperfezioni umane come le 
malattie e le sofferenze… e ritenendo l’esigenza religiosa dello spirito umano come 
espressione del sentimento o della fantasia»195 mortificando così una formazione 
integrale della persona umana che senza una consapevole apertura al trascendente 
è incompleta nel suo bagaglio costitutivo-relazionante. Già il grande sant’ Agostino 
ebbe a scrivere: «Ci hai fatti per Te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non 
riposa in Te»196.

Con questo “cappello”, Papa Roncalli desidera offrire una riflessione seria a tutti 
coloro che vorrebbero porsi a risolvere i problemi del mondo operaio, dello sviluppo 
tra i popoli, della giustizia tra i gruppi sociali con un orizzontalismo che escludendo 
il richiamo a Dio ed alla religiosità dà adito a conflittualità spesso violente e mortifi-
canti nei confronti di una vera fraternità tra i popoli. Non esita a dire Giovanni XXIII 
che «l’uomo staccato da Dio diventa disumano con se stesso e con i suoi simili, per-
ché l’ordinato rapporto di convivenza presuppone l’ordinato rapporto di coscienza 
personale con Dio, fonte di verità, di giustizia e di amore»197.

Il secolo XX con i suoi ismi che hanno insanguinato non solo l’Europa, è un chiaro 
monito a edificare il vivere sociale nazionale e internazionale su quella dignità delle 
persone che ha le sue radici in Dio. Giustamente dirà Benedetto XVI: «lo Stato non 
può imporre la religione, ma deve garantire la sua libertà e la pace tra gli aderenti 
alle diverse religioni»198. La Chiesa, dal canto suo non ha il compito di realizzare una 
società giusta, questa deve essere realizzata dalla politica. Tuttavia l’adoperarsi per 
la giustizia… la interessa profondamente199.

195	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, nn. 198-199.

196	 Agostino, Confessioni, I, 1.

197	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 200.

198	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus Caritas est, n. 28 a.

199	 Ibid., n. 28 b.
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51 Attualita Dottrina Oclale hlesa
10Vannı AAIUIL, sollecitato 110  —> asclar DasSsSsalc INnOSServato L annıversarlio

erum ÄNVOovarum, dona. alla Chiesa la ater eT agıstra, QOVve me Y CenTtro
L’oblettivo princıpe che dQeve GIATE COloro che 0010 preposti 1 bene COMLNLULE

la dignita DELSOLNA Questo, Papa ONCAaLlı 10 ha focalizzato ne 5{1

STanie altenzione StUdIO dottrina SOC]lale erıistiana da LuI1 DIU volte richlilamata.
nel SUO1 insegnamenti G1a da Patrlarca (1 Venezla che da O0OMMO Pontefice. Egli ne
ater eT Magıstra (ice 1 mondo che «11 Magistero Chiesa ha enucleato, (OIl la C ontribut|
collaborazione del Sacerdotl lalcı ı luminatl... ula dottrina SOC]lale che Indica COIl

chlarezza le VIEe SICUTE DL 1COMDOrTE rapportiI CONVIVeNzZA SECONdO Cr]Iterı
ıuniversali rispondenti alla natura aglı ambit! (lversIi dell’ordine temporale»2006,
Papa 10Vannı A XII chiede che queESTa dottrina G1a CONOSCIUTA «tradotta ne real-
ta SOC1all In quelle forme In quel gradi che le Varı]ıe S1ITtUAZIONI 2CCONSEeNTONO recla-
mano» 201 Egli DL DrImMO nel 5 [ 10) magistero mMmM1Se ed INndIcO l importanza (1
richlamarsı 4a1 DIINCIPI Cardine dottrina SOClale Chiesa MI limitero Citare
ualche 5{10 richlamao.

dicembre 1955 ne Notificazione Natalizla dell ’ Episcopato tirıveneto da LuI1
redatta legg1amo: «F superfluo ripetervI che la Chiesa 110  —> SO10 DL la DHAaCCt;
ha la mM1SS101N€ (1 Indicarne le VIe la Chlesa negli nNnsegnamentl del S1101 Papı DIU
recent1i depositarlia (1 ula dottrina chlara, DreCcIisa, Iluminosa confortatrice HCL
risolvere 11 bruclante problema dell’ordine Ssoclale» 202

ma 1956 In A1ISCOrFrSO Y (‚ ONgTESSO Eucarıistico Nazionale (1 ecCccCce C111
tema La kucarestla la vita SOClale” cottolinea che «IN materla (1 applicazlio-

del buonI DIINCIDI (1 VeiIid (QdOverosa g1ustizla SOC]lale restiare 4a1 oust]
DPrINCIPI (1 CIeNza SOC]lale Ceristiana che C1 VELLLIELIO insegnatl, C111 11 magistero
apostolico rıtorna Oventle (OIl anta chlarez7z7a (1 concetti» 205 Agli IN171 del 5{10 DOLL-
tiTicato precisamente 11 26 novembre 1958 rivolgendosi 4a1 pellegrin! (1 Barcellona,
dopO ESSEeTSI rallegrato DL l’opera "“Vivliendas Cal Gongreso’ destinata manifestare
le DreOCCUPaAaZIONI SOC]1alLll Chiesa, dichlara: «CON0oSC1AM: le reallz7za7zlion] fatte In
QUESTO C1 OTO l impegno (OIl C111 Prelati, eTr0 fedeli G] sforzano (1 Iron-
tegglare le necessita (1 COloro che soffrono, perche G] estenda SCHILDIC DIU 10 SDIrItO
SOC]lale SECONdO 0 insegnamenti pontific1» 204

A200 (JIOVANNI Leit ENC Mater et Magistra, AMA04

01 I5Ld., 05
A0{ SCFIEFF MISCOFSI Adel Card. Angeto ZUSEHDE Ooncallt, vol IL, Koma 1959, 265-266
2015 I5Ld., 410
AL (JIOVANNI [SCOFSE, ed., “1ena 1959, L, sax
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5.1. Attualità della Dottrina Sociale della Chiesa
Giovanni XXIII, sollecitato a non lasciar passare inosservato l’anniversario della 

Rerum Novarum, dona alla Chiesa tutta la Mater et Magistra, dove mette al centro 
l’obiettivo principe che deve stare a cuore a coloro che sono preposti al bene comune: 
la dignità della persona umana. Questo, Papa Roncalli lo ha focalizzato nella sua co-
stante attenzione e studio della dottrina sociale cristiana da Lui più volte richiamata 
nei suoi insegnamenti sia da Patriarca di Venezia che da Sommo Pontefice. Egli nella 
Mater et Magistra dice al mondo che «il Magistero della Chiesa ha enucleato, con la 
collaborazione dei sacerdoti e laici illuminati… una dottrina sociale che indica con 
chiarezza le vie sicure per ricomporre i rapporti della convivenza secondo criteri 
universali rispondenti alla natura e agli ambiti diversi dell’ordine temporale»200. 
Papa Giovanni XXIII chiede che questa dottrina sia conosciuta e «tradotta nelle real-
tà sociali in quelle forme e in quei gradi che le varie situazioni acconsentono o recla-
mano»201. Egli per primo nel suo magistero mise a cuore ed indicò l’importanza di 
richiamarsi ai principi cardine della dottrina sociale della Chiesa. Mi limiterò a citare 
qualche suo richiamo.

Il 14 dicembre 1955 nella Notificazione Natalizia dell’Episcopato triveneto da Lui 
redatta leggiamo: «È superfluo ripetervi che la Chiesa non solo è per la pace; ma 
ha la missione di indicarne le vie: la Chiesa negli insegnamenti dei suoi Papi più 
recenti… è depositaria di una dottrina chiara, precisa, luminosa e confortatrice per 
risolvere il bruciante problema dell’ordine sociale»202.

Il 4 maggio 1956 in un discorso al Congresso Eucaristico Nazionale di Lecce sul 
tema “La S. Eucarestia e la vita sociale” sottolinea che: «in materia di applicazio-
ne dei buoni principi di vera e doverosa giustizia sociale convenga restare ai giusti 
principi di scienza sociale cristiana che ci vennero insegnati, e su cui il magistero 
apostolico ritorna sovente con tanta chiarezza di concetti»203. Agli inizi del suo pon-
tificato e precisamente il 26 novembre 1958 rivolgendosi ai pellegrini di Barcellona, 
dopo essersi rallegrato per l’opera “Viviendas dal Congreso” destinata a manifestare 
le preoccupazioni sociali della Chiesa, dichiara: «conosciamo le realizzazioni fatte in 
questo senso e ci è noto l’impegno con cui i Prelati, Clero e fedeli si sforzano di fron-
teggiare le necessità di coloro che soffrono, perché si estenda sempre più lo spirito 
sociale secondo gli insegnamenti pontifici»204.

200	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 204.

201	 Ibid., n. 205.

202	 Scritti e discorsi del card. Angelo Giuseppe Roncalli, vol. II, Roma 1959, 265-266. 

203	 Ibid., 410.

204	 Giovanni XXIII, Discorsi, I ed., Siena 1959, I, 81.
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Nell’enericlica programmatica ELrn Cathedram, 10Vannı cottolinea che
«COloroO quali G] 11 COMDItO (1 difendere Ciritti del LHNENO abbienti, DHOüS-
S1edono 1a ne dottrina SOCJlale Chiesa SICUTE ben definite, che

In pratica In manlera debita legittima offriranno 11 DL l’as-
giungere ula giusta SOluzione (1 problemi»205,

Nel meESSaggl0 dell ’ S dicembre 1959 DL 11 ONVegNO (1 "Pax romana” TeNUuTO
Manila, Egli raccomanda 10 StudIO la diffusione dottrina SOC]lale Chiesa
alfermando che «EKsSsa possiede 0 elementi! che ermettonO (1 risolvere, nel rispet-41144100 _
LO DELSONG problemi SOC1all ECONOMICI COS] Irequentemente 1battu-
t1»206_

novembre 1960 nel AISCOTSO TeNUuTO ne Basıilica (1 San Pietro alle (‚ omMMI1S-
S10N1 preparatorie Y Concilio alıicano l ferma (1 attendersı] Drossima 45515 €
conciliare «Wl grande contributo alla riaffermazione (1 quel DrINCIPI (1 ordinamento
Cr1istiano, C111 G1 1ISpiIrano G] FeESSONO anche 0 SVIluppI vita civile, eCONOMI-

politica soclale..., Ordine SOC]lale preoccupazione del perfetto
conglungimento del rapport! Ira clelo erra:;: fra vita presente ncerta perigliosa,

vita futura eferna felicissima ne Droporzione nOosIra Corrispondenza (1
1l10MINI (1 CTrIStanı 4a1 dOon] (iTAazla. del Signore»207/

26 TAal0 1961, Ssolamente ualche 11165€ prima dell’encielica ater eT Ma-
gistra, nell’ udienza 4a1 Dirigenti alle Maestranze egl]Ii StabilimentI! (1 Re-

erme (Vicenza), Papa 10Vannı A XII faceva nOTfAaATre che «11 lavoratore TOVA
nel Magistero Chiesa la DIU forte provvidente tutela 5{1 dignita, del SUO1
interessI], del SUO1 diritti, 110  —> SECONdO LEe5S5511110 nel In JE1 SOClale:
aNnzıl 11 verıita g1ustizla, che SO10 Valida. quando ondata
DIO TECATIOrEe (G:ludice, 0 da ULla STandezza ed ula superiorita, che 110  —> teme (;O11-

fronti. S]latene SCHILDLC CONVINTL, COLLAaDOTAaTle all’affermazione SCHNLDIC pIU vastlia
Conquidente dottrina SOC]lale eristiana» 208

Da questi DrevI a4CCennIı risulta evidente QUAaNTO la dottrina SOC]lale Chiesa
GS{IESSGE Papa ONCAallı che fosse auspicata, COoNOoscIluta, studlata, realiz7za-
ia da quel CTISTanı impegnatlı nel 1008 soclale, pOLtICO, sindacale, OPEeTal0O
ed agr1CO10. motivo molto semnplice nel pensiero anche (1 10 Vannı AXIIT HCI -

20193 Ibid., ILL, 05

7206 Ibid., ed., “1eN2 1960, X4

A0 Ibid., ed., “1ena 1960,
A0US Ibid., ed., “1ena 1961, 1270
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Nell’enciclica programmatica Ad Petri Cathedram, Giovanni XXIII sottolinea che 
«coloro i quali si assumono il compito di difendere i diritti dei meno abbienti, pos-
siedono già nella dottrina sociale della Chiesa norme sicure e ben definite, che se 
verranno messe in pratica in maniera debita e legittima offriranno il mezzo per rag-
giungere una giusta soluzione di tutti i problemi»205.

Nel messaggio dell’8 dicembre 1959 per il Convegno di “Pax romana” tenuto a 
Manila, Egli raccomanda lo studio e la diffusione della dottrina sociale della Chiesa 
affermando che «Essa possiede gli elementi che permettono di risolvere, nel rispet-
to della persona umana, i problemi sociali economici così frequentemente dibattu-
ti»206.

Il 14 novembre 1960 nel discorso tenuto nella Basilica di San Pietro alle Commis-
sioni preparatorie al Concilio Vaticano II afferma di attendersi dalla prossima assise 
conciliare «un grande contributo alla riaffermazione di quei principi di ordinamento 
cristiano, su cui si ispirano e si reggono anche gli sviluppi della vita civile, economi-
ca, politica e sociale…, ordine sociale tutto preso dalla preoccupazione del perfetto 
congiungimento dei rapporti fra cielo e terra; fra vita presente incerta e perigliosa, 
e vita futura eterna e felicissima nella proporzione della nostra corrispondenza di 
uomini e di cristiani ai doni della Grazia del Signore»207.

Il 26 febbraio 1961, solamente qualche mese prima dell’enciclica Mater et Ma-
gistra, nell’udienza concessa ai Dirigenti e alle Maestranze degli Stabilimenti di Re-
coaro Terme (Vicenza), Papa Giovanni XXIII faceva notare che «il lavoratore trova 
nel Magistero della Chiesa la più forte e provvidente tutela della sua dignità, dei suoi 
interessi, dei suoi diritti, e non è secondo a nessuno nel progresso in campo sociale: 
anzi il possesso della verità e della giustizia, che è solo valida quando è fondata su 
Dio Creatore e Giudice, gli dà una grandezza ed una superiorità, che non teme con-
fronti. Siatene sempre convinti, e collaborate all’affermazione sempre più vasta e 
conquidente della dottrina sociale cristiana»208.

Da questi brevi accenni risulta evidente quanto la dottrina sociale della Chiesa 
stesse a cuore a Papa Roncalli che fosse auspicata, conosciuta, studiata, realizza-
ta da tutti quei cristiani impegnati nel campo sociale, politico, sindacale, operaio 
ed agricolo. Il motivo è molto semplice nel pensiero anche di Giovanni XXIII: per-

205	 Ibid., III, 205.

206	 Ibid., II ed., Siena 1960, 848.

207	 Ibid., IV ed., Siena 1960, 49.

208	 Ibid., I ed., Siena 1961, 120.
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che «Ja dottrina SOC]lale erıistiana parte integrante CONCEZI10NE erıistiana
vita>» Z09

52 Inızlare, educare ed applicare la Dottrina Oclale
L’auspicio (1 Papa ONCAallı quello che la dottrina SOC]lale Cristiana G1A. insegnata

< (OIl COTSI Ordinarıi In forma S1ISTeMaAalTca In emm arı le SCUOLE cattoliche (1
Ognl Ordine STado enga Inoltre INSeEeTITAa nel programmı (1 ISsStruzione relig10sa del-
le Darrocchie 4.550C1AZ10N1 de  pnostolato del laicı»2106, «XS1ANO0 DrOprIO lalcı C ontribut|
a apprenderla nel CONTESTO (1 ULla Educazione soclale»211. HCL DOI «svolgere le loro
attivita alla 5{1 Iuce»212. dunque COMDItO del PastorIıI fare In modo che fedeli lalcı
S1IAaNO INIZIATI sens1bilizzatı a apprendere CTr]Iter1 fondanti dottrina SOC]lale
nel CONTESTO (1 ula Educazione erıistiana integrale acendo G] che nel «Tedell

G] INVISOrISCA la COSCIeNZAa del QOvere (1 Svolgere eristianamente anche le attivita
CONTENUTO ECONOMICO Soclale»213. Questo meESSaggl0 (1 10 Vannı AXIII pIU che

mal attuale 0gg]1 nel SECOLlO (OVve la CTI1SI educativa del VvValorI G1 fa pesantemente
entire, (lIviene dunque mpegno maggiore HCL PastorI la GS{iessia Comunita CT1-
st1ana. nel farsi CArıco (1 Inserimento, aiiraverso singoli fedeli le 4.550C1AZ10N1

movimentI! perche G] Dassı teorl1a alla pratica dottrina SOClale Cristiana
superando «L egoilsmo profondamente radicato negli ESSETI ıumanı 11 materlalismo
(1 C111 impregnata la Socjleta moderna»214. Sol0 In tal mOodo, (ice 10Vannı AAIUIL,
pOossibile «individuare COIl chlarezza precisione le esigenze oblettive SIuStiz1a
nel CASI concreti»215.

Un ru0ol0 importante specifico In tal «SpetTla alle 4.550C1AZI10N1 alle
7anlzzazlon] (1 apostolato del lalcl, speclalmente quelle che G] TODONSONO COILLNE

oblettivo la vivilicazione Cristiana ell’unO dell’altro eitfore dell’ordine temMPOra-
le»216_ Concilio atcano l ed 11 magistero (1 Paolo riprenderanno quUESTa 5SJC -
cilicita del fedele CTISt1AanNnoOo lalco che, DrOoprIO In VIrtu del battesimo Qeve C556 1€ Sqle

209 (JIOVANNI Leit ENC Mater et Magistra, 206
210 I3
211 I5Ld., A{ /
A12 I3
215 I5Ld., 21 ()

14 I5Ld., 211

219 I3
7216 I5Ld., 14
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ché «la dottrina sociale cristiana è parte integrante della concezione cristiana della 
vita»209.

5.2. Iniziare, educare ed applicare la Dottrina Sociale
L’auspicio di Papa Roncalli è quello che la dottrina sociale cristiana sia insegnata 

« con corsi ordinari e in forma sistematica in tutti i Seminari e le scuole cattoliche di 
ogni ordine e grado. Venga inoltre inserita nei programmi di istruzione religiosa del-
le parrocchie e delle associazioni dell’apostolato dei laici»210, «siano proprio i laici 
ad apprenderla nel contesto di una educazione sociale»211, per poi «svolgere le loro 
attività alla sua luce»212. È dunque compito dei Pastori fare in modo che i fedeli laici 
siano iniziati e sensibilizzati ad apprendere i criteri fondanti della dottrina sociale 
nel contesto di una educazione cristiana integrale facendo si che nei «fedeli nasca 
e si invigorisca la coscienza del dovere di svolgere cristianamente anche le attività 
a contenuto economico e sociale»213. Questo messaggio di Giovanni XXIII è più che 
mai attuale oggi nel XXI secolo dove la crisi educativa e dei valori si fa pesantemente 
sentire, diviene dunque un impegno maggiore per i Pastori e la stessa Comunità cri-
stiana nel farsi carico di un inserimento, attraverso i singoli fedeli o le associazioni 
e i movimenti perché si passi dalla teoria alla pratica della dottrina sociale cristiana 
superando «l’egoismo profondamente radicato negli esseri umani e il materialismo 
di cui è impregnata la società moderna»214. Solo in tal modo, dice Giovanni XXIII, è 
possibile «individuare con chiarezza e precisione le esigenze obiettive della giustizia 
nei casi concreti»215.

Un ruolo importante e specifico in tal senso «spetta alle associazioni e alle or-
ganizzazioni di apostolato dei laici, specialmente a quelle che si propongono come 
obiettivo la vivificazione cristiana dell’uno e dell’altro settore dell’ordine tempora-
le»216. Il Concilio Vaticano II ed il magistero di Paolo VI riprenderanno questa spe-
cificità del fedele cristiano laico che, proprio in virtù del battesimo deve essere sale 

209	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 206.

210	 Ibid.

211	 Ibid., n. 207.

212	 Ibid.

213	 Ibid., n. 210.

214	 Ibid., n. 211.

215	 Ibid.

216	 Ibid., n. 214.
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Iuce nel del mondo HCL Or]lentare le realta temporalı DIO La ater et

Magıstra quil (iviene l importante ettura rala HCL la formazione fferta Y alcato
dallimpegno Chiesa nel DrImI1 decennI]I del SECOlo aULC alla Drospettiva
del alcato impegnato che 11 Concilio atcano l la 5{1 A llch rTeCEeZI01NE ne Chiesa

ha fferto CITCAa la identita, la dignita, la MISSIONE del fedele CTISt1AanNnoOo 1a1Cc0
ne Chiesa nel mondo. C(‚on lungimiranza 10Vannı AXIII che desidera L’unita nel-
la Chlesa Chiesa, che 110  —> orjlenta Ceri0o a ULla ıniformita dell’impegno
CrISt1ano fa CONOSCEIE le difficoltäa DL chl G] adopera testimonlare TOLMNLUOVCIC41144100 _
la realizzazione In CONCTEe{IO del DrINCIDI dottrina SOC]lale Ceristiana ed esortia
cattolici impegnatlı 110  —> chludersIi In STeSSI bensI] «tITOVAarsı In Irequenti rapportiI
(OIl altrı che 110  —> hanno la GS{iessa VISIONEe vita. In talı rapportiI nOostrI igli S1IANO
vigillanti DL C5561€ SCHNLDIC COerent (OIl StessI1, HCL 110  —> VeNImcre mal COM1LDLOLLCS-
G1 riguardo alla religione alla morale; ne STeSSO empoO S1ANO G] MOSITINO
anımaltl da SPIrItO (1 Comprensione, Aisinteressaltl disposti! COLLAaDOTATE lealmente
nell’attuazione (1 ggettl che S1IANO (1 loro natura buonI almeno riduc1bili Y bene.

OVVIO pero che quando la gerarchla eccleslastica G] pronunclata, cattolici (0)I10

tenutiI] conformarsi alle 1010 direttive»217. Ou1 TOV1IAaAMO le radiel (1 quel dialogo (OIl

11 mondo CONTeMPOraneO 110  —> SO10 In 1008 soclale, ECONOMICO anche culturale
relig10so Indicato alla Chiesa da Paolo VI nell’ Ecciesiam uaAm, Cal Concilio alıicano
E ne (1aAudium et Spnes SE 11 magistero ha COSCIeNZzZA (1 QUESTO 2SCOItOo del
mondo dell' impegno (COLNE ha cottolineato 10Vannı Paolo l ne Christifideles [ai-
CL, (1 guardarlo (COLNE la vigna ne quale 11 CTIStT1AaNO nNvlato, 10Vannı
1a ESOTIAaTIO «1 nostrI 1lletti igli 110  —> Soltanto a C5561€ professionalmente 11DC-
en indispensabile che G1 L1LHUHOVAa1LlO nell’ambito del DPIINCIDI Airettive

dottrina soclale, In attitudine (1 INCera iducia SCHILDLC In rapporto (1 iliale
obbedienza a ll Autorita eccles]lastica... ne SVvolgimento attivita temporalı
110  —> G1 SCROUONO DPIINCIDI le Airettive dottrina SOCJlale cristlana, 110  —> SOl0 G] V1e-

LHNENO a dovere... G] DUO giungere Y PDUunNTO (1 gettare 11 discredito quella
GS{iessa dottrina» 218 Papa ONCAallı In quUESTa parte ater eT Magıstra metiteva
all erta da ula (1 CTrIStanı ne realta politica, SOCJlale ed ECONOMICA slegati
da ula fondamentale reale edeltä 1 pensiero Chiesa nell’affrontare le (O111-

plesse problematiche SOC1all liberIi da dipendenze ideologiche quasiıi asSssuefacendosi
a C55€ COS]I poter Ifrire reale conifronto ed aNNUuUuNCIO dell’antropologia
eristiana. Questo fu UL1O del problem!i del DOost-ConNcCIliO In molte SIfUAZIONI Soclall, CUl-

A17 Ibid., AH)

215 Ibid., DD
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e luce nel e del mondo per saper orientare le realtà temporali a Dio. La Mater et 
Magistra qui diviene l’importante lettura grata per la formazione offerta al laicato 
dall’impegno della Chiesa nei primi decenni del XX secolo e apre alla prospettiva 
del laicato impegnato che il Concilio Vaticano II e la sua sana recezione nella Chiesa 
tutta ha offerto circa la identità, la dignità, la missione del fedele – cristiano – laico 
nella Chiesa e nel mondo. Con lungimiranza Giovanni XXIII che desidera l’unità nel-
la Chiesa e della Chiesa, ma che non orienta certo ad una uniformità dell’impegno 
cristiano fa conoscere le difficoltà per chi si adopera a testimoniare e promuovere 
la realizzazione in concreto dei principi della dottrina sociale cristiana ed esorta i 
cattolici impegnati a non chiudersi in se stessi bensì a «trovarsi in frequenti rapporti 
con altri che non hanno la stessa visione della vita. In tali rapporti i nostri figli siano 
vigilanti per essere sempre coerenti con se stessi, per non venire mai a compromes-
si riguardo alla religione e alla morale; ma nello stesso tempo siano e si mostrino 
animati da spirito di comprensione, disinteressati e disposti a collaborare lealmente 
nell’attuazione di oggetti che siano di loro natura buoni o almeno riducibili al bene. 
È ovvio però che quando la gerarchia ecclesiastica si è pronunciata, i cattolici sono 
tenuti a conformarsi alle sue direttive»217. Qui troviamo le radici di quel dialogo con 
il mondo contemporaneo non solo in campo sociale, economico ma anche culturale e 
religioso indicato alla Chiesa da Paolo VI nell’Ecclesiam Suam, dal Concilio Vaticano 
II nella Gaudium et Spes. Se il magistero ha preso coscienza di questo ascolto del 
mondo e dell’impegno come ha sottolineato Giovanni Paolo II nella Christifideles lai-
ci, di guardarlo come la vigna nella quale il cristiano è inviato, Giovanni XXIII aveva 
già esortato «i nostri diletti figli non soltanto ad essere professionalmente compe-
tenti… ma è indispensabile che si muovano nell’ambito dei principi e delle direttive 
della dottrina sociale, in attitudine di sincera fiducia e sempre in rapporto di filiale 
obbedienza all’Autorità ecclesiastica… se nello svolgimento delle attività temporali 
non si seguono i principi e le direttive della dottrina sociale cristiana, non solo si vie-
ne meno ad un dovere… ma si può giungere al punto di gettare il discredito su quella 
stessa dottrina»218. Papa Roncalli in questa parte della Mater et Magistra metteva 
all’erta da una presenza di cristiani nella realtà politica, sociale ed economica slegati 
da una fondamentale e reale fedeltà al pensiero della Chiesa nell’affrontare le com-
plesse problematiche sociali liberi da dipendenze ideologiche quasi assuefacendosi 
ad esse senza così poter offrire un reale confronto ed annuncio dell’antropologia 
cristiana. Questo fu uno dei problemi del post-concilio in molte situazioni sociali, cul-

217	 Ibid., n. 220.

218	 Ibid., n. 222.
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turali, economiche politiche. s 1 a2Ddicato a C556 1€ l1evito DL UL1O «SVILUDDO che
Comprende ula CTEeSCITAa. spirituale oltre che materiale»219, In QUAaNTO (COLNE fferma
Benedetto XVI «Ja DELSOLNA un unita (1 anıma. G] Sviluppa UYUUALL-
al8 CLESCE ne SDIrItO... ontano da DIO, L uOomoO Inquleto malato. L’alienazione
SOC]lale psicologica.. rimandano (1 Ordine spirituale» 20 1r0oppO 5SJCSSO
anche crıistlanı impegnatı ne SVIlUNDO G] (0)I10 ermati fare progredire 11 VIVere
dell  uomo 110  —> testimoniando parı STado quell armonia ira C10 che materlale le
profonde QdOverose esigenze spirituali del Singoli categorIle. In QUESTO modo C ontribut|
110  —> G] data VOCEe 110  —> SO10 alla dottrina SOC]lale erıistiana 4a1 VeTI urgenti ISOgn
(1 ula formazione realizzazione integrale dell’ uomo che In DIO TOVA plena realiz-
ZAaZz]l0oONe ldentitativa.

Non G1 DUO DENSALC all emancipazione (1 ula Socjleta DELSONG DrescCcInN-
en  O, pegglO, ndando CONTITO quella COSCIeNZA gerarchla del valori<421.
Iindicata da Benedetto XVI COILLNE VvValorI 110  - negozlabili, G1a ne politica che ne r'1-

scientifica. Ira questi ValorI 10Vannı quale «tutela dignita dell ’ u0-
COILLNE CTEeAaIUTra dotata (1 un anıma fatta a immagine (1 DIO reclama con la

Chiesa L’0osservanza Esalita del eTrZ0 precetto del ecalogo: Ricordati! (1 Santilicare le
feste dirıtto (1 DIO esigere dall’ uomo che edichl Y Culto g10rNO la csettimana
In C111 10 SpIrItO... elevarsı... anche... DiSsOogNO dell  uomo fare ula

nell’applicazione del 1 AQuUrOo 1avoro quotidiano, rIStOro membra STan-
che, ONEeSTIO del SEeNSI vantagglo dell’unita domestica... Keligione, morale

igiene CONVErSONO la egge del r1D0OSO Per1odico che la Chlesa tItraduce ne
Santilicazione domenica»222.

alcato cattolico 0gg]1 DIU che mal DL poter C556 1€ "“buon Samarıtano” del 111011-=

al8 ne ctijle (1 (.TISTO (ice Papa ONCAallı dQeve TINNOVATE ed aCCentirare 11 5{10

impegno ne STtOr1a In QUAaNTO «Ja Chiesa 0gg] G] TOVA (1 fronte Y COMPItO IMMaAane
(1 portare 2CCeNnNTiOo CTrISt1AaNoOo alla Socjleta moderna» 2253 (10 Sara COMDItO
SOPTattutftO del laico224 (1 membriIi Chiesa mI1st1co (1 (.TISTO a
C5561€ profondamente CoONsapevolil (1 anta dignita grandezza DL 11 fatto che (0)I10

219 ONCILIO VATICANO IL, ( ost. Dasl. Gaudiuum pf7 SpDeS,
AA() BENEDETTO AVI;, Leit ENC (‚arttas In Veritate,
A, (JIOVANNI Leit ENC Mater et Magistra, 226
AD I5Ld., BDKA

AD I5Ld., AL
AA I5Ld., ARD
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turali, economiche e politiche. Si è abdicato ad essere lievito per uno «sviluppo che 
comprende una crescita spirituale oltre che materiale»219, in quanto – come afferma 
Benedetto XVI – «la persona umana è un’unità di anima e corpo… si sviluppa quan-
do cresce nello spirito… lontano da Dio, l’uomo è inquieto e malato. L’alienazione 
sociale e psicologica… rimandano a cause di ordine spirituale»220. Troppo spesso 
anche i cristiani impegnati nello sviluppo si sono fermati a fare progredire il vivere 
dell’uomo non testimoniando a pari grado quell’armonia tra ciò che è materiale e le 
profonde e doverose esigenze spirituali dei singoli e delle categorie. In questo modo 
non si è data voce non solo alla dottrina sociale cristiana ma ai veri e urgenti bisogni 
di una formazione e realizzazione integrale dell’uomo che in Dio trova piena realiz-
zazione identitativa.

Non si può pensare all’emancipazione di una società o della persona prescin-
dendo, o peggio, andando contro a quella coscienza della gerarchia dei valori221, 
indicata da Benedetto XVI come valori non negoziabili, sia nella politica che nella ri-
cerca scientifica. Tra questi valori Giovanni XXIII quale «tutela della dignità dell’uo-
mo come creatura dotata di un’anima fatta ad immagine di Dio… reclama (con) la 
Chiesa l’osservanza esatta del terzo precetto del Decalogo: Ricordati di santificare le 
feste. È un diritto di Dio esigere dall’uomo che dedichi al culto un giorno la settimana 
in cui lo spirito… possa elevarsi… ma è anche… bisogno dell’uomo fare una pausa 
nell’applicazione del corpo al duro lavoro quotidiano, a ristoro delle membra stan-
che, a onesto svago dei sensi a vantaggio dell’unità domestica… Religione, morale 
e igiene convergono verso la legge del riposo periodico che la Chiesa traduce nella 
santificazione della domenica»222.

Il laicato cattolico oggi più che mai per poter essere “buon samaritano” del mon-
do nello stile di Cristo – dice Papa Roncalli – deve rinnovare ed accentrare il suo 
impegno nella storia in quanto «la Chiesa oggi si trova di fronte al compito immane 
di portare un accento umano e cristiano alla società moderna»223. Ciò sarà compito 
soprattutto del laico224 e di tutti i membri della Chiesa corpo mistico di Cristo ad 
essere profondamente consapevoli di tanta dignità e grandezza per il fatto che sono 

219	 Concilio Vaticano II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 14.

220	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 76.

221	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 226.

222	 Ibid., nn. 228-230.

223	 Ibid., n. 233.

224	 Ibid., n. 232.
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INSETITI nel (.TISTO COILLNE traleci ne vite Eqgo s{l DILS, V’ON nalmites (GV 15,5) che
0010 chlamatı VIVere DEerCcIO la 5 { 1C GSTesSsa vita. Per C111 quando G] SVO1gonNO le proprie
attivita, anche (1 natura tempnorali, In ıunı0nNne (OIl es11 DIvino KRedentore, Ognl la-
VOLILO (lviene ula continuaAazIiOonNe del S110 1avoro, penetrato (1 VIrtu redentiva... diviene
C10@ lavoro (OIl 11 quale, mentire G] realizza 11 DrOprIO perfezionamentod-
turale, G1 contribuilsce a estendere diffondere sugli altrı frutti RKedenzione,

G] levita del fermento evangelico la CIvilta In CI G] VIVE G] opera» 22541144100 _

AD Ibid., ASE
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inseriti nel Cristo come tralci nella vite: Ego sum vitis, vos palmites (Gv 15,5) e che 
sono chiamati a vivere perciò la sua stessa vita. Per cui quando si svolgono le proprie 
attività, anche se di natura temporali, in unione con Gesù Divino Redentore, ogni la-
voro diviene una continuazione del Suo lavoro, penetrato di virtù redentiva… diviene 
cioè un lavoro con il quale, mentre si realizza il proprio perfezionamento sopranna-
turale, si contribuisce ad estendere e a diffondere sugli altri i frutti della Redenzione, 
e si lievita del fermento evangelico la civiltà in cui si vive e si opera»225.

225	 Ibid., n. 237.



Contributi S IU XN 1) 765-74]1

«La INallÖ visıbıjle de] dirıtto»1
La Rerum HEOUGAFTUHN 11 l1beralismo
Riflessioni In O0CCaslone del 120° prıma encı]ıeclica SOC1lale

Markus Kriıenke
Facolta dı eologia ugano

Uno sguardo sorprendente Ssull inızıo otLtrmma SOC1lale
Chlesa

Per Wilhelm öpke, esponen{te (1 SPICCO SCuUOla ordoliberale (1 riburgo
ed UL1O del padri dell economla SOC]lale (1 merca{lo, 11 nucleo del meSSsaggl0 SOCJlale
del CTrISt1anesImO la 'liberta”, Condizione (1 110  —> confondere '1iberalismo”
COsScIlente 1010 radiel morali religiose (OIl 11 “"lIbertinismo ”: «11 liberalismo 110  —>

ne 5{1 C556 11724 bbandono del Gristianesimo, bensI1 11 5{10 legittimo 1glio
spirituale, Soltanto ula Straordinarlia riduzione Drospettive storiche DUO 1N-
durre SCambilare 11 liberalismo (OIl 11 libertinismo. S50 Ncarna pIuttOStO nel 1008

filosofia SOC]lale QUAaNTO (1 meglio0 C1 hanno DOTUTO titramandare Ire millennI!i (1
pensiero Occidentale, L’idea (1 umanita, 11 dirıtto (1 natura, la cultura. DELSOLNA

11 dell universalita»2. Anche Cal 5 [ 10) PDUunNTO (1 VISTA (1 EOTICO protestanile,
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EL MESTMÄCKER, e sichtbare 'and des BRechts Über das Verhaltnits DORN Rechtsordnung HNn Wirt-
schaftssystem, aden-Baden 19785

ÖPKE, UMAaneSImMO LOerale, (l1 Baldini (1 (irandi lberall, OQverla annellı 2000, 115
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«La mano visibile del diritto»1.
La Rerum novarum e il liberalismo
Riflessioni in occasione del 120° della prima enciclica sociale

Markus Krienke 
Facoltà di Teologia (Lugano)

1.	Uno sguardo sorprendente sull’inizio della Dottrina sociale
della Chiesa

Per Wilhelm Röpke, esponente di spicco della scuola ordoliberale di Friburgo 
ed uno dei padri dell’economia sociale di mercato, il nucleo del messaggio sociale 
del cristianesimo è la “libertà”, a condizione di non confondere un “liberalismo” 
cosciente delle sue radici morali e religiose con il “libertinismo”: «Il liberalismo non 
è […] nella sua essenza abbandono del Cristianesimo, bensì il suo legittimo figlio 
spirituale, e soltanto una straordinaria riduzione delle prospettive storiche può in-
durre a scambiare il liberalismo con il libertinismo. Esso incarna piuttosto nel campo 
della filosofia sociale quanto di meglio ci hanno potuto tramandare tre millenni di 
pensiero occidentale, l’idea di umanità, il diritto di natura, la cultura della persona 
e il senso dell’universalità»2. Anche se dal suo punto di vista di teorico protestante, 
Röpke ha trovato un’importante conferma di questa tesi, che elaborò soprattutto nel-
la seconda fase del suo pensiero, nelle encicliche Rerum novarum e Quadragesimo 
anno, ma anche nella Mater et magistra di cui ha scritto un commento notevole3. 
In quest’ultimo ribadisce la sua interpretazione della Dottrina sociale della Chiesa 
come una delle più coerenti difese della libertà, rammaricandosi però del fatto che 
la condanna del socialismo risultasse meno marcata nella Mater et magistra rispetto 

1	 E.-J. Mestmäcker, Die sichtbare Hand des Rechts. Über das Verhältnis von Rechtsordnung und Wirt-
schaftssystem, Baden-Baden 1978.

2	 W. Röpke, Umanesimo liberale, a c. di M. Baldini (I Grandi Liberali, 5), Soveria Mannelli 2000, 113.

3	 W. Röpke, L’enciclica Mater et Magistra, in Id., Il Vangelo non è socialista. Scritti su etica cristiana e 
libertà economica (1959–1965), a c. di C. Lottieri, Soveria Mannelli 2006, 87-107.
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(ir ÖPKE, L’enciclica, 1048
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geESIMO Anno” In der heutigen DISKussion, In ScChweizer uıundschau Monatsschrift für (eistesiehben und
Kultur 44 (1944) 88-47: Quadragesimo NNO  M HNn Adie Forderungen Ades ageS, In Waort und anrhner
Montasschrift 1r eligion N: Kultur (1947) 321-329

3, titolo.
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alle due encicliche sociali precedenti4. E così Röpke si orienta soprattutto a Leone 
XIII e a Pio XI come conferma autorevole dell’indispensabilità di una solida base 
morale e religiosa per l’ordinamento liberale. Dalla morale cristiana sgorgherebbero 
quei valori liberali della persona contro ogni ingerenza dello Stato il quale, altri-
menti, con ogni sua mossa non farebbe altro che ledere la dignità della persona5. 
In questo senso, la Dottrina sociale della Chiesa sarebbe nata, sin dall’inizio, come 
autentica difesa della persona e della sua libertà. Senonché per chi conosce anche 
solo minimamente la stessa Dottrina sociale, il fatto che il neoliberalismo protestante 
di Röpke riconosca nel diritto naturale neoscolastico la base imprescindibile per ogni 
ordinamento liberale e che trovi addirittura nelle prime due encicliche sociali la sua 
massima conferma, non può che suscitare delle forti perplessità. Tale prospettiva 
applica all’inizio storico della Dottrina sociale della Chiesa una lettura liberale con-
traria all’intenzione della stessa, in quanto essa tentò di combattere il liberalismo 
economico e politico, per come si impose nel ’700 nelle tre Rivoluzioni industriale, 
economica e politica (1769, 1776, 1789), individuando in esso la radice non solo degli 
sconvolgimenti della questione sociale ma anche del «falso rimedio»6 del socialismo 
e del comunismo.

Abbiamo a che fare quindi con un vero e proprio errore nella lettura di Röpke, 
basata unicamente sull’argomento che i due Papi, come lui stesso, proponevano il 
rinnovamento dei valori e della cultura cristiana come rimedio contro la questione 
sociale ed il socialismo7. Ma mentre Röpke intendeva recuperare l’indispensabile 
base morale dell’individualismo liberale, per Leone XIII e per Pio XI si trattava di 
operare un ritorno all’ordinamento corporativistico premoderno, aderendo in que-
sto modo a quell’idea organicistica della società propagata dai gesuiti della Civiltà 
cattolica, fondata nel 1850, come quella “terza via” capace di evitare gli estremismi 
dell’individualismo liberista e del collettivismo socialista. Spazzando via il vecchio 
ordine corporativistico, il primo causò quel grave disordine sociale che in fondo è 
la conseguenza del fatto che «[l]a società nel suo reggimento non è più cristiana»8. 

4	 Cfr. Röpke, L’enciclica, 104s.

5	 Cfr. innanzitutto i due commenti che Röpke ha scritto sulla Quadragesimo anno: Die Enzyklika “Quadra-
gesimo Anno” in der heutigen Diskussion, in Schweizer Rundschau. Monatsschrift für Geistesleben und 
Kultur 44 (1944) 88-97; “Quadragesimo anno” und die Forderungen des Tages, in Wort und Wahrheit. 
Montasschrift für Religion und Kultur 2 (1947) 321-329.

6	 RN 3, titolo.

7	 Cfr. RN 22, 28s.

8	 F. S. Rondina, La questione operaia, in La Civiltà cattolica 39 (1888) 257-266, qui 261; cfr. RN 13, 22s., 26, 
29, 45.
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Contrastando diametralmente il socialismo, si seguiva il progetto di ricondurre, tra-
mite l’organizzazione degli operai, «le classi operaie e la società tutta ai male ab-
bandonati principii cristiani»9, secondo l’esempio dell’ordine medievale, organizzato 
dal feudalesimo, da un lato, e dalle corporazioni professionali, dall’altro10. Questa 
proposta, avanzata non solo dei gesuiti della Civiltà cattolica, ma anche dei vescovi 
e da altri cattolici impegnati nel campo sociale come un Ketteler, Vogelsang, Hitze, 
La Tour du Pin, Manning, ecc., schierati nella loro “torre” intorno al Papa e in ra-
dicale contrapposizione al mondo liberale, confluirono poi nella Rerum novarum: la 
restaurazione di quell’ordinamento che si sorreggeva non sui diritti individuali ma 
sui costumi, sulla morale e sulla religione cristiana, assegnando alla Chiesa il ruolo 
di massima ed unica garanzia per l’ordine sociale11.

Per Röpke, invece, la morale ed i costumi cristiani non dovevano ristabilire il vec-
chio ordinamento organicistico bensì garantire il funzionamento del libero mercato: 
riprendendo l’originale intuizione di Adam Smith e contrapponendosi alla riduzione 
del liberalismo ad un puro liberismo economico o ad un libertinismo amorale, egli 
ricorda che alla base del mercato stanno imprescindibilmente le relazioni ed i legami 
morali che sono situati Al di là della domanda e dell’offerta – come dal titolo dell’ul-
tima grande opera del pensatore protestante – e che costituiscono il necessario «con-
testo generale di livello superiore», cioè il «nesso spirituale-morale» dello stesso12. 
In altre parole, solo un rinnovamento spirituale-morale della società può porre le 
basi necessarie affinché anche le istituzioni economiche e politiche liberali possano 
effettivamente svolgere il loro ruolo.

La base morale e religiosa, quindi, per i Papi delle prime due encicliche sociali 
significava il programma anti-liberale del ripristino dell’ordinamento pre-moderno, 

9	 Rondina, La questione, 263.

10	 Affermava ad es. La Tour du Pin: «Lo Stato cristiano nasce nel medioevo, incarnandosi nel sistema feuda-
le, che non ebbe origine dalla conquista violenta, ma nella maggior parte dei casi dalla commenda, cioè 
dal libero affidamento del debole che pattuiva la protezione e il lavoro col più forte. La società rurale si 
fonda sul feudo, quell’urbana sulla corporazione e cemento per entrambe è il vincolo religioso, espresso 
per l’uno nella formula del giuramento, per l’altra nello statuto della confraternità» (cit. in A. De Gasperi, 
I tempi e gli uomini che prepararono la “Rerum novarum”, Milano 1984, 49).

11	 Ad essi si opposero i cattolici liberali come un Windhorst e uno Hertling in Germania, un Périn in Fran-
cia, un Gibbons negli Stati Uniti, un Minghetti e un Lampertico in Italia, ecc. Ma giustamente Traniello 
sottolinea che l’enciclica «sembra riflettere piuttosto una cultura, che, ovviamente, era quella dello stesso 
Leone XIII […], ma anche quella dei suoi più diretti collaboratori nel lavoro di stesura; i quali, a loro volta, 
rappresentavano autorevolmente un settore della cultura cattolica italiana che si era misurato con il tema 
dell’ordine sociale cristiano, percorrendo itinerari intellettuali ben determinati» (F. Traniello, Aspetti 
della cultura sociale cattolica prima della Rerum Novarum, in G. De Rosa [ed.], I tempi della Rerum No-
varum, Soveria Mannelli 2002, 43-59, qui 47).

12	 W. Röpke, Jenseits von Angebot und Nachfrage, Bern-Stuttgart 19792, 146, 160.
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mentre per Röpke doveva invece garantire il “vero individualismo” del liberalismo 
moderno. Questo vero individualismo, basato sui valori morali e religiosi, è contrap-
posto a quel riduzionismo che egli chiama con Hayek il “falso individualismo”13 e 
che le prime due encicliche identificarono con l’essenza del liberalismo tout court. In 
un’analisi più dettagliata si potrebbe dimostrare che questa mancata differenziazio-
ne del liberalismo da parte nelle prime due encicliche risieda la ragione sistematica 
per l’individuazione dell’unica soluzione percorribile nel ritorno ad un’idea medie-
vale di ordine sociale. Come conseguenza, i due modelli, dei Papi sociali da una parte 
e di Röpke dall’altra, sembrano due opzioni contraddittorie: mentre per i primi la 
soluzione della questione sociale sta in un istituzionalismo antiliberale, il secondo 
la trova in un liberalismo morale che però non dimostra possibilità di sviluppo per 
un pensiero istituzionale. La reintroduzione della dimensione morale contro il “falso 
individualismo” del liberalismo ottocentesco avviene, quindi, per Leone XIII attra-
verso una riflessione istituzionale, mentre in Röpke è intesa sin dall’inizio in chiave 
individuale. Il pensiero sociale cattolico, nella sua versione ufficiale, ripristinava l’i-
dea di un organismo sociale medievale, per cui si costituiva indifferente e critico nei 
confronti di qualsiasi forma di Stato concreta e realizzava sin dall’inizio, per i diritti 
naturali delle varie istituzioni organiche (famiglia, corporazioni, società), una strut-
tura sussidiaria. Questi elementi apparivano a Röpke come elementi decisamente li-
berali, sebbene non lo fossero. Röpke, dall’altro canto, basandosi sull’individualismo 
moderno, optava direttamente per una determinata forma di Stato, ossia per il libe-
ralismo democratico. In sintesi, si potrebbe definire l’alleanza di Röpke con i primi 
70 anni di Dottrina sociale della Chiesa piuttosto una coincidenza di interesse nella 
difesa della base morale-religiosa della società contro il socialismo, ma certamente 
non una vera e propria convergenza concettuale.

Solo con l’enciclica Mater et magistra, di cui celebriamo i 50 anni, si apre una 
nuova prospettiva che sarà in grado di conciliare queste due risposte alquanto con-
trastanti alla sfida del “falso liberalismo” e del socialismo14 su base personalistica, e 
quindi differenziando tra un “vero” individualismo ed il “falso individualismo” del li-
berismo e del libertinismo riduttivi15. Per la Dottrina sociale della Chiesa, la “svolta” 

13	 Cfr. F. A. von Hayek, Individualismo: quello vero e quello falso, tr. it. A. M. Cossiga (Biblioteca austriaca. 
Documenti, 4), Soveria Mannelli 1997.

14	 Questa “sintesi”, che sta al di fuori delle possibilità concettuali di Röpke, evidentemente non poteva esse-
re compresa da lui fino in fondo, per cui il suo commento a quest’enciclica rimane all’interno del limite 
concettuale della sua interpretazione delle encicliche precedenti e, quanto ai momenti caratterizzanti 
della Mater et magistra, si limita a qualche considerazione generale, enucleando piuttosto delle “nuove 
tendenze” di quest’enciclica che non esprimendo veri e propri giudizi.

15	 Ancora oggi notiamo in tante interpretazioni dei fraintendimenti specifici basati sulla mancata distinzione 
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(1 quest ultima encieclica aVvVIene all Interno 5{1 Impostazlione istituzionale, HCL
C111 la G] DUO CONsSiderare anche ULla “"sSvolta istituzionale”. Evidentemente öpke
Nala Ol Dresuppost concettuali DL Individuare eEsSaftamentTfe questia Svolta 05512
la SCODerTa del “PFINCIPIO persona (COLLNE chlave dell’intero Ordine SOC]lale ne
5{1 articolazione istituzionale quindi ne Drospettiva costituzionale. Anche L’Or-
doliberale öpke 110  —> 1gN0rava ffatto la dimensione dell’ ordinamento istituzionale

costituzlione, egli la CoONsiderava G1 base 1lberta Individuale (COLNE UNICO
Valore da tutelare STeSSO ordinamento. Per la ater et MNAGISINA, Invece, «11 fon- C ontribut|
damento, 11 fine {1] soggett[0|] (1 le ISTITUZIONI In C111 G] esprime G] ua la vita
SOClale» 16 la HEISOLLA che ne 5 { 1C costituzione metaflisica 4110 STeSSO mMmOomentTtoO
INdIvIduo relazilone-ad-altr]l. Quest ultima dimensione, öpke la Soltanto

1vello morale quindi pre-istituzionale, mentire HCL 10 Vannı Aliventa ula

dimensione SISTeMaAalTca rifllessione eiico-soclale. Questa "SVolta” ater eT

MAagıstra porta necessarlamente a ripensamento personalistico del dirıtto NAtU-
rale che SIN erum HODGT la dimensione ne quale la pProspettiva morale
G] ne 5{1 VESTe istituzionale(-corporativa). SILO (1 QUESTO ripensamento

L’accettazione tOr1ca, da parte Chiesa, del diritti umanı (COLNE uıltima 56-

SUECNZA del diritto naturalel17: questia dichlarazione av VOLLLNG, significativamente, Aue
annnı doDO la ater eT MNAGISINCA, ne acem In ferris S10 (OIl QUESTO passagglo G]
LECUNECIAVA concettualmente C10 che öpke definiva l’origine autentica del 1lberall-
; {[11 nel cCristianesimoO, anche In ULla pProspettiva (iversa VISIONEe
STEeSSO öÖpke, perche 6554 110  —> fu Concepnita In ula chlave individuale, ISTIUZIONA-
le 11 diritto fondamentale 110  —> la difesa 1lberta negativa dell individuo, all In-
erno quale quest ultimo, SECONdO öpke, Qeve rıtrovare la 5{1 base morale
religi0sa quindi la dimensione relazilonale HEL SOLNG, Ia PEF SOÖTLE SLESSCA,
ne 1010 relazilonalıita fondamentali che 0010 la radice trascendente dignita la
Tamiglia18, DL C111 11 meESSaggl0 morale relig10so del CTrISt1anesImMmO 110  —> rımane DIC-
istituzionale esplicita Cr]Iterı EI1C1 (non tecnIicCi) ISTIEUZIONI STeSSE In QUaNTO

Lra “"vero” “{9180 individualismo’”: ecir a{} AUSCHER, VOoMmO, [QVOrO, capttalte ne Dottrina Spciale
C ALeSa, In NN RKerum 1LI0VAIL UL COontinutta, MmMOodernizzazione, eiica Adel DFO-

JFESSÖO, Milano 1991, 3-1

203: ecir

(Ir KATZINGER, (71O che tiene HANEFO {{ mondo, In ABERMAS, EHca, reitgione Stato LOerale, (l1
Nicoletti (I1 pellicano 28), Bresc1a 2004, 41-57, Qqu1 571

In altro art1cOlo öpke ITierma g1iustamente Ia particolare eOINCIWJENZA ira eristhanesime@eo liıberalismoeo
ne salvaguardlia del «valore>» «dignita dell uocmo», nell «inviolabilit.  ]  / IF DEISONAa» el
«vincoli Cli amiglia (a S5574 11011 sScCindibili», E{ inline ne 1berta nell iden (l1 giustizla ÖPKE, La
SIALZZAZLIONE Aelt Homo In Vangeto, 143-154, Qqu1 146)
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di quest’ultima enciclica avviene all’interno della sua impostazione istituzionale, per 
cui la si può considerare anche una “svolta istituzionale”. Evidentemente a Röpke 
mancarono i presupposti concettuali per individuare esattamente questa svolta ossia 
la scoperta del “principio della persona” come chiave dell’intero ordine sociale nella 
sua articolazione istituzionale e quindi nella prospettiva costituzionale. Anche se l’or-
doliberale Röpke non ignorava affatto la dimensione dell’ordinamento istituzionale e 
della costituzione, egli la considerava sulla base della libertà individuale come unico 
valore da tutelare dello stesso ordinamento. Per la Mater et magistra, invece, «il fon-
damento, il fine e i[l] soggett[o] di tutte le istituzioni in cui si esprime e si attua la vita 
sociale»16 è la persona che nella sua costituzione metafisica è allo stesso momento 
individuo e relazione-ad-altri. Quest’ultima dimensione, Röpke la recupera soltanto 
a livello morale e quindi pre-istituzionale, mentre per Giovanni XXIII diventa una 
dimensione sistematica della riflessione etico-sociale. Questa “svolta” della Mater et 
magistra porta necessariamente ad un ripensamento personalistico del diritto natu-
rale che sin dalla Rerum novarum è la dimensione nella quale la prospettiva morale 
si espresse nella sua veste istituzionale(-corporativa). Esito di questo ripensamento 
è l’accettazione storica, da parte della Chiesa, dei diritti umani come ultima conse-
guenza del diritto naturale17: questa dichiarazione avvenne, significativamente, due 
anni dopo la Mater et magistra, nella Pacem in terris. Solo con questo passaggio si 
recuperava concettualmente ciò che Röpke definiva l’origine autentica del liberali-
smo nel cristianesimo, anche se in una prospettiva tutta diversa dalla visione dello 
stesso Röpke, perché essa non fu concepita in una chiave individuale, ma istituziona-
le: il diritto fondamentale non è la difesa della libertà negativa dell’individuo, all’in-
terno della quale quest’ultimo, secondo Röpke, deve ritrovare la sua base morale e 
religiosa e quindi la dimensione relazionale della persona, ma è la persona stessa, 
nelle sue relazionalità fondamentali che sono la radice trascendente della dignità e la 
famiglia18, per cui il messaggio morale e religioso del cristianesimo non rimane pre-
istituzionale ma esplicita i criteri etici (non tecnici) delle istituzioni stesse. In quanto 

tra “vero” e “falso individualismo”; cfr. ad es. A. Rauscher, Uomo, lavoro, capitale nella Dottrina sociale 
della Chiesa, in AA.VV., A cento anni dalla Rerum novarum. Continuità, modernizzazione, etica del pro-
gresso, Milano 1991, 93-112.

16	 MM 203; cfr. GS 25.

17	 Cfr. J. Ratzinger, Ciò che tiene unito il mondo, in Id. – J. Habermas, Etica, religione e Stato liberale, a c. di 
M. Nicoletti (Il pellicano rosso, 28), Brescia 2004, 41-57, qui 51.

18	 In un altro articolo Röpke afferma giustamente la particolare coincidenza tra cristianesimo e liberalismo 
nella salvaguardia del «valore» e della «dignità dell’uomo», nell’«inviolabilità della sua persona» e dei 
«vincoli di famiglia da essa non scindibili», ed infine nella libertà e nell’idea di giustizia (W. Röpke, La 
statizzazione dell’uomo in Id., Il Vangelo, 143-154, qui 146).
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Listituzionalita del diritto naturale olloca dirıtti fondamentali nel (QOoverIl originali
DELSONGA perche relazilone personale significa dOovere COIl questia CONCEZI10NE

la O1Ifrına SOC]lale Chiesa esplicita OLA In manlera istituzionale C10 che STATIO
11 nucleo del diritto naturale (1 emp1 In on CeIiId quUESTa la vVeIrId Intenzione
Innovatıva (1 eone I1 quando Considerava le ILSTITUZIONI proprieta privata (la
proprieta privata In lockelano da intendere In manıl]era lata, Comprendendo
life 1berty ed PestTate persona) amiglia COILLNE le sStanze del diritto a{luU-
rale CONTITO 11 Soclalismo19, anche quando IsStitulva. le 4550C1AZ101N1 le COL DL A-41144100 _
Z10N1 nel loro ordinamento SUSSId1ar1020. Ma ALl1COLA queESTa CONCEZI10NE istituzionale
(1 eone IIN 110  —> CIiId sintetizzata (OIl L’idea 1lberta Individuale DELSOLNG, 11
che aV VOLLLIG, appunTo, (OIl la ater eT MAagistra che permetteva, (1 Segulto, la ecl-
Nnaz]ıone istituzionale In chlave (1 diritti fondamentali costituzionall. In QUESTO mOodo,
10Vannı A XII 11 Carattere “utopico” VISIONEe (1 eone AULL, da TICAVATEe
direttamente Cal mMmeESSaggl0 evangelico Ordine soclale, C10@ (1 identificare QUESTO
precisamente (OIl L’ordine SOC]lale medievale (1 TICAVATEe In manlera altrettanto (11-
re dall’ annuncio 1D11Ic0 CTr]Iter1 HCL la “trasformazione SoOclale”. (OSs] dopO annnı
la OIfIrına SOCJlale Chiesa SCODIC L ordinamento giuridico-Costituzionale (COLLNE

cCondizione (1 DOosSsIbilita realilzzazione egl]Ii STeSS]I DPIINCIDI evangelicl. La Chiesa
110  —> DPIQDOLLC DIU "tecnicamente” ISTITUZIONI CoOnNcrele, elinea DIINCIDI E11C1
dell ordinamento In QUAaNTO tale In questia prospettiva G] potre definire 11 dirıtto
anche (COLNE “Istituzione dell’istituzione” “"iIstituzione-ecriterio” (Institutionen-Insti-
Fution). ben vedere, DrOprIO 11 DFINCIDIO (1 DEISQUNG, COILLNE “PCINCIPIO
persona COILLNE diritto fondamentale quindi (COLNE “Istituzione-ecriterio ” 11 modo In
C111 la O1Ifrına SOClale Chiesa dopO la ater eT MAagistra realizza quel che 11
CenTtIro del pensiero 1DeTrale Or1g1Inarlo, 05513 Lindivisiıbilita 1lberta 110  —> G] DUO
(lvidere la omanda 1lberta DHEISUNA In chlave ECONOMICA questione
dell ordinamento DOLItICO Socjleta21_

14 In QUESLO modo, C10€ QJefinendo Ia tutela DEISONA Qra verso Ia proprietä privata In ato Ia
amiglia ((OTLIE i Pr1m@O COmpilto del ciritte naturale CONIFO i Ssoclalismo, Lecne XII ormulava l identica
esigenza del liıberalismo, (COTLIE ha (imostrato ’ analisı Cli öpke (ir anche Ia DOsizlonNne Cli Friedman:
«( ome 1Deralı NOo1 FT1CONOSCIAMO ne 1berta dJell individue fOorse ALCOTLA ne i1berta amiglia i
SUDLEINOG 1ne (l1 le ISTiuzZIGNI SOC1A11» FRIEDMAN, Kaptitalismus HNn Freihett, München 1976, 32)
(ir MACCHI, La dottrina Spciale (’Hiesa. DIinamıiıca SLOFLICH Iinee programmaliche, In I UCIANI
ed.) La "Rerum NOVAarum “ £ probiem! SOCLAL OGgl, Milano 1991, 45-50, Qqu1 4A8

21 (Questa icdea (l1 iberta indivisibile rivendicata S12 (a ‚U1 Finaudi C124 (a Wilhelm öpke In Opposizlone
Benedetto ( roce. öpke Ia Qefinisce In QUESLO MOdo: «La 1berta spirıto, cultura, quella politica

quella eCONOMICA “ {}110(} ugualmente importantı G1 CoOoNdizienanG vicenda, altrettanto vale
DEL ’ assenza Cli 1berta Non DOSS1aAMO QSSOCIAFrE arbitrariamente (Aato Oordinament®e spirituale
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l’istituzionalità del diritto naturale colloca i diritti fondamentali nei doveri originali 
della persona – perché relazione personale significa dovere – con questa concezione 
la Dottrina sociale della Chiesa esplicita ora in maniera istituzionale ciò che è stato 
il nucleo del diritto naturale di tutti i tempi: in fondo era questa la vera intenzione 
innovativa di Leone XIII quando considerava le istituzioni della proprietà privata (la 
proprietà privata in senso lockeiano è da intendere in maniera lata, comprendendo 
life, liberty ed estate della persona) e della famiglia come le istanze del diritto natu-
rale contro il socialismo19, ma anche quando istituiva le associazioni e le corpora-
zioni nel loro ordinamento sussidiario20. Ma ancora questa concezione istituzionale 
di Leone XIII non era sintetizzata con l’idea della libertà individuale della persona, il 
che avvenne, appunto, con la Mater et magistra che permetteva, di seguito, la decli-
nazione istituzionale in chiave di diritti fondamentali e costituzionali. In questo modo, 
Giovanni XXIII superava il carattere “utopico” della visione di Leone XIII, da ricavare 
direttamente dal messaggio evangelico un ordine sociale, cioè di identificare questo 
precisamente con l’ordine sociale medievale e di ricavare in maniera altrettanto di-
retta dall’annuncio biblico i criteri per la “trasformazione sociale”. Così dopo 70 anni 
la Dottrina sociale della Chiesa scopre l’ordinamento giuridico-costituzionale come 
condizione di possibilità della realizzazione degli stessi principi evangelici. La Chiesa 
non propone più “tecnicamente” delle istituzioni concrete, ma delinea i principi etici 
dell’ordinamento in quanto tale. In questa prospettiva si potrebbe definire il diritto 
anche come “istituzione dell’istituzione” o “istituzione-criterio” (Institutionen-Insti-
tution). A ben vedere, è proprio il principio di persona, come sopra, “principio della 
persona” come diritto fondamentale e quindi come “istituzione-criterio” il modo in 
cui la Dottrina sociale della Chiesa dopo la Mater et magistra realizza quel che è il 
centro del pensiero liberale originario, ossia l’indivisibilità della libertà: non si può 
dividere la domanda della libertà della persona in chiave economica dalla questione 
dell’ordinamento politico della società21.

19	 In questo modo, cioè definendo la tutela della persona attraverso la proprietà privata (in senso lato) e la 
famiglia come il primo compito del diritto naturale contro il socialismo, Leone XIII formulava l’identica 
esigenza del liberalismo, come ha dimostrato l’analisi di Röpke. Cfr. anche la posizione di Friedman: 
«Come liberali noi riconosciamo nella libertà dell’individuo e forse ancora nella libertà della famiglia il 
supremo fine di tutte le istituzioni sociali» (M. Friedman, Kapitalismus und Freiheit, München 1976, 32).

20	 Cfr. A. Macchi, La dottrina sociale della Chiesa. Dinamica storica e linee programmatiche, in A. Luciani 
(ed.), La “Rerum novarum” e i problemi sociali oggi, Milano 1991, 45-50, qui 48.

21	 Questa idea di libertà indivisibile è rivendicata sia da Luigi Einaudi sia da Wilhelm Röpke in opposizione a 
Benedetto Croce. Röpke la definisce in questo modo: «La libertà dello spirito, della cultura, quella politica 
e quella economica – tutte sono ugualmente importanti e si condizionano a vicenda, e altrettanto vale 
per l’assenza di libertà. Non possiamo […] associare arbitrariamente un dato ordinamento spirituale e 
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Kıtengo che questia Drospettiva, delineata In manlera (iversa da öpke
ater et MNAGISINCA, C10@ 110  —> da PDUunNTO (1 V1ISTAa ESTerNO rispetto alla OIfIrına SOCJlale

Chiesa, da Aue sStanze che G] ritengono In profonda SINTIONIA (OIl la erum
HOUGFUFTL, G1a 11 metodo DIU adaguato HCL potersi aVVICINATE alla omanda diffieile del
“"lberalismo” In questia prima encieclica SOcClale.

II} “beralilsmo” Rerum HOBAarum C ontribut|
enza dAubbIio In questa omanda G] INIreCcCcI1aNnO InteressI1 metodologici (1 Varıo

1DnO Innanzıtutto Interesse StOr1C022, SOPTAatiUuttO UL1O SISTEMANTICO, aI{lO forni-
la argomentatıva DL ragionament! aa Svoltl. FPrecisamente, SUrgühnQ

Aue omande da lato, G1 DUO eramente DHENSALC a ULla concillazione ira “l1ibe-
ralismo” “cristianesimo , tale Dprospettiva risulta del impossibile Darti-

Cal documento principale OIfIrına SOC]lale Chiesa, 05513 erum
NOVAFrum SE la risposta alfermativa, allora, dall’altro lato, bisogna chledersıIi In
quale MISUTrAa G] DUO parlare, neater et MNAGISETA, (1 ula vVeIrId Dpropria “"SVolta 23
nel Magistero SOCJlale 110  —> SOl0o rispetto alle Aue encicliche antecedentI! anche
Y magistero SOC]lale (1 P1O AIL, che tale Svolta significhi ula ro{ilura, perche
altrımenti la erum HODa 110  —> potre costitumlre legittimamente 11 VEIO IN1Z10

OIfIrına SOClale Chiesa 0CC ALlSO (1 equUIvOCI S11 ragionamenti! seguentIl,
bene specificare SIN dall’inIizIio che C054 G] intende (OIl "lIlberalismo : DUO IrO-
Valt la definizione DIU Ssintetica In Einaudl, SECONdO 11 quale C550 Indica quel CTYITeT10

politico a{} Oordinamento ECONOMICO (l1 NnOosSIra scelta», specilicando che I'uno (lel (ue G1 482a c<ulliden
liberta, PVEO arlio necessarliamente anche altro perche altrimenti quello che G1 4Sa Sull assenza
1berta distruggebbe anche Ia 1berta dQJell’altro KÖPKE, LIiberismo HDeraliismo. Benedetto Lroce,

In Democrazıia en PCONOMILA. L’umanesimo LDerale Ne: C1vitas humana, Cli Cotellessa, Bologna
2004, 18/-192, Qqu1 155)

AD Fa parte dQJell interesse STOFICO QJell eneciclica anche Il 5[  C INdiSCUSSO Ia s { ]ı importanza epocale,
1vello teoretico, soclale-pratico politico, C124 a|l| interno del milien cattolico, C124 anche Y 5[  C ESTerNO

ne COCleta. Iutt1 questi aspettl “ {}110(} iNndisCcusSs1i 11011 fanno parte dQJell interesse SiStematıcoe KH  — CUul In
(JUESLO STG rivolgiamo I0 Sguardo qalla RBerum HODa uH Per chi VOlesse approfondire innAanzıtutte I’9-
Speilo StAOricO-SOClale ecir La «RHerum DU UHL) {{ MOVIMeEeNTO Cattolico Ztaliano, Bresc1a 1995:;
JE (JASPERI, LeEMDL; JE KOSA ed.) LeEMDL; LUCI1ANI ed.) La "Rerum NOVAarum ; JTOVANNI PA1LA7Z7Z7O

ULG! SIUFZO Ia "Berum nOovarum , Milano 1982: FIORENTINOG ed.) NN RKerum
NOVAaL UL, Bologna 1990

A ermıne “"avaolta” evidentemente 11011 inteso nel (l1 “rottura” bensı ((OTLIE COomprensione Cli U1  ;

“"evaolta metodologica che 11011 Me In CrTIs1 Ia AAKKMKMIVA dJell’ intero LOFDHUES (ottrinale>» Deottrina
SOC1lale Chiesa, r1DAadıta (a Benedetteo XVI In
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Ritengo che questa prospettiva, delineata in maniera diversa da Röpke e dalla 
Mater et magistra, cioè non da un punto di vista esterno rispetto alla Dottrina sociale 
della Chiesa, ma da due istanze che si ritengono in profonda sintonia con la Rerum 
novarum, sia il metodo più adaguato per potersi avvicinare alla domanda difficile del 
“liberalismo” in questa prima enciclica sociale.

2.	Il “liberalismo” della Rerum novarum

Senza dubbio in questa domanda si intrecciano interessi metodologici di vario 
tipo: innanzitutto un interesse storico22, ma soprattutto uno sistematico, atto a forni-
re la prova argomentativa per i ragionamenti appena svolti. Precisamente, sorgono 
due domande: da un lato, si può veramente pensare ad una conciliazione tra “libe-
ralismo” e “cristianesimo”, se tale prospettiva risulta del tutto impossibile a parti-
re dal documento principale della Dottrina sociale della Chiesa, ossia dalla Rerum 
novarum? Se la risposta è affermativa, allora, dall’altro lato, bisogna chiedersi in 
quale misura si può parlare, nella Mater et magistra, di una vera e propria “svolta”23 
nel Magistero sociale non solo rispetto alle due encicliche antecedenti ma anche 
al magistero sociale di Pio XII, senza che tale svolta significhi una rottura, perché 
altrimenti la Rerum novarum non potrebbe costituire legittimamente il vero inizio 
della Dottrina sociale della Chiesa. A scanso di equivoci sui ragionamenti seguenti, è 
bene specificare sin dall’inizio che cosa si intende con “liberalismo”: se ne può tro-
vare la definizione più sintetica in Einaudi, secondo il quale esso indica quel criterio 

politico ad un ordinamento economico di nostra scelta», specificando che se l’uno dei due si basa sull’idea 
della libertà, deve farlo necessariamente anche l’altro perché altrimenti quello che si basa sull’assenza 
della libertà distruggebbe anche la libertà dell’altro (W. Röpke, Liberismo e liberalismo: Benedetto Croce, 
in Id., Democrazia ed economia. L’umanesimo liberale nella civitas humana, a c. di S. Cotellessa, Bologna 
2004, 187-192, qui 188).

22	 Fa parte dell’interesse storico dell’enciclica anche il suo successo indiscusso e la sua importanza epocale, 
a livello teoretico, sociale-pratico e politico, sia all’interno del milieu cattolico, sia anche al suo esterno 
nella società. Tutti questi aspetti sono indiscussi ma non fanno parte dell’interesse sistematico con cui in 
questo studio rivolgiamo lo sguardo alla Rerum novarum. Per chi volesse approfondire innanzitutto l’a-
spetto storico-sociale cfr. AA.VV., La «Rerum novarum» e il movimento cattolico italiano, Brescia 1995; 
De Gasperi, I tempi; De Rosa (ed.), I tempi; Luciani (ed.), La “Rerum novarum”; A. di Giovanni – A. Palazzo 
(edd.), Luigi Sturzo e la “Rerum novarum”, Milano 1982; F. Fiorentino (ed.), I cento anni della Rerum 
novarum, Bologna 1990.

23	 Il termine “svolta” evidentemente non è inteso nel senso di “rottura” bensì come comprensione di una 
“svolta metodologica” che non mette in crisi la «coerenza dell’intero corpus dottrinale» della Dottrina 
sociale della Chiesa, ribadita da Benedetto XVI in CV 12.
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HCL L’ordinamento la politica «che CONCeEPISCE L uOomoO COILLNE fine»24. Innanzıtutto
11 “liberalismo”, In questia aCCEezZ10Ne, 110  —> implica 16551111 rifiuto dimensione
morale trascendente liberta, che aNzı rıtiene elemento ESsSENzZ]ale
GS{iessia In QUAaNTO SOl0o In QUESTO mO0do, SECONdO pIU Valldı pensatorIi iberall, G] lasce-
re ondare la radicale priorita 1lberta rispetto qualsiasıi ISTITUZIONE SOC]lale

ailo Questa priorita 1lberta VvIeNE r1CconNOoscCIuta, DOIL, (COLNE la dimensione
fondamentale costituzione che ferma la SOvranıta popolare quale CTYITLeT10 le-
gittimante (1 Ognl potfere DOolitico. (10 implica, (COLNE eTrZ0 elemento, Lindivisibilita41144100 _

1lberta In 1lberta ECONOMICA. 1lberta politica. (ome ferma STUTZO In merIito,
bisogna «(d]ifendere la 1berta ECONOMICA. (COLNE G] lfende la 1lberta politica, perche
L’una 110  —> DUO E615(TeTre L’altra»25.

Esaminando la erum HOVGTITum G] rilevano Innanzıtutto Ire elementi che G] 10
DL un interpretazione “"lIberale” GSTesSsa nel AaA EIl-

aio Innanzıtutto STAa rilevata. Leredita lockelana del CONCETTIO (1 “proprieta” 1a
In Liberatore negli schem1 preparatorI, DOI (1 CON  Z anche ne GS{iessia Re-
Ü nOovarum26 Anche quest ultima DUO rifarsi all Aquinate COILLNE conferma che
la proprieta privata aNncCcCOTala nel diritto naturale, tale richlamo Vale DL la dimen-
S1IONE del "bene comune” InNnerenTtfe a CS5d, 110  - In QUAaNTO diritto Individuale Nel
confronti del SOClali1smo DIisognava pero cottolineare Innanzıtutto quest ultimo aSspel-
LO DL CUI1 1a Taparellı Liberatore 110  —> TIMAsSe altra alternativa che derivare 11 5{10

aSpettO Individuale da John Locke27. Concettualmente STATIO SUCCESSIVO
riconnettere QUESTO diritto Individuale a VIncolo morale, C10@ egarlo all’obbligo
SOCJlale (1 chl detiene la proprieta privata®®. Ma 1CCOMEe QUESTO obbligo STAIiO (CE-

DItO, SECONdO 11 diritto naturale neoscolastico, (COLNE dQOvere dell “"ordine naturale”,
110  —> “"lIberta morale” DELSOLNG, 11 diritto (1 proprieta privata ne erum

HODa 110  - AaSS5UuLL1e 10 TAaTIuto (1 VEIO DrOprIO dirıtto DELSONG. La GSTesSSIAa
problematica vale HCL la amiglia, (COLNE SECONdO elemento apparentemente “l1ibe-
rale” (1 quest enciclica??: ne 5{1 dimensione eiico-soclale 6554 Concepnita (COLLNE

prima espressione DELSOLNA nel 5{10 Ordine naturale, In tal modo riconnette

( 1ıt. In ANTISERI, La .  DEa aurea” del Cattolicesimo LOerale, OQverla annelll 2007,
A STURZO, HeENSILEFO FCONOMLCO, Cli Palladino, Milano 2009, 151

(ir SORGENFREI, DIie geistesgeschichtlichen Hintergründe der SoziatenzykKiika "Berum novarum Papst
R0OS AI D{ Maı 18597 (Sammlung Politela, 29), Heidelberg-Loewen 1970, o-1 ecir S

(ir SORGENFREI, DIie geistesgeschichtlichen Hintergründe, 116-127, 1 30-155

(ir MENOZZI, La genest SLOFLICH RKerum NOVALUIL, In FIORENTINOG ed.) ANNL, 19-41, Qqu1
(ir REivV 9-11
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per l’ordinamento e la politica «che concepisce l’uomo come fine»24. Innanzitutto 
il “liberalismo”, in questa accezione, non implica nessun rifiuto della dimensione 
morale e trascendente della libertà, che anzi ritiene un elemento essenziale della 
stessa in quanto solo in questo modo, secondo i più validi pensatori liberali, si lasce-
rebbe fondare la radicale priorità della libertà rispetto a qualsiasi istituzione sociale 
dello Stato. Questa priorità della libertà viene riconosciuta, poi, come la dimensione 
fondamentale della costituzione che afferma la sovranità popolare quale criterio le-
gittimante di ogni potere politico. Ciò implica, come terzo elemento, l’indivisibilità 
della libertà in libertà economica e libertà politica. Come afferma Sturzo in merito, 
bisogna «[d]ifendere la libertà economica come si difende la libertà politica, perché 
l’una non può esistere senza l’altra»25.

Esaminando la Rerum novarum si rilevano innanzitutto tre elementi che si posso-
no proporre per un’interpretazione “liberale” della stessa nel senso appena accen-
nato. Innanzitutto è stata rilevata l’eredità lockeiana del concetto di “proprietà” già 
in Liberatore e negli schemi preparatori, e poi di conseguenza anche nella stessa Re-
rum novarum26. Anche se quest’ultima può rifarsi all’Aquinate come conferma che 
la proprietà privata è ancorata nel diritto naturale, tale richiamo vale per la dimen-
sione del “bene comune” inerente ad essa, ma non in quanto diritto individuale. Nei 
confronti del socialismo bisognava però sottolineare innanzitutto quest’ultimo aspet-
to per cui già a Taparelli e Liberatore non rimase altra alternativa che derivare il suo 
aspetto individuale da John Locke27. Concettualmente è stato un passo successivo 
riconnettere questo diritto individuale ad un vincolo morale, cioè legarlo all’obbligo 
sociale di chi detiene la proprietà privata28. Ma siccome questo obbligo è stato conce-
pito, secondo il diritto naturale neoscolastico, come un dovere dell’“ordine naturale”, 
e non della “libertà morale” della persona, il diritto di proprietà privata nella Rerum 
novarum non assume lo statuto di un vero e proprio diritto della persona. La stessa 
problematica vale per la famiglia, come secondo elemento apparentemente “libe-
rale” di quest’enciclica29: nella sua dimensione etico-sociale essa è concepita come 
prima espressione della persona nel suo ordine naturale, ma in tal modo riconnette 

24	 Cit. in D. Antiseri, La “via aurea” del cattolicesimo liberale, Soveria Mannelli 2007, 14.

25	 L. Sturzo, Il pensiero economico, a c. di G. Palladino, Milano 2009, 151.

26	 Cfr. H. Sorgenfrei, Die geistesgeschichtlichen Hintergründe der Sozialenzyklika “Rerum novarum” Papst 
Leos XIII. vom 15. Mai 1891 (Sammlung Politeia, 25), Heidelberg-Loewen 1970, 99-158; cfr. RN 3-8.

27	 Cfr. Sorgenfrei, Die geistesgeschichtlichen Hintergründe, 116-127, 130-138.

28	 Cfr. D. Menozzi, La genesi storica della Rerum novarum, in Fiorentino (ed.), I cento anni, 19-41, qui 39.

29	 Cfr. RN 9-11.
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la DHEISOLA 4110 STeSSO Ordine naturale, INVeCe (1 fungere da prima ISTITUZIONE
realilzzazione 1lberta personale. In intesl, ne la proprietäa privata ne la amiglia
hanno (COLLNE fine la "lIberta” DELSOLNG, l adempimento (1 Ordine naturale
(1 (OVverl natfura

Questo limite 110  - G] TOVA DIU nel eTrZ0 elemento “"lIberale” erum HLOUGFUFTL,
05512 la 1berta “assoclazlone, che significativamente STAa Introdotta SO10 all’ ul-
11mo mMmOomentTtoO In1z1at1va. del VEeSCOVI statunitensI, quindi 110  - CeIiId DrevIisto negli
schem1 (1 Liberatore Zigliara. Per precisione, 11 dirıtto (1 4550C1AZ101N€ egli Operal C ontribut|
CeIiId INSEeTITO SIN Cal DrImMO schema, DL volonta (1 eone IIN füu ggiunta
L’esclusione categorica (1 Ognl ettura corporativistica GS{IESSGE 25S0C1A7101N129%
superamen(Tto CONCEZI10NE corporativistica G{la ne fondazione (1 QUESTO diritto
110  —> ne aTO, ne natura SOClevole dell uomo31, In QUaNTO tale DOoteva r'1-
guardare 110  —> Soltanto la 1lberta (1 4550C1AZ101N€ egl]Ii Operal, (1 C1aSCUN cattolico,
DL CUI1 la erum HODGT VeN1IVa 2CCcolta (COLLNE legittimazione anche DL Dartitı od
Organizzazlon!] politiche del cattolie122. VEIO “"momento liberatorio” dell’enciclica,
che Produsse SUO1 {ffetti forIic1 1vello soclale, consisteva quindi In quUESTa 1lberta
individual-personale: In QUAaNTO aSpettO DIU INnNOvatıvo dell’enciclica, C550 ha
bilitato cattolici In ı Europa. Significativamente, 10 STeSSO eone AULL, ne
encicliche SUCCESSIVE, fu addirıttura COSTTEeTITO COTrTFESSCIE QUESTO elemento, a
aNNUNCIATE ne (raves de COMMUNT del 1901 che 11 ermmne democraziıa CrISstHand,
(COLNE "Intera encIiclica erum HOUGFUFTL, CeIiId da intendere SOl0o In chlave soclale, (1
Carita Individuale temporale, 110  —> COILLNE PFrOSTaLLN DOolitico (COLNE legittima-
zio0nNne del CrISt1ano In noliticis?3.

Antenazzı C1 informa che quesia precisazlone 111 adoperata pochi S107N1 prima pubblicazione Lra.-
mMmite Il inserimento dQJell inciso che le 26S0OC1A710N1 11011 (evonO Nnecessarlamente PSSPI LE <PX utLroque Ordliine
1xtas>» DOSSOTL0 anche risultare «TO1ASs opifkicibus» NTONAZZI, Introduztione, In JE KOSA,
L’enciclica RKerum 1L10VAaLULL f SO ‚DO, Koma 1991, 43-1(4, Qqu1 9i ecir anche SORGENFREI, DIie gEeLISLES-
geschichtlichen Hintergründe, 92-200) Antonazzı G1 rifersice 26 «Vediamo K  — Dlacere formarsı
GOVULLU UE 2SSOC1AZ7Z10N1 Cli (QUESLO DSeENETE, C124 (l1 Col1 Operal 11l ESsSTO pubblicato S11 rıporta ..  tota (!)
Opificibus ; D: (1 90/91) 664] C124 mMmiste Cli Operal padronl».

21 (Ir 3 4A7 «Poiche i Ciritto Cli UNnIırsı In COCIleta I UOMO I'’ha (a natiura, Cliritti naturali I0 SII PVe
tutelarlı, 11011 distruggerli» 38)
(Ir AIER, "Rerum NOVvAarum “ und Adie Entstehung christtäch-demokratischer ewegungen In Europa, In
Kirchliche Zeitgeschichte (1992) 289-3095, Qqu1 300s (ir anche Revoltution und Kirche /ur Frühge-
schichte der (’hristächen Demokratite, reiburg Br 246-250: ecir 37/-44

22 «|La parola democrazia s 111e S50} Ognı politico, 11011 PVe significare 11011 U1a hbenelica 1710N€e
eristiana I9 vore del popolo» Graves de COMMUNLT ILa Doctrine SOcCiale Ade l’Eglise TavVvers Ies S7eCIes.
Documents DPONLLfiCAUX dı X Veme XM YXeme sSzeCcte, Cli Utz Boeglin, voll., Koma-Parı: 1970:
ora In DO1L U/Bl, VI, 32-D3, Qqu1 39) Maler ha ragione interpretando Dropr10 Il ciritte (l1 QSSOCIAFrsI ((OTLILE
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la persona allo stesso ordine naturale, invece di fungere da prima istituzione della 
realizzazione della libertà personale. In sintesi, né la proprietà privata né la famiglia 
hanno come fine la “libertà” della persona, ma l’adempimento di un ordine naturale 
di doveri della natura umana.

Questo limite non si trova più nel terzo elemento “liberale” della Rerum novarum, 
ossia la libertà d’associazione, che significativamente è stata introdotta solo all’ul-
timo momento su iniziativa dei vescovi statunitensi, e quindi non era previsto negli 
schemi di Liberatore e Zigliara. Per precisione, il diritto di associazione degli operai 
era inserito sin dal primo schema, ma per espressa volontà di Leone XIII fu aggiunta 
l’esclusione categorica di ogni lettura corporativistica delle stesse associazioni30. Il 
superamento della concezione corporativistica sta nella fondazione di questo diritto 
non nello Stato, ma nella natura socievole dell’uomo31, e in quanto tale poteva ri-
guardare non soltanto la libertà di associazione degli operai, ma di ciascun cattolico, 
per cui la Rerum novarum veniva accolta come legittimazione anche per partiti od 
organizzazioni politiche dei cattolici32. Il vero “momento liberatorio” dell’enciclica, 
che produsse i suoi effetti storici a livello sociale, consisteva quindi in questa libertà 
individual-personale: in quanto aspetto più innovativo dell’enciclica, esso ha mo-
bilitato i cattolici in tutta l’Europa. Significativamente, lo stesso Leone XIII, nelle 
encicliche successive, fu addirittura costretto a correggere questo elemento, e ad 
annunciare nella Graves de communi del 1901 che il termine democrazia cristiana, 
come l’intera enciclica Rerum novarum, era da intendere solo in chiave sociale, di 
carità individuale temporale, ma non come un programma politico o come legittima-
zione del cristiano in politicis33.

30	 Antonazzi ci informa che questa precisazione fu adoperata pochi giorni prima della pubblicazione tra-
mite l’inserimento dell’inciso che le associazioni non devono necessariamente essere «ex utroque ordine 
mixtas» ma possono anche risultare «totas ex opificibus» (G. Antonazzi, Introduzione, in Id. – G. De Rosa, 
L’enciclica Rerum novarum e il suo tempo, Roma 1991, 43-74, qui 55; cfr. anche Sorgenfrei, Die geistes-
geschichtlichen Hintergründe, 192-200). Antonazzi si rifersice a RN 36: «Vediamo con piacere formarsi 
ovunque associazioni di questo genere, sia di soli operai [il testo pubblicato sulle AAS riporta “tota (!) ex 
opificibus”; AAS 23 (1890/91) 664] sia miste di operai e padroni».

31	 Cfr. RN 37, 42. «Poiché il diritto di unirsi in società l’uomo l’ha da natura, e i diritti naturali lo Stato deve 
tutelarli, non distruggerli» (ibid. 38).

32	 Cfr. H. Maier, “Rerum novarum” und die Entstehung christlich-demokratischer Bewegungen in Europa, in 
Kirchliche Zeitgeschichte 5 (1992) 289-305, qui 300s. Cfr. anche Id., Revolution und Kirche. Zur Frühge-
schichte der Christlichen Demokratie, Freiburg i. Br. 19885, 246-250; cfr. RN 37-44.

33	 «[L]a parola democrazia […] smesso ogni senso politico, non deve significare se non una benefica azione 
cristiana a favore del popolo» (Graves de communi [La Doctrine sociale de l’Église à travers les siècles. 
Documents pontificaux du XVème au XXème siècle, a c. di A. F. Utz e M. Boeglin, 4 voll., Roma-Paris 1970; 
d’ora in poi: U/B], VI, 32-53, qui 39). Maier ha ragione interpretando proprio il diritto di associarsi come 
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mMmeESSaggl10 del Ponteflfice CIiId chlaro: COILLNE nel CASI proprieta privata del-
la amiglia, anche In quello 4550C1AZ101N1 11 diritto “"lIberale” 110  —> (dOveva C5561€

frainteso COILLNE "responsabilita propria ” dell individuo Attraverso la loro collocazlo-
nell’ ordinamento naturale (Oveva C556 1€ SupeTala questia dimensione Individual-

1Derale del ITre Ciritti elencatl. Distanzlando COS] la CONCEZIONE cattolica Cal 1lberalIl-
008 G1 pProspettLava ULla vVeIrId Dpropria "terza V1a  27 11 C111 antisoclalismo G] basava, In
realtäa, antiliberalismo AlLlCOLA DIU profondo. fatto che Ciritti alla proprietäa
privata alla amiglia S1AaNO0 In realta diritti (1 Ordine naturale, 110  —> 1lberta41144100 _
morale DEISUNG, Vale In ılltima anallisı nOoNnOsSTIAaNn{ie l’apertura NaAuU.  12 (1 LeoO-

I1 anche HCL le aSS0CI2aZIONI, che da lato G] devono Ormare DL libera IN1IZIATU1-
egl]Ii Operal, dall’altra parte DL impedire loro {fetti politici devono INSEeTITNSI

In ula STITUTLuUra SOC]lale data (COLNE ordinamento prestabilito>4. Questo ordinamento
In on la Iinea del diritto naturale neoscolastico, che DrODrIO (OIl la Quadragesimo
(IEtEOÖ dOvra aggiungere la rifllessione Sull’ ordinamento perfezionare COS] la "terza
V1a  27 neoscolastica nel cosilddetto “"SOlldarısmo : SOI Cr]Iterı (0)I10 (1) la CONCEZIONE
OrganicIistica, (2) la SUSsSSIdlarileta G1 base del dirıtto naturale, (3) 11 PreSsuppostO
morale relig10so dell’ ordinamento DOolitico. Questi elementi! 110  —> (0)I10 ALl1COLA SINTEe-
izzatl, (COLNE avverra ne ater et MNAGISINC, Cal CONCETTIO (1 diritto personalistico
quindi da ula Drospettiva costituzionale, la quale anzı categoricamente esclusa In
QUAaNTO fonderehhe la Socjleta ula base atea ed areligi10sa.

In intesI1, DL le prime Aue encIicliche Lordinamento naturale 110  —> ha DL DIINCI-
DIO la HEL SOLNG, ula determinata interpretazione metaflfisica. natura
Socleta. quUESTa pProspettiva, che la OIfIrına SOCJlale Chlesa ereditava Cal Ma-
gistero (1 P1O 11 quale 1a Individuato la risposta alla questione sociale nel
r1pristino dell elemosina Individuale (carıta), da lato, nel rıtorno alle COrpOorazlo-
nı medievali In QUESTO mO0do, In uıltima analisi, a r1pristino del controllo
Chiesa GL Socileta, dall’altro DrOoprIO quell aspetto, In C111 la erum HODGT

andava SOstanzlalmente oltre le precedenti formulazioni C10@ le 4550C1AZI10N1 libere

U1a prıma aperiura Y XCI1LLUOVO “{IVI AL eMoCcratico>» "Rerum nOvVLarum , S G1 iratia,
‚ppun(To, (l1 un apertura corporativo-istituzionale 110  — sistematica, QcCcidentale qalla VIS1IONe omples-
SIVA RBerum HOVvaFruH dJell’ intero pontificato Cli Lecne XII DEL CUul, (l1 CONSERUENZA, eNncCicliche
seguent! viene praticamente ritirata Qra verso Ia «separazlone QJell ’ a7zione SOC1lale Aall azione politica»,
Operaltla Graves de COMMUNLT COPPOLA, C(’Hiesa democrazia In Europa In Italia, In (IUERRBIERO

/AMBARBIERI, La (’Niesa Ia SOcieta industriale (1875-1922) Stor1a Chiesa, (inisello
Balsamo 1990, 203-2358, Qqu1 212)

24 (ir GravVves Ade COMMUNL, VI, 41,46 In (JUESLO Ia SONZI1CNE RBerum HODa uH ell armaoni12
L'ira "capitale” I9 VOrO un espressione Cli U1a tale 2rMmMOon1A metafisicamente prestabilita, 11011 DEL-

SONalisticamente valorizzata: ecir 15

25 (ir MENOZZI, La genest,
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Il messaggio del Pontefice era chiaro: come nei casi della proprietà privata e del-
la famiglia, anche in quello delle associazioni il diritto “liberale” non doveva essere 
frainteso come “responsabilità propria” dell’individuo. Attraverso la loro collocazio-
ne nell’ordinamento naturale doveva essere superata questa dimensione individual-
liberale dei tre diritti elencati. Distanziando così la concezione cattolica dal liberali-
smo, si prospettava una vera e propria “terza via” il cui antisocialismo si basava, in 
realtà, su un antiliberalismo ancora più profondo. Il fatto che i diritti alla proprietà 
privata e alla famiglia siano in realtà diritti di un ordine naturale, e non della libertà 
morale della persona, vale in ultima analisi e nonostante l’apertura indubbia di Leo-
ne XIII anche per le associazioni, che da un lato si devono formare per libera iniziati-
va degli operai, ma dall’altra parte per impedire i loro effetti politici devono inserirsi 
in una struttura sociale data come ordinamento prestabilito34. Questo ordinamento è 
in fondo la linea del diritto naturale neoscolastico, che proprio con la Quadragesimo 
anno dovrà aggiungere la riflessione sull’ordinamento e perfezionare così la “terza 
via” neoscolastica nel cosiddetto “solidarismo”: i suoi criteri sono (1) la concezione 
organicistica, (2) la sussidiarietà sulla base del diritto naturale, e (3) il presupposto 
morale e religioso dell’ordinamento politico. Questi elementi non sono ancora sinte-
tizzati, come avverrà nella Mater et magistra, dal concetto di diritto personalistico e 
quindi da una prospettiva costituzionale, la quale anzi è categoricamente esclusa in 
quanto fonderebbe la società su una base atea ed areligiosa.

In sintesi, per le prime due encicliche l’ordinamento naturale non ha per princi-
pio la persona, ma una determinata interpretazione metafisica della natura e della 
società. È questa prospettiva, che la Dottrina sociale della Chiesa ereditava dal Ma-
gistero di Pio IX il quale aveva già individuato la risposta alla questione sociale nel 
ripristino dell’elemosina individuale (carità), da un lato, e nel ritorno alle corporazio-
ni medievali e in questo modo, in ultima analisi, ad un ripristino del controllo della 
Chiesa sulla società, dall’altro35. E proprio quell’aspetto, in cui la Rerum novarum 
andava sostanzialmente oltre le precedenti formulazioni – cioè le associazioni libere 

una prima apertura al «nuovo sovrano democratico» (Maier, “Rerum novarum”, 300s.), ma si tratta, 
appunto, di un’apertura corporativo-istituzionale non sistematica, ma accidentale alla visione comples-
siva della Rerum novarum e dell’intero pontificato di Leone XIII per cui, di conseguenza, dalle encicliche 
seguenti viene praticamente ritirata attraverso la «separazione dell’azione sociale dall’azione politica», 
operata dalla Graves de communi (P. Scoppola, Chiesa e democrazia in Europa e in Italia, in E. Guerriero 
– A. Zambarbieri, La Chiesa e la società industriale (1878–1922) [Storia della Chiesa, XXII/1], Cinisello 
Balsamo 1990, 203-238, qui 212).

34	 Cfr. Graves de communi, U/B VI, 41,46. In questo senso, la soluzione della Rerum novarum dell’armonia 
tra “capitale” e “lavoro” è un’espressione di una tale armonia metafisicamente prestabilita, ma non per-
sonalisticamente valorizzata; cfr. RN 15.

35	 Cfr. Menozzi, La genesi, 25.
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(OIl (raves de COMMUNT DOI S0 P1O nuOvamentTe CAaSSal0o queESTa la
configurazione SISTeMaAalTca OIfIrına SOCJlale Chiesa nel SOI DrImI1 ann]l,
(COLNE STAa sviluppata Innanzıtutto (dal gesultl ulg Taparellı d Azeglio atteo
Liberatore, STEeSSO (Noacchino Pecc1+0 ALl1COLA aTrCIVESCOVO (1 Perugla, Cal (O-
menıcano 10mmaso Zigliara, (OIl L’aluto del VEeSCOVI SOC]1alLll (1 maitrıice intransigente,
(COLNE Ketteler57, definito da eone IIN 11 5 [ 10) «grande predecessore»58, anche
(1 Manning, Mermillod ed altrı

La mancafla collocazione del ITre momentI! (1 aper{iura erum HODGT UuUm C ontribut|
la Socleta 1Derale In ULla teorl1a dell’ ordinamento che arebbe GSTaia 11 risultato (1
confronto produttivo (OIl 11 liberalismo 110  —> SO10 portava all eliminazione pOotenN-
z1alıta liberatrice (1 questi diritti personalistici, 4110 STeSSO emMpO determinava
anche ula VISIONEe pIuttosto paternalista ATIO ne prima encieclica SOClale:
el da lato, 11 fatto che eone IIN richlamasse 10 AaTlO alla 5{1 responsabilita nel
confronti del lavoratorI STAIiO g1ustamente considerato importante
Chiesa quegli alı europnel che 5SJCSSO nutrivano ostilita nel SUO1 confronti,
ULLavIia STUDISCE, dall’altro lato, la Compeftienza tendenzlalmente paternalistica che
DOI 0 vIene assegnata>?. Significativamente, DrOpDrIO (OIl la erum HODGT che
eone IIN ha voluto Aa DLOVaLC anche 11 paternalismo ctatale del istema SOC]lale (1
Bismarck, HCL rafforzare 11 Ironte antl-soclalista In ermanl1a40 Questo paternalismo

(Ir INVITTO, GE ambient: LÄeOtLOgLCL RKerum NOVAL UL, In FIORENTINO ed.) ANnnL, 453- 60, Qqu1
4A8

(Ir MENOZZI, La genest, 268

( ı1ıt In EPGEN, Irati Caratteristict GUESLLONL Hrincipalt SIOrLa Adel Cattolicesimo Spciale In (Jer-
Manıia nell epoca nrıma Sseconda FIDOLTULZIONE industriale ledesca, In JE KOSA ed.) LempL,
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–, con Graves de communi e poi sotto Pio X venne nuovamente cassato. È questa la 
configurazione sistematica della Dottrina sociale della Chiesa nei suoi primi 70 anni, 
come è stata sviluppata innanzitutto dai gesuiti Luigi Taparelli d’Azeglio e Matteo 
Liberatore, dallo stesso Gioacchino Pecci36, ancora arcivescovo di Perugia, e dal do-
menicano Tommaso Zigliara, con l’aiuto dei vescovi sociali di matrice intransigente, 
come un Ketteler37, definito da Leone XIII il suo «grande predecessore»38, ma anche 
di Manning, Mermillod ed altri.

La mancata collocazione dei tre momenti di apertura della Rerum novarum verso 
la società liberale in una teoria dell’ordinamento che sarebbe stata il risultato di un 
confronto produttivo con il liberalismo non solo portava all’eliminazione della poten-
zialità liberatrice di questi diritti personalistici, ma allo stesso tempo determinava 
anche una visione piuttosto paternalista dello Stato nella prima enciclica sociale: 
se, da un lato, il fatto che Leone XIII richiamasse lo Stato alla sua responsabilità nei 
confronti dei lavoratori è stato giustamente considerato un passo importante della 
Chiesa verso quegli Stati europei che spesso nutrivano ostilità nei suoi confronti, 
tuttavia stupisce, dall’altro lato, la competenza tendenzialmente paternalistica che 
poi gli viene assegnata39. Significativamente, è proprio con la Rerum novarum che 
Leone XIII ha voluto approvare anche il paternalismo statale del sistema sociale di 
Bismarck, per rafforzare il fronte anti-socialista in Germania40. Questo paternalismo 

36	 Cfr. G. Invitto, Gli ambienti ideologici della Rerum novarum, in Fiorentino (ed.), I cento anni, 43- 60, qui 
48.

37	 Cfr. Menozzi, La genesi, 26s.

38	 Cit. in K. Repgen, Tratti caratteristici e questioni principali della storia del cattolicesimo sociale in Ger-
mania nell’epoca della prima e della seconda rivoluzione industriale tedesca, in De Rosa (ed.), I tempi, 
163-187, qui 169.

39	 Cfr. G. De Rosa, Il movimento cattolico in Italia. Dalla Restaurazione all’età giolittiana, Roma-Bari 1988, 
120s. Nella sua analisi del pensiero di Liberatore Traniello conferma che lo statalismo deve essere consi-
derato una conseguenza del rifiuto dei principi liberali: «la confutazione dei principi dell’economia libe-
rale classica si traduce […] in una consistente rivalutazione della funzione sociale dello Stato» (Traniello, 
Aspetti, 58); cfr. RN 25-35 in contrasto a RN 6: «l’uomo è anteriore allo Stato».

40	 Leone XIII chiese a Windhorst, capo del Zentrum tedesco, di sottomettersi alla politica di Bismarck, come 
fu richiesto, da parte di quest’ultimo, come condizione per la riconciliazione e quindi per porre fine al 
Kulturkampf (cfr. De Rosa, Il movimento, 110). Soprattutto in questo scontro tra Leone XIII e Windhorst si 
evince l’anti-liberalismo problematico del Papa, in quanto proprio il Centro tedesco faceva fronte contro 
uno Stato prussiano che si arrogava sempre più competenze sociali legittimando così le sempre crescenti 
intromissioni dello stesso a scapito della libertà. Mentre Windhorst sviluppava, da cattolico liberale, in 
questa situazione le sue considerazioni costituzionali, Hertling descrive l’impegno del Centro in questo 
modo: «[u]no dei fenomeni più stupefacenti dell’epoca è l’improvviso mutamento delle opinioni circa i 
rapporti dello Stato colla vita economica e sociale. La causa del mutamento non è profonda poiché sta nel 
cambiamento di manovra dell’onnipotente cancelliere [Bismarck]. Egli è passato sul terreno sociale, su 
cui il Centro stava da tempo. Ma ecco che il Centro dovette pensare già parecchie volte a proteggere la 
giusta libertà contro minacciate intromissioni dell’autorità statale: compito non facile perché sta crescen-
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implicito, l’altra faccia del mancato liberalismo della Rerum novarum, è il risultato 
della stessa matrice neotomista che la sorregge sul versante della teoria41, la quale 
nella questione del rapporto tra Stato e Chiesa è stata radicalizzata da elementi 
tradizionalistici, inseriti già nel ’600 da Roberto Bellarmino, e pienamente ripresi 
da Leone XIII. Non si può capire, quindi, il messaggio della Rerum novarum, senza 
considerare la dottrina dello Stato dello stesso Papa Pecci.

3.	La dottrina dello Stato di Leone XIII nella Rerum novarum

Anche se non costituisce il tema primario della Rerum novarum, non considerare 
la dottrina dello Stato di Leone XIII significherebbe non solo privarsi della possibilità 
di comprendere la Rerum novarum fino in fondo, ma anche contravvenire al nostro 
metodo interpretativo: se per la prospettiva liberale la libertà è indivisibile nei sui 
aspetti sociali, economici, politici e culturali, allora la domanda sul “liberalismo” 
della Rerum novarum non si può limitare ad un’analisi dei tre “diritti” fondamentali, 
ma deve considerare la loro collocazione sistematica all’interno dell’idea di ordi-
namento generale che vi sta a monte. Se questo aspetto nella Rerum novarum non 
risulta elaborato, allora dobbiamo scorgerne il primo segno nel fatto che alla nascita 
della Dottrina sociale della Chiesa non sta un costruttivo confronto teoretico con le 
istanze liberali come sono state affermate nelle tre Rivoluzioni del ’700, ma piuttosto 
il rifiuto del mondo moderno tout court. Questo rifiuto è profondamente radicato nel 
Magistero dell’800 – prima di tutto nella Mirari vos di Gregorio XVI e nel Syllabus 
errorum di Pio IX42 – e pienamente confermato da Leone XIII43: in questi documenti 

do una nuova generazione, la quale conosce il liberalismo soltanto per i danni che ha recato e, nell’ira che 
la prende, è troppo facilmente propensa a dare in braccio allo Stato, la cui sfera d’azione si è allargata 
smisuratamente, anche le libertà necessarie, per le quali i nostri padri hanno combattuto con tutte le 
loro forze» (cit. in De Gasperi, I tempi, 32s.). Windhorst ed Hertling opposero il principio di libertà contro 
l’idea dello Stato onnipotente che deve ristabilire le corporazioni, come pretendevano Hitze e Vogelsang.

41	 Secondo la dottrina neotomista lo Stato deve riconoscere i diritti naturali e provvedere per la classe la-
voratrice (cfr. A. Acerbi, La Chiesa nel tempo. Sguardi sui progetti di relazioni tra Chiesa e società civile 
negli ultimi cento anni, Milano 1979, 32s.).

42	 Come documenti sociali di Pio IX sarebbero da menzionare innanzitutto l’enciclica Nostis et nobiscum 
(1849) e il motu proprio I gravissimi mutamenti (1852).

43	 Cfr. G. Morra, Società e Stato nella Dottrina sociale della Chiesa, in Fiorentino (ed.), I cento anni, 91-133; 
R. Uertz, Vom Gottesrecht zum Menschenrecht. Das katholische Staatsdenken in Deutschland von der 
Französischen Revolution bis zum II. Vatikanischen Konzil (1789-1965), (Politik- und Kommunikations-
wissenschaftliche Veröffentlichungen der Görres-Gesellschaft, 25) Paderborn et al. 2005, 240.
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l’ordine sociale viene concepito come dato da Dio e il tentativo di soverchiarlo da 
parte del liberalismo riceve l’anatema. E anche se Taparelli oltrepassava la conce-
zione statica di Pio IX, annoverando gli operai nei ceti e quindi considerandoli per la 
prima volta come individui – concezione che, come visto, porta poi all’affermazione 
della libertà di associazione nella Rerum novarum –, tali tentativi furono sempre col-
locati all’interno della prospettiva generale del «ripristino del controllo ecclesiastico 
sul consorzio civile»44. In questo senso, Acerbi interpreta la nascita della Dottrina 
sociale della Chiesa nel segno del ristabilimento dell’ordine sociale sotto il controllo 
della Chiesa che si imponeva, evidentemente, tramite la restaurazione dei costumi 
e della religione cristiana45. L’affermazione degli apparenti diritti “liberali” avviene 
quindi sin dall’inizio – cioè sin dai pensatori che prepararono la Rerum novarum 
– all’interno della domanda del rapporto tra Stato e Chiesa46. Per questa ragione, 
qualsiasi interpretazione di apertura liberale o democratica doveva essere dichia-
rata un fraintendimento, sottolineando il mero carattere di preoccupazione sociale 
dell’enciclica, che in questo modo veniva liberata da qualsiasi portata politica, cioè 
nelle sue conseguenze per l’ordinamento sociale in quanto tale. Ciò che Röpke ha po-
tuto rilevare come dimensione liberale nella prima enciclica sociale non trova quindi 
nessun fondamento concettuale nella Rerum novarum e perciò si riduce al mero 
antisocialismo: i tre presunti “diritti liberali” non sono l’espressione di un’idea di or-
dinamento liberale, e quindi non si trova, nella Rerum novarum, il concetto di libertà 
personalistica indivisibile. In realtà, la Rerum novarum ricorre accidentalmente ad 
elementi del pensiero liberale, in maniera sporadica, nei casi in cui era inevitabile al 
fine di rafforzare la dottrina di san Tommaso in chiave antisocialista. Ma sulla stessa 
scia di san Tommaso, si è rivolta contro l’idea della sovranità popolare in modo radi-
cale, eliminando perciò completamente la libertà in chiave politica.

Precisamente, la teoria dello Stato di san Tommaso fu recepita dagli autori 
dell’800 tramite la riflessione di Roberto Bellarmino: sulla base di Rm 13,1s., ogni 
autorità politica è interpretata come derivante da Dio, per cui il sovrano non è il po-
polo, il quale si concepisce come tale soltanto nel sovrano-monarca che ha ricevuto la 
sua potestas in modo sacramentale. In questo modo, Leone XIII non presenta soltan-

44	 «La ricostruzione delle corporazioni medievali – che il Taparelli voleva sì dotare di contenuti economici 
adeguati alle condizioni del nuovo sviluppo industriale, ma che riteneva anche dovessero essere sotto-
poste alla direzione immediata di un sacerdote – appariva come la via concreta attraverso cui giungere, 
nel mondo del lavoro, alla ricomposizione della medievale societas christiana a carattere ierocratico» 
(Menozzi, La genesi, 25; cfr. 32).

45	 Cfr. Acerbi, La Chiesa, 56s.

46	 «Anche se il suo [dell’enciclica] tema precipuo è la condizione dei lavoratori, il rapporto tra società e stato 
non vi è meno presente» (Morra, Società e stato, 100).
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Qqu1 2498
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to la dottrina scolastica sul potere statale, ma la restringe ulteriormente tramite una 
prospettiva tradizionalistica: mentre, secondo alcuni interpreti, la dottrina scolasti-
ca potrebbe estendersi anche ad una legittimazione della democrazia, sono proprio 
gli elementi del tradizionalismo cattolico, inseriti da Bellarmino, ad impedire anche 
solo una lieve apertura in chiave liberale47. Joseph Mausbach e Peter Tischleder, ad 
esempio, sostenevano che nel senso scolastico occorresse rifiutare soltanto la dottri-
na estrema della sovranità popolare, ossia quella rousseauviana cioè individualista, 
mentre si sarebbe potuto concepire senza problemi il popolo in quanto tale come 
destinatario del potere conferito da Dio. Questa concezione mantiene l’idea dell’ori-
gine divina del potere politico evitando l’affermazione del presupposto democratico-
individualistico delle costituzioni liberali48. Leone XIII, sulla scia di Bellarmino, ri-
fiutava però una tale interpretazione concependo il trasferimento del potere politico 
dal popolo al sovrano non come un atto libero del popolo, che a sua volta riceveva il 
potere da Dio, ma secondo la necessità metafisica del diritto naturale, per cui viene 
escluso anche il solo minimo momento in cui il popolo, nel trasferimento del potere 
politico, potrebbe apparire “sovrano”49: «coloro i quali siano per essere preposti alla 
pubblica cosa, possono in talune circostanze venire eletti per volontà e deliberazione 
della moltitudine, senza che a ciò sia contraria o ripugni la dottrina cattolica. Con la 
quale scelta tuttavia si designa il principe, ma non si conferiscono i diritti del princi-
pato: non si dà l’imperio, ma si stabilisce da chi debba essere amministrato»50. Solo 
il sovrano costituisce il popolo, non viceversa il popolo il sovrano51.

In questo modo, la dottrina dello Stato di Leone XIII impediva in modo efficace 
ogni tentativo di istituzionalizzazione della libertà nella costituzione, il che avrebbe 
azzerato l’importanza della Chiesa nella costituzione del potere politico: non dalla 
persona come diritto fondamentale ed originario derivano i diritti e il potere, ma 
dal loro fondamento nell’autorità divina. Anche se – secondo la concezione del di-
ritto naturale di san Tommaso – esso è riconoscibile dalla ragione, quest’ultima è 
offuscata dal peccato originale. Così si impone l’autorità del Magistero papale come 
interpretazione autoritativa del diritto naturale e quindi come istanza leggittimatrice 

47	 Cfr. Uertz, Vom Gottesrecht, 249-252.

48	 Cfr. ibid., 245-249.

49	 Cfr. F. X. Arnold, Die Staatslehre des Kardinals Bellarmin. Ein Beitrag zur Rechts- und Staatsphilosophie 
des konfessionellen Zeitalters, München 1934, 223s., 227.

50	 Leone XIII, Diuturnum illud, U/B XXI, 1-23, qui 4; cfr. Id., Immortale Dei, U/B XXI, 24-48, qui 29.

51	 Questa dottrina di Leone XIII viene confermata da Pio X in Notre charge apostolique, U/B XXIII, 229-276, 
qui 249s.



arkus Krienke

del potfere DOLtLICcOS2, «La ragione Indirizzata In modo ASSOLluto rTICEVETE
le del dirıtto naturale, interpretate autorıitativamente Cal Magıistero, COILLNE

direttive che vincolano In modo r1g0Or0Sso la COSCIeEeNZA» 55 In questia SOVrapposizione
verıta autoritativamente interpretata alla 1lberta DHEISUNA che AaCQUISISCE

la 5 { 1C dignita morale ne COSCIENZA, G{la L’antiliberalismo (1 eone AUILL, COILLNE G]
EVINCEe Innanzıtutto dall’enciclica Libertas Hraestaniıssımum, ne quale VvIeNE rifiu-
tala la dottrina 1Derale «che OO libero 110  —> SOTTOSTATEe alle legeg]l che DIO
Vo mDporre; fanno ECCEeZIONE DL le egg] Ispirate ragione naturale»54. Infatti, C ontribut|
ondare 11 diritto ne DELSOLNA significherebbe, da queESTa Drospettiva, ASSCHNaLrC 1
DpODOLO, alla 1lberta egl]Ii INdIVIduUL, la SOvranıta politica legittimare Lordinamento
democratico CONSCHUENZA impensabile HCL eone I1 In queESTa prospettiva, G]
EVINCEe Subito (COLLNE Ciritti "lIberali” erum HODa costitulscano attore
ESTIraneOQO alla 5{1 SISTeMAaTiIca (1 on Carafttere OCCaslonale del riferimento a e56S1
In QUaNTO armı antisoclaliste G] conferma ulteriormente Considerando SOPTaTttLUTtlO
la (raves de COMMUNL, QOVve eone I1 esplicita, CONTITO DOossibili fraintendimenti
dell’encieclica soclale, la 5 { 1C dottrina ATIO fare neanche rifterimento
alla erum HLOUGFUFTL, AanTto LHNENO 4a1 HevIi impulsi (1 un apertura contenutI!i In 65544 (10
significa, In altre parole, che le aper{ure segnafte erum HODGT UuUm 110  —> AVEVallQO
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(Ir ORFF, Natur/Naturrecht, In ANReues an  HI Lheotogischer Grundbegriffe, Cli Eicher, ILL,
München 1989), 182-1995, Qqu1 1XSs

} ERTZ, Vom Gottesrecht, 265

FONE AILL, Libdertas Hraestaniissımum, IL, 40-76, Qqu1
3}7 (Ir Lidertas Hraestantiissımum, IL, DL

ÖRSDORF, PAFrDUC: Ades Kirchenrechts CL  Fun Ades eYr IUFIS (‚ anonitctl, L, aderborn 195910
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del potere politico52. «La ragione umana è indirizzata in modo assoluto a ricevere 
le norme del diritto naturale, interpretate autoritativamente dal Magistero, come 
direttive che vincolano in modo rigoroso la coscienza»53. In questa sovrapposizione 
della verità autoritativamente interpretata alla libertà della persona che acquisisce 
la sua dignità morale nella coscienza, sta l’antiliberalismo di Leone XIII, come si 
evince innanzitutto dall’enciclica Libertas praestantissimum, nella quale viene rifiu-
tata la dottrina liberale «che un uomo libero non debba sottostare alle leggi che Dio 
volle imporre; fanno eccezione per le leggi ispirate dalla ragione naturale»54. Infatti, 
fondare il diritto nella persona significherebbe, da questa prospettiva, assegnare al 
popolo, alla libertà degli individui, la sovranità politica e legittimare l’ordinamento 
democratico – conseguenza impensabile per Leone XIII. In questa prospettiva, si 
evince subito come i diritti “liberali” della Rerum novarum costituiscano un fattore 
estraneo alla sua sistematica di fondo. Il carattere occasionale del riferimento ad essi 
in quanto armi antisocialiste si conferma ulteriormente considerando soprattutto 
la Graves de communi, dove Leone XIII esplicita, contro possibili fraintendimenti 
dell’enciclica sociale, la sua dottrina dello Stato senza fare neanche un riferimento 
alla Rerum novarum, tanto meno ai lievi impulsi di un’apertura contenuti in essa. Ciò 
significa, in altre parole, che le aperture segnate dalla Rerum novarum non avevano 
nessuna ricaduta sulla concezione leonina di ordinamento sociale, ereditata da Pio 
IX, dai gesuiti della Civiltà cattolica e dai vescovi sociali intransigenti.

Leone XIII non concepisce quindi lo Stato come realtà autonoma, in quanto ciò 
significherebbe accettare la sua base liberal-costituzionale: così si sarebbe distrutta 
l’armonia dell’ordinamento prestabilito tra Stato e Chiesa accettando lo sconvolgi-
mento liberale dell’ordine tra verità e libertà e quindi la base atea e antireligiosa 
dello Stato moderno55: in questa chiave, le costituzioni moderne furono ritenute un 
atto di apostasia nazionale56. Non si deve quindi interpretare come un atto di “mo-
dernizzazione” il fatto che Leone XIII non usi più la terminologia di Gregorio XVI 
del rapporto armonico tra sacerdotium ed imperium e che ora chiami la sovranità 

52	 Cfr. W. Korff, Natur/Naturrecht, in Neues Handbuch theologischer Grundbegriffe, a c. di P. Eicher, III, 
München 1985, 182-195, qui 188s.

53	 Uertz, Vom Gottesrecht, 265.

54	 Leone XIII, Libertas praestantissimum, U/B II, 40-76, qui 54.

55	 Cfr. Libertas praestantissimum, U/B II, 57.

56	 K. Mörsdorf, Lehrbuch des Kirchenrechts auf Grund des Codex Iuris Canonici, I, Paderborn 195910, 63. 
Cfr. Leone XIII, Pervenuti all’anno, U/B XXV, 28-69, qui 49; cfr. anche Nostis errorem (1889); Militans 
Jesu Christi Ecclesia (1881).
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{ (ir AIER, Bevoltution und Kirche Studcdien ZUF Frühgeschichte der christlichen Demokratie (59-18550,
reiburg Br 1959

35 (ir ERTZ, Vom Gottesrechlt, 2341-245

Y (ir CERBI, La CALeSa,
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civilis potestas57, perché la concezione fondamentale della canonistica classica ossia 
l’unità tra Chiesa e Stato viene perfettamente riproposta58. Anche se Papa Pecci non 
rivolge più il tradizionale appello al soccorso dei principi cristiani e non si riferisce 
più alle nazioni cristiane, anche se apre gli archivi vaticani come segno che il perio-
do delle monarchie cristiane era passato59, rimane il fatto che rifiutava la dottrina 
moderna dello Stato in quanto basato sulle idee liberali erronee60.

In questo modo, però, la Chiesa rifiutava di confrontarsi con ciò che ormai, alme-
no dopo il 1870, era la regola della realtà politica in tutti gli Stati dell’Europa: ossia 
i parlamenti e le istituzioni liberali61. Il divieto o perlomeno la limitazione imposta ai 
cattolici nell’impegnarsi in politica fu la conseguenza di questo atteggiamento fonda-
mentale, e quindi in ultima analisi di quella dottrina dello Stato che era la concezione 
etica dell’ordinamento sociale e quindi la matrice concettuale nella quale deve esse-
re letta e compresa la Rerum novarum: secondo questa, ogni impegno del cattolico in 
politica che superasse una certa misura significava un’accettazione di questo ordi-
namento antireligioso. Abbiamo già rilevato in che senso, quindi, la Rerum novarum 
si intende esclusivamente come documento sociale, non politico; ed è noto quanto 
Leone XIII di conseguenza si servì innanzitutto dei movimenti cattolici. Non a caso 
la Graves de communi era l’enciclica sull’Opera dei Congressi e Comitati cattolici. 
Soprattutto Pio X insistette su questa dimensione, ossia di interpretare la Rerum 
novarum in coerenza con le altre encicliche leonine, dalle quali risulta chiaramente 
l’intenzione di Leone XIII «o di richiamare la natura costitutivamente gerarchica 
della società, o di negare la sovranità popolare, o, infine, di escludere il senso politico 

57	 Cfr. H. Maier, Revolution und Kirche. Studien zur Frühgeschichte der christlichen Demokratie 1789–1850, 
Freiburg i. Br. 1959.

58	 Cfr. Uertz, Vom Gottesrecht, 241-245.

59	 Cfr. Acerbi, La Chiesa, 39.

60	 «La tesi di fondo di Leone XIII consiste nella contraddizione profonda dello Stato moderno – anche nei casi 
in cui esso di fatto possa considerare in qualche modo il diritto della Chiesa – alla dogmatica e alla morale 
ecclesiastica per quanto alle sue premesse antropologiche e socio-filosofiche» (Uertz, Vom Gottesrecht, 
245). Secondo l’analisi di Uertz, la dottrina dello Stato di Leone XIII non si lascia nemmeno interpretare in 
senso moderato-scolastico, anti-rousseauviano che i politici del Centro tedesco cercarono di assegnarle, 
come ad es. Mausbach e Tischleder, come abbiamo visto. In questo senso, così conclude Uertz, Leone XIII 
avrebbe rifiutato qualsiasi modo di assegnare anche solo un minimo potere politico al popolo (cfr. ibid. 
246). «L’intera impostazione della teoria dello Stato leonina è talmente fondata in maniera teologica, 
canonistica e tradizionalistica, che persino le più moderate idee liberali e di una democrazia di diritto 
naturale apparivano inconciliabili con essa» (ibid. 247).

61	 «[L]’assetto nazionale degli stati […] e le istituzioni liberali […] stavano ormai in quasi tutta l’Europa 
come un acquisto, che era costato lunghe fatiche, e come un possesso assicurato» (B. Croce, Storia d’Eu-
ropa nel secolo decimo nono, Bari 1965, 232s.).
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esemMpPIO autorita naturale nel JE1 g1ustizla soclale, HCL CUI1 SOL0 6554 che
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Nell individuazione QLUSTIZIA sociale 110  —> (COLNE CTYITeT10 etico-personalistico
dell’ordinamento, (COLLNE mpegno del Ire grandi attorı SOoClall, G{la la ragione G1 -
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dall’ ordinamento metafisico-sociale. Allo STeSSO mO0do, QUAaNTO alle aSS0CI2aZIONI,
anch esse risultano COILLNE attorı (1 giustizla soclale, significativamente 110  —> 0
INdIvIdul che liberamente G] 4550C1AN0 a 6556 Diventa Chlaro, allora, (COLNE L’2asSS0O-
C1AZI0NEe 110  —> TICEVE 11 5 10 Valore eiico-soclale 1lberta DELSOLNA che C550

g1aCe nell’istituzione che 10 deriva dall’ordine naturale. In IreiloO, quindl, 11
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G7 CERBI, La CALeSa, 163 coneclude: «1l quadro magisterlale In Cul P1o olloca Ia RBerum HODa uH plegava
quest ultima a{| U1  ; elitura ntidemocratica».

G3 (Ir 1 3-44
04 (Ir Immortalte Det, AAIL, 2 31,
H3 (Ir URRI, La Berum HODa uH Leone AT (KecuperI1, Urbino 1991, {2; ecir OPPI, RBerum

OVarum alta democraztia ertistiana n Murrt, Bologna 2001
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della “democrazia cristiana”», confermando in questo modo il carattere antidemo-
cratico dell’inizio della Dottrina sociale della Chiesa nella sua fase iniziale62.

Per questa ragione, la “giustizia sociale”, secondo la Rerum novarum, è un compi-
to sociale ma non esprime ancora la responsabilità umana per l’ordinamento sociale 
stesso, perché questo non sta a disposizione della libertà e quindi della responsabili-
tà dell’uomo ma è desunto deduttivamente dall’impostazione metafisica del sociale. 
Tuttavia, il passaggio decisivo, che identifica la Rerum novarum come la prima enci-
clica sociale, è quello di non affidarla solamente alle opere di carità individuale e al 
ripristino dell’ordine medievale – come la concepiva ancora Pio IX – ma di impegnare 
per la giustizia sociale anche gli attori sociali – che per la Rerum novarum sono la 
Chiesa, lo Stato e le associazioni63. La loro funzione deriva, però, da quel quadro 
generale che è la realizzazione dei valori morali e religiosi da parte di queste tre 
istituzioni, e quindi non fu determinata a partire dalla costituzione, cioè dalla dignità 
della persona. Proprio in questa chiave, evidentemente, la Chiesa funge da primo 
esempio e autorità naturale nel campo della giustizia sociale, per cui è solo essa che 
legittima moralmente l’ordinamento sociale64.

Nell’individuazione della giustizia sociale non come criterio etico-personalistico 
dell’ordinamento, ma come impegno dei tre grandi attori sociali, sta la ragione si-
stematica del già accennato paternalismo della Rerum novarum. Perché all’interno 
dei suoi compiti, assegnati dalla Dottrina sociale della Chiesa come limiti definiti 
dal diritto naturale, ciascuno di questi tre attori ha la piena facoltà di intervento. 
Considerando che uno dei tre attori è lo Stato, Murri non sbaglia riassumendo che 
«[i]l papa dà francamente ragione agli intervenzionisti»65. L’intervento dello Stato 
non viene definito e legittimato a partire dalla libertà e dalla dignità della persona, 
ma dall’ordinamento metafisico-sociale. Allo stesso modo, quanto alle associazioni, 
anch’esse risultano come attori di giustizia sociale, ma significativamente non gli 
individui che liberamente si associano ad esse. Diventa chiaro, allora, come l’asso-
ciazione non riceve il suo valore etico-sociale dalla libertà della persona ma che esso 
giace nell’istituzione che lo deriva dall’ordine naturale. In senso stretto, quindi, il 
problema degli operai non viene affrontato a partire dall’individuo, anzi, il singolo 
in quanto tale è interpretato piuttosto come elemento iniquo e ostacolante l’ordi-

62	 Acerbi, La Chiesa, 163. E conclude: «il quadro magisteriale in cui Pio X colloca la Rerum novarum piegava 
quest’ultima ad una lettura antidemocratica».

63	 Cfr. RN 13-44.

64	 Cfr. Immortale Dei, U/B XXI, 29, 31, 44.

65	 Cfr. R. Murri, La Rerum novarum e Leone XIII (Recuperi, 1), Urbino 1991, 72; cfr. S. Zoppi, Dalla Rerum 
Novarum alla democrazia cristiana di Murri, Bologna 2001.
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la paceb6, 05512 la GSTesSsIA "glustizla SOocClale”. Queste Aue CO  NZ  ‚ SECONdO
l’Interpretazione esSIrema (1 Urrı che perö coglie la problematica fondamentale,
COrrispondonoO ne loro spinta antiliberale COIl ula paradossalita TONICA che perö
risulta (COLLNE CO  Z COerenTtfe dall'impostazione fondamentale dell’enciclica
pIuUttOStO a ULla VISIONEe SOClalizzante che 110  —> a modello che Valor1zzıi la DHEISOLA
ne 5{1 dignita Individuale6e7.

Senz altro, quUESTa VICINANZA ffatto pericolosa alla Soluzione SOClalista 110  —> fu ne
voluta, ne (dal collaboratorI erum HOUGFUFTL, In QUAaNTO nel loro41144100 _
tiliberalismo (1 ON! G] riıtenevano anche Aistanti Cal SOClalismo, perche (COLNE 1a
Evidenzlato fatalmente G1 Considerava quest ’ ultimo (COLLNE ula CO  Z del 1be-
ralismao. La fatalita (1 questa Dprospettiva G{la nel mancafto conifronto (OIl 11 liberalismo
moderno, 5{1 volta CO  Z dell’identificazione alfrettata HCL n]ente SIUST-
ficata del liberalismo (OIl 11 liberismo 11 libertinismo C10@ (OIl 11 “fTalso Individua-
lismo”. econdo la erum HOUGFUFTL, 11 CTYITLeT10 g1ustizla SOC]lale 110  —> 11 diritto

DEISONG, la religiosita tradizion]l; 110  —> Listituzione costituzionale
determinare parametrIı EI1C1 SOvranıta politica, la edeltä egl]Ii attorı DOL-
t1ICI 4a1 costum1ı CcrIist1anı SOPTaTttLUTtlO la divina ISTEUZIONE del 1LNONALCa

Significativamente, SECONdO quUESTa CONCEZI10NE la omanda centrale (1 Ognl DL-
SIeTrO DOolitico, 05512 r1guardo alla forma CONCTelilaAa aTto, 110  —> SUSSISTE pIU perche
nel conifronti dell’ordine metafisico Socjleta Ognl forma politica G] relativizza (1
CO  Z Questa DOosIizIiONe (1 neutralitäa nel confronti forme (1 aTto,
ratteristica erum HODGT um Quadragesimo (FEILO, pero In {ffetti
quel DOSIZIONATSI DPOCO COerenTe Chiesa COIl SiNgoli aı europel Cal ralliement
francese Y HON expedit italiano, (OIl le VIEe (1 nel confronti dell Austria
(leale CONCOTrSO), del Belgio (pienO potfere DOolitico), ermanıa. (Kulturkampf),

egli altrı aı europel Anche VEIO che nel confrontarsi (OIl questie realta
algquanto differenti ed Incommensurabili G1 esprime ULla Consapevolezza
Chiesa che teme 11 moderno, esige che 11 mondo che G1A.

cristi1ano0» 65 11 parametro trasversale DL queste DOSIZIONI 110  —> SOl0 molto
(Iverse addirıttura diffieilmente concihabili L’una (OIl altra. Un tale arametlro,
nel conifronti egl]Ii aı iberali, DOoteva C556 1€ SOl0o 11 diritto ne 5{1 chlave 1beral-

(ir AKXG

Per quesia ragione, €  T1 coglie ne|l quando IOrse In anlera Lroppo 2CCEeEeNTIuaLa Iierma «J1]a
CONdizicne Operala vista, Oserel (dire, KH  — Occhie soclalista, quando Me In evidenza Il Carallere
IN1quUO>», DEL Cul l’encieclica G1 caratterizzerehhe DEL X41 15(} “antiliberale” » EGRI, Riteggendo Ia
RKerum 1L10VAaLULL cent annnı (L0PO, In FIORENTINO ed.| Aannl, 115-131, Qqu1 129)

KUMI, Realpoliti| alta RKerum NOovaruım: Leone AT ampotlia, In JE KOSA ed.) LempDL, 35-41,
Qqu1
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ne e la pace66, ossia la stessa “giustizia sociale”. Queste due conseguenze, secondo 
l’interpretazione estrema di Murri che però coglie la problematica fondamentale, 
corrispondono nella loro spinta antiliberale – con una paradossalità ironica che però 
risulta come conseguenza coerente dall’impostazione fondamentale dell’enciclica – 
piuttosto ad una visione socializzante che non ad un modello che valorizzi la persona 
nella sua dignità individuale67.

Senz’altro, questa vicinanza affatto pericolosa alla soluzione socialista non fu né 
voluta, né compresa dai collaboratori della Rerum novarum, in quanto nel loro an-
tiliberalismo di fondo si ritenevano anche distanti dal socialismo, perché – come già 
evidenziato – fatalmente si considerava quest’ultimo come una conseguenza del libe-
ralismo. La fatalità di questa prospettiva sta nel mancato confronto con il liberalismo 
moderno, a sua volta conseguenza dell’identificazione affrettata e per niente giusti-
ficata del liberalismo con il liberismo o il libertinismo – cioè con il “falso individua-
lismo”. Secondo la Rerum novarum, il criterio della giustizia sociale non è il diritto 
della persona, ma la religiosità delle tradizioni; non è l’istituzione costituzionale a 
determinare i parametri etici della sovranità politica, ma la fedeltà degli attori poli-
tici ai costumi cristiani e soprattutto la divina istituzione del monarca.

Significativamente, secondo questa concezione la domanda centrale di ogni pen-
siero politico, ossia riguardo alla forma concreta dello Stato, non sussiste più perché 
nei confronti dell’ordine metafisico della società ogni forma politica si relativizza di 
conseguenza. Questa posizione di neutralità nei confronti delle forme di Stato, ca-
ratteristica della Rerum novarum e della Quadragesimo anno, causa però in effetti 
quel posizionarsi poco coerente della Chiesa con i singoli Stati europei: dal ralliement 
francese al non expedit italiano, con tutte le vie di mezzo nei confronti dell’Austria 
(leale concorso), del Belgio (pieno potere politico), della Germania (Kulturkampf), 
e degli altri Stati europei. Anche se è vero che nel confrontarsi con queste realtà 
alquanto differenti ed incommensurabili si esprime una nuova consapevolezza della 
Chiesa che «non teme il moderno, ma esige che il mondo nuovo che nasce sia umano 
e cristiano»68, manca il parametro trasversale per queste posizioni non solo molto 
diverse ma addirittura difficilmente conciliabili l’una con l’altra. Un tale parametro, 
nei confronti degli Stati liberali, poteva essere solo il diritto nella sua chiave liberal-

66	 Cfr. RN 28s.

67	 Per questa ragione, Negri coglie nel segno quando – forse in maniera troppo accentuata – afferma: «[l]a 
condizione operaia è vista, oserei dire, con occhio socialista, quando se ne mette in evidenza il carattere 
iniquo», per cui l’enciclica si caratterizzerebbe per un «senso “antiliberale”» (A. Negri, Rileggendo la 
Rerum novarum cent’anni dopo, in Fiorentino [ed.], I cento anni, 115-131, qui 129).

68	 G. Rumi, Dalla Realpolitik alla Rerum Novarum: Leone XIII e Rampolla, in De Rosa (ed.), I tempi, 33-41, 
qui 38.
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Y CERBI, La C ALeSa, 571
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costituzionale, che però è stato rifiutato dalla stessa Rerum novarum. Al contrario, 
tutti gli Stati furono individuati tout court come espressioni di un liberalismo sfrena-
to, quindi di un “liberalismo” di cui, a livello politico-parlamentare alla fine dell’800, 
non si trova più traccia in Europa. Nota Acerbi che ai tempi della Rerum novarum di 
tale liberalismo riduttivo non esisteva più nient’altro che un «ricordo del passato»69, 
in quanto da un lato il costituzionalismo inglese aveva assunto il suo assetto politico-
istituzionale, e dall’altro si era affermata nelle dottrine politiche la dimensione an-
tigiacobina nel senso che si concepiva la sovranità popolare non più come illimitata 
ma delineata dai criteri di giustizia e dei diritti fondamentali. Ossia, in altre parole, 
se un Ketteler nel 1869 sulla Liebfrauenheide vicino a Magonza poteva attaccare 
frontalmente la “libertà sfrenata” di un “capitalismo divorante”, l’enciclica del 1891 
avrebbe avuto il dovere, proprio in quest’analisi, di una maggiore differenziazione a 
livello politico-costituzionale.

Già per la fine dell’800 l’enciclica si basava quindi su un’idea di ordinamento 
sociale che non poteva essere considerata più adeguata, ed è lo stesso Sturzo a ram-
maricarsi per l’occasione storica che in questo modo fu persa70. Gabriele De Rosa, 
nella sua interpretazione dell’affermazione di Sturzo, va ancora oltre, attribuendo al 
ritardo della Chiesa nel suo confrontarsi con il mondo moderno persino una respon-
sabilità per la nascita dei totalitarismi europei nella prima metà del ’900. Secondo 
Sturzo, afferma De Rosa, questi problemi si lascerebbero individuare soprattutto 
nel contesto della Rerum novarum71. Nella stessa direzione della considerazione di 

69	 Acerbi, La Chiesa, 51.

70	 In questo modo, secondo Sturzo, la Rerum novarum non avrebbe dato una risposta nemmeno agli aspetti 
più centrali sollevati nell’enciclica stessa. Nel 1941, dopo l’attacco dei nazionalsocialisti alla Russia, egli 
commenta: «[t]utti i grandi mali sociali (come i nostri mali fisici) vengono da piccoli inizii, che riparati a 
tempo non si svilupperebbero o sarebbero meno nocivi e meno estesi. Il marxismo si sviluppò tra gli ope-
rai della grande industria nella seconda metà del secolo scorso. Ma quale era allora la situazione di tali 
operai? Pessima sotto tutti gli aspetti. E che facevano allora gli uomini di governo, gli uomini di chiesa, le 
classi agiate per questi paria della società industriale? Presso che nulla. Solo verso il 1870 si cominciò a 
comprendere che c’era un dovere sociale e morale imprescindibile verso tali operai, e in genere verso la 
classe operaia. […] Ma quanti furono fra i cattolici ad avversare allora i sindacati operai come pericolose 
novità e a denunziare la Democrazia Cristiana come un’eresia? Così quel poco che si poté fare dalla Re-
rum Novarum in poi dai cattolici, non fu mai pari al bisogno della massa operaia, trascinata verso l’apo-
stasia religiosa, per offrire un rimedio sano e adeguato ai mali economici creati dal capitalismo eccessivo» 
(cit. in G. De Rosa, L’orizzonte e il contesto di un’enciclica, in Id., I tempi, 15-24, qui 23).

71	 Cfr. De Rosa, L’orizzonte, 23s. Esplicitamente De Rosa commenta: «[l]a domanda che era nel cuore di 
Sturzo potremmo tradurla così: fino a che punto i cattolici si erano impegnati a realizzare la Rerum Nova-
rum? Quali ostacoli ne avevano impedito lo sviluppo? Perché si era arrivati a capire con ritardo che senza 
il connubio con i principi della democrazia politica, senza ralliement alle istituzioni moderne, la Rerum 
Novarum sarebbe rimasta sospesa a mezz’aria?» (De Rosa, L’orizzonte, 23s.). Oltre al mancato confronto 
con il diritto liberal-individuale, De Rosa analizza quindi anche nel contesto della ricezione della Rerum 
novarum un mancato sfruttamento dei potenziali che essa senz’altro indicava positivamente.
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De 053 TOV1IAMO ıun altra DOosizione Interessante (1 EOTICO del dirıtto naturale
cattolico, Heinrich Kommen, 11 quale nel 1936 pubblicava la prima Edizione del 5 [ 10)
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5{1 autonomla basata GL 1lberta DEeISQUNG. Tale CO  NZAa, pDeTrO, G1A. DL 11
diritto naturale neoscolastico, G1a DL la dottrina Aalo da TegOr10 XVI P1O
AIL, CId ifatti assente/4

(ir OMMEN, DIie ewLge Wiederkehr Ades Naturrechts, Leipz1g (tr 1t. Ambrosettl, Koma

7{3 (ir OMMEN, e ewLGE Wiederkehr, München 161s., 1668
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De Rosa troviamo un’altra posizione interessante di un teorico del diritto naturale 
cattolico, Heinrich Rommen, il quale nel 1936 pubblicava la prima edizione del suo 
libro dal celeberrimo titolo: L’eterno ritorno del diritto naturale72. Dopo la guerra, in 
occasione della seconda edizione, egli aggiunge qualche considerazione significativa, 
in quanto considera la dignità umana come fondamento dei diritti fondamentali e 
quindi come primo principio costituzionale, e non più una contraddizione al diritto 
naturale neoscolastico – come aveva affermato ancora nella prima edizione – ma 
come unica possibilità di sviluppo dello stesso per poter proteggere la persona nei 
confronti del pericolo totalitario73. Inoltre, Rommen evidenzia la riflessione del dirit-
to naturale nella chiave della dignità della persona come passaggio importante verso 
la protezione e la salvaguardia di quella base morale e religiosa che il diritto natu-
rale avrebbe sempre reclamato nei confronti del potere politico. Le esperienze dei 
totalitarismi insegnerebbero che il diritto naturale è da estendere ai diritti umani, 
perché solo in questo modo si può efficacemente evitare che il diritto si riduca ad un 
mero strumento positivo dello Stato, incapace di opporsi ad ogni forma di tirannia. 
In questo modo, troviamo in Rommen un’ulteriore conferma dell’analisi sturziana, 
ossia della dimensione storica del mancato confronto della Dottrina sociale della 
Chiesa con il liberalismo moderno. In questo modo, così si può concludere nella linea 
di Rommen, essa non ha colto l’occasione storica per declinare la propria tradizione 
del diritto naturale in una chiave personalistico-costituzionale, che sarebbe stata 
una difesa molto più efficace contro la negazione della libertà individuale e l’oltrag-
gio alla dignità umana da parte dei totalitarismi.

Ma perché la riflessione di Leone XIII e Pio XI non è stata portata fino al livello 
costituzionale? La risposta a questo interrogativo sta nella base concettuale della 
dottrina neoscolastica: la chiave personalistica del diritto naturale avrebbe implicato 
la differenziazione (non separazione) tra la sfera del diritto e la sfera della morale, 
differenziazione che significa in fondo il riconoscimento dello Stato liberale nella 
sua autonomia basata sulla libertà della persona. Tale conseguenza, però, sia per il 
diritto naturale neoscolastico, sia per la dottrina dello Stato da Gregorio XVI a Pio 
XII, era difatti assente74.

72	 Cfr. H. Rommen, Die ewige Wiederkehr des Naturrechts, Leipzig 19361 (tr. it. G. Ambrosetti, Roma 1965).

73	 Cfr. Rommen, Die ewige Wiederkehr, München 19472, 161s., 166s.

74	 Secondo la critica di Murri, la Chiesa non sosteneva la «lotta per il diritto, cioè, implicitamente, per la co-
stituzione del nuovo Stato», come movimento “dal basso” e della sovranità popolare, e così non si associa-
va completamente al programma dei lavoratori, in quanto la Chiesa non si voleva né si poteva schierare 
contro i «vecchi ceti conservatori». E conclude: «Così l’enciclica dava una dottrina generale, ma non un 
metodo» (Murri, La Rerum novarum, 74). Infatti, questo viene elaborato solo con la Mater et magistra.
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4.	Etica sociale come etica dell’ordinamento politico
e delle istituzioni sociali

Nella dottrina dello Stato di Leone XIII che deduce e giustifica il diritto dall’alto, 
riducendo così l’argomento politico all’attacco ad un liberalismo che in questo modo 
non esisteva più, Leone XIII ha seguito la strategia, stando all’analisi di Acerbi, di 
portare l’argomento sociale su un certo livello ideale, evitando ogni polemica reale 
con i governi esistenti, secondo la tesi della neutralità nei confronti delle forme di 
Stato, per descrivere la crisi come una crisi delle idee, ossia della carente base mo-
rale e religiosa della società. In questo modo, il Papa avrebbe assegnato alla Chiesa 
la competenza centrale, anche nella situazione moderna degli Stati liberal-secolari, 
per risolvere la crisi75. Poiché, secondo Leone XIII, l’intero ordine sociale dipendeva 
dalla religione, egli avrebbe ricollocato la Chiesa costitutivamente in mezzo alla so-
cietà politica76. Questa operazione, che del resto si trova nella linea della politica di 
Pio IX dopo il 1860 culminata nel Vaticano I, cioè una reazione alla perdita del potere 
politico ad extra con la rivendicazione dell’assoluta autorità morale ab intra, faceva 
sì che la Rerum novarum cercasse di far derivare dalla legge di Cristo direttamente 
l’ordine sociale: «anche nella convivenza umana e nella società civile deve imperare 
la legge di Cristo, così che non solo della vita privata, ma anche della pubblica essa 
sia guida e maestra»77. Dal momento che ordine e civiltà trovano fondamento solo 
nella legge di Cristo, senza la Chiesa non si potrebbe fondare nessuna società, che 
altrimenti risulterebbe automaticamente delegittimata, ed ogni sforzo di edificarla 
sarebbe vano. Il fatto che lo Stato non possa fare a meno della Chiesa viene espres-
so dall’enciclica Libertas praestantissimum nella frase: «non è assolutamente lecito 
invocare, difendere, concedere una libertà ibrida di pensiero, di stampa, di parola, 
di insegnamento o di culto, come fossero altrettanti diritti che competono per natura 
all’uomo. Perché, se fossero tali, si avrebbe diritto di essere indipendenti da Dio, e 
non potrebbe la libertà umana essere limitata da alcuna legge»78.

Ogni confronto con i pensatori liberali era così escluso in partenza, a maggior 
ragione con i liberali inglesi. Nemmeno il fatto che la Rerum novarum implementa 

75	 «Le cause del disordine non erano, infatti, da riporre nel dispotismo, nell’ignoranza popolare, o nei ritardi 
del progresso sociale, e nemmeno nel capitalismo: tutte ragioni che trascurano il fatto che la sostanza del 
problema è di ordine ideale, cosicché di tale ordine ha da essere il rimedio» (Acerbi, La Chiesa, 55).

76	 Cfr. Leone XIII, Au milieu, U/B XIII, 177-207, qui 196.

77	 Enc Tameti futura, XX 305.

78	 Libertas praestantissimum, U/B II, 71.
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qualche traccia lockeiana nella dottrina della proprietà privata conduce ad un inte-
ressamento costruttivo per il pensiero inglese, e proprio questa riduzione pregiudi-
ziale dello sguardo culturale sta a monte dell’impostazione antiliberale della Dottri-
na sociale della Chiesa a partire dalla Rerum novarum, che avrebbe pesato su di essa 
per 70 anni. Sembra un paradosso ironico, se non un fatto tragico, che tre anni prima 
della pubblicazione dell’enciclica venne condannato Antonio Rosmini, quel pensatore 
che già negli anni ’40 dell’800 pose il pensiero cattolico in un confronto costruttivo il 
pensiero cattolico con l’istanza liberale, espressa soprattutto dagli inglesi, per trovare 
delle risposte alla questione sociale interpretata come l’insieme delle sfide che le tre 
Rivoluzioni del ’700 recarono al cattolicesimo, evitando la riduzione della complessi-
tà sociale al mero aspetto social-caritativo. Significativamente, solo un anno dopo la 
“svolta” di Pio IX nel 1848, l’opera rosminiana più emblematica in questa direzione, 
che non a caso portava il titolo La Costituzione secondo la giustizia sociale, fu messa 
all’indice. «Sarebbe desiderabile che gl’Italiani si occupassero maggiormente nello 
studio de’ politici e degli economisti inglesi»79, ha concludeva in essa il Roveretano, 
non nell’intenzione di importare un liberalismo che nella prima metà dell’800 si 
presentava assai vicino ad un liberismo e libertinismo – ancora anacronisticamente 
temuta dalla Rerum novarum a fine secolo –, bensì per poter guadagnare da questo 
studio i necessari strumenti concettuali per sviluppare anche in ambito cattolico una 
dottrina del diritto e della costituzione come nuova base sulla quale stabilire, poi, il 
rapporto tra Stato e Chiesa80. Questa base giuridico-costituzionale di Rosmini è la 
persona, per cui il Roveretano non affida la “giustizia sociale” alla “mano invisibile” 
del liberalismo inglese, ma a quei principi strutturanti l’ordine giuridico-pubblico 

79	 A. Rosmini, La Costituzione secondo la giustizia sociale, in Id., Scritti politici, a c. di U. Muratore, Stresa 
20102, 37-245, qui 242. Cfr. anche Invitto, Gli ambienti, 49. Risulta però superficiale il giudizio di Invitto: 
«[o]ra ci spieghiamo anche perché lo scritto rosminiano […] subì la condanna. In esso la costruzione 
politica era basata esclusivamente su fondamenti naturali, razionali ed economici, tanto è vero che con-
cludeva invitando a studiare non San Paolo o San Tommaso, ma i politici e gli economisti inglesi» (ibid. 
54). Può concordare con una tale conclusione solo chi non conosce né il contesto sistematico della Rerum 
novarum, né quello della Costituzione secondo la giustizia sociale di Rosmini. Da un lato, nessuna enci-
clica è basata meno sulla scrittura e su san Paolo quanto la Rerum novarum che presenta una filosofia 
sociale del neotomismo, integrata con alcuni elementi del liberalismo soprattutto di stampo lockeiano. Le 
citazioni della Scrittura sono, per quanto attiene alla sistematica, solo ornamentali. D’altro canto, Rosmi-
ni si ispirò profondamente non soltanto alla Scrittura, ma anche ai Padri della Chiesa e a san Tommaso. 
La Costituzione è la traduzione in un linguaggio giuridico-costituzionale di ciò che è l’originale messaggio 
sociale cristiano. Per una conferma di questa teoria, basta aprire quei volumi di Rosmini dove egli elabora 
quei concetti fondamentali che poi presuppone, giustamente, nell’elaborazione della Costituzione secondo 
la giustizia sociale.

80	 Cfr. S. Muscolino, Persona e mercato. I liberalismi di Rosmini e Hayek a confronto (La Rosminiana, 2), 
Soveria Mannelli 2010; Id., Genesi e sviluppo del costituzionalismo rosminiano (Bibliotheca, 32), Palermo 
2006.
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secondo la dignità della persona che non è soltanto “individuo” ma allo stesso tempo 
relazione fondamentale con la trascendenza e con la famiglia. Nella costituzione 
Rosmini scopre quindi la “mano visibile” del diritto cioè della giustizia sociale, come 
egli esprime nel titolo stesso di questa sua opera messa all’indice. Su questa base 
dovrebbe essere possibile, così le sue considerazioni iniziali, fondare un «[g]overno 
costituzionale stabile e fermo» in grado di superare la situazione dei popoli «agitati 
da crudeli intestine discordie»81 – analisi con la quale Rosmini anticipa il paragrafo 
iniziale della Rerum novarum di mezzo secolo. Il problema sociale che il Roveretano 
individua non sono le costituzionalizzazioni nell’800 come secondo la dottrina dello 
Stato di Leone XIII, ma il fatto che queste fossero state basate su principi erronei. 
Tutto stava, secondo il Roveretano, nell’individuare la base giusta, affinché fosse 
possibile erigerci sopra un ordinamento di “giustizia sociale”. Come si evince subito, 
per Rosmini la “giustizia sociale” non è il criterio dell’agire dei singoli (in chiave 
caritativa) o degli attori sociali (in modo paternalistico), ma è il criterio social-etico 
dell’ordinamento giuridico-istituzionale che si esprime sulla base della costituzione 
perché in essa si istituzionalizza in maniera fondamentale-giuridica, come afferma-
no la Mater et magistra e la Gaudium et spes, la persona come «principio, soggetto 
e fine» dell’ordinamento sociale (Institutionen-Institution).

In questa dimensione costituzionale, il diritto naturale diventa personalistico e 
qualifica la libertà morale della persona come il valore etico di qualsiasi istituzione 
sociale. Così, la costituzione, per Rosmini, non realizza una libertà indifferente, indi-
vidualistica ed immanente come nell’ambito del “liberismo”, che lo stesso Röpke av-
vertiva di non confondere con il “liberalismo”. Si tratta piuttosto di quella libertà che 
la persona in quanto diritto è: «la persona dell’uomo è il diritto umano sussistente»82. 
In questa chiave, Rosmini individua il difetto delle costituzioni moderne proprio nel-
la mancata tutela e garanzia della libertà e della proprietà della persona83: «[o]gni 
libertà dunque deve essere tutelata e guarentita; ogni proprietà deve essere del pari 
tutelata e guarentita, e oltre di ciò provveduta di tali leggi che favoriscano lo svol-
gimento della nazionale ricchezza. Se il governo fa tutto questo, egli rende giustizia 
a tutti e procaccia l’utilità di tutti, e, per dirlo di nuovo, egli è perfetto»84. Invece di 

81	 Rosmini, La Costituzione, 43.

82	 A. Rosmini, Filosofia del diritto, a c. di R. Orecchia (Ediz. Naz., 35-40), Padova 1967-1969, I, 191.

83	 «Tutti i diritti degli uomini si riducono a due gruppi, al gruppo di quelli che si raccolgono sotto il nome di 
libertà, e sono il libero onesto esercizio di tutte le facoltà, e al gruppo di quelli che si raccolgono sotto il 
nome di proprietà. […] Le Costituzioni moderne difettano per l’uno e per l’altro capo» (Rosmini, La Costi-
tuzione, 46).

84	 Rosmini, La Costituzione, 46.
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“"S0OCcJl]eta CIvile” SUSSIdC1AaTIO rispetto 4a1 diritti Individual-Nberali familiarl. In questia
STITULLuUra Sussidiarla, dall’altro lato, le relazlionI] Socleta Civile che 110  —> G] lden-
tilicano COIl le relazlonIi personali G] Impostano GL basa del dirıtto (1 proprieta.

QUESTO DUunTO, RKosmi1nIl implementa nel quadro costituzione GL base
SIuStiz1a SOC]lale Lordinamento ECONOMICO che antıcıpa del ragionament! importantı
del padri dell economla SOCJlale (1 mercato In QUESTO mO0do, la SUsSSIdilarieta G1 eclina
(COLNE DIFINCIDIO personalistico (1 "glustizla soclale”, 110  —> ne VESTe (1 ordinamento
metafisico che INVeCe AaSS5 ULE ne Quadragesimo ANNOST

.. (ir KRIENKE, probiema democraztia In ANntoni0o HOosSmint, In I1 IrCOCervo (2010) 1,
http:/www.lircocervo.iV/index/pd/2010_0 pro_et_contra/2010_01_01 pd{ (1 0.2010), 1-3  DD

(ir anche MORRA, SOocieta 105-107 Maorra (limostra ((OTLIE Ia CONCEZIOCNE Cli ®TUFrZO del ('odice Cli
amaldeli G1 comprendano In questia linea cir H3i 07-110)
OMEe nNOLO, RKOosmi1nı Il SECONdO CONlare (JUESLO CONCELILG Cli "gilustizla soclale”, dopo ‚U: Taparelli
Azeglio. OMEe STALO aACcenNnNalo, pDerö, Taparelli presenta U1a CONCEZI10NE giuridico-istituzionale
QLUSLIZLA Spciale 11011 In chiave personalistica SECONdO i ciritte naturale neOoscolastico cir. MENOZZI, La
genest, 24s.) Percio G1 DUO alfermare che SO0 K  — RKOosmi1nı (JUESLO CONCELILG gi1unge qalla s { ]ı Qeclinazicocne
MaAaiura
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criticare le costituzioni moderne di basarsi unicamente sulla libertà e la proprietà – 
come fa la Rerum novarum – Rosmini le critica per il fatto di aver frainteso che cosa 
significhino libertà e proprietà come realizzazione della persona. Proprio per questo 
fraintendimento, esse non riescono a stabilire un ordinamento «secondo la giustizia 
sociale». Il primo principio, per Rosmini, implica la tutela della persona nei suoi di-
ritti naturali, e non solo nella chiave della “libertà negativa” o di life, liberty ed estate 
nel senso lockeiano, ma nella sua dignità che implica anche la sua realizzazione 
positiva nella religione (relazione trascendente) e nella famiglia (relazione natura-
le). Con il secondo principio, Rosmini si rivolge criticamente contro una concezione 
di democrazia del voto universale che secondo lui tende a “socializzare” il voto, in 
quanto lo scollega dalla quota contributiva85. Si intravede subito, quindi, che per Ro-
smini libertà e proprietà non sono concetti basati sul concetto individual-negativo di 
“libertà”, ma egli compie una precisa presa di posizione in senso valoriale, mettendo 
al centro la persona, non come astratta, ma nel suo essere individuo e relazione allo 
stesso tempo come dimensioni intrinseche della sua essenza. Ogni diritto individuale 
non è solo “dell’individuo”, ma esprime una relazione: da un lato, i diritti di libertà 
includono la relazione dell’uomo con Dio e gli altri che trovano il loro nucleo nelle 
relazioni familiari. Quindi solo la Chiesa e la famiglia sono società nel senso persona-
listico della parola86. Qualsiasi diritto della “società civile” non è originario, perché 
nella società civile le persone si incontrano come individui, e perciò il diritto della 
“società civile” è sussidiario rispetto ai diritti individual-liberali e familiari. In questa 
struttura sussidiaria, dall’altro lato, le relazioni della società civile – che non si iden-
tificano con le relazioni personali – si impostano sulla basa del diritto di proprietà. 
A questo punto, Rosmini implementa nel quadro della costituzione sulla base della 
giustizia sociale l’ordinamento economico che anticipa dei ragionamenti importanti 
dei padri dell’economia sociale di mercato. In questo modo, la sussidiarietà si declina 
come principio personalistico di “giustizia sociale”, non nella veste di ordinamento 
metafisico che invece assume nella Quadragesimo anno87.

85	 Cfr. M. Krienke, Il problema della democrazia in Antonio Rosmini, in L’Ircocervo 9 (2010) n° 1, 
http://www.lircocervo.it/index/pdf/2010_01/pro_et_contra/2010_01_01.pdf (1.10.2010), 1-32.

86	 Cfr. anche Morra, Società e stato, 105-107. Morra dimostra come la concezione di Sturzo e del Codice di 
Camaldoli si comprendano in questa linea (cfr. ibid. 107-110).

87	 Come noto, Rosmini è il secondo a coniare questo concetto di “giustizia sociale”, dopo Luigi Taparelli 
d’Azeglio. Come è stato accennato, però, Taparelli presenta una concezione giuridico-istituzionale della 
giustizia sociale non in chiave personalistica ma secondo il diritto naturale neoscolastico (cfr. Menozzi, La 
genesi, 24s.). Perciò si può affermare che solo con Rosmini questo concetto giunge alla sua declinazione 
matura.



arkus Krienke

(ome Sublito G1 eVINCE, RKosmi1nIl 110  —> CoOonNdivide ula VISIONEe del CONCETITO (1 1lberta
(1 STampoO "inglese”, che COSTITUISCE la maitrıice del pensiero (1 öpke ula 1lberta
che arebbe Concepnita In modo individuale, raggiungendo "VeTrO Individualismo”
nel ricollegamento 1lberta negativa dell individuo morale religione In modo
extra-Iistituzionale. Per KOSMINI, Invece, la 1berta Dositiva del "VeTrO Individualismo”
G] Qeve realizzare In modo istituzionale quindi personalistico, ne relazlonIıi ONda-
mentali (1 {1DO trascendente familiare: HCL QUESTO le Aue ISTIEUZIONI che SUSSIdlarla-
menTe precedono qualsiasi Socjleta ClIvile 101008 la Chiesa la amiglia. In QUESTO mO0do, C ontribut|
la SUSSIdlarileta realizzata In chlave istituzionale, DL C111 11 PreSsuppOosStO morale
relig10so del liberalismo G1 realizza 110  —> (COLNE Individualismo COILLNE personalismo.
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Un bilancıo PprovVISOF10

s 1 potre 1aSsumere, quindl, che quel (1 formazione OIfIrına
SOC]lale Chiesa che ha abbracclilato DrImI1 SUO1 annnı che SOl0o SECOLlO
fa, (OIl la ater et MNAGISEINCA, ha TOVAaTlO 11 5 10 DIFINCIDIO fondamentale, G1 basava
ula dottrina ATIO inadeguata DL 11 confronto (OIl la Socjleta 1Derale moderna.
ProprI0 quel pensatore che vrebbe DOTUTO Ispirare la O1IfIrına SOClale Chiesa
In questa direzione, STATIO la principale vittima dell IimporsIi dottrina neoscola-
STI1ICA Anton1o Rosmimini econdo L interesse 110  - f1OTr1CO SISTeMATICO nOosITra

SS In QuUESLO infattı, (1Ovannı 2010 IL, ne ( entesSimnus (a (irettive chiare DEL CUul, UUA-
lora vVENSAaNGOG mantenut/1 questi criterı etlcl, Ia Deottrina SOC1lale ('hiesa Optla Senz altreo DEL U1a forma
(l1 Oordinament®e ECONOMICO politico cConcrelia, Oss1a DEL “economila SOC1lale Cli mercalo, (a lato, Ia
democrazla, AAal altro cir. 42, 46)
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Come subito si evince, Rosmini non condivide una visione del concetto di libertà 
di stampo “inglese”, che costituisce la matrice del pensiero di Röpke: una libertà 
che sarebbe concepita in modo individuale, raggiungendo un “vero individualismo” 
nel ricollegamento della libertà negativa dell’individuo a morale e religione in modo 
extra-istituzionale. Per Rosmini, invece, la libertà positiva del “vero individualismo” 
si deve realizzare in modo istituzionale e quindi personalistico, nelle relazioni fonda-
mentali di tipo trascendente e familiare: per questo le due istituzioni che sussidiaria-
mente precedono qualsiasi società civile sono la Chiesa e la famiglia. In questo modo, 
la sussidiarietà è realizzata in chiave istituzionale, per cui il presupposto morale e 
religioso del liberalismo si realizza non come individualismo ma come personalismo. 
L’ordinamento prospettato da Rosmini si basa quindi sulla persona che è «principio 
soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali», concetto espresso dalla definizione ro-
sminiana della persona come «diritto umano sussistente».

In questa dimensione, dal punto di vista etico-sociale cattolico, non sembra af-
fatto indicato propagare una “neutralità” nei confronti delle forme di Stato, anche 
se rimane vero che non si possono dare “soluzioni tecniche” o proporre una teoria 
politica, economica o sociale. In ogni modo, derivano dal principio di persona precisi 
criteri etici per l’ordinamento sociale, che da Rosmini, da un lato, e dalla Mater et 
magistra, dall’altro, sono stati formulati con i principi etico-giuridici di “persona”, 
“solidarietà” e “sussidiarietà” come principi delle istituzioni sociali, non di un diritto 
liberale-astratto-individuale88.

5.	Un bilancio provvisorio

Si potrebbe riassumere, quindi, che quel processo di formazione della Dottrina 
sociale della Chiesa che ha abbracciato i primi suoi 70 anni e che solo mezzo secolo 
fa, con la Mater et magistra, ha trovato il suo principio fondamentale, si basava su 
una dottrina dello Stato inadeguata per il confronto con la società liberale moderna. 
Proprio quel pensatore che avrebbe potuto ispirare la Dottrina sociale della Chiesa 
in questa direzione, è stato la principale vittima dell’imporsi della dottrina neoscola-
stica: Antonio Rosmini. Secondo l’interesse non storico ma sistematico della nostra 

88	 In questo senso, infatti, Giovanni Paolo II, nella Centesimus annus, dà delle direttive chiare per cui, qua-
lora vengano mantenuti questi criteri etici, la Dottrina sociale della Chiesa opta senz’altro per una forma 
di ordinamento economico e politico concreta, ossia per l’economia sociale di mercato, da un lato, e la 
democrazia, dall’altro (cfr. CA 42, 46).
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indagine, più che un bilancio storico interessano in questa conclusione le prospettive 
che in questo anno di giubileo della Dottrina sociale della Chiesa si possono trarre 
per il futuro. Il bilancio si basa, senz’altro, sull’individuazione del messaggio e del 
carattere della Dottrina sociale della Chiesa in quanto tale, come è stato circoscritto 
dalle due domande poste all’inizio: ossia in che misura la prospettiva liberale si può 
già intravedere nella Rerum novarum e in che misura, con la Mater et magistra, bi-
sogna parlare di una “svolta personalistica” all’interno della stessa Dottrina sociale 
della Chiesa.

Come risposta alla prima domanda, questa indagine ha portato al risultato che 
non si può parlare di un “liberalismo” della Rerum novarum in quanto la sua conce-
zione non si fonda sull’idea della persona e non concepisce la libertà personale come 
“indivisibile”. Invece, riguardo alla seconda domanda, sull’importanza sistematica 
della Mater et magistra, si deve senz’altro parlare di una svolta importante all’in-
terno della Dottrina sociale della Chiesa. Questo doppio esito, tuttavia, non significa 
affatto che sia opportuno relativizzare l’importanza fondamentale della Rerum no-
varum come documento fondativo e faro per l’intera Dottrina sociale della Chiesa, 
in quanto, come abbiamo rilevato, non è il liberalismo che costituisce il fondamento 
dell’etica sociale cattolica, ma l’istituzionalismo. È stata la concezione protestante 
di Röpke a definire come punto di partenza di qualsiasi etica sociale l’individuo nel-
la sua libertà individuale. Infatti, il recupero della dimensione morale avviene per 
il pensatore protestante sulla base di questa libertà individuale, e quindi in chiave 
pre-istituzionale. Nell’etica sociale cattolica, invece, l’apriori non è l’individuo, bensì 
l’istituzione che si esprime in forma giuridica. Solo con la Mater et magistra diventa 
chiaro, però, che la prima istituzione, l’“istituzione-criterio” (Institutionen-Institu-
tion) è la persona umana. Anche se questa prospettiva propone un confronto positivo 
con il liberalismo, riconoscendo le possibilità di un “individualismo vero”, la Dottrina 
sociale della Chiesa non si identifica con nessun tipo di invidualismo, ma continua a 
fondarsi nell’istituzionalismo della Rerum novarum.

Questo istituzionalismo della Rerum novarum consiste, da un lato, nella soli-
darietà tra i lavoratori all’interno delle associazioni, ma anche nella sussidiarietà 
dell’ordinamento naturale-organico con la quale lo Stato non può in nessun modo 
interferire89. In questa chiave, ricorda De Gasperi, l’origine e il centro dell’attività 
sociale secondo l’enciclica sociale non è lo Stato, ma sono le associazioni90. Questo 

89	 Cfr. RN 3, 9-12, 29, 34s., 38s. In questo senso esiste la concezione dei “diritti inviolabili” dell’uomo che 
non sono i suoi diritti personali, ma quelli dell’ordine naturale.

90	 Cfr. De Gasperi, I tempi, 66.
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è, in fondo, il fatto costitutivo della Dottrina sociale della Chiesa definito dalla Rerum 
novarum. Perciò essa è non solo storicamente ma sistematicamente il vero inizio,  
della Dottrina sociale della Chiesa. Questo assetto istituzionale è stato riconosciuto, 
da questa stessa enciclica e dalla Quadragesimo anno, nell’ordinamento corporativo 
della società e cioè nel ritorno alla società pre-moderna – ossia in una chiave radi-
calmente antiliberale e, perciò91, anche antisocialista.

Con la Mater et magistra avviene la “svolta” che individua l’istituzione fonda-
mentale, cioè l’“istituzione-criterio” (Institutionen-Institution), nella persona umana 
stessa. Ciò comporta una nuova riflessione sul diritto nella sua constitutività (diritti 
umani, costituzione)92. In questa chiave era possibile, dopo la “svolta” della Mater 
et magistra, interpretare i principi di solidarietà e sussidiarietà, come i due temi 
principali della Rerum novarum e della Quadragesimo anno, in chiave personalistica 
e dunque, in ultima analisi, come principi costituzionali e giuridici93. In questo modo 
la Dottrina sociale della Chiesa completa il suo processo storico della definizione del 
concetto di giustizia sociale: la «mano visibile» del diritto come espressione della 
dignità della persona, immagine e somiglianza di Dio.

91	 Questo “perciò” rispecchia la sistematica concettuale della Rerum novarum e della Quadragesimo anno, 
ma non la concezione opposta della sistematica liberale.

92	 In questo senso, Biffi ha ragione nell’affermare, con Murray, che Leone XIII anticipa la Mater et magistra 
proprio per l’idea dello Stato di diritto, ma certamente non per l’identità della parola si può concludere 
che la Rerum novarum affermerebbe «gli stessi concetti» (F. Biffi, Leone XIII profeta del futuro, in Fio-
rentino [ed.], I cento anni, 147-178, qui 163), appunto perché il “concetto” di diritto della Rerum novarum 
è il diritto naturale neoscolastico che si afferma nel corporativismo, mentre il “concetto” di diritto della 
Mater et magistra è il diritto personalistico. Al di là di questa osservazione, sarebbe da porre la domanda, 
se davvero lo Stato, prospettato dalla Rerum novarum, si limiti ad essere Stato di diritto o se non venga 
impostato in maniera evidente come welfare state, per quanto cerchi di contenere i rispettivi interventi 
nei limiti della sussidiarietà (cfr. De Gasperi, I tempi, 65s.).

93	 Una conferma dell’interpretazione secondo cui la sussidiarietà nella Quadragesimo anno, che la definisce 
in maniera fondamentale, non venga ancora considerata come principio giuridico-etico e costituzionale, 
si trova in Uertz, Vom Gottesrecht, 294.
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La teologia di Joseph Ratzinger.
Argomenti centrali

Pablo Blanco Sarto
Università di Navarra

Esiste una nota tesi circa l’esistenza di un primo e un secondo Ratzinger1, mentre 
alcuni autori più recenti insistono sul fatto che «la visione teologica di Ratzinger […] 
ha mostrato una chiara continuità per più di cinquant’anni»2. In queste pagine soste-
niamo la seconda posizione. In sintesi, abbiamo suddiviso i temi fondamentali della 
teologia ratzingeriana in differenti capitoli. In primo luogo, dopo un breve excursus 
storico, sui suoi maestri e sulle fonti storiche della teologia ratzingeriana, ci siamo 
soffermati su ciò che abbiamo chiamato le fonti della sua teologia: insieme alla Scrit-
tura, la liturgia, la Chiesa e la stessa arte – soprattutto la musica – costituiscono i 
punti di partenza del suo pensiero teologico. Dopo queste fonti, vengono i cosiddetti 
fondamenti: in primo luogo la persona, e la sua solidarietà con fede e ragione, verità 

1	 Porremo in nota a piè di pagina solamente la bibliografia secondaria: R. Tura, Joseph Ratzinger, in P. 
Vanzan – H. J. Schulz (edd.), Lessico dei teologi del secolo XX, Brescia 1978, 750-752. Questa posizione 
viene esposta in maniera ampia – secondo la linea di Hans Küng – da Hermann Häring in Theologie 
und Ideologie bei Joseph Ratzinger (Düsseldorf 2001), dove si propone il supposto Wende come chiave 
interpretativa di tutto il suo pensiero (cfr. 22-40), a cui si aggiunge una continua accusa a Ratzinger di 
«platonismo» e di Meinungsdiktatur (cfr. 195-198). Gli si rimprovera altresì un approccio ideologico e 
«teopolitico» con argomenti storici, sociologici e ideologici di chiara marca centroeuropea, che allo stesso 
tempo invoca un’alleanza con il pensiero postmoderno (cfr. 195-198).

2	 L. Boeve, Introduction. Joseph Ratzinger: his life, work and thought e G. Mannion, Preface. Mapping a 
theological journey, in L. Boeve – G. Mannion, The Ratzinger Reader, New York 2010, 12; si può consultare 
anche nella stessa linea: W. Kraning, Einleitung, in W. Kraning (Hg.), Ich glaube, Leipzig 1979, 13, dove 
parla soprattutto di un messianische Theologie sempre coerente con i suoi principi; F. Schüsler Fiorenza, 
From theologian to pope: A personal view Back, past the public portrayals, in Harvard Divinity Bulletin 33 
(2005) 56-62; J. A. Komonchak, The Church in crisis: Pope’s Benedict theological vision, in Commonweal 
(3.6.2005) 11-14; C. Gutiérrez, Presupuestos de la teología de J. Ratzinger, in Ecclesia 2 (2007) 215-216; 
T. Rowland, La fe de Ratzinger. La teología del papa Benedicto XVI, Granada 2008, passim; U. Casale, 
Introduzione a Fede, ragione, verità e amore. La teologia di Joseph Ratzinger. Un’antologia, Torino 2009, 
51, n. 112.
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amplona 2004, 417-Df: Josepn HKalzınger. Razon CrEIStLaANLSMO, Madrid 20095, 34-385, 41-56; Josepn Halt-
zinger. Un Feirato LEOLOQLCO, In 'ALOS (‚REMADES, PerSpectivas det pensamtento de Josepn HKaltzınger,
(Dialogos (le Teologia Valenecia 2006, 27-68;: LOS de Josepn HKHalzınger, In Humanıtas
(2009) 289-306: KERR, ( Oomment: Ratzinger's Thomism, In NEew Blackiriars (2008) 367-3068: ( OR-
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e amore. Per ciò che riguarda gli sviluppi e la concatenazione di tutti questi principi, 
il teologo tedesco risulta profondamente segnato dalla «esperienza del concilio», la 
cui dottrina è da lui applicata all’ecumenismo, alla teologia del ministero, così come 
influisce significativamente sulla sua riflessione circa la predicazione, l’escatologia e 
la mariologia. Infine, ci siamo qui occupati di ciò che fa riferimento alla prassi: come 
vescovo, Ratzinger ha sviluppato nella sua predicazione soprattutto la teologia della 
creazione e del mistero eucaristico e, come prefetto, il suo centro d’attenzione si è 
ampliato alla catechesi, a Cristo e le religioni, senza tralasciare una breve riflessione 
sulle radici cristiane d’Europa.

1. Fonti

I maestri di Joseph Ratzinger sono numerosi e variegati. Fra i moderni spiccano 
John Henry Newman e Romano Guardini, dai quali è attratto a motivo della loro pas-
sione per la verità, e al tempo stesso della modernità del loro pensiero, fondato anche 
sulle istanze della coscienza e della libertà. L’esistenzialismo e il personalismo in-
fluiscono in maniera decisiva sul giovane Ratzinger. Anche il cristocentrismo di altri 
autori lascia una profonda traccia nel suo pensiero. Allo stesso modo, è influenzato 
da Henri de Lubac e logicamente da Gottlieb Schöngen, il suo Doktorvater, rispetto al 
quale presenta interessanti coincidenze nelle costanti del suo pensiero. Fra queste, 
vi è l’importanza data alla ragione e l’unità di tutta la teologia. Inoltre, Schöngen gli 
presentò i «tre grandi maestri», con i quali Ratzinger manterrà un continuo dialogo: 
Agostino, Bonaventura e Tommaso d’Aquino. Da essi apprende la contemporaneità 
dell’amore e della verità. Infine, è assolutamente necessario fare riferimento ai suoi 
amici, con i quali collaborò a partire soprattutto dagli anni settanta: Henri de Lubac 
e Hans Urs von Balthasar. Quest’ultimo lo porrà sotto il magistero dei santi – veri 
maestri –, insegnandogli l’importanza della «teologia in ginocchio»3.

3	 A. Nichols, The theology of Joseph Ratzinger: an introductory study, Edimburgh 1988, 27-65; F. Schüsler 
Fiorenza, From theologian to pope, cit.; e i miei precedenti lavori: Joseph Ratzinger. Una biografía, 
Pamplona 2004, 47-57; Joseph Ratzinger. Razón y cristianismo, Madrid 2005, 34-38, 41-56; Joseph Rat-
zinger. Un retrato teológico, in C. Palos – C. Cremades, Perspectivas del pensamiento de Joseph Ratzinger, 
(Diálogos de Teología VIII) Valencia 2006, 27-68; Los maestros de Joseph Ratzinger, in Humanitas 54 
(2009) 289-306; F. Kerr, Comment: Ratzinger’s Thomism, in New Blackfriars 89 (2008) 367-368; J. Cor-
kery, Joseph Ratzinger’s theological ideas: 1. Origins: A teologian emerges, in Doctrine and life 56 (2006) 
6-14; Id., Joseph Ratzinger’s theological ideas: 2. The facial features of a theological corpus, in ibid., 2-
12; F. Kerr, Ratzinger’s Thomism, in New Blackfriars 89 (2008) 367-368; M. C. Hastetter, Einheit aller 



ablo Blanco Aarto

L’arte Ia Eeiezz$a costitulscono ulteriorIi punti] (1 partenza del pensiero (1 Joseph
Hatzıinger, anche DL motivı biografici. DIU tenera infanzla, infatti, G] Qa VVICINO
alla MUusIcCA all’arte, che CONCcepira 110  - Ssolamente (COLNE u0g0 (OVve la elle77a
G] manifesta, anche COILLNE fonte (1 OLNOSCENZA Kaglone elle7z7A G1 completano
recIiprocamente. Per QUESTO motivo, egli attribuilsce alla MUusIcCA alla liturgla
ula DOosIiziOone rilevante (nella quale la gloria (1 DIO dQeve u0g0 centrale

prioritario), COS] (COLNE esprime la necessita che la elle77a acCcompagn!ı 11 culto
nel templi ne chlese: le Ca (1 DIO costrulte aglı 1l10MINI devono C556 1€ anche

luoghl (QOve risiede la ellez7a Inoltre, vede la elle77a COILLNE ula vVeIrId Dpropria
necessita ula «forma superlore (1 OLLOSCEIL124)> che 5{1 volta rimanda
all’origine, DIO STeSSO Anche DL QUESTO motivo, la elle7z7A errena quella
(1 GrIisto, «11 DIU Ira igli egl]Ii 10MINIL>» Sal 1451,3) questa ula elle77a D battıt!
crocifissa, mor{ia rTISOTIAa

In ugua. manlera, la liturgia COSTITUISCE altro PDUunNTO (1 partenza del 5{10 pensie-
Egli rıtliene che la Comprensione GS{iessia Chlesa dQeve 1a5cCceiIie da 6554 DOopnO

C5561€ STATIO dQeCIsSo C, Y CONTEMDPO, CT1IL1CO SCHUACE del moviıimento lturgiCcO, RKRat-
zinger G] rallegro HCL l Iincorporazione (1 quest ultimo ne dottrina conciliare
Sacrosanctum conciium. uttavıa, rapidamente otO alcune INCOEerenz nell ’ appli-
CAZIONE ritorma liturgica concilare. eol0go0 tedesco sembrava che, In talune
OCCAaSlonl, ula profonda COomprensione (1 C10 che G] elebra ne liturgla,
Vale dire, 11 del miIistero che presente, HCL esemMpIO, ne liturgie orlentall.

Wirklichket: DIie Bedeutung Ades symphonischen Denkens des „Mozarts der Theotogtie” fül. Adie Pastoral, In
HASTETTER ()HLY VIACHONIS Hg.) ymphonte Ades AUDeEeNS. unge Muüunchener T’heotogen m

Diatog mit Josepn Ratzinger/ Benediktt in 1lllıen 2007, 16-21; OWLAND, La fe de HKHalzınger, C1It.,
43-63; (LASALE, Introduzione, C1t., Y-24: ‚AUSCH, Pope Benediect AWVUF An introduction his EOLOGL-
cal DISLON, NEew ork-Mahwah 2009, 42-590i LANCO, Benedicto ANMIT, ef DUU afeman., Barcelona 2010,
119-126, 141-151

NICHOLS, The EOLOGY of Josep. HKHalzınger, C1It., 2153-219:; /i0on and Philistia. The LLUrgYy and PReO-
Ogical Gesthetics oday, In The Downside FEVICW 1195 (1997) D3-(3i Benediect AVUF the Hoty Images,
In Nova el Velera (2007) 339-37/4;: MILLER, Aardına HKatzınger turgical MUSILC, In Homiletic
N: pastora. FEVICW 100 (2000) 15-22: EoOLogia MÜSICAH. Unag CONTFIDHCLON Atatecttco-transcen-
dentalt Ia Sacramentalidad de Ia HercepcCiON estetica Adel misterio, Koma 2006, 17/9-180: BLANCO, La
Igiesia necestita ef Aarte, In | ABRADA ed.) La elleza GUE SaIVDa. (‚ Oomentarıio Ia r  Carta OS artistas
de Juan {T, Madrid 2006, 119-130: EMMANUEL, De Ia MUSLGLE HLUFrgLGUE sefion Josepn HKalzınger,
In eine1a 25 (2009%) 183-191:; (JERHARDS, Vom Jüdischen Z christHichen Gotteshaus? Gestatltwerdung
Ades christlichen Liturgte-Kaumes, In VODERHOLZER Hg.) Der Logos-gemäße Gottesdienst. T’heotogte der
Liturgte Het Josepn HKaltzınger, Regensburg 2009, 111-137: RNOLD, «Nuüuchterne YTunkenheit In LLuUrgt-
(IS» eiInNne evangelische Antıwort auf Josepn Katlzıngers T’heotogte der Liturgte, Öid., 6-1 RASSL,
«Psallite sapıenter>». Josepn HKalzınger HNn SPINE Schriften ZUFr Kirchenmusik, OÖid., 2718-299; ( AV-
AGNINI, «{ In OMNIDUS giortficetur Deus>». Unag rifiessione 7E dt fatto Musica Sacra In Ttalta

qualiche cConsiderazione cCHhe C{ AUGUFLAMO He anche fuort de,  AatLa, OÖid., S3257

205295

Pablo Blanco Sarto

D
ibattiti

L’arte e la bellezza costituiscono ulteriori punti di partenza del pensiero di Joseph 
Ratzinger, anche per motivi biografici. Dalla più tenera infanzia, infatti, si avvicinò 
alla musica e all’arte, che concepirà non solamente come un luogo dove la bellezza 
si manifesta, ma anche come fonte di conoscenza. Ragione e bellezza si completano 
reciprocamente. Per questo motivo, egli attribuisce alla musica sacra e alla liturgia 
una posizione rilevante (nella quale la gloria di Dio deve occupare un luogo centrale 
e prioritario), così come esprime la necessità che la bellezza accompagni il culto 
nei templi e nelle chiese: le case di Dio costruite dagli uomini devono essere anche 
i luoghi dove risiede la bellezza. Inoltre, vede la bellezza come una vera e propria 
necessità umana – una «forma superiore di conoscenza» – che a sua volta rimanda 
all’origine, a Dio stesso. Anche per questo motivo, la somma bellezza terrena è quella 
di Cristo, «il più bello tra i figli degli uomini» (Sal 44 [45],3); questa è una bellezza 
crocifissa, morta e risorta4.

In ugual maniera, la liturgia costituisce un altro punto di partenza del suo pensie-
ro. Egli ritiene che la comprensione stessa della Chiesa deve nascere da essa. Dopo 
essere stato un deciso e, al contempo, critico seguace del movimento liturgico, Rat-
zinger si rallegrò per l’incorporazione di quest’ultimo nella dottrina conciliare della 
Sacrosanctum concilium. Tuttavia, rapidamente notò alcune incoerenze nell’appli-
cazione della riforma liturgica conciliare. Al teologo tedesco sembrava che, in talune 
occasioni, mancasse una profonda comprensione di ciò che si celebra nella liturgia, 
vale a dire, il senso del mistero che è presente, per esempio, nelle liturgie orientali. 

Wirklichkeit. Die Bedeutung des symphonischen Denkens des „Mozarts der Theologie“ für die Pastoral, in 
M. C. Hastetter – C. Ohly – G. Vlachonis (Hg.), Symphonie des Glaubens. Junge Münchener Theologen im 
Dialog mit Joseph Ratzinger/ Benedikit XVI., St. Ottilien 2007, 16-21; T. Rowland, La fe de Ratzinger, cit., 
43-63; U. Casale, Introduzione, cit., 9-24; T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. An introduction to his theologi-
cal vision, New York-Mahwah 2009, 42-55; P. Blanco, Benedicto XVI, el papa alemán, Barcelona 2010, 
119-126, 141-151.

4	 A. Nichols, The theology of Joseph Ratzinger, cit., 213-219; Id., Zion and Philistia. The liturgy and theo-
logical aesthetics today, in The Downside review 115 (1997) 53-73; Id., Benedict XVI on the Holy Images, 
in Nova et Vetera 5 (2007) 359-374; M. J. Miller, Cardinal Ratzinger on liturgical music, in Homiletic 
and pastoral review 100 (2000) 13-22; J. Piqué, Teología y música. Una contribución dialéctico-transcen-
dental a la sacramentalidad de la percepción estética del misterio, Roma 2006, 179-180; P. Blanco, La 
Iglesia necesita el arte, in M. A. Labrada (ed.), La belleza que salva. Comentario a la ‘Carta a los artistas’ 
de Juan Pablo II, Madrid 2006, 119-130; P. Emmanuel, De la musique liturgique selon Joseph Ratzinger, 
in Aletheia 35 (2009) 183-191; A. Gerhards, Vom jüdischen zum christlichen Gotteshaus? Gestaltwerdung 
des christlichen Liturgie-Raumes, in R. Voderholzer (Hg.), Der Logos-gemäße Gottesdienst. Theologie der 
Liturgie bei Joseph Ratzinger, Regensburg 2009, 111-137; J. Arnold, «Nüchterne Trunkenheit in liturgi-
cis» – eine evangelische Antwort auf Joseph Ratzingers Theologie der Liturgie, ibid., 96-101; K. Prassl, 
«Psallite sapienter». Joseph Ratzinger und seine Schriften zur Kirchenmusik, ibid., 278-299; M. Cav-
agnini, «Ut in omnibus glorificetur Deus». Una riflessione sullo stato di fatto della Musica Sacra in Italia 
e qualche considerazione che ci auguriamo utile anche fuori dell’Italia, ibid., 332-352.
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NICHOLS, T’he EOLOGY of Josep. HKaltzınger, C1t., 207-224;: ALDAZÄBAL, La HLurgtia NEe OO Dra de

[}0S, In 4S 236 (2000) 1851-1586:;: UNnGg ()bra importante SOOÖre Ia Üturgta GUE Adebe leerse
verdadero In 4S AA{ (2002) 535-76:; ‚ALDOVIN, Aardına HKatzınger HLuUrgical CFritLG, In
St11clia liturgica (liversa (2004) 211-227; LANCO, Liturgia y Eucaristia Ia Dra Ade Josepn HKHalzınger, In
cr1ıpta Theologica 48 (2006) 1053-150: FLORES, Josepn Katzınger Ia LUrg In ( OoMMUNIO (2008)
139-159: (1ONZÄLEZ Benet AMVJIF I7 Ia LUra In lemes "QvyUl A{ (2008) 83-96:;: LOAYZA, CUHItO
euCcarisiico fuera Adel Ia MiIisa OS PSCHLFEOS de Josepn Kalzınger Benedicto Koma 20058, 109-189:

RISCOLL, Josepn Kalzınger and« Spirik of Liturgy>», In PAIH (2007) 185-198: VERWEYEN, JOSsSe-
pn Katzınger enedi. Iie Entwickiung SPINES Denkens, Darmstadt 2007, 135-143: SCHNEIDER,
Primal der 0g0S DOFr dem OS /7Zum iheotogischen DISkurs He Josepn HKatzınger, In OFMANN Hg.)
Josepn HKatzınger: RIn iheotogisches Profil, Paderborn-München-Wien-Zürich-Schöningh 2008, 31-34:

[ERRA JOAO, Itinerario LEOLOGLCO n Benedetto Koma 2007, 8 ASTETTER, Liturgte Brüucke
Z Mystertium. Grun  Inien Ades Liturgieverständnisses Benedikts In ASTETTER ()HLY
VIACHONIS Hg.) ymphonte Ades aubdens, C1t., 151-150: OWLAND, La de HKalzınger, C1It., 219-253;

HORN, /7Zum evyistenztellen und sakramentalen FÜn der T’heotlogte He Josepn HKalzınger / Papst
enedt AÄV/I., In Mitteilungen Institut aps ened1i XVI (2009) 539-63:; MÜLLER, «Logike latreia»

jogoshafter gotltesdienst, OÖid., D3-08! NOLD, Nuchterne Tunkenheit In LEF gECLS eiInNne evangelische
Antıwport auf Josepnh Katzıngers T’heotogte der Liturgte, Öid., 2-1 SCHLOSSER, «... Ul fructum redemp-
HIONES In NODIS zugiter SPNLLAMUSX. Fin Versuch Z Verhaltnits DORN Liturgte und Kontempitation im Werk
Josepn Hatzıngers, OÖid., 105-119: BLÄZQUEZ, Liturgia LeOLOogia Josepn HKatzınger, In ADRIGAL
ed.) HeENSAMILENLO de Josepn HKatzınger, LEOLOGO DUÜDU, Madrid 2009, 2945-318; OPING, EF HNn
Reflexion. Josepn HKalzınger als Liturgtietheologe, In VODERHOLZER Hg.) Der Logos-gemäße Gottesdienst.
T’heotogte der Liturgte He Josepn HKalzınger, C1t., 12-24: SPLETT, ZAUF WLG abwissenden Altmacht?,
OÖid., 26-44: REGUR, Fieischwerdung Ades Wortes Wortwerdung Ades Flieisches Liturgte als logike
atreina Hei Josepn HKalzınger, Öid., 46-76; KIRCHGESSNER, «Fın Fest, In dem das FO, auf H415 HEFE
Osaiksteine einer T’heotogte der Liturgte Josepn Katlzıngers apS eNnNnedt AÄV/I., In Klerusbla (2009)
{(8-82: (2009) 1085-112: SEDMAK, Liturgte und Armutbekampfung, Öid., 254-276: HEIM, Theolo-
gie 5 dem Herzen der Kirche 5 der Liturgte, In Revıista (le teologia espanola (2009%) 643-667:
VANOV, «Der (Jeist der Liturgte>» ON Josepn HKalzınger m Tichte der Orthodoxen T’heotogte, In Orthodoxes
Forum z (2007) 141-152: ALDSTEIN, Fur eiInNne ZE.  a bewahrter Formen: Josepn Katzıngers Liturgte-
Verstandnis In FecCı  Icher Z£Ci OÖid., 169-179:; HAHN, (‚ ovenant and LOoMMuntion, TAN: Rapids
2009, 17/53-189: AUSCH, Pope Benediect An INntTrOCducCtioOn HIS LheOotogica. DESLON, C1t., 121-139:

MANNION, Liturgy, catechesis and evangelizalion, In OEVE MANNION, The HKalzınger Reader, C1It.,
2295-2249
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D’altro canto, secondo Ratzinger, l’Eucaristia non è semplicemente riducibile a una 
cena della comunità, ma contiene la morte e resurrezione di Cristo: attualizza tutta 
la pasqua del Signore. La dimensione sacrificale e quella di memoriale della pasqua 
del Signore sono parte essenziale della concezione dell’Eucaristia. Per questo, essa 
è allo stesso tempo festa e sacrificio. Ratzinger propone così un nuovo «movimen-
to liturgico», attraverso il quale Cristo e la celebrazione del suo mistero pasquale 
giungano veramente a occupare il centro della vita della Chiesa. Per questa ragione, 
riflette sulla dimensione cosmica della liturgia – e non solo su quella storica –, nella 
sua essenza cristologica e trinitaria. Celebrare e assistere alla celebrazione liturgica 
significa realizzare la funzione di Marta e di Maria: lavorare come Marta, e pregare 
e contemplare come Maria5.

5	 A. Nichols, The theology of Joseph Ratzinger, cit., 207-224; J. Aldazábal, La liturgia es ante todo obra de 
Dios, in Phase 236 (2000) 181-186; P. Farnés, Una Obra importante sobre la liturgia que debe leerse en su 
verdadero contexto, in Phase 247 (2002) 55-76; J. F. Baldovin, Cardinal Ratzinger as liturgical critic, in 
Studia liturgica diversa (2004) 211-227; P. Blanco, Liturgia y Eucaristía en la obra de Joseph Ratzinger, in 
Scripta Theologica 38 (2006) 103-130; J. J. Flores, Joseph Ratzinger y la liturgia, in Communio 7 (2008) 
139-159; J. González Padrós, Benet XVI i la litúrgia, in Temes d’avui 27 (2008) 83-96; A. L. Loayza, El culto 
eucarístico fuera del la Misa en los escritos de Joseph Ratzinger – Benedicto XVI, Roma 2008, 109-189; 
J. Driscoll, Joseph Ratzinger and «The Spirit of Liturgy», in PATH 6 (2007) 183-198; H. Verweyen, Jose-
ph Ratzinger – Benedikt XVI. Die Entwicklung seines Denkens, Darmstadt 2007, 135-143; M. Schneider, 
Primat der Logos vor dem Ethos – Zum theologischen Diskurs bei Joseph Ratzinger, in P. Hofmann (Hg.), 
Joseph Ratzinger: ein theologisches Profil, Paderborn-München-Wien-Zürich-Schöningh 2008, 31-34; J. 
E. M. Terra Joao, Itinerario teologico di Benedetto XVI, Roma 2007, 86; M. C. Hastetter, Liturgie – Brücke 
zum Mysterium. Grundlinien des Liturgieverständnisses Benedikts XVI., in M. C. Hastetter – C. Ohly – G. 
Vlachonis (Hg.), Symphonie des Glaubens, cit., 131-150; T. Rowland, La fe de Ratzinger, cit., 219-253; 
S. O. Horn, Zum existenziellen und sakramentalen Grund der Theologie bei Joseph Ratzinger / Papst 
Benedikt XVI., in Mitteilungen Institut Papst Benedikt XVI. (2009) 59-63; G. L. Müller, «Logiké latreía» 
– logoshafter gottesdienst, ibid., 53-58; J. Arnold, Nüchterne Trunkenheit in liturgicis – eine evangelische 
Antwort auf Joseph Ratzingers Theologie der Liturgie, ibid., 82-103; M. Schlosser, «…ut fructum redemp-
tionis in nobis iugiter sentiamus». Ein Versuch zum Verhältnis von Liturgie und Kontemplation im Werk 
Joseph Ratzingers, ibid., 105-119; R. Blázquez, Liturgia y teología en Joseph Ratzinger, in S. Madrigal 
(ed.), El pensamiento de Joseph Ratzinger, teólogo y papa, , Madrid 2009, 295-318; H. Hoping, Kult und 
Reflexion. Joseph Ratzinger als Liturgietheologe, in R. Voderholzer (Hg.), Der Logos-gemäße Gottesdienst. 
Theologie der Liturgie bei Joseph Ratzinger, cit., 12-24; J. Splett, Gebet zur ewig alwissenden Allmacht?, 
ibid., 26-44; G. Gregur, Fleischwerdung des Wortes – Wortwerdung des Fleisches. Liturgie als logike 
latreia bei Joseph Ratzinger, ibid., 46-76; B. Kirchgessner, «Ein Fest, in dem das Große auf uns zutritt»: 
Mosaiksteine einer Theologie der Liturgie Joseph Ratzingers - Papst Benedikt XVI., in Klerusblatt 2 (2009) 
78-82; 5 (2009) 108-112; C. Sedmak, Liturgie und Armutbekämpfung, ibid., 254-276; M. H. Heim, Theolo-
gie aus dem Herzen der Kirche: aus der Liturgie, in Revista de teología española 69 (2009) 643-667; V. 
Ivanov, «Der Geist der Liturgie» von Joseph Ratzinger im Lichte der orthodoxen Theologie, in Orthodoxes 
Forum 21 (2007) 141-152; W. Waldstein, Für eine Vielfalt bewährter Formen: Joseph Ratzingers Liturgie-
Verständnis in rechtlicher Sicht, ibid., 169-179; S. W. Hahn, Covenant and Communion, Grand Rapids 
2009, 173-185; T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. An introduction to his theological vision, cit., 121-139; 
G. Mannion, Liturgy, catechesis and evangelization, in L. Boeve – G. Mannion, The Ratzinger Reader, cit., 
225-229.
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A0 S TOFICO-CFHLELICO alta sSbarra, In LAaurenti1anum (1989) 1/4-223:;: LANCO, BiOlta, Igiesia Leotogia
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amplona 20095, 389-400:; Versiocne rıivista ampliata In catalano: La Biblia Jesus de Naltzaret SCUOTES
Josepn HKaltzınger, In lemes ( avul A{ (2008) 19-37: URIBARRPBI BILBAO, Para FRER interpreiacion LEeOLOgLCA
de Ia EScritura. La CONTFIDHCION de Kalzınger Benedicto In MADRIGAL ed.) HenNSsSaMLENLO de
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c1t., {1-/4, 111-113: PINERO MARINO, Jesus cComo fuente de Ia Revelactoön: reftlexiones SODÖDFe ef
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A{ 1e ( ORDOVILLA Szete FeSsSISs SOÖre ef O "JTests Ade azaret” de Josepn HKalzınger Benedicto
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ORALES KIOS, Presentazıone Adel O "Gesu n azaret” n Papa Benedetto AÄNVI, In Anten1ianum X (2007)
415-439: (JARCIA (JUESADA, La HerSsSpectiiwva 1al0ga de Ia Dra "JTesns Ade azaret“: ef dLAL0OGO Ü( Ia
fitosofta Ia CuULtura, In Revıista teologica imense (2007) 243-254; SIMINI, I Padrı ne rifiessione n
Josepn Ratzinger-Benedetto AVUF In "Gesu n azaret”, In Antenianum X (2007) 441-448&: SCHNEIDER,
Jesus DON Nazaretn: Z RFSFIenNn Buch aps Benedikts In (‚e1st und en (2007) 3(8-392:
ERWEYEN, Josepn HKalzınger enedi. e Entwicktung SPINES Denkens, Darmstadt 2007, 84-97:
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Anche la Scrittura costituisce uno dei continui, necessari e obbligati punti di ri-
ferimento del pensiero di Joseph Ratzinger. Formato alla scuola degli studi storici 
e del metodo storico-critico, il teologo tedesco insiste sulla necessità di un contesto 
ermeneutico – radicato nella fede della Chiesa –, che aiuti a comprendere il testo 
nella sua totalità. Rivendica in questo modo il nesso esistente fra esegesi e teologia, 
antico e nuovo testamento, Bibbia e Chiesa, parola e dogma, Rivelazione, Scrittura 
e tradizione. Si tratta cioè di una lettura plurale, nella quale entrano in gioco tutte 
queste aspetti e dimensioni. L’abituale prospettiva integratrice di Ratzinger si rende 
presente anche in questo tema, dove cerca di dare all’esegesi contemporanea non 
solo validità e diritto di cittadinanza, ma anche prospettiva di totalità. Di fronte a 
un’esegesi puramente storica e filologica, colui che successivamente sarà presidente 
della Pontifica commissione biblica insiste sulla necessità della ragione e della fede 
per giungere a una prospettiva che sia completa. In questo senso, è significativo il 
caso del Gesù di Nazareth (2007-2011), nel quale non solo unisce il Gesù storico con 
il Cristo della fede, ma anche si avvale di tutte le scoperte razionali e scientifiche 
dell’esegesi moderna, che egli armonizza con una lettura più spirituale presente nei 
padri della Chiesa6.

6	 W. Gross, Einheit der Schrift?, in Theologische Quartalschrift 170 (1990) 304-306; E. Vallauri, Il meto-
do Storico-critico alla sbarra, in Laurentianum 30 (1989) 174-223; P. Blanco, Biblia, Iglesia y teología 
según Joseph Ratzinger, in G. Aranda – J. L. Caballero (eds.), La Sagrada Escritura, palabra actual, 
Pamplona 2005, 389-400; versione rivista e ampliata in catalano: La Bíblia i Jesús de Natzaret segons 
Joseph Ratzinger, in Temes d’avui 27 (2008) 19-37; G. Uríbarri Bilbao, Para una interpretación teológica 
de la Escritura. La contribución de J. Ratzinger – Benedicto XVI, in S. Madrigal (ed.), El pensamiento de 
Joseph Ratzinger, teólogo y papa, cit., 25-65; J. E. M. Terra Joao, Itinerario teologico di Benedetto XVI, 
cit., 71-74, 111-113; R. Piñero Mariño, Jesús como fuente de la Revelación: reflexiones sobre el concepto 
de Revelación en la obra “Jesús de Nazaret” de S.S. Benedicto XVI (J. Ratzinger), in Cauriensia 3 (2008) 
127-172; A. Cordovilla Pérez, Siete tesis sobre el libro “Jesús de Nazaret” de Joseph Ratzinger - Benedicto 
XVI, in Revista de espiritualidad 67 (2008) 123-144; R. Voderholzer, Die biblische Hermeneutik Joseph 
Ratzingers, in Münchener Theologische Zeitschrift 56 (2005) 400-414; Id., Joseph Ratzinger/Benedikt 
XVI. und die Exegese, in P. Hofmann (Hg.), Joseph Ratzinger: ein theologisches Profil, cit., 99-121; J. H. 
Morales Ríos, Presentazione del libro “Gesù di Nazaret” di Papa Benedetto XVI, in Antonianum 82 (2007) 
415-439; A. García Quesada, La perspectiva dialogal de la obra “Jesús de Nazaret”: el diálogo con la 
filosofía y la cultura, in Revista teológica limense 2 (2007) 243-254; R. Simini, I Padri nella riflessione di 
Joseph Ratzinger-Benedetto XVI in “Gesù di Nazaret”, in Antonianum 82 (2007) 441-448; M. Schneider, 
Jesus von Nazareth: zum ersten Buch Papst Benedikts XVI., in Geist und Leben 80 (2007) 378-392; H. 
Verweyen, Joseph Ratzinger – Benedikt XVI. Die Entwicklung seines Denkens, Darmstadt 2007, 84-97; R. 
Sanz Valdivieso, Jesús de Nazaret según Benedicto XVI: diálogo con J. Neusner, in Cauriensia 3 (2008) 
93-111; R. L. Carballada, Comentario a la obra Jesús de Nazaret, de Joseph Ratzinger / Benedicto XVI, in 
Ciencia Tomista 434 (2007) 571-582; W. Schöpsdau, Ein neuer Zugang zum wahren historischen Jesus von 
Nazareth?, in Evangelische Aspekte 18 (2008) 34-38; T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. An introduction to 
his theological vision, cit., 65-101; A. Bellandi, L’approccio alla Scrittura nelle opere di Joseph Ratzinger, 
in Vivens homo 20 (2009) 117-128 (questo autore insiste sulla sintonia del teologo tedesco con le propo-
ste di DV 12); S. W. Hahn, Covenant and Communion. The Biblical Theology of Pope Benedict XVI, Grand 
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and Ihe ( ommon (100(: Josepn HKatzınger and the Brothers Himes, In ( OMMUNION Ecctiestotogy. VIiSszon
and Versions, Maryknall 2000, 1053-118: () DONNE1LL PIE INOT, IDICCLONGAFLO de eCLeStLOLOGLC, Madricd
2001, Y4OY-911: ACFARTLAN, T’he OCa church and the universal church Ziztoulas and the Kalzınger-
Kasper debalte, In International Journal for the Study of the ('hristian church (2004) 21-33:; VOLK,
The OChurch COMMUUNILO 0O olfe, Ferdmans 19958, 20-71: RANCO, T’he COMMUUNILO e CCLESLOLOGY 0O
Josepn HKaltzınger: Impticattons for the OChurch In the future, In MADGES ed.) Vatican IT OFriy
[ater, Maryknoll 2006, 3-29; HEIM, Josepn HKatzınger. Life In Ihe OChurch and HVENG EOLOGQY. Fun-
amentals of Ecctiestotogy TE Reference iumen geniium, än FTrancCISCO 2007, 158-160:; (ARTINEZ
ORDO, debate de HKalzınger Kasper SODÖDFe Ia relaection Ia Igiesia uniwversalt Ia ‚giesia
OCal, In Scriptorium Victorlense (2007) 269-301: ORAWA, Der Gilaude der Kirche alfs Fundament
ihrer Finheit HNn ihrer T’heotogie ach Josepn HKatzınger, In Nnalecia ( rAaCcCOvlensia (2008) 241-261:
OERES, enedi. AWVUF HNn das CHDSISFHIE: Fragen ZUF KF  Ichen Identität, In Una-Voce-Korrespondenz
48 (2008) 336-343: SURD, EkkKtestotogte und ÖOÖkumenismus Hei Josepn HKalzınger: Finheit m GEaLU-
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La Chiesa costituisce un altro dei nuclei della sua riflessione. L’ecclesiologia di Ra-
tzinger è in primo luogo una «ecclesiologia teologica», che supera ogni tipo di visione 
meramente sociologica e procede dalla Trinità all’umanità. Il modello ecclesiologico 
che propone Ratzinger è la teologia dei Padri sulla Chiesa, con stabile fondamento 
nella Scrittura. Così, le categorie di popolo di Dio e corpo di Cristo, la dimensione 
misterica e al contempo sacramentale, si fondono nella sua ecclesiologia eucaristica 
di comunione. La Chiesa è il popolo di Dio che vive del corpo e della parola di Cristo, 
motivo per cui essa stessa è corpo di Cristo. Questa visione teologico-sacramentale 
include così non solo la Parola, l’Eucaristia e gli altri sacramenti, ma anche l’aposto-
licità rappresentata nelle complementari istanze del primato, della collegialità e del 
ministero sacerdotale. Insieme alla parola e ai sacramenti, si dà anche il ministero 
come elemento di unità. La ministerialità nella Chiesa è inseparabile dall’episcopali-
tà e dall’apostolicità. Questo ministero possiede a sua volta un fondamento cristolo-
gico e pneumatologico. Così anche la Chiesa presenta le le stesse dimensioni, insieme 
alle sue condizioni sacramentale e carismatica, rispettivamente, come appare nella 
stessa Eucaristia. A sua volta, la Chiesa è cattolica e apostolica e, per questo, consta 
degli elementi complementari del primato e collegialità, Chiesa universale e Chiese 
locali. L’Eucaristia non solo dipende dal vescovo, ma appartiene anche alla Chiesa 
universale. Tutti questi sono quindi gli elementi costitutivi della communio7.

Rapids 2009; L. Boeve, Theological fundations: revelation, tradition and hermeneutics, in L. Boeve – G. 
Mannion, The Ratzinger Reader, cit., 13-18, 33-37, 42-45.

7	 R. Tura, La teologia di J. Ratzinger. Saggio introduttivo, in Studia Patavina 21 (1974) 162-177; M. Fahey, 
Joseph Ratzinger como eclesiólogo y pastor, in Concilium 17/161 (1981) 133-144; A. Nichols, The theology 
of Joseph Ratzinger: an introductory study, Edinburgh 1988, 27-53, 133-165; D. Tracy, The uneasy alli-
ance reconceived: catholic theological method, modernity and postmodernity, in Theological studies 50 
(1989) 555; J. R. Villar, Iglesia universal e iglesia local. A propósito de unas conferencias del Cardenal 
Ratzinger en Brasil, in Scripta Theologica 23 (1991) 267-286; D. Donovan, J. Ratzinger: a christocentric 
Empasis, in Id., What are they saying about the ministerial priesthood, Mahwah 1992, 60-73; M. Fahey, 
Joseph Ratzinger als Ekklesiologe und Seelsorger, in Concilium 17 (1981) 79-85; D. M. Doyle, Communion 
and the Common Good: Joseph Ratzinger and the Brothers Himes, in Id., Communion Ecclesiology. Vision 
and Versions, Maryknoll 2000, 103-118; C. O’Donnell – S. Pié Ninot, Diccionario de eclesiología, Madrid 
2001, 909-911; P. MacPartlan, The local church and the universal church: Zizioulas and the Ratzinger-
Kasper debate, in International journal for the study of the Christian church 4 (2004) 21-33; M. Volk, 
The Church as communio of the whole, Eerdmans 1998, 29-71; P. Franco, The communio ecclesiology of 
Joseph Ratzinger: Implications for the Church in the future, in W. Madges (ed.), Vatican II. Forty years 
later, Maryknoll 2006, 3-25; M. H. Heim, Joseph Ratzinger. Life in the Church and living theology. Fun-
damentals of Ecclesiology with Reference to Lumen gentium, San Francisco 2007, 158-160; J. Martínez 
Gordo, El debate de J. Ratzinger y W. Kasper sobre la relación entre la Iglesia universal y la iglesia 
local, in Scriptorium Victoriense 54 (2007) 269-301; J. Morawa, Der Glaube der Kirche als Fundament 
ihrer Einheit und ihrer Theologie nach Joseph Ratzinger, in Analecta Cracoviensia 40 (2008) 241-261; W. 
Hoeres, Benedikt XVI. und das subsistit: Fragen zur kirchlichen Identität, in Una-Voce-Korrespondenz 
38 (2008) 336-343; M. M. Surd, Ekklesiologie und Ökumenismus bei Joseph Ratzinger: Einheit im Glau-



ablo Blanco Aarto

ondamentı

Per C10 che riguarda Ia PHETSOÖTLC, fin Cal DrImMO mMmOomentTtoO Katzıinger G1 maniftfesta
fervente SOSTeNITOTE del personalismo dell’esistenzlalismo egl]Ii IN171 del SeCcolo.
Listanza personale COSTITUISCE, SIUdIZIO (1 Katzinger, ula proposta (1 origine CTY1-
st1ana. C, pIU In CONCTETO, partire dall’elaborazione dottrina GL Trinita le
Aue naiure (1 G(.TrIStO oONseguenza (1 C10 che anche la DELSOLNA immagıne

somiglianza (1 (.TISTO Trinita possiede volto 110  —> semplice LUINEIO

G] TOVA aNncCcCOTala nell’ amore ne verıta. L’idea erıistiana (1 DIO racchiude In GE
Aantfo L’unita (COLNE la molteplicita, DL C111 anche ne DELSOLNA G] CONIUgaNO
entramb!ı Caratterı 5{1 volta, In es1 G.TIStO INCONITI1AMO L incarnazione D battıt!verıita dell amore, ragione relazione; del 0g0S che G] fa dia-logos

S’incarna, risuscita DL Essendo l immagine perfetta del Padre,
G.TIStO G] DHOLLC (COLNE modello perfetto DL la HEISOLLA crealia «n immagıne

somiglianza» (1 DIO miIistero rTeSUrTeZI0Ne (1 (.rIisSto rappresenta
COS] la sSplegazlone DIU profonda dell’'enigma dell ’ esistenza In QUESTO mO0do,
C1 TOV1IAMO dAinnanzı mMmOomentTtoO trinıtarıo, ormato Cal No1 (1 DIO Padre, Figlio

SpIrIto; momentftoOo Cr1Sto10giCO, nel quale 1’“i0” DELSOLNA G1 INCONITA (OIl 11
TU (1 es11 GrIisto: momentftoOo ecclesiale, nel quale QUESTO INCONITO CLEa 11 .  NO1  27

Chiesas®

en Vorausseizung der Finheit der Christenneit, an 1lllien 2009: MASSA, The COMMUNION Iheme
In the WrInNngSs of Josep. Katzınger: Uniiy In the church and In the 1DOF Ahrougn Sacramental ENCOUNLEF,
Forcdham University 1996: The PDPFLOrLLY f unitiy In the MYSLEFrY 0O church, In ourna|l of ecCcumenical
ctucies A (2007) 589-607: TÖHR, SZuUur EkKtiestotogte DON aps enedi. In Theologisches 48 (2008)
{4-{(8: MADRIGAL, ESGQUEMAS de E  S eCLesStotOgia, In ( OoMMUNIO (2007) 122-158: Igiesia Cart-
LAS. La ectestotlogia LeOLOgLCA de Josepn HKalzınger Benedicto Santancder 2008: La "ectestologia
LEOLOGLCA ” de Josepn HKalzınger, In ed.) HensamLENLO de Josepn HKatzınger, LEOLOGO DUÜDU, Madrid
2009, 195-241: STRUYS, Particular churches universal OChurch Lheotogica. backgrounds the HOSLLLON
0O  a  er Kasper In debate p Josepn HKatzınger Benediect In Bijdragen (2008) 147/-1 OHLY,
“4 FEl Hartido de ( FISTO Ia Igtesia Ade Jesucristo?“” Sobre Ias Äineas principates Ia eCieSLOLOGLA de Josepn
HKatzınger, In IMENEZ7Z ed.) IAnTFOAducCCcLIOn Ia LEOLOgLA Ade Benedicto AWVUF Actas Adel HIRIE organizado HOF
ef SPCemiInario de Pensamiento .  ‘Angel Gonzälez Alvarez” de Ia Fundacion Untiverstitaria Espanota OS 1AS
21 Y 23 Ade Ade 2007, Madrid 2008, 129-163:; AUSCH, Pope Benediect An introduction
HIS LheOLOogicA, DISLON, c1t., 102-17270 Non cCoOoNcerdiamoeo quindi ('0OI1 Ia presunta FroLLUra Miscontinuita ne
ecclesiologia ratzıngerlana che csembra Dercepire POTTMEYER TIMmMado cotegiatidad eHLSCOPAL Ia
ectestotogia PUuCariStiica de Ia "COMMUNILO” de Josepn HKHalzınger, In MEIER- HAMIDI ®S®CHUMACHER

LEOLOGO Josepn HKalzınger, Barecelona 2007, /1-201) In parte cCOoNsiderata (a MADRIGAL, Igiesia
Carikas, c1t., 451-456: LCKERT, Iie CAristhche Brüderic  1 In der EkKtiestotogte Halzıngers, In O-
(1Oxes Forum z (2007) 1351-139: MANNION, Understanding the CAhurch, In OFEVE MANNION, T’he
HKatzınger Reader, cC1it., 1-1 eaching and authoriiy: AIMeEeNSIONS of magisterium, Öid., 17/9-223

1URA, La LeOLOgia n HKaltzınger. Saggtio Introduttivo, C1t., 154 158-161:;: RU17Z KETEGUI, Josepn Hatlt-
zinger, In Gran enctictopedtia Latlp, Suptemento, Madrid 19587, 4-1 PFNÜR, Mitte Ades AUDeEeNS
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Per ciò che riguarda la persona, fin dal primo momento Ratzinger si manifesta un 
fervente sostenitore del personalismo e dell’esistenzialismo degli inizi del XX secolo. 
L’istanza personale costituisce, a giudizio di Ratzinger, una proposta di origine cri-
stiana e, più in concreto, a partire dall’elaborazione della dottrina sulla Trinità e le 
due nature di Cristo. Conseguenza di ciò è che anche la persona umana – a immagine 
e somiglianza di Cristo e della Trinità – possiede un volto: non è un semplice numero 
e si trova ancorata nell’amore e nella verità. L’idea cristiana di Dio racchiude in sé 
tanto l’unità come la molteplicità, per cui anche nella persona umana si coniugano 
entrambi i caratteri. A sua volta, in Gesù Cristo incontriamo l’incarnazione della 
verità e dell’amore, della ragione e della relazione; del Logos che si fa dia-logos 
e s’incarna, muore e risuscita per amore. Essendo l’immagine perfetta del Padre, 
Cristo si pone come modello perfetto per la persona umana, creata «a immagine 
e somiglianza» di Dio. Il mistero della croce e resurrezione di Cristo rappresenta 
così la spiegazione più profonda dell’enigma dell’esistenza umana. In questo modo, 
ci troviamo dinnanzi a un momento trinitario, formato dal Noi di Dio Padre, Figlio 
e Spirito; un momento cristologico, nel quale l’“io” della persona si incontra con il 
“Tu” di Gesù Cristo; e un momento ecclesiale, nel quale questo incontro crea il “noi” 
della Chiesa8.

ben - Voraussetzung der Einheit der Christenheit, Sankt Ottilien 2009; J. Massa, The communion theme 
in the writings of Joseph Ratzinger:Unity in the church and in the world through sacramental encounter, 
Fordham University 1996; Id., The priority of unity in the mystery of the church, in Journal of ecumenical 
studies 42 (2007) 589-607; J. Stöhr, Zur Ekklesiologie von Papst Benedikt XVI, in Theologisches 38 (2008) 
74-78; S. Madrigal, Esquemas de una eclesiología, in Communio 7 (2007) 122-138; Id., Iglesia es cari-
tas. La eclesiología teológica de Joseph Ratzinger – Benedicto XVI, Santander 2008; Id., La “eclesiología 
teológica” de Joseph Ratzinger, in Id. (ed.), El pensamiento de Joseph Ratzinger, teólogo y papa, Madrid 
2009, 195-241; K. Struys, Particular churches - universal Church: theological backgrounds to the position 
of Walter Kasper in debate with Joseph Ratzinger - Benedict XVI, in Bijdragen 69 (2008) 147-171; C. Ohly, 
“¿El partido de Cristo o la Iglesia de Jesucristo?” Sobre las líneas principales en la eclesiología de Joseph 
Ratzinger, in L. Jiménez (ed.), Introducción a la teologia de Benedicto XVI. Actas del Ciclo organizado por 
el Seminario de Pensamiento “Ángel González Álvarez” de la Fundación Universitaria Española los días 
21, 22 y 23 de marzo de 2007, Madrid 2008, 129-163; T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. An introduction to 
his theological vision, cit., 102-120. Non concordiamo quindi con la presunta rottura e discontinuità nella 
ecclesiologia ratzingeriana che sembra percepire H. J. Pottmeyer (Primado y colegialidad episcopal en la 
eclesiología eucarística de la “communio” de Joseph Ratzinger, in F. Meier-Hamidi – F. Schumacher [eds.], 
El teólogo Joseph Ratzinger, Barcelona 2007, 171-201) e in parte considerata da S. Madrigal, Iglesia es 
caritas, cit., 451-456; J. Eckert, Die christliche Brüderlichkeit in der Ekklesiologie Ratzingers, in Ortho-
doxes Forum 21 (2007) 131-139; G. Mannion, Understanding the Church, in L. Boeve – G. Mannion, The 
Ratzinger Reader, cit., 81-118; Id., Teaching and authority: dimensions of magisterium, ibid., 179-223.

8	 R. Tura, La teologia di J. Ratzinger. Saggio introduttivo, cit., 154, 158-161; A. Ruiz Retegui, Joseph Rat-
zinger, in Gran enciclopedia Rialp, Suplemento, Madrid 1987, 1064-1066; V. Pfnür, Mitte des Glaubens 
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und Konturen Ades KONSTIHLELD Christlichen, In Vom Wiederauffinden der Mitte. Grundorientierun-
GJETE. T exte 5 DIier Jahrzehnten, Freiburg-Basel-Wien 1997, 20-21: LANCO, La LEOLOgLA de Ia DHEFSONU

Josepn HKHalzınger, In ®EILES ed.) Propuestias antropoldgicas Adet SIGEO {L, amplona 2007,
3033-362:; DIRSCHERL, a figura conceptiualt LEOLOgLCA antropologica de Josepn Katzınger nartır de Ia
CrtStOLOgLC, In MEIER-  ( AMIDI CHUMACHER LEOLOGO Josepn HKalzınger, C1t., U/-12 (LORKERY,
Josepn Ratzinger's LheOotogica. ideas: (}n eing Auman, In Doctrine aM 1lle (2006) {-24:;: SCHNEI-
DEHK, Primal der 0q0S DOFr dem OS /7Zum iheotogischen DISKUFS He Josepn HKaltzınger, In OFMANN
Hg.) Josepn HKatzınger: in Lheotogisches Profil, C1It., 317-49): OWLAND, La fe de HKHalzınger, C1It., 65-93:

SCHMIDBAUR, EOLOGgLA aAscendente LEOLOgLA Adiscendente? Josepn HKalzınger Hans [IFS DORN Balthasar
di fronte arl Rahner, In |ANZETTA ed.) art Rahner, un analisı CFELLCG. La figura, "opera Ia
FICEZIONE LEOLOGLCA n arl Rahner (1904-1984), “1ena 2009, 256-258: (LASALE, Introduzione, C1t., 36-539:

TAGLIANO, rTe n IO La MAariotlogia Hersonalisiica n Josepn HKaltzınger, (inisello Balsamo 2010,
61-78

La LEOLOgLA n HKaltzınger. Saggtio Introduttivo, cC1it., 150-161:; NICHOLS, The EOLOGY of Josep.
HKaltzınger: introductory study, C1It., 110-111, 2295-234; anche PFNÜR, Mitte Ades AUDEeNS und Kon-

Ades KONSTIELELD Christlichen, In Vom Wiederauffinden der Mitte. Grundortentierungen, C1It.,
1/7/-24; LANCO, Josepn HKaltzınger. Razon CrEStLaANISMO, C1t., {/-1 La IFransSmision Ade {a fe SeEgun
Josepn HKaltzınger, In 'ALOS ( _ PBEMADES PerSpectivas Adel HENSAMLENLO de Josepn HKalzınger,
Valenecia 2006, 197/-214: ARTMANN, Josepn HKalzınger Kirchliche FYyisten:- und evyiSstentieile Theolo-
gle, In Klerusbla X (20095) 162-163:; CHULZ, SubÖjektivitat der OÖffenbarung. ensch HNn Kirche alfs
Grundgedanken der Fundamentaltheotogte Benedikts In KATHOLISCHES ‚AÄKULARINSTITUT ( BUZADAS
ANTA ARIA, Kriterien der anrhei christicher Giaubdenserfahrung. Aussagen DON T’heotlogte HNn Phi-
[OSOpNAILE ber Adie reitgiöse Erfahrung m CAhristentum, Pasınger Philethea 1, in ılıen 2006, 105-1530:
DIRSCHERL, a figura conceptiual LEOLOgLCA antropotiogica de Josepn HKalzınger nartır Ade Ia Crtstotogida,
C1It., o-1 (LASALE, Introduztone Fede. rFagione, vDerita La LeOLOgia n Josepn HKatzınger, C1It.,
D{/-D8: OEVE, T’heotogicat fundations: revelation, Iradicion and hermeneutics, In OEVE MANNION,
The Kalzınger Reader, c1t., 28-33! Christ, humaniiy and Saivation, OÖid., 51-79
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Ratzinger applica i suoi principi personalisti alla natura della fede, dove le cate-
gorie di persona, ragione e relazione si trovano in profonda unità. Che cosa è la fede? 
È un atto che penetra fino al cuore della persona. Perciò, la fede può e deve essere 
chiamata anche dono, grazia, regalo da parte di Dio. È questa la sua principale origi-
ne. È dovuta prima di tutto a un’altra persona che mi viene incontro, penetra in me 
e fa sì che io mi apra. Il suo segreto si radica nel dire “tu” e giungere così a essere 
veramente “io”. Pertanto, la fede è un “sì” a Dio in Gesù Cristo. Essa penetra in ciò 
che è più personale e intimo – ragione e cuore, etica e conoscenza –, ma allo stesso 
tempo introduce nella comunità di Gesù Cristo, cioè, nella Chiesa. E, come dice san 
Paolo nel sesto capitolo della Lettera ai Romani, la fede è in relazione con il battesi-
mo. In questo modo risulta facile comprendere che il sacramento forma parte della 
fede e di questa comunità credente nella quale incontriamo Gesù Cristo; e alla Chiesa 
si accede per mezzo del battesimo. La fede è così un atto teologale (Dio dona la fede), 
personale e interpersonale (attraverso un incontro con Gesù Cristo), ecclesiale e sa-
cramentale: si riceve nella Chiesa e per mezzo del battesimo9.

Il teologo tedesco ci ricorda inoltre la necessaria armonia tra fede e ragione, come 

und Konturen des konstitutiv Christlichen, in AA.VV., Vom Wiederauffinden der Mitte. Grundorientierun-
gen. Texte aus vier Jahrzehnten, Freiburg-Basel-Wien 1997, 20-21; P. Blanco, La teología de la persona 
en Joseph Ratzinger, in J. F. Sellés (ed.), Propuestas antropológicas del siglo XX, II, Pamplona 2007, 
353-382; E. Dirscherl, La figura conceptual teológica y antropológica de Joseph Ratzinger a partir de la 
cristología, in F. Meier-Hamidi – F. Schumacher (eds.), El teólogo Joseph Ratzinger, cit., 97-124; J. Corkery, 
Joseph Ratzinger’s theological ideas: 3. On being human, in Doctrine and life 56 (2006) 7-24; M. Schnei-
der, Primat der Logos vor dem Ethos – Zum theologischen Diskurs bei Joseph Ratzinger, in P. Hofmann 
(Hg.), Joseph Ratzinger: ein theologisches Profil, cit., 37-45; T. Rowland, La fe de Ratzinger, cit., 65-93; H. 
C. Schmidbaur, Teologia ascendente o teologia discendente? Joseph Ratzinger e Hans Urs von Balthasar 
di fronte a Karl Rahner, in S. M. Lanzetta (ed.), Karl Rahner, un’analisi critica. La figura, l’opera e la 
ricezione teologica di Karl Rahner (1904-1984), Siena 2009, 256-258; U. Casale, Introduzione, cit., 38-39; 
A. Staglianó, Madre di Dio. La mariologia personalistica di Joseph Ratzinger, Cinisello Balsamo 2010, 
61-78.

9	 R. Tura, La teologia di J. Ratzinger. Saggio introduttivo, cit., 150-161; A. Nichols, The theology of Joseph 
Ratzinger: an introductory study, cit., 110-111, 225-234; anche V. Pfnür, Mitte des Glaubens und Kon-
turen des konstitutiv Christlichen, in AA.VV., Vom Wiederauffinden der Mitte. Grundorientierungen, cit., 
17-24; P. Blanco, Joseph Ratzinger. Razón y cristianismo, cit., 57-105; Id., La transmisión de la fe según 
Joseph Ratzinger, in C. Palos – C. Cremades (eds.), Perspectivas del pensamiento de Joseph Ratzinger, 
Valencia 2006, 197-214; S. Hartmann, Joseph Ratzinger - kirchliche Existenz und existentielle Theolo-
gie, in Klerusblatt 85 (2005) 162-163; M. Schulz, Subjektivität der Offenbarung. Mensch und Kirche als 
Grundgedanken der Fundamentaltheologie Benedikts XVI., in Katholisches Säkularinstitut Cruzadas de 
Santa María, Kriterien der Wahrheit christlicher Glaubenserfahrung. Aussagen von Theologie und Phi-
losophie über die religiöse Erfahrung im Christentum, Pasinger Philothea 1, St. Ottilien 2006, 105-130; E. 
Dirscherl, La figura conceptual teológica y antropológica de Joseph Ratzinger a partir de la cristología, 
cit., 99-105; U. Casale, Introduzione a Fede, ragione, verità e amore. La teologia di Joseph Ratzinger, cit., 
57-58; L. Boeve, Theological fundations: revelation, tradicion and hermeneutics, in L. Boeve – G. Mannion, 
The Ratzinger Reader, cit., 28-33; Id., Christ, humanity and salvation, ibid., 51-79.
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venne suggerito da Paolo nel discorso nell’areopago di Atene e ricercato non senza 
pericoli dai primi filosofi cristiani. D’altro canto, questa non è un’esclusiva del cri-
stianesimo, in quanto anche altre religioni devono promuovere l’armonia tra mistero 
e razionalità, come nel caso dell’antico giudaismo. Tuttavia, questa ragione non può 
essere ridotta a quella pura o matematica, ma deve essere una ragione universale, 
una «ragione ampliata» e aperta alla religione, all’arte, all’etica oppure agli stessi 
sentimenti. Si tratta di una nuova ragione – più postmoderna che antimoderna –, che 
deve essere in armonia anche con la fede cristiana. Questa è la grande scommessa 
di Ratzinger. La ragione deve essere aperta al proprio fondamento: a questo Logos 
che è anche persona e amore, e che dà significato a tutte le cose. In conseguenza di 
ciò, risultano intimamente uniti logos e agape, ragione e relazione, verità e amore in 
Cristo, fondamento di tutta la verità e di tutta la capacità razionale10.
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La denuncia di Ratzinger della «dittatura del relativismo», pronunciata poco pri-
ma di essere eletto vescovo di Roma, era parte di un lavoro in difesa della verità che 
stava portando avanti da anni. Le sue origini rimontano a sant’Agostino, Newman 
e Guardini. In questo senso, Ratzinger ha da tempo studiato la relazione tra verità, 
libertà e culture. Il teologo tedesco è giunto a questo vincolo tra verità e libertà an-
che attraverso il concetto di coscienza, difendendo al contempo i diritti della verità 
ad incarnarsi nelle differenti culture. Con questa affermazione il ruolo tanto della 
intelligenza umana quanto della fede cristiana mantiene nell’attualità tutto il proprio 
vigore. Può costituire una grande opportunità affinché tutte – la fede, la ragione, le 
culture – incontrino la luce e la libertà in Cristo, come propone Ratzinger. Da qui 
deriva il suo riferimento al pascaliano etsi Deus daretur in un mondo dominato non 
solo dal multiculturalismo, ma anche dall’agnosticismo e dal relativismo11.

Infine, Ratzinger insiste continuamente sull’indissolubile unione tra amore e ve-
rità. Appena salito al soglio di Pietro, Benedetto XVI realizza un approfondimento 
sulla natura dell’amore, umano e cristiano, e intorno ai concetti di eros e agape, 
per affrontare la principale affermazione teologica: «Dio è amore». Dio ci ama e 

e alla «correzione del dogma da parte della storia», si può vedere: S. W. Hahn, Covenant and Communion. 
The Biblical Theology of Pope Benedict XVI, Grand Rapids 2009, 30-34, 82-83, 116-123; L. Boeve, Theo-
logical fundations: revelation, tradicion and hermeneutics e G. Mannion, Preface. Mapping a theological 
journey, in L. Boeve – G. Mannion, The Ratzinger Reader, cit., 18-21.

11	 A. Nichols, The theology of Joseph Ratzinger, cit., 235-240; V. Twomey, Zur Theologie des Politischen. 
Einführung, in Vom Wiederauffinden der Mitte, cit., 219-230; H. Häring, Theologie und Ideologie bei 
Joseph Ratzinger, Düsseldorf 2001, 41-43, 50-57; J. Kreiml, Gibt es einen absoluten Bezugspunkt des 
Denkens?: Reflexionen Kardinal Ratzingers über das Verhältnis des Gewissens zur göttlichen Wahrheit, 
in Klerusblatt 80 (2000) 28-29; P. Blanco, Joseph Ratzinger: ética, libertad, verdad, in Empresa y Hu-
manismo IX (2006) 13-42; G. de Rosa, Legge naturale e relativismo etico, in La Civiltà cattolica 159 (2008) 
167-170; A. Poppi, Sulla dittatura del relativismo, in Sapienza 58 (2005) 465-474; D. Borel, Les enjeux du 
relativisme selon Joseph Ratzinger, in Aletheia 29 (2006) 53-66; P. Schallenberg, Logos vor Ethos: zum 
Verhältnis von Dogmatik und Ethik bei Joseph Ratzinger, in Theologie und Glaube 97 (2007) 43-54; V. 
Twomey, Benedikt XVI. Das Gewissen unserer Zeit. Ein theologisches Portrait, Augsburg 2006, 91-105; H. 
Verweyen, Joseph Ratzinger – Benedikt XVI. Die Entwicklung seines Denkens, Darmstadt 2007, 130-134; 
M. Schneider, Primat der Logos vor dem Ethos – Zum theologischen Diskurs bei Joseph Ratzinger, in P. 
Hofmann (Hg.), Joseph Ratzinger: ein theologisches Profil, cit., 15-47; M. Schulz, “Die Quadratur des Zir-
kels der Theologie” – Papst Benedikt XVI. in Auseindersetzung mit der Pluralistischen Religionstheologie, 
ibid., 89-97; P. Hofmann, “Fides et ratio”: Der Glaube und seine Vernunft – Zu Joseph Ratzingers funda-
mental-theologischem Ansatz, ibid., 154-158; L. Häberle, Anker gegen den Relativismus: zu den Dialogen 
von Joseph Kardinal Ratzinger mit Marcello Pera sowie mit Jürgen Habermas und Paolo Flores d’Arcais, 
in Communio 36 (2007) 586-616; C. Boureux, «Etsi non ... veluti si ... Deus daretur»: une relecture après 
la modernité, in Revue d’éthique et de théologie morale 255 (2009) 43-61; L. Häberle, Zur “Diktatur des 
Relativismus”, in Die Neue Ordnung 63 (2009) 23-32; V. Twomey, The centrality of truth in the Thought of 
Joseph Ratzinger, in Inside the Vatican (November 2008) 40-45; S. W. Hahn, Covenant and Communion, 
cit., 118-119; G. Mannion, Teaching and authority: dimensions of magisterium, in L. Boeve – G. Mannion, 
The Ratzinger Reader, cit., 218-223.
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ARANDA, La ePNSENANZA {Ö01ica de Ia «DIEUS Carttas In cr1ıpta Theologica 48 (2006) 403-994,
4o/-408S: LANCO, Amaor, aridaa santidad. Unag "Lectura Iransversal” de Ia en cCicHca. Deus Caritas
PST de Benedicto In cr1ıpta Theologica 48 (2006) 1-1 SCHULZ, “ Die OQuadratur Ades Zirkeis
der Theotogtie” ( enedi. AWVUF In Auseinderseizung mMr der Pluralistischen Religionstheotogie,
C1t., U: UITJARRO PORTO, costado LIraspasado. La InSpiracion JoAnica Ade Ia enNCLiCHCE. «DIEUS Caritas

In AA.VV., [)IOS INROF. (‚ Oomentartos Ia PNCLICHCAE de Benedicto XVT E  Denus Carttas est”, Salamanca
2007, 1-10 NUNEZ KEGODON, “} H05 na amado primero”. La HresencCia de JIn «DIECHS Caritas
OÖid., 101-122: SCHNEIDER, Primal der 0g0S DOFr dem OS /Zum iheotogischen DISkurs Hei Josepn
HKatzınger, In OFMANN Hg.) Josepn HKaltzınger: in Iheotogisches Profil, C1t., 295-31: K- ENKE, DIie
iheotogischen Quellen der Enzykiika «DIECHS Cartitas OÖid., 47-69: MARTINEZ, «DIEHS Carttas
"La verdadera moral Adet CFESLIANISMO ef M  MOr In ADRIGAL ed.) HensamLENLO de Josepn Hatzın-

GJeEF. T eOtlogo HUÜDU, c1t., 101-147: SCIGLITANO, Pope Benediect XMWVUF'S KJIESUS of Nazareth>»: and
090S, In Pro ecclesia 17 (2008) 159-159): GUILAR, La NOZLIONE n "reilaztonale” ÜOLE CHhIaVve HEF sSpiegare
V’esistenza ertistiana SECONCdO P aılntroduzione al CrIStaNnesimOo>», In ( HARAMSA (LAPIZZI, La DOUE

fede CrEStLanNnd, Koma 2009, 185-216:; MOGA, Gilaube HNn Ze: gemass dem 0q0S. e Aktualttat der
T’heotlogte Kliemens ON Atexandriens für das Verstandnits Ades men ISchen Bettrags ON(enedi.

eiInNne OrtodoxvYe Interpretation, In HASTETTER ()HLY VIACHONIS Hg.) ymphonte Ades
auDdens, C1It., 51-76
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per questo noi possiamo amare. Daltronde l’eros umano – presente anche in Dio e 
nella carità cristiana – ha bisogno di essere purificato, per convertirsi in vera agape. 
In questo modo, l’amore umano si fa sempre più simile a questo amore divino, che 
costituisce la stessa essenza di Dio. A partire da qui Ratzinger analizza in che cosa 
consiste la carità cristiana, la cui più elevata cima è costituita dalla santità. Ad essa 
si può giungere attraverso l’azione, l’orazione e l’adorazione, ci viene detto nella 
Deus caritas est. La vera carità cristiana rappresenta un riflesso dell’amore di Dio in 
questo mondo, come viene esposto nella prima lettera di san Giovanni, alla quale si 
rifà il romano pontefice fin dal titolo della suddetta enciclica12.

3. Sviluppi

Joseph Ratzinger ha sempre manifestato un grande interesse per l’ecumenismo. 
In primo luogo, egli propone una ecclesiologia eucaristica stabilita intorno al vescovo 
e all’Eucaristia, presentando al contempo la Parola, i sacramenti e il ministero non 
solo come fattori di comunione ecclesiale, ma anche come segni della presenza di 
Cristo stesso. La Chiesa è il popolo convocato da Dio, che si riunisce intorno alla pa-
rola e al corpo eucaristico di Cristo, come dicevamo. Questa presenza sacramentale 
di Gesù Cristo ha la propria continuità – insiste incessantemente Ratzinger – nella 
stessa apostolicità della Chiesa, intesa non solo in senso dottrinale ma anche storico, 
ontologico e sacramentale. In questo modo, cerca di conciliare una volta di più le mu-

12	 G. Aranda, La enseñanza bíblica de la «Deus caritas est», in Scripta Theologica 38 (2006) 993-994, 
997-998; P. Blanco, Amor, caridad y santidad. Una “lectura transversal” de la encíclica Deus caritas 
est de Benedicto XVI, in Scripta Theologica 38 (2006) 1041-1068; M. Schulz, “Die Quadratur des Zirkels 
der Theologie” – Papst Benedikt XVI. in Auseindersetzung mit der Pluralistischen Religionstheologie, 
cit., 97; S. Guijarro Oporto, El costado traspasado. La inspiración joánica de la encíclica «Deus caritas 
est», in AA.VV., Dios es amor. Comentarios a la encíclica de Benedicto XVI ‘Deus caritas est’, Salamanca 
2007, 81-100; J. Núñez Regodón, “Él nos ha amado primero”. La presencia de 1 Jn en «Deus caritas est», 
ibid., 101-122; M. Schneider, Primat der Logos vor dem Ethos – Zum theologischen Diskurs bei Joseph 
Ratzinger, in P. Hofmann (Hg.), Joseph Ratzinger: ein theologisches Profil, cit., 25-31; K.-H. Menke, Die 
theologischen Quellen der Enzyklika «Deus caritas est», ibid., 47-69; J. L. Martínez, «Deus caritas est»: 
“La verdadera moral del cristianismo es el amor”, in S. Madrigal (ed.), El pensamiento de Joseph Ratzin-
ger. Teólogo y papa, cit., 101-147; A. C. Sciglitano, Pope Benedict XVI’s «Jesus of Nazareth»: agape and 
logos, in Pro ecclesia 17 (2008) 159-185; A. Aguilar, La nozione di “relazionale” come chiave per spiegare 
l’esistenza cristiana secondo l’«Introduzione al cristianesimo», in K. Charamsa – N. Capizzi, La voce della 
fede cristiana, Roma 2009, 185-216; I. Moga, Glaube und Liebe gemäss dem Logos. Die Aktualität der 
Theologie Klemens von Alexandriens für das Verständnis des ökumenischen Beitrags von Papst Benedikt 
XVI. – eine ortodoxe Interpretation, in M.C. Hastetter. – C. Ohly – G. Vlachonis (Hg.), Symphonie des 
Glaubens, cit., 51-76.
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OÖkumene Joachim Tacı Z Geburtstag, Frankfurt Maın 2001, 116-131:; VWAG-

NLEHK, Ökumenischer Vordenker, In 7T eitzeichen (20095) 15-12: VWENZ, DIie große Gottesidee "Kirche“”:
Josepn Kalzınger ber Katholizismus, Orthodorxyie und Reformaltion, In Münchener theologische Zeitschri
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Glauben Vorausseizung der Finheit der Christenneit, an 1ı1llen 2009: KOOT, Jesus and the Pope.
ecumentical reflections Benediect KJFEeSUS of Nazareth>», In Pro ecclesia 17 (2008) 152-158:
HKIGAL, Igiesia Cartıias/, c1t., 156-176, 32(-339, 382-402:; WOHLMUTH, Anwallt der Finheit. Der EOLOge
Josepn HKalzınger HNn Adie OÖkumene, In KNA-ÖOÖKI (20095) 265-278: ‚ARTHE,( eNnNnedt AWVUF HNn
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Polonica (2007) 61-76: VLETSIS, T’heotogte Ades Petrusdienstes: Josepn Katzıngers Angebolt ZUF Finheit
mM} dem (}sten?” Bettrag einem epochaten Wechsel, In Orthodoxes Forum z (2007) {9-94: BLANCO,
«FEeetestia O(RAFISED>. La LeOLOogia PCUMENICA de Josepn Kaltzınger, In Annales Theologici A (2009%) 333-37/4;
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tuamente complementari istanze del primato petrino e della collegialità episcopale. 
Il dialogo ecumenico con ortodossi, anglicani e protestanti si incentrerebbe così non 
solo sulla preghiera e l’azione in comune, ma anche sullo studio teologico intorno ai 
concetti di Chiesa, autorità, sacramenti, ministero e successione apostolica, offrendo 
in questo modo una grande varietà di sfumature e possibilità nel dialogo ecumeni-
co13.

In ugual maniera, a partire dalle sue ricerche in ambito ecumenico ed ecclesio-
logico, affronta il necessario approfondimento riguardo la teologia del ministero. 
Ratzinger offre alcune riflessioni sul primato e la collegialità e, pertanto, anche sui 
principi della sinodalità. In questo senso, sembra procedere in modo ascendente: 
dall’ecclesiologia giunge alla natura e missione del ministero ecclesiale. Il teologo 

13	 A. Nichols, The theology of Joseph Ratzinger, cit., 66-75, 270-295; V. Ziélinsky, ‘Afin que le monde croie’. 
Reflexions sur l’oecuménisme, in Nouvelle Revue Théologique 114 (1992) 161-185; H. Schütte, «Promotor 
unitatis christianae». Il cardinale Ratzinger e l’ecumenismo, in J. Clemens y A. Tarzia (eds.), Alla scuola 
della verità: i settanta anni di Joseph Ratzinger, Cinisello Balsamo 1997, 89-110. Si può vedere anche: 
V. Pfnür, Una rinnovata comunione delle chiese, in R. Fisichella (ed.), Il Concilio Vaticano II. Recezione 
e attualità alla luce del Giubileo, Milano 2000, 403-415; J. Brosseder, Programmierte ökumenische Fol-
genlosigkeit? Zur theologischen Auseinandersetzung mit Kardinal Ratzingers «Domina ecclesia romana 
catholica», in K. F. Grimmer (Hg.), Theologie im Plural. Fundamentaltheologie – Hermeneutik – Kirche 
– Ökumene – Ethik. Joachim Track zum 60. Geburtstag, Frankfurt am Main 2001, 116-131; H. Wag-
ner, Ökumenischer Vordenker, in Zeitzeichen 6 (2005) 13-15; G. Wenz, Die große Gottesidee “Kirche”: 
Joseph Ratzinger über Katholizismus, Orthodoxie und Reformation, in Münchener theologische Zeitschrift 
56 (2005) 449-471; P. Neuner, Joseph Ratzingers Beitrag zur Gemeinsamen Erklärung zur Rechtferti-
gungslehre, ibid., 435-438; F. Biot, Das Orthodoxieverständnis in Kardinal Ratzingers Buch «Zur Lage 
des Glaubens», in Concilium 23 (1987) 345-350; M. Schneider, Primat der Logos vor dem Ethos – Zum the-
ologischen Diskurs bei Joseph Ratzinger, in P. Hofmann (Hg.), Joseph Ratzinger: ein theologisches Profil, 
cit., 34-37; D. Kaes, Joseph Ratzingers Beitrag zum ökumenischen Dialog: eine Skizze, in G. Risse (Hg.), 
Zeit-Geschichte und Begegnungen, Paderborn 1998, 79-91; T. Weiler, Volk Gottes-Leib Christi: die Ekkle-
siologie Joseph Ratzingers und ihr Einfluß auf das Zweite Vatikanische Konzil, Mainz 1997, 317-332; 
P. Gamberini, Subsistit in Ecumenical Ecclesiology: J. Ratzinger and E. Jüngel, in The Irish theological 
quarterly 72 (2007) 61-73; M. M. Surd, Ekklesiologie und Ökumenismus bei Joseph Ratzinger: Einheit im 
Glauben - Voraussetzung der Einheit der Christenheit, Sankt Ottilien 2009; M. Root, Jesus and the Pope: 
ecumenical reflections on Benedict XVI’s «Jesus of Nazareth», in Pro ecclesia 17 (2008) 152-158; S. Mad-
rigal, Iglesia es caritas?, cit., 156-176, 327-335, 382-402; J. Wohlmuth, Anwalt der Einheit. Der Theologe 
Joseph Ratzinger und die Ökumene, in KNA-ÖKI 60 (2005) 265-278; C. Barthe, Papst Benedikt XVI. und 
die Stunde der Reformer, in Una Voce-Korrespondenz 36 (2006) 342-350; J. A. Kanberg, Das Papstamt 
und die Ökumene. Skizzen zum Verständnis einer kirchlichen Realität, in M. Ch. Hastetter – Ch. Ohly 
– G. Vlachonis (Hg.), Symphonie des Glaubens, St. Ottilien 2007, 151-170; B. Ferdek, Modele ekumenizmu 
według Josepha Ratzingera [Models of Ecumenism According to Joseph Ratzinger], in Studia Salvatoriana 
Polonica 1 (2007) 61-76; A. Vletsis, Theologie des Petrusdienstes: Joseph Ratzingers Angebot zur Einheit 
mit dem Osten? Beitrag zu einem epochalen Wechsel, in Orthodoxes Forum 21 (2007) 79-94; P. Blanco, 
«Ecclesia Christi». La teología ecuménica de Joseph Ratzinger, in Annales Theologici 23 (2009) 353-374; 
T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. An introduction to his theological vision, cit., 113-116; G. Mannion, Chris-
tian unity and religious dialogue: on ecumenism and other faiths, in L. Boeve – G. Mannion, The Ratzinger 
Reader, cit., 139-145, 160-172.
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In la Chiesa del Sanı COSIL, la predicazione conclude dQeve 1a5cCceiIie dall’in-
CONTITO (OIl DIO condurre all incontro COIl Iu1 COIl 11 5 [ 10) STeSSO amore1i1>s

Nell’escatologia Joseph Katzıinger tende a elaborare ula disciplina 1blica G{IO-

WEILER, Voalk G(ottes-Leib CArEStt, C1It., 121-133: (JACZYNSKI, L ecctiestotogia PUCAFISLICH. n Yoes LOongar,
n Josepn HKalzınger n Bruno Forte, Koma 19958, 127/-129: MARTUCCELLTI, Forme n cottegiatitia
epIscopate net pensiero n Josepn HKalzınger, In Kassegna (l1 eologia (2009) {-24:; SURD, Fickfesi-
otogte HNn ÖOÖkumenismus Hei Josepn HKaltzınger, cC1it., 63-64: MADRIGAL, Igiesia Carttas/7, C1t., 225-226,
249-2719; MANNION, LiUFrgY, catechesis and evangelisalion, cC1it., 246-251: eaching and authority:
DIMensSIoOnNsS 0O magisterium, Öid., 15/-201: DONOVAN, HKatzınger: cAristocentric MpNhastis, In
What UFE Lhey Sayıng ADOout the ministertal priesthood, Mahwah 1992, 60-73:; VWEILER, Valk Gottes-Leib
CArEStE, c1t., 140-145, 166-167:; ADRIGAL, Igtesia Carttas/7, C1It., A11-2)07

19 NICHOLS, The EOLOGY oSsep HKatzınger, C1It., 207-229; BURGALETA, Benedicet, the preacher, In
Homiletic N: pastora. FEVICW 1058 (2008) 26-31:; LANCO, Patabra naladras. La nredicacion segun
Josepn HKaltzınger, In RELLANO (JARCIA RUIZ %ARAI1EGUI Ars Hene Aocendi. Homenaje al Pro-
fesor Kurt ‚DAang, amplona 2009, 111-121: MATENA, T’heotlogte HNn Verkündigung: DIie GEELCANIESSE, In

OPING CHULZ Hg.) Jesus HNn der aps Systemaltische Reftexionen ZJesus-Buch Ades Papstes,
Freiburg-Wien-Basel 2007, {1{-81: (LASALE, Introduztione, C1It.,
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tedesco ricorda nuovamente la simultanea dimensione verticale e orizzontale della 
Chiesa, al contempo teologica e sociologica. Tuttavia sempre pone una certa enfasi 
su quella verticale, la radicale dipendenza della Chiesa e del ministero a Cristo e 
alla comunione trinitaria. Così, giunto alle irrinunciabili istanze della apostolicità e 
della episcopalità, Ratzinger ricorda l’altrettanto essenziale cattolicità e il ministero 
petrino, quest’ultimo inteso come servizio all’unità e all’universalità della Chiesa. 
Ratzinger insiste ancora una volta sulla necessità della Parola, dei sacramenti e del 
ministero per la costituzione della Chiesa, e ricorda la dimensione ontologico-sacra-
mentale del ministero sacerdotale – prioritaria rispetto a quella funzionale – e la sua 
radicale dipendenza da Cristo14.

Inoltre, egli ha rivolto l’attenzione sulla predicazione che, insieme alla liturgia e 
al ministero, costituisce uno dei luoghi in cui Cristo si rende presente nella Chiesa, 
secondo quanto ricorda anche la Confessione di Augsburg. La riflessione di Ratzinger 
sulla liturgia pone le basi in primo luogo perché tale predicazione rifletta la voce di 
Cristo. La Scrittura, la Chiesa – in quanto ambito della lettura della parola di Dio 
– e il dogma costituiscono tre chiari riferimenti per il predicatore. I nuclei tematici 
essenziali della predicazione sono – a suo giudizio – Cristo e la Trinità, e un continuo 
riferimento alla liturgia e alla storia, come concreto radicamento nel kerigma cri-
stiano. Rappresentano temi imprescindibili anche la creazione come origine di ogni 
orientamento morale e del logos, cioè del significato e senso iscritto nella natura 
stessa. Nella predicazione deve essere mantenuta viva la chiamata alla conversione, 
insieme al riferimento alle parabole insegnate da Gesù e alle esperienze – arricchenti 
in tutta la Chiesa – dei santi. Così, la predicazione – conclude – deve nascere dall’in-
contro con Dio e condurre all’incontro con lui e con il suo stesso amore15.

Nell’escatologia Joseph Ratzinger tende ad elaborare una disciplina biblica e sto-

14	 T. Weiler, Volk Gottes-Leib Christi, cit., 121-133; Z. Gaczynski, L’ecclesiologia eucaristica di Yves Congar, 
di Joseph Ratzinger e di Bruno Forte, Roma 1998, 127-129; P. Martuccelli, Forme concrete di collegialità 
episcopale nel pensiero di Joseph Ratzinger, in Rassegna di teologia 50 (2009) 7-24; M. M. Surd, Ekklesi-
ologie und Ökumenismus bei Joseph Ratzinger, cit., 63-64; S. Madrigal, Iglesia es caritas?, cit., 225-226, 
249-275; G. Mannion, Liturgy, catechesis and evangelisation, cit., 246-251; Id., Teaching and authority: 
Dimensions of magisterium, ibid., 187-201; D. Donovan, J. Ratzinger: a christocentric Emphasis, in Id., 
What are they saying about the ministerial priesthood, Mahwah 1992, 60-73; T. Weiler, Volk Gottes-Leib 
Christi, cit., 140-145, 166-167; S. Madrigal, Iglesia es caritas?, cit., 211-222.

15	 A. Nichols, The theology of Joseph Ratzinger, cit., 207-225; C. M. Burgaleta, Benedict, the preacher, in 
Homiletic and pastoral review 108 (2008) 26-31; P. Blanco, Palabra y palabras. La predicación según 
Joseph Ratzinger, in I. Arellano – V. García Ruiz – C. Saralegui (eds.), Ars bene docendi. Homenaje al Pro-
fesor Kurt Spang, Pamplona 2009, 111-121; A. Matena, Theologie und Verkündigung: Die Gleichnisse, in 
H. Hoping – M. Schulz (Hg.), Jesus und der Papst. Systematische Reflexionen zum Jesus-Buch des Papstes, 
Freiburg-Wien-Basel 2007, 77-81; U. Casale, Introduzione, cit., 44.
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La mariologia altro del grandi Campı In C111 Ratzinger realizza 11 DrOprIO
approfondimento te0Ll0giCO. In DrImMO u0g0, 11 e0l0go0 tedesco equilibri0
ira 11 eristocentrismo DrOprIO del movimento liturgico 11 devozlonalismo Mar1ano
presente anche ne sensI1bilita attuale. Inoltre, 11 Aibattito conciliare G1 UC-
St1ione ar1ana>» lascla ULla profonda TAaCcCcCla ne 5{1 teologla. Percio, egli realizza

approfondimento In Sede teologica anche ntorno Y mIistero maternita (1
arıa Katzıinger procede quindi approfondimento 1D11C0 te0Ol0giCcO GL fi-
gura (1 arla ne 1010 radiecl veterotestamentarIıie (COLNE Figlia (1 S1077 Inoltre, TE

16 1URA, La LEOLOgLA n HKaltzınger. Saqgtio Iintroduttivo, C1It., 177 126 NICHOLS, The EOLOGY 0O
Josepn HKalzınger, C1It., 159-188: 'OMEY, /ur T’heotogte Ades Polttischen Einführung, In Vom 7eder-
auffinden der Mitte, C1t., 219-250:; CHUMACHER, ( TeO Ia FPSUFFECCION de OS HEertos. ın Ade OS
LLEMPDOS Ia LEOLOgLA de Josepn HKatzınger, In MEIER- HAMIDI CHUMACHER LEOLOGO Josepn
HKHalzınger, cC1it., 125-169; ERWEYEN, Josepn HKalzınger enedt AWVUF e Entwicktung SPINES Denkens,
Darmstadt 2007, {0-7S: [DEL ( U7  o LENA, «S5pDe SCEDD» Ia Escatotogia CrEStLanNnd, In MADRIGAL ed.)

HenNSsSaMLENLO Ade Josepn HKatzınger, LEOLOGO DUÜDU, c1t., 149-193: REMBLAY, L’usage de Ia HeENSEE
Haulinienne ans i Eschatotogte de Josepn Ratzinger/Benott In PAIH (2009%) a-1 BLANCO,
La eSCALOLOGLA Ade Josepn HKaltzınger, In Revıista teologica 1Mense 45 2817/-310:; RSCHLER, Per-
SpeKLiven der Eschatotogte Hei Josepn HKHalzınger, In OFMANN Hg.) Josepn HKatzınger: in Lheotogisches
Profil, C1It., 161-188: KUIZ AÄLDAZ, La reiaetion interna OS MiIStertios de Ia Inmaculada ( Ooncepcion

Ia Asuncion SeEgun Josepn HKalzınger, In cr1ıpta (le Marıa VIAI (2009) 159-211: HAHN, (‚ovenant
and LOoMMuntion, C1t., 182-189: AUSCH, Pope Benediect An INFTFOCdUCLHON HIS LheOotogica. DISLON,
C1It., 143-148: (LASALE, Introduzione, cC1it., 45-46; OEVE, CArtst. humanttiy and Saflvalton, In OEVE

MANNION, The Katzınger Reader, C1It., {(2)-{(5
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rica, critica ed ecclesiale allo stesso tempo. Cerca così in primo luogo di armoniz-
zare le istanze apparentemente contradittorie della storia, della metafisica e della 
escatologia. A partire dall’espressione historia salutis, il teologo tedesco giunge alla 
dimensione ontologica dell’essere cristiano: non tutto può essere puro divenire salvi-
fico. Qualcosa deve rimanere all’interno di ogni salvato – inteso secondo l’ontologia 
calcedoniana – dando luogo al processo di trasformazione in Cristo, vero Dio e vero 
uomo. Questa cristificazione-divinizzazione si realizzerà in modo pieno – se la nostra 
libertà lo permette – anche nel momento della morte. Per questo, l’escatologia deve 
essere soprattutto «teologia della resurrezione». Ontologia, escatologia e storia della 
salvezza confluiscono in maniera unica nella risurrezione di Cristo. Egli si identifica 
con il regno di Dio e, in questo modo, l’escatologia supera l’utopia. In ugual maniera 
Ratzinger rivendica l’attualità del concetto di anima immortale, senza rinunciare ai 
previ sviluppi personalisti. Nel parlare di eternità e resurrezione, di cielo, inferno e 
purgatorio, egli mantiene l’abituale schema dialogico, personalista, comunitario, cri-
stologico e trinitario, giungendo nello stesso tempo alle ultime conseguenze dell’esi-
stenza della libertà come dono supremo, che a sua volta deve conseguire la verità e 
l’amore16.

La mariologia è un altro dei grandi campi in cui Ratzinger realizza il proprio 
approfondimento teologico. In primo luogo, il teologo tedesco cerca un equilibrio 
tra il cristocentrismo proprio del movimento liturgico e il devozionalismo mariano 
presente anche nella sensibilità attuale. Inoltre, il dibattito conciliare sulla «que-
stione mariana» lascia una profonda traccia nella sua teologia. Perciò, egli realizza 
un approfondimento in sede teologica anche intorno al mistero della maternità di 
Maria. Ratzinger procede quindi a un approfondimento biblico e teologico sulla fi-
gura di Maria nelle sue radici veterotestamentarie come Figlia di Sion. Inoltre, offre 

16	 R. Tura, La teologia di J. Ratzinger. Saggio introduttivo, cit., 177, n. 126; A. Nichols, The theology of 
Joseph Ratzinger, cit., 155-188; V. Twomey, Zur Theologie des Politischen. Einführung, in Vom Wieder-
auffinden der Mitte, cit., 219-230; F. Schumacher, Creo en la resurrección de los muertos. El fin de los 
tiempos en la teología de Joseph Ratzinger, in F. Meier-Hamidi – F. Schumacher (eds.), El teólogo Joseph 
Ratzinger, cit., 125-169; H. Verweyen, Joseph Ratzinger – Benedikt XVI. Die Entwicklung seines Denkens, 
Darmstadt 2007, 70-78; S. Del Cura Elena, «Spe salvi» y la Escatología cristiana, in S. Madrigal (ed.), 
El pensamiento de Joseph Ratzinger, teólogo y papa, cit., 149-193; R. Trémblay, L’usage de la pensée 
paulinienne dans l’Eschatologie de Joseph Ratzinger/Benoît XVI, in PATH 8 (2009) 85-104; P. Blanco, 
La escatología de Joseph Ratzinger, in Revista teológica limense 43 (2009/3) 287-310; T. Marschler, Per-
spektiven der Eschatologie bei Joseph Ratzinger, in P. Hofmann (Hg.), Joseph Ratzinger: ein theologisches 
Profil, cit., 161-188; J. I. Ruiz Aldaz, La relación interna entre los misterios de la Inmaculada Concepción 
y la Asunción según Joseph Ratzinger, in Scripta de Maria VI/II (2009) 159-211; S. W. Hahn, Covenant 
and Communion, cit., 182-185; T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. An introduction to his theological vision, 
cit., 143-148; U. Casale, Introduzione, cit., 45-46; L. Boeve, Christ, humanity and salvation, in L. Boeve 
– G. Mannion, The Ratzinger Reader, cit., 72-75.
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In Ephemerides Mariologicae (2009) 325-340:; (LASALE, Introduzione, C1It., 44-45:; TAGLIANO, rTe
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una spiegazione del titolo dell’Immacolata Concezione e del dogma dell’Assunzione a 
partire dalla liturgia, dai testi biblici e dalle categorie relazionali; mette in rapporto 
la figura di Maria non solo con la cristologia, ma anche con l’ecclesiologia. In questo 
modo la Madre di Dio è intesa anche come la «prima Chiesa» e la «Madre di tutti i 
credenti», perché tutta la sua efficacia corredentrice procede dal suo “sì” pronuncia-
to davanti a Dio e dalla sua stretta collaborazione con la missione redentrice del suo 
Figlio, come si può constatare nella scena delle nozze di Cana (Gv 2,1-12)17.

4. Prassi

Uno dei temi che Ratzinger ha sviluppato nelle sue omelie durante il ministero 
episcopale è quello della Eucaristia, che già aveva precedentemente affrontato in 
sede teorica in qualità di professore. In concreto, risulta memorabile e illustrativo 
l’articolo sulla transustanziazione del 1967, nel quale coniuga questo concetto con 
le moderne concezioni sulla presenza eucaristica, senza rinunciare alla dimensione 
ontologica. Questo articolo constituisce un buon esempio del suo sforzo di unire la 
tradizione e la modernità negli sviluppi teologici sul mistero eucaristico, consideran-
do allo stesso tempo le critiche formulate dalla teologia riformata. Così, sostiene in 
modo chiaro l’unità nell’Eucaristia della dimensione conviviale con quella sacrifica-
le: banchetto, sacrificio e resurrezione di Cristo si presentano uniti non solo nel mi-
stero pasquale di Cristo, ma anche nel suo memoriale sacramentale. Sviluppa inoltre 
una «teologia della domenica» a partire dalla concezione dell’Eucaristia come «festa 
della resurrezione». Ratzinger sembra assegnare priorità all’adorazione perché si 

17	 F. Courth, Mariens leibliche Verherrlichung. Zu einem Entwurf von J. Ratzinger, in Trierer Theologische 
Zeitschrift 88 (1979) 34-42; A. Nichols, The theology of Joseph Ratzinger, cit., 200-206; M. Farina, Ma-
ria, la Madre, nella terra ferma dell’amore, in PATH 6 (2007) 115-139; M. G. Masciarelli, Il segno della 
donna. Maria nella teologia di Joseph Ratzinger, Cinisello Balsamo 2007; H. Harbecke, María y la(s) 
mujer(es). Líneas mariológicas de Joseph Ratzinger/Benedicto XVI en el diálogo con ideas del feminismo 
de la diferencia, in Concilium 327 (2008) 141-154; P. Blanco, María en los escritos de Joseph Ratzinger, 
in Scripta de Maria 5 (2008) 309-334; S. Rieger-Goertz, Maria - glorreiche Mutter, Schwester im Glauben 
und antijudaistisch benutzt, in Concilium 44 (2008) 513-516; J.I. Ruiz Aldaz, La relación interna entre 
los misterios de la Inmaculada Concepción y la Asunción según Joseph Ratzinger, in Scripta de Maria 
VI/II (2009) 159-211; J. C. García Paredes, Para una espiritualidad eucarístico-mariana, in Ephemerides 
Mariologicae 59 (2009) 393-406; C. Martínez Oliveras, María, “mujer eucarística” e “icono de la Iglesia”, 
in Ephemerides Mariologicae 59 (2009) 325-340; U. Casale, Introduzione, cit., 44-45; A. Staglianó, Madre 
di Dio. La mariologia personalistica di Joseph Ratzinger, Cinisello Balsamo 2010; S. de Fiores, Presenta-
zione, ibid., 7-22.
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15 BLANCO, Igiesia, Eucaristia HresencCia real OS PSCHLFEOS de Josepn HKaltzınger, In Jturgla espirituali-
Aacl (2007) 415-429: HORN, /um evyistenztellen HNn sakramentalen Fun der T’heotogte Hei Josepn
HKalzınger / Papst enedi. In Mitteilungen Instıtut aps eNedl! XVI (2009) 539-63, speclalmente
61-63:; SCHLOSSER, «...Ut frucium redemptionts In NODIS zugiter SPNLAMUSX. Fın Versuch Z Verhaltnis
DON Liturgte und Kontemptation m Werk Josepn Hatzıngers, OÖid., 105-119: BLÄZQUEZ, Liturgia FR0O-

Oglia Josepn HKaltzınger, C1It., 305-307;: STER, anwesend auf personate PeIisSe>». Josepn HKalzınger
und Adiee DORN der Iransustanttiation, In VODERHOLZER Hg.) Der Logos-gemäße Gottesdienst. The-
ologtie der Liturgte Het Josepn HKatzınger, cC1it., 205-231:; AUSCH, Pope Benediect An introduction
HIS Lheotogica. DESLON, cC1it., 143-145%

14 VODERHOLZER, Iie Hrblische Hermenentik Josepn Halzıngers, In Münchener Theologische Zeitschri
(20095) 400-414: LANCO, «LOGOS>». Josepn HKatzınger Ia historia de E  S natadra, In I imite 14 (2006)
537-86:; AUSTRIACO, Reading (FJENESIS p Aardına HKaltzınger, In Homiletic N: pastora. PFEVICW 106
(2006) 22-21 : MOGA, Gflaube HNn Ie. gemass dem 0qOS. DIie Aktualttat der T’heotogie Kiemens ON

Alexandriens für das Verstandnis Ades KmMenISCHen Bettrags ON( eNnNnedt AWVUF eiInNne OFrtOdoYe
Interpretation, In HASTETTER ()HLY VIACHONIS Hg.) ymphonte Ades aubdens, C1t., 531-76:
SCHNEIDER, Primal der 0q0S DOFr dem OS /Zum iheotogischen DISKUFS Hei Josepn HKatzınger, In HOF-
MAÄANN Hg.) Josepn HKaltzınger: RIn Lheotogisches Profil, C1It., 15-21, 41-44: OWLAND, La fe de HKaltzınger,
C1It., 65-93, 194-198: AUSCHER, enedi. HNn das naturliche Sittengesetz. Auseinanderseizung mMr
probiematischen Zeitstr, OÖid., 125-138: SCHULZ, « IIHE OQOuadratur Ades Zirkeis der T' heotogtie>» aps
enedt AWVUF In Auseindersetzung mM} der Pluralistischen Religtonstheotogte, OÖid., 84-S 7: OMEY,
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possa veramente dare una actuosa participatio da parte di tutti i fedeli che assistono 
alla celebrazione. Infine, conclude questo sviluppo con le affermazioni sulla eccle-
siologia eucaristica, abbozzata già nei suoi primi studi, e stabilisce la comunione 
eucaristica come punto culminante della comunione ecclesiale18.

L’arcivescovo Ratzinger si è preoccupato anche di parlare della creazione. In 
primo luogo, stabilisce una correlazione tra il Logos divino – che è una Ragione 
creatrice –, il logos interno della creazione e la ragione umana. Questo principio del 
logos risulta determinante e strutturale nella sua teologia. Questa emanazione non 
neoplatonica ma teologica e reale serve a sostenere tutta la sua difesa non solo della 
ragione umana e della coscienza, ma anche della legge naturale e del senso di tutta 
la creazione. In questo senso, appare nuovamente la nozione di coscienza, capace di 
unire l’essere umano alla stessa natura. Ratzinger è ottimista circa le possibilità del-
la coscienza, in quanto ritiene che essa sia in grado di ascoltare la voce della natura 
e di scoprire e conoscere la stessa legge naturale. Questa è una «legge razionale», 
capace di essere conosciuta dalla ragione. La difesa del decalogo non è solamente 
una difesa confessionale, ma il punto d’incontro tra le distinte confessioni cristiane 
e le varie religioni e filosofie. Le istanze della ragione, la coscienza, la legge natu-
rale e la stessa creazione costituiranno in questo modo un buon argomento contro 
la «dittatura del relativismo» in ambito morale. I dieci comandamenti costituiscono 
una grammatica universale che tutti – credenti e non credenti – possono utilizzare 
nella propria relazione con Dio, con il prossimo e all’interno del proprio ambiente19.

18	 P. Blanco, Iglesia, Eucaristía y presencia real en los escritos de Joseph Ratzinger, in Liturgia y espirituali-
dad 9 (2007) 415-429; S. O. Horn, Zum existenziellen und sakramentalen Grund der Theologie bei Joseph 
Ratzinger / Papst Benedikt XVI., in Mitteilungen Institut Papst Benedikt XVI. (2009) 59-63, specialmente 
61-63; M. Schlosser, «…ut fructum redemptionis in nobis iugiter sentiamus». Ein Versuch zum Verhältnis 
von Liturgie und Kontemplation im Werk Joseph Ratzingers, ibid., 105-119; R. Blázquez, Liturgia y teo-
logía en Joseph Ratzinger, cit., 305-307; S. Oster, «… anwesend auf personale Weise». Joseph Ratzinger 
und die Lehre von der Transustantiation, in R. Voderholzer (Hg.), Der Logos-gemäße Gottesdienst. The-
ologie der Liturgie bei Joseph Ratzinger, cit., 205-231; T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. An introduction to 
his theological vision, cit., 143-148.

19	 R. Voderholzer, Die biblische Hermeneutik Joseph Ratzingers, in Münchener Theologische Zeitschrift 56 
(2005) 400-414; P. Blanco, «Logos». Joseph Ratzinger y la historia de una palabra, in Límite 14 (2006) 
57-86; N. P. Austriaco, Reading Genesis with Cardinal Ratzinger, in Homiletic and pastoral review 106 
(2006) 22-27; I. Moga, Glaube und Liebe gemäss dem Logos. Die Aktualität der Theologie Klemens von 
Alexandriens für das Verständnis des ökumenischen Beitrags von Papst Benedikt XVI. – eine ortodoxe 
Interpretation, in M. C. Hastetter – C. Ohly – G. Vlachonis (Hg.), Symphonie des Glaubens, cit., 51-76; M. 
Schneider, Primat der Logos vor dem Ethos – Zum theologischen Diskurs bei Joseph Ratzinger, in P. Hof-
mann (Hg.), Joseph Ratzinger: ein theologisches Profil, cit., 18-21, 41-44; T. Rowland, La fe de Ratzinger, 
cit., 65-93, 194-198; A. Rauscher, Benedikt XVI. und das natürliche Sittengesetz. Auseinandersetzung mit 
problematischen Zeitstr, ibid., 123-138; M. Schulz, «Die Quadratur des Zirkels der Theologie» – Papst 
Benedikt XVI. in Auseindersetzung mit der Pluralistischen Religionstheologie, ibid., 84-87; V. Twomey, 
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BORN,(enedi. ber "Schöpfung HNn Evotution , In Theologische eıträge (2009) 211-218;

SCHULZ, primado Adel 0q0S ef de FaZzon ef HenNSsSaMLENLO LEOLOGLCO de Benedicto AÄNVI, In
IMENEZ ed.) IAnFTFOCLLCCION Ia LEOLOgLA Ade Benedicto C1t., {/-1 UESADA KODRIGUEZ, «LOgOS>»
Ia LEOLOGgLA de Josepn HKatzınger. La argumentacion Facional Adel SIisStema LEOLOQLCO, In SeNderos 45 (2010)
30-{2; AUSCH, Pope Benediect An introduction HIS LheOLOogicA, DISLON, C1t., 145-145%

A() EVANE, Aardına HKalzınger and catechetics: The CFISIS In catechetics In eing Met, In Homiletic N:
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Etudes 458 (1983) 419-424: (JAUTIER, Iransmettre OL seflon fe cardinal HKHalzınger, In RKevue thomiste
X (1983) 430-444: LYT, Reftexion Sr Ia conference dı ( ard. HKalzınger "TTansSmisSsSiOn de Ia fOl pf7
SOMNFCESs de Ia fOt”, In Iransmelttre Ia fO1 ujourd ’ (1983) 62-77: EMEL, SZuUur katechetischen Rede
ardına Kalzıngers In Frankreich, In Katechetische Blätter 109 (1984) 39-42: MONDIN, IMZIONAFLO
Adei LEOLOGL, Bologna 1992, 492: PPLE, Der Katechismus In Speiner Bedeutung für Gilaubensverküundt-
GUFLG und Giaubdenszukunft, In Klerusbla X{ (2007) {8-8D; MEIER-  AMIDI, Dinamica de Ia IFransSmMmiISION.

cardenalt Josepn HKalzınger Ia CAaLequesSiS, In MEIER- HAMIDI ®S®CHUMACHER LEOLOGO Josepn
HKatzınger, C1t., 221-243; LANCO, Josepn HKatzınger Ia CAaLeQquUESILS, In ®ESE PELLITERO La
IFransSmision Ade {a fe Ia Sspctiedad cContemporanea, amplona 2008, 237/-291:; () CALLAGHAN, HLE,

catechism for OLd iradition, In Homiletiec N pastora. FEVICW 109 (2009) 358-695:; MANNION, LiUFrgY,
catechesis and evangelisalion», C1t., 229-2393, 240-256
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Insieme alla natura e al metodo della teologia, il prefetto Ratzinger constatava 
quasi quotidianamente i problemi della catechesi nella Chiesa, della quale si occupò 
con puntigliosa attenzione. Già in precedenza si era riferito alla «crisi della cate-
chesi» in numerose occasioni. La storia degli anni successivi al concilio Vaticano II 
offrì un’occasione storica per la redazione di un nuovo catechismo, che raccogliesse 
il meglio della teologia e del magistero recente. Sarebbe stato questo il catechismo 
del Vaticano II. Il lavoro di redazione, armonizzazione e messa in comune avvenne 
sotto la direzione del cardinal Ratzinger, per espresso desiderio di Giovanni Paolo II. 
Risultò essere un lavoro immenso, che in pochi ritenevano possibile. Il cristocentri-
smo e il luogo di questo catechismo rispetto alla Rivelazione – o, più in concreto, alla 
Scrittura – fu una delle costanti insistenze del coordinatore Ratzinger. Inoltre, gli fu 
affidato il coordinamento della redazione di un compendio di questo stesso catechi-
smo, che riuscì a concludere poco prima della morte del papa polacco20.

Il cardinal Ratzinger si mostrò anche un appassionato europeo, con una propria 
idea di Europa. In primo luogo, identifica le radici del nostro continente: il logos e la 
democrazia dei greci, il dabar biblico e la fede cristiana, la continuazione di questa 
eredità culturale da parte dei romani e degli slavi, così come l’irruzione dei barbari e 
dell’islam. Inoltre ricorda che la modernità, la Riforma e l’Illuminismo costituiscono 
episodi irrinunciabili della storia europea e di tutto l’Occidente. In questo modo, la 
ragione e la libertà si costituiscono come fondamenti dell’Europa, che a loro volta 
trovano la loro più salda radice in Dio. Contro questi fondamenti si levano le ideo-
logie, il fondamentalismo e l’economicismo che, secondo Ratzinger, minerebbero le 

Benedikt XVI. Das Gewissen unserer Zeit. Ein theologisches Portrait, Augsburg 2006, 96-102; C. Schön-
born, Papst Benedikt XVI. über “Schöpfung und Evolution”, in Theologische Beiträge 40 (2009) 211-218; 
M. Schulz, El primado del logos y el concepto de razón en el pensamiento teológico de Benedicto XVI, in L. 
Jiménez (ed.), Introducción a la teologia de Benedicto XVI, cit., 87-127; F. Quesada Rodríguez, «Logos» en 
la teología de Joseph Ratzinger. La argumentación racional del sistema teológico, in Senderos 95 (2010) 
35-72; T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. An introduction to his theological vision, cit., 143-148.

20	 E. Kevane, Cardinal Ratzinger and catechetics: The crisis in catechetics in being met, in Homiletic and 
Pastoral Review 84 (1983) 22-29; R. Marlé, Une conférence du Cardinal Ratzinger à Lyon et à Paris, in 
Études 358 (1983) 419-424; F. Gautier, Transmettre la foi selon le cardinal Ratzinger, in Revue thomiste 
83 (1983) 430-444; P. Eyt, Réflexion sur la conférence du Card. Ratzinger “Transmission de la foi et 
Sources de la foi”, in Transmettre la foi aujourd’hui (1983) 62-77; U. Hemel, Zur katechetischen Rede 
Kardinal Ratzingers in Frankreich, in Katechetische Blätter 109 (1984) 35-42; G. B. Mondin, Dizionario 
dei teologi, Bologna 1992, 492; A. Läpple, Der Katechismus in seiner Bedeutung für Glaubensverkündi-
gung und Glaubenszukunft, in Klerusblatt 87 (2007) 78-85; F. Meier-Hamidi, Dinámica de la transmisión. 
El cardenal Joseph Ratzinger y la catequesis, in F. Meier-Hamidi – F. Schumacher (eds.), El teólogo Joseph 
Ratzinger, cit., 221-243; P. Blanco, Joseph Ratzinger y la catequesis, in J. Sesé – R. Pellitero (eds.), La 
transmisión de la fe en la sociedad contemporánea, Pamplona 2008, 237-251; J. F. O’Callaghan, A new 
catechism for an old tradition, in Homiletic and pastoral review 109 (2009) 58-65; G. Mannion, Liturgy, 
catechesis and evangelisation», cit., 229-233, 240-256.
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21 NICHOLS, The EOLOGY 0O Josepn HKatzınger, cC1it., 254-270:; ICCI, Das mirkliche Europa. Aardında
Josepn HKatzınger hat SecChsSs Predigten und Aufsätze veröffentich, In Tage In Kirche N: Wealt (1991)
76-77; (LORKERY, The Idea Europe aecording Josepn HKatzınger, In oOwn tuclies 41 (1993) 1-1

ÄRING, T’heotogte und Ideotogte Het Josepn HKHalzınger, C1t., 1858-1995): ENSI, FEtica de {a fe
Ia Dra de Josepn HKatzınger. Hacıa RR  S DrOPuesta etica DUra Europa, Valencia 20095: LANCO, La Fü-
FOHU de Josepn HKHalzınger, In Nuestro 11empeo 0924 (2006) o-1 HILDMANN, Auf der HC acn der
"Seele Europas ': Josepn HKalzınger Her poltitisch-gesetischaftliche Fundamente, In Orthodoxes Forum z
(2007) 65-78: CHALL, HKalzınger Europe, In Homiletic N pastora. FEVICW 105 (20095) 41-45:;

SENSI, ambiente moral CHFOHECO, SeEgun ef cardenalt Josepn HKatzınger, In Archivum historiae DO1-
t1ficia2e 45 (2005) 263-293: OMEY, enedi. Das (EWISSEN HRHRSSeFTer /eit. Fın Lheotogisches Por-
irait, ugsburg 2006, {9-90: OEVE, Europe In CFISIS: QuUESLLION of beltef or undeltef?; perspectives from
Ihe Valican, In Modern eology A (2007) 205-227; OMERO-POSE, HensamLENLO SOÖre Europa Adel
ardena: HKHalzınger, In Revıista espanola (le teologia (20095) 301-350:;: ERWEYEN, Josepn HKalzınger
enedi. AWVUF DIie Entwicktung SPINES Denkens, Darmstadt 2007, 125-150: (LLEMENS, Europa Josepn
Ratzinger/Benedicto In IMENEZ7Z ed.) IANtTFOducCccion Ia Leotogia Ade Benedicto AÄNVI, C1t., 247-2179;
OWLAND, La fe de HKaltzınger. La LEOLOgLA Adel HUDE Benedicto (ıranada 2008, 189-217/: MOLL, Iie
CAhristhche Identitat Europas ach Josepn Kalzınger D7(enedi. AÄV/I., In AUKE Hg.) Marıa
alfs Patronin Europas, Regensburg 2009, 236-261: OEVE, Christian faith, O(’hurch and WOr. In OEVE

MANNION, The Katzınger Reader, C1It., 119-135

1URA, La LEOLOGLA d 7 HKatzınger. Saggtio introduttivo, C1It., 1/4-177: MONDIN, DIZIONAartio Adei LEOLOGL,
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radici stesse della cultura occidentale. Ratzinger fa così appello non solo all’etica, 
ma anche al diritto e al principio dell’ordine sociale. Il caso della difesa della vita sa-
rebbe uno di questi chiari punti di collaborazione, insieme al principio della ragione. 
Il cristianesimo ha sempre rappresentano una garanzia della vera identità europea. 
Dio ha salvato e ancora può salvare Europa, sentenzia Ratzinger, nonostante – a 
volte – lo scetticismo di alcuni europei21.

Il teologo bavarese si è occupato inoltre della teologia delle religioni fin dagli 
esordi, quando era professore a Frisinga e Bonn. In primo luogo, inizia a considerare 
l’importanza della ragione nel cristianesimo, che rappresenta una vittoria nel mondo 
delle religioni. Come abbiamo visto, il cristianesimo si unì alla sua alleata più diffici-
le: la ragione. Ciò costituisce già di per sé una caratteristica che fa la differenza con 
le altre religioni. Il cristianesimo in questo modo si presenta non solo come «la reli-
gione del logos» e dell’agape, ma soprattutto come elemento di separazione e come 
catalizzatore. In esso si coniugano il “sì” e il “no”, l’assunzione e la separazione. Le 
religioni conservano così un ruolo positivo, vale a dire «pro-vvisionale e pre-cursore» 
rispetto al cristianesimo. Il valore distinto delle religioni si manifesta in maniera spe-
ciale nel caso del giudaismo. Ebrei e cristiani condividerebbero una missione e una 
responsabilità comuni. Al contempo, il cristianesimo continua a rivendicare questa 
verità che si è incarnata nella persona di Gesù Cristo. Ratzinger supera in maniera 
decisa non solo la teoria del «cristiano anonimo» di Rahner o il cosiddetto «plurali-
smo religioso» di Dupuis, ma anche l’ipotetico esclusivismo di Barth o Bonhoeffer22.

21	 A. Nichols, The theology of Joseph Ratzinger, cit., 254-270; T. Ricci, Das wirkliche Europa. Kardinal 
Joseph Ratzinger hat sechs Predigten und Aufsätze veröffenlich, in 30 Tage in Kirche und Welt 1 (1991) 
76-77; J. Corkery, The Idea Europe according to Joseph Ratzinger, in Milltown Studies 31 (1993) 91-111; 
H. Häring, Theologie und Ideologie bei Joseph Ratzinger, cit., 188-195; J. E. Pérez Asensi, Ética de la fe en 
la obra de Joseph Ratzinger. Hacia una propuesta ética para Europa, Valencia 2005; P. Blanco, La Eu-
ropa de Joseph Ratzinger, in Nuestro Tiempo 624 (2006) 99-108; P. H. Hildmann, Auf der Suche nach der 
“Seele Europas”: Joseph Ratzinger über politisch-gesellschaftliche Fundamente, in Orthodoxes Forum 21 
(2007) 65-78; J. V. Schall, Ratzinger on Europe, in Homiletic and pastoral review 105 (2005) 41-45; J. E. 
Pérez Asensi, El ambiente moral europeo, según el cardenal Joseph Ratzinger, in Archivum historiae pon-
tificiae 43 (2005) 263-293; V. Twomey, Benedikt XVI. Das Gewissen unserer Zeit. Ein theologisches Por-
trait, Augsburg 2006, 75-90; L. Boeve, Europe in crisis: a question of belief or unbelief?; perspectives from 
the Vatican, in Modern theology 23 (2007) 205-227; E. Romero-Pose, El pensamiento sobre Europa del 
Cardenal J. Ratzinger, in Revista española de teología 3 (2005) 301-350; H. Verweyen, Joseph Ratzinger 
– Benedikt XVI. Die Entwicklung seines Denkens, Darmstadt 2007, 125-130; J. Clemens, Europa y Joseph 
Ratzinger/Benedicto XVI, in L. Jiménez (ed.), Introducción a la teologia de Benedicto XVI, cit., 247-279; T. 
Rowland, La fe de Ratzinger. La teología del papa Benedicto XVI, Granada 2008, 189-217; H. Moll, Die 
christliche Identität Europas nach Joseph Ratzinger bzw. Papst Benedikt XVI., in M. Hauke (Hg.), Maria 
als Patronin Europas, Regensburg 2009, 236-261; L. Boeve, Christian faith, Church and world, in L. Boeve 
– G. Mannion, The Ratzinger Reader, cit., 119-138.

22	 R. Tura, La teologia di J. Ratzinger. Saggio introduttivo, cit., 174-177; G. B. Mondin, Dizionario dei teologi, 
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c1t., 496-497: KAES, T’heotlogte m NSDFUC DON Geschichte und ahrheit, in 1lllien 1997, 49-51:
ÄRING, T’heotogte HNn Ideotogte Hei Josepn HKatzınger, Diüsseldeoeri 2001, 43-45; (LLOONEY, Lalogue
and MONOLOqUE: Benediect and reitgiouSs Pluralism, In OMMONwEalt. 1357 (21.10.2005) 12-17;
BÜRKLE, mu den «Lheotogischen (Quatifikationen der Religionen>» Het enedi. (Josepn Kaltzınger), In
St1uclia missionalia 555 (2006) 1-29:; «Den Originatton In den Religionen wahrnehmen». Benedikts
Lheotogische Ortentierungen im Retigtonsdiskurs, In ( OoMMUNIO DE (2006) 37/3-0294; «  AUDEe, Wahr-
nheitt, Toteranz»: das ('hristentum und Adie Weltreliigionen, In Orthodoxes Forum z (2007) 153-168;:
(LODA, 7 Adel CFESLIaNeSIMO ne SLOFLG reitigiont. Ritevanza altualita n FRER CHhIaVve n fet-
EUFEL, In PAIH (2007) 239-253:; EROSA, Retigtiont, FagLioNne diaLogO sul fondamentt Adei OMIr
delt uomo, In Rıvista Teologica (l1 LUugano (2007) 65-8S0: SCHULZ, « IIHE OQOuadratur Ades Zirkeis der TReo-
Ogle» aps eNnNnedt In Auseinderseizung mir der Pluralistischen Retigtonstheotogte, C1It., {1-97:

LANCO, ( FISTO Ias reiigiones Ia Dra de Josepn HKaltzınger, In w ANZ ® ÄNCHEZ ASPERO ed.) La
NAatura reitgione In LEOLOGLCO. A Adet X LONVEGNO Internaztonale Facolta n EOLOGLA.
9-10 2006, Koma 20058, 423-438: ADRIGAL, Igiesta Carilas, C1t., 403-454: KODRIGUEZ PANIZO,

CFESTIANISMO Ias reiigiones SEgUnN Josepn HKaltzınger, In MADRIGAL ed.) HenNSsSaMLENLO de Josepn
HKatzınger, LEOLOGO DUÜDU, C1t., 243-279; AUSCH, Pope Benediect AWVUF An introduction HIS £OLOGL-
cal DISLON, c1t., 5358-62: MANNION, Christian UNLLY and reitgiouSs LalOgue: EeCHMeENISM and other faiths,
In OEVE MANNION, T’he HKalzınger Reader, C1t., 145-160, 17/2-175

A OPING, Gemeinschaft mMr O(AFISEuS. Christotogte und Liturgte Het Josepn HKatzınger, In ( OoMMUNIO 25
(2006) DS8-D2Z:; 1 HEOBALD, DIie DIier Evangetien HNn der eiInNne Jesus DON Nazaret, In Theologische (uar-
talschrift 157 (2007) 157-169; MARTINEZ ORDO, La crtstotogia de HKatzınger Benedicto AVUF Ia 147
de biografia LEOLOGLCA, Barcelona 2008: RTINEZ (LAMINO, JeSucristo, HieNTLU de Ia Revelacton.

CReANFFro de Ia LeOLOogia de Josepn HKHalzınger, In IMENEZ7Z ed.) IAnFTFOCLLCCION Ia LEOLOgLA de Benedicto
C1It., 59-86: RADES, {OS de JesSucristo Josepn HKatzınger, In Revıista espanola (le teologia

(2009%) 625-642: DE POZO, Contemplar ef FOSEFO de [)IOS ef FOSEFO de ( FIStO: Ia LEOLOgLA extistenctial
de Josepn HKatzınger, Öid., 34 /-D893; AUSCH, Pope Benediect AWVUF An INFTFOCdUCLHON HIS Lheotogica.
DISLON, cC1it., {8-SO, 4-10 IDAL Lineas de Ia crtstotogia de Kaltzınger, In ( OoMMU-
N10 (2008) U: G1 veda anche: La LEOLOgLA n HKatzınger. Saqgtio Introduttivo, c1t., 156-161:;:
ÄRING, T’heotlogte HNn Ideotogte Hei Josepn HKaltzınger, Diüsseldeoeri 2001, 3-1 DIRSCHERL, La figura
conceptualt LEOLOgLCA aniropologica de Josepn HKalzınger nartır de Ia CrtStOLOgia, In MEIER-  ( AMIDI
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Rispetto alla figura di Cristo, Ratzinger propone una «cristologia spirituale», nel-
la quale si uniscono ontologia e soteriologia, teologia della croce e dell’incarnazione, 
cristologia, pneumatologia ed ecclesiologia. Cristo, vero Dio e vero uomo, costituisce 
la chiave di volta per articolare tutte queste prospettive teologiche, delle quali la divi-
nità del Figlio di Dio rappresenta il fondamento. Per questo è necessario superare la 
frattura fra il Gesù storico e il Cristo della fede, e difendere l’homousios e la divinità 
definiti a Nicea e nel III concilio di Costantinopoli. Anche in questo caso la cristologia 
calcedoniana è d’importanza decisiva. In conseguenza di ciò, Ratzinger ricorda la 
centralità della figura salvifica di Cristo, del quale bisogna ricordare non solo la divi-
nità, ma anche il carattere unico di mediatore della salvezza. Non è semplicemente 
un profeta o un avatar della divinità: è il Figlio di Dio, fatto uomo «per noi» e «per la 
nostra salvezza». Gesù di Nazareth possiede una «singolarità e unicità irripetibili». 
Solo lui può essere il mediatore e il redentore. La ricerca del volto di Cristo culmina 
nell’ultima opera teologica dell’attuale Benedetto XVI23.

cit., 496-497; D. Kaes, Theologie im Anspruch von Geschichte und Wahrheit, St. Ottilien 1997, 49-51; H. 
Häring, Theologie und Ideologie bei Joseph Ratzinger, Düsseldorf 2001, 43-45; F. X. Clooney, Dialogue 
and monologue: Benedict XVI and religious Pluralism, in Commonwealth 132 (21.10.2005) 12-17; H. 
Bürkle, Zu den «theologischen Qualifikationen der Religionen» bei Benedikt XVI. (Joseph Ratzinger), in 
Studia missionalia 55 (2006) 1-25; Id., «Den Originalton in den Religionen wahrnehmen». Benedikts XVI. 
theologische Orientierungen im Religionsdiskurs, in Communio 35 (2006) 573-594; Id., «Glaube, Wahr-
heit, Toleranz»: das Christentum und die Weltreligionen, in Orthodoxes Forum 21 (2007) 153-168; P. 
Coda, Sul posto del cristianesimo nella storia delle religioni. Rilevanza a attualità di una chiave di let-
tura, in PATH 6 (2007) 239-253; L. Gerosa, Religioni, ragione umana e dialogo sui fondamenti dei diritti 
dell’uomo, in Rivista Teologica di Lugano 1 (2007) 65-80; M. Schulz, «Die Quadratur des Zirkels der Theo-
logie» – Papst Benedikt XVI. in Auseindersetzung mit der Pluralistischen Religionstheologie, cit., 71-97; 
P. Blanco, Cristo y las religiones en la obra de Joseph Ratzinger, in S. Sanz Sánchez – G. Maspero (ed.), La 
natura della religione in contesto teologico. Atti del X Convegno Internazionale della Facoltà di Teologia. 
9-10 marzo 2006, Roma 2008, 423-438; S. Madrigal, Iglesia es caritas, cit., 403-434; P. Rodríguez Panizo, 
El cristianismo y las religiones según Joseph Ratzinger, in S. Madrigal (ed.), El pensamiento de Joseph 
Ratzinger, teólogo y papa, cit., 243-275; T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. An introduction to his theologi-
cal vision, cit., 58-62; G. Mannion, Christian unity and religious dialogue: on ecumenism and other faiths, 
in L. Boeve – G. Mannion, The Ratzinger Reader, cit., 145-160, 172-178.

23	 H. Hoping, Gemeinschaft mit Christus. Christologie und Liturgie bei Joseph Ratzinger, in Communio 35 
(2006) 558-572; M. Theobald, Die vier Evangelien und der eine Jesus von Nazaret, in Theologische Quar-
talschrift 187 (2007) 157-169; J. Martínez Gordo, La cristología de J. Ratzinger – Benedicto XVI a la luz 
de su biografía teológica, Barcelona 2008; J. A. Martínez Camino, Jesucristo, plenitud de la Revelación. 
El centro de la teología de Joseph Ratzinger, in L. Jiménez (ed.), Introducción a la teologia de Benedicto 
XVI, cit., 59-86; J. Prades, El Dios de Jesucristo en Joseph Ratzinger, in Revista española de teología 69 
(2009) 625-642; G. del Pozo, Contemplar el rostro de Dios en el rostro de Cristo: la teología existencial 
de Joseph Ratzinger, ibid., 547-583; T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. An introduction to his theological 
vision, cit., 78-80, 84-101; J. Vidal Taléns, Líneas maestras de la cristología de J. Ratzinger, in Commu-
nio 7 (2008) 97; si veda anche: R. Tura, La teologia di J. Ratzinger. Saggio introduttivo, cit., 156-161; H. 
Häring, Theologie und Ideologie bei Joseph Ratzinger, Düsseldorf 2001, 63-171; E. Dirscherl, La figura 
conceptual teológica y antropológica de Joseph Ratzinger a partir de la cristología, in F. Meier-Hamidi 
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Unag etitura "contemplativa” dett ’ esistenza filiate n GJesi. allta fonte” detlt espertienza CrEStianNngd, In
( aurliensıia (2008) 115-129: BNER OPPE SCHMELLER, Der "historische Jesus” 4S der IC
Josepn Halzıngers: Rückfragen ON Neutestamentltlern ZHapstlichen Jesusbuch, In Biblische Zeitschri
A (2008) 64-81:; DE POZO, ( ontemptar ef FOSEFO de I0S ef FOSEFO Ade ( FISTO: Ia LEOLOgLA extistenctial de
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(LAPIZZI, Gesn SLOFLCO, In HARAMSA — (LAPIZZI, La D’OG€ dettia fede CrEStiaNG, Koma 2009, 111-128:
VALLE, The CAhrtistologicat Hermeneutic of Josep. HKaltzınger: From «Introduction Christianity>» oday,
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Il principio di Cristo e dei suoi correlativi amore, verità e bellezza ci serve per 
delimitare il pensiero teologico di Joseph Ratzinger. Per lui la teologia deve attinge-
re dalla Scrittura e dalla liturgia, lette e ricevute nella tradizione viva della Chiesa. 
D’altronde il Pane e la Parola, l’Eucaristia e la predicazione sono i “luoghi” in cui 
Cristo si rende presente nella sua Chiesa: da qui deriva l’importanza del sacerdozio 
ministeriale, come ricorda il Vaticano II. Grazie ad essi il popolo di Dio – dicevamo 
– si trasforma in corpo di Cristo. Per tale motivo, la Chiesa è in grado di realizzare 
tanto la sua missione ad intra (ecumenismo) quanto quella ad extra (dialogo inter-
religioso e con la cultura). Per questo compito risulta indispensabile non solo la cre-
scita nella propria fede, ma anche il coraggio della ragione, la ricerca della verità e 
di un amore vero. Per diffondere la verità rivelata da Gesù Cristo alla Chiesa, si deve 

– F. Schumacher (eds.), El teólogo Joseph Ratzinger, cit., 106-114; J. Vidal Taléns, Mirar a Jesús y “ver” 
al Hijo de Dios, hecho hombre para nuestra Redención. Aportación de J. Ratzinger a la Cristología con-
temporánea, in S. Madrigal (ed.), El pensamiento de Joseph Ratzinger, teólogo y papa, cit., 67-68. In 
questo scritto si afferma che inoltre è una cristologia biblica, ecclesiale e liturgica (cfr. ibid.); R. A. Krieg, 
Kardinal Ratzinger, Max Scheler und eine Grundfrage der Christologie, in Theologische Quartalschrift 
160 (1980) 106-122; D. Berger, Christologie, Ekklesiologie und Sakramentenlehre, in Theologisches 34 
(2004) 113-122; F. Mussner, Hermeneutische Überlegungen zu den Evangelien. Ein Versuch im Anschluss 
an Joseph Ratzinger / Papst Benedikt XVI. «Jesus von Nazaret», in Mitteilungen Institut Papst Benedikt 
XVI. (2009) 59-63; J. A. Martínez Camino, Jesucristo, plenitud de la Revelación. El centro de la teología de 
Joseph Ratzinger, in L. Jiménez (ed.), Introducción a la teologia de Benedicto XVI, cit., 59-86; E. Borgman, 
Jesus von Nazaret: der Anfang einer neuen Geschichte, in Concilium 44 (2008) 322-33; M. Schneider, 
Primat der Logos vor dem Ethos – Zum theologischen Diskurs bei Joseph Ratzinger, in P. Hofmann (Hg.), 
Joseph Ratzinger: ein theologisches Profil, cit., 21-24; M. Gronchi, Il Gesù storico dei Vangeli di J. Ratzin-
ger-Benedetto XVI, in Euntes docete 61 (2008) 151-168; V. Battaglia, Elementi di cristologia spirituale 
nel libro «Gesù di Nazaret» di Joseph Ratzinger/Benedetto XVI, in Ricerche teologiche 19 (2008) 311-330; 
Id., Una lettura “contemplativa” dell’esistenza filiale di Gesù: alla “fonte” dell’esperienza cristiana, in 
Cauriensia 3 (2008) 113-125; M. Ebner – R. Hoppe – T. Schmeller, Der “historische Jesus” aus der Sicht 
Joseph Ratzingers: Rückfragen von Neutestamentlern zum päpstlichen Jesusbuch, in Biblische Zeitschrift 
52 (2008) 64-81; G. del Pozo, Contemplar el rostro de Dios en el rostro de Cristo: la teología existencial de 
Joseph Ratzinger, in Revista de teología española 69 (2009) 547-583; A. Carrasco Rouco, Consideraciones 
sobre el libro “Jesús de Nazaret” de Joseph Ratzinger - Benedicto XVI, in Revista española de teología 68 
(2008) 213-227; A. C. Sciglitano, Pope Benedict XVI’s Jesus of Nazareth: agape and logos, in Pro eccle-
sia 17 (2008) 159-185; M. Menke-Peitzmeyer, Die “Freilegung einer undeutlich gewordenen Ikone”: zum 
(neuen) Jesus-Buch Joseph Ratzingers - Papst Benedikt XVI., in Theologie und Glaube 98 (2008) 428-440; 
P. Petzel, «Jesus von Nazareth»: Antworten – Diskussionen – Kontroversen, in Concilium 44 (2008) 380-
383; J. Kreiml, Der Christusglaube der Kirche: einige Aspekte der Christologie bei Joseph Ratzinger, in 
Mittler und Befreier (2008) 426-442; M. Gronchi, Il «Gesù di Nazaret» di J. Ratzinger-Benedetto XVI, in 
G. Biguzzi – M. Gronchi, Discussione sul Gesù storico, Roma 2009, 169-180; J. Prades, El misterio de Dios 
contemplado y vivido por J. Ratzinger, in Communio 7 (2008) 97-121; Id., El Dios de Jesucristo en Josep 
Ratzinger, in Revista de teología española 69 (2009) 625-642; T. Rowland, La fe de Ratzinger, cit., 65-93; 
N. Capizzi, Il Gesù storico, in K. Charamsa – N. Capizzi, La voce della fede cristiana, Roma 2009, 111-128; A. 
Valle, The Christological Hermeneutic of Joseph Ratzinger: From «Introduction to Christianity» to Today, 
in K. Charamsa – N. Capizzi, La voce della fede cristiana, cit., 129-160; T. P. Rausch, Pope Benedict XVI. 
An introduction to his theological vision, cit., 78-96; U. Casale, Introduzione, cit., 40-42; L. Boeve, Christ, 
humanity and salvation, in L. Boeve – G. Mannion, The Ratzinger Reader, cit., 65-75.
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tenere conto in maniera speciale della teologia, della catechesi e della predicazione. 
La mariologia e il suo vero significato cristologico ed ecclesiologico sono anch’essi 
oggetto della riflessione ratzingeriana. Il nucleo interpretativo che unisce, situa e dà 
senso a ciascuno di questi elementi è – senza dubbio – Cristo. L’arte e la bellezza non 
svolgono semplicemente un ruolo ornamentale in tutto questo itinerario.

Nella teologia di Joseph Ratzinger osserviamo quindi una matura sintesi dei risul-
tati ottenuti dai movimenti biblico, liturgico, ecumenico e patristico, così come della 
migliore teologia del XX secolo, che sono confluiti nel concilio Vaticano II. Come è 
stato detto, nel suo pensiero teologico, i principi della Scrittura e della liturgia, della 
persona e della Chiesa, della ragione e della teologia dei Padri occupano un luogo 
centrale e strutturale. L’«esperienza del concilio» segna in modo profondo la sua vi-
sione teologica. Temi come Maria, il ministero, le religioni o la relazione tra la Chiesa 
e il mondo devono essere visti nel «rinnovamento nella continuità dell’unico soggetto 
Chiesa», così come proposto nel suo discorso ai cardinali – già come papa – del 22 
dicembre 2005. La sua esperienza come pastore (vescovo, prefetto e successore di 
Pietro) lo ha aiutato a scoprire la cosiddetta «crisi del primo postconcilio», oltre che 
avere offerto una maggiore ampiezza e universalità alla sua teologia. Si potrebbe 
dire che questa si è «globalizzata». Nonostante non si possa considerare la teologia 
di Joseph Ratzinger come un progetto sistematico – nel senso abituale che questo 
termine possiede –, la possiamo in ogni caso considerare come uno sviluppo organi-
co, sinfonico e unitario della sua riflessione sulla fede e sulla dottrina cristiana.
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L’arte dı educare efede COILLNE tentativo (1 interpretare la COMLLULLE C61-
(1 TOVATEe ula r1sposta alle GI1: eEducative ne Socjleta moderna. SE VEIO

che le filosofie 0 OorlentamentI1 politici (0)I10 0gg] Capacı (1 ornire luoghi (1 SCambio
(1 CTeSCITIAa CITrCa tem1]1 importantı pedagogla, altrettanto VEIO che la cultura

erıistiana dQeve TOVATEe NUOVI modi (1 COMUNICAT: ValorI del Vangelo partire dall’e-
Aucazione egl]Ii adolescentl.

Questo COSTITUISCE 0gg]1 ula vVeIrId Dpropria CMETSCNZA educativa, (COLLNE fferma
Valentin!i ne dell’Opera, tal PDUunNTO che 10 STEeSSO sensus fidel richiede (1
TOVATEe forme (1 IN1IZI1AZIO0ONEe erıistiana (1 formazione.

La pedagogla, intesa (COLNE CULd dell’ educazione, In CrIist1ano Qeve C5561€

tesa alla COSTITUZIONE (1 un identita erıistiana In Dprospettiva M1SSIONAT1IA, dopO av er

CUTAaTiO In modo particolare la CTEeSCITIA dell’aniıma psiche dell’adolescent
«In DIU COMPLESSIVO C1 G] chiede, inoltre, la fede erıistiana G1a OrIzzonte

ENITO 11 quale G1 SVviluppa, In manlera originale, 11 SaQNCIC pedagogico quale G1A. 11

ru0l0 che S10C8 propriamente l’ispirazione eCristiana»
NeCEeSSAaTIO quindi che L’atto pedagogico favorisca L’unita dell’atto Educativo

pIuttOoStO che la frammentazione STESSO, In QUaNTO TesO alla formazione
DELSOLNA In Ognl 5{10 aSpetTo, In modo da poter DEeNSALC "globalmente” 11 STeSSO
dell’ educazione

Vangelo DL OgnI CTISt1AanNnoOo fonte (1 Inesauribile saplenza educativa, ed In C550

G] DOSSQOLLO TOVATEe molteplicı spunti (1 CTeSCITIAa (1 creativita pedagogica volt! for-
Nal e le COSCIENZE In Crescenfie sentire (CU ecclesia eT In ecclesia.

TO G1 COM1LDOLLC (1 OTTIO interventiI! trattı da CICclo (1 SECeMIMNATI conferenze

Dall’introduzione,
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L’arte di educare nella fede.
Le sfide culturali del presente

Pierpaolo Triani – Natalino Valentini (a cura)
(Studi Religiosi) Edizioni Messaggero, Padova 2009, 192 pp.

L’arte di educare nella fede nasce come tentativo di interpretare la comune esi-
genza di trovare una risposta alle sfide educative nella società moderna. Se è vero 
che le filosofie e gli orientamenti politici sono oggi capaci di fornire luoghi di scambio 
e di crescita circa i temi importanti della pedagogia, è altrettanto vero che la cultura 
cristiana deve trovare nuovi modi di comunicare i valori del Vangelo a partire dall’e-
ducazione degli adolescenti.

Questo costituisce oggi una vera e propria emergenza educativa, come afferma N. 
Valentini nella premessa dell’Opera, a tal punto che lo stesso sensus fidei richiede di 
trovare nuove forme di iniziazione cristiana e di formazione.

La pedagogia, intesa come cura dell’educazione, in senso cristiano deve essere 
tesa alla costruzione di un’identità cristiana in prospettiva missionaria, dopo aver 
curato in modo particolare la crescita dell’anima e della psiche dell’adolescente.

«In senso più complessivo ci si chiede, inoltre, se la fede cristiana sia un orizzonte 
entro il quale si sviluppa, in maniera originale, il sapere pedagogico e quale sia il 
ruolo che gioca propriamente l’ispirazione cristiana»1.

È necessario quindi che l’atto pedagogico favorisca l’unità dell’atto educativo 
piuttosto che la frammentazione dello stesso, in quanto teso alla formazione della 
persona in ogni suo aspetto, in modo da poter pensare “globalmente” il senso stesso 
dell’educazione.

Il Vangelo è per ogni cristiano fonte di inesauribile sapienza educativa, ed in esso 
si possono trovare molteplici spunti di crescita e di creatività pedagogica volti a for-
mare le coscienze in un crescente sentire cum ecclesia et in ecclesia.

Il libro si compone di otto interventi tratti da un ciclo di seminari e conferenze 

1	 Dall’introduzione, p. 4.



Plerpaolo Tranı Natalına Valentin| € cura), el Sducare Naa fadle

DromoOSssı nel 2006 dall’ Istituto 5uperiore (1 SCIENZE Keligiose “"Alberto Marvelli”
dall’Uffieio catechistico (Q10Ces] (1 RimIin1. (1l autorı TFTOPONSONO rillessioni S]
tema dell educare ne fede partendo da differenti Dprospettive, teologica, pedagog]l-

pastorale SOCIOLOgICa.
Le GI1: (1 un educazlione ne fede CertfamentTe rilanclate ne Societa, (QOve la

cultura postmoderna tende delegittimare L’eta  Pa adulta HCL lasclare che la Ssocileta
rimanga In ula SOTIAa (1 adolescenza DETICHLGC, tesa Y CONSUMISMO, 1 placere
mentfaneQO Istantaneo, allontanando OgnI fatica (1 CTeSCITIAa intellettuale spirituale.

«I fronte a mondo che cambıla la Chiesa G1 interroga (COLNE continuare a
alutare L uOomoO Scoprire portare Compimento la Dpropria umanita, accogliendo
la Parola buona rivelata In esSu s 1 chliede (COLNE DUO cContinuaTre Educare iInte-
gralmente le DELSOLNGC, nel fAusso CONCTEeIO vita CONTEMPOraNeEa, alliınche S1IANO
autenticamente STEeSSE»2

Particolarmente Interessante risulta C5561€ L intervento (1 arla Xodo riguardan-
te “l ’ adolescenza la iragile COSTITUZIONE dell’identita” L’autrice, OTrdinarIio (1 Peda-
1Q (jenerale ddirettrice del Dipartimento (1 SCIENZE dell educazione dell”  NIVer-
cita (1 Padova, alfronta 11 tema dell’adolescenza mettendone In Iuce la Dprospettiva In
divenire, C10@ In (1 sSeconda nascıta, permettendo COS] (1 Comprendere (COLNE

qualsiasıi STOTrZO Educativo tenere presente che la DELSONG CUI1 C550 rivolto
110  —> AlLlCOLA ormata ne 1010 scelte etiche ne 5{1 maturita Alutare
quindi Cal PDUunNTO (1 VISTAa CTEeSCITA. morale ula DELSOLNA significa alutarla neUOISUGION
5{1 vita personale SOC]lale ungo ermme

Questo volume risulta C556 1€ molto utile DL COloro che G] (1 pastorale
Scolastica In QUAaNTO 11 tema TAattalio nel Varı iInterventI1 Q ul raccolti CertfamentTe SVO|-
LO In modo ONEeSTIO rispecchla ula ettura intelligente Socleta moderna ne
quale la Chiesa, intesa (COLNE Istıtuzione educante, INSEeTITa

5E CTrIStanı DOSSQOLLO ALl1COLA (lire qualcosa (1 Interessante HCL la cultura dovuto
Y fatto che 11 Vangelo TE egl]Ii spunti importantı DL la CTeSCITIAa HCI -
5O11d4, aIIraverso 11 rispetto del VvValorI DOSITIVI Socleta.

evidente, quindl, che qualsiasıi STOT 70 pedagogico dQeve C5561€ volto questia
CTEeSCITIA In Drospettiva Ssocletarıa 110  —> SO10 Individualistica.

Questo ultimo CONCETITO racchiude In GE ula SOTIAa (1 "battaglla” C111 DIano del-
le ldee CONTITO VvValorI Individualistiei presenti ne letteratura ne proposta del
media ne nOosITra Societa, 110  —> G] DHOLLC In chlave (1 Contrapposizione violenta,

RIANI,

2316316

Pierpaolo Triani – Natalino Valentini (a cura), L’arte di educare nella fede
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promossi nel 2006 dall’Istituto Superiore di Scienze Religiose “Alberto Marvelli” e 
dall’Ufficio catechistico della diocesi di Rimini. Gli autori propongono riflessioni sul 
tema dell’educare nella fede partendo da differenti prospettive, teologica, pedagogi-
ca, pastorale e sociologica.

Le sfide di un’educazione nella fede certamente rilanciate nella società, dove la 
cultura postmoderna tende a delegittimare l’età adulta per lasciare che la società 
rimanga in una sorta di adolescenza perenne, tesa al consumismo, al piacere mo-
mentaneo e istantaneo, allontanando ogni fatica di crescita intellettuale e spirituale.

«Di fronte ad un mondo che cambia la Chiesa si interroga su come continuare ad 
aiutare l’uomo a scoprire e portare a compimento la propria umanità, accogliendo 
la Parola buona rivelata in Gesù. Si chiede come può continuare a educare inte-
gralmente le persone, nel flusso concreto della vita contemporanea, affinché siano 
autenticamente se stesse»2.

Particolarmente interessante risulta essere l’intervento di Carla Xodo riguardan-
te “l’adolescenza e la fragile costruzione dell’identità”. L’autrice, ordinario di Peda-
gogia Generale e direttrice del Dipartimento di Scienze dell’educazione dell’Univer-
sità di Padova, affronta il tema dell’adolescenza mettendone in luce la prospettiva in 
divenire, cioè in senso di seconda nascita, e permettendo così di comprendere come 
qualsiasi sforzo educativo debba tenere presente che la persona a cui esso è rivolto 
non è ancora formata nelle sue scelte etiche e nella sua maturità umana. Aiutare 
quindi dal punto di vista della crescita morale una persona significa aiutarla nella 
sua vita personale e sociale a lungo termine.

Questo volume risulta essere molto utile per coloro che si occupano di pastorale 
scolastica in quanto il tema trattato nei vari interventi qui raccolti è certamente svol-
to in modo onesto e rispecchia una lettura intelligente della società moderna nella 
quale la Chiesa, intesa come Istituzione educante, è inserita.

Se i cristiani possono ancora dire qualcosa di interessante per la cultura è dovuto 
al fatto che il Vangelo offre degli spunti importanti per la crescita umana della per-
sona, attraverso il rispetto dei valori positivi della società. 

È evidente, quindi, che qualsiasi sforzo pedagogico deve essere volto a questa 
crescita in prospettiva societaria e non solo individualistica. 

Questo ultimo concetto racchiude in sé una sorta di “battaglia” sul piano del-
le idee contro valori individualistici presenti nella letteratura e nella proposta dei 
media nella nostra società, ma non si pone in chiave di contrapposizione violenta, 

2	 P. Triani, p. 20.
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QUAaNTO pIuUttOSTO In chlave (1 proposta libera COerenlfe (OIl l insegnamento (1 es11
G.TIStO ne STtOT1A dell uomo

La TICerca (1 del g10Vanı modernI] 110  —> DUO 110  —> tenere CONTIO (1 mL1 O-
G{iEe che G1 Incontrano facilmente ne quotidianita. 5E quella erıistiana aal 0gg]
(COLNE ula mL1 proposte, importante che 6554 COSTITUNSCA ula valida
credibile aglı occhl intransigenti! del g10Vanı che CETICAaALllO (OIl passione 11
Dpropria esIstenza. chlaro perö che DL C556 1€ cred1bili 110  —> NecCcesSsSarli0O Screditare
1' 0PDOStO semplicemente Ifrire DOoSSIbiLta CONcCcrefifamentTfe volte alla COSTITUZIONE
(1 ula cultura. rT1CCA (1 VvValorI DOSITIVI rispettosa del VIVere COLMLNNLULE

anCca, forse, In QUESTO volume ACCEIMNNLO 1 rispetto reCIproCco ira le differenti
molteplici culture che CONVIVONO pacificamente ne nOosITra Socjleta che offrono,

spunti! Educatıvi imDportantı DL la CTEeSCITAa. arMO0N1053A nel rispetto ccelte altrul.

Paola Zanardı Landı
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quanto piuttosto in chiave di proposta libera e coerente con l’insegnamento di Gesù 
Cristo nella storia dell’uomo. 

La ricerca di senso dei giovani moderni non può non tenere conto di mille propo-
ste che si incontrano facilmente nella quotidianità. Se quella cristiana appare oggi 
come una delle mille proposte, è importante che essa ne costituisca una valida e 
credibile agli occhi intransigenti dei giovani che cercano con passione il senso della 
propria esistenza. È chiaro però che per essere credibili non è necessario screditare 
l’opposto ma semplicemente offrire possibilità concretamente volte alla costruzione 
di una cultura ricca di valori positivi e rispettosa del vivere comune.

Manca, forse, in questo volume un accenno al rispetto reciproco tra le differenti 
e molteplici culture che convivono pacificamente nella nostra società e che offrono, 
spunti educativi importanti per la crescita armoniosa nel rispetto delle scelte altrui. 

Paola Zanardi Landi
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11 dovere
Don StuUrzo la dimensione politica

vıita erıstlana

AaIvo Millesoli
(Document: dı SYNAXIS, 24} (itta Aperta Edizionl, IFTOInda OTO

In OCCAasS]ıONe del 50)° morfie (1 Don ulg StuUrZOo, “Autore presenta la
5{1 VISIONEe dimensione politica vita eristiana. Gertamente, G] TIralita (1 ula

intesIi SCHILDIC DIU diffieile ira «impegno DOolitico» «perfezione CT15011A1N2a>» (D 12),
che 11 recentfe TO (1 presentare In ula uplice ottica da lato, COILLNE realiz-
ZAaZz]l0oONe IntulzlonIı centrali del Concilio atcano 1L, dall’altro lato CcConsiderando
che In Europa C1 TOV1IAMO (1 fronte, Ormal, a ula Ssocıet DOost-cristiana (DD 19-
29) In QUESTO modo STUrZO presenterebbe ula vVeIrId Dpropria alternativa 4a1 Aue modi
(COLNE CTrIStanı In politica 0gg]1 “"SuUubiscono” la SCYTISHAaNIı7Z7ZzAzione Socleta: a1l-
TAaverso attegglamento (1 «schizofrenia», professando ula fede (OIl la bocca che
DOI 110  —> VvIeNE realizzata ne vita, UDDULC aIIraverso r1tIro NOStICO Socleta
odierna. (D 23) Questi Aue attegglamenti! DOSSOLLO C5561€ considerati (COLNE ES6TIreM17-
ZAazlonı Aue alfermazionIi «sSlefe nel mondo 110  —> SG1IEeTIEe del mondo>» (DD 41,
44, 4, 104) che qualora Intese In modo ıunilaterale VENSONGO smascherate da StUuUrzo,
SECONdO L“ (COLNE «eSpressionI (1 CrISt1anesIMO DPOCO autfentI1c0O0>» (D 43)

Collocata ira elenco date biografiche centrali (DD 5-1 ula intesIi
storiografica gura (1 Don STUrZO 9-16 G1 Svolge la presente trattazione
che nell ’ Introduzione spiega Innanzıtutto 11 metodo (1 ettura Scelto DL presentare
QUESTO personaggl0 11 CUI1 r1COrdo Purtiroppo alla generazlione del cattolici In
politica 1a abbastanza chladito (19-29) La intesIi specifica (1 StUrZOo, 05512 «Vita
erıistiana mpegno DOLLLICO» (PpriImO Capltolo, 1-4 G] esplicita istituzionalmen-
le Ira «Chiesa, Vangelo Socleta» G] tItraduce In ula «Teologia nolitica» DrOoprIO
perche 1 uU0OMO, In C111 6554 G] radica, ha Aue Adistinte finalitäa ultime, ula naturale

ula soprannaturale, UNICO fine ultimo>» (D 33) Questa Dprospettiva COMPOrTa
In STUrZO 11 dimensione torıca la quale rTI1ICONOSCEe Y 5{10 CenTtro I' In-
CAarnazıone del Verbo, che LINdIvVIduo perda (OIl QUESTO EVenTOo la 5 { 1C «capacıta
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Il dovere della speranza.
Don Sturzo e la dimensione politica
della vita cristiana

Salvo Millesoli
(Documenti e Studi di Synaxis, 24), Città Aperta Edizioni, Troina 2010, 174 pp.

In occasione del 50° della morte di Don Luigi Sturzo, l’Autore (= A.) presenta la 
sua visione della dimensione politica della vita cristiana. Certamente, si tratta di una 
sintesi sempre più difficile tra «impegno politico» e «perfezione cristiana» (p. 12), 
che il recente libro cerca di presentare in una duplice ottica: da un lato, come realiz-
zazione delle intuizioni centrali del Concilio Vaticano II, dall’altro lato considerando 
che in Europa ci troviamo di fronte, ormai, ad una società “post-cristiana” (pp. 19-
29). In questo modo Sturzo presenterebbe una vera e propria alternativa ai due modi 
come i cristiani in politica oggi “subiscono” la scristianizzazione della società: o at-
traverso un atteggiamento di «schizofrenia», professando una fede con la bocca che 
poi non viene realizzata nella vita, oppure attraverso un ritiro gnostico dalla società 
odierna (p. 23). Questi due atteggiamenti possono essere considerati come estremiz-
zazioni delle due affermazioni «siete nel mondo […] ma non siete del mondo» (pp. 41, 
44, 99, 104) che qualora intese in modo unilaterale vengono smascherate da Sturzo, 
secondo l’A., come «espressioni di un cristianesimo poco autentico» (p. 43).

Collocata tra un elenco delle date biografiche centrali (pp. 15-18) e una sintesi 
storiografica della figura di Don Sturzo (159-163), si svolge la presente trattazione 
che nell’Introduzione spiega innanzitutto il metodo di lettura scelto per presentare 
questo personaggio il cui ricordo purtroppo alla nuova generazione dei cattolici in 
politica è già abbastanza sbiadito (19-29). La sintesi specifica di Sturzo, ossia «Vita 
cristiana e impegno politico» (primo capitolo, pp. 31-45), si esplicita istituzionalmen-
te tra «Chiesa, Vangelo e società» e si traduce in una «Teologia politica» proprio 
perché l’uomo, in cui essa si radica, «non ha due distinte finalità ultime, una naturale 
e una soprannaturale, ma un unico fine ultimo» (p. 33). Questa prospettiva comporta 
in Sturzo il recupero della dimensione storica la quale riconosce al suo centro l’In-
carnazione del Verbo, senza che l’individuo perda con questo evento la sua «capacità 
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(1 libera autodetermmazione>» (D 36) 653 G] realizza COILLNE STtOr1a solidarieta
che SCAaturıisce Cal fatto che 0 10M1NI G] TOVanO, DL 11 DIFINCIDIO STazla, In
ula fratellanza universale, che G1 distingue «beneflicienza (1 ISpirazlione a1cCa»
DrOoprIO nel DIFINCIDIO alIraverso CUI1 05512 Tamıte 11 superamen(Tto dell’egoismo
ne dimensione spirituale 05512 nell ’ essere L uOomoO SsimIilitudine (1 DIO (D 40) Percio
anche DL la vita politica Vale che crıistlanı ()I10 «Iclhiamati alla Santıta>» che alla
fine confluisce (OIl la dimensione “"mistica” nel rahnerlano parola (Se-
cCondo cCapitolo, 7-7 C(on QUESTO CONCETITO centrale dell ’ esperlenza cristiana,
1“ ha Individuato la 5 { 1C categorla interpretativa (OIl la quale (1 presentare
la “"sSintesi” Sturzlana In STado (1 dare AlLlCOLA 0gg]1 ULla ragione all’agire CrISt1ano In
politica, perche la “"sSantıta" 110  —> distoglie 11 CrIist1ano Cal mondo, 10 riporta a
C550 perche QqUuI chlamato Santilicarsi concrefifamentfe er1yvano Santıta le
diImensIlionI del perfezionamento DrODrIO (non del perfettismo soclale), CTEeSCITIA
spirituale, re intenzione, (1 umilta, obbedienza ed bbandono DIO
elementi! che sSfociano nel CONCETTIO autenticamente rTOSMIN1IANO del DFINCLDLO dı DÜS-
SIDIFA che 110  —> significa inoperosita 11 guadagno (1 AisStacco dallimmediatezza
del mondo DL far impostare le proprie A4.Z10N1 ne chlave (1 «rispondenza (1
volonta (1 ervIire, (1 edire, (1 seguire» nel confronti (1 DIO (D /1)

C(‚on questa dimensione (1 Santıita-mistica nell’attegg1iamento del CrIist1ano In DOL-
tica ne GI1: (OIl ula Socjleta OTrmMAal Scristianızzata, STUrZO Svolge allora 1vello
SOCJlale ConsiderazlionI SIm11 (COLNE Rahner ha elaborato nel dogmatico. NonUOISUGION
Cas5Ü, In 11 volume 1“ cottolinea QUAaNTO STUrZO ha anticıpato 11 Concilio alıicano
Il (ome da questia dimensione spirituale del CrIst1ano la specifica configura-
zio0nNne del 5{10 mpegno soclale, tema del erZ0 capitolo, «CGontemplativus In AC1I10-
C» (DD 7-9 VvIeNE delineato COS] CONCETTIO (1 societa, basata SUll’ide

«famiglia 1900002000202 che G] esplicita nel «bene COMLLULLE ıuniversale» ne «Carıta
SOClale» (COLNE ermminı centrali VISIONEe (1 Ssocileta (DD 82s5.) Queste categorie
STaNnnO SeNZz altro, nel et1co-sociale, In SETVIZIO a benessere magglore,

tale SVIlUupDO arebbe concepnibile SO10 GL base relazlonI] autentiche ira le
DHEISQULC (DD 575.) In questa chlave G] potre CQire che STUTZO 110  —> anticıpa Soltan-
LO 11 Concilio alcano l la GSTesSSIAa encIiclica (‚arıtas In ver:ıtate Un altro tema (1
quest ultima che TOV1IAMO 1a declinato In STUFrZO la GI1: glohbalizzazione (D
90)

DOopoO QUESTO Capltolo che quindi ha ggiunto alla dimensione spirituale 11
dell’ azlione ne 5{1 GI1: odierna, arebbe L’0Cccaslone (1 Tattare, quUESTa base, la
dimensione eiico-soclale del pensiero (1 StUrZo Infatti, 1“ SOSTIeENE che HCL STUrZO
la 1LEa Carıta Individuale significava metodo riduttivo (1 mpegno SOC]lale HCL C111
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di libera autodeterminazione» (p. 36). Essa si realizza come storia della solidarietà 
che scaturisce dal fatto che tutti gli uomini si trovano, per il principio della grazia, in 
una fratellanza universale, che si distingue dalla «beneficienza di ispirazione laica» 
proprio nel principio attraverso cui opera ossia tramite il superamento dell’egoismo 
nella dimensione spirituale ossia nell’essere l’uomo similitudine di Dio (p. 40). Perciò 
anche per la vita politica vale che i cristiani sono «[c]hiamati alla santità» che alla 
fine confluisce con la dimensione “mistica” nel senso rahneriano della parola (se-
condo capitolo, pp. 47-75). Con questo concetto centrale dell’esperienza cristiana, 
l’A. ha individuato la sua categoria interpretativa con la quale cerca di presentare 
la “sintesi” sturziana in grado di dare ancora oggi una ragione all’agire cristiano in 
politica, perché la “santità” non distoglie il cristiano dal mondo, ma lo riporta ad 
esso perché qui è chiamato a santificarsi concretamente. Derivano dalla santità le 
dimensioni del perfezionamento proprio (non del perfettismo sociale), della crescita 
spirituale, della retta intenzione, di umiltà, obbedienza ed abbandono a Dio: tutti 
elementi che sfociano nel concetto autenticamente rosminiano del principio di pas-
sività che non significa inoperosità ma il guadagno di un distacco dall’immediatezza 
del mondo per far impostare le proprie azioni nella chiave di «rispondenza di amore, 
volontà di servire, di obbedire, di seguire» nei confronti di Dio (p. 71).

Con questa dimensione di santità-mistica nell’atteggiamento del cristiano in poli-
tica e nella sfida con una società ormai scristianizzata, Sturzo svolge allora a livello 
sociale considerazioni simili come Rahner ha elaborato nel campo dogmatico. Non a 
caso, in tutto il volume l’A. sottolinea quanto Sturzo ha anticipato il Concilio Vaticano 
II. Come da questa dimensione spirituale del cristiano nasce la specifica configura-
zione del suo impegno sociale, è tema del terzo capitolo, «Contemplativus in actio-
ne» (pp. 77-94): viene delineato così un nuovo concetto di società, basata sull’idea 
della «famiglia umana» che si esplicita nel «bene comune universale» e nella «carità 
sociale» come termini centrali della visione di società (pp. 82s.). Queste categorie 
stanno senz’altro, nel senso etico-sociale, in servizio ad un benessere maggiore, ma 
un tale sviluppo sarebbe concepibile solo sulla base delle relazioni autentiche tra le 
persone (pp. 87s.). In questa chiave si potrebbe dire che Sturzo non anticipa soltan-
to il Concilio Vaticano II ma la stessa enciclica Caritas in veritate. Un altro tema di 
quest’ultima che troviamo già declinato in Sturzo è la sfida della globalizzazione (p. 
90).

Dopo questo capitolo che quindi ha aggiunto alla dimensione spirituale il campo 
dell’azione nella sua sfida odierna, sarebbe l’occasione di trattare, su questa base, la 
dimensione etico-sociale del pensiero di Sturzo. Infatti, l’A. sostiene che per Sturzo 
la mera carità individuale significava un metodo riduttivo di impegno sociale per cui 
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bisognerebhbe mMIrare ' “AaAllalt la questione SOC]lale alla 5{1 radice (DD 102s.) Ma
INVeCe (1 segulre queESTa pIista aperta, [ riconduce l argomento alla dimensione
4SCEei1lca vita politica (COLNE eNnsione 11 perfezionamento («Ascesi politica

apostolato», 95-115); In queESTa chlave la «Carıita SOClale» Aliventa «K«CULA

SOcleta» quindi riportata a attegglamento (1 E11CA Individuale (D 109) Sol0
"ultimo paragrafo del cCapitolo, «UIUSTIZIA, pDolitica», riapre L’orizzonte HCL
la CONsSiIderazlone che questa «Carıta SOClale» rivolta all’'organizzazione statale, In
QUAaNTO la es1ge, la ISspira la (DD 12-115) In questia chlave VENSONG Valo-
r1Izzatı DPIINCIDI CYTISTanNnı (1 «giustizla (1 Carılta» (COLLNE VeTI DIINCIPI rivoluzionarı
ne STtOT1A dell’ umanıta In QUAaNTO Storicamente hanno DOrTtato all’affermazione Y
r1cCo0NOsSCIMeEenNntO SOCJlale dignita DELSOLNA nell’ ordinamento DU  1C0O

S11 quUESTa base, 11 quinto cCapitolo «Presenza (1 (.TISTO nell ’ azione SOClale» (DD
117-127) Caratterizza megli0 la dimensione SOCJlale dell’agire del CYrISt1aAno0o allraver-

CINque aspetti trascendenza, personalismo, SETVIZIO, universalismo, moralita (D
119) D Segult0o VENSOUONO menz1lonatı a ICUNI CampI (1 riflessione eiico-soclale fa-
miglia, ScCuola, cultura. delinearne le rillessioni Sistematiche (1 STUTZO (DD
121s.), perche 1“ G1 Concentira pIuttOoStO sugli argomenti! moralIi che StTUTFrZO fornisce
DL 11 NOSITO conifronto urgente (OIl 11 mondo postmoderno (pD 123-127) Nel SESTO
Capitolo DOI VENSOUONO condensatlı ragionamenti precedenti! ne «heatıtudinI!i del
SETVIZIO>» sturzlane, DL C111 G] enuclea profilo (1 VIrtu HCL 11 CTIStT1AaNO impegnato
In politica che SCHUC L’idea dell zmztatio ChHhristi nell’ amore universale (DD 29-141) KACENSION!Queste beatitudini!i G1 realilzzano0o nel modello eglI «Amnostoli testimonI] (1 DIO nel
mondo» (DD 43-152) che 110  —> SO10 VvIeNE ProODOSTO nel SUO1 trattı caratterIisticl,
anche ungo quel personage] che STUFrZO ha considerato esemmplar!l: Contardo FerrInl,
1useppe Toniolo, 1useppe Moscatıl, LudOovico Necchl, Bartolo 0Ngo, Piergilorglo0
Tassall, personage] che hanno VISSUTO l ascetismo, 11 perfezionamento la dimens10-

mistica ne vita politica In modo esemplare. Alla. fine Coneclusione (DD 153-
157), 1“ spiega 11 (1 quUESTa elencazione: COS] G1 chlarisce che 110  —> G] iralita (1
modello utopIStICO. 1AM0 INVeCe intenderla ne chlave dell””antiperfettismo”
rTOSMIN1ANO l impegno CrIist1ano In politica 110  - porta all’ utopismo In QUAaNTO fa C [I11-

DPIC CONITI COIl la realta del DECCATlO originale che 1vello DOolitIco G] trasformato
ne «STITUILIUTEe SOC1all (1 DECcCatlOo>» (D 157) STUrZO punta 10 Sguardo oltre questie
ultime, Indirizzandolo Y «T SNO (1 GesSu», che 110  —> G] traduce mal Completamente
ne STtOT1A anche tende SCHILDLC (1 DIU la 5{1 realilzzazilone. Una bibliografia
relativa 1 tema (1 quUESTa monografia chiude 11 volume (pD 65-174)
L presenta In lIinguaggl0 semplice 110  —> banale la Drospettiva (1 profonda

Spiritualita che STUrZO labora HCL 11 CTISt1AanNno impegnato In politica, pProspettiva che
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bisognerebbe mirare a sanare la questione sociale alla sua radice (pp. 102s.). Ma 
invece di seguire questa pista aperta, l’A. riconduce l’argomento alla dimensione 
ascetica della vita politica come tensione verso il perfezionamento («Ascesi politica 
e apostolato», pp. 95-115); in questa chiave la «carità sociale» diventa «cura della 
società» e quindi riportata ad un atteggiamento di etica individuale (p. 109). Solo 
l’ultimo paragrafo del capitolo, «Giustizia, amore e politica», riapre l’orizzonte per 
la considerazione che questa «carità sociale» è rivolta all’organizzazione statale, in 
quanto la esige, la ispira e la corregge (pp. 112-115). In questa chiave vengono valo-
rizzati i principi cristiani di «giustizia e di carità» come i veri principi rivoluzionari 
nella storia dell’umanità in quanto storicamente hanno portato all’affermazione e al 
riconoscimento sociale della dignità della persona nell’ordinamento pubblico.

Su questa base, il quinto capitolo «Presenza di Cristo nell’azione sociale» (pp. 
117-127) caratterizza meglio la dimensione sociale dell’agire del cristiano attraver-
so cinque aspetti: trascendenza, personalismo, servizio, universalismo, moralità (p. 
119). Di seguito vengono menzionati alcuni campi di riflessione etico-sociale – fa-
miglia, scuola, cultura – senza delinearne le riflessioni sistematiche di Sturzo (pp. 
121s.), perché l’A. si concentra piuttosto sugli argomenti morali che Sturzo fornisce 
per il nostro confronto urgente con il mondo postmoderno (pp. 123-127). Nel sesto 
capitolo poi vengono condensati tutti i ragionamenti precedenti nelle «beatitudini del 
servizio» sturziane, per cui si enuclea un profilo di virtù per il cristiano impegnato 
in politica che segue l’idea dell’imitatio Christi nell’amore universale (pp. 129-141). 
Queste beatitudini si realizzano nel modello degli «Apostoli e testimoni di Dio nel 
mondo» (pp. 143-152) che non solo viene proposto nei suoi tratti caratteristici, ma 
anche lungo quei personaggi che Sturzo ha considerato esemplari: Contardo Ferrini, 
Giuseppe Toniolo, Giuseppe Moscati, Ludovico Necchi, Bartolo Longo, Piergiorgio 
Frassati, personaggi che hanno vissuto l’ascetismo, il perfezionamento e la dimensio-
ne mistica nella vita politica in modo esemplare. Alla fine della Conclusione (pp. 153-
157), l’A. spiega il senso di questa elencazione: così si chiarisce che non si tratta di un 
modello utopistico. Dobbiamo invece intenderla nella chiave dell’“antiperfettismo” 
rosminiano: l’impegno cristiano in politica non porta all’utopismo in quanto fa sem-
pre i conti con la realtà del peccato originale che a livello politico si è trasformato 
nelle «strutture sociali di peccato» (p. 157). Sturzo punta lo sguardo oltre queste 
ultime, indirizzandolo al «regno di Gesù», che non si traduce mai completamente 
nella storia anche se tende sempre di più verso la sua realizzazione. Una bibliografia 
relativa al tema di questa monografia chiude il volume (pp. 165-174).

L’A. presenta in un linguaggio semplice ma non banale la prospettiva di profonda 
spiritualità che Sturzo elabora per il cristiano impegnato in politica, prospettiva che 
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110  —> cede 4a1 Varı COMPromessI Inizialmente denunclatl. C(‚on questia dimensione SDI-
ritual-mistica STUFrZO elinea ula Drospettiva adatta HCL la Ssocıet post-cristiana ”
realizzando In QUESTO modo la profezia (1 Rahner che 11 CTISt1AaNO In futuro dOvra
C556 1€ “mistico”, DCHNA la CN  Z (1 110  —> eC5561€6€ In quUESTa chlave risulta
esemplare la «vIita teologate» (D 20) (1 Don StUuUrZOo, Drototipo del «contemplativus In
actone>» (D S0) (COLLNE G] dOvra Caratterizzare 11 CrIst1ano In politica, avvicinandolo,
HCL Cerl1 aspettl, 10Vannı Paolo l (D 89)

Ma la Dprospettiva SISTeMaAalTca (1 E11CA individuale, scelta dall’A., oli impedisce
(1 aprıre 11 A1ISCOrFrSO anche alla dimensione eiico-soclale che DL STUTZO G] CoOonnelilfe
Intimamente quella individuale-spirituale. uULLavla, [ elinea L’orizzonte SISTEe-
matico In C111 quest ultima G] olloca In StUuUrzo, 05512 ne dimensione storicita
(COLNE chlave eiico-soclale: «l amore 1 DroSSIMO Qeve (Qiventare SFOFICO»
C10@ camblare 110  —> SO10 le DHEISQULC spiritualmente anche le SITULIuUre (D 102)

Purtroppo, COILLNE le categorie SOClal-etiche («carita soclale», «bene COIl

116>», «STTUTNLUTEe (1 DECcCalO>» eCC.) anche | «amore STOT1CO» 110  —> VvIeNE dispiegato dall’ A
In modo SISTeMaAaTlIca Ugualmente, 1“ 110  —> G] chiede LEINLNEINOÖ quali potfevano C5561€

le fonti 0 autorı (1 riferimento (1 StTUFrZO Non vIene menzlonato Rosmi1nIl che (1 fat-
LO COSTITUISCE 11 principale Ispiratore dell’etica SOCJlale (1 StTUFrZO arebbe da rilevare
che ne 5{1 Teodicea G] TOVA un importante fonte DL la dimensione torıca
dInamıca dell amore Ira naturale soprannaturale (DD 93s.) STUrZO vIene DILIC-
entfalo (COLNE DIGCULSOLC del Concilio atcano 1L, SICUTrAMente dQeve antfe 1ISPIrazIionNnIUOISUGION Y 5{10 StudIO (1 Anton1o Rosmin1i Piuttosto (1 seguire questie Lracce, [ G] Interessa
HCL parallelı (1 STUrZO (OIl Bonhoeffer (DD ‘Y4, 99) ualche contestualizzazione (OIl

AautfOrı COILLNE VOoOlIl Balthasar, Rahner Metz che pero 110  —> sIrutta In chlave S1ISTemMaAalica
Anche 1“ intende presentare la dimensione spiritual-mistica del CTIStT1AaNO In DOL-
t1ca, C1 G1 aspetterebhbe ula S]mile collocazione S1ISTemMaAalica «dimensione politica

vita CT15L1ANA>» In S{IUrZO, (COLNE (ice 11 cottotitolo. In OgnI mO0do, 11 presente TO
COSTITUISCE ula buona Introduzione queESTa dimensione importante del pensiero

vita (1 S{IUrZO, In QUAaNTO tale 110  - G] rivolge AanTto Studi0sSI1, QUaNTO qualsiasi
CrISt1ano mpegnato In politica HCL 11 quale DUO fungere COILLNE ettura Ispiratrice
confortante.

Markus Kriıenke
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non cede ai vari compromessi inizialmente denunciati. Con questa dimensione spi-
ritual-mistica Sturzo delinea una prospettiva adatta per la società “post-cristiana” 
realizzando in questo modo la profezia di Rahner che il cristiano in futuro dovrà 
essere un “mistico”, pena la conseguenza di non essere. In questa chiave risulta 
esemplare la «vita teologale» (p. 20) di Don Sturzo, prototipo del «contemplativus in 
actione» (p. 80) come si dovrà caratterizzare il cristiano in politica, avvicinandolo, 
per certi aspetti, a Giovanni Paolo II (p. 89).

Ma la prospettiva sistematica di etica individuale, scelta dall’A., gli impedisce 
di aprire il discorso anche alla dimensione etico-sociale che per Sturzo si connette 
intimamente a quella individuale-spirituale. Tuttavia, l’A. delinea l’orizzonte siste-
matico in cui quest’ultima si colloca in Sturzo, ossia nella dimensione della storicità 
come chiave etico-sociale: «l’amore al prossimo deve diventare un amore storico» 
cioè cambiare non solo le persone spiritualmente ma anche le strutture (p. 102).

Purtroppo, come tutte le categorie social-etiche («carità sociale», «bene comu-
ne», «strutture di peccato» ecc.) anche l’«amore storico» non viene dispiegato dall’A. 
in modo sistematico. Ugualmente, l’A. non si chiede nemmeno quali potevano essere 
le fonti o gli autori di riferimento di Sturzo. Non viene menzionato Rosmini che di fat-
to costituisce il principale ispiratore dell’etica sociale di Sturzo. Sarebbe da rilevare 
che nella sua Teodicea si trova un’importante fonte per la dimensione storica della 
dinamica dell’amore tra naturale e soprannaturale (pp. 93s.). E se Sturzo viene pre-
sentato come precursore del Concilio Vaticano II, sicuramente deve tante ispirazioni 
al suo studio di Antonio Rosmini. Piuttosto di seguire queste tracce, l’A. si interessa 
per paralleli di Sturzo con Bonhoeffer (pp. 94, 99) e qualche contestualizzazione con 
autori come von Balthasar, Rahner o Metz che però non sfrutta in chiave sistematica. 
Anche se l’A. intende presentare la dimensione spiritual-mistica del cristiano in poli-
tica, ci si aspetterebbe una simile collocazione sistematica della «dimensione politica 
della vita cristiana» in Sturzo, come dice il sottotitolo. In ogni modo, il presente libro 
costituisce una buona introduzione a questa dimensione importante del pensiero e 
della vita di Sturzo, e in quanto tale non si rivolge tanto a studiosi, quanto a qualsiasi 
cristiano impegnato in politica per il quale può fungere come lettura ispiratrice e 
confortante.

Markus Krienke 
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dl 1eTrrıc Bonhoeffer

IETRICH BONHOFFFER, Scritt: scelt: (17-933)
(Biblioteca dı cultura nere dı Dietrich Bonhoeffer, volume 9} Querinianda FEaltrıi-
(LE, Brescia DOS Süpß

Edizione er1ıtica CULd (1 ans Pfeifer, In collaborazione (OIl or Teen
Garl-Jürgen Kaltenborn per esT1 trattı da DB  = (1 Reinhart Staats ans CHrI-
stoph VOIl Hase, In collaborazione COIl Holger oggelin Matthlas Uunsche per
es11 trattı da DB  = 70), (1 erhar Amelung Christoph Strohm per es11 trattı
da DB  = (1 (‚arsten Nicolaisen ed Ernst-Albert Scharffenorth per esT1 trattı da
DB  = 72)

Edizione ltallana CULd (1 Alberto ONCI, traduzlon!] Al Andrea gull, (:ullano
CGolosio, 1er0 GrespIl, Aarlo anna, ul Ferrarl, Annapaola 1, arıa T1STINA.
aurenz]l, AarcCco Zanınl: alle 7175-778 la tavola COrrispondenze Ira 11 volu-

ltallano 11 materilale Lraitio (dal voll .12 dell’edizione tedesca.

"Titolo originale Dietrich Bonhoeffer er Kritische usgabe
Jugend un Studium 158-7

Barcelond, Berlin, Amerika. S-T7T
Ökumene, Unitversitat, Pfarramt 1-7
Berlin.7

IETRICH BONHOFFFER, Scritt: scelt: (1 053-7 945)
(Biblioteca dı cultura nere d Dietrich Bonhoeffer, volume 7TO0) FEdiıtrice uerInia-

Brescia 009 GQ22)

Edizione erıtica CULd (1 ans (0edeking, artın Heimbucher Hans-Walter
Schleicher per es11 trattı da DB  = 73), (1 tto Dudzus Jüurgen Henkys, In ollabo-
rTAaz]ıone (OIl Sabıne Bobert-Stützel, Dirk Schulz Ise Tödt per es11 trattı da DB  =
14), (1 Dirk Schulz per esl1 trattı da DB  = 75), (1 Joergen enthg], Ulrich Kabitz
Wolf Krötke per es11 trattı da DB  = 76)

Edizione ltaliana CULd (1 Alberto ONCI, traduzlonIi dl Anna Bologna, Andrea
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A conclusione delle Opere
di Dietrich Bonhoeffer

Dietrich Bonhoeffer, Scritti scelti (1918-1933)
(Biblioteca di cultura 21, Opere di Dietrich Bonhoeffer, volume 9) Queriniana Editri-
ce, Brescia 2008, pp. 890.

Edizione critica a cura di Hans Pfeifer, in collaborazione con Clifford Green e 
Carl-Jürgen Kaltenborn (per i testi tratti da DBW 9), di Reinhart Staats e Hans Chri-
stoph von Hase, in collaborazione con Holger Roggelin e Matthias Wünsche (per i 
testi tratti da DBW 10), di Eberhard Amelung e Christoph Strohm (per i testi tratti 
da DBW 11), di Carsten Nicolaisen ed Ernst-Albert Scharffenorth (per i testi tratti da 
DBW 12).

Edizione italiana a cura di Alberto Conci, traduzioni di: Andrea Aguti, Giuliano 
Colosio, Piero Crespi, Carlo Danna, Guido Ferrari, Annapaola Laldi, Maria Cristina 
Laurenzi, Marco Zanini; alle pp. 775-778: la tavola delle corrispondenze tra il volu-
me italiano e il materiale tratto dai voll. 9-12 dell’edizione tedesca.

(Titolo originale Dietrich Bonhoeffer Werke Kritische Ausgabe) 
9. Jugend und Studium. 1918-1927
10. Barcelona, Berlin, Amerika. 1928-1931
11. Ökumene, Universität, Pfarramt 1931-1932
12. Berlin. 1932-1933

Dietrich Bonhoeffer, Scritti scelti (1933-1945)
(Biblioteca di cultura 22, Opere di Dietrich Bonhoeffer, volume 10) Editrice Querinia-
na, Brescia 2009, pp. 922. 

Edizione critica a cura di Hans Goedeking, Martin Heimbucher e Hans-Walter 
Schleicher (per i testi tratti da DBW 13), di Otto Dudzus e Jürgen Henkys, in collabo-
razione con Sabine Bobert-Stützel, Dirk Schulz e Ilse Tödt (per i testi tratti da DBW 
14), di Dirk Schulz (per i testi tratti da DBW 15), di Jørgen Glenthøj, Ulrich Kabitz e 
Wolf Krötke (per i testi tratti da DBW 16).

Edizione italiana a cura di Alberto Conci, traduzioni di: Anna Bologna, Andrea 
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gull, Aarlo anna, arla Dibitonto, (nNannı FrancesSCOnl: alle K)1-8925 la tavola
Corrispondenze ira 11 volume ltaliano 1 VO 13-16 dell’edizione tedesca.

"Titolo originale Dietrich Bonhoeffer er Kritische usgabe
LOondon. 1933-34
egale Theologenausbildung: Finkenwalde. 5-1
egale Theologenausbildung: Sammelvikariate. va
Konspiration un Haft 0-T17
egister un Erganzungen

Dietrich Bonhoeffer (1906-1945), e0l0go0 martire ne lotta. CONTITO 11 NazısmoO,
110  —> CeIiId legato 1655011114 CoOrrenflfe teologica In particolare («teologo eItl0o>», G1
CId definito), questia 5{1 1lberta L’ha dispiegata 2CCOsStando delilberatamente 11 5 [ 10)

lavoro teologico In dialogo (OIl 11 pensiero (1 aICUNI eolog]! SOPTattutftO Karl Barth
(1886-1968 dipendenze forzature.

Bonhoeffer viaggl0 maolto, COIl (iverse MOLLVAaZIONI StudIO, 1avoro, eCUMENISMO,
HCL SOSTeNeTE la DaCci DL Organizzare la resistenza CONTITO 11 regime
hitlerlano. Ira vlage] che hanno lasclato ula TACcCIa. significativa nel 5{10 pensiero
C @E  F SICUTrAMente 11 S0gg10rNO negli US5A, (QOve onobbe la SItuAZIONE S0OCI0-Dolitica
dell’'epoca (OIl le 1010 le STaVI contraddlizion]: la CTI1SI soclale, la questione
razzlale. onobbe altres] le forme (1 TISCATIO SOC]lale base evangelica: 11 SocialUOISUGION (r0spel.

Dietrich Bonhoeffer, Aivenuto pastore Iuterano nel novembre del «TEeO-

10g0 CrIst1ano CONTEMPOTAaNEO>», SECONdO la 012a definizione del 5 [ 10) aM 1CcCO biografo
ernar Bethge!. Teologo 1 SETVIZIO rillessione ne CAarr]ılera aCCademıiıica C,
ntorno Y 1931, (Alventa CFISHAaANO DL 0 altri, Y (1 fuori Cal ristretto 2ı2mbito UNnıver-
1tAarıo DOLLG, infatti, 11 5{10 impegno (1 fede In OrIzzonte pIU VasToOo; C, allincirca nel
1939, Aliventa ontempoFraneo: amantle del 5 [ 10) la ermanıa. DrOprIO DL
QUESTO ha voluto dOovuto prendere DOosizione CONTITO la Aittatura nazısta Bonhoeffer

STATIO Ira eologi CcrIist1anı che hanno lasclato un impronta nel SENTIETI rifles-
S1IONE prassı. Frotestante, (1 confessione luterana, ha Sapulo, In empI1 ESITEe-
mamentTe diffeili anche DL “ecumen1ISsmO, andare oltre SOI confini confessionali.
Questo fu DOI rT1CONOSCIUTO anche da parte cattolica: da alCUun] eologi dapprima DOIL,

ernNnar: Bethge (1909-2000) [ amMICcO CUul “ {})] 1{} indirizzate maolte elitere Cli onhoefler al ( -
Bethge "qautore monumentale impresci!  ibile biografia: Dietrich Bonhoeffer T eologo CFESTIANO

ONLEMADOFANEO. Unag biografida, trad Cli (nannı Bulgarini, (:A107 210 Mlo0n, Roberteo Pasınl, (uerinlana Editri-
C Bresclia 1979, 1991, ristampa 004
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Aguti, Carlo Danna, Daria Dibitonto, Gianni Francesconi; alle pp. 821-825 la tavola 
delle corrispondenze tra il volume 10 italiano e i voll. 13-16 dell’edizione tedesca.

(Titolo originale Dietrich Bonhoeffer Werke Kritische Ausgabe) 
13. London. 1933-34
14. Illegale Theologenausbildung: Finkenwalde. 1935-1937
15. Illegale Theologenausbildung: Sammelvikariate. 1937-1940
16. Konspiration und Haft. 1940-1945
17. Register und Ergänzungen

Dietrich Bonhoeffer (1906-1945), teologo martire nella lotta contro il nazismo, 
non era legato a nessuna corrente teologica in particolare («teologo senza tetto», si 
era definito), e questa sua libertà l’ha dispiegata accostando deliberatamente il suo 
lavoro teologico in dialogo con il pensiero di alcuni teologi – soprattutto Karl Barth 
(1886-1968 ) –, ma senza dipendenze e senza forzature.

Bonhoeffer viaggiò molto, con diverse motivazioni: studio, lavoro, ecumenismo, 
per sostenere la causa della pace e per organizzare la resistenza contro il regime 
hitleriano. Tra i viaggi che hanno lasciato una traccia significativa nel suo pensiero 
c’è sicuramente il soggiorno negli USA, dove conobbe la situazione socio-politica 
dell’epoca con le sue asprezze e le gravi contraddizioni: la crisi sociale, la questione 
razziale. E conobbe altresì le forme di riscatto sociale su base evangelica: il Social 
Gospel.

Dietrich Bonhoeffer, divenuto pastore luterano nel novembre del ’31, è un «teo-
logo cristiano contemporaneo», secondo la nota definizione del suo amico e biografo 
Eberhard Bethge1. Teologo: al servizio della riflessione nella carriera accademica e, 
intorno al 1931, diventa cristiano per gli altri, al di fuori dal ristretto ambito univer-
sitario pone, infatti, il suo impegno di fede in un orizzonte più vasto; e, all’incirca nel 
1939, diventa contemporaneo: amante del suo paese – la Germania –, proprio per 
questo ha voluto e dovuto prendere posizione contro la dittatura nazista. Bonhoeffer 
è stato tra i teologi cristiani che hanno lasciato un’impronta nei sentieri della rifles-
sione e della prassi. Protestante, di confessione luterana, ha saputo, in tempi estre-
mamente difficili anche per l’ecumenismo, andare oltre i soliti confini confessionali. 
Questo fu poi riconosciuto anche da parte cattolica: da alcuni teologi dapprima e poi, 

1	 Eberhard Bethge (1909-2000) è l’amico a cui sono indirizzate molte delle lettere di Bonhoeffer dal carce-
re. Bethge è l’autore della monumentale e imprescindibile biografia: Dietrich Bonhoeffer Teologo cristiano 
contemporaneo. Una biografia, trad. di Gianni Bulgarini, Giorgio Mion, Roberto Pasini, Queriniana Editri-
ce, Brescia 1975, 1991, ristampa 2004.
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La Cd5d GCditrice bresclana Querinlana, che isplega da decennIi UL1O STOrZO C(1-

torlale (1 alta divulgazione nel far CONOSCEIE Y DU  ICO ltaliano l’opera (1 Dietrich
Bonhoeffer, ha commpletato la GSEeTI1Ee nere dı Dietrich Bonhoeffer, (OIl la pubblicazione
del voll che raccolgono ula scelta (1 erıtt! trattı (dal voll 9-16 dell’ edizione
tedesca; tale scelta CONTIeENE ula ettera Lraita Cal volume CONCIUSIVO dell’ edizione
tedesca 11 vol che nell edizione tedesca, inizlalmente, vrebbe dovuto C5561€

11 volume (1 raccolta egl]Ii indiel, ha DOo1 INCIusoO ula GEeTIE (1 erıtt! TOVaLlI 11006 5-

SIivamente la magglor parte ()I10 ettere ecrıtte ira 11 1920 11 1945, che avrebbero
dovuto TOVATEe Inclusione ne cronologla nel relativı olumi) DrImMI OTTIO
volumı dell’ edizione ltaliana, 10 r1icordlamo, (0)I10 CULd (1 UL1O del DIU ValidI DL O-
ON! StudI0OsSsI ltalianı (1 Bonhoeffer berto (Jallas (1951-2003), StUd10S0 venez1an0,
docente (1 StOTrT1A. Teologia all Universita Cattolica (1 Milano. La Querinlana A V -

1a pubblicato ula raccolta antologica CULd (1 ULla DIU qualificate Stud10Sse
ltaliane (1 Dietrich Bonhoeffer Karl Barth, la professoressa arla T1511NAa Aaurenzı
ula raccolta antologica (1 erIıtt! bonhoefferiani, Gl SCHILEE (1928-1944) (costituisce
ula parte Gesammelte chriften pubblicate In ermanıa. Ira 11 19558 11 KACENSION!che ha SEegNaAaTO ula appa importante ne rTeCeZ101N€E del pensiero bonhoefferiano
nel paesı (1 lingua ltaliana. Jl rendeva OL d NecCcessarı1a un antologia pIU ammpla G1
base dell’ edizione er1ıitica tedesca Dietrich Bonhoeffer er

DrImI1 OTITO volum!ı presentano le (1 Bonhoeffer pubblicate In vita Sancto-
Ü OMMUNIO, FtO ed ESSETE, (‚ Treazi0ne caduta, Sequela, ıfa GCOPIMNLUTLE, TO dı
preghiera 51565616, Ire volumı]ı DOostumiI curatı dall’amıico 10gTrafo ernar
Bethge: 1Ca, ramment: da egel, Resistenza esa voll da raccolgonoO
In ordine, rigorosamente CrONOL0giCO: ermonl, diarl, ettere, appunt1, meditazlionl1,
sa (con la of1a (1 CUI1 relativa Y vol 17)

Voll 1- (edizione ltaliana CULd (1 berto Gallas)
Volume Sanctorum OMMUNIO, CULd (1 oachım VOIl 500osten:
Volume Fto ed Essere, CULd (1 Hans-Richard Keuter:
Volume (‚ Treazıone caduta, CULd (1 artın uter, Ise Töadt;
Volume Sequela, CULd (1 artın Kuske, Ise Tödt;
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a livello ufficiale, da papa Paolo VI durante un’udienza generale durante la settima-
na di Passione 1972: «Una affermazione certo non completa, ma giusta e grandiosa è 
stata fatta in questo nostro secolo devastato da vorace egoismo e guerre paurose, da 
un grande pensatore religioso che non era cattolico, ma amava molto Cristo, Dietrich 
Bonhoeffer: Gesù, l’uomo per gli altri. È vero e vale la pena riflettervi».

La casa editrice bresciana Queriniana, che dispiega da decenni uno sforzo edi-
toriale di alta divulgazione nel far conoscere al pubblico italiano l’opera di Dietrich 
Bonhoeffer, ha completato la serie Opere di Dietrich Bonhoeffer, con la pubblicazione 
dei voll. 9 e 10 (che raccolgono una scelta di scritti tratti dai voll. 9-16 dell’edizione 
tedesca; tale scelta contiene una lettera tratta dal volume conclusivo dell’edizione 
tedesca – il vol. 17 –, che nell’edizione tedesca, inizialmente, avrebbe dovuto essere 
il volume di raccolta degli indici, ma ha poi incluso una serie di scritti trovati succes-
sivamente: la maggior parte sono lettere scritte tra il 1920 e il 1945, che avrebbero 
dovuto trovare inclusione nella cronologia compresa nei relativi volumi). I primi otto 
volumi dell’edizione italiana, lo ricordiamo, sono a cura di uno dei più validi e pro-
fondi studiosi italiani di Bonhoeffer: Alberto Gallas (1951-2003), studioso veneziano, 
docente di Storia della Teologia all’Università Cattolica di Milano. La Queriniana ave-
va già pubblicato una raccolta antologica a cura di una delle più qualificate studiose 
italiane di Dietrich Bonhoeffer e Karl Barth, la professoressa Maria Cristina Laurenzi: 
una raccolta antologica di scritti bonhoefferiani, Gli Scritti (1928-1944) (costituisce 
una parte delle Gesammelte Schriften pubblicate in Germania tra il 1958 e il 1974), 
che ha segnato una tappa importante nella recezione del pensiero bonhoefferiano 
nei paesi di lingua italiana. Si rendeva ora necessaria un’antologia più ampia sulla 
base dell’edizione critica tedesca Dietrich Bonhoeffer Werke. 

I primi otto volumi presentano le opere di Bonhoeffer pubblicate in vita (Sancto-
rum Communio, Atto ed essere, Creazione e caduta, Sequela, Vita comune, Il libro di 
preghiera della bibbia, e i tre volumi postumi curati dall’amico e biografo Eberhard 
Bethge: Etica, Frammenti da Tegel, Resistenza e Resa). I voll. da 9 a 17 raccolgono 
in ordine, rigorosamente cronologico: sermoni, diari, lettere, appunti, meditazioni, 
saggi (con la nota di cui sopra relativa al vol. 17).

Voll. 1-8 (edizione italiana a cura di Alberto Gallas):
–– Volume 1: Sanctorum Communio, a cura di Joachim von Soosten;
–– Volume 2: Atto ed Essere, a cura di Hans-Richard Reuter;
–– Volume 3: Creazione e caduta, a cura di Martin Rüter, Ilse Tödt;
–– Volume 4: Sequela, a cura di Martin Kuske, Ilse Tödt;
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Volume ıta (‚ omMmune TO (1 preghiera Bibbia, CULd (1 (‚erhard
Müller, Albrecht Schönherr:
Volume 1Ca, CULd (1 Ise Tödt, eINZ Eduard Tödt, TNS Feil, or
Teen:
Volume rammentı da egel, CULd (1 Renate Bethge, Ise Tödt;
Volume Resistenza Resd, CULd (1 Christian Gremmels, erhar Bethge,
Renate Bethge, In collaborazione (OIl Ise Tödt

L’opera G] cCompleta (OIl la pubblicazione del voll Edizione ltaliana CULd

(1 berto ONCI, COIl (lversI es11 Inediti Y DU  I1CO (1 lingua ltaliana.
Nel vol , SCFHIEFE scelti (1918-1933), TOV1aMO, Ira L’altro, lavoro SCMINAT1A.-

le C111 tema LO SDIrILO In Lutero, la traduzilone Sinottica Confessione dı
Bethel che AIa delinearTe ALl1COLA meglio0 la 5{1 radicale OPpOsIzZIONE Y NazZısmo
Y \ VAARIIITE: da C550 derivante l approccIio alla emaltiıica dell’ ebraismo «F CerI0O
11 COmMMEeNTO 1 riguardo (1 Ernst-Albert Sharffenorth che SECONdO Iu1 nel 1933 la
chliesa STAava. cCadeva (OIl le 5110 deciIsionIi In merI1ito alla "questione ebralca » vol

dell’ edizione ltaliana, 757) Ira quelli 1a editatı precedentemente In ltallano: 11
G1 Cristologia, TICOSITUINLTLO GL base egl]Ii appuntiı egl]Ii student!: (OIl L’au-

S1110 importante (1 SCODerTte varlan(tı arrıva COS]I a Ifrire (STI5 18
AlLlCOLA pIU aderente alle tes1 (1 BonhoefferUOISUGION Nel vol dell’edizione ltaliana TOVIaMO, ira la rT1CCA mole (1 documentI! DILIC-
entatl, ula ettera del Mahatma (andh!ı! (lettera datata 1/1 /1934) Bonhoeffer In
r1sposta 4a1 DropOSITL, coltivatı 1a da a ICUNI ann]l, del e0l0go0 tedesco (1 ra  J1ungere
(andh!ı! In India DL apprendere (incoragglato nonna) tecniche, MOLLVAaZIONI
reallzzazlon] 110  —> violenza standogli aCCanTto; r1troviamo 11 rammento dı
SAGGLO Che (OSNG sSignifica Ire Ia Verita? (in ltallano CeIiId STATIO pubbhlicato In
pendice all’Etica, (OIl Introduzione (1 Italo Mancı1nl, traduzione (1 Aldo om.  &, edita
da oOmplanı ne ollana 5aggl); r1troviamo, Ira L’altro, l importante pagına alt0-

biografica, ESTITAaTitiO CoODIa dattiloseritta ettera Elisabeth ZiInn, del
geNNalo 1936 spedita da Finkenwalde (neil pressi (1 ettino, csede del SeMMATIO
Chiesa Confessante) precedentemente pubblicata negli SCrHIEHL (1928-1944) (OIl 11
titolo: Da U ettera ad U CONOSCCHNTE (non G] cerchl 11 (STI5 18 LO SOUAFAÄO dal BassoO:

STATIO infatti ripubblicato, nel vol Resistenza Resd, 40)
5E la prestig10sa Cd5d Gditrice Querinlana vorräa fare ulteriore deCc1IS1Ivo,

(OIl l apporto qualificato (1 berto ONCI G] potra aprıre ula stagione (1 StudI
bonhoefferiani, che porteräa alla traduzione ltaliana integrale quindi la traduzione

32726326

A conclusione delle Opere di Dietrich Bonhoeffer

Re
ce

ns
io

ni

–– Volume 5: Vita Comune. Il libro di preghiera della Bibbia, a cura di Gerhard L. 
Müller, Albrecht Schönherr;

–– Volume 6: Etica, a cura di Ilse Tödt, Heinz Eduard Tödt, Ernst Feil, Clifford 
Green;

–– Volume 7: Frammenti da Tegel, a cura di Renate Bethge, Ilse Tödt;
–– Volume 8: Resistenza e Resa, a cura di Christian Gremmels, Eberhard Bethge, 

Renate Bethge, in collaborazione con Ilse Tödt.

L’opera si completa con la pubblicazione dei voll. 9 e 10, edizione italiana a cura 
di Alberto Conci, con diversi testi inediti al pubblico di lingua italiana.

Nel vol. 9, Scritti scelti (1918-1933), troviamo, fra l’altro, un lavoro seminaria-
le sul tema: Lo Spirito santo in Lutero, la traduzione sinottica della Confessione di 
Bethel che aiuta a delineare ancora meglio la sua radicale opposizione al nazismo e 
al razzismo da esso derivante e l’approccio alla tematica dell’ebraismo. «È certo – è 
il commento al riguardo di Ernst-Albert Sharffenorth – che secondo lui nel 1933 la 
chiesa stava o cadeva con le sue decisioni in merito alla “questione ebraica”» (vol. 
9 dell’edizione italiana, p. 757). Tra quelli già editati precedentemente in italiano: il 
corso sulla Cristologia, ricostruito sulla base degli appunti degli studenti; con l’au-
silio importante di nuove scoperte e nuove varianti arriva così ad offrire un testo 
ancora più aderente alle tesi di Bonhoeffer.

Nel vol. 10 dell’edizione italiana troviamo, tra la ricca mole di documenti pre-
sentati, una lettera del Mahatma Gandhi (lettera datata 1/11/1934) a Bonhoeffer in 
risposta ai propositi, coltivati già da alcuni anni, del teologo tedesco di raggiungere 
Gandhi in India per apprendere (incoraggiato dalla nonna) tecniche, motivazioni e 
realizzazioni della non violenza standogli accanto; ritroviamo il Frammento di un 
saggio su: Che cosa significa dire la Verità? (in italiano era stato pubblicato in ap-
pendice all’Etica, con introduzione di Italo Mancini, traduzione di Aldo Comba, edita 
da Bompiani nella collana Saggi); ritroviamo, fra l’altro, l’importante pagina auto-
biografica, estratto della copia dattiloscritta della lettera a Elisabeth Zinn, del 27 
gennaio 1936 spedita da Finkenwalde (nei pressi di Stettino, sede del Seminario della 
Chiesa Confessante) e precedentemente pubblicata negli Scritti (1928-1944) con il 
titolo: Da una lettera ad una conoscente (non si cerchi il testo Lo sguardo dal basso: 
è stato infatti ripubblicato, ma nel vol. 8: Resistenza e Resa, p. 40).

Se la prestigiosa casa editrice Queriniana vorrà fare un passo ulteriore e decisivo, 
con l’apporto qualificato di Alberto Conci si potrà aprire una nuova stagione di studi 
bonhoefferiani, che porterà alla traduzione italiana integrale e quindi la traduzione 



AaUrızZIO /Aolor:

commpleta (1 l’opera (1 Dietrich Bonhoeffer arebbe altres] Interessante DI-
ZIONAFIO del pensiero dell’ azlione bonhoefferiana (COLNE storica-geografica-
1blica teologica HCL L’orlentamento Inizlale C, Y CONTEMDO, DL l’approfondimento
del rTICercCcalforı

Maurız1o bba

KACENSION!

AA{327

Maurizio Abbà

Recensioni

completa di tutta l’opera di Dietrich Bonhoeffer. Sarebbe altresì interessante un Di-
zionario del pensiero e dell’azione bonhoefferiana come mappa storica-geografica-
biblica e teologica per l’orientamento iniziale e, al contempo, per l’approfondimento 
dei ricercatori.

Maurizio Abbà
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Editorlale
«John enry Newman, “Padre Chiesa
DCT ıl mondo moderno’, ıl dottorato “honorIis
Causa ” DCT ıl Metropolita Hilarıon CCU»
Manifred Hauke
Facolta dı eologia dı LUugano

presente LLULLNEIO nOosIra rıvista prende 10 SPUNTO settimana ntensI1-
Svolta DICSSO la Facolta (1 eologla (1 Lugano a ll In1IZI0 del SECMEESTITE primaverile

2011, SO 11 titolo «John enNrYy Newman, Padre Chiesa HCL 11 mondo
derno». La beatificazione del e0l0go0 nglese Cardinale nell’ottobre 2010, dAurante
la visıita (1 Papa Benedetto XVI In Inghilterra, ha SPINtO L’attenzione mondiale

personagglo (1 SPICCO, notissiımo ed apprezzatissımo anche 1 (1 1a del mondo
lofono. La settimana Intensiva. ha colto quest occasione, mettendo In ril1evo alCUun]
puntı centrali del pensiero filosofico te0L10gIiCO (1 Newman Qualche frutto (1 QUESTO
Lavoro STATIO integrato nel NOSITO quaderno.

LLUINEIO In1Iz1a (OIl contributo filosofico (1 Hanna-Barbara Gerl-Falkovitz,
professoressa (intanto emerita) (1 Filosofia. religione (1 SCcCIlenza COMNM1DAaLa-
ia religioni DICSSO L’Universita ecnıca (1 Dresda In ermanıa. (1993-2011)
partire Cal SECMESTITE Invernale ela AaSSUIL1e la Adlirezione dell ’ Istituto

(1 Filosofia Keligione (Europdisches NSTIEU für Philosophie un Religion)
recentement ondato DICSSO Ll Accademıla teologica Benedetto XVI Heiligenkreuz
(Austria) (Philosophisch-theologische Hochschule eNecalXVI.) L’autrice analizza 11
rapporto ira verita COSCIeNZzZAa Cal PDUNTO (1 VISTO epistemologico, mettendo In ril1evo
la metodologia probabilita (Wahrscheinlichkeit. anhrhei PCWISSCH. John Hen-
F' PCIWMAaN ZUr Methodologie des Wahrscheinlichen) (<«Probabilita, veritäa, COSCIeNZA
John enry Newman GL metodologia del probabile») V1 rientra anche la COSCIeNZAa
quale «SITUMENTO HCL TOVATe la verıita bene male», (COLNE L’autrice spliega nel
QUAaTTO PDUunNTO 5{1 eSsposIzlioONe.

tema COSCIeNZAa Sviluppato DIU amplamente da Francesco AaCcerı SJ,
professore (1 Teologia morale agliari (Pontificia Facolta Teologica Aarde-
ona) aUTIOTEe (1 un interessante tes] (1 dottorato, quil ripresa ÜUN “"DFrINdiIsSIL” alla
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Editoriale
«John Henry Newman, un “Padre della Chiesa 
per il mondo moderno”, e il dottorato “honoris 
causa” per il Metropolita Hilarion Alfeev»

Manfred Hauke
Facoltà di Teologia di Lugano

Il presente numero della nostra rivista prende lo spunto dalla settimana intensi-
va svolta presso la Facoltà di Teologia di Lugano all’inizio del semestre primaverile 
2011, sotto il titolo «John Henry Newman, un Padre della Chiesa per il mondo mo-
derno». La beatificazione del teologo inglese e cardinale nell’ottobre 2010, durante 
la visita di Papa Benedetto XVI in Inghilterra, ha spinto l’attenzione mondiale verso 
un personaggio di spicco, notissimo ed apprezzatissimo anche al di là del mondo an-
glofono. La settimana intensiva ha colto quest’occasione, mettendo in rilievo alcuni 
punti centrali del pensiero filosofico e teologico di Newman. Qualche frutto di questo 
lavoro è stato integrato nel nostro quaderno.

Il numero inizia con un contributo filosofico di Hanna-Barbara Gerl-Falkovitz, 
professoressa (intanto emerita) di Filosofia della religione e di Scienza compara-
ta delle religioni presso l’Università tecnica di Dresda in Germania (1993-2011). A 
partire dal semestre invernale 2011-2012, ella assume la direzione dell’Istituto eu-
ropeo di Filosofia e Religione (Europäisches Institut für Philosophie und Religion) 
recentemente fondato presso l’Accademia teologica Benedetto XVI a Heiligenkreuz 
(Austria) (Philosophisch-theologische Hochschule Benedikt XVI.). L’autrice analizza il 
rapporto tra verità e coscienza dal punto di visto epistemologico, mettendo in rilievo 
la metodologia della probabilità (Wahrscheinlichkeit, Wahrheit, Gewissen. John Hen-
ry Newman zur Methodologie des Wahrscheinlichen) («Probabilità, verità, coscienza. 
John Henry Newman sulla metodologia del probabile»). Vi rientra anche la coscienza 
quale «strumento per trovare la verità su bene e male», come l’autrice spiega nel 
quarto punto della sua esposizione. 

Il tema della coscienza è sviluppato più ampiamente da P. Francesco Maceri SJ, 
professore di Teologia morale a Cagliari (Pontificia Facoltà Teologica della Sarde-
gna) e autore di un’interessante tesi di dottorato, qui ripresa: Un “brindisi” alla 
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COSCIENZAa. La formazione COSCIENZAa SecConNdoOo John EeNry PCWWMAN La COSCIeNZAa
110  —> «autonoma>», ula acolta «IN 2SCOLlt0>» volonta (1 DIO ormata
CONdo determiminatı CY1terI1 Indicati dall’ autore nel 5{10 articolo.

Una famosa (1 Newman (OIl mpatto CHNOT ILLE GL teorl1a dell’ educazione
SOPTattutlO nel paesi anglofoni STAa | /dea dı Universitd, ecrıtta. originalmente DL
CCOM1IDASNATFE la fondazione dell ’ Universita cattolica In rlanda Michele Marchetto,
professore (1 Filosofia al ’ Istituto Universitario Saleslano (1 Venezla, parte da QUESTO
ES5T10 importante HCL sviluppare la filosofia dell’ educazione nell’articolo «L’educazlo-

SECONdO John enNrYy Newman Idea, eaching f facts SVIluppoOo>».
sottoscritto ha contribuito Saggl10 S] “"ministero profetico” ne Chlesa

CONdo Newman Das "prophetische Amt” In der Kirche nach John EeNry Newmuan).
La presentazione del “"ministero profetico”, Sviluppato HCL la prima volta nel empO
anglicano, SuUbisce ualche modifica. dOoDO la CONVEeTrSIONEe alla Chiesa cattolica. 1L 'im-
portanza del CAr15mMa profetico VvIeNE ilustrata, HCL Newman, agli esempI te-
sStimonlanza del lalcı HCL la fede Cal COMDItO specifico eologla

tema VOCAZIONE U1pIcCa del te010g0, che COMMLDALC negli iInterventI! New-
INNaLl, vIeNE DOI Sviluppato In altro CONTEeSTIO da Manfifred Lochbrunner, professore
(1 Dogmatica DICSSO 11 SeMMATIO “Redemmptoris Mater” (1 Berlino OTO speclalista

teologla balthasarlana. Egli G] dedica all’origine Y significato del C1ITLAaMSSIMO
adaglo (1 ans Urs VOIl Balthasar che me conifronto la "teologla In ginocchio”
(teologia orante) (OIl la "teologla alla SCYT1vanla ” nıehde T’heologie sSiftzende TRheo-
ogie. u einem DVON Hans UFrS DVON Balthasar gepragten (078

SECONdO PDUunNTO focale (1 QUESTO LLUINEIO rıvista, 2CCAantio quello (1 New-
INNaLl, 11 dottorato honoris conferito DICSSO la nOosIra Facolta 1 Metrompolita
Hilarion (1 Volokolamsk In O0OCCAS]IONe del Dies ACademicus eNUuTtOosSsI Sabato OTTO-
bre 011 Hilarion Alfeev, attualmente responsabile DL rapportı del patriarcato
Ortodoasso (1 05CA (OIl “estero, ha SVOltO SUO1 StudI teologici Ira altro DICSSO
L Universita (1 r1borgo (Svizzera), QOVve ha OTfeNuTtO anche L’abilitazione all insegna-
menTOo unıversitarıo s 1 iralita del PrIMO dottorato honoris conferito ne Storl1a

Facolta (1 eologila (1 Lugano. L’evento Corrisponde SeNz altro alle IntenzlionI
(1 Mons kugenl10 (OreCcCcOoa, che fondo allora “"Istituto te010g1C0” (1 Lugano
DOI Aiventato ben PreSstO aCOoLlTa anche HCL aprırsı 4a1 paesi dopO 11 crollo del
COMUNISMO Metropolita Hilarion STATIiO presentato 4a1 partecıpantı Y Dies IC -

demicus Cal VEeSCOVO (1 Lugano, Mons 1er (1N2AaC0O0MO (Grammpa, Cal Rettore
Facolta (1 Teologla, Mons Azzolino ChiappinIi, professore (1 eologila fondamentale
(1 CuUumMeEeNISMO Mons (Grampa ha In rilievo In modo particolare Leccezlonale
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coscienza. La formazione della coscienza secondo John Henry Newman. La coscienza 
non è «autonoma», ma una facoltà «in ascolto» della volontà di Dio e va formata se-
condo determinati criteri indicati dall’autore nel suo articolo.

Una famosa opera di Newman con un impatto enorme sulla teoria dell’educazione 
soprattutto nei paesi anglofoni è stata l’Idea di Università, scritta originalmente per 
accompagnare la fondazione dell’Università cattolica in Irlanda. Michele Marchetto, 
professore di Filosofia all’Istituto Universitario Salesiano di Venezia, parte da questo 
testo importante per sviluppare la filosofia dell’educazione nell’articolo «L’educazio-
ne secondo John Henry Newman: Idea, Teaching of facts e Sviluppo».

Il sottoscritto ha contribuito un saggio sul “ministero profetico” nella Chiesa se-
condo Newman (Das “prophetische Amt” in der Kirche nach John Henry Newman). 
La presentazione del “ministero profetico”, sviluppato per la prima volta nel tempo 
anglicano, subisce qualche modifica dopo la conversione alla Chiesa cattolica. L’im-
portanza del carisma profetico viene illustrata, per Newman, dagli esempi della te-
stimonianza dei laici per la fede e dal compito specifico della teologia.

Il tema della vocazione tipica del teologo, che compare negli interventi su New-
man, viene poi sviluppato in un altro contesto da Manfred Lochbrunner, professore 
di Dogmatica presso il Seminario “Redemptoris Mater” di Berlino e noto specialista 
della teologia balthasariana. Egli si dedica all’origine e al significato del citatissimo 
adagio di Hans Urs von Balthasar che mette a confronto la “teologia in ginocchio” 
(teologia orante) con la “teologia alla scrivania” (Kniende Theologie – sitzende Theo-
logie. Zu einem von Hans Urs von Balthasar geprägten Wort). 

Il secondo punto focale di questo numero della rivista, accanto a quello di New-
man, è il dottorato honoris causa conferito presso la nostra Facoltà al Metropolita 
Hilarion di Volokolamsk in occasione del Dies academicus tenutosi sabato 29 otto-
bre 2011. Hilarion Alfeev, attualmente responsabile per i rapporti del patriarcato 
ortodosso di Mosca con l’estero, ha svolto i suoi studi teologici tra l’altro presso 
l’Università di Friborgo (Svizzera), dove ha ottenuto anche l’abilitazione all’insegna-
mento universitario. Si tratta del primo dottorato honoris causa conferito nella storia 
della Facoltà di Teologia di Lugano. L’evento corrisponde senz’altro alle intenzioni 
di Mons. Eugenio Corecco, che fondò l’allora “Istituto teologico” di Lugano (1992, 
poi diventato ben presto Facoltà) anche per aprirsi ai paesi dell’Est dopo il crollo del 
comunismo. Il Metropolita Hilarion è stato presentato ai partecipanti al Dies aca-
demicus dal Vescovo di Lugano, Mons. Pier Giacomo Grampa, e dal Rettore della 
Facoltà di Teologia, Mons. Azzolino Chiappini, professore di Teologia fondamentale e 
di Ecumenismo. Mons. Grampa ha messo in rilievo in modo particolare l’eccezionale 
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contributo musicale del Metropolita, (OIl ualche pregevole all importanza
MUusIcCA La CerımoOnı13A ha VISTO la anche (1 COLO uldato Cal

professore 10Vannı Ontl, del (‚onservator1o0 VIZ7Zera Italiana. (Lugano), che ira
altro ha esegulto alCUnN] branı COmMDpostI da Hilarion CEeV La relazione (1 Mons
ChiappinIi, Invece, G] concenTtfraia sull importanza teologica del eIro0-
polita, aUTIOTEe (1 NumMeTrOoSsI StudI (1 CIeNza

Ee7Z7101N€e “Vita Facolta” G] TOVA anche breve Intervento (1 OSTAanlie
Marabelli GL presentazione dell Opera OMNIG (1 Inos 1, Svoltası 11 Adicembre
A0O11 Milano ne Sala Accademie Biblioteca Ambrosiana. Mons Inos

professore emerI1to Alrettore dell ’ Istituto (1 StOr1A teologla DICSSO la
FL (oltre che OTrdInarIio emerTIto (1 eologila S1ISTeMaAalTca (1 STOr1a teologla
DICSSO la Facolta Teologica dell”  ala Settentrionale). In tale Hera OMNIG G] TOVA
raccolto Datrımon10 te0Ol0giCcO CLOLING, elaborato durante per10do (1 DIU (1
cCcinquant annı].

Tal contribulti Aa NDAalC L’articolo (1 10Vannı Ventimiglia «Ontologia del rischlio
CTISI finanzilaria». (STIS 18 risale a ula conferenza organizzata ompagnıa

2SSICUTATIva WI155 Life gode certfamentTe (1 ula grande attualita. L’autore presenta
(iverse sfumature C111 “"YrIischlo” (OIl 0 esempI CULd DL la Salute dell econo-
ml1a, cottolineando ne 5{1 conclusione che 11 rischio fa parte del CAamMMmMmMINO
MAaIurazZıone
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contributo musicale del Metropolita, con qualche pregevole cenno all’importanza 
della musica sacra. La cerimonia ha visto la presenza anche di un coro guidato dal 
professore Giovanni Conti, del Conservatorio della Svizzera Italiana (Lugano), che tra 
l’altro ha eseguito alcuni brani composti da Hilarion Alfeev. La relazione di Mons. 
Chiappini, invece, si è concentrata sull’importanza teologica delle opere del Metro-
polita, autore di numerosi studi di scienza sacra.

Nella sezione “Vita della Facoltà” si trova anche un breve intervento di Costante 
Marabelli sulla presentazione dell’Opera omnia di Inos Biffi, svoltasi il 2 dicembre 
2011 a Milano nella Sala delle Accademie della Biblioteca Ambrosiana. Mons. Inos 
Biffi è professore emerito e direttore dell’Istituto di Storia della teologia presso la 
FTL (oltre che ordinario emerito di Teologia sistematica e di Storia della teologia 
presso la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale). In tale Opera omnia si trova 
raccolto un patrimonio teologico enorme, elaborato durante un periodo di più di 
cinquant’anni.

Tra i contributi appare l’articolo di Giovanni Ventimiglia su «Ontologia del rischio 
e crisi finanziaria». Il testo risale ad una conferenza organizzata dalla compagnia 
assicurativa Swiss Life e gode certamente di una grande attualità. L’autore presenta 
diverse sfumature sul “rischio” con gli esempi della cura per la salute e dell’econo-
mia, sottolineando nella sua conclusione che il rischio fa parte del cammino della 
maturazione umana.
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Wahrscheinlichkeit, aNnrnelt, (1eWwIlIsSsen.
ZU John eNTY EWMAans Methodologie

Hanna-Barbara er!-Falkovıtz
Institut für Philosophie, Dresden*

Newman Im erkenntnistheoretischen Schnittpun
des Jahrhunderts

DIe Themenkomplexe Wahrscheinlichkeit, Wahrheit, CWwISSenNn SINd 1m vorliegen-
den Versuch nicht Je In ihrer umfänglichen Materialfülle auszubreiten). uberdem
sollen G1E nicht dalitiv aıufeinander bezogen werden, sondern V OIl ang ınier
eInNem gemeinsamen (Gesichtspunkt erfaßt und verknünpft werden. DIieser (‚esichts-
punkt 1st methodologisch: Wie WIT d ach Newman anrnel erkannt? Wilie arbeitet
das Erkenntnisorgan (jewIissen? uberdem Wilie beeinflußt (Greschic  ichkeit el

Oder: WIEe stehen el 1m Geschichtlichen Methodologie meln nicht Abweisung
V OIl inhaltlichen Bestimmungen oder LLUL ormale Behandlung, sondern men das
achdenken ber den Or1zont, In den Newman das Erkennen stellt ES wIird Ssich
zugleic zeigen, daß gerade dieser Or1zZzon auf Sachfragen nhaltlicher Art zurück-
en enn Cie These Cie Methodologie für ahnrnel und CWwISSenNn baslert auftf
dem Probablen, dem Wahrscheinlichen, das sich ılnfier bestimmten Krıterien ZUL (ie-
wißheit verdichtet: Wilie WIT d Wahrscheinlichkeit ZUL Gewißheit, WIe entsteht ewib-

BIls O3/2011:; Jetzt Professarin für Philosophie, Phil-theol Hochschule ened1i XVI Heiligenkreuz/
VWienerwald

He Newman-Bibliographie wIird nachgerade unübersehbar. einschlägigen heiten SinNd VOT em
LE EeN Heinrich RIES Werner ECKER (nınter BIEMER Hg.) Betitrage ZUFr GeEwissensSprobtemalik In Ai-
sStorischer, iheotogischer und pädagogischer Perspekitt NS% AJ), Heroldsberg 1980:;: Hermann EISSLER,
(GEWISSEN und anrnei Hei John enry ardına ANewman, Frankiurt 1992, Koman SIEBENROCK,
ahrnhet (EWISSEN und Geschichte Fine systematisch-tiheotlogische Bekonstruktion des Wirkens John
enry ardına PWMAaNSsS NST AV), 5Sigmaringendorf 1996: ernnar: 1 ROCHOLEPCZY, G(GEWISSEN: Befähit-
GUÜFLG HNn Herausforderung ZAUF CONVENFSIO CONLINLLA NST AVI), Frankfifurt 1998: Le Iheme de Ia FONSCIENCE
ans Ia HeENSEE de Newman, In Ftudes ANewmantenneSs, Parıs A007
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Wahrscheinlichkeit, Wahrheit, Gewissen.
Zu John Henry Newmans Methodologie

Hanna-Barbara Gerl-Falkovitz
Institut für Philosophie, TU Dresden*

1. Newman im erkenntnistheoretischen Schnittpunkt
des 19. Jahrhunderts

Die Themenkomplexe Wahrscheinlichkeit, Wahrheit, Gewissen sind im vorliegen-
den Versuch nicht je in ihrer umfänglichen Materialfülle auszubreiten1. Außerdem 
sollen sie nicht additiv aufeinander bezogen werden, sondern von Anfang an unter 
einem gemeinsamen Gesichtspunkt erfaßt und verknüpft werden. Dieser Gesichts-
punkt ist methodologisch: Wie wird nach Newman Wahrheit erkannt? Wie arbeitet 
das Erkenntnisorgan Gewissen? Außerdem: Wie beeinflußt Geschichtlichkeit beide 
– oder: wie stehen beide im Geschichtlichen? Methodologie meint nicht Abweisung 
von inhaltlichen Bestimmungen oder nur formale Behandlung, sondern meint das 
Nachdenken über den Horizont, in den Newman das Erkennen stellt. Es wird sich 
zugleich zeigen, daß gerade dieser Horizont auf Sachfragen inhaltlicher Art zurück-
lenkt. Denn – so die These – die Methodologie für Wahrheit und Gewissen basiert auf 
dem Probablen, dem Wahrscheinlichen, das sich unter bestimmten Kriterien zur Ge-
wißheit verdichtet: Wie wird Wahrscheinlichkeit zur Gewißheit, wie entsteht Gewiß-

*	 Bis 03/2011; jetzt Professorin für Philosophie, Phil.-theol. Hochschule Benedikt XVI. Stift Heiligenkreuz/
Wienerwald.

1	 Die Newman-Bibliographie wird nachgerade unübersehbar. An einschlägigen Arbeiten sind vor allem zu 
nennen: Heinrich Fries – Werner Becker – Günter Biemer (Hg.), Beiträge zur Gewissensproblematik in hi-
storischer, theologischer und pädagogischer Perspektive (NSt XI), Heroldsberg 1980; Hermann Geissler, 
Gewissen und Wahrheit bei John Henry Kardinal Newman, Frankfurt 1992, 19952; Roman Siebenrock, 
Wahrheit, Gewissen und Geschichte. Eine systematisch-theologische Rekonstruktion des Wirkens John 
Henry Kardinal Newmans (NSt XV), Sigmaringendorf 1996; Bernhard Trocholepczy, Gewissen: Befähi-
gung und Herausforderung zur conversio continua (NSt XVI), Frankfurt 1998; Le thème de la conscience 
dans la pensée de Newman, in Études Newmaniennes, Paris 2007.
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eit 1m eWISSeN, WIe wiIird Gewißheit Thoben au kontingenter Geschichtlichkeit?
In der Kezeption Newmans wiIird Immer wieder und mıi1t gewlssem ec betont,

GEe1 e1IN unsystematischer, oder DOSITIV gewendet: E1n biographisch-«existentieller»ODTLUN7 Denker SCWESEN. 165 spielt auftf Newmans durchgängige Kontrovers- und echt-
fertigungsschriften denen schon Cie firühen XIOrder Universitätspredigten
zählen, ErTSsSTi recht Cie Traktate der Oxford-Bewegung, dann Cie pnologia DIO Ia
S”“ 1863, der Brief den Herzog V OIl Norfolk 18/7/4 und anderes. In olchen Ar-
beiten Wal Newman In der 1lat reaktiv auftf zeitgenÖössische Herausforderungen oder

Verleumdungen äatig Aber auch Cie INnNeTrTe Auseinandersetzung mıi1t eigenen
Schwierigkeiten, der schmerzhafte Kampf Klärung religiöser ahnrnel führte
biographisch moOoLiIvIierfen Schriften ES GEe1 LLUL ermmner den SSCAY the Develop-
mMment of Christian OCtrTIine 1845 1m Vorfeld der Konversion vOoO Anglikanismus ZU.

Katholizismus, oder den Jahrelang In Immer läufen konziplerten SSCAY
In Aid of G(Grammar of Assent 1570 Beide «Versuche» entstammen bedrängend
empfundenen theoretischen Schwierigkeiten des utors, Cie wesentlich Inhalt SeINer
Lebenskrise VOIl-wurden und In Cie Konversion munden2.

Dennoch GEI 1er In Abhebung dileses «Unsystematische» versucht, New-
190078  - 1m Rahmen e1INer erstaunlich konsistenten Methodologie der Erkenntnis le-
el  - Mit der emaflı der Erkenntnis 1st der englischen Philosophie des und

Jahrhunderts verpflichtet, das SEeINETSEITS orgaben für Cie kontinentale 110-
sophie und Theologie VOo_Lr em der Aufklärung jefert (Humes Einfluß auftf Kant'!),
aber deren orgaben auch umgekehrt eingearbeitet hat In der Methodologie orei
Newman jedoch e1Inem klassisch-basalen Entwurf, dem OUrganon des Aristoteles,
das auch Cie Methodenfrage der zeitgenÖössischen Wissenschafft beeinflußt, WIe New-
190078  - zeigen ıll

eistung und (ırenze der ernun beıl Newman:
Unterschiledliche Eviıdenzen und Methodenpluralismus

Der Scholar of ZUINILY John enry Newman traf In SeiInem XIOrder tudium
aD 1519 auftf das dreifache Vernunft-Erbe des englischen Jahrhunderts, das SIcCh

SeINer ZeIlt welter ausfalten und behaupten sollte Cie aUTONOME Vernunft, Cie

Es hietet sich In (ieser 1NSIC C}  „ Newman miıt Jem Zeitgenossen Kierkegaard vergleichen, WAdSs (las
Refle  leren AUS «biographischer Not» angeht.
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heit im Gewissen, wie wird Gewißheit erhoben aus kontingenter Geschichtlichkeit?
In der Rezeption Newmans wird immer wieder und mit gewissem Recht betont, 

er sei ein unsystematischer, oder positiv gewendet: ein biographisch-«existentieller» 
Denker gewesen. Dies spielt auf Newmans durchgängige Kontrovers- und Recht-
fertigungsschriften an, zu denen schon die frühen Oxforder Universitätspredigten 
zählen, erst recht die Traktate der Oxford-Bewegung, dann die Apologia pro vita 
sua 1863, der Brief an den Herzog von Norfolk 1874 und anderes. In solchen Ar-
beiten war Newman in der Tat reaktiv auf zeitgenössische Herausforderungen oder 
sogar Verleumdungen tätig. Aber auch die innere Auseinandersetzung mit eigenen 
Schwierigkeiten, der schmerzhafte Kampf um Klärung religiöser Wahrheit führte zu 
biographisch motivierten Schriften. Es sei nur erinnert an den Essay on the Develop-
ment of Christian Doctrine 1845 im Vorfeld der Konversion vom Anglikanismus zum 
Katholizismus, oder an den jahrelang in immer neuen Anläufen konzipierten Essay 
in Aid of a Grammar of Assent 1870. Beide «Versuche» entstammen bedrängend 
empfundenen theoretischen Schwierigkeiten des Autors, die wesentlich Inhalt seiner 
Lebenskrise von 1843-1845 wurden und in die Konversion münden2.

Dennoch sei hier in Abhebung gegen dieses «Unsystematische» versucht, New-
man im Rahmen einer erstaunlich konsistenten Methodologie der Erkenntnis zu le-
sen. Mit der Thematik der Erkenntnis ist er der englischen Philosophie des 18. und 
19. Jahrhunderts verpflichtet, das seinerseits Vorgaben für die kontinentale Philo-
sophie und Theologie vor allem der Aufklärung liefert (Humes Einfluß auf Kant!), 
aber deren Vorgaben auch umgekehrt eingearbeitet hat. In der Methodologie greift 
Newman jedoch zu einem klassisch-basalen Entwurf, dem Organon des Aristoteles, 
das auch die Methodenfrage der zeitgenössischen Wissenschaft beeinflußt, wie New-
man zeigen will.

2. Leistung und Grenze der Vernunft bei Newman: 
Unterschiedliche Evidenzen und Methodenpluralismus

Der Scholar of Divinity John Henry Newman traf in seinem Oxforder Studium 
ab 1819 auf das dreifache Vernunft-Erbe des englischen 18. Jahrhunderts, das sich 
zu seiner Zeit weiter ausfalten und behaupten sollte: die autonome Vernunft, die 

2	 Es bietet sich in dieser Hinsicht an, Newman mit dem Zeitgenossen Kierkegaard zu vergleichen, was das 
Reflektieren aus «biographischer Not» angeht.
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historische Vernunft und Cie empirische Vernunft 1m Umgang mıit empirischer Fak-
Izıtat Zu diesen Vernunft-Typen mıi1t ihrer Evidenz oder entsprechend abgestuften
Demonstrierbarkeit stand Cie des aubens scheinbar 1m Habitus eE1Nes Artıcol|unaufgeklärten Fideismus und e1INEes defensiven Geltungsanspruchs, GEI denn, G1E
hätte SIcCh WIe gleich zeigen dem Grundmuster der Rationalität angeglichen
und den Glauben für SCHIEC  In vernünftig Tklärt

Entscheiden: für das Verständnis VOoOlIl Newman ist, Cie These, daß anrnel
für ın nicht vorrangıig Gegenstandswahrheit (ontologische Wahrheit) bedeutet, ()[1-

dern E1n Verhältnis V OIl drel omentfen braucht, 41SO C1INe Pprozessuale Dynamik der
Erkenntnis VOTAauUSSeTiIZTt Der Erkennende ezieht sich Urc das (wahrscheinliche
Erkennen auftf das Erkennende Oder Ssich Erkennen Gebende, LENLNEN WIT
mıi1t Newman Wirklichkeit/reality. ahnrnel 1st Cie Frucht dieses dreitelligen Ver-
mittlungsprozesses, wobel das letzte oment, Cie Wirklichkeit, auftf Cie beiden
Stien maßgeblich einwirkt. Aber nicht unmittelbar: Spezilfisch das Mittelglied, das Er-
kennen selber, 1st bedingt Urc vorgängige Fragestellungen, ıunfier anderem Urc
methodische kingrenzungen. Im Erkennen celbst liegen für Newman ınterschledli-
che und Jeweils beschränkte Zugange ZUL Wirklichkei S o ezieht sich Glaube auftf
Wirklichkei anders a 1IS andere Erkenntnisvermögen. Gegenstand des aubens 1st
weder LLUL Gegenstand der autonomen Vernunft, obwohl auch der Glaube vernünftig
arbeitet;: och LLUL Gegenstand der historischen Vernunft, obwohl auch der (Gılau-
be gerade historisch en och LLUL Gegenstand der Empirle, obwohl auch
der Glaube empirisch angelegt ist ES ibt OTMNenbar segmenthafte Überschneidungen,
aber wodurch werden G1E ber materlale (Gegenstandsbereiche hinaus metho-
15C verklammert und SN wichtiger grenzung gedanklich In Beziehung gesetzt”

«Unsre (Geisteskräfte erwelsen SIcCh a 1IS csehr chwach bel en Untersuchungen
auf csittlichem und religiösem (‚ebilet S o klarsehend Cie Vernunft, e1N zuverläss]-
Ser Führer G1E In andern Dingen 1st In Fragen, Cie mıi1t uUuLSEeT IN ICAHhfTen ott
und Mensch zusammenhängen, 1st G1E auffällig Kurzsichtig und zweideutig. Und ohne
Fühlung halten mıi1t den Quellen göttlicher Mitteilungen esteht Cie dringende (1e-
fahr, daß G1E Cie anrnel Salnz verfehlt» Der Inbegri er «falschen Weisheit 1st
das Vertrauen auf eigene Kraft, religiöse Wahrheiten ergrunden, STAa G1E
anzunehmen. In der Welt, welche nicht ach Wahrheit, sondern ach Vorteil Tagt,
wiIird Cie Vernunft Stelle des (1eWISsSeNs geSseTizt und maßt SIich dessen Hoheit an»>.

1eC5@E Vertauschung wiIird ce1lt 158726 In Newmans Universitätspredigten und ce1t

EWMAN, Predigten, bers Dreves, Kkempten 1907, S81
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historische Vernunft und die empirische Vernunft im Umgang mit empirischer Fak-
tizität. Zu diesen Vernunft-Typen mit ihrer Evidenz oder entsprechend abgestuften 
Demonstrierbarkeit stand die Methodik des Glaubens scheinbar im Habitus eines 
unaufgeklärten Fideismus und eines defensiven Geltungsanspruchs, es sei denn, sie 
hätte sich – wie gleich zu zeigen – dem Grundmuster der Rationalität angeglichen 
und den Glauben für schlechthin vernünftig erklärt.

Entscheidend für das Verständnis von Newman ist, so die These, daß Wahrheit 
für ihn nicht vorrangig Gegenstandswahrheit (ontologische Wahrheit) bedeutet, son-
dern ein Verhältnis von drei Momenten braucht, also eine prozessuale Dynamik der 
Erkenntnis voraussetzt: Der Erkennende bezieht sich durch das (wahrscheinliche) 
Erkennen auf das zu Erkennende oder sich zu Erkennen Gebende, nennen wir es 
mit Newman Wirklichkeit/reality. Wahrheit ist die Frucht dieses dreiteiligen Ver-
mittlungsprozesses, wobei das letzte Moment, die Wirklichkeit, auf die beiden er-
sten maßgeblich einwirkt. Aber nicht unmittelbar: Spezifisch das Mittelglied, das Er-
kennen selber, ist bedingt durch vorgängige Fragestellungen, unter anderem durch 
methodische Eingrenzungen. Im Erkennen selbst liegen für Newman unterschiedli-
che und jeweils beschränkte Zugänge zur Wirklichkeit: So bezieht sich Glaube auf 
Wirklichkeit anders als andere Erkenntnisvermögen. Gegenstand des Glaubens ist 
weder nur Gegenstand der autonomen Vernunft, obwohl auch der Glaube vernünftig 
arbeitet; noch nur Gegenstand der historischen Vernunft, obwohl auch der Glau-
be – gerade er – historisch denkt; noch nur Gegenstand der Empirie, obwohl auch 
der Glaube empirisch angelegt ist. Es gibt offenbar segmenthafte Überschneidungen, 
aber wodurch werden sie – über materiale Gegenstandsbereiche hinaus – metho-
disch verklammert und statt wichtiger Abgrenzung gedanklich in Beziehung gesetzt?

«Unsre Geisteskräfte erweisen sich als sehr schwach bei allen Untersuchungen 
auf sittlichem und religiösem Gebiet. So klarsehend die Vernunft, ein so zuverlässi-
ger Führer sie in andern Dingen ist – in Fragen, die mit unsern Pflichten gegen Gott 
und Mensch zusammenhängen, ist sie auffällig kurzsichtig und zweideutig. Und ohne 
Fühlung zu halten mit den Quellen göttlicher Mitteilungen besteht die dringende Ge-
fahr, daß sie die Wahrheit ganz verfehlt». Der Inbegriff aller «falschen Weisheit ist 
das Vertrauen auf unsre eigene Kraft, religiöse Wahrheiten zu ergründen, statt sie 
anzunehmen. In der Welt, welche nicht nach Wahrheit, sondern nach Vorteil fragt, 
wird die Vernunft an Stelle des Gewissens gesetzt und maßt sich dessen Hoheit an»3. 

Diese Vertauschung wird seit 1826 in Newmans Universitätspredigten und seit 

3	  J. H. Newman, Predigten, übers. v. G. M. Dreves, Kempten 1907, 387.
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1533 In der Oxford-Bewegung ZU Ziel des Angriffs. Der Glaubensa bedarf der
Gründe, Cie aber VOoOlIl anderer Evidenz SINd a 1IS der Vernunfiftakt dies wiIird TIThema
der künftigen ESSCAYS. «UÜber theologische Fragen schreiben 1st WIC Seiltanzen meh-ODTLUN7
LEItE hundert eier ber dem Boden ES 1st Schwer, SIich VOo_Lr dem Fall bewahren,
und der Fall 1st sTr0ß»4. ugleic aber bedarf der Gelassenheit, der allmählichen
Durchsetzungskraft der ahnrnel auch 1m unıversitaren Diskurs iIirauen «Jedes
mensc  iche 5ystem, ]jeder mensc  iche Schriftsteller 1st gerechter Kritik zugänglich.
Lassen WIT ın SeINEe appe schließen: gut! Und dann geht u11 vielleicht E{IWAS Vel-

loren, Wa 1m SaNzenglund TOTIZ gelegentlicher TrIumMer E1INe der brauch-
barsten Verteidigungen der offenbarten anrnel hätte SeIN können Cie Je In
der Welt egeben hat»>.

S o antworfielie Newman Immer Cie Furcht VOo_Lr «Irrtumern>» eingeschlossen®
auftf Rationalismus und Evidentlialismus Urc E1INe Kadikalisierung, nämlich 1S510+-
risierung der Vernunft: hre «Evidenzen>» Se]en celbst geschichtlich sehen, a1Ss
probable/wahrscheinlic. begreifen.

Um LLUL Cie Locke betreffenden TODIemMe herauszugreifen: Locke hatte ZWäal

Wahrscheinlichkeit a 1IS Mangel Gewißheit au der Begründung VOoOlIl Wissenschafft
ausgeschieden, doch raumte eIN, daß zumiıindest 1m praktischen Verhalten E1INe
solche Gewißheit unnötig SEe1 «Da Wissen beschränkt ist, edurien (!) WIT och
eE{IWAS anderes, zumal WIT uUuLLSEIE Verstandesfähigkeiten nicht LLUL ZUL 5Spekulation,
sondern auch ZUL Lebensführung verwenden musSsen. Wahrscheinlichkeitsurteile
können eINen Ekrsatz für mangelndes Wissen bieten, aber G1E mussen der rfah-
FuNg eprüft werden»".

Newman erfuhr nicht a1Ss Gegenaufklärer, EIwAa Locke, sondern versuchte
den Nachweis, daß nicht allein das praktische Verhalten, sondern fast Jjedes Erken-
1903  - In geringerem und höherem aße wahrscheimnlie GEe]I selbstverständlich In
Zielrichtung auf C1INe «Wahre>» Sachhaltigkeit, den Fundus Wirklichkei DIieser
Fundus werde Ta der verschiedenen eiIihnoden (evidente Vernunft, historische
Vernunft, empirisches Forschen) celbst verschieden maniftegst. S o In Vernunft e1N

/Z1it. ach Wilfric VWARD, T’he Life O; John enry ANewman, Bde., London 1912, IL, 1275 (meine Über-
seizung).

EWMAN, Iie Idee der Untversttat, hers Stein, hg H- er!-Falkovitz 21), Tel-
burg 305

%C 1e15 Newman den SSAY In Atd of a Grammar of Assent 1S/7/0 Urc Dr Meynell gegenlesen, sich
hei ungewohnten Thesen VOT Irrtumern cschützen.

/Z1it. ach Friedrich ÜBERWEG, rundri, der Geschichte der Phitosophie, Teil: Iie Phitosophie der euzZeit
HIS Znıe Ades AUVIHITE ahrhunderts (1raz 195315, 266
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1833 in der Oxford-Bewegung zum Ziel des Angriffs. Der Glaubensakt bedarf der 
Gründe, die aber von anderer Evidenz sind als der Vernunftakt – dies wird Thema 
der künftigen Essays. «Über theologische Fragen schreiben ist wie Seiltanzen meh-
rere hundert Meter über dem Boden. Es ist schwer, sich vor dem Fall zu bewahren, 
und der Fall ist groß»4. Zugleich aber bedarf es der Gelassenheit, der allmählichen 
Durchsetzungskraft der Wahrheit auch im universitären Diskurs zu trauen. «Jedes 
menschliche System, jeder menschliche Schriftsteller ist gerechter Kritik zugänglich. 
Lassen wir ihn seine Mappe schließen; gut! Und dann geht uns vielleicht etwas ver-
loren, was im ganzen genommen und trotz gelegentlicher Irrtümer eine der brauch-
barsten Verteidigungen der offenbarten Wahrheit hätte sein können (...), die es je in 
der Welt gegeben hat»5.

So antwortete Newman – immer die Furcht vor «Irrtümern» eingeschlossen6 – 
auf Rationalismus und Evidentialismus durch eine Radikalisierung, nämlich Histo-
risierung der Vernunft: Ihre «Evidenzen» seien selbst geschichtlich zu sehen, als 
probable/wahrscheinlich zu begreifen.

Um nur die Locke betreffenden Probleme herauszugreifen: Locke hatte zwar 
Wahrscheinlichkeit als Mangel an Gewißheit aus der Begründung von Wissenschaft 
ausgeschieden, doch räumte er ein, daß zumindest im praktischen Verhalten eine 
solche Gewißheit unnötig sei. «Da unser Wissen beschränkt ist, bedürfen (!) wir noch 
etwas anderes, zumal wir unsere Verstandesfähigkeiten nicht nur zur Spekulation, 
sondern auch zur Lebensführung verwenden müssen. Wahrscheinlichkeitsurteile 
können einen Ersatz für mangelndes Wissen bieten, aber sie müssen an der Erfah-
rung geprüft werden»7. 

Newman verfuhr nicht als Gegenaufklärer, etwa gegen Locke, sondern versuchte 
den Nachweis, daß nicht allein das praktische Verhalten, sondern fast jedes Erken-
nen in geringerem und höherem Maße wahrscheinlich sei – selbstverständlich in 
Zielrichtung auf eine «wahre» Sachhaltigkeit, den Fundus an Wirklichkeit. Dieser 
Fundus werde kraft der verschiedenen Methoden (evidente Vernunft, historische 
Vernunft, empirisches Forschen) selbst verschieden manifest. So finde Vernunft ein 

4	 Zit. nach Wilfrid Ward, The Life of John Henry Newman, 2 Bde., London 1912, II, 125 (meine Über-
setzung).

5	 J. H. Newman, Die Idee der Universität, übers. v. Edith Stein, hg. v. H.-B. Gerl-Falkovitz (ESGA 21), Frei-
burg 20092, 395.

6	 So ließ Newman den Essay in Aid of a Grammar of Assent 1870 durch Dr. Meynell gegenlesen, um sich 
bei ungewohnten Thesen vor Irrtümern zu schützen.

7	 Zit. nach Friedrich Überweg, Grundriß der Geschichte der Philosophie, 3. Teil: Die Philosophie der Neuzeit 
bis zum Ende des XVIII. Jahrhunderts, Graz 195313, 366.
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evidentes KgO und dessen Schöpfers8, SGETIZE außerdem Cie axlomatischen Evyidenzen
der Mathematik:; empirisches Forschen In sinnenfällige Faktizität plus induktive
Vernunft (wie Locke): historische Vernunft In Cie geschichtliche Bedingthei der Artıcol|Erkenntnis.

Newman suchte jJjedoch eINenN SAaTlz, WOorın Cie methodaoli, Cie differenten Wege
der Wirklichkeitsfindung, E1n gemeinsames Merkmal aufweisen. DIe rage lautet
nicht, E1n Mißverständnis abzuwehren: Was 1st Wirklichkeit Und WIe wiIird G1E
stringent rfaßt? S o iragen, äßt scheinbar unvermittelte Wirklichkei denken,
deren Darstellungsproblem A1LV ausgeschlossen wiIird oder LLUL eINenN einzigen Zu-
Sahls Tlaubt ondern Cie rage Newmans lautet, vorausgesetzl, gebe irklich-
keit a 1IS mannigfaltiges Ziel mannigfaltigen Erkennens überhaupt: Wilie auf welchen
differenten egen) wiIird 190078  - iIhrer ansichtig, nicht eXKlusiv, sondern 1m Plural der
Methoden? rst WEl dieser Methodenpluralismus AaNSCHOLMLIMN ist, kommt ZUL

nächsten rage Treiffen SIich dQlese eihoden ennoch In PeiInhem bestimmten Modus
der Annäherung?

Newman glaubt, dieses Verfahren 1m Modus Konvergilerender Wahrscheinlich-
keiten csehen. Probability WIrd Grundbegri der Wirklichkeitserfassung: DIe Rela-
tion zwischen Erkennendem und der Wirklichkei vollzieht SIcCh In wahrscheinlicher
Annäherung. S1e steigert SIcCh bel er KOonvergenz ZUL Gewißheit, Ssowohl subjekti-
vel certitude WIe objektiver certainty, WIC Newman differenziert.

«({...) ich 549C, daß ich auftf TUN:! e1INer Wahrscheinlichkeit Gott, auf TUN:! C1-
LEr Wahrscheinlichkeit das Christentum und auf TUN:! e1INer Wahrscheinlichkeit

den Katholizismus laubte, und daß Qiese drel Iinhaltlich natuürlich voneinander
verschiedenen Wahrscheinlichkeitsgründe der atur des CWEeEeISEes ach doch alle
E1n und asselbe nämlich Wahrscheinlichkeiten Wahrscheinlichkeiten
e1INer besonderen Art, C1INe gehäufte, transzendente Wahrscheinlichkeit, aber doch
LLUL C1INe Wahrscheinlichkeit NSer chöpfer hat 65 ewollt, WIT ollten ZWäal In
der Mathematik Urc Strenge Beweisführung ZUL Gewißheit gelangen, In der religi-
Osen Forschung dagegen Urc C1INe Häufung VOIl Wahrscheinlichkeiten»?.

1eC5@E Behauptung 1st prüfen 1m ückgang auftf ihren historischen rsprun

EWMAN, ‚POoLOogia DFO DG S77 Geschichte meiner reiigiösen Überzeugungen, bers Marıa KNO-
epfler (AW Maılnz 1922, AA «(...) meln chöpfier N: ich, SEIN eschöpl, Selen (lie Z7WEI einzigen, AUS

sich celhst einleuchtenden Wesen In

FEOd. 2161
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evidentes Ego und dessen Schöpfer8, setze außerdem die axiomatischen Evidenzen 
der Mathematik; empirisches Forschen finde sinnenfällige Faktizität plus induktive 
Vernunft (wie Locke); historische Vernunft finde die geschichtliche Bedingtheit der 
Erkenntnis.

Newman suchte jedoch einen Ansatz, worin die methodoi, die differenten Wege 
der Wirklichkeitsfindung, ein gemeinsames Merkmal aufweisen. Die Frage lautet 
nicht, um ein Mißverständnis abzuwehren: Was ist Wirklichkeit? Und wie wird sie 
stringent erfaßt? So zu fragen, läßt an scheinbar unvermittelte Wirklichkeit denken, 
deren Darstellungsproblem naiv ausgeschlossen wird oder nur einen einzigen Zu-
gang erlaubt. Sondern die Frage Newmans lautet, vorausgesetzt, es gebe Wirklich-
keit als mannigfaltiges Ziel mannigfaltigen Erkennens überhaupt: Wie (auf welchen 
differenten Wegen) wird man ihrer ansichtig, nicht exklusiv, sondern im Plural der 
Methoden? Erst wenn dieser Methodenpluralismus angenommen ist, kommt es zur 
nächsten Frage: Treffen sich diese Methoden dennoch in einem bestimmten Modus 
der Annäherung?

Newman glaubt, dieses Verfahren im Modus konvergierender Wahrscheinlich-
keiten zu sehen. Probability wird Grundbegriff der Wirklichkeitserfassung: Die Rela-
tion zwischen Erkennendem und der Wirklichkeit vollzieht sich in wahrscheinlicher 
Annäherung. Sie steigert sich bei hoher Konvergenz zur Gewißheit, sowohl subjekti-
ver certitude wie objektiver certainty, wie Newman differenziert. 

 «(...) ich sage, daß ich auf Grund einer Wahrscheinlichkeit an Gott, auf Grund ei-
ner Wahrscheinlichkeit an das Christentum und auf Grund einer Wahrscheinlichkeit 
an den Katholizismus glaubte, und daß diese drei inhaltlich natürlich voneinander 
verschiedenen Wahrscheinlichkeitsgründe der Natur des Beweises nach doch alle 
ein und dasselbe waren, nämlich Wahrscheinlichkeiten – u. z. Wahrscheinlichkeiten 
einer besonderen Art, eine gehäufte, transzendente Wahrscheinlichkeit, aber doch 
nur eine Wahrscheinlichkeit. Unser Schöpfer hat es so gewollt, wir sollten zwar in 
der Mathematik durch strenge Beweisführung zur Gewißheit gelangen, in der religi-
ösen Forschung dagegen durch eine Häufung von Wahrscheinlichkeiten»9.

Diese Behauptung ist zu prüfen im Rückgang auf ihren historischen Ursprung.

8	 J. H. Newman, Apologia pro vita sua. Geschichte meiner religiösen Überzeugungen, übers. v. Maria Kno-
epfler (AW 1), Mainz 1922, 212: «(...) mein Schöpfer und ich, sein Geschöpf, seien die zwei einzigen, aus 
sich selbst einleuchtenden Wesen in rerum natura».

9	 Ebd., 216f.
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Newmans Methode der Wahrheitsfindung:
ucC nach WahrscheimlichkeitenODTLUN7
Topık Dıe methodische Alternative

Zur INCOOQNIEA der Methodologie Za e1INe Art der Wahrheitsfindung, der
Newman zelt SEeINES Lebens, tatsachlic VOIl SeINemM INIrCI In Cie Universitä (xford
1519 DIS ZU. späten Meisterwerk des SSCAY In Aid of G(Grammar of Assent/Zustim-
mungslehre (1870) uüuhe und achdenken gewidmet hat der Findung VOIl anrnel
aWahrscheinlichkeit Mit dieser methodischen Überlegung steht Newman eINeTSEItS
konstruktiv-kritisch In der zeitgenÖössischen englischen Diskussion, WIE bel John Locke

sehen, andererseits ursprünglich In alteuropäischen Denktraditionen, Cie gerade
In der englischen (eistesgeschichte durchgängig präsent lieben Im Unterschie eIwa
ZUL deutschen Geistesgeschichte kantischer Prägung ce1lt der Aufklärung.

DIe Klärung eE1Nes möglichen Wahrheitswertes VOIl Wahrscheinlichkeit ZU

ersten Ort ausführlicher Problembeschreibung: Aristoteles. Newman widmete
sich dem tudium des Aristoteles ausdauernd und mıi1t ausgeprägten ONSECQqUENZEN;
15C erarbeitete SIich C1INe eigene Methodologie arıstotelischen OUrganon
DIeses nthält Cie bekannte dreifache Methodologie: Topik, nalyti und EeNCHL
(Lehre V OIl den Trugschlüssen oder 5Sophismata) Newman fokussiert SEeINE Aufmerk-
Samkeit auf Cie Topik, Cie systematisch WIC chronologisc UOr den Analytica Driora
et hHosteriora csteht eInNne Probabilitätsthesen mussen 1m roblembereic der Topik
oder topischen Dialektik des Aristoteles esehen werden, SoONS wiIird ihr methodi-
scher Alternativanspruch (etwa egenüber Locke) nicht begriffen, ihr Verfahren a1Ss
praä-methodisch und subjektiv unwichtig.

Zur historischen Vorgabe on ArIistoteles baut SEeINE ETSTIe Methodenschrift
alternativ Cie Lehren der irühgriechischen Theoretiker mıi1t ihrer radikalen,
«autfklärerischen» Ablehnung der Meinung der nolloi aufl. Dagegen SETIZ 1510-
teles VOIl ang Cie Meinung der «Vielen» (FOIS nollois OInNOoN) a 1IS Argument,
7 B ständig In der Frühschrift erl ohilosophias und In der späten Nikomachischen
Ethik10 Grundlage dieser Einschätzung 1st Cie arıstotelische Ansıicht VOIl der über-
eiInstimmenden DhySis des Menschen, deren auUusZzeichnendstes Element, der 0G0S,
potentiell für alle ldentisch 1st und er a1Ss wahrheitsfähiges Instrument schon rein

10 Nikomachische Buch, 177 3 611° «Was en Menschen wahr erscheint, (lavon cilt (lie Aussage,
(a5 ist. Wer ber (iese Überzeugung für ungültig rklärt, er wIrd a1m eEIwAas Überzeugende-
15 LEeNNEeNN können». In denselben Zusammenhang sehört (lie age eINer Sprichwörtersammlung 1ImM
Per1patos (vgl Carl 'RANTL, Iie Phitosophie In den Sprichwörtern, und (lie problemgeschichtliche
Aufzählung philosophischer Ansichten 1mM NSCHIN Buch er Metaphysik 9003 19) 1mM 1NNe
e1INEes «kumulativen Wahrheitsverstaäiändnisses».
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3. Newmans Methode der Wahrheitsfindung:
Suche nach Wahrscheinlichkeiten 

3.1. Topik: Die methodische Alternative
Zur terra incognita der Methodologie zählt eine Art der Wahrheitsfindung, der 

Newman zeit seines Lebens, tatsächlich von seinem Eintritt in die Universität Oxford 
1819 bis zum späten Meisterwerk des Essay in Aid of a Grammar of Assent/Zustim-
mungslehre (1870), Mühe und Nachdenken gewidmet hat: der Findung von Wahrheit 
aus Wahrscheinlichkeit. Mit dieser methodischen Überlegung steht Newman einerseits 
konstruktiv-kritisch in der zeitgenössischen englischen Diskussion, wie bei John Locke 
zu sehen, andererseits ursprünglich in alteuropäischen Denktraditionen, die gerade 
in der englischen Geistesgeschichte durchgängig präsent blieben im Unterschied etwa 
zur deutschen Geistesgeschichte kantischer Prägung seit der Aufklärung.

Die Klärung eines möglichen Wahrheitswertes von Wahrscheinlichkeit führt zum 
ersten Ort ausführlicher Problembeschreibung: zu Aristoteles. Newman widmete 
sich dem Studium des Aristoteles ausdauernd und mit ausgeprägten Konsequenzen; 
faktisch erarbeitete er sich eine eigene Methodologie am aristotelischen Organon. 
Dieses enthält die bekannte dreifache Methodologie: Topik, Analytik und Elenchik 
(Lehre von den Trugschlüssen oder Sophismata). Newman fokussiert seine Aufmerk-
samkeit auf die Topik, die systematisch wie chronologisch vor den Analytica priora 
et posteriora steht. Seine Probabilitätsthesen müssen im Problembereich der Topik 
oder topischen Dialektik des Aristoteles gesehen werden, sonst wird ihr methodi-
scher Alternativanspruch (etwa gegenüber Locke) nicht begriffen, ihr Verfahren als 
prä-methodisch und subjektiv unwichtig.

Zur historischen Vorgabe: Schon Aristoteles baut seine erste Methodenschrift 
alternativ gegen die Lehren der frühgriechischen Theoretiker mit ihrer radikalen, 
«aufklärerischen» Ablehnung der Meinung der polloi auf. Dagegen setzt Aristo-
teles von Anfang an die Meinung der «Vielen» (tois pollois koinon) als Argument, 
z.B. ständig in der Frühschrift Peri philosophias und in der späten Nikomachischen 
Ethik10. Grundlage dieser Einschätzung ist die aristotelische Ansicht von der über-
einstimmenden physis des Menschen, deren auszeichnendstes Element, der logos, 
potentiell für alle identisch ist und daher als wahrheitsfähiges Instrument schon rein 

10	 Nikomachische Ethik, X. Buch, 1172 b 36ff: «Was allen Menschen wahr erscheint, davon gilt die Aussage, 
daß es so ist. Wer aber diese Überzeugung für ungültig erklärt, der wird kaum etwas Überzeugende-
res nennen können». In denselben Zusammenhang gehört die Anlage einer Sprichwörtersammlung im 
Peripatos (vgl. Carl Prantl, Die Philosophie in den Sprichwörtern, 1858) und die problemgeschichtliche 
Aufzählung philosophischer Ansichten im Anschluß an Buch I der Metaphysik (903 a 30 - b 19) im Sinne 
eines «kumulativen Wahrheitsverständnisses». 



Hanna-Barbara Gerl-Falkovitz

empirisch In Betracht SCZOSCH werden mu Der geltenden Meinung entspricht E1n
«Realgrund»11. Wilie dieser Befund ZUL Wahrscheinlichkeit

Tatsäc  1C oibt der kingangssatz der Topik Cie systematischen Koordinaten für Artıcol|C1INe wahrscheinliche Urteilsbildung: «Ziel dieser Abhandlung 1st E1n Verfahren
finden, mıi1t dessen WIT ähig werden, auf der Grundlage der herrschenden

Meinungen (exX endöxon) ber jede vorgelegte rage e1Inem Urteil kommen»12.
Der Begri{ff endoxon unmittelbar ZU meinungshaften Vor-Urteil, OLraus das
Erfahrungs- und Handlungswissen eINeTr kulturellen (emeinschaft Je ach Bedarf
und Je ach vorgelegter rage argumentativ aktulert WIrd.

Bel Aristoteles wiIird endoxon In den folgenden 5Sachzusammenhang geste und
a 1IS Argumentationsgrund legitimiert: Im Unterschied ZU apodiktischen yllogis-
1L11US der Analytiken, dessen Pramıissen Eevidente krstsatze SINd (wie der Satz vOoO

Widerspruch), 2.1SO strikten Wahrheitsgehalt en und stringent wahre CNIUSSE
erlauben, hat der Alalektische Syllogismus der Topik a1Ss TAamısSSe E1n endoxon, 2.1SO
eINenN empirischen (‚ehalt VOIl Jeweils höherer oder niederer Gewißheit, der jedoch
wahrscheinliche CNIUSSE zuläßt endoxon 1st a1Ss TAamıSSe adurch ausgewlesen,
daß en oder den melsten oder den (1eb1  eten/Weisen a 1IS wahr erscheint: ES
verbürgt Wahrscheinlichkeit und Cie entsprechende graduelle Gewißheit

DIe Intention dieses edankens lautet thesenhaft Aristoteles nımmt egenüber
oder Vor der analytischen ogl E1n allgemein geltendes, meinungshaftes,
gangssprachlic gefaßtes Vor-Urteil eINenN den «UOrt» des vielfältigen und
vieldeutigen) Erfahrungs- und Handlungswissens e1INer Tradition. Je ach vorgeleg-
ter rage wiIird dQlese TAamısSSe zugeschliffen und a ihrer relativen Unbestimmtheit
geholt: hre Vorbegri  ichkeit wiIird ZU (einsinnigen) Argumen vereindeutigt, ihre
inneliegende allgemeine Wahrscheinlichkeit wiIird 1m Rahmen e1INes konkreten Fal-
les eInNem konkreten Urteil Nac WIe VOo_Lr 1m Bereich des Wahrscheinlichen SC-
schärft13. (‚erade 1m 1C auftf den modernen Äinguistic IUrn wiIird Sprachvernunft a 1IS
Medium des Philosophierens auch In irüheren Epochen sreifbar.

11 EHLER, Der COM SNNS OMNILUM als Kritertum der anrnei In der antiken Phitosophie und der Paltrı-
Ik Fine Studie ZUFr Geschichte Ades egriffs der attigemeinen Meinung, In DERS., Antike Phitosophie und
Öyzantinisches Mittelaltter, München 1969, 2534-27/1:; ler‘: AA

AÄRISTOTELES, OpL. L, 1, bers Rolftes, Le1pz1g 1919
13 uch er Renatissancehumanismus hatte In er Ösung Vo er spätmittelalterlichen Ogl gleichfalls

e1Ne hreite Ausfaltung (ieses Verfahrens entwickelt: e1INe er ((gemeinsprache Orientlerte Kevision er
analytischen Fachsprache N: eINe wahrscheinlichen Schließen ausgerichtete Korrektur (des sirengen
analytischen Syllogismus, mithin eINe topische Dialektik: vgl |OreNzZO &, ISspulationes Adiatecticae
letzte Fassung Daraus rkläart sich (as Vorherrschen er Sermocinales, er ınbestreitha-
1 e humanistischen Domäanen, welche er SanNnzen Epoche QJen Vorwurt nicht-philosophischer, vielmehr
lıterarisch-rhetorischer Kultur eingetragen en
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empirisch in Betracht gezogen werden muß: Der geltenden Meinung entspricht ein 
«Realgrund»11. Wie führt dieser Befund zur Wahrscheinlichkeit?

Tatsächlich gibt der Eingangssatz der Topik die systematischen Koordinaten für 
eine wahrscheinliche Urteilsbildung: «Ziel dieser Abhandlung ist es, ein Verfahren 
zu finden, mit dessen Hilfe wir fähig werden, auf der Grundlage der herrschenden 
Meinungen (ex endóxon) über jede vorgelegte Frage zu einem Urteil zu kommen»12. 
Der Begriff éndoxon führt unmittelbar zum meinungshaften Vor-Urteil, woraus das 
Erfahrungs- und Handlungswissen einer kulturellen Gemeinschaft je nach Bedarf 
und je nach vorgelegter Frage argumentativ aktuiert wird. 

Bei Aristoteles wird éndoxon in den folgenden Sachzusammenhang gestellt und 
als Argumentationsgrund legitimiert: Im Unterschied zum apodiktischen Syllogis-
mus der Analytiken, dessen Prämissen evidente Erstsätze sind (wie der Satz vom 
Widerspruch), also strikten Wahrheitsgehalt haben und stringent wahre Schlüsse 
erlauben, hat der dialektische Syllogismus der Topik als Prämisse ein éndoxon, also 
einen empirischen Gehalt von jeweils höherer oder niederer Gewißheit, der jedoch 
wahrscheinliche Schlüsse zuläßt. éndoxon ist als Prämisse dadurch ausgewiesen, 
daß es allen oder den meisten oder den Gebildeten/Weisen als wahr erscheint: Es 
verbürgt Wahrscheinlichkeit und die entsprechende graduelle Gewißheit.

Die Intention dieses Gedankens lautet thesenhaft: Aristoteles nimmt gegenüber 
oder sogar vor der analytischen Logik ein allgemein geltendes, meinungshaftes, um-
gangssprachlich gefaßtes Vor-Urteil an, einen topos: den «Ort» des vielfältigen (und 
vieldeutigen) Erfahrungs- und Handlungswissens einer Tradition. Je nach vorgeleg-
ter Frage wird diese Prämisse zugeschliffen und aus ihrer relativen Unbestimmtheit 
geholt: Ihre Vorbegrifflichkeit wird zum (einsinnigen) Argument vereindeutigt, ihre 
inneliegende allgemeine Wahrscheinlichkeit wird im Rahmen eines konkreten Fal-
les zu einem konkreten Urteil (nach wie vor im Bereich des Wahrscheinlichen) ge-
schärft13. Gerade im Blick auf den modernen linguistic turn wird Sprachvernunft als 
Medium des Philosophierens so auch in früheren Epochen greifbar.

11	 K. Oehler, Der consensus omnium als Kriterium der Wahrheit in der antiken Philosophie und der Patri-
stik. Eine Studie zur Geschichte des Begriffs der allgemeinen Meinung, in Ders., Antike Philosophie und 
byzantinisches Mittelalter, München 1969, 234-271; hier: 238.

12	 Aristoteles, Topik I, 1, übers. v. E. Rolfes, Leipzig 1919.

13	 Auch der Renaissancehumanismus hatte in der Ablösung von der spätmittelalterlichen Logik gleichfalls 
eine breite Ausfaltung dieses Verfahrens entwickelt: eine an der Gemeinsprache orientierte Revision der 
analytischen Fachsprache und eine am wahrscheinlichen Schließen ausgerichtete Korrektur des strengen 
analytischen Syllogismus, mithin eine topische Dialektik; vgl. Lorenzo Valla, Disputationes dialecticae 
(letzte Fassung 1439). Daraus erklärt sich das Vorherrschen der artes sermocinales, der unbestreitba-
ren humanistischen Domänen, welche der ganzen Epoche den Vorwurf nicht-philosophischer, vielmehr 
literarisch-rhetorischer Kultur eingetragen haben.
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Erkennen aAUS Wahrschenmnlichkeit
Newman hat sich, WEl 190078  - SeIN angeblich «unsystematisches» Philosophieren

betrachtet, In überraschendem aße mıi1t logischer Propädeutik befaßt eInNne Biblio-ODTLUN7 hek nthält ılnfier den erfaßten Philosophica Abhandlungen ber Ogi1k, 41SO
knapp E1n Drittel14; Ja hatte In den Jahren celbst der Eev1ISIOonN der
Analytical Dialogues 1m Auftrag des utors und SEeINEeSs verehrten Mentors) Richard
Whately maßgeblich mitgearbeitet und G1E dem eNrTrDUuUC Flements of Logic
geschrieben, das C1INe (Geschichte des Wahrscheinlichkeitsbewelses VOIl Aristoteles
bIs (.1Cero mıi1t e1Inem us  1C DIS Augustinus enthieltls. uberdem verfaßte Cie
grundsätzliche DIsposition atelys Logik-Artikel für Cie Encyclopaedia Retiro-
nolitana 182216, WOorın ZwWeEeI Erkenntnismethoden ınterschlileden werden: der de-
uktive und der induktive Syllogismus. Maßgeblich 1st Cie Aussage, daß Cie strenge
Deduktion ihre TAamısSse celbst au induktiv CWONNENEN Ssatzen erhalten habe und
damıit e1N Vergleich VOIl ussagen ber inge mıi1t anderen ussagen ber inge
Sel, während Cie Induktion bel der Beobachtung der Wirklichkei aNSeiIZe und damıit
das krstwissen für alle Disziplinen liefere, 2.1SO zeIitlich und praktisch der Dedukti-

vorausgehe17. InNe Ausnahme Cie Axlomatık der Mathematltik: alle anderen
Disziplinen gingen VOIl ınterschiedlic probablen, SIcCh DIS ZUL Gewißheit steigern-
den krstsatzen Al  N hre wechselnde «Unschärfe» GEe1 aber kein Hindernis für das
Erkennen, WIC das (später wiederkehrende) icht-Gleichnis Sagt «DIE ahnrnel
dräangt SIcCh In en anderen Bezirken des Forschens nicht mıi1t jener kühnen und
ıuınwIiderstehlichen Überzeugung auftf WIC In der Mathematıik. S1e leuchtet aber, WEl

G1E nicht Urc Vorurteile ınterbunden oder Urc Irrtum gefälscht WITrd, mıit e1INer
klaren und deutlichen, WE auch geringeren Macht aufl. Fur Cie allgemeine Sicher-
eit und Bequemlichkeit eE1Nes Reisenden 1st UU nicht unbedingt nötig, daß
Immer der 1LZe und des (Gı:lanzes der Mittagssonne Ssich erfreue: SEeTIZ SCeINEe e1I5Se
ıunfier dem wenI1ıger cstarken Schimmer des Morgen- oder Abendlichtes leichter fort

14 Johannes ARTZ, Aufschtiusse 5 dem Bestand phitosophischen Büuchern In PWMAans Privatbibtliothek,
In NST VII (1967) 2403-301

195 He Fliements O; OgLC wurden 189726 gedruc N: bliehben Standard-Lehrbuch er Universitat ()xford
his John TUART MILL (1806-1873), System of Logic RHattocinative and Inductive (1543) Vel Franz
Michel ILLAM, Bezeichnungen und Charakteristerungen Ades Probabiltittaten-Beweises Hei ANewman, In N ST

(1962) 229-250:; ler‘: A:41 N: 239, SOWIE (as Qusführliche Standardwer Vo Franz Michel VVILLAM,
Aristotelische Ykenntnisiehre Hei Whately HNn ANewman, reiburg 1960 Vel Brıan WICKER, NVewman
and OgILC, In N ST (1962) 251-268: John Francıis (L‚RONIN, ardına Newman: HIs Theory of Knowledge,
Washington 1935

16 ILLAM (1962) AA
17 FDd
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3.2 Erkennen aus Wahrscheinlichkeit
Newman hat sich, wenn man sein angeblich «unsystematisches» Philosophieren 

betrachtet, in überraschendem Maße mit logischer Propädeutik befaßt. Seine Biblio-
thek enthält unter den 73 erfaßten Philosophica 21 Abhandlungen über Logik, also 
knapp ein Drittel14; ja er hatte in den Jahren 1822-1823 selbst an der Revision der 
Analytical Dialogues im Auftrag des Autors (und seines verehrten Mentors) Richard 
Whately maßgeblich mitgearbeitet und sie zu dem Lehrbuch Elements of Logic um-
geschrieben, das eine Geschichte des Wahrscheinlichkeitsbeweises von Aristoteles 
bis Cicero mit einem Ausblick bis Augustinus enthielt15. Außerdem verfaßte er die 
grundsätzliche Disposition zu Whatelys Logik-Artikel für die Encyclopaedia Metro-
politana 182216, worin zwei Erkenntnismethoden unterschieden werden: der de-
duktive und der induktive Syllogismus. Maßgeblich ist die Aussage, daß die strenge 
Deduktion ihre Prämisse selbst aus induktiv gewonnenen Sätzen erhalten habe und 
damit ein Vergleich von Aussagen über Dinge mit anderen Aussagen über Dinge 
sei, während die Induktion bei der Beobachtung der Wirklichkeit ansetze und damit 
das Erstwissen für alle Disziplinen liefere, also zeitlich und praktisch der Dedukti-
on vorausgehe17. Eine Ausnahme bilde die Axiomatik der Mathematik; alle anderen 
Disziplinen gingen von unterschiedlich probablen, sich bis zur Gewißheit steigern-
den Erstsätzen aus. Ihre wechselnde «Unschärfe» sei aber kein Hindernis für das 
Erkennen, wie das (später wiederkehrende) Licht-Gleichnis sagt: «Die Wahrheit 
drängt sich in allen anderen Bezirken des Forschens nicht mit jener kühnen und 
unwiderstehlichen Überzeugung auf wie in der Mathematik. Sie leuchtet aber, wenn 
sie nicht durch Vorurteile unterbunden oder durch Irrtum gefälscht wird, mit einer 
klaren und deutlichen, wenn auch geringeren Macht auf. Für die allgemeine Sicher-
heit und Bequemlichkeit eines Reisenden ist es nun nicht unbedingt nötig, daß er 
immer der Hitze und des Glanzes der Mittagssonne sich erfreue; er setzt seine Reise 
unter dem weniger starken Schimmer des Morgen- oder Abendlichtes leichter fort. 

14	 Johannes Artz, Aufschlüsse aus dem Bestand an philosophischen Büchern in Newmans Privatbibliothek, 
in NSt VII (1967) 293-301.

15	 Die Elements of Logic wurden 1826 gedruckt und blieben Standard-Lehrbuch der Universität Oxford 
bis zu John Stuart Mill (1806-1873), System of Logic Ratiocinative and Inductive (1843). Vgl. Franz 
Michel Willam, Bezeichnungen und Charakterisierungen des Probabilitäten-Beweises bei Newman, in NSt 
V (1962) 229-250; hier: 231 und 235, sowie das ausführliche Standardwerk von Franz Michel Willam, 
Aristotelische Erkenntnislehre bei Whately und Newman, Freiburg 1960. Vgl. Brian Wicker, Newman 
and Logic, in NSt V (1962) 251-268; John Francis Cronin, Cardinal Newman: His Theory of Knowledge, 
Washington 1935.

16	 Willam (1962), 234.

17	 Ebd.
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(‚leicherweise 1st auch für Cie verschiedenen Angelegenheiten und Zielsetzungen
des Lebens nicht erforderlich, daß Cie Menschen V OIl der ahnrnel des höchsten
Wahrscheinlichkeitsgrades eführt werden»18. Artıcol|Außer Urc Cie chulung bel Whately und ArIistoteles Thielt Newman eINenN
methodischen Schlüssel ZUL Erkenntnistheorie Urc Joseph Butlers (1692-1752)
Antwort auf den DeiIsmus Andlogy of Religion, Natural an eveadle: the (‚ONSH-
Fution an (‚OUFSe of Nature(Feststellungen 1m sinnlichen Bereich erlauben
ach Butler ılnfier bestimmten Krıiıterien analoge Extrapolationen In den relig1i0nSs-
philosophischen DZw theologischen Bereich20.

Von den irühen Wahrscheinlichkeits-Thesen ausgehend 1st C1INe beständige knt-
wicklung und begriffliche Zuspitzung Urc Cie kommenden sroßen Arbeiten New-
111a beobachten, Insbesondere ZU SSCAY the Development of C  hristian DOoc-
TINE (1845) ZUL pologia DIO Uita S”“ (1864) und ZU SSCAY In Atıd of a G(Grammar
of Assent (1870) kinige Belege: «UÜberzeugung gewIinnt 190078  - meistenteils nicht auftf
TUn e1INer sroßen und entscheidenden Feststellun oder eE1Nes Zeichens In ezug
auf Cie ZUL rage stehenden Probleme, sondern mittels e1INer Za VOIl recht
bedeutenden Umständen ZUSaMMENSCHOMLMEN, die, einzeln In echnung tellen
und methodisch In eINenN BeweIls einzuspannen, der e15 unfähig 1sSt» 21 Newmans
Sschlagendes Beispiel aliur 1st der Strick, dessen einzelne Fasern leicht ZerTrISSsenNn
werden können, 1m Verbund aber unzerreißbar SINd. Im 1C auf den arıstoteli-
schen Methodenpluralismus plädier Newman Immer wIieder aIur, der atur des
In rage stehenden Forschungsgegenstandes entsprechen und nicht aruüuber
hinauszugehen. «Butler U1S, Cie Wahrscheinlichkeit GEe1 Cie Führerin durchs
Leben DIe (Gefahr dieser Lehre 1eg darin, daß G1E In vielen Cie aDsolute Gewißheit
ZerSTIOTr und G1E veranlaßt, jedes Urteil In Zweifel ziehen und Cie anrnel In C1INe

Meinung aufzul6ösen, Cie 190078  - ohne chaden befolgt und bekennt, aber unmög-
ich mıi1t voller nnerer Zustimmung annehmen kann»22 Newman ıunterscheidet 1m
folgenden Cie subjektive Gewißheit des (jelstes a 1IS certitude VOoOlIl objektiver Gewißheit
a 1IS certainty, WEeIC letztere C1INe Qualität VOoOlIl Syllogismen SEe1 Im G(Grammar of Assent

/Z1it eOd., AA

Vel aus DICK, Das Analtogteprinztip Hei Vewman und SPINE Quelle In Butlers «Analogy>» 155
München In NST V (1960) _ 228 OBINSON, Newman s (/SPe of Butter’'s Arguments, In The Downside
KEeview 7 E xelter 1955

A() Da (iese Krıterilien komplex entwickeln und für QJen jetzigen Gedankengang nicht notwendig Sind, wIird
Newmans UÜhbernahme Qes Analogieprinzips ler nicht entfaltet.

1 Oxford Unitwverstiiy Sermons, Londeoen 1884, 205
AD pologia DIO vita 158  „
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Gleicherweise ist es auch für die verschiedenen Angelegenheiten und Zielsetzungen 
des Lebens nicht erforderlich, daß die Menschen von der Wahrheit des höchsten 
Wahrscheinlichkeitsgrades geführt werden»18.

Außer durch die Schulung bei Whately und Aristoteles erhielt Newman einen 
methodischen Schlüssel zur Erkenntnistheorie durch Joseph Butlers (1692-1752) 
Antwort auf den Deismus: Analogy of Religion, Natural and Revealed, to the Consti-
tution and Course of Nature (1736)19: Feststellungen im sinnlichen Bereich erlauben 
nach Butler unter bestimmten Kriterien analoge Extrapolationen in den religions-
philosophischen bzw. theologischen Bereich20.

Von den frühen Wahrscheinlichkeits-Thesen ausgehend ist eine beständige Ent-
wicklung und begriffliche Zuspitzung durch die kommenden großen Arbeiten New-
mans zu beobachten, insbesondere zum Essay on the Development of Christian Doc-
trine (1845), zur Apologia pro vita sua (1864) und zum Essay in Aid of a Grammar 
of Assent (1870). Einige Belege: «Überzeugung gewinnt man meistenteils nicht auf 
Grund einer großen und entscheidenden Feststellung oder eines Zeichens in bezug 
auf die zur Frage stehenden Probleme, sondern mittels einer Anzahl von recht un-
bedeutenden Umständen zusammengenommen, die, einzeln in Rechnung zu stellen 
und methodisch in einen Beweis einzuspannen, der Geist unfähig ist»21. Newmans 
schlagendes Beispiel dafür ist der Strick, dessen einzelne Fasern leicht zerrissen 
werden können, im Verbund aber unzerreißbar sind. Im Blick auf den aristoteli-
schen Methodenpluralismus plädiert Newman immer wieder dafür, der Natur des 
in Frage stehenden Forschungsgegenstandes zu entsprechen und nicht darüber 
hinauszugehen. «Butler lehrt uns, die Wahrscheinlichkeit sei die Führerin durchs 
Leben. Die Gefahr dieser Lehre liegt darin, daß sie in vielen die absolute Gewißheit 
zerstört und sie veranlaßt, jedes Urteil in Zweifel zu ziehen und die Wahrheit in eine 
bloße Meinung aufzulösen, die man ohne Schaden befolgt und bekennt, aber unmög-
lich mit voller innerer Zustimmung annehmen kann»22. Newman unterscheidet im 
folgenden die subjektive Gewißheit des Geistes als certitude von objektiver Gewißheit 
als certainty, welch letztere eine Qualität von Syllogismen sei. Im Grammar of Assent 

18	 Zit. ebd., 234.

19	 Vgl. Klaus Dick, Das Analogieprinzip bei J. H. Newman und seine Quelle in J. Butlers «Analogy» (Diss. 
München 1958), in NSt V (1960) 9-228. J. Robinson, Newman’s Use of Butler’s Arguments, in The Downside 
Review 76, Exeter 1958.

20	 Da diese Kriterien komplex zu entwickeln und für den jetzigen Gedankengang nicht notwendig sind, wird 
Newmans Übernahme des Analogieprinzips hier nicht entfaltet.

21	 Oxford University Sermons, London 1884, 275.

22	 Apologia pro vita sua, 34.
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verwendet Newman siebzehn verschiedene lermiım für wahrscheinliche Schlußver-
fahren, deren bekanntester der Begriff ıllative oder Folgerungssinn 15

Im Zielpunkt csteht Newmans erkenntnistheoretische Überlegung: «Kann derODTLUN7 e15 des Menschen, WIe UU einmal ist, In Erforschung der Bereiche der Wirk-
lichkeiten überhaupt Erkenntnissen mıi1t Gewißheitscharakter gelangen? Nur
WEl das VeErm9$, LLUL dann 1st auch Cie Voraussetzung für C1INe Erkenntnis (10T-
tes und C1INe Zustimmung für eEINEe Iinnerhal der (reschichte CrgaNnsehe Offenbarung
möglich!»24, In Auseinandersetzung mıi1t dem Experimentalphysiker und Agnostiker
William Froude 1579 eistet Newman C1INe letzte umfängliche Methodenreflexion,
WOorın eINenN ermINus der Wahrheitsfindung einführt, nämlich PesSTIMATtTEe
illam kommentiert: «Im Bereich der Wirklichkeitserforschung elangt der Mensch
ber e1N Abschätzen, E1n E611male nicht hinaus; Immer bleibt C1INe theoretische MÖg-
1C  el des WEeIliels zurück. AaCTs5 Al nOoTt demonstrable! DIe krstansatze werden
mittels e1INer Lpagoge Thoben DIe zwischen der neuzeitlichen Physik und
der traditionellen Theologie kann LLUL auf dem Wege gescChlossen werden, daß 190078  -

mıit ihrer beider Angewlesenheit auftf das induktive Forschungsverfahren aNSEeIZTl>

(1eWISS@EN: Urganon der Wahrheitsfindung über (rut und Bose
und Urganon der Realisierung

Newman csieht das CWwISSenNn a1Ss C1INe anthropologische Konstante, a 1IS solche
pirisch aufweisbar Urc den Vergleich ıunterschiedlichster RKeligionen?6, amı 1st
jJjedoch ber Cie Funktion des (1eWwISsSens 1m 1C auf SeINnen Wahrheitsbezug und
dessen Umsetzung 1m Iun och nichts gesagTt

A Vgl Johannes ARTZ, Der Foligerungssinn In PWMAanNSs Zusimmungstehre, In NST I1 (1954) 219-2495:;
DERS., e FEigenständigkeit der Frkenntnistheortie ANewmans, In Theologische OQuartalsschrift 139
(1959) DERS., Vewman HNn die Intuttion, In Theologische OQuartalsschrift 136 (1956) ZENO, (hur Way

C ertitude. An Introduction Newman s Psychotogicat [NSCOVEFY: T’he ALLUVE SenSse, and HIis Grammar
O; Assent, l eiden 1957 Auf Aristoteles’ Nikomachische lassen sich letztlich zurückführen (lie
Vo Newman verwendeten egriffe induction epagoge/phronesis, cn SHNCE Archinota: Newman
extrapoliert AUSs Jem Bereich er In QJen Bereich er Erkenntnistheorie, allerdings nicht unzulässig,
(a 1: (‚ebiete hei Aristoteles srundsätzlic. In er opl. verankert SINdL.

An SSAY In Atd ofa Grammar of Assent, z1it. ach VWILLAM (1962) AD
A FEOd. 246 und 48

Vgl alter AMMEL, DIie natüurliche eiLgion Hei NVewman und Adie Religtositat A Het Kierkegaard, In NST
(1954) 21-46
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verwendet Newman siebzehn verschiedene Termini für wahrscheinliche Schlußver-
fahren, deren bekanntester der Begriff illative sense oder Folgerungssinn ist23.

 Im Zielpunkt steht Newmans erkenntnistheoretische Überlegung: «Kann der 
Geist des Menschen, wie er nun einmal ist, in Erforschung der Bereiche der Wirk-
lichkeiten überhaupt zu Erkenntnissen mit Gewißheitscharakter gelangen? Nur 
wenn er das vermag, nur dann ist auch die Voraussetzung für eine Erkenntnis Got-
tes und eine Zustimmung für eine innerhalb der Geschichte ergangene Offenbarung 
möglich!»24. In Auseinandersetzung mit dem Experimentalphysiker und Agnostiker 
William Froude 1879 leistet Newman eine letzte umfängliche Methodenreflexion, 
worin er einen neuen Terminus der Wahrheitsfindung einführt, nämlich estimate. 
Willam kommentiert: «Im Bereich der Wirklichkeitserforschung gelangt der Mensch 
über ein Abschätzen, ein estimate nicht hinaus; immer bleibt eine theoretische Mög-
lichkeit des Zweifels zurück. Facts are not demonstrable! Die Erstansätze werden 
mittels einer Epagoge erhoben. (...) Die Kluft zwischen der neuzeitlichen Physik und 
der traditionellen Theologie kann nur auf dem Wege geschlossen werden, daß man 
mit ihrer beider Angewiesenheit auf das induktive Forschungsverfahren ansetzt»25.

4. Gewissen: Organon der Wahrheitsfindung über Gut und Böse
und Organon der Realisierung 

Newman sieht das Gewissen als eine anthropologische Konstante, als solche em-
pirisch aufweisbar durch den Vergleich unterschiedlichster Religionen26. Damit ist 
jedoch über die Funktion des Gewissens im Blick auf seinen Wahrheitsbezug und 
dessen Umsetzung im Tun noch nichts gesagt.

23	 Vgl. Johannes Artz, Der Folgerungssinn in Newmans Zustimmungslehre, in NSt II (1954) 219-245; 
Ders., Die Eigenständigkeit der Erkenntnistheorie J. H. Newmans, in Theologische Quartalsschrift 139 
(1959); Ders., Newman und die Intuition, in Theologische Quartalsschrift 136 (1956). D. Zeno, Our Way 
to Certitude. An Introduction to Newman’s Psychological Discovery: The Illative Sense, and His Grammar 
of Assent, Leiden 1957. Auf Aristoteles’ Nikomachische Ethik lassen sich letztlich zurückführen die 
von Newman verwendeten Begriffe induction = epagoge/phronesis, skill/instinct = archinoia: Newman 
extrapoliert aus dem Bereich der Ethik in den Bereich der Erkenntnistheorie, allerdings nicht unzulässig, 
da beide Gebiete bei Aristoteles grundsätzlich in der Topik verankert sind.

24	 An Essay in Aid of a Grammar of Assent, zit. nach Willam (1962), 242.

25	 Ebd., 246 und 248.

26	 Vgl. Walter Hammel, Die ‘natürliche Religion’ bei Newman und die ‘Religiosität A’ bei Kierkegaard, in NSt 
II (1954) 21-46.
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Fur Newman gehört das eCwISsen den Mitteln der Wahrheitsfindung, WIe Cie
Vernunft, Cie induktiv Ergebnisse der Naturforschung Naturgesetzen ausbaut und
andererseIits ihre eigenen apriorischen orgaben reflektiert. Als Mittel der Wahr- Artıcol|heitsfindung steht das CWwISSenNnN aber In e1INer anderen Konstellation a 1IS Cie Ver-
nunft, näamlich In der dreifachen Konstellation VOoOlIl a) Naturanlage, Cie Newman (wie
Locke) als apriorischen moral für (rut und OSe bezeichnet, und Urc Cie
historisch edingte, Individuelle Wahrnehmung In der Jjeweiligen Situation, Cie New-
INNaAll, Locke verlassend, mıi1t of duty, Pflichtgefühl, bezeichnet, und C) normatlı-
ve Impuls der X  ImmMme OTIfles>» ZU Handeln Der of duty 1st nicht ldentisch
mıi1t dem allgemeinen moral und kann argumentativ verbogen werden. ES ibt
2.1SO kein gewissermaßen allgemeines, naturwüchsiges Handeln ach dem CWIS-
SCI1, sondern E1n konkretes, dem illen und der Entscheidung In deren ınmittelba-
L1e Angesprochensein verdanktes. Newman nenn den ((GEWissenNSVOllzug realize.
eNSsSe of dAuty 1st der nersönliche, ınvertretbare Anteil ((esamtkomplex des (1e-
WISSCNS, der zudem Zwel objektive Flankierungen hat Cie für Newman unleugbare
Naturanlage ZUL Unterscheidung VOIl (rut und OSe und Cie aktulerende Situative
«Stimme», die, WIe darstellt, nicht Cie eigene 1st und mıi1t der eigenen auch nicht
verwechselt WwIrd, Wa schon Cie Furcht Vor Strafe Oder Cie am zeige 1er geht
Newman deskriptiv verschiedene Keligionen heran)

Erkennen und Handeln ach dem eCwISsen 1st SOM nicht E1n bloßes Regelbefol-
SCNH; das allgemein Gültige mu vielmehr ach dem Jjeweiligen Gegenstand beurteilt
werden?7?. Übrigens hält Newman a Beobachtung eigener (Gewissensregung und
Lektüre der chrift normalerweise den PrsSien Impuls für Cie entscheidende
«Stimme>»: G1E werde nämlich bel laängerem uwarien Urc fehlgeleitete «Vernunft-
argumente>» überdeckt «Hutet euch davor, mıit CWwISSenNnN spielen Oft
Oört 190078  -‚ Cie zweıiten edanken Se]en Cie besten. 1e5 Mas VOIl Gegenständen
der Überlegung timmen, nicht aber In Dingen des (1eWISSeNsS In Dingen der Pflicht
SINd In der ege Cie ersten edanken Cie besten, In iIhnen redet ott u11 ott
ibt u11 dann und Wallll arnungen, aber Er wIiederholt G1E nicht Balaams S11N-
de estand darin, daß nicht ach dem ersten Befehl (10ttes handelte»28.

AT Vel KOomano (JUARDINI, Einführung, In Jean-Pilerre (‚AUSSADE, WIigKeil m Augenölick. Von der Hingade
die göttiiche Vorsehung, reiburg 1-20:; 1ler «SO kommen uch 1ImM (ewissensakt andere

Fınktionen ZUE Auswirkung: Verstehen (des Einmaligen; krraten Qes 1ler N: 1L1UT 1ler Möglichen: (efühl
für (las, W AdSs och nicht S1ibt. uch (lie TeINel hat einNnen andern ('harakter He Innere Inıtlalive ctellt
sich Jem Finvernehmen ZUE Verfügung; Ost sich für (las Neue: errat und cschalflit Daser! aber, (as
1ler hervortritt, wIrd entscheidenderweise Vo er Verantwortung für (las, WAdSs och nicht Sibt, Vo

Wagnıls N: Vo er Entdeckung bestimmt».
A Newman, Predigten hers Dreves, 426
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Für Newman gehört das Gewissen zu den Mitteln der Wahrheitsfindung, wie die 
Vernunft, die induktiv Ergebnisse der Naturforschung zu Naturgesetzen ausbaut und 
andererseits ihre eigenen apriorischen Vorgaben reflektiert. Als Mittel der Wahr-
heitsfindung steht das Gewissen aber in einer anderen Konstellation als die Ver-
nunft, nämlich in der dreifachen Konstellation von a) Naturanlage, die Newman (wie 
Locke) als apriorischen moral sense für Gut und Böse bezeichnet, und b) durch die 
historisch bedingte, individuelle Wahrnehmung in der jeweiligen Situation, die New-
man, Locke verlassend, mit sense of duty, Pflichtgefühl, bezeichnet, und c) normati-
vem Impuls der «Stimme Gottes» zum Handeln. Der sense of duty ist nicht identisch 
mit dem allgemeinen moral sense und kann argumentativ verbogen werden. Es gibt 
also kein gewissermaßen allgemeines, naturwüchsiges Handeln nach dem Gewis-
sen, sondern ein konkretes, dem Willen und der Entscheidung in deren unmittelba-
rem Angesprochensein verdanktes. Newman nennt den Gewissensvollzug to realize. 
Sense of duty ist der persönliche, unvertretbare Anteil am Gesamtkomplex des Ge-
wissens, der zudem zwei objektive Flankierungen hat: die für Newman unleugbare 
Naturanlage zur Unterscheidung von Gut und Böse und die aktuierende situative 
«Stimme», die, wie er darstellt, nicht die eigene ist und mit der eigenen auch nicht 
verwechselt wird, was schon die Furcht vor Strafe oder die Scham zeige (hier geht 
Newman deskriptiv an verschiedene Religionen heran). 

Erkennen und Handeln nach dem Gewissen ist somit nicht ein bloßes Regelbefol-
gen; das allgemein Gültige muß vielmehr nach dem jeweiligen Gegenstand beurteilt 
werden27. Übrigens hält Newman – aus Beobachtung eigener Gewissensregung und 
Lektüre der Hl. Schrift – normalerweise den ersten Impuls für die entscheidende 
«Stimme»; sie werde nämlich bei längerem Zuwarten durch fehlgeleitete «Vernunft-
argumente» überdeckt.

 
«Hütet euch davor, mit eurem Gewissen zu spielen (...) Oft 

hört man sagen, die zweiten Gedanken seien die besten. Dies mag von Gegenständen 
der Überlegung stimmen, nicht aber in Dingen des Gewissens. In Dingen der Pflicht 
sind in der Regel die ersten Gedanken die besten, in ihnen redet Gott zu uns (...) Gott 
gibt uns dann und wann Warnungen, aber Er wiederholt sie nicht (...) Balaams Sün-
de bestand darin, daß er nicht nach dem ersten Befehl Gottes handelte»28.

27	 Vgl. Romano Guardini, Einführung, in Jean-Pierre Caussade, Ewigkeit im Augenblick. Von der Hingabe 
an die göttliche Vorsehung, Freiburg 19554, 1-20; hier: 9: «So kommen auch im Gewissensakt andere 
Funktionen zur Auswirkung: Verstehen des Einmaligen; Erraten des hier und nur hier Möglichen; Gefühl 
für das, was es noch nicht gibt. Auch die Freiheit hat einen andern Charakter. Die innere Initiative stellt 
sich dem Einvernehmen zur Verfügung; löst sich für das Neue; errät und schafft.. Das Wertbild aber, das 
hier hervortritt, wird entscheidenderweise von der Verantwortung für das, was es noch nicht gibt, vom 
Wagnis und von der Entdeckung bestimmt».

28	 Newman, Predigten übers. v. Dreves, 426.
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«ZUEers verkuüundet u11 eCwISsen In klarer und unverhüllter e1ISe, Wa

recht und Wa SCHIEC ist; spielen WIT aber mıi1t diesen arnungen, wiIird uULSEIE

eigene Vernunft verkehrt, kommt uUuLNSEeT I (elüsten enNntigegen und tauscht u11ODTLUN7 Untergange ann fangen WIT einzusehen, daß (G(ırunde eibt, mıit denen
sich schlechte Handlungen verteidigen lassen, und WIT leihen iIhnen ange das
Ohr, DIS WIT In kommen, G1E für wahr halten tellen SIcCh vielleicht später gute
edanken nochmals eIN, und machen WIT schwache Anstrengungen, WITKIIC und
hrlich Cie anrnel suchen, finden WIT uUuLNSEeT IN 15 Inzwischen verwirrt, daß
WIT nicht mehr ähig SINd unterscheiden, Wa ec und Wa Unrecht st»29

«In a 1 olchen Fällen 1st kein Ende des Hinundherstreitens ber (rut und BOSe,
WEl WIT u11 ErSsT einmal damıit einlassen. ES ibt Za  OSe Wege handeln, und
jeder äßt SIcCh mıi1t artigen und ausgiebigen Argumenten verteidigen. Der einfältige,
unbeteiligte Menschenverstand wIird aber den Fall auftf den erstien 1C entscheiden,
ohne der Argumente edurien en WIT jedoch dem tillen Mahner nicht colfort
ÖT, verlischt SeIN Licht unbemerkt, überantwortet u11 auf Na und NgNa-
de der schwankenden Meinung, und WIT Lasten ımher ılnfier höchst zweitklassigen
Führern Wer Sagı uU1llS5, WIT ndlich einhalten werden?»30

1665 Eerzeugt «einen Zustand, hnlich dem e1INes Menschen, der C1INe schreckliche
Krankheit Uüberstanden hat, Urc weilche Cie Konstitution SEeINEeSs SaNzen UrganIis-
1L11US gelitten hat Jene SCHNelle und are Erkenntnis VOIl ec und Unrecht, Cie u15

firüher eitete, 1st verschwunden, WIC Cie Schönheit des Antlitzes Oder Cie chärfe
des Augenlichtes ach gewlissen körperlichen Leiden. Wenn WIT entscheiden
versuchen, welchen Weg Cie Pflicht u11 einschlagen el werden WIT geschwächte
und schwankende Kräfte olcher Untersuchung mitbringen. Kommen WIT eNd-
ich ZU Handeln, werden SUZUSaSsECN Füße VOIl celbst den alschen Weg
einschlagen und WIT werden Unrecht {un, WIT recht handeln wunschen»31.
Am Ende kommt jener Heuchelel, «auft Cie WIT auftf chritt und T1 stoßen,
jenen Zustand des Geistes, In welchem Cie Vernunft einsieht, Wa WIT SeIN sollten,
das CWwISSenNnN dies ZUL Pflicht macht, das ET7Z aber unfähig ist, 1hm nachzukommen
und eshalb den Verstand LLUL mehr ZU. TrTIiinden VOoOlIl Ausreden und KOompromissen
gebrauchen mu aruıum ibt SIich fortwährend Muühe, SCeINEe ellung befe-
stigen, SeIN Verhalten erläutern und Ssich celbst entschuldigen. Aber E{IWAas
anderes 1st gute Ausflüchte, E{IWAS anderes, gute eweggründe haben»32.

FEOd. 5500

4() FEOd. 551
21 FEOd. 5511
AD FEOd. 115
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«Zuerst verkündet uns unser Gewissen in klarer und unverhüllter Weise, was 
recht und was schlecht ist; spielen wir aber mit diesen Warnungen, so wird unsere 
eigene Vernunft verkehrt, kommt unsern Gelüsten entgegen und täuscht uns zu un-
serem Untergange. Dann fangen wir an einzusehen, daß es Gründe gibt, mit denen 
sich schlechte Handlungen verteidigen lassen, und wir leihen ihnen so lange das 
Ohr, bis wir dahin kommen, sie für wahr zu halten. Stellen sich vielleicht später gute 
Gedanken nochmals ein, und machen wir schwache Anstrengungen, wirklich und 
ehrlich die Wahrheit zu suchen, finden wir unsern Geist inzwischen so verwirrt, daß 
wir nicht mehr fähig sind zu unterscheiden, was Recht und was Unrecht ist»29.

«In all solchen Fällen ist kein Ende des Hinundherstreitens über Gut und Böse, 
wenn wir uns erst einmal damit einlassen. Es gibt zahllose Wege zu handeln, und 
jeder läßt sich mit artigen und ausgiebigen Argumenten verteidigen. Der einfältige, 
unbeteiligte Menschenverstand wird aber den Fall auf den ersten Blick entscheiden, 
ohne der Argumente zu bedürfen. Geben wir jedoch dem stillen Mahner nicht sofort 
Gehör, so verlischt sein Licht unbemerkt, überantwortet uns auf Gnade und Ungna-
de der schwankenden Meinung, und wir tasten umher unter höchst zweitklassigen 
Führern (...) Wer sagt uns, wo wir endlich einhalten werden?»30

Dies erzeugt «einen Zustand, ähnlich dem eines Menschen, der eine schreckliche 
Krankheit überstanden hat, durch welche die Konstitution seines ganzen Organis-
mus gelitten hat. Jene schnelle und klare Erkenntnis von Recht und Unrecht, die uns 
früher leitete, ist verschwunden, wie die Schönheit des Antlitzes oder die Schärfe 
des Augenlichtes nach gewissen körperlichen Leiden. Wenn wir (...) zu entscheiden 
versuchen, welchen Weg die Pflicht uns einschlagen heißt, werden wir geschwächte 
und schwankende Kräfte zu solcher Untersuchung mitbringen. Kommen wir end-
lich zum Handeln, so werden sozusagen unsre Füße von selbst den falschen Weg 
einschlagen und wir werden Unrecht tun, wo wir recht zu handeln wünschen»31. 
Am Ende kommt es zu jener Heuchelei, «auf die wir auf Schritt und Tritt stoßen, 
jenen Zustand des Geistes, in welchem die Vernunft einsieht, was wir sein sollten, 
das Gewissen dies zur Pflicht macht, das Herz aber unfähig ist, ihm nachzukommen 
und deshalb den Verstand nur mehr zum Erfinden von Ausreden und Kompromissen 
gebrauchen muß (...) Darum gibt er sich fortwährend Mühe, seine Stellung zu befe-
stigen, sein Verhalten zu erläutern und sich selbst zu entschuldigen. (...) Aber etwas 
anderes ist es, gute Ausflüchte, etwas anderes, gute Beweggründe zu haben»32.

29	 Ebd., 550.

30	  Ebd., 551.

31	 Ebd., 551f.

32	 Ebd., 118.
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Klarerweise 1st für Newman aber der Mensch ErTSsSTi 1m J1un, 41SO 1m oren und
efolgen, nicht allein 1m Wissen des Rechten, gewissenhaft. 1er WIrd Cie Wahr-
eit eEINEe gelane, realized. Sittliches Rechthandeln 1st realisierte Wahrheit, auch 1er Artıcol|a 1IS ((esamtvollzug VOoOlIl drel omentfen moral aktulerender Befehl Urc Cie
Lage, Kealisierung 1m of duty Im etzten, dem individuell-persönlichen Auft-
fassen und efolgen, stecken Cie Möglichkeiten des Mißverständnisses, e1INer Bona
es TOTIZ iIrriger Auffassung. Daher kann Newman auch Cie Befolgung eE1Nes rrigen
(1eWwISSeNs für verpflichtend halten

Was hat Qiese Auffassung VOIl CONSCIENCE mıi1t der bisher entwickelten Methodolo-
gie tun? Auch CONSCIENCE bedeutet Vermittlung, 1st insgesam e1IN komplexer Akt
Unbestreitbar 1st für Newman darın e1N objektives oment des Aktes Cie irklich-
keit Auf G1E zielt alle Theorie, ihr entspricht In der Cie <  ImMmmMme OTLes>» a 1IS
wirkliche und wirksame. Auch G1E SETIZ SIcCh aber nicht einfachhin urc auch G1E 1st
nicht fideistisc unvermittelt. hre Vermittlung geschieht 1m Anspruch der konkreten
Lage DIe Kezeptivität des Menschen 1m eCw1I5sen ist, thisch gesehen, E1n bedingtes,
abhängiges «Hören», WIe SeIN Iun E1n wahrscheinlic richtiges oder alsches Iun
WIrd. Allerdings 1st der Mensch verpflichtet ZUL Schärfung des TEeSs er Cie
entscheidende chulung des Habitus.

Noch einmal aber ZUL rage der Objektivität. DIe ETSTIe Objektivität 1st bel New-
190078  - (wie bel Locke) das Wissen VOoOlIl (rut und BOSe, möglicherweise verstärkt Urc
ıunterrichtende Institutionen Cie zweite Objektivität 1st LLUL bel Newman Cie
überhörbare Stiimme, Cie VOIl derselben Evidenz GEe]I WIe das KgO enn für Newman
1st das CWwISSenNnN der erste, ursprünglichste und wichtigste (r0ttesbeweIls. Das 1st
staunlich für jemanden, der den bekannten akademischen (0ottesbeweilsen nicht a.D-
ehnend, aber doch eigentümlich gleichgultig und ınberuührt gegenübersteht. «Ware

nicht dQdilese Stiimme, Cie eutlic In meıInem CWwISSenNnN und In meıInem Herzen
Spricht, ich wurde bel der Betrachtung der Welt ZU Atheisten, Pantheisten oder
Polytheisten. Ich rede 1er LLUL VOIl MI1r selbst; 1eg MI1r fern, Cie wirkliche Kraft
der Beweisgründe für Cie X1ISTeNz (10ttes leugnen aber G1E erwarmen und
erleuchten mich nicht»33. «Wenn ich efragt werde, ich eINenN ott glaube,

gebe ich ZUL Antwort Weil ich mich celbst glaube, denn meıInem Empfinden
ach 1st unmöglich, mem1mne eigene X1ISTeNZ lauben und dieser Tatsache bin
ich Salz sicher), ohne auch Cie X1ISTeNZ dessen lauben, der als E1n persönli-
ches, allwIissendes und allvergeltendes esen In meıInem eCw1I5sen lebt»54

22 ‚.POLOgia, A
FEOd. 21 51
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Klarerweise ist für Newman aber der Mensch erst im Tun, also im Hören und 
Befolgen, nicht allein im Wissen des Rechten, gewissenhaft. Hier wird die Wahr-
heit eine getane, realized. Sittliches Rechthandeln ist realisierte Wahrheit, auch hier 
als Gesamtvollzug von drei Momenten: moral sense, aktuierender Befehl durch die 
Lage, Realisierung im sense of duty. Im letzten, dem individuell-persönlichen Auf-
fassen und Befolgen, stecken die Möglichkeiten des Mißverständnisses, einer bona 
fides trotz irriger Auffassung. Daher kann Newman auch die Befolgung eines irrigen 
Gewissens für verpflichtend halten.

Was hat diese Auffassung von conscience mit der bisher entwickelten Methodolo-
gie zu tun? Auch conscience bedeutet Vermittlung, ist insgesamt ein komplexer Akt. 
Unbestreitbar ist für Newman darin ein objektives Moment des Aktes: die Wirklich-
keit. Auf sie zielt alle Theorie, ihr entspricht in der Ethik die «Stimme Gottes» als 
wirkliche und wirksame. Auch sie setzt sich aber nicht einfachhin durch, auch sie ist 
nicht fideistisch unvermittelt. Ihre Vermittlung geschieht im Anspruch der konkreten 
Lage. Die Rezeptivität des Menschen im Gewissen ist, ethisch gesehen, ein bedingtes, 
abhängiges «Hören», wie sein Tun ein wahrscheinlich richtiges oder falsches Tun 
wird. Allerdings ist der Mensch verpflichtet zur Schärfung des Ohres – daher die 
entscheidende Schulung des Habitus. 

Noch einmal aber zur Frage der Objektivität. Die erste Objektivität ist bei New-
man (wie bei Locke) das Wissen von Gut und Böse, möglicherweise verstärkt durch 
unterrichtende Institutionen; die zweite Objektivität ist – nur bei Newman – die un-
überhörbare Stimme, die von derselben Evidenz sei wie das Ego. Denn für Newman 
ist das Gewissen der erste, ursprünglichste und wichtigste Gottesbeweis. Das ist er-
staunlich für jemanden, der den bekannten akademischen Gottesbeweisen nicht ab-
lehnend, aber doch eigentümlich gleichgültig und unberührt gegenübersteht. «Wäre 
es nicht diese Stimme, die so deutlich in meinem Gewissen und in meinem Herzen 
spricht, ich würde bei der Betrachtung der Welt zum Atheisten, Pantheisten oder 
Polytheisten. Ich rede hier nur von mir selbst; es liegt mir fern, die wirkliche Kraft 
der Beweisgründe für die Existenz Gottes zu leugnen (...), aber sie erwärmen und 
erleuchten mich nicht»33. «Wenn ich gefragt werde, warum ich an einen Gott glaube, 
so gebe ich zur Antwort: Weil ich an mich selbst glaube, denn meinem Empfinden 
nach ist es unmöglich, an meine eigene Existenz zu glauben (und dieser Tatsache bin 
ich ganz sicher), ohne auch an die Existenz dessen zu glauben, der als ein persönli-
ches, allwissendes und allvergeltendes Wesen in meinem Gewissen lebt»34. 

33	 Apologia, 258.

34	  Ebd., 215f.
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Das CWwISSenNnN weiß, daß bel der «Stimme>» mıi1t Jemand, nicht mıi1t Wwas iun
hat enn Cie mıi1t dem eCw1I5sen verbundenen Empfindungen SINd «derart, dass G1E
a 1IS erregende Ursache E1n intelligentes esen erfordern. Wir SINd Ja nicht zartlichODTLUN7 egenüber e1Inem eINn, och fühlen WIT am VOo_Lr eInNem er oder eInNem Hund
Wir en keine (ewIlssensbisse oder Keue, WEl WIT E1n bloß menschliches (‚esetz
rechenWahrscheinlichkeit, Wahrheit, Gewissen. Zu John Henry Newmans Methodologie  Das Gewissen weiß, daß es bei der «Stimme» mit Jemand, nicht mit Etwas zu tun  hat. Denn die mit dem Gewissen verbundenen Empfindungen sind «derart, dass sie  als erregende Ursache ein intelligentes Wesen erfordern. Wir sind ja nicht zärtlich  Articoli  gegenüber einem Stein, noch fühlen wir Scham vor einem Pferd oder einem Hund.  Wir haben keine Gewissensbisse oder Reue, wenn wir ein bloß menschliches Gesetz  brechen. ... So ist das Phänomen des Gewissens als das eines Befehls dazu geeignet,  dem Geist das Bild eines höchsten Herrschers einzuprägen, eines Richters, heilig,  gerecht, mächtig, allsehend, vergeltend»35,  Es ist dieses personale Sich-Gefordert-Wissen, das die Gewissensentscheidung  aus dem Bereich des Kontingenten und Probablen immer stärker in die Verpflich-  tung führt, mit aller Kraft das wirklich Rechte suchen und tun zu müssen. Die Kon-  vergenz vieler (auch Fehl-)Erfahrungen führt in die sich verdichtende Gewißheit, das  Rechte tatsächlich erkennen zu können, ja, dafür innere Zustimmung zu erhalten.  Daß Newman in hohem Maße diese Forderung und Zustimmung objektiv in einer  göttlichen Stimme verankert sieht, mag nicht jeden überzeugen bzw. kann nicht als  Ausgangspunkt für eine philosophische Reflexion genommen werden; doch daß auch  hier methodologisch ein Lernen am Situativen (wahrscheinlich Gutes zu tun) durch  — wie er meint: scharfe - Rückmeldung im Gewissen zur Gewißheit wird (vom Guten  hoch wahrscheinlich zu wissen und es zu tun), ist verallgemeinerbar.  5. Geschichtlichkeit: der Rahmen für Erkennen und Realisieren  Newman bewegt sich im 19. Jahrhundert im Zeitalter des Historismus, zu des-  sen Kennzeichnung auf den Doppelursprung der modernen Geschichtswissenschaft  verwiesen sei.3 Die Renaissancephilosophie entwickelt die ars historica der Suche  nach dem «wahren Anfang», der als verschütteter freizulegen und unverfälscht wie-  der in seine Normativität einzusetzen sei. Reformatorisch wird dies die Suche nach  sola scriptura: Im Wortlaut sei die damalige Geschichte unmittelbar maßstäblich,  unmittelbar tradierbar. Spätere Auslegungen seien sekundäres Beiwerk, das immer  35 J. H. NEwMAN, Entwurf einer Zustimmungslehre [An Essay in Aid of a Grammar of Assent]. Durchgesehene  Neuausgabe der Übersetzung von Theodor Haecker, Mainz 1961, 77.  36 Vgl. Martin BRÜSKE, /st Newmans «Essay on the Development of Christian Doctrine» eine Theorie der Dog-  menentwicklung? Vorschläge zu einer alternativen Lesart des Klassikers, in IKZ Communio 30, 5 (2001)  412-423; aufgenommen in den Sammelband: H.-B. GERL-FALKOVITZ (Hg.), Herz spricht zum Herzen. Zu  John Henry Newmans Aktualität. Edition Mooshausen, Annweiler 2002, 135-143.  350S o 1st das Phänomen des (1ewIlsSsSsens a 1IS das eE1Nes Befehls Qdazu geeilgnet,
dem e15 das Bild eE1Nes höchsten Herrschers einzuprägen, eE1Nes KRichters, heilig,
gerecht, mächtig, allsehend, vergeltend»35,

ES 1st dieses personale Sich-Gefordert-Wissen, das Cie (Gewissensentscheidung
a dem Bereich des Kontingenten und Probablen Immer ctarker In Cie erpflich-
Lung TT, mıi1t er Kraft das WITKlIC Rechte suchen und iun MUSsSeN DIe Kon-
VErSCNZ vieler auCc Fehl-)Erfahrungen In Cie SIcCh verdichtende Gewißheit, das
Rechte tatsäc  1C erkennen können, ]Ja, aliur INnNeTrTe Zustimmung erhalten.
Daß Newman In em aße Qiese Forderung und Zustimmung objektiv In e1INer
göttlichen Simme verankert sieht, Mas nicht jeden überzeugen DZw kann nicht a 1IS
Ausgangspunkt für C1INe ohilosophische Reflexionglwerden; doch daß auch
1er methodologisch E1n Lernen Situativen (wahrscheinlich UTes tun) Uurc

WIe meln charfe Kückmeldung 1m CWwISSenNn ZUL Gewißheit wiIird (vom uften
hoch wahrscheinlie w1ISSsen und tun), 1st verallgemeinerbar.

Geschichthchkeır der Rahmen für Erkennen und Realisıeren

Newman bewegt Ssich 1m 19 Jahrhundert 1m Zeitalter des H1IStOr1SmUuS, des-
C [I1 Kennzeichnung auf den Doppelursprung der modernen Geschichtswissenschaft
verwıesen SEe1 DIe RKenaissancephilosophie entwickelt Cie (Ars historica der UuC
ach dem «wahren Anfang», der a1Ss verschüutteter fIreizulegen und unverfälscht WI1e-
der In SEeINE Normatıivıtat EINZUSEeIZEN SEe1 Reformatorisch wiIird dies Cie UuC ach
sola ScCr1ptura: Im Wortlaut GEI Cie amalige (Geschichte unmittelbar maßstäblich,
unmittelbar tradierbar. 5Spätere Auslegungen SeIlen sekundäres Beiwerk, das Immer

25 EWMAN, Entwurf einer Zustimmungstehre IAn SSaYy In Aild of (ırammar of Assent!| Durchgesehene
Neuausgabe er Übersetzung Vo Theocdor Haecker, Maılınz 1961,

7D Vgl Martın BRÜSKE, Ist PWMAanNnSs KXESSCY the evelopment of C  hristian Doctrine>» eiInNne Theorte der Dog-
menentwicktung? Vorschiäge einer alternativen Lesart Ades Klassikers, In IK Z ( OoMMUNIO 3 (2001)
412-423:;: aufgenommen In QJen Sammelband H- (1EBL-FALKOVITZ Hg.) Her Spricht Z Herzen. mu
John enry PWMAans Aktualttat. Fdition Mooshausen, Annweller 2002, 135-145
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Das Gewissen weiß, daß es bei der «Stimme» mit Jemand, nicht mit Etwas zu tun 
hat. Denn die mit dem Gewissen verbundenen Empfindungen sind «derart, dass sie 
als erregende Ursache ein intelligentes Wesen erfordern. Wir sind ja nicht zärtlich 
gegenüber einem Stein, noch fühlen wir Scham vor einem Pferd oder einem Hund. 
Wir haben keine Gewissensbisse oder Reue, wenn wir ein bloß menschliches Gesetz 
brechen. … So ist das Phänomen des Gewissens als das eines Befehls dazu geeignet, 
dem Geist das Bild eines höchsten Herrschers einzuprägen, eines Richters, heilig, 
gerecht, mächtig, allsehend, vergeltend»35.

Es ist dieses personale Sich-Gefordert-Wissen, das die Gewissensentscheidung 
aus dem Bereich des Kontingenten und Probablen immer stärker in die Verpflich-
tung führt, mit aller Kraft das wirklich Rechte suchen und tun zu müssen. Die Kon-
vergenz vieler (auch Fehl-)Erfahrungen führt in die sich verdichtende Gewißheit, das 
Rechte tatsächlich erkennen zu können, ja, dafür innere Zustimmung zu erhalten. 
Daß Newman in hohem Maße diese Forderung und Zustimmung objektiv in einer 
göttlichen Stimme verankert sieht, mag nicht jeden überzeugen bzw. kann nicht als 
Ausgangspunkt für eine philosophische Reflexion genommen werden; doch daß auch 
hier methodologisch ein Lernen am Situativen (wahrscheinlich Gutes zu tun) durch 
– wie er meint: scharfe – Rückmeldung im Gewissen zur Gewißheit wird (vom Guten 
hoch wahrscheinlich zu wissen und es zu tun), ist verallgemeinerbar.

5. Geschichtlichkeit: der Rahmen für Erkennen und Realisieren

Newman bewegt sich im 19. Jahrhundert im Zeitalter des Historismus, zu des-
sen Kennzeichnung auf den Doppelursprung der modernen Geschichtswissenschaft 
verwiesen sei.36 Die Renaissancephilosophie entwickelt die ars historica der Suche 
nach dem «wahren Anfang», der als verschütteter freizulegen und unverfälscht wie-
der in seine Normativität einzusetzen sei. Reformatorisch wird dies die Suche nach 
sola scriptura: Im Wortlaut sei die damalige Geschichte unmittelbar maßstäblich, 
unmittelbar tradierbar. Spätere Auslegungen seien sekundäres Beiwerk, das immer 

35	 J. H. Newman, Entwurf einer Zustimmungslehre [An Essay in Aid of a Grammar of Assent]. Durchgesehene 
Neuausgabe der Übersetzung von Theodor Haecker, Mainz 1961, 77.

36	 Vgl. Martin Brüske, Ist Newmans «Essay on the Development of Christian Doctrine» eine Theorie der Dog-
menentwicklung? Vorschläge zu einer alternativen Lesart des Klassikers, in IKZ Communio 30, 5 (2001) 
412-423; aufgenommen in den Sammelband: H.-B. Gerl-Falkovitz (Hg.), Herz spricht zum Herzen. Zu 
John Henry Newmans Aktualität. Edition Mooshausen, Annweiler 2002, 135-143. 
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ErNeut abgelegt werden könne und mMUuUSSe S o bleibt «der nfang» gewissermaßen
geschichtslos-dauernd: Der «TeINe rsprung» wiIird NOTrTMATIIVY.

DIe auch 1m England des Jahrhunderts sreifende Historisierung 1m Inne Artıcol|kritischer Geschichtswissenschaft emanzıipiert SIcCh VOIl derartiger Tradition, Iindem
G1E SIcCh celbst a 1IS geschichtlich egreift. Newman liest schon a1Ss Heranwachsender
Cie sroßen (Greschichtswerke VOoOlIl Joseph Milner und Edward (lbbon und kennt Cie
Historisierung der Bibelwissenschaft EIwAa bel ar ecor Niebuhr (reschichts-
betrachtung nthält keine Normatıivitäten, sondern Auslegungen des historischen
ubjekts DZw des subje  iven Historikers. DIieser historische Relativismus geht
der den eiligen Schriften och der Person Jesu vorbel:;: tatsäc  1C klaffen
Cie historische Rekonstruktion, EIwAa In der Leben-Jesu-Forschung (David Friedrich
trauß), und der Geltungsanspruch der christlichen Tradition schon In den 330er Jah-
L1e  > des Jahrhunderts geradezu ıunversöhnlich aUseinander.

Newman bewegt SIcCh ınmittelbar zwischen diesen kFronten zwischen dem «hu-
manIistischen» und dem «aufgeklärten» YpUuS historischer Vernunft?37.

«D5e1In> Anglikanismus der VIa media er zunächst egenüber RKRom den An-
spruch der Ursprungsreinheit und verwart Cie mittelalterlichen Entwicklungen der
Theologie, aber auch der religiösen Lebenswelt (Heiligenverehrung) a1Ss Entstellun-
gen 5Später jedoch mußte der Übertritt ach Rom Cie rage der legitimen geschicht-
lichen Ausfaltung e1INer Ursprungslehre 7 B anhand der Dogmengeschichte beant-
wortien 1665 eschah In Newmans SSCAY the Development of Christian OCctrine
1845, worın el cki7zzierte Geschichtstheorien a1Ss Mißverständnisse aDWIeS: Das
Festhalten reinen rsprun verfälsche gerade 1m Christentum diesen rsprung,
denn SeIN Inhalt GEI das X  Or{[>» die fortgesetzte Offenbarung Urc Cie Jahrhunder-
te) und «Fleisch» (in der historischen (restalt esu In der radikalen Verzeitlichung
(iottes In der (reschichte iege ]Ja gerade der tachel der christlichen Lehre

Das Mißverständnis des historischen Relativismus andererseIits iege In der Fest-
schreibung der historischen Vernunft, Cie SIcCh Ja auch wiederum celbst historisch,
a 1IS Ltappe des Bewußtseins, csehen mMUuSSe

Wilie vermittelt Newman Cie 5Spanne V OIl (:lauben und historischer Vernunftt DIS
heute C1INe GTÜX der Theologie, aber auch der Gläubigen, WEl 190078  - eIwaAa Cie
kKeineswegs überbrückte Diskrepanz zwischen Christologie und historischer eSsS15-
Forschung denkt? Im SSCAY the Development of Christian OCtNINE, ZUL Klärung
SeINeTr möglichen Konversion also, Adurc  aCc Newman SeIN Verhalten (:lauben-

Brüske (2001) 417
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erneut abgelegt werden könne und müsse. So bleibt «der Anfang» gewissermaßen 
geschichtslos-dauernd: Der «reine Ursprung» wird normativ.

Die auch im England des 18./19. Jahrhunderts greifende Historisierung im Sinne 
kritischer Geschichtswissenschaft emanzipiert sich von derartiger Tradition, indem 
sie sich selbst als geschichtlich begreift. Newman liest schon als Heranwachsender 
die großen Geschichtswerke von Joseph Milner und Edward Gibbon und kennt die 
Historisierung der Bibelwissenschaft etwa bei Barthold Georg Niebuhr. Geschichts-
betrachtung enthält keine Normativitäten, sondern Auslegungen des historischen 
Subjekts bzw. des subjektiven Historikers. Dieser historische Relativismus geht we-
der an den Heiligen Schriften noch an der Person Jesu vorbei; tatsächlich klaffen 
die historische Rekonstruktion, etwa in der Leben-Jesu-Forschung (David Friedrich 
Strauß), und der Geltungsanspruch der christlichen Tradition schon in den 30er Jah-
ren des 19. Jahrhunderts geradezu unversöhnlich auseinander.

Newman bewegt sich unmittelbar zwischen diesen Fronten: zwischen dem «hu-
manistischen» und dem «aufgeklärten» Typus historischer Vernunft37. 

«Sein» Anglikanismus der Via media erhob zunächst gegenüber Rom den An-
spruch der Ursprungsreinheit und verwarf die mittelalterlichen Entwicklungen der 
Theologie, aber auch der religiösen Lebenswelt (Heiligenverehrung) als Entstellun-
gen. Später jedoch mußte der Übertritt nach Rom die Frage der legitimen geschicht-
lichen Ausfaltung einer Ursprungslehre z.B. anhand der Dogmengeschichte beant-
worten. Dies geschah in Newmans Essay on the Development of Christian Doctrine 
1845, worin er beide skizzierte Geschichtstheorien als Mißverständnisse abwies: Das 
Festhalten am reinen Ursprung verfälsche gerade im Christentum diesen Ursprung, 
denn sein Inhalt sei das «Wort» (die fortgesetzte Offenbarung durch die Jahrhunder-
te) und «Fleisch» (in der historischen Gestalt Jesu). In der radikalen Verzeitlichung 
Gottes in der Geschichte liege ja gerade der Stachel der christlichen Lehre. 

Das Mißverständnis des historischen Relativismus andererseits liege in der Fest-
schreibung der historischen Vernunft, die sich ja auch wiederum selbst historisch, 
als Etappe des Bewußtseins, sehen müsse. 

Wie vermittelt Newman die Spanne von Glauben und historischer Vernunft – bis 
heute eine crux der Theologie, aber auch der Gläubigen, wenn man etwa an die 
keineswegs überbrückte Diskrepanz zwischen Christologie und historischer Jesus-
Forschung denkt? Im Essay on the Development of Christian Doctrine, zur Klärung 
seiner möglichen Konversion also, durchdachte Newman sein Verhalten zu Glauben-

37	  Brüske (2001), 417.
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SaUSSasgeCN, Cie AaUTOTILTAILV ahnrnel beanspruchen, zugleic aber geschichtlich a U5-

gearbeitet und ErTSsSTi später verbindlich dogmatisiert wurden. DIe KonzilsgeschichteODTLUN7 WEeIS ZU Beispiel Christusdogmen auf, Cie Ihrerseits nicht unmittelbar DZw nicht
woörtlich 1D11SC dokumentiert werden können.

Newman nımmt Cie Tradition des Christentums In der 1lat radikal-historisch DIe
Überlieferung celbst 1st sSprachlich bedingt, geschichtlich fundiert G1E wiIird damıit
auslegbar, adaptierbar (was schon Cie Lehre vOoO vierfachen Schriftsinn bel den VA-
tern reflektiert, deren e1INer der historische ist) Tradition 1st Prozess krnstgenom-
111e  > bedeutet dies, daß alle Metamorphosen erkennbar und rückbezüglich auf das
(ewandelte leiben mussen In und während diesem Prozeß muüßten 41SO «Sicherun-

geschehen; eEINEe davon 1st das re  O, C1INe andere das 0gma allerdings nicht
1m Inne satzhaft-statischer «Wahrheit» verstanden, sondern In SeINeTr für jede (1e-
neraftfıon oft paradoxalen «5Spannung>». Newman entwickelt sieben Krıterilien
für Cie Verifikation oder Falsifikation dynamischer e1lgnun der Offenbarung: Er-
haltung des YpUuS 1m Gestaltwandel, Erhaltung der Prinziıplen, Assimilationsfähig-
keit, logische Folgerichtigkeit, Vorwegnahme des pnäateren, Erhaltung des Früheren,
Lebenskraft Kap Zeigen SIcCh dliese Krıterien 1m Lauf der geschichtlichen Ausfal-
Lung a 1IS präsent, 1st ETrTNEeUT C1INe konvergierende Wahrscheinlichkeit Werk DIe
Dynamik der Ausfaltung celber legt das Ursprüngliche frel. Das kann auch bedeuten,
daß überhaupt ErSsT In der Ausfaltung verständlich oder Ssinnvoll WIrd.

DIe (reschichte des Dogmas 1st esehen e1N «Teilaspekt»38 der (Geschichte (VOT-
ausgesetzter) göttlicher Selbstmitteilung 1m Modus menschlicher Verarbeitung. S1Ie
manifestiert SIcCh ach Newman 1m menschlichen 15 a1Ss Anelgnung dieser en-
barung In der (Geschichte Theologie 1st geschichtliche Anelgnung geschichtlicher Of-
fenbarung. nier gläubigem Aspekt kann 65 ZU. Umkehrschlu kommen: eologie
liest (reschichte a1Ss e1lgnun göttlicher Selbstmitteilung WIC eEIwa Augustinus.
Wenn dieser Umkehrschlu auch wiederum ohilosophisch nicht vertretbar 1st (es GEe]I
denn VOIl Hegel), 1st doch für Newman nicht bezweifeln, daß das Christentum
celbst Cie (Greschic  ichkeit der anrnel nicht scheut, sondern thematisch
emacht hat Insofern könnte 190078  - Newmans Deutung der Dogmengeschichte auch
Dprovokant überschreiben a 1IS «(eburt der 1STOTIEe au dem e15 der Offenbarung».

Newmans eigene Haltung ZUL Vergeschichtlichung der Tradition beruht
Cie These dileses eitrags auftf e1INer anschlußfähigen Methodologie: Erkennen VOoOlIl

ahnrnel 1m (e wand der Wahrscheinlichkeit: Realisieren des uften 1m (e wand
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saussagen, die autoritativ Wahrheit beanspruchen, zugleich aber geschichtlich aus-
gearbeitet und erst später verbindlich dogmatisiert wurden. Die Konzilsgeschichte 
weist zum Beispiel Christusdogmen auf, die ihrerseits nicht unmittelbar bzw. nicht 
wörtlich biblisch dokumentiert werden können.

Newman nimmt die Tradition des Christentums in der Tat radikal-historisch: Die 
Überlieferung selbst ist sprachlich bedingt, geschichtlich fundiert – sie wird damit 
auslegbar, adaptierbar (was schon die Lehre vom vierfachen Schriftsinn bei den Vä-
tern reflektiert, deren einer der historische ist). Tradition ist Prozess. Ernstgenom-
men bedeutet dies, daß alle Metamorphosen erkennbar und rückbezüglich auf das 
Gewandelte bleiben müssen. In und während diesem Prozeß müßten also «Sicherun-
gen» geschehen; eine davon ist das Credo, eine andere das Dogma – allerdings nicht 
im Sinne satzhaft-statischer «Wahrheit» verstanden, sondern in seiner für jede Ge-
neration neuen, oft paradoxalen «Spannung». Newman entwickelt sieben Kriterien 
für die Verifikation oder Falsifikation dynamischer Aneignung der Offenbarung: Er-
haltung des Typus im Gestaltwandel, Erhaltung der Prinzipien, Assimilationsfähig-
keit, logische Folgerichtigkeit, Vorwegnahme des Späteren, Erhaltung des Früheren, 
Lebenskraft (Kap. 5). Zeigen sich diese Kriterien im Lauf der geschichtlichen Ausfal-
tung als präsent, so ist erneut eine konvergierende Wahrscheinlichkeit am Werk. Die 
Dynamik der Ausfaltung selber legt das Ursprüngliche frei. Das kann auch bedeuten, 
daß es überhaupt erst in der Ausfaltung verständlich oder sogar sinnvoll wird.

Die Geschichte des Dogmas ist so gesehen ein «Teilaspekt»38 der Geschichte (vor-
ausgesetzter) göttlicher Selbstmitteilung im Modus menschlicher Verarbeitung. Sie 
manifestiert sich nach Newman im menschlichen Geist als Aneignung dieser Offen-
barung in der Geschichte. Theologie ist geschichtliche Aneignung geschichtlicher Of-
fenbarung. Unter gläubigem Aspekt kann es zum Umkehrschluß kommen: Theologie 
liest Geschichte als Aneignung göttlicher Selbstmitteilung – wie etwa Augustinus. 
Wenn dieser Umkehrschluß auch wiederum philosophisch nicht vertretbar ist (es sei 
denn von Hegel), so ist doch für Newman nicht zu bezweifeln, daß das Christentum 
selbst die Geschichtlichkeit der Wahrheit nicht scheut, sondern sogar thematisch 
gemacht hat. Insofern könnte man Newmans Deutung der Dogmengeschichte auch 
provokant überschreiben als «Geburt der Historie aus dem Geist der Offenbarung».

Newmans eigene Haltung zur Vergeschichtlichung der Tradition beruht – so 
die These dieses Beitrags – auf einer anschlußfähigen Methodologie: Erkennen von 
Wahrheit im Gewand der Wahrscheinlichkeit; Realisieren des Guten im Gewand 

38	 Ebd., 423.
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geschichtlich-gewissenhafter Entscheidung. Man kann Newman weder ach der C1-
1903  - och ach der anderen e1Ile dieser währenden pannun hin einebnen. eInNne
Bedeutung 1eg In der Lehre des konkret-geschichtlichen Werdens, ohne auftf Cie Artıcol|Grundlage maßstäblicher anrhnel und (mutheit verzichten.
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geschichtlich-gewissenhafter Entscheidung. Man kann Newman weder nach der ei-
nen noch nach der anderen Seite dieser währenden Spannung hin einebnen. Seine 
Bedeutung liegt in der Lehre des konkret-geschichtlichen Werdens, ohne auf die 
Grundlage maßstäblicher Wahrheit und Gutheit zu verzichten. 
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Newman formatore
COsScCcIlen za erıistlana

FIrancesco Macerı1
Facolta teologica ardegna (Cagliarti)

Moalti 1l10MINI donne 0010 fermamente CONVINTI che le COSE crealfe 110  —> dipendono
da DIO che L uomo DUO adoperarle riferirle 1 TECATIOrEe cir (14udium eT Spnes,
36) Questa CONVINZIONE che levita ne nOosITra cultura. CLE ula frattura (1 Ordine
ONntologicOo ira TECATIOrEe Creatura, da C111 Inevitabilmente 110  —> SO10 la SCHd-
rTAaz]ıone Ira ragione fede ira 1lberta veritäa, anche 11 pericolo mortale DL la
COSCIeNZAa morale denunclato In ermminı ACUTI Iucidi da Newman

«Per U1  ; buona parie enle, i ciritte Ia 1berta Cli COSCIeNza CONsIsStONOG Dropri0 ne charazzarsı
COSCIeNZA, nell ignorare Il Legislatore Gludice, nell essere indipendenti (a 0  ighi che 11011 G1

vedono. La COSCIeNza U1a “CVEPTIZ consigliera, In (QUESLO SECOIlO STaia riımplazzata (a U1  ; s { ]:

contraiffazione, (l1 Cul Miciotte cecaoalı passatı 11011 AVEVA”dllO Mal Sent1ito parlare quale, A V EPSSP -

sentito, 11011 G1 Sarehbero Mal lasciati ingannare: Il ciritte a{} agıre Dropr10 Dlacımento>»..

Non diffieile verilicare (COLNE anche 0gg]1 la "VOCEe (1 DIio‘ G1a rimplazzata (11-
SpOosizione SPIrItO 11 del dQOvere Inteso COILLNE l’appello a

fare 11 bene ne SItuAazZIiONeEe personale CcConcreia G1a SOstitunlto (OIl la necessita (1
C5561€ CcCOoOerentTt] (OIl le CeErTIe77e personali del mMmOomentTtoO (OIl C10 che G] SCNTIE (1
STteSSI CYTISTanNnı 110  —> (0)I10 esentI Cal rischlio (1 ula a153 CONCEZI10NE
natiura COSCIeNZA del SUO1 Ciritti dQdOver]. rimedio DIU efficace tale pericolo
110  —> Cercato anzıtutto nel raflforzamento dell Autorita egge, nell’im-

Per U1  ; Comprensione del Lema Cli (JUESLO 9a7ri1cOl0 In quadro bilblico, te010g1C0, ecclesiologico d0g-
MmMatıico FINVIO Y MI0 ESTO La formaztone COSCLENZAa Adel eredente. Unag educativa ala IHCce
Adei Parochial N aın ®erMOÖOnNs n ANewman, RKoma- Bresc1ia 2001 %] veda anche ’ articolo recenltie
H FUOLO NEeCESSAEFTLO COSCIENZAa nel diaLogO ira fede Fagione SEeCcOndo ANewman, In La 5Saplenza
( rOCce (2010) 441-477

NEWMAN, Lettera al Duca n Norfoilk. (‚OSCLENZA itberta, Koma 1999, 219
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J. H. Newman formatore
della coscienza cristiana

Francesco Maceri
Facoltà teologica della Sardegna (Cagliari)

Molti uomini e donne sono fermamente convinti che le cose create non dipendono 
da Dio e che l’uomo può adoperarle senza riferirle al Creatore (cfr. Gaudium et Spes, 
36). Questa convinzione che lievita nella nostra cultura crea una frattura di ordine 
ontologico tra Creatore e creatura, da cui segue inevitabilmente non solo la sepa-
razione tra ragione e fede e tra libertà e verità, ma anche il pericolo mortale per la 
coscienza morale denunciato in termini acuti e lucidi da J. H. Newman: 

«Per una buona parte della gente, il diritto e la libertà di coscienza consistono proprio nello sbarazzarsi 
della coscienza, nell’ignorare il Legislatore e Giudice, nell’essere indipendenti da obblighi che non si 
vedono. […] La coscienza è una severa consigliera, ma in questo secolo è stata rimpiazzata da una sua 
contraffazione, di cui i diciotto secoli passati non avevano mai sentito parlare o dalla quale, se ne avesse-
ro sentito, non si sarebbero mai lasciati ingannare: è il diritto ad agire a proprio piacimento»1. 

Non è difficile verificare come anche oggi la ‘voce di Dio’ sia rimpiazzata dalla di-
sposizione dello spirito umano, e il senso del dovere – inteso come l’appello ad amare 
e fare il bene nella situazione personale concreta – sia sostituito con la necessità di 
essere coerenti con le certezze personali del momento e con ciò che si sente di se 
stessi. I cristiani non sono esenti dal rischio di assumere una falsa concezione della 
natura della coscienza e dei suoi diritti e doveri. Il rimedio più efficace a tale pericolo 
non va cercato anzitutto nel rafforzamento dell’Autorità e della Legge, ma nell’im-

*	 Per una comprensione del tema di questo articolo in un quadro biblico, teologico, ecclesiologico e dog-
matico rinvio al mio testo La formazione della coscienza del credente. Una proposta educativa alla luce 
dei Parochial and Plain Sermons di J. H. Newman, Roma-Brescia 2001. Si veda anche l’articolo recente 
Il ruolo necessario della coscienza nel dialogo tra fede e ragione secondo Newman, in La Sapienza della 
Croce XXV/4 (2010) 441-472.

1	 J. H. Newman, Lettera al Duca di Norfolk. Coscienza e libertà, Roma 1999, 219.
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HCL la 5{1 re COomprensione formazione. L’aluto (1 Newman 1 riguardo
OI0 5 { 1C vita nel SUO1 erıtt! eglI TE formativo che a1utla 11 CT1-
St11AaAN0 «farsi continuamente uldare cola COSCIeNZAa CT15011A1NA>» (ApostolicamODTLUN7 Actuositatem, C10@ DENSALC, entire agıre SCHNDIC DIU In G.TIStO (COLNE Lu1 PrI1-

(1 CSNOLITC QUESTO CAamMMmMmMINO (2) Intendo dare un esatta, ancorche 110  —> esaustiva,
presentazione natura COSCIeNZAa SECONdO Newman (1)

Che COS e  LD la COsc]1lenza?

Per Newman

«1l Ssentimento COSCIeNza duplice morale del (overe:; S1Udiz10
g10nNe autorevole QJettame. Nel 5[  C agıre (Aue aspettı CONVErSONG, resia che “ {})] 1{} (Aue vogliono
PSSPILE amınatı separatamente»®.

Questa Alstinzione DIU chlara letta alla Iuce dell’esperienza (1 Newman
STesSsSo Nel del 1845, poch! mes1l dall ingresso ne Chiesa (1 0Ma, SCTIVe

«Le IN1€e CONVINZICNI 11011 potrebbero, credo, (liventare pIU forti Cli ('OT1LIE {} 110} I’ınica QAifficoalta (l1 Capıre
G1 trafttı Cli imperativo FagLioNne COSCIeENzA. Non FTIESCO Capıre quello che M1 spinge

S12 Ia chiarez7za razionale i del AdAovere ” »

In ula ettera precedente ecrıitto

«SONO SICUTFO Cli (JU€ESLO, che perche U110 lascı Ia ('hiesa 11011 C1 vuole LLEeI10 Cli semplice Qiretto F' 1:
chiamo®o del (overe: 11011 hasta preierire un altra Chiesa, entusiasmarsı DEL le 11 [unzion]l, SDELALE Cli
{gare In 557 magglorı progressi spirituali, indignarsi disgustarsıi DEISONE CS ira le quali
DOSS1AMO trovarcı ne ('hiesa d Inghilterra. La semplice questione (JUESLAa: IO (e U1a questione
personale, che 11011 riguarda gltrı che me), 10 Salyvyarmı ne ('hiesa d Inghilterra? ®1rl salvo,
Orlssı sStanotte”? HEF DECCAaLO ortale 11011 DaASSdale a{} un altra COMUN1IONE »S

Grammaltıca delt assenSoO, Milano 1980, La (listinzione separazlone mplica che «T1ESS1110

1ra che Ia COSCIeNzAa morale G1 OpPONSa qalla ragione, che S1101 dettamı 11011 DOSSAaLLlLG venıre formulatı
In forma (l1 argomentazlione; DULE, chi Vorra NESAaT€ che G1 trafttı Cli DF1INC1D10 originale, SOostenendo che
e55()} dipendere, prima Cli agıre, (a Drevio razionale? La raglione analızza fondamenti

OventlI dJell’ azione U1a raglione un analisı (l1 movenle, 11011 i Ovenle SLESSO>», SCermont HNL-
DerSiiarti, In ‚OSI (a CT (1), nere n ANewman, lorine 1985, 601<

‚DOoLogia DFO DG S77 StOrtie idee reitgiose delt’ autore, In OSI (a (CUTL (1), nere n AVEeu)-
FEL Torino 19585, 253
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pegno per la sua retta comprensione e formazione. L’aiuto di Newman al riguardo è 
noto. Nella sua vita e nei suoi scritti egli offre un percorso formativo che aiuta il cri-
stiano a «farsi continuamente guidare dalla sola coscienza cristiana» (Apostolicam 
Actuositatem, 5), cioè a pensare, sentire e agire sempre più in Cristo e come Lui. Pri-
ma di esporre questo cammino (2) intendo dare un’esatta, ancorché non esaustiva, 
presentazione della natura della coscienza secondo Newman (1). 

1. Che cos’è la coscienza?

Per Newman

«il sentimento della coscienza è duplice: è un senso morale e un senso del dovere; è un giudizio della ra-
gione e un autorevole dettame. Nel suo agire i due aspetti convergono, ma resta che sono due e vogliono 
essere esaminati separatamente»2. 

Questa distinzione è ancor più chiara se letta alla luce dell’esperienza di Newman 
stesso. Nel marzo del 1845, a pochi mesi dall’ingresso nella Chiesa di Roma, scrive: 

«Le mie convinzioni non potrebbero, credo, diventare più forti di come sono: l’unica difficoltà è di capire 
se si tratti di un imperativo della ragione o della coscienza. Non riesco a capire se quello che mi spinge 
sia la chiarezza razionale o il senso del dovere”». 

In una lettera precedente aveva scritto: 

«Sono sicuro di questo, che perché uno lasci la Chiesa non ci vuole meno di un semplice e diretto ri-
chiamo del dovere; non basta preferire un’altra Chiesa, entusiasmarsi per le sue funzioni, sperare di 
fare in essa maggiori progressi spirituali, indignarsi o disgustarsi delle persone e delle cose tra le quali 
possiamo trovarci nella Chiesa d’Inghilterra. La semplice questione è questa: posso io (è una questione 
personale, che non riguarda altri che me), posso io salvarmi nella Chiesa d’Inghilterra? Sarei salvo, se 
morissi stanotte? È per me un peccato mortale non passare ad un’altra comunione?»3.

2	 Id., Grammatica dell’assenso, Milano 1980, 64. La distinzione senza separazione implica che «nessuno 
dirà che la coscienza morale si opponga alla ragione, o che i suoi dettami non possano venire formulati 
in forma di argomentazione; pure, chi vorrà negare che si tratti di un principio originale, sostenendo che 
esso debba dipendere, prima di agire, da un previo processo razionale? La ragione analizza i fondamenti 
e i moventi dell’azione: una ragione è un’analisi di un movente, non il movente stesso», Id., Sermoni uni-
versitari, in A. Bosi (a cura di), Opere di J. H. Newman, Torino 1988, 601s.

3	 Id., Apologia pro vita sua. Storie delle idee religiose dell’autore, in A. Bosi (a cura di), Opere di J. H. New-
man, Torino 1988, 353.
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Queste Citazlonı C1 MOSTITAaNO trattı fondamentali dell esperienza che L uOomoO VIVE
ne COSCIeNZAa autentica, C1 ermettonO (1 edurne un indicazione ESsSENzZ]ale del-
la 5{1 natiura (ıTazZle alla COSCIeNzZAa L uOomoO 110  —> G] esperIisce Soltanto AInanzı Artıcol|problema che DUO C556 1€ SCOMPOSTO CIrCcOoscrItto completamente, che DUO C5561€

Oggettivato; DIU In profondita, egli r1VIve ne contingenza l’esperienza fondamen-
tale fondante (1 «due, SO10 Aue ESGSETI aSsoluti (1 Intrinseca, Iluminosa EVvidenza:

STeSSO 11 mMI0 Greatore»*, quell esperienza In CUl, PCT modum UNIUS, coglie la
5{1 esiIstenza quella del Treatore, la 5{1 1lberta la volonta (1 OLUI che (:ludice
g1uSto Santio Jl DUO CQire DercIO che la COSCIeNZAa 11 testimone che L uOomoO dinende
da appartıene DIO

Newman da uın altra definizione COSCIeNZAa <E L originarlio VICATIO (1 (‚LY1-
STO, profetica ne 1010 parole, OVILIalld ne 5{1 perentorieta, Sacerdotale ne 1010

benedizlionIi nel S1101 anatem1ı»> significato (1 quUESTa alfermazione DUO C5561€

TOVAaTlO nel TAaCcCcOnTIO Aaistia OQul, In forma narrativa, Newman moOosira che la
CIeNza rende In Ognl OO 11 (.TISTO reale del Vangeli, manifestazione
specchl1o volonta divina ellez7a attraentie La COSCIENZA, dunque, DIU che la
"VOCEe (1 Dio’ lacche testimon1a anche la NnNascCOosta Incoativa del (.rIisto In
Ognl OLLLO LannuncIio del Vangelo rivela COoluI1 che ne COSCIeNZAa dell  uomo 1a
presente ebbene SCONOSCIUTO, gla udito C5561€ identificato. La COSCIeNZA HCL
5{1 natiura DIGCULSOLC testimone (1 GrIisto, 11 u0g0 In C111 OgnI OM10, anche 5{1

Insaputa, INCONIITAa 11 Croecilisso glorificato®.
Nel CrIst1ano questia (1 ordine, spirituale. Mediante

cramentı]ı 10 SpIrItO Aantfo vIene In Iu1 perche (.TISTO VenImre rImanere COIl Iu1
personalmente, (COLNE 11 GrIisto, COILLNE DIO 10M0 La formazione COSCIeNZAa CT1-
st1ana. AaSS ULE DEerCcIO le caratteristiche Ee-ducazlione del CLCEALE far MaAaiIurare
le CoNdIizionI!i HCL l’appropriazione aSSImM1llazione parole, vita, morfie

glorificazione (1 G(risto 6532 COmMporTta LiinNerarIio (1 trasformazione che ha
(COLNE DIFINCIDIO fondamento 10 SpIrIto anTlo, che spirituale In Ognl 5{1 appa
articolazione, ponendosI Y CTOCEVIA vita eristiana.

I5Ld., 139

Lettera al Duca n Norfolk. (LOSCLENZ$A Hberta, Koma 1999, 219

(Ir MACERI, La COSCLENZAa moralfe filiate, In REMEBLAY /.AMBONI, 184 nel Figto. Unag LeOLOgia
morate fondamentalte, Bologna 2008, ADLS La COSCIeENZAa LrIStO, In or 4AU/2 (2011) 315-
320

(Ir EWMAN, Parrochtal and CN Sermons, 1-V! Londeoen 9-18 vol VI, 133 Ta m1a In
segulto: PPS)
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Queste citazioni ci mostrano tratti fondamentali dell’esperienza che l’uomo vive 
nella coscienza autentica, e ci permettono di dedurne un’indicazione essenziale del-
la sua natura. Grazie alla coscienza l’uomo non si esperisce soltanto dinanzi a un 
problema che può essere scomposto e circoscritto completamente, che può essere 
oggettivato; più in profondità, egli rivive nella contingenza l’esperienza fondamen-
tale e fondante di «due, e solo due esseri assoluti e di intrinseca, luminosa evidenza: 
me stesso e il mio Creatore»4, quell’esperienza in cui, per modum unius, coglie la 
sua esistenza e quella del Creatore, la sua libertà e la volontà di Colui che è Giudice 
giusto e santo. Si può dire perciò che la coscienza è il testimone che l’uomo dipende 
da e appartiene a Dio. 

Newman dà un’altra definizione della coscienza: «è l’originario vicario di Cri-
sto, profetica nelle sue parole, sovrana nella sua perentorietà, sacerdotale nelle sue 
benedizioni e nei suoi anatemi»5. Il significato di questa affermazione può essere 
trovato nel racconto Callista. Qui, in forma narrativa, Newman mostra che la co-
scienza rende presente in e a ogni uomo il Cristo reale dei Vangeli, manifestazione e 
specchio della volontà divina e bellezza attraente. La coscienza, dunque, è più che la 
‘voce di Dio’, giacché testimonia anche la presenza nascosta e incoativa del Cristo in 
ogni uomo. L’annuncio del Vangelo rivela colui che nella coscienza dell’uomo è già 
presente sebbene sconosciuto, già udito senza essere identificato. La coscienza è per 
sua natura precursore e testimone di Cristo, è il luogo in cui ogni uomo, anche a sua 
insaputa, incontra il Crocifisso glorificato6. 

Nel cristiano questa presenza è di un nuovo ordine, è spirituale. Mediante i sa-
cramenti lo Spirito Santo viene in lui perché Cristo possa venire e rimanere con lui 
personalmente, come il Cristo, come Dio e uomo7. La formazione della coscienza cri-
stiana assume perciò le caratteristiche della e-ducazione e del creare e far maturare 
le condizioni per l’appropriazione e assimilazione delle parole, della vita, della morte 
e della glorificazione di Cristo. Essa comporta un itinerario di trasformazione che ha 
come principio e fondamento lo Spirito Santo, che è spirituale in ogni sua tappa e 
articolazione, ponendosi al crocevia della vita cristiana.

4	 Ibid., 139.

5	 Id., Lettera al Duca di Norfolk. Coscienza e libertà, Roma 1999, 219.

6	 Cfr. F. Maceri, La coscienza morale filiale, in R. Tremblay – S. Zamboni, Figli nel Figlio. Una teologia 
morale fondamentale, Bologna 2008, 223s. e Id., La coscienza umana e Cristo, in StMor 49/2 (2011) 315-
329.

7	 Cfr. J. H. Newman, Parrochial and Plain Sermons, I-VIII, London 1869-1870, vol. VI, 133 (trad. mia; in 
seguito: PPS).
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La proposta dı formazione COsScCIeN za

ODTLUN7 In QUESTO SCE@eNATIO spirituale G] svolge l’opera (1 formazione COSCIeNZAa CT1-
st1ana 653 neclude G1a le qualita InterIlorI re COSCIeNZAa Intenzione
re  a, STOTrZO diligente del DroprIı pensierI1 proprie aZlOnNl, risolutez-

decisione nell azione, prudenza (memorlila, ragione, intelletto, docilita, agacla,
previdenza, CIrCOSspezlone cautela) G1a la trasmı1ssione intellettuale del contenuti

Dpropria tradizione morale, esige In DIU che 11 CTISt1AanNno G1a aperto COSTAN-
emente 1 51ignore che C1 VvVIeNEe INCONTITO mediante la acTra Scrıittura 2.1) la 5{1

Pprovvidenza 2.2) la Chlesa 2.3) la preghiera 2.4) che en  a altres] CONTO egli
OstacolIl 2.5)

La Secrıttura
DIO C1 parla nel nOostrI CUOTI ne 5{1 Parola. In particolare, la Scrıittura confer-

illustra 11 del dOovere L’autorevole dettame COSCIENZA, cCompleta I
SOI precettl. 653 le parole (1 verıta che ne COSCIeNZAa DOSSQOLLO OSCUTrATrSsSı

del male del costum1ı seducent! del mondo. La Scrıittura (1 A1UIO ne
formazione COSCIeNZAa anche insegnando le qualita SpIrItO NEeCESSAaTIE DL
arrCIıvVare alla verita dall interno, (1 DULO, (1 ula volonta
tala, (1 renIı purificati, mortilicazione del desiderl, del controllo lingua

custodia egl]Ii occh1»®8. (0ONO DIU grande Insostitulbile Scrıittura la
rivelazione (1 es11 GrIisto, (1 colul del quale la COSCIeNzZAa SECENTIEe la VOCe percepisce
la perfezione, poterlo TICONOSCEeTE chlaramente.

La provvidenza
questi A1U1 bisogna aggiungere quello del speclale (1 rappresentare 11

mondo nel 5{10 versanie provvidenzlale.

«11 MOndo csembra prosegulre ((OTLIE Y SOlt0. Non nu. Cli (ivino ne US”AaLZtE societäa, ne
nNnollzI1e del S107NO; nu. Cli spirituale ne|l cComportamento el srandi, el ricchl, egli
10M1N1 affarıl: nu. (l1 (1vino ne parole egli eloquenti, ne el potent, nel consiglio el
sa  1, ne FiSOluZz10N1 superbe, ne ricchez7a. tuttavıa I0 DIrıto Cli IHO presente; Ia

del Figlio eferno, molto piu gloriosa potente (l1 quando egli P visibilmente S11 erra, KH  —

NnoO ( oNnservi1amo SCINDIE In MmMenTfe questia verita (livina: QUanLO pIU Ia ILNALLO (l1 [ HO segreia, anlio pIU
potente; QUaniLOo pIU Silenz10Sa, AaNLO DIU terribile»?

PPSN VILL, 111

PPSN 265
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2. La proposta di formazione della coscienza

In questo scenario spirituale si svolge l’opera di formazione della coscienza cri-
stiana. Essa include sia le qualità interiori della retta coscienza umana – intenzione 
retta, sforzo e diligente esame dei propri pensieri e delle proprie azioni, risolutez-
za e decisione nell’azione, prudenza (memoria, ragione, intelletto, docilità, sagacia, 
previdenza, circospezione e cautela) –, sia la trasmissione intellettuale dei contenuti 
della propria tradizione morale, ma esige in più che il cristiano sia aperto costan-
temente al Signore che ci viene incontro mediante la Sacra Scrittura (2.1), la sua 
provvidenza (2.2), la Chiesa (2.3) e la preghiera (2.4), e che tenga altresì conto degli 
ostacoli (2.5).

2.1. La Scrittura
Dio ci parla nei nostri cuori e nella sua Parola. In particolare, la Scrittura confer-

ma e illustra il senso del dovere e l’autorevole dettame della coscienza, e completa i 
suoi precetti. Essa preserva le parole di verità che nella coscienza possono oscurarsi 
a causa del male e dei costumi seducenti del mondo. La Scrittura è di aiuto nella 
formazione della coscienza anche insegnando le qualità dello spirito necessarie per 
arrivare alla verità dall’interno, «per mezzo di un cuore puro, di una volontà mu-
tata, di reni purificati, della mortificazione dei desideri, del controllo della lingua e 
della custodia degli occhi»8. Il dono più grande e insostituibile della Scrittura è la 
rivelazione di Gesù Cristo, di colui del quale la coscienza sente la voce e percepisce 
la perfezione, ma senza poterlo riconoscere chiaramente. 

2.2. La provvidenza
A questi aiuti bisogna aggiungere quello del tutto speciale di rappresentare il 

mondo nel suo versante provvidenziale. 

«Il mondo sembra proseguire come al solito. Non c’è nulla di divino nelle usanze della società, nelle 
notizie del giorno; nulla di spirituale nel comportamento della massa, o dei grandi, o dei ricchi, o degli 
uomini d’affari; nulla di divino nelle parole degli eloquenti, o nelle opere dei potenti, o nel consiglio dei 
saggi, o nelle risoluzioni superbe, o nelle pompe della ricchezza. E tuttavia lo Spirito di Dio è presente; la 
presenza del Figlio eterno, molto più gloriosa e potente di quando egli era visibilmente sulla terra, è con 
noi. Conserviamo sempre in mente questa verità divina: quanto più la mano di Dio è segreta, tanto più è 
potente; quanto più è silenziosa, tanto più è terribile»9. 

8	 PPS VIII, 111.

9	 PPS IV, 265
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Queste verita altestiale Scrıittura INferessano In Varı modi la COSCIeNZA An-
zitutto SOSTteNgONO la 5{1 VOCEe che C1 parla (1 TECATIOrEe (:ludice AiInanzı 4110
SSgOMENTO alla vertigine Dprovocaltı spettacolo del mMOondo:; DOI ISTITULISCONO 11 ((16=- Artıcol|dente prestare altenzione G1A. aglı eventI] quotidiani OrdinarIı G1A. alle DHELSOLC umlilı

elette davantı DIO

«(uanto Misterliocsamente le piccole CS In QuUESLO MOndo “ {})] 1{} KH  — le srandil: QUaniLOo cert1
momentL, oiruttati sprecatfl, “ {}110(} Ia 9 |ve77aA Ia rovıina Cli interessı impertantissımı»10; U1a

STIrana Dprovvidenza, hbens1ı Ia regola del SOVETrNG (ivino, permetllere che S1101 SErVI SI1ANO pochi SO N>»11

Un insegnamento (1 110  —> DPOCO interesse, G] all importanza che, ne
nOosITra Ssocieta, G1 attriıbuisce all apparıre all ammiIirazione da parte egl]Ii 10MINI

L’attenzione Y quotidiano alle DHETISOLC semplicı 110  —> significa Adisinteresse DL la
StOr1a contrarIlo, 11 credente dQeve volgere la 5{1 altenzione anche Y significato del
legamı del rapporti che G] sStabiliscono nel empO Ira fatti, In modo che G1a SCHNLDIC
DIU In STado (1 riferire 11 mondo ESTerNO DIO, (1 getlare ponte (1 C550 ne
Drospettiva Provwvidenzal2. S10 COS]I la COSCIeNZAa DUO ademmpiere 11 5{10 COMDItO
(1 Uunıre L uOomoO DIO nel mondo HCL 5{10 Tamıte In QUESTO mpegno (1 Aa1UiO la
CONsSiderazilone Provwvidenza che «Drocede In modo COSTAaNnTIe uniforme, COILLNE

cerchl che G1 espandono da UNICO CeNTro>», Ssicche «ne| Dassato DOSsSsIamoO ntirave-
dere In mıinlatura ne linee ESSECNZI]alI 11 futuro»13. Questa rassomiglianza (O-
vufta Y fatto che le A7Z10NI1 (1 DIO LECAallQO In GE la 5{1 impronta, nel rapportı SCHNDIC
NUOVI che egli sStabilisce (OIl 0 1l10MINI 11 Dassato < E DOSTO ripetutamente alla nOosITra
altenzione 110  —> SO10 DL ISTrulrG, inevitabilmente, COS]I dire, HCL la
somiglianza eEsistente Ira le cCoNnNdIizionIi In C111 G1 manifesta G1 ua la benevolenza
divina, cCondizione Inizlale (1 Adamo alla egge, 1 Vangelo, Cal
Vangelo alla CoNdizione celeste (1 r1D0OSO dopO la morte» 14 In CONCTEeTIO C10 significa
aCccoglienza SIMa Tradizione vivente comunIita del credent].

In questa TICerca dell ’ azlione Provvidenza nel mondo 11 credente 11 r'1-
SCHIO (1 credere «1 av er Capito le VIEe DPIINCIDI del Padre DIU (1 QUaNTO G1a VCIO, 1

PPSN {L, 114
11 PPSN IL, AA

Per capıre tale prospettiva rFicCordiamoeo che, DEL Newman, "4710Ne Provvidenza ha ((OTLIE 1Ne Ia s { ]ı

gloria, ((OTLIE Regola ESsSseNziaA e Ia g1ustizla, intesa ('OT1LIE conformita qalla Legge/Figlio.
13 PPSN V, 100 Un esemplo0, Babele Ia globalizzazione UN1CONEe dell umaniıta DIO, ecir (JIOVANNI 'AOLO

{L, Reconctiiatio pf7 Paenttentia, 15

PPSN V, 101
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Queste verità attestate dalla Scrittura interessano in vari modi la coscienza. An-
zitutto sostengono la sua voce che ci parla di un Creatore e Giudice dinanzi allo 
sgomento e alla vertigine provocati dallo spettacolo del mondo; poi istruiscono il cre-
dente a prestare attenzione sia agli eventi quotidiani ordinari sia alle persone umili 
ma elette davanti a Dio: 

«Quanto misteriosamente le piccole cose in questo mondo sono connesse con le grandi; quanto certi 
momenti, sfruttati o sprecati, sono la salvezza o la rovina di interessi importantissimi»10; «non è una 
strana provvidenza, bensì la regola del governo divino, permettere che i suoi servi siano pochi e soli»11.

Un insegnamento di non poco interesse, se si pensa all’importanza che, nella 
nostra società, si attribuisce all’apparire e all’ammirazione da parte degli uomini. 

L’attenzione al quotidiano e alle persone semplici non significa disinteresse per la 
storia. Al contrario, il credente deve volgere la sua attenzione anche al significato dei 
legami e dei rapporti che si stabiliscono nel tempo tra i fatti, in modo che sia sempre 
più in grado di riferire il mondo esterno a Dio, di gettare un ponte verso di esso nella 
prospettiva della Provvidenza12. Solo così la coscienza può adempiere il suo compito 
di unire l’uomo a Dio nel mondo e per suo tramite. In questo impegno è di aiuto la 
considerazione della Provvidenza che «procede in modo costante e uniforme, come 
cerchi che si espandono da un unico centro», sicché «nel passato possiamo intrave-
dere in miniatura e nelle linee essenziali il futuro»13. Questa rassomiglianza è do-
vuta al fatto che le azioni di Dio recano in sé la sua impronta, e nei rapporti sempre 
nuovi che egli stabilisce con gli uomini il passato «è posto ripetutamente alla nostra 
attenzione (...) non solo per istruirci, ma inevitabilmente, se così posso dire, per la 
somiglianza esistente tra le condizioni in cui si manifesta e si attua la benevolenza 
divina, dalla condizione iniziale di Adamo alla Legge, dalla Legge al Vangelo, e dal 
Vangelo alla condizione celeste di riposo dopo la morte»14. In concreto ciò significa 
accoglienza e stima della Tradizione vivente della comunità dei credenti. 

In questa ricerca dell’azione della Provvidenza nel mondo il credente corre il ri-
schio di credere «di aver capito le vie e i principi del Padre più di quanto sia vero, al 

10	 PPS II, 114.

11	 PPS III, 240.

12	 Per capire tale prospettiva ricordiamo che, per Newman, l’azione della Provvidenza ha come fine la sua 
gloria, e come Regola essenziale la giustizia, intesa come conformità alla Legge/Figlio.

13	 PPS V, 100. Un esempio, Babele e la globalizzazione o unione dell’umanità senza Dio, cfr. Giovanni Paolo 
II, Reconciliatio et Paenitentia, 13.

14	 PPS V, 101.
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PDUunNTO che quando aCccCade qualcosa Aissimile Cal fatti precedenti! che ha CONOSCIUTO,
eglI G1 SMAarTr1ISCeE, (COLNE fosse ImMprovvisamente scagliato fuori Cal CIrcolo ristretto
nel quale cCammmnava» lı eEVvVe DercIO guardarsi Cal rıtenere (1 av er raggiunto ulaODTLUN7 chlara ONOSCENNZA VIEe (1 DIO, COLNSCIValLlt ula A llch eNsSIONEe che raccordl 11
presente COIl 11 futuro, la OLOSCEIN2ZA 11 CompiImento parzlali verita del bene
(OIl la plena ldeale realilzzazione volonta divina. FINO quando %, CILO GL
erra, «Je Pprovvidenze meravigliose (1 DIOQdietro velo, 11 quale 110  —>

parla che Aalso lIinguagegl0, DL vedere COoluI1 che la Verita la ıta 1AM0
chinarei 1 (1 SO (1 C550 C, nOosITra volta, nascondercIi Cal mondo»16.

(‚OSsclenza Provvidenza (0)I10 inseparabill: L’una L’eco VOCe (1 DIO nell’a-
nıma, altra (COLLNE la 19002008 (1 DIO che gulda L uOomoO 0 eventI]
che 10 riguardano17. 11} DIano formazione C10 implica che la COSCIeNZAa Qlvent!]!
SCHNDIE DIU CaAaNalC (1 TICONOSCEeTE “a710NEe «Ssacramentale>» (l’azione InvIisibile T amlı-
te dentro le realta Vv1S1Dili) ed «econom1cCaA>»> (attivita pedagogica) (1 DIO, (1 VIVere

Adlscernere In Certia COmMDPOSIZIONeE (1 Iuce OScCur1ta» 18 La formazione
COSCIeNZAa Qeve cCondurre «alle soglie Dassıivita», HCL la quale 110  —> G1 054 SCHNATFEC
11 Dropria vita, C1 G] DHOLLC In atteggliamento (1 atitesa sequela
Prowvidenzal9.

La rillessione C111 significato Provwvidenza HCL la formazione COSCIeNZA
110  —> arebbe commpleta trascurassımo l insegnamento GL Provvidenza partico-
lare. Questa privileg1io 0 UOMINI, individualmente, CONSISTE
In ula «TeneTr a discriminazlione», HCL la quale DIO «dipende da empoO u0g0, da
DHEISUNA CIrcostanza» 20 L’aggettivo sembra CVOCale Ll amore HCL ula DELSOLNA Cald,
che G1 esprime ne Cal CZZd, ne dolcezza del CONTAaTTIO, ne VICINANZA fisica
nell’aderenza alle forme. L’unicita la singolarita DHELSOLC COrrispondonoO alla
volonta all azlone Provvidenza 0 10MINI Da C10 SCHUC che la COSCIeNZAa
In volonta (1 DIO dOvra prestare molta altenzione 110  —> SO10 Y mondo,
ugualmente quelle realta che 2CCAadONO riguardano In modo del specifico

195 PPSN ILL, 108
16 PPSN IL,
17 (ir ‚ASSANELLES, La CONCLENCLA ANewman, In a1lSs 41 (1987) 15

15 (L‚ROSBY, Vewman mistery and Ogma, In John enry Vewman Lover 0O Iruth Academic Sym-
HOSLUM and (/etebration 0O Pa of John enry ANewman, DYy Katharina Strol7 N: Binder, Kome
1991,

14 (ir VELOCCI, NVewman MESLLCO, Koma 1964, 1472
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punto che quando accade qualcosa dissimile dai fatti precedenti che ha conosciuto, 
egli si smarrisce, come se fosse improvvisamente scagliato fuori dal circolo ristretto 
nel quale camminava»15. Deve perciò guardarsi dal ritenere di aver raggiunto una 
chiara conoscenza delle vie di Dio, ma conservare una sana tensione che raccordi il 
presente con il futuro, la conoscenza e il compimento parziali della verità e del bene 
con la piena e ideale realizzazione della volontà divina. Fino a quando saremo sulla 
terra, «le provvidenze meravigliose di Dio avvengono dietro a un velo, il quale non 
parla che un falso linguaggio, e per vedere colui che è la Verità e la Vita dobbiamo 
chinarci al di sotto di esso e, a nostra volta, nasconderci dal mondo»16. 

Coscienza e Provvidenza sono inseparabili: l’una è l’eco della voce di Dio nell’a-
nima, l’altra opera come la mano di Dio che guida l’uomo e muove tutti gli eventi 
che lo riguardano17. Sul piano della formazione ciò implica che la coscienza diventi 
sempre più capace di riconoscere l’azione «sacramentale» (l’azione invisibile trami-
te e dentro le realtà visibili) ed «economica» (attività pedagogica) di Dio, e di vivere 
e discernere in «una certa composizione di luce e oscurità»18. La formazione della 
coscienza deve condurre «alle soglie della passività», per la quale non si osa segnare 
il corso della propria vita, ma ci si pone in atteggiamento di attesa e sequela della 
Provvidenza19. 

La riflessione sul significato della Provvidenza per la formazione della coscienza 
non sarebbe completa se trascurassimo l’insegnamento sulla Provvidenza partico-
lare. Questa è un privilegio concesso a tutti gli uomini, individualmente, e consiste 
in una «tenera discriminazione», per la quale Dio «dipende da tempo e luogo, da 
persona e circostanza»20. L’aggettivo sembra evocare l’amore per una persona cara, 
che si esprime nella carezza, nella dolcezza del contatto, nella vicinanza fisica e 
nell’aderenza alle forme. L’unicità e la singolarità delle persone corrispondono alla 
volontà e all’azione della Provvidenza verso gli uomini. Da ciò segue che la coscienza 
in cerca della volontà di Dio dovrà prestare molta attenzione non solo al mondo, ma 
ugualmente a quelle realtà che accadono e riguardano in modo del tutto specifico 

15	 PPS III, 108.

16	 PPS II, 9.

17	 Cfr. M. Cassanelles, La conciencia en Newman, in Laus 241 (1987) 15.

18	 J. F. Crosby, Newman on mistery and dogma, in John Henry Newman Lover of the truth. Academic Sym-
posium and Celebration of the death of John Henry Newman, by M. Katharina Strolz and M. Binder, Rome 
1991, 53.

19	 Cfr. G. Velocci, Newman mistico, Roma 1964, 142. 

20	 PPS III, 120.
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la singola DELSONG. La 5{1 formazione pertanto dOvra mMIrare QUAaNTO DIU possibhile
alla OLOSCEIN2ZA G1a Tradizione, G1a STtOr1a odierna, G1A. CondizlonIi
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fondamento la 5{1 garanzla.

La (hlıesa
« DIO predestina alla gloria 110  —> (COLLNE INdIvVIdulL, (COLNE cCorpo»21, ne Chlesa

Chlesa (.TISTO 1IIOoOnNnde dappertutto In OgnI emMpO la 5{1 Iuce la 5{1 vita,
mediante l’opera «SDIrItO Aantfo che In e5sa ha DOSTO la 5{1 dimora In ula

varleta (1 dOonNnl, COILLNE SpIirito cettitorme»22. L’unitäa Galvilica del CYTISTanNnı In SOl0
In SO10 DODNOLO on ed esige 11 dialogo loro COSCIEeNZEe L’espressione

110  —> (1 Newman, cConcorde (OIl 11 5{10 pensiero. dialogo COSCIEeNZE L164A-

lzza l accoglienza volonta divina (1 redimerecl In modo SOC]lale ed ecclesiale, ed
aSpeTttO importante COMUNIONE nell’ amore. In forza SpIirıto che a.bıta

In Iu1 16551111 CTISt1AanNno DUO C556 1€ ESCIUSO ne escludersIi] da QUESTO dialogo
In Ordine alla formazione COSCIeNzZAa particolarmente importante la (;O11-

SIderazione Chlesa (COLLNE madre23. 653 madre perche TINNOVA DL Ognl (L 6-

dente la VICINANZA la STazla 10 rigenera, 10 nNnutfre, 10 «protegge Cal
mondo esternOo, (OIl le 1010 MISEeTIE offese, 10] conduce immediatamente alla

d Dio»24.
In QUAaNTO madre la Chiesa ha 11 diritto (1 SOVETNATFE S1101 1gli, correggerlIi

quando e56S51 rifiutano la 5{1 guida, comandare loro (1 seguirla, rivendicare (1
loro ula SIUriSsdIzZIONE. Questo diritto a C5561€ 11a le dovuto perche GSTaia
lel TIrasmetiftere loro la vita dirıtto Chiesa riguarda anche l insegnamen-
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ingegnO0se speculazlion1i, ragionamenti ricerche da parte nOSTITra, bensI1 mediante
l insegnament0o»25,

(‚OSsclenza personale Chiesa 110  —> (0)I10 L’una (1 fronte all’altra, L’una nell ’ al-
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la singola persona. La sua formazione pertanto dovrà mirare quanto più possibile 
alla conoscenza sia della Tradizione, sia della storia odierna, sia delle condizioni e 
particolarità personali. La coscienza, in quanto deputata alla salvaguardia dell’uni-
cità e dell’irripetibilità della persona, ha proprio nella Provvidenza particolare il suo 
fondamento e la sua garanzia.

2.3. La Chiesa 
«Dio predestina alla gloria non come individui, ma come corpo»21, nella Chiesa 

e dalla Chiesa Cristo diffonde dappertutto e in ogni tempo la sua luce e la sua vita, 
mediante l’opera dello «Spirito Santo [che in essa] ha posto la sua dimora (...) in una 
varietà di doni, come Spirito settiforme»22. L’unità salvifica dei cristiani in un solo 
corpo e in un solo popolo fonda ed esige il dialogo delle loro coscienze. L’espressione 
non è di Newman, ma è concorde con il suo pensiero. Il dialogo delle coscienze rea-
lizza l’accoglienza della volontà divina di redimerci in modo sociale ed ecclesiale, ed 
è un aspetto importante della comunione nell’amore. In forza dello Spirito che abita 
in lui nessun cristiano può essere escluso né escludersi da questo dialogo. 

In ordine alla formazione della coscienza è particolarmente importante la con-
siderazione della Chiesa come madre23. Essa è madre perché rinnova per ogni cre-
dente la vicinanza e la grazia della croce, lo rigenera, lo nutre, lo «protegge dal 
mondo esterno, con tutte le sue miserie e offese, e [lo] conduce immediatamente alla 
presenza di Dio»24. 

In quanto madre la Chiesa ha il diritto di governare i suoi figli, a correggerli 
quando essi rifiutano la sua guida, a comandare loro di seguirla, a rivendicare su di 
loro una giurisdizione. Questo diritto ad essere obbedita le è dovuto perché è stata 
lei a trasmettere loro la vita. Il diritto della Chiesa riguarda anche l’insegnamen-
to della verità. Cristo l’ha istituita «perché giungessimo alla Verità non mediante 
ingegnose speculazioni, ragionamenti o ricerche da parte nostra, bensì mediante 
l’insegnamento»25. 

Coscienza personale e Chiesa non sono l’una di fronte all’altra, ma l’una nell’al-

21	 PPS II, 123. 

22	 PPS III, 259.

23	 «La Chiesa fondata dagli Apostoli e che, di fatto, è tra noi oggi, è il pilastro ed il fondamento della Verità, 
la Madre di noi tutti, la Casa di Dio, l’abitazione dello Spirito Santo, la Sposa di Cristo», PPS III, 232. 

24	 PPS IV, 191.

25	 PPS II, 66.
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tra; e se la Chiesa, in quanto madre, reclama dei diritti e, in particolari situazioni, 
chiede alla coscienza un onus probandi, ciò si deve al fatto che è il singolo cristiano 
a ricevere da essa lo Spirito, e non il contrario. Non c’è equivalenza tra la presenza 
dello Spirito nei singoli e quella nella Chiesa: può accadere che i primi «perdano la 
luce del volto di Dio» senza che «essa debba essere ritirata dalla santa Chiesa»26. 
Questo implica che «non ci è lecito, non possiamo stare a distanza [dalla Chiesa], e 
dire che conserviamo il nostro giudizio imparziale, e giudichiamo da noi stessi»27. 
Prima di disputare, setacciare e pesare dovremmo «agire secondo le regole che ci 
sono date, finché non abbiamo ragione di ritenerle erronee, e ci rendiamo conto 
della loro verità, strada facendo, proprio per l’obbedienza ad esse, dai loro frutti in 
noi stessi»28. L’appartenenza viva alla Chiesa offre molte garanzie alla coscienza, e 
la ragione fondamentale è che «essere nella Chiesa vuol dire stare in ciò che ha la 
presenza dello Spirito Santo»29.

Fin qui abbiamo considerato la Chiesa come unico Corpo, visibile e invisibile. Ora, 
all’interno di esso bisogna distinguere i successori degli apostoli. Cristo li 

«ha costituiti per esercitare continuamente sulla terra il suo sacerdozio, per commemorare e applicare 
nello Spirito, tra il suo popolo eletto, ripetutamente, giorno dopo giorno, sino alla fine del mondo, quella 
morte espiatrice e quella gloriosa risurrezione, che egli compì sul Calvario una volta per tutte nella sua 
propria persona»30. 

Essi non si sostituiscono a Cristo, il quale

«è l’unico Capo e Sacerdote nella sua Chiesa che dispensa doni (...). I suoi sacerdoti non hanno che il suo 

26	 PPS III, 229. «È lo Spirito – dunque – che vivifica: lo Spirito, infatti, fa vivere le membra. Ma lo Spirito non 
fa vivere se non le membra che trova nel corpo che esso anima. Lo spirito che è in te, o uomo, lo spirito 
che ti fa essere uomo, fa vivere forse un membro che trova separato dal tuo corpo? Dico il tuo spirito per 
dire la tua anima: la tua anima fa vivere soltanto le membra che compongono il tuo corpo; se un membro 
viene amputato, non è più vivificato dalla tua anima, perché non appartiene più all’unità del tuo corpo. 
Queste considerazioni devono ispirarci amore per l’unità e orrore per la separazione. Niente deve temere 
un cristiano, quanto l’essere separato dal corpo di Cristo», Agostino, Commento al Vangelo di Giovanni, 
omelia 27, 6.

27	 PPS IV, 59.

28	 PPS IV, 59.

29	 PPS III, 271s. Come afferma la Gaudium et spes, dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo, in un modo noto 
solo a Dio, offre a ogni uomo la possibilità di essere associato al mistero pasquale (cfr. GS 22: EV 1/1389), 
e che perciò non possiamo dire che fuori della Chiesa non c’è lo Spirito Santo; tuttavia qui si tratta di 
uomini che dopo aver ricevuto lo Spirito per il ministero della Chiesa e fatto la professione di fede della 
Chiesa, si allontana o separano da essa. Cfr. anche LG 16: EV 1/326.

30	 PPS IV, 268.
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S9CRErdozIi0. SS1 “ {})] 1{} 11 Ombre SUO1 strument!]: C1: che ESSsI1 fanno egli f9 Egli In tuttı gli tt1
s { ]: ('hiesa OSI NnO1 S1aAMO portatı VICINO qalla s { ]: NOl St1aM0, DEL COS1 (ire, SI Cli 557

F1Cev1aM®O NuGvamentTle (a S5574 le benedizioni»31. Artıcol|
dialogo la COMUNIONE (OIl la gerarchla ASSICUTA 4a1 Singoli credentIi le bene-

AlzlonIi dell”  erno Sacerdote. Ira questie (0)I10 da cottolineare quelle del SOVEINO
dell ’ unita. X OTrdinIi ministerlali ()I10 1 vincoli che legano NsSs1I1eMEe "Intero del
(.T1Istlanı In un0» 22 SONOo e56S51 che CONSeNTONO alla Chiesa (1 C556 1€ In
le erre, nel quale DL del quale «Je benedizionIi del Vangelo, don] che G.TIStO

(COLNE 11 frutto 5{1 mediazione, (0)I10 applicatı aglı INndIviIdul»33.
11} DIano formazione COSCIeNZA C10 significa che 11 diritto Chlesa
(COLNE madre (1 SOVEINAFE, insegnare COTrTESSECIE rT1CONOSCIUTO anzıtutto coloro
che, partecIpI dell ’ unico SaCEerdoz10 (1 GrIisto, DOSSOLLO Irasmetiltere 10 SpIrIto CUSTIO-
A1ISCONO visiıbilmente L’unita.

mıinistero gerarchico enira In relazione (OIl la COSCIeNZzZAa personale In qualitäa
(1 garante 5{1 apertiura nell’unita alle COSCIEeNZE (1 eredent!]. ministero
gerarchico 1 SETVIZIO dell’ autentico dialogo cattolico Ira le COSCIEeNZE del Singoli
credentIi In (.TrIsSto

10noNnostante possibhile che cCristi1ano, DL QUAaNTO G1A. ben formato, esprima
SIUdIZIO (1 COSCIeNZA GL verita morale dell’azione da che G{la COmpienNdoOo

ha 1a COMPIUTO Aiscorde dall insegnamento autorevole vincolante del Magiıistero.
In QUESTO ( A50 SCHILDIC Valida. L indicazione (1 Newman

«NE G1 (a ÖC ASsÜ particolare In CUul Ia COSCIeNza segulta (COTLIE U1  ; guilda SUVLalld, SUO1
dettamı, DEL prevalere CONIFO Ia VOCtE del Papa, Jebbone PSSPI LE Il risultato (l1 U1a Ser1a riflessione, (l1
preghiera Cli tuttı Me771 disponibili DEL giungere Siudiz1io COrrTrelitlo C111 Lema In questione. Nnaoaltre
L’obberdienza Y Papa ha C1: che G1 chiama COMUNEMENTLE ‘Ciritto Cli DOSSESSO ; i che significa che L ONUS
probandt DEL ctabhilire Ia valıdita del CAsÜ In CUul C1 G1 UD DOLLE Jul, (COTLIE QVVIeNe In tuttı CA4S] Cli ecCccezlone,
Speila qalla COSCIeNzA. wYz HEF  &x HOR aa In grado n Ire SEECSSO, ÜOLE G7 ala n [DO,
che egl HOR 223772 agtre, 1A8}  - OSa farto, In conformitd alte INGLUNZLONL Dapall, egl aa oÖ5ÖtLgato 3bedir-
GEL dAisobbedisse, COMMetterebbe E  S COLDa. Prima facie 5[  C STFEeILO (lovere, anche DEL

(l1 lealtäa, ecredere che i DaAaDa 12 ragione agıre Dercio In conformita» 34

Per appellarsı Onesftfamen(Tte alla propria COSCIeNZAa In OPpOsIzZIONE all'insegnamen-

21 PPSN VI, AD

PPSN VIL, AL
22 DOLAN, The gifl 0O the Spirik aecording John enry Vewman (1828-1839), In Franciscan tudies

(1970) XS

Lettera al Duca n Norfolk, A2185 (COFrS1IVO mM10).
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sacerdozio. Essi sono sue ombre e suoi strumenti; e ciò che essi fanno egli fa (...). Egli è in tutti gli atti 
della sua Chiesa (...). Così noi siamo portati vicino alla sua croce, noi stiamo, per cosi dire, sotto di essa 
e riceviamo nuovamente da essa le benedizioni»31. 

Il dialogo e la comunione con la gerarchia assicura ai singoli credenti le bene-
dizioni dell’Eterno Sacerdote. Tra queste sono da sottolineare quelle del governo e 
dell’unità. «Gli ordini ministeriali sono i vincoli che legano insieme l’intero corpo dei 
Cristiani in uno»32. Sono essi che consentono alla Chiesa di essere un regno in tutte 
le terre, nel quale e per mezzo del quale «le benedizioni del Vangelo, i doni che Cristo 
aveva promesso come il frutto della sua mediazione, sono applicati agli individui»33. 
Sul piano della formazione della coscienza ciò significa che il diritto della Chiesa 
come madre di governare, insegnare e correggere va riconosciuto anzitutto a coloro 
che, partecipi dell’unico sacerdozio di Cristo, possono trasmettere lo Spirito e custo-
discono visibilmente l’unità. 

Il ministero gerarchico entra in relazione con la coscienza personale in qualità 
di garante della sua apertura nell’unità alle coscienze di tutti i credenti. Il ministero 
gerarchico è al servizio dell’autentico dialogo cattolico tra le coscienze dei singoli 
credenti in Cristo. 

Ciononostante è possibile che un cristiano, per quanto sia ben formato, esprima 
un giudizio di coscienza sulla verità morale dell’azione da porre o che sta compiendo 
o ha già compiuto discorde dall’insegnamento autorevole e vincolante del Magistero. 
In questo caso è sempre valida l’indicazione di Newman: 

«Se si dà un caso particolare in cui la coscienza va seguita come una guida sacra e sovrana, i suoi 
dettami, per prevalere contro la voce del Papa, debbono essere il risultato di una seria riflessione, di 
preghiera e di tutti i mezzi disponibili per giungere a un giudizio corretto sul tema in questione. Inoltre 
l’obbedienza al Papa ha ciò che si chiama comunemente ‘diritto di possesso’; il che significa che l’onus 
probandi per stabilire la validità del caso in cui ci si oppone a lui, come avviene in tutti i casi di eccezione, 
spetta alla coscienza. Se uno non è in grado di dire a se stesso, come se si trovasse alla presenza di Dio, 
che egli non deve agire, e non osa farlo, in conformità alle ingiunzioni papali, egli è obbligato a obbedir-
gli, e se disobbedisse, commetterebbe una grave colpa. Prima facie è suo stretto dovere, anche per un 
senso di lealtà, credere che il papa abbia ragione e agire perciò in conformità».34 

Per appellarsi onestamente alla propria coscienza in opposizione all’insegnamen-

31	 PPS VI, 242.

32	 PPS VII, 238

33	 G. Dolan, The gift of the Spirit according to John Henry Newman (1828-1839), in Franciscan Studies 30 
(1970) 83.

34	 Lettera al Duca di Norfolk, 231s. (corsivo mio). 
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LO del Magistero bisogna ula r1gorosa ed esigente: la disubbidienza.
all'insegnamento particolare dell ’ autoritäa eccleslale Qeve C5561€ inglunta Cal dovere,
pIuUttOStO che rivendicata Cal diritto. Per Newman bisogna alfermare che 11 Singolo fe-ODTLUN7 dele eve Aissentire dall’autorita HON ONSNU obbedirle per fedelta [IXO, pIuUttOStO che
eglI ha 11 diritto (1 OPDOrSI La COSCIeNZA ha dirıtti perche ha dover!]! (10 significa che
In ultima SFIANZa 11 AISSsenso 110  —> DUO dipendere Soltanto Cal so  e  ( CITCO-
STAaNzZe nterne ed EsStTerne indipendenti! Cal 5{10 volere nel quale VIVe, Cal dialogo
Intimo dell  uomo (OIl 11 5{10 Treatore, del 1glio adottivo (OIl 5{10 Padre La COSCIeN-

anche quando applica la egge naturale Y ( A50 particolare mediante 11 SIUdIZIO
pratico raglone, 110  —> riducibile alle CONVINZIONI personalIi, SOPTattutiO
11 dA0ONO naturale che SCHNDIC CONSCNTE 11 dialogo ira L uOomoO la Parola (1 DIO, 11 HI1-
110 «IN QUaNTO mediatore Ira 11 Padre le Crealtiure, 11 quale ha CTEeATIO le
COSC, le ha plasmate, ha dato 1 mondo le 1010 egg] rivela aglı 1U1O0M1INI emMpO
OPPOrTIUNO la ONOSCEIINZA volonta (1 DI0O»S35. Da QUESTO legame COSCIeNZA
(OIl 11 Figlio Verita ‚da ula parte, che 11 A1IsSSenso travagliato del Singolo
CrISt1ano Sara del ESTraneQO qualsiasi SPIrItO (1 indipendenza, (1 contestazione

(1 ribellione che mal G] 2CCcorda COIl la Carita che cConcordia HaCce ne
Chiesa, dall’altra che 11 Magistero potra ' “Allal e Iluminare la COSCIeNzZAa debole
ottenebrata, 110  —> ignorarla ne sostituirla. La 5 { 1C autorita 11 5 10 potere, Aantfo In
teorl1a QUAaNTO ne pratica, 101008 ondati GL egge GL Santıta COsSscCIlenzA56
LO SpIrItO mal guida 11 credente separarsı Chiesa, HNCDNULC 10 CONducCce

cstabililire (OIl Iu1 ula relazione personalissima, da S10 SO10. LO SpIrIto anTto,
dunque, la chlave (1 volta HCL la Comprensione formazione COSCIeNZA del
CrISt1ano DL SUO1 rapportiI ne (OIl la ChlesasS/. mMISUTra In C111 spirituale
la COSCIeNZzZAa sapra C5561€ fedele alla COMUNIONE eccleslale garante dell’autentica
unicita irripetibilita personall.

La preghiera la COsScCIleNza
Intesa COILLNE orlentamento ablituale (1 L uOomoO DIO cConsapevolezza

profonda 5{1 la preghiera concorda (OIl la COSCIeNzZAa L’aluta a

25 PPS, 246
7D Lettera al Duca n Norfoilk, JN
AT 1ImMOstrazione dell’ attualita (l1 Newman, rıporto i seguentle ESTO el VesSCOvı itallanı «La COSCIeNza

morale del eristiano VIVe dunque, G1 educa, Qra verso I' ascolto VOCt Dpirıto, che parla nel s | ] 4

intimo, ne STESSO eMpO Qra verso |’ascolte VOCtE del medesimo Dırıto, che parla ne ('hiesa
G1 esprime nel magistero egli apostoli el IOro SUCCESSOF1>», ( ONFEREN7ZA E.PISCOPALE [TALIANA, (L OMUNIONE,
COM unNtta diSCIPENG ecclestalte, 453 (FT 4/1355
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to del Magistero bisogna superare una prova rigorosa ed esigente: la disubbidienza 
all’insegnamento particolare dell’autorità ecclesiale deve essere ingiunta dal dovere, 
piuttosto che rivendicata dal diritto. Per Newman bisogna affermare che il singolo fe-
dele deve dissentire dall’autorità e non osa obbedirle per fedeltà a Dio, piuttosto che 
egli ha il diritto di opporsi. La coscienza ha diritti perché ha doveri! Ciò significa che 
in ultima istanza il dissenso non può dipendere soltanto dal soggetto e dalle circo-
stanze interne ed esterne indipendenti dal suo volere nel quale vive, ma dal dialogo 
intimo dell’uomo con il suo Creatore, del figlio adottivo con suo Padre. La coscien-
za, anche quando applica la legge naturale al caso particolare mediante il giudizio 
pratico della ragione, non è riducibile alle convinzioni personali, ma è soprattutto 
il dono naturale che sempre consente il dialogo tra l’uomo e la Parola di Dio, il Fi-
glio «in quanto mediatore tra il Padre e tutte le creature, il quale ha creato tutte le 
cose, le ha plasmate, ha dato al mondo le sue leggi (…) e rivela agli uomini a tempo 
opportuno la conoscenza della volontà di Dio»35. Da questo legame della coscienza 
con il Figlio Verità ne consegue, da una parte, che il dissenso travagliato del singolo 
cristiano sarà del tutto estraneo a qualsiasi spirito di indipendenza, di contestazione 
e di ribellione che mal si accorda con la carità che promuove concordia e pace nella 
Chiesa, dall’altra che il Magistero potrà sanare e illuminare la coscienza debole e 
ottenebrata, ma non ignorarla né sostituirla. La sua autorità e il suo potere, tanto in 
teoria quanto nella pratica, sono fondati sulla legge e sulla santità della coscienza36. 
Lo Spirito mai guida il credente a separarsi dalla Chiesa, e neppure ve lo conduce 
senza stabilire con lui una relazione personalissima, da Solo a solo. Lo Spirito Santo, 
dunque, è la chiave di volta per la comprensione e formazione della coscienza del 
cristiano e per i suoi rapporti nella e con la Chiesa37. Nella misura in cui è spirituale 
la coscienza saprà essere fedele alla comunione ecclesiale e garante dell’autentica 
unicità e irripetibilità personali.

2.4. La preghiera e la coscienza
Intesa come orientamento abituale di tutto l’uomo verso Dio e consapevolezza 

profonda della sua presenza, la preghiera concorda con la coscienza e l’aiuta ad 

35	 PPS, VI 246.

36	 Lettera al Duca di Norfolk, 225. 

37	 A dimostrazione dell’attualità di Newman, riporto il seguente testo dei Vescovi italiani: «La coscienza 
morale del cristiano vive dunque, e si educa, attraverso l’ascolto della voce dello Spirito, che parla nel suo 
intimo, e nello stesso tempo attraverso l’ascolto della voce del medesimo Spirito, che parla nella Chiesa e 
si esprime nel magistero degli apostoli e dei loro successori», Conferenza Episcopale Italiana, Comunione, 
comunità e disciplina ecclesiale, 43: ECEI 4/1385. 
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C5561€ SCHILDLC aperTta DIO In dialogo (OIl Iu1 6532 realizza L’orizzonte adeguato
humus NeCEeSSATIO HCL SIUdIZIO COSCIeNZA che Sappla ınilicare ne dellbe-
rTAaz]ıone la dimensione morale quella relig10sa, 11 morale 11 del dovere, Artıcol|11 SIUdIZIO ragione L’autorevole dettame. (OS] VvIeNE allontanato 11 rischlio (1
confondere la VOCe COSCIeNZA COIl l eg0olsmo lungimirante 11 diritto (1 arbitrio,
(1 idurla 1LEa (OIl STeSSI morale.

OrTMAazZ]ıi0ne COSCIeNZAa educazione alla preghiera ()I10 concomıtantı 1N-
trecclate Per questia ragione

«In preghiera 110  — DUO PSSPI LE ricdlotta svolgere FU0106' In Cli QJeliberazione ((OTLILE U1a

benedizione che precede U1  ; QJeliberazione etica indipendente ('OT1LIE Ia benercizicne a{}
DLalNlzZO Cli IavOoro OVE 2CCENN1AMO qalla religione qalla fede DEL DO1 prosegulre K  — L’attivita veramentTte

importante Cli manglare CONversare»ö5

C(‚on C10 110  —> G1 intende MISCONOSCEeTE l importanza DL la formazione
CIeNza preghiera privata DU  1Ca In forme empI1 sta.bıilitl. ChI le TAaSCUra
rischla (1 finire nell inecredulita:

« 10M1N1 In DPr1m®eo u0g0 abbandonano Ia preghiera Dprivata; DO1 IFrasSsCurano l Oosservanza Aovuta del
J107N0 del S1gnore; loro ment1ı 1In1ız12 SC1IvOlare v1Ia. Ia STESSAa iden Cli Hbedienza U1  ; egge tabile
e efiferna: G1 CONSEeNTIENO ( UOSt che Ia COSCIeNza condanna: perdono Ia gulda loro COSCIleNZAa, Ia quale,
In Segulto (isattenzioni disobbedienze, KH  — Il eMpDO G1 riliutera Cli guidarli. Ahbhbhandoeonatıi COS1
VeTIZ gulda interlore, “ {}110(} obbligati prenderne un altra, C10@ Ia IOro raglone, Ia quale (a STESSA
(COLLOSCtE DOCO nı]ıente (l1 religione. Allora (quesStia cleca raglione G1 forma ((OTLIE DUO SIisStema del gJ1UstO

dell’ ingiusto, del CNe del male, 2001A0 loro dJesideri MOostrandosi presuntiu0sa, 11011 1a
corretta»>”

Queste CONNESSIONI G] spilegano perche la regolarita ne preghiera la COSCIeNZAa
COoNcordano nel ricordarcIl che la vita spirituale obbedienza Legislatore, 110  -

LNETIO sentimento gusto+0, L’aluto preghiera regolare, percio, DUO C5561€

inquadrato nel CONTESTIO del rapporto Ira la COSCIeNZzZAa sentiment141
Altrı A1U1 TOVENSONO preghiera (1 INfercessi0NnNe ChI iIntercede 110  —>

SO10 HCL GE HCL 11 5 [ 10) perdono, CAaNalC (1 COSE DIU grandi (1 DEeNSAaLIC aglı altrı

KEATING, T’he FONSCIENCE i{mperaltive PHFUÜYET, In TIS Theologica. Quarterly (1998) 65 Ta ml1a).
PPSN L, AA

A() (Ir PPSN L, AA

41 «1 sentiment., naturalmente, ehbero i IOro DOSLTLO ne s { ]: preghiera: M chiamava ‘Ia EeIle77a.
santıta, alfermava che S] C1 mMantengono S10Vanı ne spir1ıte quando Odiventiameo anzlanı ne|l
SSl Deroö 11011 “ {}110(} In NOSIrTO Dpotlere 11011 DOSSON0 PSSPILE Ia NnOosIira preghiera», OYCE,
Pregare ( ANewman, In Ha Ficerca IHce. Vita VUUDDO Preghiera. Ire Sagggl ANewman, Koma
1989),
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essere sempre aperta a Dio e in dialogo con lui. Essa realizza l’orizzonte adeguato e 
l’humus necessario per un giudizio della coscienza che sappia unificare nella delibe-
razione la dimensione morale e quella religiosa, il senso morale e il senso del dovere, 
il giudizio della ragione e l’autorevole dettame. Così viene allontanato il rischio di 
confondere la voce della coscienza con l’egoismo lungimirante e il diritto di arbitrio, 
di ridurla a mera coerenza con se stessi e a senso morale. 

Formazione della coscienza e educazione alla preghiera sono concomitanti e in-
trecciate. Per questa ragione 

«la preghiera non può essere ridotta a ‘svolgere un ruolo’ in un processo di deliberazione (...) come una 
benedizione che precede una deliberazione etica indipendente (...), come la benedizione della mensa ad 
un pranzo di lavoro dove accenniamo alla religione e alla fede per poi proseguire con l’attività veramente 
importante di mangiare e conversare»38. 

Con ciò non si intende misconoscere l’importanza per la formazione della co-
scienza della preghiera privata e pubblica in forme e tempi stabiliti. Chi le trascura 
rischia di finire nell’incredulità: 

«Gli uomini in primo luogo abbandonano la preghiera privata; poi trascurano l’osservanza dovuta del 
giorno del Signore; dalle loro menti inizia a scivolare via la stessa idea di obbedienza a una legge stabile 
ed eterna; si consentono cose che la coscienza condanna; perdono la guida della loro coscienza, la quale, 
in seguito a disattenzioni e disobbedienze, con il tempo si rifiuterà di guidarli. Abbandonati così dalla 
vera guida interiore, sono obbligati a prenderne un’altra, e cioè la loro ragione, la quale da se stessa 
conosce poco o niente di religione. Allora questa cieca ragione si forma come può un sistema del giusto 
e dell’ingiusto, del bene e del male, adulando i loro desideri e mostrandosi presuntuosa, se non è già 
corrotta»39. 

Queste connessioni si spiegano perché la regolarità nella preghiera e la coscienza 
concordano nel ricordarci che la vita spirituale è obbedienza a un Legislatore, non 
un mero sentimento o gusto40. L’aiuto della preghiera regolare, perciò, può essere 
inquadrato nel contesto del rapporto tra la coscienza e i sentimenti41. 

Altri aiuti provengono dalla preghiera di intercessione. Chi intercede non prega 
solo per sé e per il suo perdono, ma è capace di cose più grandi e di pensare agli altri. 

38	 J. Keating, The conscience Imperative as prayer, in Irish Theological Quarterly 64 (1998) 65 (trad. mia).

39	 PPS I, 254.

40	 Cfr. PPS I, 253.

41	 «I sentimenti, naturalmente, ebbero il loro posto nella sua preghiera: li chiamava ‘la bellezza’ della 
santità, e affermava che essi ci mantengono giovani nello spirito quando diventiamo anziani nel corpo. 
Essi però non sono in nostro potere e non possono essere la prova della nostra preghiera», Ph. Boyce, 
Pregare con Newman, in Alla ricerca della luce. Vita Sviluppo Preghiera. Tre saggi su Newman, Roma 
1985, 68. 
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Egli AL 550 alla confidenza del 5{10 Maestro 5Signore

«legge ne crıittura quello che maolti 11011 DOSSONLOG vedere, i s { ]ı Provvidenza i s | ] 4 SOVEINOGODTLUN7 del MONdo. Egli vede gli event] Staorıa K  — Occhi®e iluminato Aivyvinamente. Egli In Cerio
proieta QM1ICO 1Int11maeo conlicente dell unigenito Figlio Cli DIO, calmo, raccolto, r1SO-

luto, ‘“ 1110 In (JUESLO MONndo agıtato infelice»42_

(OSs] la preghiera (1 INTercCceSsSIONE sollecıita la COSCIeNZAa farsi CAarıco del bene
altrul migliora la 5{1 OLNOSCEIINZA Provwvidenza Scrıittura

Un altro ffetto DOSIEIVO riguarda 11 dialogo COSCIENZE ne Chiesa La DILIC-
gyhiera (1 INTercesSsIONE ula manifestazione dell ’ esistenza (1 ula Chiesa GCattolica,
partecipa direttamente del Carafttere SOC]lale del cristianesimo, Ssicche PFESarC 0 unı
HCL 0 altrı UNIrsIı HCL CEICaLE In COSCIeNZAa la volonta (1 DIO esprimon UNICO
attegglamento spirituale. In altrı erm1n1, «11 privilegio dell’ intercessione dA0ONO
ALa tio CYTISTanNnı che hanno ula COSCIeNZAa DULA (0)I10 In piena COMUNIONE
(OIl la Chliesa»43.

Alcunı ostacolı
La vita ne SpIrItO richiede molta vigilanza aSCESI; In riterimento 1 NOSITO al -

gomenTtOo la formazione COSCIeNzZAa C10 significa fare molta altenzione 1 LAU-
DOrTO reCIproCco ira COSCIENZA, ragione sentiment], nonche aglı OstacolIl DOosti dall’a-
zio0nNne (1 5atana, aglı influssi del mondo CO  Z del peccatı passatı

DA  — ( OsCienza ragione
(ome G] 1a VIStO, Newman distingue ira chlarezza razlonale del dovere,

separarlı. Le NOZIONI (1 S1UStO ed ETrTai0o 0 imperativı che Procedono
COSCIeNZzZA ag1SCONO C111 S0OSTESNO argomentativo CT1It1CO ragione motivo

che la ragione che Interviene (OIl metodo, analizzando, mettendo ordine, Stabl-
en! rapport! Cercando (1 ScCoprire DIINCIDI regolatorIi porta Impressa 1 Impron-
ia del Verbo44. enza (1 6554 le Indicazlion]i (1 DIO ne COSCIeNZAa 101008 facilmente
deformate USaTe In manlera sbagliata4>. La COSCIeNZAa ha 11 primato, 11 ru0ol0
sSubordinato ragione NecCcesSsarı0 Questo rapporto, DeTO, DUO C556 1€ SCONVOlItO

ragione Affascinata Cal mondo 6554 m1ra ricondurre 4a11 u0MO0 (COLNE

PPSN ILL, 263

PPSN ILL, 364

(ir Sermont unwersilart, 602 657

(Iir. PPSN IL,
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Egli è ammesso alla confidenza del suo Maestro e Signore e

«legge nella Scrittura quello che molti non possono vedere, il corso della sua Provvidenza e il suo governo 
del mondo. Egli vede gli eventi della storia con un occhio illuminato divinamente. (...) Egli è in un certo 
senso un profeta (...), un amico intimo e un confidente dell’unigenito Figlio di Dio, calmo, raccolto, riso-
luto, sereno in mezzo a questo mondo agitato e infelice»42. 

Così la preghiera di intercessione sollecita la coscienza a farsi carico del bene 
altrui e migliora la sua conoscenza della Provvidenza e della Scrittura. 

Un altro effetto positivo riguarda il dialogo delle coscienze nella Chiesa. La pre-
ghiera di intercessione è una manifestazione dell’esistenza di una Chiesa Cattolica, 
partecipa direttamente del carattere sociale del cristianesimo, sicché pregare gli uni 
per gli altri e unirsi per cercare in coscienza la volontà di Dio esprimono un unico 
atteggiamento spirituale. In altri termini, «il privilegio dell’intercessione è un dono 
affidato a tutti i cristiani che hanno una coscienza pura e sono in piena comunione 
con la Chiesa»43.

2.5. Alcuni ostacoli
La vita nello Spirito richiede molta vigilanza e ascesi; in riferimento al nostro ar-

gomento – la formazione della coscienza – ciò significa fare molta attenzione al rap-
porto reciproco tra coscienza, ragione e sentimenti, nonché agli ostacoli posti dall’a-
zione di Satana, dagli influssi del mondo e dalle conseguenze dei peccati passati. 

2.5.1. Coscienza e ragione

Come si è già visto, Newman distingue tra chiarezza razionale e senso del dovere, 
ma senza separarli. Le nozioni di giusto ed errato e gli imperativi che procedono 
dalla coscienza agiscono sul sostegno argomentativo e critico della ragione. Il motivo 
è che la ragione che interviene con metodo, analizzando, mettendo ordine, stabi-
lendo rapporti e cercando di scoprire i principi regolatori porta impressa l’impron-
ta del Verbo44. Senza di essa le indicazioni di Dio nella coscienza sono facilmente 
deformate e usate in maniera sbagliata45. La coscienza ha il primato, ma il ruolo 
subordinato della ragione è necessario. Questo rapporto, però, può essere sconvolto 
dalla ragione. Affascinata dal mondo essa mira a ricondurre tutto all’uomo come a 

42	 PPS III, 363.

43	 PPS III, 364.

44	 Cfr. Sermoni universitari, 602.657.

45	 Cfr. PPS II, 19.
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morale omandando la disciplina del DIU che la ONOSCELNNZA
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ira le NOSITEe acolta nOostrI poter]. Per imparare SOVETrNAaFE NO1 STeSSI bblamo
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COSENZA logica verıta quella dell’obbligo EI1C0 del bene.
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morale>s0. Egli G] riplega (1 Se, sentimentI SOSttuSsSCONO DIINCIDI frutti

25 PPS 1, 219
2A7 (Ir NEWMAN, SCermont Cattolict, Milano-Brescia 1983,
A Grammaltıica delt assenSoO, 66
4U PPS 1, 115

SS1 DENSAaNG ag1SCONO (COTLIE ne loro religione 11011 V1 TOsSsSe nu. Cli 0OggettLvo: perche Ia loro
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un centro, pone la conoscenza al di sopra dell’obbedienza e porta all’irriverenza e 
trascuranza della Rivelazione46. In tal caso il conflitto con la coscienza è inevitabile 
e totale, giacché essa innalza l’uomo al pensiero del Creatore e Giudice, lo dispone 
a desiderare una maggior e migliore conoscenza di Dio e governa la sua educazione 
morale comandando la disciplina del cuore più che la conoscenza. 

2.5.2. Coscienza e sentimenti

Il legame tra coscienza e sentimenti è così stretto che si può dire che la coscienza 
è un sentimento insito nel cuore dell’uomo47, «un fatto d’ordine emotivo (…) che 
comporta il riconoscimento di un oggetto vivo a cui essa si applica. (…) Se ci sentiamo 
responsabili, se proviamo vergogna o allarme avendo violato l’ordine della nostra 
coscienza, ciò significa che v’è Qualcuno a cui rispondiamo, dinanzi a cui ci si ver-
gogna, di cui si ha paura»48. Dio esprime il suo dispiacere per una condotta errata 
mediante il sentimento di una cattiva coscienza, preannuncia la condanna futura 
con sentimenti di angoscia, manifesta la sua approvazione con il sentimento di una 
buona coscienza. 

I sentimenti aiutano altresì la coscienza a reggere la volontà. Noi abbiamo più 
luce che forza, siamo ineguali al compito di stabilire e conservare nell’animo l’ordine 
tra le nostre facoltà e i nostri poteri. Per imparare a governare noi stessi abbiamo 
bisogno di acquisire con il tempo buone disposizioni e superare la riluttanza che, non 
di rado, precede e contrassegna l’inizio del compimento del bene. Qui i sentimenti 
di zelo, di perfezione e di bellezza vengono in aiuto alla coscienza e alla ragione, 
da se stesse incapaci di farci amare subito i nostri doveri, portando via «dagli inizi 
dell’obbedienza la sua gravità, e darci un impulso che possa spingerci oltre i primi 
ostacoli, e continuare per la nostra strada con gioia»49. Questo ruolo dei sentimenti 
è particolarmente importante ai nostri giorni, nei quali sembra attenuarsi la forza 
della cogenza logica della verità e quella dell’obbligo etico del bene.

Tuttavia i sentimenti possono anche influire negativamente sulla coscienza. In-
centrando il soggetto credente principalmente e direttamente sul proprio stato af-
fettivo, i sentimenti inclinano la coscienza a snaturarsi, a ridursi a dettame di una 
certa disposizione del cuore o di una struttura o condizione della mente, e a mero 
senso morale50. Egli si ripiega su di sé, i sentimenti sostituiscono i principi e i frutti 

46	 PPS I, 219.

47	 Cfr. J. H. Newman, Sermoni cattolici, Milano-Brescia 1983, 57.

48	 Grammatica dell’assenso, 66.

49	 PPS I, 115.

50	 «[Essi] pensano e agiscono come se nella loro religione non vi fosse nulla di oggettivo; è perché la loro 
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della fede e la sua coscienza diventa un puro e semplice rispetto per se stesso. Allora 
compaiono e agiscono orgoglio e falsa sicurezza: 

«Una sorta di autoapprovazione si insinuerà nella sua mente, così sottile che non potrà riconoscerla 
subito, un’abituale e pacifica stima di sé che lo porta a preferire i suoi punti di vista a quelli degli altri, 
e una segreta e inconfessata persuasione che egli è in una condizione alquanto differente dalla maggior 
parte di quelli che lo circondano»51. 

Lo spostamento del baricentro spirituale dai «grandi Oggetti rivelati nel Vangelo» 
alla «creazione diretta, nelle loro menti, di una disposizione spirituale e di fede, che 
essi ritengono consista in certe emozioni e desideri», va di pari passo con la svalu-
tazione delle opere. Questa, poi, incide negativamente sull’ascolto della coscienza: 

«Quando la sua coscienza lo rimprovera di aver trascurato il dovere, [egli] si rassicura pensando che 
non ha mai trattato le questioni religiose con disprezzo, che ha avuto, di tanto in tanto, pensieri seri, che 
in certe occasioni solenni si è commosso ed è stato pieno di timore e rispetto, che qualche volta è stato 
mosso a pregare Dio con ardore»52. 

La coscienza è addomesticata: basteranno seri pensieri, occasionali sentimenti di 
riverenza e zelanti preghiere a placarne il rimorso. 

2.5.3. La coscienza, Satana, il mondo e i peccati passati 

Nella buona e bella battaglia della fede che comprende la formazione della co-
scienza il cristiano deve lottare contro Satana53, confrontarsi con il mondo e con le 
conseguenze dei suoi peccati. 

coscienza non è la parola di un legislatore, come dovrebbe essere, ma il dettame della loro stessa mente 
e nulla più; è perché non guardano verso l’esterno, non guardano attraverso e al di là delle loro stesse 
menti, al loro Creatore», J. H. Newman, L’idea di università, in A. Bosi (a cura di), Opere di J. H. Newman, 
Torino, 1980, 912s. (Il corsivo è mio). Il senso morale che Newman deplora è quello separato dal senso 
del dovere e che porta l’uomo a confrontarsi con se stesso, e non con il suo Creatore. 

51	 PPS II, 171.

52	 PPS I, 179.

53	 «Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; 
lotta cominciata fin dall’origine del mondo, destinata a durare, come dice il Signore, fino all’ultimo giorno. 
Inserito in questa battaglia, l’uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al bene, né 
può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della grazia di Dio. 
Per questo la Chiesa di Cristo, fiduciosa nel piano provvidenziale del Creatore, mentre riconosce che il 
progresso umano può servire alla vera felicità degli uomini, non può tuttavia fare a meno di far risuonare 
il detto dell’Apostolo: “Non vogliate adattarvi allo stile di questo mondo” (Rm 12,2) e cioè a quello spirito 
di vanità e di malizia che stravolge in strumento di peccato l’operosità umana, ordinata al servizio di Dio 
e dell’uomo», GS 37: EV 1/1437.
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PPSN VILL, 65
3}7 PPSN IL, 45
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ILLANES, Historia SCeNUHdO. FEStudto Ade Ia LeOLOogia de Ia historia, Madrid 1997, 2155 Tra m13a).
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Satana conosce l’effetto negativo che la disobbedienza volontaria, anche se par-
ziale, ha sulla coscienza, e perciò induce l’uomo a riconoscere solo parte della verità 
riguardo all’identità misericordiosa e giusta di Dio, al nesso fede e morale e ai nostri 
doveri. 

Egli insidia la coscienza suggerendo che tutto quanto ci attrae può essere cono-
sciuto, può essere sperimentato, persino scegliendo il male senza volerlo veramente, 
poiché dopo aver fatto il male è possibile far ritorno ai nostri doveri e alla condizione 
da cui siamo partiti come se nulla fosse accaduto. Si tratta di un inganno, di cui non 
ci accorgiamo. In realtà, quando scendiamo a compromesso con il male non ascol-
tando prontamente l’ammonizione della coscienza, la sua luce viene meno, e siamo 
lasciati alla mercé delle opinioni e con il solo aiuto secondario degli argomenti. La 
verità è che «dopo aver fatto l’esperienza della ‘conoscenza del bene e del male’ (...) 
la nostra vera forza celeste si è allontanata da noi»54.

L’azione satanica tende soprattutto ad impedire in qualsiasi modo che la Chiesa 
illumini la coscienza. Satana non ha potere sulla luce della Chiesa, poiché «lo Spirito 
Santo ha posto la sua dimora nella Chiesa, e la Chiesa porterà sempre, sulla sua 
fronte, i segni visibili dei suoi nascosti privilegi»55; egli può soltanto cercare di allon-
tanare le coscienze da essa e sottrarla al suo autorevole insegnamento. Ogni genere 
di lontananza, di indifferenza, di sospetto e di malinteso tra la Chiesa e i credenti 
rientra nel suo intento. Intento di separare le coscienze dalla Chiesa, certo, ma so-
prattutto di sottrarle quanto più è possibile all’azione e alla guida dello Spirito Santo, 
che nella Chiesa ha posto la sua dimora. 

Pur non essendone il signore effettivo, Satana dissemina nel mondo le sue trap-
pole (cfr. 1 Pt 5,8-9), trasformandolo in un luogo di prove e avversità56. Così il mondo 
può servirsi della ragione per presentare i modi di pensare e di agire che in esso 
dominano 

«come gli unici razionali. Da qui il suo intento di presentare la realtà presente e l’attitudine mondana 
come coerenti, pienamente valide in se stesse, capaci di attrarre interamente le illusioni e gli affanni 
umani; e, parallelamente, la sua critica alla religione presentandola come inutile, come dannosa nella 
misura in cui dirige il cuore verso l’eterno, il trascendente, lasciando in secondo piano la società civile 
con i suoi cambiamenti e progressi, che il mondo considera decisivi»57. 

54	 PPS VIII, 65

55	 PPS III, 243.

56	 Con ciò non si dà alcuna giustificazione per «abbandonare questo mondo visibile, come se venisse dal 
male. È nostro dovere trasformarlo nel regno dei cieli. Dobbiamo manifestare il regno dei cieli sulla terra. 
La luce della Verità Divina deve procedere dai nostri cuori, e risplendere sopra ogni cosa che siamo e 
facciamo. Essa deve portare tutto l’uomo, anima e corpo, a essere sottomesso a Cristo», PPS VI, 304. 

57	 J. L. Illanes, Historia e sentido. Estudio de la teología de la historia, Madrid 1997, 215 (trad. mia).
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Il mondo compie un’opera di vera e propria formazione di un temperamento 
mentale opposto al carattere cristiano, al punto che Newman afferma: «È la pre-
ferenza per questo mondo che fa perdere la percezione della guida interiore dello 
Spirito nella coscienza»58. 

Esso non tende immediatamente a eliminare ogni religiosità, ma ad assoggettar-
la a sé, in modo che gli uomini «servano Dio, e lo cerchino; ma guardino al mondo 
presente come fosse eterno e non la scena temporanea dei loro doveri e privilegi, e 
mai contemplino il pensiero di essere separati da esso»59. Il suo scopo è produrre nel 
credente l’incoerenza del cuore. Per raggiungere questo fine avanza le sue offerte 
di soddisfazioni visibili e immediate, di notorietà e lode da parte degli uomini, di 
prosperità materiale. Ciascuna di queste offerte è in conflitto con i suggerimenti e i 
sentimenti della coscienza. La voce della coscienza, infatti, rimanda ad un’autorità 
invisibile, riconoscibile per fede sulla base di vari indizi e non immediatamente per 
via sensibile; i sentimenti di rimorso, rimprovero e avvertimento di un castigo futuro 
fanno temere all’uomo il giudizio di Dio e lo spingono a cercare la sua approvazione. 
La coscienza cerca il plauso di Dio e teme il suo giudizio; il mondo invece offre la 
lode degli uomini e intimorisce con lo spettro della derisione e degli insulti (cfr. Mt 
10,28; At 4,19-20). Mondo e coscienza plasmano due caratteri opposti. Coloro che 
seguono il mondo «mancano del cuore tenero e sensibile che è rivolto al pensiero di 
Cristo e vive nel suo amore»60. Al contrario, è proprio di coloro che hanno una buona 
coscienza «ricordarsi sempre di Dio, avere i cuori in uno stato tale da essere perciò 
portati a guardare a Lui e a desiderare che i suoi occhi siano su di noi per tutto il 
giorno»61. 

Il mondo urta contro la Chiesa perseguendo la convenienza a discapito della ri-
cerca della verità da parte della coscienza. «La Chiesa e il mondo non possono incon-
trarsi senza che o il mondo si innalza o la Chiesa discende; ora il mondo certamente, 
appellandosi alla necessità, dice che non può elevarsi al pari della Chiesa, e perciò 
ritiene la Chiesa irragionevole quando da parte sua non si abbassa»62. La coscienza 
invece considera la Chiesa una collaboratrice preziosa, in quanto è stata istituita per 
«dare vita e portare a perfezione ciò che è buono, non solo alla vista degli uomini, ma 

58	 Cfr. PPS II, 19.

59	 PPS IV, 326.

60	 PPS IV, 332.

61	 PPS V, 321.

62	 PPS IV, 161.
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davanti a Dio; non solo ciò che è utile, ma ciò che è santo e vero»63. 
Ma il vero oggetto di contesa tra il mondo e la coscienza è Cristo. 

«Il respiro del mondo ha un potere speciale, quello, si può dire, di arrugginire l’anima. Lo specchio che è 
dentro di loro [di quelli che seguono il mondo], invece di riflettere l’immagine del Figlio di Dio loro Salva-
tore, è diventato appannato e difforme. (...) Una crosta maligna è su di loro: pensano secondo il mondo, 
sono pieni delle nozioni e dei modi di parlare del mondo; si appellano al mondo e hanno una sorta di 
riverenza per quello che esso dirà (...). E come la ruggine intacca il metallo e lo corrode, così lo spirito 
mondano penetra sempre più profondamente nell’anima che una volta lo ha accolto»64.

Ciascuno deve scegliere tra la voce della coscienza e le proposte del mondo; «co-
loro che mediante la grazia obbediscono alla voce segreta di Dio vanno avanti, con-
trari alla via del mondo, e incuranti di ciò che l’umanità può dire di loro»65. 

Infine qualche considerazione sul peccato. Ogni peccato e qualsiasi cedimento 
volontario alle inclinazioni della natura corrotta attenuano la luce interiore e ren-
dono l’uomo sempre più incline a trascurare i dettagli dei suoi doveri66. Il danno si 
aggrava ulteriormente, se il peccato si trasforma in abitudine e diventa segreto. Il 
dinamismo perverso del peccato non si ferma qui: «alla forza dell’abitudine deve 
essere aggiunta quella del costume»67. Allora alla coscienza si sostituisce la forza 
delle mode del tempo. 

Il peccato commesso nuoce alla coscienza anche per via indiretta, tramite gli 
influssi negativi sul cuore e sulle facoltà umane. Commettendo atti peccaminosi gli 
uomini contaminano i loro cuori e perdono la purezza che consente di vedere Dio 
nel volto del suo Figlio eterno. Essi «bloccano gli accessi dei sensi spirituali» e la 
visione di Dio appare «senza forma e proporzione, scolorita, affollata di ogni genere 
di fantasie e falsità»68. I peccati passati, sebbene siano stati perdonati, in una certa 
misura possono produrre un ricordo spontaneo, che crea una condizione psicologica 
e interiore di grave disarmonia. Il cuore, il corpo e l’anima ne sono affetti, e alla co-
scienza non rimane che il calore e la luce del crepuscolo. 

Con ciò le insidie per la coscienza non sono finite: nel cercare di fuggire questa 
miseria, si può incorrere nella falsa soluzione di scegliere una via che non sia quella 

63	 PPS IV, 161.

64	 PPS IV, 332.

65	 PPS I, 22.

66	 Cfr. PPS II, 160.

67	 PPS I, 52.

68	 PPS VII, 126.127.
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stretta. Allora, per non ingannarsi la coscienza dovrà vincere sia la debolezza della 
volontà sia la forza dei sentimenti che procurano benessere e sollievo immediati. 

La formazione della coscienza cristiana è un cammino di elevazione, e non solo 
di progresso: mira a formare persone che, animate e guidate dallo Spirito, appar-
tengano a Cristo interamente – volontà, affetti e ragione –, e che non siano soltanto 
rette, amabili, ligie al dovere e di buone abitudini. Esige l’impegno instancabile del 
credente, guidato e animato dallo Spirito, per consentire a Cristo di assidersi nella 
sua coscienza e farne il suo santuario. L’insegnamento di Newman presentato in 
queste pagine, quantunque sia limitato, è un aiuto adeguato ed efficace per insegna-
re ad abbassare l’orgoglio della ragione, a colmare i vuoti originati dall’affettività 
effimera, a raddrizzare il cammino delle mezze verità, a spianare i cuori impervi e, 
soprattutto, a favorire nel mondo il dialogo di salvezza, accogliendo il Signore là e 
come egli stesso ci ha rivelato. 



ArticolJli S IU XN 1)-

Leducazione secondo John eNrY Newman:
Idea, eaching f facts viluppo:

Michele Marchetto
STIEHUTO UNIversitario Salesiano, Venezia TUSVE)

John enry PCWWMAN (1801-1890}) beatificato da Papa Benedetto A 19 SPI-
tembre OTO sacerdote Chiesa Anglicancd, guale nel 1845 67 CONDVerH
alla Chiesa C'attolica, Aivenendone sacerdote nel 18547 cardinale nel 1879 Te
che teologo, STOFICO, filosofo, FOoOMANZILEFE, nolemista, egli fü SCHLDT C educa-
LOTe da Quando, DOCO DU che divenne fellow deTWWOriel College dı Oxford,
facendo del ’ Universita dellinsegnamento HUNIVeEFSIFAFIO A UOGO. A Sısfema I0
SIFUMENTO privilegiati del DrODFLO nensiero Droprıida (AZiI0Ne nell’ambito e-
dAucazıone. Fü INNANZIEUFFO l’esperienza d Oxford, che PCIWMAaN riconobObe GCOINE Ia
S”“ «residenza ernpetiud>», contributre definire In u17 ea dı Universita che
ando svilluppandosi UungO Ia suQ DE, COMINCIAFE dal teaching of facts che
ricevette GCOIMNE studente al I rınıty College. In u17 Oxford füu SCHLDT C» anche
(C0DO che definitivamente abbandonata (OÖN Ia CONDErSIONE I0 SDIFLEO 0(-
riel (‚ ommon D00M riflettersi e niccola cComunita dı Littiemore che DFECDAFE A
grande OMd; Ia Uita IMNMersa nel MONdO del SUNCTE, UTTAUIG Hbera
daz rischi secolarizzazione, che PCIWMAaN Ü7 FreSspILrato, FIUVLDere nelV’O-
Fatorio dı Birmingham dı EdqgOaston; Ia lotta LENACE del Movimento Irattariano
CONTFO A Hberalismo FIDrODOFSI In TIANAC CONTFO e SIFrCHNE delWeducazione
MONdAaAnd; Ia SINFeSsI dı Sistema Influenza, dı Disciplina rapportı nersonalli, che

TOUAaATO Ia DU alta espressione nell’equilibrio fra college Universita ne
Oxford migliore, FLDrODOFSI GCOINE modello PECT dı Universita. ONO

DFTINCIDL metodl, mMOodi gl argoment! d Oxford ad PESNSNETE ImMDOrtali Dublino.
SOSTCNeEere [’impresa educativa DU rilevante DU emblematica biografia dı

(Questo a7ri1cOolo presenta Ia Siıntesı 7101 TeNUuTLE Adall”  Uulore In OCCaAasSlOoNe «Setitimana intercli-
sciplinare Cli COrs1 SEMMNAFTI Iintensivı Facaolta Cli eologia (l1 LUgano, ed1cA12 John enry VE -
FE Te Chiesa per f MONdO Oderno Lugano, A fehbhraiog-4d

31{3373

RTLu XVI (3/2011) 373-415Articoli

L’educazione secondo John Henry Newman: 
Idea, Teaching of facts e Sviluppo*

Michele Marchetto
Istituto Universitario Salesiano, Venezia (IUSVE)

John Henry Newman (1801-1890), beatificato da Papa Benedetto XVI il 19 set-
tembre 2010, fu sacerdote della Chiesa Anglicana, dalla quale nel 1845 si convertì 
alla Chiesa Cattolica, divenendone sacerdote nel 1847 e cardinale nel 1879. Oltre 
che teologo, storico, filosofo, poeta, romanziere, polemista, egli fu sempre un educa-
tore da quando, poco più che ventenne, divenne fellow dell’Oriel College di Oxford, 
facendo dell’Università e dell’insegnamento universitario il luogo, il sistema e lo 
strumento privilegiati del proprio pensiero e della propria azione nell’ambito dell’e-
ducazione. Fu innanzitutto l’esperienza di Oxford, che Newman riconobbe come la 
sua «residenza perpetua», a contribuire a definire in lui l’idea di Università che 
andò sviluppandosi lungo tutta la sua vita, a cominciare dal teaching of facts che 
ricevette come studente al Trinity College. In lui Oxford fu sempre presente, anche 
dopo che l’ebbe definitivamente abbandonata con la conversione: è lo spirito dell’O-
riel Common Room a riflettersi nella piccola comunità di Littlemore che prepara il 
grande passo verso Roma; è la vita immersa nel mondo del sapere, e tuttavia libera 
dai rischi della secolarizzazione, che Newman vi aveva respirato, a rivivere nell’O-
ratorio di Birmingham e di Edgbaston; è la lotta tenace del Movimento Trattariano 
contro il liberalismo a riproporsi in terra d’Irlanda contro le sirene dell’educazione 
mondana; è la sintesi di Sistema e Influenza, di Disciplina e rapporti personali, che 
aveva trovato la più alta espressione nell’equilibrio fra college e Università nella 
Oxford migliore, a riproporsi come modello per un nuovo progetto di Università. Sono 
i principi e i metodi, i modi e gli argomenti di Oxford ad essere importati a Dublino, 
a sostenere l’impresa educativa più rilevante e più emblematica della biografia di 

* 	 Questo articolo presenta la sintesi delle lezioni tenute dall’Autore in occasione della «Settimana interdi-
sciplinare di corsi e seminari intensivi della Facoltà di Teologia di Lugano, dedicata a John Henry New-
man, un ‘Padre della Chiesa’ per il mondo moderno (Lugano, 28 febbraio-4 marzo 2011).
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Newman: la fondazione dell’Università Cattolica d’Irlanda, fra il novembre 1851 e 
il novembre 1858. 

La chiave di lettura della filosofia dell’educazione di Newman, che qui proponia-
mo, è costituita dal rapporto polare di idea e realtà, che deriva dalla sua convinzio-
ne che ogni cosa si debba fare in base ad un’idea. La realtà storica dell’Università 
perciò non è altro che la declinazione dell’idea nella concretezza dei fatti; e l’idea 
di Università non può non incarnarsi in situazioni storiche e culturali che esigono 
che essa si adatti e si sviluppi, secondo una dialettica di invariabilità, legata al suo 
peculiare carattere di astrazione, e di mutamento, dipendente dal suo essere ele-
mento vitale. La stessa biografia intellettuale di Newman si può considerare come lo 
sviluppo dell’idea di Università che egli ha tratto sia dalle proprie esperienze di vita 
accademica sia dallo studio della tradizione dell’Occidente cristiano. In altri termi-
ni, l’idea di Università trova sviluppo lungo tutta la vita di Newman e, insieme, non 
può prescindere dallo sviluppo che essa ha avuto attraverso la storia della civiltà 
occidentale, dalle scuole di Atene agli Studia Generalia, dalla biblioteca di Alessan-
dria d’Egitto all’Universitas medievale.

1. I presupposti della filosofia dell’educazione
di John Henry Newman

1.1. Pensare concreto e relativismo della persona
Il pensiero di Newman sull’educazione (in particolare nell’Università), che egli 

presenta soprattutto nell’Idea of a University e in Rise and Progress of Universities1, 

1	 Cfr. J. H. Newman, The Idea of a University Defined and Illustrated I. In Nine Discourses delivered to the 
Catholics of Dublin [1852], II. In Occasional Lectures and Essays addressed to the Members of the Catholic 
University [1859], London 1872 (ed. by I. Ker, Oxford 1976; d’ora in poi: Idea); e Rise and Progress of 
Universities, in Historical Sketches, London 1872 (ed. by M. K. Tillman, Notre Dame, Ind., 2001; d’ora 
in poi: Rise and Progress of Universities), tr. it. in Scritti sull’Università, a cura di M. Marchetto, Milano 
2008. Per un quadro più completo, anche bibliografico, sui temi qui trattati, cfr. M. Marchetto, Monografia 
Introduttiva. Idea, realtà, sviluppo. La filosofia dell’educazione di John Henry Newman, ibid., V-CCXIV. 
Fra i contributi più recenti, cfr. G. Borgonovo, Come educare i nuovi testimoni, in E. Botto – H. Geissler (a 
cura di), Una ragionevole fede. Logos e dialogo in John Henry Newman. Atti del Convegno Internazionale, 
Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano, 26-27 marzo 2009, Milano 2009, 183-192; A. Bottone, 
John Henry Newman e l’abito mentale filosofico. Retorica e persona negli Scritti Dublinesi, Roma 2010; 
A. Campodonico, L’idea di Università in John Henry Newman, in L. F. Tuninetti (a cura di), John Henry 
Newman. Un cristiano che interroga la modernità, Città del Vaticano 2009, 125-161; J. Rupert, Newman 
and the Tyranny of Method in Contemporary Education, in P. Lefebvre – C. Mason (eds.), John Henry 
Newman. Doctor of the Church, Oxford 2007, 84-98; P. Shrimpton, Newman the Educator, in P. Lefebvre – 
C. Mason (eds.), John Henry Newman in His Time, Oxford 2007, 131-145.
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ha come presupposto fondamentale il «pensare concreto», che costituisce anche il 
punto di vista dal quale egli guarda alle idee, alla realtà e alla loro storia.

Il «pensare concreto» è sintesi dell’astrazione del pensiero e della concretezza 
della realtà, così come viene rappresentata, nella Grammar of Assent, nel rapporto 
polare fra «apprensione nozionale» e «apprensione reale». L’una presuppone una 
mente ampia ma superficiale; l’altra, una mente profonda ma angusta; e tuttavia è 
quest’ultima ad avere la precedenza perché è «l’ambito, il fine e la misura» della 
prima2. 

La sostanza del «pensare concreto» sta nell’immaginazione e nelle immagini, os-
sia nell’impressione che la cosa lascia sulla facoltà immaginativa e che si sostituisce 
alla nozione. Quanto l’immaginazione contribuisca alla concretezza del pensare è 
reso comprensibile dal suo carattere «intensificante e unificante», che consente di 
ricostruire la realtà come se essa ci fosse davanti agli occhi3, e dalla sua connotazio-
ne personale. Il «pensare concreto», infatti, è relativo alle singole persone; dipende 
dall’esperienza di ciascuno, evidentemente diversa da quella di ogni altro: «Essere 
razionali, avere l’uso della parola, passare attraverso successivi cambiamenti nella 
mente e nel corpo dall’infanzia alla morte, appartiene alla natura dell’uomo; avere 
una storia particolare, essere sposati o vivere da soli, avere figli o essere senza prole, 
vivere un certo numero di anni, avere una certa costituzione, un temperamento mo-
rale, delle capacità intellettuali, una formazione mentale, questi e simili, presi tutti 
insieme, sono gli accidenti che danno forma alla nostra nozione di persona e sono il 
fondamento o la condizione delle sue particolari esperienze»4.

Il «pensare concreto» si salda quindi con quello che potremmo chiamare il «re-
lativismo della persona» di Newman, che va compreso in relazione all’analisi new-
maniana, più fenomenologica che empiristica5, del procedere della mente umana 
nell’addurre ragioni a sostegno delle credenze, non solo religiose. Ciò che interessa 
a Newman è il funzionamento della ragione nella concretezza dell’io vivente, non 
la ragione astratta, indeterminata e sovrapersonale della tradizione illuministica6. 

2	 J. H. Newman, An Essay in Aid of a Grammar of Assent, London 1870 (ed. by I. Ker, Oxford 1985, 2001, 
d’ora in poi: Grammar of Assent), tr. it. in Scritti filosofici, a cura di M. Marchetto, Milano 2005, 909.

3	 Cfr. ibid., 871, 1001, 1631.

4	 Ibid., 995; cfr. anche 1331-1333. Quanto al personalismo di Newman, cfr. M. Marchetto, Un presentimento 
della verità. Il relativismo e John Henry Newman, Soveria Mannelli 2010.

5	 Cfr. A. J. Boekraad, The Personal Conquest of Truth according to J. H. Newman, Louvain 1955, 137-138. 

6	 Il tradimento della realtà che Newman imputa a Locke, dipende dal fatto che l’intento dell’empirista 
inglese è prevalentemente logico ed epistemologico. Il suo proposito non è di esaminare in che 
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Il compito che Newman si assume è di dimostrare che nelle questioni decisive per 
la loro vita gli uomini si affidano ad una facoltà raziocinante libera e indipendente 
dalla ragione scientifica, e che pensano in modo del tutto spontaneo, secondo le leggi 
del pensiero, per quanto soltanto in pochi riescano a darne conto in una spiegazione 
riflessa. La spontaneità del procedere della mente umana è tale che si può osservare 
che «il filosofo non può insegnare agli uomini a ragionare e a riflettere più di quanto 
un anatomista possa insegnare agli uomini a digerire il cibo»7. Resta così prefigurato 
l’ampliamento dell’ambito in cui viene esercitata la ragione, ben al di là dei rigidi 
confini dell’inferenza formale.

Il presupposto dell’approccio di Newman non è l’esperienza dei dati di fatto, ma il 
principio dell’«egotismo». Esso considera l’io non come dato empirico, ma in quanto 
situato nella sua determinata condizione esistenziale, la vita interiore della coscien-
za, nella quale sono indicati i primi principi che giustificano le decisioni e le azioni di 
ognuno. Nella misura in cui l’io non si esaurisce nella propria empiricità, ma si iden-
tifica con la coscienza rinviando così al di là di se stesso, la fenomenologia si traduce 
in metafisica, una metafisica in prima persona, in cui, osserva Newman, «chi scrive 
non può proporsi di fare di più che riferire le proprie idee, poiché i fenomeni ai quali 
egli si richiama e i principi che assume sono all’interno del suo cuore»8.

Gli esiti dell’analisi fenomenologica di Newman sono sostanzialmente due: la sco-
perta del fondamento metafisico dell’io, colto come realtà esistente, l’altro oggetto, 
accanto al mondo esterno, al quale è rivolta l’intenzionalità della coscienza; e il chia-
rimento della diversità con cui gli uomini ragionano, per quanto ognuno sia convinto 
che nessuno ragioni bene come egli stesso e che i ragionamenti altrui siano illogici. 

cosa consista la struttura fisiologica della mente né la sua essenza né con quali moti dello spirito si 
percepiscono le sensazioni o si formulino le idee; bensì di «stabilire i criteri dell’indubitabilità della nostra 
conoscenza o i fondamenti di quelle credenze che sono diffuse fra gli uomini in modo così vario, differente 
e contraddittorio, ma che tuttavia sono asserite nell’una o nell’altra parte del mondo con tanta sicurezza 
e convinzione». Posta la questione in questi termini, è comprensibile che l’empirismo di Locke appaia 
a Newman trasformato in una sorta di logicismo, che riduce i termini della razionalità entro gli stretti 
confini dell’inferenza formale, ignorandone i tratti che dipendono dalla multiforme e variegata realtà 
della persona concreta (cfr. J. Locke, Saggio sull’intelletto umano, tr. it. a cura di V. Cicero e M. G. 
D’Amico, Milano 2004, I, i, 2, 31-33 [An Essay concerning Humane Understanding, London 1690]).

7	 E. Sillem, General Introduction to the Study of Newman’s Philosophy, in The Philosophical Notebook, I, ed. 
by E. Sillem and revised by A. J. Boekraad, Louvain 1970, 130.

8	 J. H. Newman, The Philosophical Notebook [1859-1888], tr. it. Quaderno filosofico, in Scritti filosofici, cit., 
717. «Se non posso supporre che esisto, e in un modo particolare, ossia con una particolare costituzione 
mentale, non ho niente su cui speculare, e farei meglio a metter da parte la speculazione. Tale quale 
sono, è il mio tutto; questo è il mio essenziale punto di vista, e lo si deve prendere per dato; altrimenti, il 
pensiero non è che un vano divertimento, che non merita preoccupazione» (Grammar of Assent, 1431).
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Le conclusioni tratte da fatti comuni a tutti possono differire l’una dall’altra: dalla 
visione del medesimo cielo, l’uno può concludere che pioverà, l’altro che ci sarà bel 
tempo, ma non per questo si tratta di inferenze irrazionali, ossia prive di ragioni. 
Lo stesso accade nell’ambito della fede, della morale o, più in generale, delle cose 
concrete, le cui credenze, trovando l’approvazione di alcuni ma non di tutti, vengono 
per questo facilmente ritenute «irrazionali», secondo il significato comune di non 
conforme ai caratteri della ragione dimostrativa di tipo scientifico.

Se la ragione avesse solo la funzione di sillogizzare, allora, nelle materie concre-
te, non ci sarebbe relativismo. Infatti, prevarrebbe una posizione fondazionalista in 
cui la ragione si eserciterebbe a dimostrare la necessità delle conclusioni e, quindi, 
l’inevitabilità dell’assenso (ma solo nozionale) ad esse. È chiaro che ciò escluderebbe 
il coinvolgimento della vita della persona. Le prove addotte, per quanto perfette, sa-
rebbero morte; e mentre «una prova mutila e difettosa basta alla persuasione dove 
il cuore sia vivo, […] una prova morta, per quanto perfetta, non può che dar forma 
ad una fede morta»9.

A chi, come i Noetici di Oxford, esige il rigore della logica formale come criterio di 
razionalità, Newman obietta che «l’esperienza della vita dimostra abbondantemente 
che in materie pratiche, quando la mente è realmente desta, gli uomini» non solo 
ragionano, ma, dovremmo aggiungere, «non ragionano male»; hanno un senso istin-
tivo della direzione verso la quale dirigersi, e di come devono agire per difendersi o 
per affermarsi. E ciò è valido in primo luogo per la fede, che, sebbene sembri con-
traria alla ragione, tuttavia non lo è; è solo indipendente dalla ragione dell’indagine 
filosofica e dei sistemi intellettuali10; ma è valido anche per gli altri ambiti della vita 
pratica, come l’etica o la stessa educazione. In esse gli uomini procedono in base a 
fondamenti impliciti, che non sempre sanno rendere espliciti, in base ad antecedenti 
che prendono per veri senza essere in grado di esercitare su di essi la ragione rifles-
siva e dimostrativa11. 

9	 J. H. Newman, Fifteen Sermons preached before the University of Oxford between a.d. 1826 and 1843, 
London-Oxford 1843 (ed. by J. D. Earnest and G. Tracey, Oxford 2006; d’ora in poi: Oxford University 
Sermons), tr. it. in Scritti filosofici, cit., X, 44, 377.

10	 Cfr. ibid., XI, 15-16, 395 e 397.

11	 A illustrare il processo ragionativo della mente sulla materia concreta valga la seguente metafora di 
Newman. «La mente vaga qua e là, e si distende, e avanza ad una velocità che è diventata proverbiale, 
e con una sottigliezza e una versatilità che confondono ogni indagine. Essa passa da un punto all’altro, 
conquistandone uno con un’indicazione; un altro in base ad una probabilità; poi servendosi di 
un’associazione; poi facendo ricorso ad una legge accettata; poi ancora ricorrendo ad una testimonianza; 
e affidandosi ad un’impressione popolare, a un istinto interiore, o ad un oscuro ricordo; e così fa progressi 
in modo non dissimile da uno scalatore su una ripida parete, che, con occhio svelto, mano pronta e piede 
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La differenza Ira ragione implicita ragione esplicita LESUDDOULC l ampliamento
dell’ide (1 ragione, 11 C111 ESETCIZIO 110  —> DUO ESAaUTITCSI nell ’ astrazione nell’appren-
S1IONE nozlonale. S11 (1 CS5d, infatti, 11 mondo CONCTETO, Irriducibile ormulaODTLUN7 10gica. LO SPOstamentTtO dall’astratto 1 CONCTEe{IO implica 11 passagglo necessita

dAimostrazionIi alla probabilita, dall’inferenza ormale a «Wl OF YaFLTL DIU fine,
versatile ed elastico»12. Nell’inferenza del KNECISALC ONCTEe{i0O>» da COSE COSC, Cal
CONCTEeTIO Y CONCTETO, uldata da 'attori che G] 0010 andatı aCCuUumMuUulando ne menTfe
In modo implicito, L uOomoO G1 allida a KOF GFLG vivente», che «Wl (d0ONO DELSONA-
le, 110  —> LNETIO metodo Calcolo»13, che garantisce quella che Newman chlama
Evidentia Credibilitatis, 05512 11 «SEeNTIre>» che ULla DPropOosIzZIONe VeCIdqd, nel che,
benche la 5{1 verıta 110  —> G1a evidente, 10 101008 ULLavIia le raglon! DL ritenerla veral+t

procedimento mentale che precede 11 SIUdIZIO (1 credibilita, Inizialmente chlamato
da Newman Drudentia, In parte dote naturale (1 0 UOMINI, In parte risultato
dell’'esperienza DerT1Z12 pratica, valida In Ceri0o 2ı2mbito OLNOSCENNZA 110  —>

In altro, Adiversamente declinata In Ognl Singolo INdIvIduO, Corrisponde alla Dhro-
nesis aristotelica, alla quale egli attribuisce G1A. 11 COMDItO (1 raccogliere In unita
0 argomenti SOSteSNO (1 SIUdIZIO G1a quello (1 determinare 11 Valore (1 CIaSCUNO,
separatamente ne loro relazionel15. In QUESTO la Ohronesis Corrisponde Y
KUNECISALC ONCcre{0>», poiche, In modo analogo, CON1Uga la acolta dell’astrarre (OIl

la contingenza del fatti, mantenendo trattı Aistintivi (1 entrambel6®. ula specie
(1 «presentimento verıta» 17 C10 In base C111 la prudentia-phronesis orlenta Y
bene, COS] (COLNE rende ered1bili Newton le 5110 SCODerte, prima ALl1COLA (1 dimostra-

che S1IANO veIiIe Questa specIie (1 stinto agisce nel contadino che prevedere 11
emMpO (COLNE nel medico che diagnosticare le malattie, nell avvocato COILLNE nell’in-
vestigatore, ne percezione morale (COLNE ne fede relig10sals.

fermo, Qscende ('OT1LIE egli STESSO 11011 w DEL (loti personali In SE all esperienza, DIuttosto che In 4S
regole, lasciare TAaCCIa Qietro Cli se, Iincapace Cli insegnarlo a{} altrı tale In particolare i

MOdo In Cul tuttı gli UOMI1n1, dotatı 11011 dotatl, Cli SOlito rag1onano 11011 In SE regole, In SE a{|
U1a äCcolta interlocre>» mA, 4171-47/3)

12 Grammar of Assent, 13053
13 Ibid., 1351

14 NEWMAN, Papers of 1853 the Lertainty f Faith, In The Theotogica. Papers of John enry NVewman
(l and Lertatiniy, e{{l Dy (le Achaval ere Holmes, ()xforda 1976,

195 (ir NEWMAN, Quaderno filosofico, cC1it., X09
16 (ir ARISTOTELE, Etica Nicomachea, VI, D, 25.-.1140h3
17 NEWMAN, Papers of 18535 Ihe GLertainiy f Faith, cC1it.,
15 (ir Grammar of Assent, 1405
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La differenza fra ragione implicita e ragione esplicita presuppone l’ampliamento 
dell’idea di ragione, il cui esercizio non può esaurirsi nell’astrazione e nell’appren-
sione nozionale. Su di essa, infatti, preme il mondo concreto, irriducibile a formula 
logica. Lo spostamento dall’astratto al concreto implica il passaggio dalla necessità 
delle dimostrazioni alla probabilità, dall’inferenza formale ad «un organon più fine, 
versatile ed elastico»12. Nell’inferenza del «pensare concreto» da cose a cose, dal 
concreto al concreto, guidata da fattori che si sono andati accumulando nella mente 
in modo implicito, l’uomo si affida ad un «organon vivente», che è «un dono persona-
le, e non un mero metodo o calcolo»13, e che garantisce quella che Newman chiama 
Evidentia Credibilitatis, ossia il «sentire» che una proposizione è vera, nel senso che, 
benché la sua verità non sia evidente, lo sono tuttavia le ragioni per ritenerla vera14. 
Il procedimento mentale che precede il giudizio di credibilità, inizialmente chiamato 
da Newman prudentia, in parte dote naturale di tutti gli uomini, in parte risultato 
dell’esperienza o perizia pratica, valida in un certo ambito della conoscenza ma non 
in un altro, diversamente declinata in ogni singolo individuo, corrisponde alla phro-
nesis aristotelica, alla quale egli attribuisce sia il compito di raccogliere in unità tutti 
gli argomenti a sostegno di un giudizio sia quello di determinare il valore di ciascuno, 
separatamente o nella loro relazione15. In questo senso la phronesis corrisponde al 
«pensare concreto», poiché, in modo analogo, coniuga la facoltà dell’astrarre con 
la contingenza dei fatti, mantenendo i tratti distintivi di entrambe16. È una specie 
di «presentimento della verità»17 ciò in base a cui la prudentia-phronesis orienta al 
bene, così come rende credibili a Newton le sue scoperte, prima ancora di dimostra-
re che siano vere. Questa specie di istinto agisce nel contadino che sa prevedere il 
tempo come nel medico che sa diagnosticare le malattie, nell’avvocato come nell’in-
vestigatore, nella percezione morale come nella fede religiosa18.

fermo, ascende come egli stesso non sa, per doti personali e in base all’esperienza, piuttosto che in base 
a regole, senza lasciare traccia dietro di sé, e incapace di insegnarlo ad altri. […] E tale è in particolare il 
modo in cui tutti gli uomini, dotati o non dotati, di solito ragionano – non in base a regole, ma in base ad 
una facoltà interiore» (ibid., XIII, 471-473).

12	 Grammar of Assent, 1303. 

13	 Ibid., 1381.

14	 J. H. Newman, Papers of 1853 on the Certainty of Faith, in The Theological Papers of John Henry Newman 
on Faith and Certainty, ed. by H. M. de Achaval e J. Derek Holmes, Oxford 1976, 20. 

15	 Cfr. Newman, Quaderno filosofico, cit., 809.

16	 Cfr. Aristotele, Etica Nicomachea, VI, 5, 1140a 25-1140b 6.

17	 Newman, Papers of 1853 on the Certainty of Faith, cit., 25.

18	 Cfr. Grammar of Assent, 1405. 
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Qualunque decisione prenda ula DEISQUNG, dunque, In virtu (1 DrOpDrIO
Soltanto STEeSSAa, 1 talento che 6554 dAiImostra DL natura In Ceri0o ambito
vita pIuttOoStO che In altro, COsicche matematico 110  —> tagliato DL C10 che fa 10 Artıcol|tOr1ICO, ne 10 SCIeNz1Ato DL le materie giuridiche: «INVEeCe (1 aAaVvVer iducia ne SC1IeN-

logica, 1AM0 av er iducia ne DELSOLNGC, vale CQire In COloro che HCL unga
CoOoNsuetudine (OIl la loro materla hanno 11 diritto (1 giudicare»; 1AM0 «dipendere

pratica dall’'esperienza pIU che Cal ragionamento»19.
G(Grammar of Assent Newman chlama la particolare acoltäa del SIUdIZIO ne

COSE CONCTEeliEe «S CI1150 iLLlativo», 11 quale <E DOSTO ne menTe dell individuo, che COS]
la Dpropria egge, 11 DrODrIO maestro, 11 DrOpDrIO iudice In quel CAS1 particoları (1

dQOvere che DL Iu1 (0)I10 personall. TOVIenNe da un abitudine aCcqulsita, benche 12
la 5{1 prima Origine ne natiura STEeSSA, G1a ormato MAaIuralio pratica
dall’'esperienza; G1 maniftfesta 110  —> In ula COomprensione filosofica ula

capacıta culfficiente all’occasione, quella (1 decidere che C054 G] dQeve fare Q ul OLd,
da parte (1 questia data HEL SOLNG, In queste determiminate CIrcostanze»20

Carattere nersonale del LLlativo esprime nel modo DIU efficace L’idea L1EW-»-

man1ana (1 ampliamento NOZIONE (1 ragione 110  —> C @E  F infatti alcuna CIeNza
vita, ULLavıa 110  —> G1 DUO NESAaLrC che la vita G1a uldata ragione Eviden-

emente C10 significa che 6554 G] eclina In forme che Newman riconduce quello che
chlama «raglonare 110  —> scientilico». volte C550 G] presenta (COLNE aCcolta
naturale, 110  —> coltivata», volte (COLNE «11l doNO0>», volte COILLNE «un abitudine AaCQuUI-
Sita ULla seconda Nnatura>» Ma C10 che definizione newmanıana COlpisce (1 DIU,

che queESTa forma ampliata (1 ragione fonte pIU alta logica.
NASCHUF, HON JEO»21. che significa che la CoNdizione naturale (l’essere) alla quale
L uOomoO dato Cal moOomenTtoOo che esiste: la SUPPOSIZIONE che eSsIStO, (OIl la m13 parti-
COlare costituzione mentale, 11 fondamento (1 Ognl speculazione: 110  —> DHENSALC
che partıre dall’ente che 10 STEeSSO 101010} In altrı erm1n1, la COomprensione che hO (1

STeSSO del mondo ipende Cal «dato», ONntologicOo prima che esistenzlale, PSICO-
10g1CO, SOCI010£1CO... che 10 STeSSO 101010) «Tale quale SOLLO, 11 mMI0 [  [0% QUESTO 11
mMI0 ESSENzZIale PDUunNTO (1 VISTa SE 110  —> faCccCcio uUSO (1 STESSO, 110  —> ho altro 10
da La m13 UuNnıIcCA preoccupazione (1 aCCeriare C100 che SOLLO, DL fare In modo
(1 u54l 111e (10 che QevO aCCeriare (0)I10 le egg] In base alle quali VIVO»22.

I5Ld., 1425
A() I5Ld., 1-1

1 I5Ld., 1405
AD I5Ld., 14531
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Qualunque decisione prenda una persona, dunque, è in virtù di un senso proprio 
soltanto a se stessa, al talento che essa dimostra per natura in un certo ambito della 
vita piuttosto che in un altro, cosicché un matematico non è tagliato per ciò che fa lo 
storico, né lo scienziato per le materie giuridiche: «Invece di aver fiducia nella scien-
za logica, dobbiamo aver fiducia nelle persone, vale a dire in coloro che per lunga 
consuetudine con la loro materia hanno il diritto di giudicare»; dobbiamo «dipendere 
dalla pratica e dall’esperienza più che dal ragionamento»19.

Nella Grammar of Assent Newman chiama la particolare facoltà del giudizio nelle 
cose concrete «senso illativo», il quale «è posto nella mente dell’individuo, che così 
è la propria legge, il proprio maestro, e il proprio giudice in quei casi particolari di 
dovere che per lui sono personali. Proviene da un’abitudine acquisita, benché abbia 
la sua prima origine nella natura stessa, e sia formato e maturato dalla pratica e 
dall’esperienza; e si manifesta non […] in una comprensione filosofica […], ma è una 
capacità sufficiente all’occasione, quella di decidere che cosa si deve fare qui e ora, 
da parte di questa data persona, in queste determinate circostanze»20. 

Il carattere personale del senso illativo esprime nel modo più efficace l’idea new-
maniana di ampliamento della nozione di ragione: non c’è infatti alcuna scienza 
della vita, e tuttavia non si può negare che la vita sia guidata dalla ragione. Eviden-
temente ciò significa che essa si declina in forme che Newman riconduce a quello che 
chiama un «ragionare non scientifico». A volte esso si presenta come «una facoltà 
naturale, non coltivata», a volte come «un dono», a volte come «un’abitudine acqui-
sita e una seconda natura». Ma ciò che della definizione newmaniana colpisce di più, 
è che questa forma ampliata di ragione è «una fonte più alta della norma logica. – 
nascitur, non fit»21. Il che significa che è la condizione naturale (l’essere) alla quale 
l’uomo è dato dal momento che esiste; e la supposizione che esisto, con la mia parti-
colare costituzione mentale, è il fondamento di ogni speculazione: non posso pensare 
che a partire dall’ente che io stesso sono. In altri termini, la comprensione che ho di 
me stesso e del mondo dipende dal «dato», ontologico prima che esistenziale, psico-
logico, sociologico… che io stesso sono: «Tale quale sono, è il mio tutto; questo è il 
mio essenziale punto di vista. […] Se non faccio uso di me stesso, non ho un altro io 
da usare. La mia unica preoccupazione è di accertare ciò che sono, per fare in modo 
di usarne […] Ciò che devo accertare sono le leggi in base alle quali vivo»22.

19	 Ibid., 1423.

20	 Ibid., 1441-1443. 

21	 Ibid., 1405.

22	 Ibid., 1431.
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In QUESTO CONTESTIO 11 LLLativo 11 (1 ula men(Tfe VIVa, che, HCL QUAaNTO
110  —> mufare la Dropria nafura, la DUO ULLavIia perfezionare aIIraverso un ope-

(1 Educazlone: «L’u0omMmO COMINCIA n]ente (1 realizzato Qeve COSTTUIrsSIODTLUN7 11 capitale COIl L eSEerTCIZIO (1 quelle aCcoltäa che (0)I10 11 5 [ 10) retaggl0 naturale»23. Eegli,
infatti, ha la prerogativa (1 sSviluppare la perfezione Dpropria natiura «n partire
agli elementi! VIVI COIl C111 la 5 { 1C menTe COMINCIO a SECONdO quella che
Newman Indica (COLNE «Ja egge del 5{10 CSS5C1C, alla quale 110  —> DUO sottrarsı»24

L’Idea
L’attenzione (1 Newman 1 dato personale, fOTr1CO contingente, che bblamo

sintetizzato ne espressionI KUNECISALC ONCTEe{i0O>» «Trelativismo DELSOLNA”, G]
rende evidente ne relazilone ESsSENzZ]ale che egli Istitulsce fra le definizioni aSTTalilfe
(1 «Universita» (1 Educazione unıversitarıia ed), la SFOFId In CUI1 quelle defini-
Z10N1 G] INCAarNnNAanNnO quale derivano, l esperlenza biografica STeSSO New-
INall, (OIl le Immagın!ı che propria educazione egli porta Impresse ne menTtfe
Cosicche egli difensore MIMNISITO (1 un idea, (1 CerI0O grande DFINCIDIO che 110  —>

aSTTAattfamenfie aflfermato, entito 2CCOltO nel 11 DIINCIDIO dell’ Universita
dell educazione uniıversitarla, che egli ha sperimentato all interno dell ’ Universita (1
Oxford che ha rT1CONOSCIUTO ne STtOT1A Universita. Ne deriva anche CTYT1ITeT10
HCL Comprendere 11 contributo (1 Newman alla fondazione dell’ Universita Cattolica In
Tlanda: 11 5{10 cCoinvolgimento 110  —> arebbe che la conclusione (1 ULla GETIE (1 inferen-

110  —> formali, Cal CONCTEeIO 1 CONCTETO, aCCUMUlarsIi (1 probabilita antecedenti!i
SUCCEedutes]i ungo la 5{1 formazione la 5{1 esperienza nell’ ambito dell educazione

DFINCIDIO (1 CUI1 Newman G] CrsC difensore MINISTrO, L’idea (1 Universita
G, pIU In generale, (1 educazlone. 5{1 universalita AaSTTAalitia astori1ca®>, 6554

VvIeNE «definita» ne prima parte dell ’ Zde: of University (Discourses), «illustra-
La>» ne sSeconda (Lectures) aitraverso la 5{1 applicazione 4a1 contenutI!i che VENSONGO
insegnatl all Universita. Infine, 6554 vIene descritta ne 5{1 INCArNAaZIONEe CONCTeTlaAa,
tOoriIca, vivente, COILLNE fu anticıpata, realizzata semnplificata 1Ise an TOgress of

A Ibid., 1455

Ibid., 1455
A «{ I che Newman chiama e  i1den uda necessaria Cli Universita U1a NOZ10NEe astratia, generale,

astorica, anche statica, Cli CI4 che I Universita ne IF CSSECI112Za4, natlura, CONCELLO: Menilire l immagine
Cli Universita |incarnazione concreia, Stor1ca, vivente Cli quell idea ('OT1LIE {11 antıcıpata, realizzata,
esemplificata, DEL QUaniLOo In MOdo imperfetto In reliazione Y t1DO ideale, In eMpO In U110 Spazlo
particoları» ILLMAN, Introduction, In Rise and Progress 0O Untversities, c1t., AAVILD
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In questo contesto il senso illativo è il segno di una mente viva, che, per quanto 
non possa mutare la propria natura, la può tuttavia perfezionare attraverso un’ope-
ra di educazione: «L’uomo comincia senza niente di realizzato […], e deve costruirsi 
il capitale con l’esercizio di quelle facoltà che sono il suo retaggio naturale»23. Egli, 
infatti, ha la prerogativa di sviluppare la perfezione della propria natura «a partire 
dagli elementi vivi con cui la sua mente cominciò ad essere», secondo quella che 
Newman indica come «la legge del suo essere, alla quale non può sottrarsi»24. 

1.2. L’Idea
L’attenzione di Newman al dato personale, storico e contingente, che abbiamo 

sintetizzato nelle espressioni «pensare concreto» e «relativismo della persona», si 
rende evidente nella relazione essenziale che egli istituisce fra le definizioni astratte 
di «Università» e di educazione universitaria (l’Idea), la storia in cui quelle defini-
zioni si incarnano e dalla quale derivano, e l’esperienza biografica dello stesso New-
man, con le immagini che della propria educazione egli porta impresse nella mente. 
Cosicché egli è difensore e ministro di un’idea, di un certo grande principio che non è 
astrattamente affermato, ma sentito e accolto nel cuore: il principio dell’Università e 
dell’educazione universitaria, che egli ha sperimentato all’interno dell’Università di 
Oxford e che ha riconosciuto nella storia delle Università. Ne deriva anche un criterio 
per comprendere il contributo di Newman alla fondazione dell’Università Cattolica in 
Irlanda: il suo coinvolgimento non sarebbe che la conclusione di una serie di inferen-
ze non formali, dal concreto al concreto, un accumularsi di probabilità antecedenti 
succedutesi lungo la sua formazione e la sua esperienza nell’ambito dell’educazione.

Il principio di cui Newman si erge a difensore e ministro, è l’idea di Università 
e, più in generale, di educazione. Nella sua universalità astratta e astorica25, essa 
viene «definita» nella prima parte dell’Idea of a University (Discourses), e «illustra-
ta» nella seconda (Lectures) attraverso la sua applicazione ai contenuti che vengono 
insegnati all’Università. Infine, essa viene descritta nella sua incarnazione concreta, 
storica, vivente, come fu anticipata, realizzata o semplificata (Rise and Progress of 

23	 Ibid., 1433.

24	 Ibid., 1435.

25	 «Ciò che Newman chiama l’‘idea nuda e necessaria’ di Università è una nozione astratta, generale, 
astorica, anche statica, di ciò che è l’Università nella sua essenza, natura, o concetto; mentre l’immagine 
di Università è l’incarnazione concreta, storica, vivente di quell’idea come fu anticipata, realizzata, o 
esemplificata, per quanto in modo imperfetto in relazione al tipo ideale, in un tempo e in uno spazio 
particolari» (M. K. Tillman, Introduction, in Rise and Progress of Universities, cit., XXVIII).
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Untversities). Newman INSTAauUra COS]I ula cCircolarita, rapporto polare, Ira idea
realta, nell intento (1 dare ea ULla «fantasia V1ILa>»

Nell’accezione newmanıana L’idea «PFT1INCIPIO all1VOo> relativo alla natfura Artıcol|
110  - TICEeVUTO Dassivamente, VIVO, nel che Colpisce la menTe la

IMpressiona: «Vive ne SPIrItO che L’ha 2CCOltO In 6E»27. In QUAaNTO tale, 6554 porta
chl L’ha recepita contemmplarla In ula Iuce SCHILDIC applicandola a ambit!
SCHNDIC QliversI diffondendola In molteplicı direzlonl, COsicche risulta C556 1€ C100 In
base C111 G] fanno le C0sSe25

La dell’idea (COLNE DIINCIDIO atit1vo distingue L educazilone G1a 1LNeEeIA

IStruzio0nNe G1a Cal SdANCLC professionale, C054 che Newman CeIiId ben chlara gla negli
annnı In C111 eEsercitava la funzione (1 all’ Orie Gollege (1 Oxford, quando SCTYTIVEe-

«Educazione 110  —> significa semplicemente insegnarcıi eggere SCTYTIVeTrTe
ne formarcei Y buon adempimento NnOSITe professioni mondane, ne Inculcare
merı DPIINCIDI eceredenza pratica; VUDNECLALE NsSs1I1eMEe (OIl DIO HCL la

SalVve77a anıme un opera (1 fede travaglio (1 2M0Te» 29
Lidea (1 educazione unıversitarıa CONSISTEe In PrIMO u0g0 nell ’ unita (1 11

SaQNCIC, costitulta. Cal COoNnNeTfiersIlI (1 le Tanche CIeNza In intero, (COLNE

prevede 11 ermmne encyclopaedia nel significato (1 «circle of universal SCIECeNCE>» Ne
deriva un educazlilone Circolare aArMONICAMEente completa, (iversa dall’apprendi-
menTOo basato GL forma dell’ elencazione alfabetica Dropria del Alzionarlo.

In SECONdO u0g0, 6554 COmMporTta la (1 ula «disposizione filosofica>»
men(tTe, 05513 (1 ula VISIONEe COMPreNnsIiva veritäa, intesa (COLNE relazilone fra le
CIeNzZe Del resitoO, la verıita (0)I10 «1 fatti le loro relazlionli, che STannNO 0 unı le
altre DIU LHNENO COILLNE 11 So  e  ( 11 predicato In logica», «grande istema fatto
COMpLlesso», che «1 risolve In LLUINEIO indefinito (1 fatti particolari, che, In QUaNTO
partı (1 intero, hanno InnumerevolIl relazlonIıi (1 Ognl {1DO, Luno COIl L’altro»31.

Questa connotazione COerenTe (OIl 10 SPIrItO (1 universalita che attiene all’origl-

20 NEWMAN, My ampatgn In reliand, Part AENOLLC University Heports and er Papers, erdeen
1596, 204

AT EWMAN, An SSAY the evelopment O; Christian Doctrine, London 1545:; Ir 1l LO SVLLUDDO
dottrina CrEStianNngd, e{{l 1t. (CUTL Cli Obertello, Milano 2002, {1

A (Ir OÖid.,
2U KOVERSELLTI, Appendice, In L’educazione negilt SCFLEH anglicanit n John enry ANewman, Napoli 1994, A()

(tr m13a).
Idea, L, 111, 142 L, LV, 165

21 I5Ld., L, 1, 115-117
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Universities). Newman instaura così una circolarità, o rapporto polare, fra idea e 
realtà, nell’intento di dare all’idea una «fantasia della vita»26.

Nell’accezione newmaniana l’idea è un «principio attivo» relativo alla natura 
umana, non ricevuto passivamente, ma vivo, nel senso che colpisce la mente e la 
impressiona: «Vive nello spirito che l’ha accolto in sé»27. In quanto tale, essa porta 
chi l’ha recepita a contemplarla in una luce sempre nuova, applicandola ad ambiti 
sempre diversi e diffondendola in molteplici direzioni, cosicché risulta essere ciò in 
base a cui si fanno tutte le cose28. 

La presenza dell’idea come principio attivo distingue l’educazione sia dalla mera 
istruzione sia dal sapere professionale, cosa che a Newman era ben chiara già negli 
anni in cui esercitava la funzione di tutor all’Oriel College di Oxford, quando scrive-
va: «Educazione […] non significa semplicemente insegnarci a leggere o a scrivere 
– né formarci al buon adempimento delle nostre professioni mondane, né inculcare 
i meri principi della credenza e della pratica; – ma operare insieme con Dio per la 
salvezza delle anime. […] È un’opera di fede e un travaglio di amore»29.

L’idea di educazione universitaria consiste in primo luogo nell’unità di tutto il 
sapere, costituita dal connettersi di tutte le branche della scienza in un intero, come 
prevede il termine encyclopaedia nel significato di «circle of universal science»30. Ne 
deriva un’educazione circolare o armonicamente completa, diversa dall’apprendi-
mento basato sulla forma dell’elencazione alfabetica propria del dizionario.

In secondo luogo, essa comporta la presenza di una «disposizione filosofica» della 
mente, ossia di una visione comprensiva della verità, intesa come relazione fra le 
scienze. Del resto, la verità sono «i fatti e le loro relazioni, che stanno gli uni verso le 
altre più o meno come il soggetto e il predicato in logica», un «grande sistema o fatto 
complesso», che «si risolve in un numero indefinito di fatti particolari, che, in quanto 
parti di un intero, hanno innumerevoli relazioni di ogni tipo, l’uno con l’altro»31. 

Questa connotazione è coerente con lo spirito di universalità che attiene all’origi-

26	 J. H. Newman, My Campaign in Ireland, Part I. Catholic University Reports and Other Papers, Aberdeen 
1896, 294.

27	 J. H. Newman, An Essay on the Development of Christian Doctrine, London 1845; tr. it.: Lo sviluppo della 
dottrina cristiana, ed. it. a cura di L. Obertello, Milano 2002, 69 e 71.

28	 Cfr. ibid., 72.

29	 C. Roverselli, Appendice, in L’educazione negli scritti anglicani di John Henry Newman, Napoli 1994, 280 
(tr. mia).

30	 Idea, I, iii, 142, e I, iv, 165.

31	 Ibid., I, iii, 115-117.
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nario significato di universitas, sia nella sua valenza storica, sociale e geografica sia 
in quella intellettuale ed epistemologica, sulle quali Newman insiste all’inizio di Rise 
and Progress of Universities, oltre che nella Prefazione e nel Discourse I dell’Idea. 
La prima valenza designa il convenire nel medesimo luogo, l’Università, di persone 
provenienti da ogni parte, con l’intento di insegnare o di apprendere; «nella sua 
essenza» sembra che «l’Università sia un luogo di comunicazione e circolazione del 
pensiero attraverso relazioni personali, in un territorio molto esteso»32. Così New-
man riconduce l’Università, nella sua idea di universalità e nella sua realtà storica 
collocata in una società e in un luogo ben determinati, a quell’istituzione deputata 
all’insegnamento superiore che i medievali chiamavano Studium Generale, fondata o 
confermata dall’autorità universale del Papa o, meno di frequente, dell’Imperatore, i 
cui membri godevano di diritti altrettanto universali. Questo concetto giuridico aveva 
implicazioni sociali ma non immediatamente epistemologiche: Newman ne sottolinea 
il carattere «transnazionale», dato che gli Studia Generalia «esercitavano la propria 
azione su tutta la cristianità», derivando l’autorevolezza del proprio insegnamen-
to dalla validità unica e universale delle fonti alle quali si alimentavano, come la 
Rivelazione e l’eredità degli antichi33. La connotazione sociale di questo fenomeno 
sarà accentuata nel corso del XIII secolo con il subentrare del termine universitas 
a quello di Studium Generale, che, infatti, designerà una comunità di maestri e stu-
denti, o di soli studenti. Richiamiamo questi dati storico-sociali sia perché Newman 
non disgiunge mai l’idea dalla realtà sia perché vi possiamo rinvenire le origini di 
quello che egli chiama «Sistema», il quale, come vedremo, per non degenerare, deve 
sempre essere in rapporto polare con l’«Influenza Personale». La comunità più ef-
ficace dal punto di vista educativo, infatti, è il risultato dell’interazione fra persone 
(l’Influenza Personale) in un contesto regolato dalla Legge (il Sistema). 

Quanto alla valenza intellettuale ed epistemologica dell’universalità dell’idea di 
educazione universitaria, essa deriva dall’accezione normalmente accettata della 
parola «Università» più che dal suo uso storicamente attestato: l’Università, in quan-
to universitas, «dovrebbe insegnare il sapere universale», ossia «qualunque cosa 
si debba insegnare in qualunque ambito del sapere umano», così come dovrebbe 
abbracciare nel suo raggio «i contenuti più alti del pensiero umano, e i campi più 
ricchi della ricerca umana. Niente è troppo vasto, niente troppo sottile, niente troppo 
lontano, niente troppo minuto, niente troppo digressivo, niente troppo preciso, per 

32	 Rise and Progress of Universities, II, 987.

33	 Cfr. G. P. Brizzi – J. Verger, Le radici comuni, in G. P. Brizzi – J. Verger (a cura di), Le Università 
dell’Europa. La nascita delle Università, Milano 1990, 12.
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ILLMAN, Introduction, C1It., XLVIIT
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impegnare la sua attenzione»34. Anche dal punto di vista epistemologico, questo «re-
gno del sapere» va inteso come un «Sistema», non come un «caravanserraglio» di 
ogni arte e di ogni scienza, di tutta la storia e di tutta la filosofia35. In esso si compie 
la polarità della molteplicità delle conoscenze e dell’unità del sapere: ogni scienza 
lavora in funzione dell’armonia superiore del Sistema, scongiurando usurpazioni di 
territori e coltivando le relazioni reciproche. 

1.3. La realtà come sviluppo
I caratteri dell’idea che abbiamo richiamato, oltre che essere definiti nei Di-

scourses dell’Idea of a University e illustrati dalle Lectures, vengono rappresentati 
nelle loro manifestazioni storiche, che ne costituiscono lo sviluppo. È proprio nella 
concezione della realtà storica come sviluppo che consiste un altro dei presupposti 
della filosofia dell’educazione di Newman.

La categoria di «sviluppo», che Newman elabora nell’Essay on the Development 
of Christian Doctrine del 1845, sovraintende alla presentazione storica dell’idea di 
Università che troviamo in Rise and Progress of Universities. L’idea, pur permanen-
do sempre uguale a se stessa, s’incarna tuttavia in situazioni storiche e culturali che 
esigono adattamenti e, appunto, sviluppo. Solo in questo modo essa «scopre il suo 
processo di realizzazione. Per quanto sia forse minacciata di estinzione in ogni va-
riazione e trasformazione, la specie o idea formale perdura nel mutamento, e quindi 
viene preservata, rafforzata e sviluppata»36. Lo sviluppo è il modo in cui l’idea vive, 
essendo, come si è detto, un «principio attivo». Il risultato è la continua attualizzazio-
ne di ciò che essa significava fin dall’inizio, «la germinazione e la maturazione di una 
verità reale o apparente in una grande moltitudine di spiriti pensanti», in un insieme 
di aspetti che non possono non essere contenuti nell’idea originaria e che si svilup-
pano «al di dentro e per mezzo dei gruppi umani e dei loro capi e delle loro guide»37. 

La dinamica dello sviluppo prevede perciò una dialettica di invariabilità, lega-
ta al carattere dell’astrazione proprio dell’idea, e di mutamento, derivante dal suo 
elemento vitale: «Da principio nessuno sa che cosa sia o quale sia il suo valore. Può 

34	 Idea, II, viii, 855.

35	 Cfr. ibid.

36	 Tillman, Introduction, cit., XLVIII.

37	 Newman, Lo sviluppo della dottrina cristiana, cit., 73. Interessanti suggestioni da queste riflessioni di 
Newman sull’influsso delle idee sulle masse si trovano in Gustav Le Bon e Georges Sorel (cfr. M. Marchet-
to, Colonizzazione delle coscienze, patologia della comunicazione e prospettive di decolonizzazione, in 
Rivista di Scienze della Formazione e Ricerca Educativa 1 [2007] 31-63, soprattutto 39-43).
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Nel ( A50 dell’idea (1 eEducazione universitarla, Newman riInNnvIene 10 SVIlUNPDO
nel Storl1a Occidentale, da ene, fonte C1ivilta CULONCA, a Alessan-
drla ‚ Egitto 0Ma, fino all impatto del CTrISt1anesImO GL cultura. alla
5{1 definitiva alfermazione aiiraverso l’opera (1 arlo agno la fondazione egli
Studia Generalid: l esperlenza Scolastica L’istituzione (1 colleges universita
porto infine cCompimento L’idea Orlginarla, la CUI1 Comprensione 110  —> DUO prescinde-

CONsiderazlilone (1 QUESTO SVIlUPDO t1Or1cC0 Ma nel ( A50 (1 Newman C @E  F anche
UL1O SVIlUNDO pIU personale. Egli infatti cComprende fa Dpropria quell'idea 110  - SOl0o In
virtu StudIO egl]Ii eventI ftorIlc1 che SCANdISCONO 11 realizzarsi: anche Sra-
711e alla 5{1 GS{iessa esperlenza biografica, che 10 me In CONTATTIO (OIl la 5{1 pratica
oltre che (OIl Ostacoli resistenze 11 5 [ 10) SVIlUNPDO 110  —> ineare:; procede DL VIEe
OrTU0OSEe, (OIl accelerazionl1, rallentamenti cshandament!.

Liıdea dı Universita dı educaz]ıione

In base 4a1 Dresuppost che bblamo presentalo, DOSsSsIamoO OLA declinare In detta-
110 Caratterı dell’idea (1 universita (1 Educazione che bblamo 1a Individuato In
generale che 110  —> G1 ESAaUTISCONO ne loro AaSTrTalitia definizione, G] COoMprendonoO
SOl0o nel rapporto polare (OIl la realta In CI G1 manifestano, nel ( A50 particolare, (OIl

l’esperlenza educativa STeSSO Newman (OIl la STtOr1a In C111 6554 ambienta-
la Non DOSSIaMO DercIO parlare dell essenza dell’ Universita dell’ educazione
CONsiderare (COLNE Newman "aDbbla sperimentata ne 1010 vicende biografiche nel
CONTESTO Storico-culturale In C111 V1SSECe Egli chlama questia esperienza «teaching of
facts»39.

28 Ibid.,
U EWMAN, Autobitographical WFriLnNgS, e ıth Introductieon Dy Iriıstram, London-New Yoark 1956,
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anche darsi che per un certo tempo resti sopito: sperimenta le sue membra, saggia il 
suolo su cui procede e cerca la sua strada. Di tempo in tempo compie tentativi senza 
risultato e che quindi abbandona. […] A seconda delle nuove relazioni che viene ad 
avere, nascono pericoli e speranze, e principi antichi riappaiono in forma nuova. 
Esso muta insieme a loro per restare sempre identico a se stesso. In un mondo più 
alto le cose vanno altrimenti, ma qui sulla terra vivere è cambiare, e la perfezione è 
il risultato di molte trasformazioni»38.

Nel caso dell’idea di educazione universitaria, Newman ne rinviene lo sviluppo 
nel corso della storia occidentale, da Atene, fonte della civiltà europea, ad Alessan-
dria d’Egitto e a Roma, fino all’impatto del cristianesimo sulla cultura greca e alla 
sua definitiva affermazione attraverso l’opera di Carlo Magno e la fondazione degli 
Studia Generalia; l’esperienza della Scolastica e l’istituzione di colleges e università 
portò infine a compimento l’idea originaria, la cui comprensione non può prescinde-
re dalla considerazione di questo sviluppo storico. Ma nel caso di Newman c’è anche 
uno sviluppo più personale. Egli infatti comprende e fa propria quell’idea non solo in 
virtù dello studio degli eventi storici che ne scandiscono il realizzarsi; ma anche gra-
zie alla sua stessa esperienza biografica, che lo mette in contatto con la sua pratica 
oltre che con ostacoli e resistenze. E il suo sviluppo non è lineare; procede per vie 
tortuose, con accelerazioni, rallentamenti e sbandamenti.

2. L’idea di Università e di educazione 

In base ai presupposti che abbiamo presentato, possiamo ora declinare in detta-
glio i caratteri dell’idea di università e di educazione che abbiamo già individuato in 
generale e che non si esauriscono nella loro astratta definizione, ma si comprendono 
solo nel rapporto polare con la realtà in cui si manifestano, nel caso particolare, con 
l’esperienza educativa dello stesso Newman e con la storia in cui essa è ambienta-
ta. Non possiamo perciò parlare dell’essenza dell’Università e dell’educazione senza 
considerare come Newman l’abbia sperimentata nelle sue vicende biografiche e nel 
contesto storico-culturale in cui visse. Egli chiama questa esperienza «teaching of 
facts»39.

38	 Ibid., 75.

39	 J. H. Newman, Autobiographical Writings, ed. with Introduction by H. Tristram, London-New York 1956, 
79.
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che nell oradıne soprannaturale (0)I10 aSsSolutamente Uunıfe ne ONTe (1 la
perfezione»40, Ma, rispetto all’educazlione, L’una l essenzd, altra l’integrita. Ira (1
055€ Instaurata la medesima relazione esIistente Ira L essenza dell’ uomo le (;O11-

AlzlonIi fondamentali 5{1 SOPFraVvVIVenzZa: L’essenza 110  —> neclude Larla che reSpI-
T1aM0 ne l acqua che bevilamo, questi Aue elementi (0)I10 ULLavIia aSsSolutamente
NecCcesSsSAarı all esistenza dell  uomoaod41

Newman OSSCIVA che SECONdO L’ordine 10giCO, all’inizlo, L Universita fu (1
DELSONE: professori, predicatorIi, M1ISSIONATI, studenti G] UOVEVaLll: da ula erra
all altra DL aNNUNCIATE la fede, ilstitumlre monasterı1 centrI (1 StUdIO (1 NSsegnNa-
menTto Fu SO10 nel del emMpO che G1 LESC NeCcesSSAaTrTIiO (1 IStItuUZI0-
nalizzazione che 1e forma (1 Sistema all azlone personale, rendendola tabile
permanente L’Universita allora iIntesa COILLNE ula comunIita (1 DHELSOLC che TOVA
nell’ educazione (e nel rapporto interpersonale) la Dpropria CSS5C112Zd4, ne ISTIUZIONE
(Sistema) la Dpropria integrita, 05512 la garanzla (1 perpetuarsı nel empo

Alla Iuce (1 queste ConsiderazlionI G] DUO attriıbuire q 1  Influenza Personale la fun-
zio0nNne (1 CT1ITer10 DL MISUTATE L’autenticitäa (1 educativo: «Quando ula

moltitudine (1 S10Vanl, ACUTl, (1 menTfe aperta, Capacı (1 intesIi OSservatorIı, COILLNE

(0)I10 S10Vanl, G] TOVAaNO NS1emMEe G1 iIrequentano liberamente L’un L’altro, e56S1 101008

SICUTI (1 apprendere Luno dall’altro, anche 110  —> C’e  F L1EeES51U1110Ö che nsegni 1OTO:; la
CONVEerSAaZIONEe (1 ula GSEeTIE (1 ezl0n1 HCL OSNUNG, ed e 5S1 guadagnano HCL GE

A() Rise and Progress O; Untwversittties, 1103
41 ®Cr1ve Newman: «MI1I dunque Cli ctabilire Qqu1 quale C124 Ia naturale salvaguardia dQJell Universita

(la mal .1 quali lIasciata SieESSAa, quale S12 quella che, DEL i ermıinNe [110S011CO,
G1 DUO chiamare Ia IF iIntegritd. Per integrita Cli qualcosa c’intende ONO 1unto qalla IF natlura,

i quale quella natiura G1 completa, DUO agıre realizzare Il s | ] 4 ine, 11011 G1 TOVa,
questia espressione, In cCOonNndizioni facili Significa infattiı moltissimo quali S1ANO le cCondizionIi facili

In reliazione qalla felicita (iO6 M1 ricorda Ia Qesrcrizione che f9 Aristotele felic1ta, che
eseMpIO pertinente cir. AÄRISTOTELE, Etica Nicomacheda, 10993-Db, ır 1t. CUT (l1 Mazzarelli,
Milano 1979, 02-1031» 1297: ecir anche 1107, Idea, L, Prefazione, 4)
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2.1. Influenza Personale e Sistema
Il primo carattere dell’idea di educazione, ancor prima che di quella di Universi-

tà, è il rapporto polare fra Influenza Personale e Sistema, che Newman tratta soprat-
tutto in Idea, I, vi, e in Rise and Progress of Universities, VI-VII, oltre che nel V degli 
Oxford University Sermons. 

L’Influenza Personale è il rapporto vitale che si instaura fra docente e discen-
te; mentre il Sistema è la legge, l’organizzazione e il governo dei processi educa-
tivi. Entrambi questi principi sono le «forze motrici che mandano avanti il mondo 
e che nell’ordine soprannaturale sono assolutamente unite nella Fonte di tutta la 
perfezione»40. Ma, rispetto all’educazione, l’una è l’essenza, l’altra l’integrità. Fra di 
esse è instaurata la medesima relazione esistente fra l’essenza dell’uomo e le con-
dizioni fondamentali della sua sopravvivenza: l’essenza non include l’aria che respi-
riamo né l’acqua che beviamo, ma questi due elementi sono tuttavia assolutamente 
necessari all’esistenza dell’uomo41.

Newman osserva che secondo l’ordine logico, all’inizio, l’Università fu opera di 
persone: professori, predicatori, missionari, studenti si muovevano da una terra 
all’altra per annunciare la fede, istituire monasteri o centri di studio e di insegna-
mento. Fu solo nel corso del tempo che si rese necessario un processo di istituzio-
nalizzazione che diede forma di Sistema all’azione personale, rendendola stabile e 
permanente. L’Università allora va intesa come una comunità di persone che trova 
nell’educazione (e nel rapporto interpersonale) la propria essenza, e nella istituzione 
(Sistema) la propria integrità, ossia la garanzia di perpetuarsi nel tempo. 

Alla luce di queste considerazioni si può attribuire all’Influenza Personale la fun-
zione di criterio per misurare l’autenticità di un processo educativo: «Quando una 
moltitudine di giovani, acuti, di mente aperta, capaci di sintesi e osservatori, come 
sono i giovani, si trovano insieme e si frequentano liberamente l’un l’altro, essi sono 
sicuri di apprendere l’uno dall’altro, anche se non c’è nessuno che insegni loro; la 
conversazione di tutti è una serie di lezioni per ognuno, ed essi guadagnano per sé 

40	 Rise and Progress of Universities, 1103.

41	 Scrive Newman: «Mi propongo dunque di stabilire qui quale sia la naturale salvaguardia dell’Università 
dai mali ai quali è soggetta se lasciata a se stessa, o quale sia quella che, per usare il termine filosofico, 
si può chiamare la sua integrità. Per ‘integrità’ di qualcosa s’intende un dono aggiunto alla sua natura, 
senza il quale quella natura è sì completa, e può agire e realizzare il suo fine, ma non si trova, se posso 
usare questa espressione, in condizioni facili. Significa infatti moltissimo quali siano le condizioni facili 
in relazione alla felicità umana. Ciò mi ricorda la descrizione che fa Aristotele della felicità, che è un 
esempio pertinente [cfr. Aristotele, Etica Nicomachea, 1098a e 1099a-b, tr. it. a cura di C. Mazzarelli, 
Milano 1979, 99 e 102-103]» (ibid., 1297; cfr. anche 1107, e Idea, I, Prefazione, 9).
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ldee CONCEZIONIN, NUOVI contenuti (1 peNnNsIieTO, DIINCIDI chları DL giudicare
agire, g10rNO DL g10rNO0. la cComunita del g10Vanı COostitulira s  O, Incarnera

un idea peculiare, rappresenterä ula dottrina, amministrera COdice (1 COMPOTTa-ODTLUN7 menTO, ornira del DIINCIPI (1 pensiero (1 47Z10Ne ara vita a insegnamento
VIVO, che nel del empO prenderä la forma (1 ULla tradizione che G] auto-perpe-
[Ua, (1 genius [OCi, COILLNE volte 10 G] chlama:; che diImora ne Cd5d QOV  F  E nato,

che mpregna (1 GE da forma, DIU HNENG, UL1O a uU10, a Ognl INdIvIduo che nel
del empO vIene DOSTO S0 la 5{1 ombra»42.

Questo Carattere generale dell’Infiuenza Personale del Sistema füu OgSgeTlOo anche
del teaching f facts ne realta biografica torıca STeSSO Newman, COMIN-
C1ATe 5{1 esperlenza (1 studente Y Irinity Gollege (1 Oxford Due episodi (0)I10

emblematic!i del prevalere del Sistema sull’Infiuenza Personale: alla fine (1 S1IUgNO
del 1817, prima dell in1ızIio VadaCallzet estive, 11 g10vane Newman, dopO aAaVvVer bussa-
LO INvVvano alla porta del DFrOUVvOSt DL IndicazlonIi GL etitture DL mes1l SUCCESS1-
VI,; G] rivolge a che INCONITA DL Ca cCavallo, In tenNuta da equltazlone; la
risposta, DUL molto cCortese, INVITO rivolgersi a altrı perche G{la partendo DL le
VaCallze Alla fine (1 ottobre Newman SCTIVE alla madre lamentando che 11 5{10

110  —> 10 ha ALl1COLA esamiıinato, benche 0 12 Indicato ualche ettura; CHDULC 11 5 [ 10)

SIUdIZI0 SCHILDLC indulgente, benevolo pIeNO (1 «F abbastanza DPOCO,
naturalmente NCOMINCIANO (OIl DPOCO DL vedere che C054 10 G1a In STado (1 fare»43.

uası quarant annı]ı dopO Newman, r1conOoscendo (1 C556 1€ STATIO lasclato allora
quasıi del STEeSSO, confermeräa (1 110  —> av er TOVATlO nel College la gulda HCL -
SoONale che andava cCercando, aMmM1CO fidato LCHLULOSO che 10 A1ULAasse SEeIEe710-
al DroprIı impegnI (1 StUdIO csottraendolo Y rischio dispersione (1 InteressI1

OCCUPaZlONI. Ben G] cComprende quindi "Invito CONTENUTO nell Zdea of University,
quando eglI considera Llimiti pregIi del per10do0 egl]Ii StudI 2CCademı1ecl: «(‚etta 11

L anıma In C10 (1 CUI1 {1 OCCURDI, COS]I UNISCI distinti vantagelı dell essere
guilt0 dell essere auto-didatta C5561€ auto-didatta, STITranNnezZZe, ed C5561€

guidato, cConvenzlonalita»44. In C10 TOVIAMO compendlatı 11 r1gore, l Iimpe-
S1N0, la MOLIVaZzZlıoONe, la DassıonNe, che G] attingono disciplina, dall’apprendimen-
LO CONTINUO metodico, temmperatiı dall’ intervento (1 C, ne STEeSSO empDO,
11 (1 SICUTEeZ7A proveniente da ula guida esterna, che ULLavIia 110  —> pregiudica

Idea, L, V1, 301-3053

4A NEWMAN, Autobitographical WFrLUNgS, C1t., 23

(ir Öid., ol, Idea, IL, LV, 999
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nuove idee e concezioni, nuovi contenuti di pensiero, e principi chiari per giudicare 
e agire, giorno per giorno. […] la comunità dei giovani costituirà un tutto, incarnerà 
un’idea peculiare, rappresenterà una dottrina, amministrerà un codice di comporta-
mento, e fornirà dei principi di pensiero e di azione. Darà vita ad un insegnamento 
vivo, che nel corso del tempo prenderà la forma di una tradizione che si auto-perpe-
tua, o di un genius loci, come a volte lo si chiama; che dimora nella casa dov’è nato, 
e che impregna di sé e dà forma, più o meno, uno ad uno, ad ogni individuo che nel 
corso del tempo viene posto sotto la sua ombra»42.

Questo carattere generale dell’Influenza Personale e del Sistema fu oggetto anche 
del teaching of facts nella realtà biografica e storica dello stesso Newman, a comin-
ciare dalla sua esperienza di studente al Trinity College di Oxford. Due episodi sono 
emblematici del prevalere del Sistema sull’Influenza Personale: alla fine di giugno 
del 1817, prima dell’inizio delle vacanze estive, il giovane Newman, dopo aver bussa-
to invano alla porta del provost per avere indicazioni sulle letture per i mesi successi-
vi, si rivolge ad un tutor che incontra per caso a cavallo, in tenuta da equitazione; la 
risposta, pur molto cortese, è un invito a rivolgersi ad altri perché sta partendo per le 
vacanze. Alla fine di ottobre Newman scrive alla madre lamentando che il suo tutor 
non lo ha ancora esaminato, benché gli abbia indicato qualche lettura; eppure il suo 
giudizio è sempre indulgente, benevolo e pieno di speranze: «È abbastanza poco, ma 
naturalmente incominciano con poco per vedere che cosa io sia in grado di fare»43. 

Quasi quarant’anni dopo Newman, riconoscendo di essere stato lasciato allora 
quasi del tutto a se stesso, confermerà di non aver trovato nel College la guida per-
sonale che andava cercando, un amico fidato e premuroso che lo aiutasse a selezio-
nare i propri impegni di studio sottraendolo al rischio della dispersione di interessi 
e occupazioni. Ben si comprende quindi l’invito contenuto nell’Idea of a University, 
quando egli considera i limiti e i pregi del periodo degli studi accademici: «Getta il 
cuore e l’anima in ciò di cui ti occupi, e così unisci i distinti vantaggi dell’essere se-
guito e dell’essere auto-didatta – essere auto-didatta, ma senza stranezze, ed essere 
guidato, ma senza convenzionalità»44. In ciò troviamo compendiati il rigore, l’impe-
gno, la motivazione, la passione, che si attingono dalla disciplina, dall’apprendimen-
to continuo e metodico, temperati dall’intervento di un tutor, e, nello stesso tempo, 
il senso di sicurezza proveniente da una guida esterna, che tuttavia non pregiudica 

42	 Idea, I, vi, 301-303. 

43	 Newman, Autobiographical Writings, cit., 33.

44	 Cfr. ibid., 51, e Idea, II, iv, 699.
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OLE (1 uın idealita educativa alimentata fede dall’amore SOSTeN UTa da ula
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11 metodo personale.

La determinazione (1 Newman nel perseguire 11 Carattere personale dell’idea (1
educazione G] CId andata rafforzando anche dOoDoO C5561€ Aiventato fellow dell Oriel
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2453 Rise and Progress O; Untwversittties, VI, {/-11
25 EWMAN, Autobtographical WFriLnNgS, C1It.,
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l’originalità della ricerca personale. È esattamente ciò che Newman aveva cercato 
nella propria formazione universitaria perché fedele all’originaria idea di Università, 
e non aveva trovato. 

Alla luce della tensione polare fra Influenza Personale e Sistema Newman valuta 
in retrospettiva la propria esperienza universitaria: «L’influenza personale del mae-
stro in una certa misura riesce a fare a meno del sistema accademico, ma […] il siste-
ma non può assolutamente fare a meno dell’influenza personale. Con l’influenza c’è 
vita, senza di essa non ce n’è […]. Un sistema accademico senza l’influenza personale 
dei maestri sui discepoli, è un inverno artico; creerà un’Università imprigionata nel 
ghiaccio, pietrificata, rigida, e nient’altro. […] Questo era il regno della Legge senza 
l’Influenza, il Sistema senza la Persona»45.

La valutazione di Newman si riferisce non solo alla propria esperienza di studen-
te, ma anche a quella di tutor all’Oriel College (1826-1832). A suo giudizio, infatti, 
il sistema allora invalso finiva con l’essere un tradimento del senso pastorale della 
funzione del tutor, ossia di servire la Chiesa impartendo un’istruzione religiosa agli 
studenti, come prevedeva la natura prevalentemente confessionale dei colleges, ai 
quali, proprio per questo, Newman riconosceva l’integrità dell’Università, mentre il 
sistema professorale ne era l’essenza. In essi si doveva riprodurre l’ambiente della 
vita familiare, dove coltivare gli affetti personali e trovare sostegno e conforto. Se 
il college doveva educare lo studente ad essere persona, formandone il carattere 
e mettendone alla prova la disciplina, la tenacia, il rigore e il senso del dovere, il 
tutor ne garantiva il ben-essere, essendone la guida spirituale, il custode morale 
e religioso. Per restare fedele a questa idea, Newman, insieme a due amici fellows 
dell’Oriel, decise di interpretare la propria funzione di tutor in modo non conforme 
a quello previsto dal provost del college, forzandone l’arido sistema burocratico in 
nome di un’idealità educativa alimentata dalla fede e dall’amore e sostenuta da una 
conoscenza temperata dall’umiltà. Lo scopo dell’educazione doveva essere religioso, 
il metodo personale.

La determinazione di Newman nel perseguire il carattere personale dell’idea di 
educazione si era andata rafforzando anche dopo essere diventato fellow dell’Oriel 
College (1822). Uno dei suoi maestri più eminenti, il filosofo Richard Whately, aveva 
esercitato su di lui un’influenza davvero personale: era stato colui che per primo 
gli aveva insegnato a pensare correttamente e ad avere fiducia in se stesso46. Per 

45	 Rise and Progress of Universities, VI, 1107-1109.

46	 Newman, Autobiographical Writings, cit., 68.
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QUAaNTO “Oriel (.oommon 00M fosse un Universita nell essenza, 110  - nell integrita,
dato che, SIUdIZIO (1 Newman, la religione 110  —> uldava sulficienza l Intelletto,
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Dpropria universalita intellettuale47/.
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che pratica pastorale ne parrocchla (1 S{ GClement, In ula ZUL14 popolare (1
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oltre che (OIl C100 che d1ce»48.
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IN1IZI1ATIO nel 158353 difesa. religione Chiesa d Inghilterra agli attacchl

ATIO 1DeTrale forma teologica aSSUNTa Cal libero pensierOo. Nel COlInvol-
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Movimento s 1 iralita (1 quello che egli chlama metodo «personation»*9, che

anche L’elemento Adisceriminante Ira la eligione Rivelata la eligione Naturale:
L’una risponde alla logica del altra alla logica ell intelletto, che la prima
‚pIU che sclude Vale quil 11 DIINCIDIO dell’egotismo, SECONdO 11 quale «Ogn
DHEISUNA che ragion1i 11 5 [ 10) DrOprIO CeNTro>»; 11 PresuppostoOo L’10 «Sono C10 che
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UuNnıIcCA irripetibile, agisce (OIl la forza morale che persuade la «Santıta NCcCONSA-
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(COLNE SUCCESSIONE (1 testimon1i

modello del metodo Hersonatıion l insegnamento (1 es1 11 5 10 LANDNOL-
LO COIl 0 Amnostoll. In base a C550 Newman intendeva che 11 Movımento KXCELCasse (1

(LULLER, The mperta Intellect. udy of Newman s Educattiona: eal, New aven-Londen 1959,
44-45

Idea, IL, V1, {Y91
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quanto l’Oriel Common Room fosse un’Università nell’essenza, ma non nell’integrità, 
dato che, a giudizio di Newman, la religione non ne guidava a sufficienza l’intelletto, 
tuttavia fu lì che egli «trovò incarnata la stessa idea di Università», con il suo «quo-
tidiano confronto» fra menti diverse, la sua dialettica ad ampio raggio, una vera e 
propria universalità intellettuale47. 

Nel medesimo periodo (1824-1826) il «teaching of facts» derivò a Newman an-
che dalla pratica pastorale nella parrocchia di St. Clement, in una zona popolare di 
Oxford: la visita personale alle sue circa millecinquecento anime e la predicazione 
di sermoni ne sono la testimonianza più chiara. Per Newman, infatti, i sermoni do-
vevano essere sintesi di rigorosa razionalità, maieutica e attenzione a incontrare la 
spiritualità delle singole persone. E lo stesso predicatore si presenta al suo uditorio 
«con un nome e una storia», suscitando un «interesse personale […] con ciò che è, 
oltre che con ciò che dice»48.

Un’importante palestra di influenza personale fu infine il Movimento Trattariano, 
iniziato nel 1833 a difesa della religione e della Chiesa d’Inghilterra dagli attacchi 
dello Stato liberale e della forma teologica assunta dal libero pensiero. Nel coinvol-
gersi in esso Newman si oppose ad una vera e propria associazione organizzata (un 
Sistema), sollecitando una comunicazione personale aperta alla critica piuttosto che 
messaggi freddi e impersonali. Proprio attraverso l’influenza personale egli riteneva 
che si potesse creare sul territorio una rete di centri di irradiazione delle idee del 
Movimento. Si tratta di quello che egli chiama metodo della «personation»49, che 
è anche l’elemento discriminante fra la Religione Rivelata e la Religione Naturale: 
l’una risponde alla logica del cuore, l’altra alla logica dell’intelletto, che la prima 
corregge, più che esclude. Vale qui il principio dell’egotismo, secondo il quale «ogni 
persona che ragioni è il suo proprio centro»; e il presupposto è l’io: «Sono ciò che 
sono, o non sono niente»50. E rispetto agli altri ogni persona, nella sua individualità 
unica e irripetibile, agisce con la forza morale che persuade e la «santità inconsa-
pevole» che affascina, l’eccellenza che orienta e l’esempio che raduna a sé gli eletti 
come successione di testimoni. 

Il modello del metodo della personation è l’insegnamento di Gesù e il suo rappor-
to con gli Apostoli. In base ad esso Newman intendeva che il Movimento «cercasse di 

47	 A. D. Culler, The Imperial Intellect. A Study of Newman’s Educational Ideal, New Haven-London 1955, 
44-45. 

48	 Idea, II, vi, 797.

49	 Cfr. Oxford University Sermons, V.

50	 Grammar of Assent, 1427 e 1431; cfr. anche Oxford University Sermons, V, 24, 189-191, e II, 23, 87.
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Universalita dell’Universita
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ispirare e di insegnare ai docenti»51; e dal pulpito della chiesa di St. Mary egli stesso 
predicava i celebri Oxford University Sermons, e i suoi amici andavano diffondendo 
le idee trattariane: «Essi facevano pensare gli uomini alle cose di cui parlava il pre-
dicatore, e non al sermone o al predicatore. […] Nei sermoni [gli uomini] ascoltavano 
il significato vivente, e la ragione, e l’influsso dei Tracts, le loro affinità etiche, il loro 
criterio morale. I sermoni creavano un’atmosfera morale, in cui gli uomini giudica-
vano le questioni in discussione. Ad essere cercata non era alcuna arida correttezza 
o completezza teologica. Né l’amore per il privilegio, né i diritti gerarchici formali 
ne sostenevano gli autori. Ciò che essi ritenevano in pericolo, ciò che aspiravano a 
rivitalizzare e a salvare, era la stessa vita della religione, la verità e la sostanza di 
tutto ciò che la rende la speranza della società umana»52. 

Ad Oxford, benché le persone più vicine a Newman riconoscessero la straordina-
ria influenza che egli esercitava, si tendeva a risolvere il Movimento in un fenomeno 
di controversia teologica, escludendone implicazioni di carattere educativo. In effetti, 
dal punto di vista del Sistema delle istituzioni culturali e religiose universitarie, non 
poteva che essere così; ma, come aveva attestato soprattutto l’esperienza della tu-
torship, a Newman il Sistema interessava solo se fosse stato in rapporto polare con 
l’Influenza Personale, cosicché il Movimento di Oxford, oltre che come fenomeno 
teologico, nella misura in cui si fonda sul metodo della personation, si presenta cer-
tamente come la prosecuzione della lotta perché l’educazione assumesse la persona 
come centro. Cor ad cor loquitur, come recita il suo motto cardinalizio.

2.2. Universalità dell’Università
Così Newman definisce l’Università: «È il luogo al quale danno il loro contributo 

migliaia di scuole; in cui l’intelletto può vagare e speculare senza rischi, sicuro di 
trovare il suo simile in un’attività antagonistica, e il suo giudice nel tribunale della 
verità. È un luogo in cui la ricerca viene spinta in avanti, e le scoperte verificate e 
perfezionate, l’avventatezza resa innocua e l’errore svelato, grazie allo scontro fra 
menti e fra saperi. È il luogo in cui il professore diventa eloquente, ed è missionario 
e predicatore, mostrando la sua scienza nella forma più completa e più affascinante, 
versandola nel cuore dei propri ascoltatori con lo zelo dell’entusiasmo e la luce del 
proprio amore verso di essa. È il luogo in cui il catechista rende buono il suo terreno 

51	 Cfr. Oxford University Sermons, V, 34, 197-199, e R. W. Church, The Oxford Movement. Twelve Years, 
1833-1845, London-New York 18923, 127.

52	 Ibid., 130.
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a mano a mano che procede nella verità, giorno dopo giorno, con memoria pronta, 
facendola entrare e rinsaldandola nella ragione che si va ampliando. […] È una sede 
della sapienza, una luce del mondo, un ministero della fede, un’Alma Mater della 
generazione nascente»53.

Ne deriviamo che l’essenza dell’Università consiste in un fine intellettuale più che 
morale, ossia nella diffusione ed estensione del sapere più che nel suo avanzamento; 
mentre la sua integrità sta nella funzione della Chiesa, necessaria a tener ferma 
l’Università nell’adempimento del suo fine54. Presupposto di essenza e integrità così 
intese è, si è detto, la concezione dell’Università come centro dell’unità e dell’univer-
salità del sapere, il che non significa che vi si insegnino tutte le scienze secondo un 
criterio quantitativo; ma che se ne affronta lo studio secondo la «forma» del sapere 
universale, cioè «in uno spirito di universalità»55. Affidandosi ad un’analogia politi-
ca, così Newman descrive l’idea di Università: «Quello che nella storia politica è un 
impero, nella sfera della filosofia e della ricerca è un’Università. Come ho detto, essa 
è l’alto potere protettivo di tutto il sapere e della scienza, dei fatti e dei principi, della 
ricerca e della scoperta, dell’esperimento e della speculazione; traccia la mappa del 
territorio dell’intelletto, e vigila che i confini di ogni provincia siano religiosamente 
rispettati e che non ci sia né usurpazione né capitolazione da alcun lato. Agisce da 
arbitro fra verità e verità e, considerando la natura e l’importanza di ognuna, asse-
gna a tutte il loro debito ordine di precedenza. Non mantiene alcun ambito di pensie-
ro in modo esclusivo, per quanto ampio e nobile; e non ne sacrifica alcuno. […] i suoi 
diversi professori sono come i ministri di diverse potenze politiche in un’unica corte o 
congresso. Essi rappresentano le loro rispettive scienze, e si applicano agli interessi 
individuali di quelle scienze; e se fra quelle scienze dovesse sorgere una disputa, essi 
sono le persone che ne discutono e la risolvono […]. Una filosofia liberale diventa 
la disposizione delle menti così esercitate; un’ampiezza e una vastità di pensiero, 
in cui linee, apparentemente parallele, possono convergere liberamente, e principi, 
riconosciuti come incommensurabili, possono essere antagonisti senza pericolo»56. 

A ciò segue la sintesi del celebre «intelletto imperiale»: «La filosofia di un intellet-
to imperiale, perché tale considero che sia l’Università, si basa non tanto sulla sem-
plificazione quanto sulla distinzione. Il suo vero rappresentante definisce piuttosto 

53	 Rise and Progress of Universities, II, 1005.

54	 Cfr. Idea, I, Prefazione, 9, e Rise and Progress of Universities, XV, 1297.

55	 Cfr. Idea, I, vi, 285.

56	 Idea, II, viii, 857-859.
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che analizzare. Egli non tende ad un elenco completo dei contenuti della conoscenza 
o ad interpretarli, ma a perseguire, per quanto è possibile all’uomo, ciò che nella sua 
pienezza è misterioso e imperscrutabile. Prendendosi cura di tutte le scienze, dei me-
todi, delle raccolte di fatti, dei principi, delle dottrine, delle verità, che sono il riflesso 
dell’universo sull’intelletto umano, egli li ammette tutti, non ne trascura alcuno e, in 
quanto non ne trascura alcuno, non consente ad alcuno di eccedere o di usurpare. 
[…] Se possiede una massima fondamentale nella sua filosofia, questa è che la verità 
non può contraddire la verità; se ne possiede una seconda, è che la verità spesso 
sembra contraddire la verità; e se ne possiede una terza, è la conclusione pratica 
che dobbiamo essere pazienti con tali apparenze, e non affrettarci a dichiarare che 
possiedono realmente un carattere più temibile»57.

Si tratta ora di stabilire quale sia il fondamento dell’«intelletto imperiale» e come 
lo si acquisisca. Le risposte a queste due domande si corrispondono: da un lato, la 
filosofia; dall’altro, l’educazione liberale. 

2.2.1. La filosofia

Per Newman la filosofia è una forma di «pensare concreto», fondata sul principio 
dell’egotismo: l’esistenza personale, o situazione, è ciò da cui ha origine tutto il pen-
siero. Essa si presenta quindi come una funzione della personalità: ha vita, ed è vita; 
e la razionalità che vi viene esercitata, è parte essenziale della storia individuale di 
ciascuno, irripetibile e incomunicabile. Un episodio della vita di Newman può illu-
strare efficacemente questa connaturata connessione di filosofia e vita: nel dicembre 
del 1820, in una lettera alla madre, a proposito del suo recente fallimento negli esa-
mi, con un senso di conforto e di consolazione, ma non di vanità, Newman riporta 
il giudizio di una persona dalla quale ha appena preso commiato: «Bene, Newman, 
vorrei avere la vostra filosofia piuttosto che gli alti onori ai quali aspiravate»58

In secondo luogo, la filosofia è una disposizione della mente, un habitus che ne 
porta a perfezione le attitudini naturali: essa realizza le qualità della forza, della 
saldezza, della inclusività, della versatilità, del dominio delle facoltà, pronunciandosi 
in un giudizio istintivamente retto sulla realtà e sulle conoscenze, come dimostra l’e-
sercizio del già citato senso illativo. Proprio per questo essa si declina nel ragionare 
per astrazioni (le scienze) e in quello concreto (la morale e la fede religiosa): l’uno 
garantisce apertura intellettuale, chiarezza di giudizio, acutezza di visione; l’altro, 

57	 Idea, II, viii, 861-863.

58	 Newman, Autobiographical Writings, cit., 48.
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spirito di saggezza (la phronesis aristotelica), senso di moderazione, libertà della 
virtù morale. Nel loro rapporto polare queste due modalità di ragionamento fissano 
in unità i molteplici aspetti costitutivi della persona e, insieme, delle scienze 

La filosofia, infine, è «una specie di scienza separata da tutte, e in un certo senso 
una scienza delle scienze»59. Essa, infatti, è all’opera all’interno delle scienze quan-
do sistemano e classificano fatti e li riconducono ad una legge, passando dalla fragile 
custodia della memoria ad una protezione più sicura e più stabile. In ciò Newman 
percepisce qualcosa che oltrepassa l’orizzonte dei meri fatti: chi agisce secondo que-
sta filosofia «dà loro un significato, e li investe di un’idea. Raccoglie una successione 
di note nell’espressione di un tutto, e lo chiama melodia […]. Riconduce i fenomeni 
ad una legge generale, le qualità ad un oggetto, le azioni ad un principio, e gli effetti 
ad una causa. In breve, fa filosofia; suppongo infatti che la scienza e la filosofia, 
nella loro idea costitutiva, non siano altro che questa disposizione a vedere, come si 
potrebbe dire, gli oggetti che il senso trasmette alla mente, a collocarli in un sistema 
e ad unirli e sigillarli con un’unica forma»60.

A questa attitudine Newman associa il senso di sistema, che ne è la vera anima 
o causa formale. Se infatti la filosofia consiste della visione sintetica della verità, 
che, lo ricordiamo, è un fatto complesso e, in quanto multiforme, si manifesta nelle 
diverse scienze senza esaurirsi in nessuna di esse, non può che costituirsi come siste-
ma essa stessa. A sua volta ogni singola scienza, visione parziale o astrazione della 
verità dell’intero, in cui agisca la disposizione filosofica, è un sistema. Ogni scienza, 
perciò, in virtù della filosofia che la anima e in quanto parziale e insieme sistema, 
sa definire i propri limiti e le relazioni con ogni altra scienza, evitando usurpazioni e 
lavorando per un’armonia superiore. Il principio nel quale ciascuna opera nello spi-
rito del tutto, è che la verità non può contraddire la verità. Newman conclude che la 
filosofia «è la ragione esercitata sulla conoscenza; oppure la conoscenza non sempli-
cemente delle cose in generale, ma delle cose nelle loro relazioni reciproche. Si tratta 
della capacità di riferire ogni cosa alla sua vera posizione nel sistema universale, – di 
capire i diversi aspetti di ognuna delle sue parti, – di comprendere l’esatto valore di 
ognuna, – di ricondurre ognuna ai suoi inizi e di proiettarla verso il suo fine, – di an-
ticipare le distinte tendenze di ognuna e i loro rispettivi ostacoli o bilanciamenti […]. 
Non considera mai una parte dell’estesa materia della conoscenza, senza ricordare 
che è solo una parte, o senza le associazioni che scaturiscono da questo ricordo. Fa 

59	 Idea, I, iii, 127.

60	 Idea, I, iv, 169, corsivo mio.
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raccolta maestosamentTfe calma, perche rTI1ICONOSCEe "Intero In ogn parte, la fine In
Ognl IN1IZIO, 11 Valore (1 Ognl INterTruzZ1IONe, la mMISUTAa (1 Ognl dilazione, perche ;& I11-

DPIC dOV  Dn  e, (COLNE 11 5 [ 10) SENTIeEerTrO porti da DUunNTO all altro»e1.

AD L’educazione IıDeralie
s 1 TIralita OL d (1 vedere (COLNE Leducazlione che Newman definisce autenticamente

«l1iberale» CONsenTtTa (1 OrmMare L’intelletto alla filosofia COS]I intesa, an vita Y
Sicddetto intelletto imperlale.

La funzione dell educazione 1Derale 110  - CONSISTE nell acquisizione (1 ula grande
quantita (1 OLNOSCELNZE In base alla memoDr13a ne ONOSCENNZA ne 5{1 materid:

nell ’ azione menTe quella materla Fondamentale risulta quella aCcolta
formativa che riconduce all ordine contenutI!i dell’apprendimento, rendendoli 509 -
gettivamente NOSTITI C10 che fa L’intelletto ben coltivato, DOrTtato alla 5 { 1C perfe-
zio0nNne pIU propria. C(on ula terminologia (1 derivazione Classica, fedele alla grande
teleologia grecita, che r1CONOSCIUTA (COLNE UL1O del segn! del 5 [ 10) umaneS1IMO,
Newman ferma che «ES151e ula ellez73 fisica ula elle7z7A morale: esIiste ula

ellez73 DELSOLNG, GSIiste ula elle77a del NOSITO C556 1€ morale, che virtu
turale; In manılera analoga GSIiste ULla ellezZzZa, Esiste ula perfezione, ell’intelletto

Esiste ULla perfezione ideale, la quale G1 vede che G] elevano CASI INdIvI-
uall, che ()I10 Cr]ıterı DL CASI DOoSSIbiLL. prire la men(tTe, correggerla,
alfinarla, renderla Caa (1 COLNOSCEIC, (1 assiımilare, (1 dominare, (1 SUOVETITNATFE

la 5 { 1C OLNOSCEI1Zd, (1 arle potfere G1 1010 S{TESSGE facolta, applicazione,
flessibilita, metodo, precisione cr1ıtica, agacla, nNngegnNO, orlientamento, espressione
eloquente, fine Aantfo intelligibile QUaNTO la coltivazlione virtu, mentre,
ne STeSSO emMpo, aSSolutamente dAistinto»e3.

Quest ultima precisazlone, apparentemente marginale, In realta particolar-
menTe importante DL risolvere 11 pPresuntoO Aualismo newman1l1anO0 (1 uımanesImMO

61 Oxford Unitwverstiiy Sermons, ALV, 2 529-531
G7 (Ir Idea, L, V1, A 279: L, V, AT
G3 Idea, L, V, 251-2959
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sì che ogni cosa conduca ad ogni altra; comunica l’immagine dell’intero corpo a ogni 
membro separato […] la filosofia non può essere parziale, non può essere esclusiva, 
non può essere impetuosa, non può essere sorpresa, non può temere, non può per-
dere il suo equilibrio, non può non sapere cosa dire, non può che essere paziente, 
raccolta e maestosamente calma, perché riconosce l’intero in ogni parte, la fine in 
ogni inizio, il valore di ogni interruzione, la misura di ogni dilazione, perché sa sem-
pre dov’è, e come il suo sentiero porti da un punto all’altro»61.

2.2.2. L’educazione liberale

Si tratta ora di vedere come l’educazione che Newman definisce autenticamente 
«liberale» consenta di formare l’intelletto alla filosofia così intesa, dando vita al co-
siddetto intelletto imperiale. 

La funzione dell’educazione liberale non consiste nell’acquisizione di una grande 
quantità di conoscenze in base alla memoria né della conoscenza nella sua materia; 
ma nell’azione della mente su quella materia. Fondamentale risulta quella facoltà 
formativa che riconduce all’ordine i contenuti dell’apprendimento, rendendoli sog-
gettivamente nostri62. È ciò che fa l’intelletto ben coltivato, portato alla sua perfe-
zione più propria. Con una terminologia di derivazione classica, fedele alla grande 
teleologia della grecità, che va riconosciuta come uno dei segni del suo umanesimo, 
Newman afferma che «esiste una bellezza fisica e una bellezza morale: esiste una 
bellezza della persona, esiste una bellezza del nostro essere morale, che è virtù na-
turale; e in maniera analoga esiste una bellezza, esiste una perfezione, dell’intelletto. 
[…] esiste una perfezione ideale, verso la quale si vede che si elevano i casi indivi-
duali, e che sono i criteri per tutti i casi possibili. […] Aprire la mente, correggerla, 
affinarla, renderla capace di conoscere, e di assimilare, di dominare, di governare 
e usare la sua conoscenza, di darle potere sulle sue stesse facoltà, applicazione, 
flessibilità, metodo, precisione critica, sagacia, ingegno, orientamento, espressione 
eloquente, è un fine tanto intelligibile […] quanto la coltivazione della virtù, mentre, 
nello stesso tempo, ne è assolutamente distinto»63.

Quest’ultima precisazione, apparentemente marginale, è in realtà particolar-
mente importante per risolvere il presunto dualismo newmaniano di umanesimo e 

61	 Oxford University Sermons, XIV, 29, 529-531.

62	 Cfr. Idea, I, vi, 271 e 279; e I, v, 257.

63	 Idea, I, v, 257-259.
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cattolicesimoao®e4. (‚ome giustamente OSSCIVA lan Ker, infatti, la coltivazione dell’intel-
letto Inteso COILLNE ragione feoretica 110  —> (1 DL GE incompatibile (OIl la professione
(1 cattolicesimo®). ideale elle7z73a intellettuale che, ne parole (1 Newman,ODTLUN7 riecheggla la «splendida Atene», la «fonte CIvilta europea»66, COSTITUISCE
ula specie (1 «religione ragione»6/ che, DUL ne 5{1 indipendenza, DUO ben
2CCeitare 11 cattolicesimo, perseguendo 11 5{10 necessarlamente ECNTITaTre
In CONTTASTIO (OIl quello STaZzla. (11A nel 18206, In quello che arebbe Aiventato 11
DrImMO egl]Ii Oxford University Sermons The Philosophical femper first enjoined Oy
the (10spel), Newman dimostrato che CeIiId possihbile conciliare SdANCLC profa-

SdANCLC relig10S0, DUL permanendo la loro recIproca distinzione separazlone:
ne religione Ceristiana Orilginarlamente INSItO 10 SDIrItO filosofico, (COLNE l impresa
scjientifica ha Carattere Intimamente eristiano Quando alla distinzione subentra
l’usurpazione (1 ULla CIeNza 4a1 dannı (1 un altra ragione SeColare In materla
(1 religione (1 morale, allora «Ja CIeNza gonfia», COILLNE dimostra 11 CaAasÜU 5{1

influenza ne CONCEZI10NE COSCIENZA, SVUOTAaTila del 5 [ 10) Or1g1INarl1o Carafttere (1
tribunale iudice (eCcO VOCEe (1 DIio0), ridotta. a gener1ICcO morale,
analogo Y USTO estet1c068.

Questa natfura dell educazione 1DeTrale olleva Aue questiOn]: quella del 5{10 LAU-
DOrTO (OIl L’educazilone destinata Ormare del merı professionisti del mondo del
1avoro, quella 5{1 relazilone (OIl Leducazione religil0sa.

AD DA Educazlone 1Derale utllıtarısmo
Per rispondere Y DrImMO problema NeCEeSSAaTIO CONsSIiderare 11 significato Or1g1-

NAarı0O (1 OLOSCEIN2ZA ed educazione «J1iberall». econdo la COoNsuetudine Occidentale,
C 55€ designano le forme (1 attivita libera, OPPOSTeE quelle attivita SErTVIL 111e 11-

Ire le ULE (0)I10 uldate mentTe, raglone, riflessione, le altre (0)I10

esercIıitate empIricamente, (COLNE aCccCade DL 11 lavoro fisicO, le OperazlonI mMeccanı-
che, le GS{IESSGE artı, ne quali la menTe ha DPOCO nu. che fare. S1ISTONO ULLavıa

(ir (‚ULLER, T’he mpertad. Inteltect, C1It., 221-2249, OVE G1 alferma che DEL «Religione (ivilta»
Newman intencde semplicemente ”"UumMANesSiIMO: egli, DUL 11011 ripudiandolo, intende «andare Oltre CSS50>»,
Oss1a quella forma (l1 eccellenza intellettuale religione t1p1ca dJell Universita Cli ()xforda cir
OÖid., i Ca AD

G5 (ir KER, Fditor's Introduction, In NEWMAN, The Idea of a Untwerstiy, e DYy Ker, ()xforda 1976, M

Rise and Progress 0O Untversities, ILL, 1007

Idea, L, V1ll, 367-369

(ir RCHETTO, Un Hresentimento vyerita, C1It., 36-43
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cattolicesimo64. Come giustamente osserva Ian Ker, infatti, la coltivazione dell’intel-
letto inteso come ragione teoretica non è di per sé incompatibile con la professione 
di cattolicesimo65. L’ideale della bellezza intellettuale che, nelle parole di Newman, 
riecheggia la «splendida e bella Atene», la «fonte della civiltà europea»66, costituisce 
una specie di «religione della ragione»67 che, pur nella sua indipendenza, può ben 
accettare il cattolicesimo, perseguendo il suo corso senza necessariamente entrare 
in contrasto con quello della grazia. Già nel 1826, in quello che sarebbe diventato il 
primo degli Oxford University Sermons (The Philosophical Temper first enjoined by 
the Gospel), Newman aveva dimostrato che era possibile conciliare sapere profa-
no e sapere religioso, pur permanendo la loro reciproca distinzione e separazione: 
nella religione cristiana è originariamente insito lo spirito filosofico, come l’impresa 
scientifica ha un carattere intimamente cristiano. Quando alla distinzione subentra 
l’usurpazione di una scienza ai danni di un’altra o della ragione secolare in materia 
di religione e di morale, allora «la scienza gonfia», come dimostra il caso della sua 
influenza nella concezione della coscienza, svuotata del suo originario carattere di 
tribunale e giudice (eco della voce di Dio), e ridotta ad un generico senso morale, 
analogo al gusto estetico68.

Questa natura dell’educazione liberale solleva due questioni: quella del suo rap-
porto con l’educazione destinata a formare dei meri professionisti del mondo del 
lavoro, e quella della sua relazione con l’educazione religiosa. 

2.2.2.1. Educazione liberale e utilitarismo

Per rispondere al primo problema è necessario considerare il significato origi-
nario di conoscenza ed educazione «liberali». Secondo la consuetudine occidentale, 
esse designano le forme di attività libera, opposte a quelle delle attività servili: men-
tre le une sono guidate dalla mente, dalla ragione, dalla riflessione, le altre sono 
esercitate empiricamente, come accade per il lavoro fisico, le operazioni meccani-
che, le stesse arti, nelle quali la mente ha poco o nulla a che fare. Esistono tuttavia 

64	 Cfr. Culler, The Imperial Intellect, cit., 227-229, dove si afferma che per «Religione della Civiltà» 
Newman intende semplicemente l’umanesimo: egli, pur non ripudiandolo, intende «andare oltre esso», 
ossia superare quella forma di eccellenza intellettuale senza religione tipica dell’Università di Oxford (cfr. 
ibid., tutto il cap. XII).

65	 Cfr. Ker, Editor’s Introduction, in J. H. Newman, The Idea of a University, ed. by I. Ker, Oxford 1976, lii.

66	 Rise and Progress of Universities, III, 1007.

67	 Idea, I, viii, 367-369.

68	 Cfr. Marchetto, Un presentimento della verità, cit., 36-43.
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attivita prevalentemente intellettualil che la tradizione r1CONOSCEe (COLNE 1Derall (ad
esempIO, la medicina 11 cCcCommerC10), VICEeVEeTrsa (ad esemMpPIO, oli ESETCIZI del
dell’antica nalaestra). fare la differenza 110  —> 11 semplice ESETCIZIO ell intelletto; Artıcol|pIuttOosSto, 11 DFINCIDIO (1 demarcazlilone CONSISTE nel fine dell’attivita: COSI, SdANCLC
1Derale «sSoltanto quello che culfficiente STESSO, che indipendente 56 -

SUENZE, che 110  - G] attende alcun completamento, che rifliuta (1 C556 1€ informato
da qualungue fine, aSSOTbito In ula qualunqgue arte, DL presentarsı legittima-
menTe alla nOosITra OSServazione» 69

Newman Individua. nel SdANCLC fine STeSSO 11 bene. S50 informato da quella
disposizione menTe che egli definisce «filosofica» che, (COLNE G] detto, g —-
rTantlıSsCce ula VISIONEe UuNn1ıILAarıa realta OLNOSCEINZA ula forma (1 SANC -

che ragiona G1 COSE Investendole (1 un idea. SCTIVe Newman «(‚ome la Salute
Ovre precedere la fatica del (COLLNE OO In Salute DUO fare C10 che

OO 110  - In Salute 110  —> DUO fare, (COLLNE le proprieta 5{1 Salute (0)I10 la
forza, l’energla, L’agilita, 11 portamenTto elegante “azlone, la destrezz7za manuale
la resistenza alla fatica, COS] In manlera analoga la cultura. generale menTe 11
miglior a1UlO 4110 StudIi0O professionale scientifico, 0 1l10MINI ISTTUNUT DOSSOLLO fare
C10 che 110  —> DOSSQOLLO 0 incolti: L uOomoO che ha a DICSO DENSALC, raglonare, DHald-
SUNAare, distinguere analizzare, che ha alfinato 11 UuSTO, G] ormato 11 SIUdIZIO ha
ACUItO la VISIONEe mentale, 110  —> Sara Sublito gIur1sta, avvOoCalo, Oraltore,
DOolitico, medico, buon proprietario erriero, ONO affarı, soldato,
ingegnere, Ch1ImiCco, e0l0go, archeologo, G1 porräa In quella cCondizione
intellettuale In CUI1 DUO intraprendere qualunque CIeNza VOCAZIONE alla quale hO
fatto riferimento, qualunque altra DL la quale ha USTO talento particolari, COIl

ula facilita, ULla STrazla, ULla versatilitäa 4a1 quali altro SsStraneo»/0%
QqUESTa, dunque, la utilita del SdANCLC 1Derale sviluppare aCcoltäa

DL ECNTITaTre COIl relativa facilita In qualunque CONTENUTO del pensiero, DL InNn{Ira-
prendere COIl prontiezza qualunque CIeNza professione»/1.

C(‚on C10 Newman 110  —> intende ula SOTIa (1 tuttologila, che eglI designa (OIl 11 ter-
mmne «OPINIONISMO>, 05513 la capacıta (1 «DT1LLanflı OPINIONI generali
le COSC, qualunque C55€ S1aN0» /2 In realta, L’attitudine 1Derale SOSTeENuUuTA da ula

Y Idea, L, V, AT

{ Idea, L, VIl, S31

{1 Idea, L, Prefazione, 11
{) I5Ld., DA DL
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attività prevalentemente intellettuali che la tradizione riconosce come liberali (ad 
esempio, la medicina e il commercio), e viceversa (ad esempio, gli esercizi del corpo 
dell’antica palaestra). A fare la differenza non è il semplice esercizio dell’intelletto; 
piuttosto, il principio di demarcazione consiste nel fine dell’attività: così, è sapere 
liberale «soltanto quello che è sufficiente a se stesso, che è indipendente dalle conse-
guenze, che non si attende alcun completamento, che rifiuta di essere informato […] 
da un qualunque fine, o assorbito in una qualunque arte, per presentarsi legittima-
mente alla nostra osservazione»69.

Newman individua nel sapere fine a se stesso il bene. Esso è informato da quella 
disposizione della mente che egli definisce «filosofica» e che, come si è detto, ga-
rantisce una visione unitaria della realtà e della conoscenza: è una forma di sape-
re che ragiona sulle cose investendole di un’idea. Scrive Newman: «Come la salute 
dovrebbe precedere la fatica del corpo, e come un uomo in salute può fare ciò che 
un uomo non in salute non può fare, e come le proprietà della sua salute sono la 
forza, l’energia, l’agilità, il portamento elegante e l’azione, la destrezza manuale e 
la resistenza alla fatica, così in maniera analoga la cultura generale della mente è il 
miglior aiuto allo studio professionale e scientifico, e gli uomini istruiti possono fare 
ciò che non possono gli incolti; e l’uomo che ha appreso a pensare, ragionare, para-
gonare, distinguere e analizzare, che ha affinato il gusto, si è formato il giudizio e ha 
acuito la visione mentale, non sarà subito un giurista, un avvocato, un oratore, un 
politico, un medico, un buon proprietario terriero, un uomo d’affari, un soldato, un 
ingegnere, un chimico, un geologo, o un archeologo, ma si porrà in quella condizione 
intellettuale in cui può intraprendere qualunque scienza o vocazione alla quale ho 
fatto riferimento, o qualunque altra per la quale ha gusto o talento particolari, con 
una facilità, una grazia, una versatilità e un successo, ai quali un altro è estraneo»70. 

È questa, dunque, la «vera» utilità del sapere liberale: sviluppare «una facoltà 
per entrare con relativa facilità in qualunque contenuto del pensiero, e per intra-
prendere con prontezza qualunque scienza o professione»71.

Con ciò Newman non intende una sorta di tuttologia, che egli designa con il ter-
mine «opinionismo», ossia la capacità di avere «brillanti opinioni generali su tutte 
le cose, qualunque esse siano»72. In realtà, l’attitudine liberale è sostenuta da una 

69	 Idea, I, v, 231.

70	 Idea, I, vii, 337.

71	 Idea, I, Prefazione, 11.

72	 Ibid., 25-27.
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solida reie (1 OLNOSCEIZC, che la menTe filosoficamente ormata provvede disporre
In iIstema DL 11 fatto (1 C556 1€ educata ea (1 CcIlenza, metodo, rigore,
armon13, aIIraverso L esSeTrTCIZI0 disciplina intellettuale, (COLNE aVVIENE 1a negliODTLUN7 annnı SCuUOla (OIl 10 StudIO sgrammatica matematıca econdo New-
INall, DrOprIO L intervento (1 quella che eglI chlama «filosofia» che CONSEeNTE (1
vedere molte COSE (COLNE [  O, fare la differenza Ira Lerudizione speclalistica 11
VEIO «ampliamento del Educazione 1Derale «Un intelletto davvero orande

quello che possiede ula VISIONEe integrata dell’antico del del Dassato
del presente, del ontano del VICINO, che ha Lintulzione dell’infiluenza recIproca (1

CIO; (1 che 110  - C @E  F [  O, HNCDDULC Centiro S50 possiede la (O1L10+-

“(CEIl1ZA 110  —> semplicemente considerata (COLNE aCQUISIZIONE, (COLNE filosofia»73.
COS] che archeolog! naturalistl, gIurIist] sStatisticl, DL QUaNTO DOSSAaLLO C5561€

esperti ne loro rispettive materIe, 110  —> DL QUESTO devono ula menTe aperTta
a ampı1 OrIzzont1: anzl, DIU facile che INCOrTAaNnO nell ’ angustia intellettuale che
precisamente la negazlone dell’ educazione 1Derale ESSI, infatti, restano0 priglonlierI1
dell’incapacita ell’intelletto (1 COLNNOSCEIE la verıta direttamente del 5 10 naturale
DiSsOogNO (1 procedere DL partı fIframment!i. La loro presunzione 11 Induce fermarsi

QUESTO DUunTO, presumendo (1 cogliere COS]I la verita (1 qualunqgue SCNETE: «EKSSI
VvVedono “"ara7ZZO vita DL COS] dire, Cal lato sbagliato, che 110  - Taccontia
n]ıente»/4.

L’educazione 1Derale, Invece, arehbe proseguire 11 loro mentale nel
CONCEeTTIO acolta intellettuall, alIraverso L’allenamento Y conifronto alla (O111-

binazlione idee, alla loro CONCEZIONE 1 loro adattamento, che porta
turazlione la capacıta (1 distinguere 11 VEIO Cal also, «1 cetacclare granelli
verita (1 SIstemare le COSE SECONdO 11 loro reale valore, C,

questa espressione, (1 COstruilre 1dee»75.

7{3 Idea, L, V1, A{ « Tale contemplazione Nlosofica del del SaDELE ('OT1LIE 0, che conduce, ((OTLIE

fa, a{} U1a COomprensione el SUO1 am biti (istinti a{} apprezzament0 Cli OSNUNG, G1 DUO quindi chiamare
CorreiLamenTle iluminazlione: G1 DUO anche chiamare COrreitamentTe ampliamento mentite, perche G1
Iraita Dprec1sa cCOollocazione CS I'una 2CCAnNTiOo all’altra, ('OT1LIE TOsSsSsero ne Spazlo: Menilire

anche Ia IF COltivazione pIU proprl1a Ia s { ]: COoNdizione migliore, C124 perche QaSSICUTFA al intelletto Ia
vista CS ('OT1LIE SO110, veritäa, In Opposizlone qalla fantasla, all’ opinione qalla teor1a: C124 perche
DIESUDDOLLE mplica Ia perfezione s | ] 4 (1verse facolta» ea, L, V1ll, 63-365)
Idea, L, V1, AKS

{ Idea, L, VIL, 313 Allinaugurazione del trımestire Qautunnale del 1554 Newman chiese agli ctudclenti DEL
quale TOSSerO ConNnvenutı all’ Universitäa, «Ia risposta pIU OQvvI1a 111 DEL prepararsı qlle loro rispettive
professionli, i diritto, Ia medicina, I0 STALO ecclesiastico, | ingegnerla le gttivita cCOomMMEerclali. Ma QUESLO
11011 Pr CI4 DEL CUul P intesa l educazione unıversitarıa. SS1 M DEL ricevere, 110  — importa
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solida rete di conoscenze, che la mente filosoficamente formata provvede a disporre 
in sistema per il fatto di essere educata all’idea di scienza, metodo, rigore, norma e 
armonia, attraverso l’esercizio della disciplina intellettuale, come avviene già negli 
anni della scuola con lo studio della grammatica e della matematica. Secondo New-
man, è proprio l’intervento di quella che egli chiama «filosofia» e che consente di 
vedere molte cose come un tutto, a fare la differenza fra l’erudizione specialistica e il 
vero «ampliamento del sapere», o educazione liberale: «Un intelletto davvero grande 
[..] è quello che possiede una visione integrata dell’antico e del nuovo, del passato e 
del presente, del lontano e del vicino, e che ha l’intuizione dell’influenza reciproca di 
tutto ciò; senza di che non c’è un tutto, e neppure un centro. Esso possiede la cono-
scenza […] non semplicemente considerata come acquisizione, ma come filosofia»73. 

È così che archeologi o naturalisti, giuristi o statistici, per quanto possano essere 
esperti nelle loro rispettive materie, non per questo devono avere una mente aperta 
ad ampi orizzonti; anzi, è più facile che incorrano nell’angustia intellettuale che è 
precisamente la negazione dell’educazione liberale. Essi, infatti, restano prigionieri 
dell’incapacità dell’intelletto di conoscere la verità direttamente e del suo naturale 
bisogno di procedere per parti o frammenti. La loro presunzione li induce a fermarsi 
a questo punto, presumendo di cogliere così la verità di qualunque genere: «Essi 
vedono l’arazzo della vita umana, per così dire, dal lato sbagliato, che non racconta 
niente»74.

L’educazione liberale, invece, farebbe proseguire il loro processo mentale nel 
concerto delle facoltà intellettuali, attraverso l’allenamento al confronto e alla com-
binazione delle idee, alla loro concezione e al loro adattamento, che porta a ma-
turazione la capacità di distinguere il vero dal falso, «di setacciare i granelli della 
verità dalla massa, di sistemare le cose secondo il loro reale valore, e, se posso usare 
questa espressione, di costruire idee»75.

73	 Idea, I, vi, 279. «Tale contemplazione filosofica del campo del sapere come un tutto, che conduce, come 
fa, ad una comprensione dei suoi ambiti distinti e ad un apprezzamento di ognuno, si può quindi chiamare 
correttamente illuminazione; si può anche chiamare correttamente ampliamento della mente, perché si 
tratta della precisa collocazione delle cose l’una accanto all’altra, come se fossero nello spazio; mentre 
è anche la sua coltivazione più propria e la sua condizione migliore, sia perché assicura all’intelletto la 
vista delle cose come sono, o della verità, in opposizione alla fantasia, all’opinione e alla teoria; sia perché 
presuppone e implica la perfezione delle sue diverse facoltà» (Idea, I, viii, 363-365).

74	 Idea, I, vi, 283.

75	 Idea, I, vii, 313. All’inaugurazione del trimestre autunnale del 1854 Newman chiese agli studenti per 
quale scopo fossero convenuti all’Università, e «la risposta più ovvia fu per prepararsi alle loro rispettive 
professioni, – il diritto, la medicina, lo stato ecclesiastico, l’ingegneria o le attività commerciali. Ma questo 
non era tutto ciò per cui era intesa l’educazione universitaria. […] Essi erano lì per ricevere, non importa 
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Lidea (1 educazione 1Derale, 11 CUI1 SVI1UNDO Newman Individua ne StOr1a
tradizione classıica umanıstıca, TOVA ne CondizlonIi culturali del 5 10 emMpO
{1IvI (1 ulteriore approfondimento anche (1 resistenza (1 OPpOoSIZIONE. Newman Artıcol|a VvVverie che a 6554 G] UD DOLLC la cultura. dell utilitarısmo che, dOoDoO 0 IN171 ne
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da GE Ora, naturalmente intendere che 11 CTrISt1anesImO In GE G] OPPONSa alla
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Veicoll C, nNnsıeme, manifestazione sens1bilita intellettuale morale
SOPTattutto Mechanics’ Institutes (1823) segultl fondazio-

London University (1827) ISTUIUZIONE SeCoOlare che LOHN1LDCVA (OIl la tradizione
universita confessionali G1A. nell’ispirazione G1A. nel contenutI!i dell insegnamento.

Alla meta del SECOLlO DrImMI AVEVAdllQO 1a pIU (1 centomila aderent], negli annı TrTen-
ia probabilmente milione (1 DELSOLC eggeva 11 DET1IOdICO che CeIiId emMAanazZIONe,
11 «Penny agazlıne», SECONdO 11 5{10 editore, l esempIlO perfetto del STado (1 CIvilta
raggiunto nel NO nıto: In realtäa, 11 5{10 dipendeva DIU che cerleta

profonditä del contenutI!i DropoOstI, novita VeSTfe editorlale rapidita
distribuzione C111 mercato In QUESTO 11 «Penny Magazıne», COS]I (COLNE

Mechanics’ Institutes, rappresentava perfettamente la religione del PFOSTES-
el del SaNCIC utile dell’ educazione popolare, quella che DIU tardı G1 arebbe defini-
ia «cultura. (1 11a55a Aglı occhl (1 Newman 11 risultato (1 tale Operazlione educativa
CeIiId la formazione (1 «TEeSTiE ben plene», DL l espressione (1 ontalgne ripresa
da gar Orın Per JulL, 1 contrarIl1o, CeIiId NeCEeSSATIO imparare a imparare: «Un
OO DUO aSCoOltare migliala (1 ezl0n1 eggere migliala (1 volum!]i, alla fine del

quale TOsSsSe Ia IOro profiessione prevista, un educCcazione che verosimilmente M FeNdesse adeguati
Naturalmente, I Universita P anche intesa fornire un educazicne Cli utilita particolare DEL le profiessionli,

557 Pr piu Cli QUESLO; Pr qualcosa che M rendeva af(lattı a{} ogn DOSLTLO a{| Ognı SI_UAZIONE In CUul
Qavrehbbero DOLULO imbattersi ne IOro vita» AN, My ampalign In reland, C1It., 20-321)

70 MOZLEY (ed By), Letters and Correspondence of John enry Vewman during HIis Life In the Engiish
CAurch, L, Londeoen 18591, A04
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L’idea di educazione liberale, il cui sviluppo Newman individua nella storia della 
tradizione classica e umanistica, trova nelle condizioni culturali del suo tempo mo-
tivi di ulteriore approfondimento ma anche di resistenza e di opposizione. Newman 
avverte che ad essa si oppone la cultura dell’utilitarismo che, dopo gli inizi nella 
seconda metà del secolo precedente, andava affermandosi anche presso l’opinione 
pubblica della nuova epoca: «Noi viviamo in una nuova epoca – un’epoca in cui c’è 
un progresso verso l’educazione universale. Per la verità religiosa, finora gli uomini 
dipendevano da altri, e in particolare dal clero; oggi ogni uomo tenta di giudicare 
da sé. Ora, senza naturalmente intendere che il cristianesimo in sé si opponga alla 
libera ricerca, tuttavia penso che di fatto oggi si opponga alla forma particolare che 
quella libertà di pensiero ha ora assunto. Il cristianesimo è di fede, umiltà, modestia, 
sottomissione; ma quello che è all’opera contro di esso è uno spirito del latitudi-
narismo, dell’indifferentismo e dello scisma, uno spirito che tende ad abbattere la 
dottrina, come se essa fosse il frutto del settarismo e della disciplina – come se fosse 
lo strumento di intrighi preteschi»76.

Veicoli e, insieme, manifestazione della sensibilità intellettuale e morale della 
nuova epoca erano soprattutto i Mechanics’ Institutes (1823), seguiti dalla fondazio-
ne della London University (1827), istituzione secolare che rompeva con la tradizione 
delle università confessionali sia nell’ispirazione sia nei contenuti dell’insegnamento. 
Alla metà del secolo i primi avevano già più di centomila aderenti, e negli anni Tren-
ta probabilmente un milione di persone leggeva il periodico che ne era emanazione, 
il «Penny Magazine», secondo il suo editore, l’esempio perfetto del grado di civiltà 
raggiunto nel Regno Unito; in realtà, il suo successo dipendeva più che dalla serietà 
e profondità dei contenuti proposti, dalla novità della veste editoriale e dalla rapidità 
della distribuzione sul mercato. In questo senso, il «Penny Magazine», così come i 
Mechanics’ Institutes, rappresentava perfettamente la nuova religione del progres-
so, del sapere utile e dell’educazione popolare, quella che più tardi si sarebbe defini-
ta «cultura di massa». Agli occhi di Newman il risultato di tale operazione educativa 
era la formazione di «teste ben piene», per usare l’espressione di Montaigne ripresa 
da Edgar Morin. Per lui, al contrario, era necessario imparare ad imparare: «Un 
uomo può ascoltare migliaia di lezioni e leggere migliaia di volumi, e alla fine del 

quale fosse la loro professione prevista, un’educazione che verosimilmente li rendesse adeguati a tutto. 
Naturalmente, l’Università era anche intesa fornire un’educazione di utilità particolare per le professioni, 
ma essa era più di questo; era qualcosa che li rendeva adatti ad ogni posto e ad ogni situazione in cui 
avrebbero potuto imbattersi nella loro vita» (Newman, My Campaign in Ireland, cit., 320-321).

76	 A. Mozley (ed. By), Letters and Correspondence of John Henry Newman during His Life in the English 
Church, I, London 1891, 204.
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Quanto alla London Uniwersity, fece paladino, In particolare, enNrYy eier
Brougham, Barone rougham AauUX (1778-1868), aufiore nel 18725 Practical
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perliore le class] medie C111 modello ILSTITUZIONI unıversitarıie statunitensI1, aperTta

le confessionIi relig10se, conforme Y istema professorale pIuUttOSTO che {UTLO-
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Quando la London University aprı COTSI, 110  —> contemploO alcun nsegnamento (1
Carattere relig10So0: CeIiId "IN1ZIO cosilddette «godless institutions» S09 Naturalmen-
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Idea, IL, 11l

NEWMAN, My ampalign In reland, C1t., 233 (Ir Idea, L, 11, X_l

(LULLER, The mperia. Inteltect, C1It.,
NEWMAN, My ampalign In reland, 233
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processo essere esattamente dov’era prima, per quanto riguarda il sapere. Se esso 
deve rimanere nella mente, è necessario qualcosa di più che ammettervelo sempli-
cemente in modo negativo. Non dev’essere accolto passivamente, ma deve penetrare 
effettivamente e attivamente, essere abbracciato, dominato. La mente deve andare 
incontro a ciò che viene ad essa dall’esterno. Questo, dunque, è il punto in cui le isti-
tuzioni di cui parlo [ossia i Mechanics’ Institutes] falliscono; qui, al contrario, si trova 
il vantaggio delle lezioni che state frequentando, Signori, nella nostra Università. 
Siete venuti non semplicemente perché vi si insegni, ma per imparare. Siete venuti 
per esercitare le vostre menti. Siete venuti per fare ciò che sentite vostro, tendendo 
la mano, per così dire, per afferrarlo e per appropriarvene. Non venite semplice-
mente ad ascoltare una lezione o a leggere un libro, ma venite per quella istruzione 
catechetica che consiste in una specie di conversazione fra chi tiene la lezione e voi. 
Egli vi dice una cosa, e vi chiede di ripeterla dopo di lui. Vi domanda, vi esamina, 
non vi lascerà andare finché non abbia prova non solo che avete ascoltato, ma che 
sapete»77.

Quanto alla London University, se ne fece paladino, in particolare, Henry Peter 
Brougham, Barone Brougham e Vaux (1778-1868), autore nel 1825 delle Practical 
Observations upon the Education of the People, giunte rapidamente alle venti edizio-
ni, e co-fondatore nel 1827 della «Society for the Diffusion of Useful Knowledge»: il 
«patriota del liberalismo»78. Raccogliendo le istanze dei seguaci di Jeremy Bentham, 
egli intese attribuire alla nuova Università la funzione di formare all’educazione su-
periore le classi medie sul modello delle istituzioni universitarie statunitensi, aperta 
a tutte le confessioni religiose, conforme al sistema professorale piuttosto che tuto-
rale, e non residenziale. Con ciò essa sembrava «enfatizzare l’impartire informazioni 
più che formare la mente» e «rinunciare a quella istruzione religiosa che per New-
man era l’anima di tutto il resto»79. 

Quando la London University aprì i corsi, non contemplò alcun insegnamento di 
carattere religioso: era l’inizio delle cosiddette «godless institutions»80. Naturalmen-
te essa rispondeva ad un’idea di Università completamente diversa rispetto a quella 
della tradizione nella quale si riconosceva Newman. Citando un numero del 1826 
della «Edinburgh Review», egli la caratterizza come la sede di un sapere meramen-

77	 Idea, II, ix, 911.

78	 Newman, My Campaign in Ireland, cit., 333. Cfr. Idea, I, ii, 89-91.

79	 Culler, The Imperial Intellect, cit., 99.

80	 Newman, My Campaign in Ireland, 333.
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che la estia G1A. (1 DIU, ula qualita, la GCOTONE OperI1S, 110  —> ESsSENzZ]ale ea
dell essere che G] TOVA ne loro manı Pensano che, semplicemente meitonoO
NS1I1emMeEe del on sufficienti, Innalzano edificio molto orande, G] 4SSICUTANO
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STEeSSO ondato un Universita. Un’idea, ula CONCEZIONE, UL1O invisibile, che 110  -

ammetife DIU HNENG, ula forma, che 110  —> DUO Saldarsı qualsiasi altra CUSd,

DIFINCIDIO intellettuale, che G1 espande In arMONIOSO cCoeren(le, In breve,
la ente, nel VEIO parola, e56S1 SOLLO, INvero, LrOPPO praticı HCL perdere
empO In fantasticherie (1 QUESTO genere!»82,

«ITrODPDO praticı» (1 Newman (0)I10 DIU recentI! SEeguUaCI (1 John Locke 11 quale,
escludendo L’idea (1 un educazilone DUra ell intelletto, SOSTeNeVva che Leducazione
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mminata misurabile. Ne deriva ula CONCEZIONE mercantile OLNOSCEINLZd, fram-
mentfatla In molte CIENZE speclalistiche, DrIva (1 DIINCIDIO ınilicante del SdANCLC

GSTesSSIAa DELSONGA. QUESTO modello (1 Educazione che G1 UD DOLLC L’idea che
Newman Irae tradizione Classica, SECONdO la quale L Universita 110  - G1 a4CCONTIeN-
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Al NEWMAN, IMSCOFSO V — 1852, In SCFLEH Sult Unitverstita, C1t., 14537
A I5Ld., 1-1
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te professionale, che destina l’educazione religiosa esclusivamente alla dimensione 
personale dell’individuo: è «una specie di bazaar, o di magazzino, in cui sono am-
mucchiate in vendita merci di tutti i tipi su bancarelle distinte l’una dall’altra; […] 
mentre, se la giudicassimo correttamente, l’Università è la dimora, è la casa padro-
nale, della grande famiglia delle Scienze, tutte sorelle, e in atteggiamento da sorelle 
nelle loro reciproche disposizioni»81.

Nelle nuove istituzioni accademiche, il prevalere dei principi della libertà della 
ragione e dell’utilità si traduce in una frammentazione epistemologica che è la ma-
nifestazione più emblematica della mancanza di un’idea vitale al loro interno, di una 
«sintesi filosofica» e di «un’espansione ordinata» del sapere. Ciò accade perché gli 
uomini della «nuova epoca» «hanno perduto l’idea di unità: perché hanno tagliato 
la testa di una cosa viva, e pensano che sia perfetta, tranne che per la testa. Pensa-
no che la testa sia un di più, una qualità, la corona operis, non essenziale all’idea 
dell’essere che si trova nelle loro mani. […] Pensano che, se semplicemente mettono 
insieme dei fondi sufficienti, innalzano un edificio molto grande, si assicurano un 
certo numero di uomini capaci e li sistemano in un unico luogo […] hanno con ciò 
stesso fondato un’Università. Un’idea, una concezione, uno scopo invisibile, che non 
ammette un più o un meno, una forma, che non può saldarsi a qualsiasi altra cosa, 
un principio intellettuale, che si espande in un tutto armonioso e coerente, – in breve, 
la Mente, nel vero senso della parola, – essi sono, invero, troppo pratici per perdere 
tempo in fantasticherie di questo genere!»82.

I «troppo pratici» di Newman sono i più recenti seguaci di John Locke il quale, 
escludendo l’idea di un’educazione pura dell’intelletto, sosteneva che l’educazione 
dovesse avere un fine particolare e limitato, perseguibile attraverso un’opera deter-
minata e misurabile. Ne deriva una concezione mercantile della conoscenza, fram-
mentata in molte scienze specialistiche, priva di un principio unificante del sapere 
e della stessa persona. È a questo modello di educazione che si oppone l’idea che 
Newman trae dalla tradizione classica, secondo la quale l’Università non si acconten-
ta «di formare il critico o lo sperimentatore, l’economista o l’ingegnere, per quanto 
includa anch’essi nel suo ambito. Ma l’educazione universitaria è il grande stru-
mento ordinario di un fine grande ma ordinario […]. È l’educazione che dà all’uomo 
una chiara visione consapevole delle proprie opinioni e dei propri giudizi, una verità 
nello svilupparli, un’eloquenza nell’esprimerli, e una forza nel farli valere. Essa gli 

81	 J. H. Newman, Discorso V – 1852, in Scritti sull’Università, cit., 1437.

82	 Ibid., 1441-1443.
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insegna vedere le COSE (COLLNE SO110, a andare dirıtto alla SOSTaNZa, sbrogliare ula

matiassa (1 pensierI, Scoprire C100 che soflistico SCAartfare C10 che Irrilevante»83.
che implica 11 fine pratico (1 acdestrare buonI membriIi Socleta: QUESTO 11ODTLUN7 fine dell’ educazione autenticamente 1Derale, C10@ libera In QUaNTO fine STEeSSA,

110  —> persegulta In VISTA (1 altro In QUESTO 6554 anche utile; mentire utile
110  —> SCHNDIE bene, 11 bene SCHILDIC utile Per «utile», infatti, Newman intende «10
SIFTUMENTO del bene»:;: C550 «DProduce 11 bene:; 110  —> Esiste n]ente (1 eccellente, O,
perfetto, desiderabile (1 HCL STESSO, che 110  —> trabocchil, 1110A3a la somiglianza
(1 GE tutt intorno. bene prolifico», dunque anche 11 SdQNCIC, COS] eccellente
da C5561€ fine STESSO, dQdev essere utile «IN VEIO a.1tO 110  —> In

Dasso, MECCANICO, commerclale, COILLNE bene diffusivo, ula benedizione,
dOoNO, potere, LESOTO, dapprima del Droprietarlo, DOI aitraverso (1 Iu1 del

mondo». (C0S], «56 un educazlione 1Derale buona, Qeve necessarlamente C556 1€

che utile»84.

AD DD Educazlone 1Derale ed educazlıione rehgi0sa
CONCEZI10NE dell’ educazione la diffusione cultura 1Derale 110  - VO-

CaAaYVd CO  Z Soltanto (1 Carattere epistemologico, pIU ALl1COLA (1 PrINCIDIO.
Le ILSTITUZIONI educative a 6554 ispirate, infatti, sSottraendo totalmente la religione
all’ ambito ragione alfermando che la teologla, In QUAaNTO forma (1 Sa NI C
110  —> utile, 110  —> 11 dirıtto (1 DOSTO nel LLOVEIO CIlenNze, SOSTeNEevano 11
Carattere Secolare 110  - confessionale dell educazione Dal PDUunNTO (1 VISTAa utilitarıi-
STIICO 1Derale la religione questione (1 affetti, SeCNSAaZION], iImmaginazlone, DIiacerI,
fantasie, cConsuetudine, educazione, pregiudizl, COsicche chledere ula cattedra DL
la religione arebbe (COLNE chiederne ula DL buonI1I sentiment1i iLlustrare questia
DOSIZIONE, nel Discourse IH Newman richlama le relazlonIi del OMITAaTiO del Gonsiglio
HCL L educazilone egl]Ii annı-ne SUddivisione del contenutl! dell’ educa-
zio0nNne In QUaLiro grandi classı] (conoscenza del SECHNI, del fatti, relazion!
eCQgl, del sentimento), la religione VvIeNE contemmplata all interno dell educazione del
sentimento: dunque, 110  —> ha n]ente che vedere (OIl 11 Sa NI C (OIl Listruzione 11N1-
versitarıa

L’unica forma (1 eologla AaLL11116554. In am bito 2CCAademı1co quella fisica a{lU-
rale, che Corrisponde alla religione ragione Aistinta religione fede

x Idea, L, VIl, 359-361

Idea, L, VIl, 233-3395
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insegna a vedere le cose come sono, ad andare diritto alla sostanza, a sbrogliare una 
matassa di pensieri, a scoprire ciò che è sofistico e a scartare ciò che è irrilevante»83.

Il che implica il fine pratico di addestrare buoni membri della società: questo è il 
fine dell’educazione autenticamente liberale, cioè libera in quanto fine a se stessa, 
non perseguita in vista di altro. In questo senso essa è anche utile; e mentre l’utile 
non sempre è bene, il bene è sempre utile. Per «utile», infatti, Newman intende «lo 
strumento del bene»; esso «produce il bene; […] non esiste niente di eccellente, bello, 
perfetto, desiderabile di per se stesso, che non trabocchi, e diffonda la somiglianza 
di sé tutt’intorno. Il bene è prolifico», e dunque anche il sapere, se è così eccellente 
da essere fine a se stesso, dev’essere utile «in un senso vero e alto […] non […] in un 
senso basso, meccanico, commerciale, ma come un bene diffusivo, una benedizione, 
un dono, o potere, o un tesoro, dapprima del proprietario, poi attraverso di lui del 
mondo». Così, «se un’educazione liberale è buona, deve necessariamente essere an-
che utile»84.

2.2.2.2. Educazione liberale ed educazione religiosa

Sulla concezione dell’educazione la diffusione della cultura liberale non provo-
cava conseguenze soltanto di carattere epistemologico, ma più ancora di principio. 
Le istituzioni educative ad essa ispirate, infatti, sottraendo totalmente la religione 
all’ambito della ragione e affermando che la teologia, in quanto forma di sapere 
non utile, non aveva il diritto di un posto nel novero delle scienze, sostenevano il 
carattere secolare e non confessionale dell’educazione. Dal punto di vista utilitari-
stico e liberale la religione è questione di affetti, sensazioni, immaginazione, piaceri, 
fantasie, consuetudine, educazione, pregiudizi, cosicché chiedere una cattedra per 
la religione sarebbe come chiederne una per i buoni sentimenti. A illustrare questa 
posizione, nel Discourse III Newman richiama le relazioni del Comitato del Consiglio 
per l’educazione degli anni 1848-1850: nella suddivisione dei contenuti dell’educa-
zione in quattro grandi classi (conoscenza dei segni, dei fatti, delle relazioni e delle 
leggi, del sentimento), la religione viene contemplata all’interno dell’educazione del 
sentimento; dunque, non ha niente a che vedere con il sapere e con l’istruzione uni-
versitaria.

L’unica forma di teologia ammessa in ambito accademico è quella fisica o natu-
rale, che corrisponde alla religione della ragione distinta dalla religione della fede 

83	 Idea, I, vii, 359-361.

84	 Idea, I, vii, 333-335.
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cattolica: L’una anımalta da DIFINCIDIO atit1vo ne menTe dell uomo, indipendente
SUDLICLHNLA rispetto alla oTazla, che porta SCEIMNCISMO incredulitäa, entrambıi r'1-

Sultato dell’ abuso ragione In Campı 110  —> SUOI; altra prevede che la menTe G1A. Artıcol|Incardinata ne fede, Intendendo 11 Cattolicesimo (COLNE la Chiesa (COLNE la
5{1 salvaguardla, integrita dell ’ Universita

La funzione (1 salvaguardla esercIıtata Chiesa Cattolica giustificata Cal
fatto che, OSSCIVA Newman, «L educazlilone 1Derale 110  —> fa 11 CrIist1ano ne 11 cattolico,

11 gentieman», 05513 forma intelletto educato, USTO delicato, ula menTe
INcera ed CUUd, CONTESNO nobile cCortese, virtu che ULLaVvIa 110  —> 0010 garanzla
ne (1 Santıta ne (1 COSCIenzlosita. Infatti, mentire C55€ SO110, HCL COS]I dire, el-
imento esterlore, altre (0)I10 le VIrtu evangeliche, le quali dAiImorano VICINO Y
fermando che la ragione reitamentfe esercIitata 110  —> CoOoNduce necessarlamente alla
fede, Newman me In eViIdenza limiti1! dell educazione 1Derale che DULIC SOSTIeENE
(OIl forza. 653 0 AaNDAaALC applattıta SuUll ’ u0omMO naturale, HCL QUaNTO aprırsı
alla fede relig10Sa; poiche (OIl 11 medesImo STado (1 probabilita DUO aCCadere
11 contrarIl1o, quUESTa apertiura L’esito 110  —> NeCEeSSAaTIO (1 ula AQlIrezlonI] che 6554

DUO Imboccare. Intendiamo CQire che, nOoNnOsSTIAaNn{ie la 5 { 1C eccellenza intellettuale, L’e-
Aucazione 1Derale 110  —> coltiva necessarlamente, ne natiura dell uomo, ula H
turale ensione alla trascendenza: «Basilio (Aullano COompasgn! (1 studi ne
SCUOLE (1 eNnNe; Luno (ivenne SAantio dottore Chiesa, altro 11 5{10 eIardo
Instancabile nem1c0»8>

In QUESTO mO0do, “"umanesimo, che 11 Valore dell educazione autenticamente 11-
berale, risulta pIuUttOStO «naturalismo ULa.L110)> che, In QUaNTO tale, 110  —> fornisce
aICUNO STITUMeEeNTO HCL trascendere limitı dell’ uomo naturale: la religione filo-
sofia, «IN relazione all' uomo, UCCUNA la DOosIiziOone che UCCUNA la eologila Naturale In
relazione DIO, poiche la eologila Naturale anche Naturalismo Teologico»86,

Drospettiva mMatiuratfa da Newman, Esiste ULLavıa rapporto polare Ü,

&110, andlogico fra 11 DIano natura 11 DIano trascendenza:; cosicche L’u-
mMmManeSImMO, naturalismo la religione 0010 ODPDOstI (COLNE 10 (0)I10 la gamba
SINISTITA. la gamba destra: e56S1 COLICOLL ONO a «UuMmManesSsImMO CrIst1ano che porta

Compimento L’idea (1 perfezione fornendo vertice a ula piramide che 110  —>

Driva (1 base»87. In realta, NOI DaLC che L’idea (1 Newman G] presenti (COLNE ula

S3 Idea, L, V11L, rispettivamente An 471
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cattolica: l’una è animata da un principio attivo nella mente dell’uomo, indipendente 
e suprema rispetto alla grazia, che porta a scetticismo e incredulità, entrambi ri-
sultato dell’abuso della ragione in campi non suoi; l’altra prevede che la mente sia 
incardinata nella fede, intendendo il Cattolicesimo come un tutto e la Chiesa come la 
sua salvaguardia, integrità dell’Università. 

La funzione di salvaguardia esercitata dalla Chiesa Cattolica è giustificata dal 
fatto che, osserva Newman, «l’educazione liberale non fa il cristiano né il cattolico, 
ma il gentleman», ossia forma un intelletto educato, un gusto delicato, una mente 
sincera ed equa, un contegno nobile e cortese, virtù che tuttavia non sono garanzia 
né di santità né di coscienziosità. Infatti, mentre esse sono, per così dire, un abbel-
limento esteriore, altre sono le virtù evangeliche, le quali dimorano vicino al cuore. 
Affermando che la ragione rettamente esercitata non conduce necessariamente alla 
fede, Newman mette in evidenza i limiti dell’educazione liberale che pure sostiene 
con forza. Essa gli appare appiattita sull’uomo naturale, per quanto possa aprirsi 
alla fede religiosa; ma, poiché con il medesimo grado di probabilità può accadere 
il contrario, questa apertura è l’esito non necessario di una delle direzioni che essa 
può imboccare. Intendiamo dire che, nonostante la sua eccellenza intellettuale, l’e-
ducazione liberale non coltiva necessariamente, nella natura dell’uomo, una strut-
turale tensione alla trascendenza: «Basilio e Giuliano erano compagni di studi nelle 
scuole di Atene; l’uno divenne santo e dottore della Chiesa, l’altro il suo beffardo e 
instancabile nemico»85.

In questo modo, l’umanesimo, che è il valore dell’educazione autenticamente li-
berale, risulta piuttosto un «naturalismo umano» che, in quanto tale, non fornisce 
alcuno strumento per trascendere i limiti dell’uomo naturale: la religione della filo-
sofia, «in relazione all’uomo, occupa la posizione che occupa la Teologia Naturale in 
relazione a Dio, poiché la Teologia Naturale è anche un Naturalismo Teologico»86. 

Nella prospettiva maturata da Newman, esiste tuttavia un rapporto polare o, me-
glio, analogico fra il piano della natura e il piano della trascendenza; cosicché l’u-
manesimo, o naturalismo umano, e la religione sono opposti come lo sono la gamba 
sinistra e la gamba destra: essi concorrono ad un «umanesimo cristiano che porta 
a compimento l’idea di perfezione fornendo un vertice ad una piramide che non è 
priva di base»87. In realtà, a noi pare che l’idea di Newman si presenti come una 

85	 Idea, I, v e viii, rispettivamente 255 e 421.

86	 Culler, The Imperial Intellect, cit. 238.

87	 Ibid., 241-242.
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STITULLuUra analogica DIU che gerarchica In PrOgreSSIVO: COSI, In prima stanza,
Ol C1 potre C556 1€ ONOSCEIINZA un ampla base (1 fatti, In sSeconda
stanza, questia ONOSCENNZA arebbe 'DUuro semnplice sapere 110  - fosse OrganIizza-ODTLUN7 ia In ula VISIONEe filosofica. Questa VISIONEe, 5{1 volta, arebbe LNEIO ‘tilosofismo'’
SPUr10>», HON «55 110  —> fosse collocato 1 SETVIZIO religione», (COLNE SCTIVE Culler,

el 110  - r1COoNOsSCenNdo 11 DrODrIO limite morale, G] trasformasse ne cosilddetta
«religione filosofia» Non abbiamo, dunque, (COLNE INVeCe SCTIVE Culler,
gerarchla SECONdO la quale la Natura rende mMaggl0 OMO L Uomo 10>»:; ne
«abblamo SaQNCIC universale, che G] eleva DL gradi all’integrita OLNOSCEIN1ZdA,
ed alla fine COTONATlO Cal dA0ONO fede cattolica»®$s. FPıuttosto, bblamo SaNCIC
che ragglunge L’eccellenza intellettuale, 110  - necessarlamente quella morale, che

11 ONO fede cattolica; Aue planı 110  —> confusi ne (0)I10 In confllitto ne
0010 necessarlamente In continulta Luno (OIl altro SECONdO ula logica progressiva,

PFESUPPONSONGO Salto opzionale all’uno all’altro, alimentato (iTAaZla. s 1
potre (lire che la Natura G{la 4a11 u0MO0 COILLNE L uOomoO G{a DIO, SECONdO LANDNOL-
LO 110  —> NeCceEeSSATIO lbero; anche che L uOomoO 110  —> filosoficamente educato, DL
ra;  1ungere L’eccellenza intellettuale, Qeve formarsıi nell’ educazione 1DeTrale (COLNE

L uomo ormato nell’ educazione 1Derale, HCL ra;  1ungere L’eccellenza morale, Qeve
formarsıi ne fede cattolica ne 5{1 idea (1 santita; ULLavIia Aantfo 11 DrImMO (Y{UAL1-
LO 11 SECONdO potrebbhero arrestarsı Y 1vello In C111 G1 TOVanO, poiche Ira loro 110  —>

esIiste rapporto (1 Subordinazione (1 ibertad, benche L educazilone 1Derale la
Santıta cattolica S1AaNO0 11 STado DIU elevato, rispettivamente, formazione
men(Tfe moralita.

Idea dı Universitä, eologıla religione

La questione del rapporio Ira educazione 1Derale ed Educazione religi0sa DHOLLC
iIndirettamente 11 problema DOosIizIiONe teologla nel istema educativo G, In
particolare, ne STITULIUTrA del SdANCIC unıversitarıo Jl 1a 2CCeNnnatio ea (1
ISpirazione utilitaristica (1 escluderla Cal LLOVEIO CIlenze, 1 parı religione.
Newman, naturalmente, (1 DarciLc OPPOSTO, dato 11 PresuppOostO dell universalita del
SdANCLC Y quale G1 1SDIra. La teologla, intesa (COLNE U SCIENZA, «Ja C1IeNza (1 10>»,
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struttura analogica più che gerarchica in senso progressivo: così, in prima istanza, 
«non ci potrebbe essere conoscenza senza un’ampia base di fatti, ma in seconda 
istanza, questa conoscenza sarebbe ‘puro e semplice sapere’ se non fosse organizza-
ta in una visione filosofica. Questa visione, a sua volta, sarebbe un mero ‘filosofismo’ 
spurio», non «se non fosse collocato al servizio della religione», come scrive Culler, 
ma se, non riconoscendo il proprio limite morale, si trasformasse nella cosiddetta 
«religione della filosofia». Non abbiamo, dunque, come invece scrive Culler, «una 
gerarchia secondo la quale la Natura rende omaggio all’Uomo e l’Uomo a Dio»; né 
«abbiamo un sapere universale, che si eleva per gradi all’integrità della conoscenza, 
ed è alla fine coronato dal dono della fede cattolica»88. Piuttosto, abbiamo un sapere 
che raggiunge l’eccellenza intellettuale, ma non necessariamente quella morale, che 
è il dono della fede cattolica; i due piani non vanno confusi né sono in conflitto né 
sono necessariamente in continuità l’uno con l’altro secondo una logica progressiva, 
ma presuppongono un salto opzionale dall’uno all’altro, alimentato dalla Grazia. Si 
potrebbe dire che la Natura sta all’uomo come l’uomo sta a Dio, secondo un rappor-
to non necessario ma libero; o anche che l’uomo non filosoficamente educato, per 
raggiungere l’eccellenza intellettuale, deve formarsi nell’educazione liberale come 
l’uomo formato nell’educazione liberale, per raggiungere l’eccellenza morale, deve 
formarsi nella fede cattolica e nella sua idea di santità; e tuttavia tanto il primo quan-
to il secondo potrebbero arrestarsi al livello in cui si trovano, poiché fra loro non 
esiste un rapporto di subordinazione ma di libertà, benché l’educazione liberale e la 
santità cattolica siano il grado più elevato, rispettivamente, della formazione della 
mente e della moralità. 

3. Idea di Università, teologia e religione

La questione del rapporto fra educazione liberale ed educazione religiosa pone 
indirettamente il problema della posizione della teologia nel sistema educativo e, in 
particolare, nella struttura del sapere universitario. Si è già accennato all’idea di 
ispirazione utilitaristica di escluderla dal novero delle scienze, al pari della religione. 
Newman, naturalmente, è di parere opposto, dato il presupposto dell’universalità del 
sapere al quale si ispira. La teologia, intesa come una scienza, è «la scienza di Dio», 

88	 Ibid., 242.
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11 istema In C111 (0)I10 Oorganizzate le verita che CONOSCIaM (1 DIO, «esattamentfie
(COLNE bblamo ula CIeNza stelle, la chlamlamo astronoml1la, CTOSTIAa
terrestire, la chlamlamo geologla»®9. La «dottrina>» che la teologla COsStrulsce DIO, Artıcol|St11AamM0 all elenco egl]Ii attributi del 5 10 Oggello, «COS] mI1ister10sa da Oltrepassa-

ne 5 { 1C plenezza limiti1! (1 Ognl sSistema», da sembrare e561Iranea alla natiura

«perfino Inconciliabile COIl STEeSSa>», VEIO che In 6554 l iIimmaginazione 110  -

r1esCce rappresenftare C10 che la ragione stabilisce%0.
La connotazione teologla (COLNE C1IeNza sclude che 6554 G1A. teologla fisica,

05512 la CONsSiderazlone del mondo fisico Cal PDUunNTO (1 VISTAa relig10S0; che G1a la raccol-
ia polemiche G1 cosilddette KNLOVEC religione»; che G1a ula specIie (1 VaSQO
CTrISt1anesImO Aantfo LHNENO la OLNOSCENNZA Scrıitture Queste (Iverse forme,
infatti, hanno Carattere In COLNULG, quello (1 HON PESNSNETE SCLENZA, COMPOrTaNO
quindi L’esclusione cOosilddetta teologla Cal iIstema del SQ NCIC, (COLNE vorrebbero
utilitarismo, razlonalismo SCEINCISMO

Nell’attribuire alla teologla trattı CIeNza Newman SAaNnCcCISCe anche la
iura ancıpite: da ULla parte, 6554 CIeNzZAa Y parı CIEeNZE Natura; dall’al-
tra, In virtu del 5 [ 10) OggettO, differenzia In MISUTrAa asSsoluta G] potre forse
DENSALC che G1A. superiore a 6556 L’Essere infinito che 6554 insegna, infatti, 11
DIFINCIDIO SUDL CO (1 «TUTTIO C10 che bene, C10 che VCIO, C10 che O,

C10 che benefico, che G1A. grande PICCOLO, perfetto frammentario, naturale
sovrannaturale, morale materlale»92. L’insistenza sull’oggetto peculiare

teologla (1 grande rilievo, poiche, G] SVNOTASSE la parola «DIO>» del significati DLO-
priamente teologici che teIlst1 le r1CONOSCONO, la GSTesSsa teologla, ne migliore

potes1, arebbe ridotta a ula CIeNzZAa egg] dell’ universo, teologla fisi-
poiche DIO coinciderebbe (OIl queste?>. 5E INVeCe 11 5 10 OggeltO res{tAasse Invarlato

nOoNnOsSTIAaNn{ie la SCOMNM1LDAaLISa teologla Cal L1OVEIO CIlenNze, C550 arebbe CerI0O
Sspartito fra molte CIENZE diverse, che Invaderebbero quindi terr1tor10 110  —> 10TO,
usurpandolo.

Ne deriva anche ula differenza (1 metodo rispetto alle CIENZE isiche mentfre

questie G1 4Ildan0 all' induzione, la teologla G] aVvVale deduzione, dato che «TUu{iO

s U Idea, L, 111, 147

Y (Ir OÖid., 149
zl (Ir Ibid., L, 111, 145-147

U I5Ld., 153-155

U (Ir Idea, L, 11, {-1 Siuıll errore Cli CONsSiderare Ia eologila ('OT1LIE SCIeENzA sperimentale, ecir Idea, IL, VIl,
XAA=-SSL
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o il sistema in cui sono organizzate le verità che conosciamo di Dio, «esattamente 
come abbiamo una scienza delle stelle, e la chiamiamo astronomia, o della crosta 
terrestre, e la chiamiamo geologia»89. La «dottrina» che la teologia costruisce su Dio, 
se stiamo all’elenco degli attributi del suo oggetto, è «così misteriosa da oltrepassa-
re nella sua pienezza i limiti di ogni sistema», e da sembrare estranea alla natura 
e «perfino inconciliabile con se stessa», se è vero che in essa l’immaginazione non 
riesce a rappresentare ciò che la ragione stabilisce90.

La connotazione della teologia come scienza esclude che essa sia teologia fisica, 
ossia la considerazione del mondo fisico dal punto di vista religioso; che sia la raccol-
ta delle polemiche sulle cosiddette «prove della religione»; che sia una specie di vago 
cristianesimo e tanto meno la conoscenza delle Scritture91. Queste diverse forme, 
infatti, hanno un carattere in comune, quello di non essere scienza, e comportano 
quindi l’esclusione della cosiddetta teologia dal sistema del sapere, come vorrebbero 
utilitarismo, razionalismo e scetticismo. 

Nell’attribuire alla teologia i tratti della scienza Newman ne sancisce anche la na-
tura ancipite: da una parte, essa è scienza al pari delle scienze della natura; dall’al-
tra, in virtù del suo oggetto, se ne differenzia in misura assoluta e si potrebbe forse 
pensare che sia superiore ad esse. L’Essere infinito che essa insegna, infatti, è il 
principio supremo di «tutto ciò che è bene, tutto ciò che è vero, tutto ciò che è bello, 
tutto ciò che è benefico, che sia grande o piccolo, perfetto o frammentario, naturale 
o sovrannaturale, morale o materiale»92. L’insistenza sull’oggetto peculiare della 
teologia è di grande rilievo, poiché, se si svuotasse la parola «Dio» dei significati pro-
priamente teologici che tutti i teisti le riconoscono, la stessa teologia, nella migliore 
delle ipotesi, sarebbe ridotta ad una scienza delle leggi dell’universo, o teologia fisi-
ca, poiché Dio coinciderebbe con queste93. Se invece il suo oggetto restasse invariato 
nonostante la scomparsa della teologia dal novero delle scienze, esso sarebbe certo 
spartito fra molte scienze diverse, che invaderebbero quindi un territorio non loro, 
usurpandolo.

Ne deriva anche una differenza di metodo rispetto alle scienze fisiche: mentre 
queste si affidano all’induzione, la teologia si avvale della deduzione, dato che «tutto 

89	 Idea, I, iii, 147.

90	 Cfr. ibid., 149.

91	 Cfr. Ibid., I, iii, 145-147. 

92	 Ibid., 153-155.

93	 Cfr. Idea, I, ii, 97-105. Sull’errore di considerare la teologia come scienza sperimentale, cfr. Idea, II, vii, 
833-837.
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11 SdANCLC dottrinale SCAaturisce da ula csola sorgente»?4, 05512 la Rivelazlone. Questa
connotazione epistemologica distingue la teologla CIeNza baconlana
tradizione utilitaristica OLNOSCEIINZA che In uıltima stanza STAa orilginata.ODTLUN7 s 1 PONSOUONO COS] le recIproca limitazione egl]Ii ambit! egl]Ii SCIeNzZIatTI

del teolog]l, anche Dresuppost del loro confllitto: 0 unı ammettonoOo SOl0o r1-
cerche ondate sull’'esperienza, fino a aCCelilare L’etica SO10 pa che rTINUNCI alla
COSCIeNZAa COILLNE 5 [ 10) fondamento la SOSTITUISCA. (OIl 11 DFINCIDIO dell’utile; 0 altrı, 1N-
VCCCOC, derivano la Verita erıistiana esclusivamente Kivelazione, che DOSSQOLLO SOl0o
Sspliegare 110  —> Incrementare, SsSubordinando COS]I L’intelletto alla STandezza
dell Intelligenza (1 DIO Quando G] profilano le CondizlonIi (1 ula recIproca USUrpazlo-

la differenza Ira rispettivı metodi G] traduce da STITUMeEeNTO (1 auto-Iimitazione In
al Ila (1 aggressione.

L’usurpazione del rispettivı ambit! implica anche 11 reCcCIproCo SOSDETTO Ira SCIEeN-
teologla: da lato, le DHELISOLLC Ol LrOPPO relig10se» disprezzano la teologla;

dall’altro, le mentTtı] religiose sottovalutano, 110  —> ridicolizzano quasiıi denunclano, 11
lavoro del TICeEeTCAalOTrEe nel QliversI CampI CIeNza, In particolare ne fisica. Ma
G1 TIralita allora, G1a QUAaNTO all usurpazione G1A. QUAaNTO alla recCIproca diffidenza,
forzatura (1 DOossibhill! inferenze Cal mondo naturale ell’una S] mondo SOVTAannatu-
rale dell’altra. In realta, ribadisce Newman, «1 Aue mondI Aue rispettivı generI1 (1
ONOSCEIINZA (0)I10 separatı quindl, In QUaNTO separatı, nell insieme 110  —> DOSSQOLLO
contraddirsı»9> eologila CIeNza (0)I10 dunque «incComunicabili, INncCapacı (1 ollide-

Dis0OgNOSE, Y DIU (1 C5561€ collegate, mal (1 C556 1€ riconciliate»926.
Dovremmo CQIire che verıita scientilica verita religi0sa (0)I10 Incommensurabili

COmpatıbili, In OSSECQUIO 1 DIINCIDIO SECONdO 11 quale la verita 110  —> DUO contraddire
la verıta. L’affermazione (1 Newman Aanto DIU significativa In QUaNTO diretta G1a
4a1 tentatıvı post-hbaconlani (1 fare teologla ula CIeNza sperimentale G1a all 1m-
Dazlenza (1 quegli 1l10MINI (1 religione SCHILDIC pronti COomMmMenNnITI geologicI

etnologici alla acTra Scrittura, HCL renderla commpatibile (OIl DIU recentI! risulta-
{1 speculazione scientilica. (10 significa che Newman attento SCONgIuUrare
USUrpazlon! da entrambe le partı perche, avendo la veritäa, intende garantir-

11 perseguimento, ne 1lberta ne edeltäa del TICerCalore 4a1 DIINCIPI fondanti (1
C1aSCUNA. CIeNZAa «F questione (1 primarlıa importanza che 11 TICEerCAailOrEe G1A. libero,

Idea, L, 443: ecir Idea, IL, VIL, X09-X13 KDK

U Ibid., X05
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il sapere dottrinale scaturisce da una sola sorgente»94, ossia la Rivelazione. Questa 
connotazione epistemologica distingue la teologia dalla scienza baconiana e dalla 
tradizione utilitaristica della conoscenza che in ultima istanza ne è stata originata. 
Si pongono così le premesse della reciproca limitazione degli ambiti degli scienziati 
e dei teologi, ma anche i presupposti del loro conflitto: gli uni ammettono solo ri-
cerche fondate sull’esperienza, fino ad accettare l’etica solo a patto che rinunci alla 
coscienza come suo fondamento e la sostituisca con il principio dell’utile; gli altri, in-
vece, derivano la Verità cristiana esclusivamente dalla Rivelazione, che possono solo 
spiegare ma non incrementare, subordinando così l’intelletto umano alla grandezza 
dell’Intelligenza di Dio. Quando si profilano le condizioni di una reciproca usurpazio-
ne, la differenza fra i rispettivi metodi si traduce da strumento di auto-limitazione in 
arma di aggressione. 

L’usurpazione dei rispettivi ambiti implica anche il reciproco sospetto fra scien-
za e teologia: da un lato, le persone «non troppo religiose» disprezzano la teologia; 
dall’altro, le menti religiose sottovalutano, se non ridicolizzano e quasi denunciano, il 
lavoro del ricercatore nei diversi campi della scienza, e in particolare nella fisica. Ma 
si tratta allora, sia quanto all’usurpazione sia quanto alla reciproca diffidenza, della 
forzatura di possibili inferenze dal mondo naturale dell’una sul mondo sovrannatu-
rale dell’altra. In realtà, ribadisce Newman, «i due mondi e i due rispettivi generi di 
conoscenza sono separati […]; e quindi, in quanto separati, nell’insieme non possono 
contraddirsi»95. Teologia e scienza sono dunque «incomunicabili, incapaci di collide-
re, e bisognose, al più di essere collegate, mai di essere riconciliate»96.

Dovremmo dire che verità scientifica e verità religiosa sono incommensurabili ma 
compatibili, in ossequio al principio secondo il quale la verità non può contraddire 
la verità. L’affermazione di Newman è tanto più significativa in quanto è diretta sia 
ai tentativi post-baconiani di fare della teologia una scienza sperimentale sia all’im-
pazienza di quegli uomini di religione sempre pronti a proporre commenti geologici 
o etnologici alla Sacra Scrittura, per renderla compatibile con i più recenti risulta-
ti della speculazione scientifica. Ciò significa che Newman è attento a scongiurare 
usurpazioni da entrambe le parti perché, avendo a cuore la verità, intende garantir-
ne il perseguimento, nella libertà e nella fedeltà del ricercatore ai principi fondanti di 
ciascuna scienza: «È questione di primaria importanza che il ricercatore sia libero, 

94	 Idea, I, ix, 443; cfr. Idea, II, vii, 809-813 e 823-825.

95	 Ibid., 805.

96	 Ibid.
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indipendente, alfrancato da COSTITT1IZI1O0NI nel mOoviıimentl: che 0 G1a consentito G1A. In
STadO, Ostacoli, (1 fissare la menTe (OIl attenzione, anzl, In modo EeSCIUSIVO, C111
5{10 OSgeTtO particolare, 11 rischio (1 C556 1€ Aistratto a Ognl mMmOomentTtoO nel DLO- Artıcol|nel PFOSTESSO 5{1 indagine, da ACCUSE (1 temerarieta da monIitı CONTITO
l inopportunita 10 ScCandalo»927.

Le parole (1 Newman precisate, HCL 110  - COLLEIE 11 rischio (1 C556 1€ CONS1]-
derate (COLNE ULla dichlarazione (1 quel liberalismo che egli SCHILDLC combattuto.
In DrImMO u0g0, quando parla (1 OstacolIl 1 PFrOSTFESSO men(tTe, egli 110  —> intende
riferirsi 4a1 ogmi fede, quali, In realtäa, impedisconoO movimentI! ell’intelletto
cattolico «QUanTlo le egg] fisica impedisconoO movimentI! corporei»?5, AanTto e56S1
SOLLO, HCL 11 cattolico, ula «seconda Nnaiura>» In SECONdO u0g0, egli DIESULLC che G]
EvItInO IntrusionIi egl]Ii SCIeNzZIatTI In materla (1 religione, (COLNE DHalLC 12 fatto (1alllel
interpretando Dassı Scrittura alla Iuce proprie ricerche astronomiche. In
eTrZ0 u0g0, Newman teme 10 «ScCandalo» che potre DPLIOVOCaLC un incauta 11N-
provvida divulgazione (1 ldee scientiliche contrarie alla religione, SOPTAaTLULLO sugli
SDIrIl DIU deboll DIU Sprovvedultl.

Egli 110  - DUO 110  —> TICONOSCETE l implicazione eologla In Ognl altra CIeNZa;
perö Pre0OCCUPAaTO che G1a rispettato 11 DIINCIDIO dell ’ autonomila C, nNnsıeme, dell ” «I1n-

tima CONdivisione>» fra ramı del SdQNCIC, cosicche «Ja teologla LAlllO del
SaQNCIC, le CIeNzZEe SecCoları (0)I10 altrı ramı La teologla G1 11 DIU alto, 11 pIU VasTto,

110  —> interferisce (OIl la reale 1lberta (1 ula CIeNza SECOlare nel 5{10 2ı2mbito Darti-
colare». STeSSO emMpOoO, 11 SdANCIC, In Ognl 5{1 branca, qualunque S18, TOVA
unita nell Universita, «Ja csede particolare (1 quell’ampia filosofia che abbracclia
Individua. verıita (1 Ognl SCNETE, Ognl metodo (1 ottenerle». ate questie
Newman NeESa che «Ja teologla ila a altro SdANCLC (COLNE L anıma Y che

Y Idea, IL, V11L, X{{ «NE il ricercatore| 11011 libero Cli indagare C111 fondamente SECONdO le peculiarita
s { ]: SCIENZA, 11011 DUO Ifatto indagare. La STESSA egge MmMenTfe ne Fricerca nell acquisizione

verita CONsIstie nell avanzare KH  — procedimento costitunte (l1 malti 1velli OTrTIUO0SO Per Il SaDELE
11011 C1 “ {}110(} SCOrclatole: ne Ia ctrada (l1 e551() G1 TOVA SCINDIE ne (irezione In CUul [inisce, ne AAal
PUnioO (l1 parienza F1USCLAMO vecdlere Ia 1nNne 5Spesso DUO cembrare (l1 allontanarsı (a U1a mela qalla quale
prestio giungerä SIOFrZO, soltante S12MO pazlent. decisi ne|l seguirlo; ((OTLILE In etica C1 VICNE detto
(l1 OlLfLenere Ia edieta semplicemente trattenendoci aglı estreml1, COS1 ne ricerche Sclientiliche G1 DUO
(ire, paradosso, che “errore C124 In qualche ÖC ASsÜ Ia V1a qalla veritäa, I'ıunica v1Ia. noltre, SDeESSO 11011

Qdestino (l1 O11 SOpravvivere a{} un indagine; Il 11011 SOlO costitunte (l1 malti 1velll, (l1
maolte mentl]. (10 che I'una IN1z1a, altra nisce: qalla 1Ne U1  ; cConNncCclusione VeIZ viene OfLLenuta. ('0OI1 Ia (C00-

Derazlone (l1 SsCcCuOle indipendenti Ia DEISCVELANZA Cli generazlonı SUCCESSIVE. Stando COsS1 le CUSE, In Cerlie
Circostanze, S12MO obbligati sopporliare DEL DO C1I! che SeNntNamMmO PSSPI E EITOLE, In CONsSiderazione

verita In Cul qalla 1ne G1 rFiSsolve>» ea, IL, V11L, 893-8867/)
UYS I5Ld., XT
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indipendente, affrancato da costrizioni nei movimenti; che gli sia consentito e sia in 
grado, senza ostacoli, di fissare la mente con attenzione, anzi, in modo esclusivo, sul 
suo oggetto particolare, senza il rischio di essere distratto ad ogni momento nel pro-
cesso e nel progresso della sua indagine, da accuse di temerarietà o da moniti contro 
l’inopportunità o lo scandalo»97. 

Le parole di Newman vanno precisate, per non correre il rischio di essere consi-
derate come una dichiarazione di quel liberalismo che egli aveva sempre combattuto. 
In primo luogo, quando parla di ostacoli al progresso della mente, egli non intende 
riferirsi ai dogmi della fede, i quali, in realtà, impediscono i movimenti dell’intelletto 
cattolico «quanto le leggi della fisica impediscono i movimenti corporei»98, tanto essi 
sono, per il cattolico, una «seconda natura». In secondo luogo, egli presume che si 
evitino intrusioni degli scienziati in materia di religione, come pare abbia fatto Galilei 
interpretando passi della Scrittura alla luce delle proprie ricerche astronomiche. In 
terzo luogo, Newman teme lo «scandalo» che potrebbe provocare un’incauta e im-
provvida divulgazione di idee scientifiche contrarie alla religione, soprattutto sugli 
spiriti più deboli e più sprovveduti. 

Egli non può non riconoscere l’implicazione della teologia in ogni altra scienza; 
è però preoccupato che sia rispettato il principio dell’autonomia e, insieme, dell’«in-
tima condivisione» fra tutti i rami del sapere, cosicché «la teologia è un ramo del 
sapere, e le scienze secolari sono altri rami. La teologia è sì il più alto, e il più vasto, 
ma non interferisce con la reale libertà di una scienza secolare nel suo ambito parti-
colare». Nello stesso tempo, tutto il sapere, in ogni sua branca, qualunque sia, trova 
unità nell’Università, «la sede particolare di quell’ampia filosofia che abbraccia e 
individua verità di ogni genere, e ogni metodo di ottenerle». Date queste premesse, 
Newman nega che «la teologia stia ad un altro sapere come l’anima al corpo; o che 

97	 Idea, II, viii, 879. «Se [il ricercatore] non è libero di indagare sul fondamento e secondo le peculiarità della 
sua scienza, non può affatto indagare. La stessa legge della mente umana nella ricerca e nell’acquisizione 
della verità consiste nell’avanzare con un procedimento costituito di molti livelli e tortuoso. Per il sapere 
non ci sono scorciatoie; né la strada verso di esso si trova sempre nella direzione in cui finisce, né dal 
punto di partenza riusciamo a vedere la fine. Spesso può sembrare di allontanarsi da una meta alla quale 
presto giungerà senza sforzo, se soltanto siamo pazienti e decisi nel seguirlo; e come in etica ci viene detto 
di ottenere la medietà semplicemente trattenendoci dagli estremi, così nelle ricerche scientifiche si può 
dire, senza paradosso, che l’errore sia in qualche caso la via alla verità, e l’unica via. Inoltre, spesso non 
è destino di un uomo sopravvivere ad un’indagine; il processo non solo è costituito di molti livelli, ma di 
molte menti. Ciò che l’una inizia, l’altra finisce; e alla fine una conclusione vera viene ottenuta con la coo-
perazione di scuole indipendenti e la perseveranza di generazioni successive. Stando così le cose, in certe 
circostanze, siamo obbligati a sopportare per un po’ ciò che sentiamo essere un errore, in considerazione 
della verità in cui alla fine si risolve» (Idea, II, viii, 885-887).

98	 Ibid., 881.
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altre CIENZE S1IANO Soltanto 0 Strument! l’appendice»99, che equivale NESAaTC
che C1 G1a rapporto gerarchico fra le CIeNZe, che, (COLNE Sapplamo, 0010 pIuttosSto
disposte In CIrCcolo, In modo che fra (1 loro C1 G1A. 110  —> AanTto uguaglianza QUAaNTOODTLUN7 interdipendenza. (0S] 110  —> COTTEeITO definire la teologla (COLNE «Ja regina SCIEeN-
ZC») 6554 G1 UCCUNA verıita DIU alte alitiraversa le CIlenNze, «prima
fra Darı, DIU che OVLalla GL altre»100. maggl0or ragione intesa In QUESTO

Newman rTI1ICONOSCE che 6554 110  —> DUO sottrarsı alla egge (1 Ognl ESEeTCIZI0O mentale,
X0OSS13. quella imperfezione che Qeve SCHNDIE CCOM1IDASNATFE L’astratto quando de-
ermminı 11 concretio» 1091

Indipendentemente DOosizione teologla nel istema CIlenze, la
verita dettare le regole del SQ NL C: 6554 «54 LrOPDO religi0sa DL C5561€

Sacriflicata alla 1LEa sratificazione dell’immaginazione Y Aivertimento 111e 11-

te, 4110 SPIrItO (1 parte 4a1 pregiudiz]! dell educazione, alla devozlone per QUaNTO
lodevole) alle ldee (1 maestrI ıuımanı qualunque altro (1 quel sentimentI! Cal quali
1105011 antichl G1 fecero infiluenzare ne loro AISCUSSIONI che pretendevano (1 C556 1€

aUSIere Serl1e» 102
partire da questi Dresuppost! che Newman DUO alfermare la superiorita

morale religione GL CIEeNZEe fisiche, In particolare GL C1IeNza medica, 11
che 110  —> significa ] usurpazione del loro terr1itor10 ne la necessita che 0 SCICeNZ1A.-
{1 S1AaNO0 cattoliel. Lecture seconda parte dell ’ Zde: of University eglI
1pOtiIzza che medico INnvVItTI ula uora (1 Carıta In SETVIZIO In ULla ZU1L114 colpita da
un epidemla lasclare quel u0g0 HCL 110  —> rischlare lel GS{iessia (1 MOTITrEe; S1101
DerI1OTI, Invece, SoOSstengonO 11 CONTTrAaTIO In OLE egli ldeali 4a1 quali ha dedicato la
Dpropria vita;: la uora medico CeTri0O raglone, dQovelite cedere a
ula parola super1o0re105,

Newman me In AISsCUSSIONE 11 DIINCIDIO del «CIO che VEIO lec1to0»104, (O111-

mentando COS] 11 ( aA50 del medico «(10 che VEIO In ula CIeNza C1
dettato SECONdO quella CIeNZa, 110  —> SECONdO uın altra CIeNzZAa In altro

NEWMAN, IMSCOFSO V — 18552, C1t., 5-1

1 00 KER, Fdıtors Introduction, C1It., IXI: ecir anche Öid., Ix1
101 Idea, L, 111, 129
102 Oxford Uniwersity Sermons, L, S,
1053 (ir Idea, IL,
104 (ir KATZINGER, "Europa Ne: CHIESI Culture, Sublaco, aprile 20095, Omelta Ne: MIssa DFO Efi-

gendo HOmano Pontifice, Basilica Cli än Pletro, KOoma, 1 aprile 2005
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altre scienze ne siano soltanto gli strumenti e l’appendice»99. Il che equivale a negare 
che ci sia un rapporto gerarchico fra le scienze, che, come sappiamo, sono piuttosto 
disposte in un circolo, in modo che fra di loro ci sia non tanto uguaglianza quanto 
interdipendenza. Così non è corretto definire la teologia come «la regina delle scien-
ze»; ma se essa si occupa delle verità più alte e attraversa tutte le scienze, è «prima 
fra pari, più che sovrana sulle altre»100. A maggior ragione va intesa in questo senso, 
se Newman riconosce che essa non può sottrarsi alla legge di ogni esercizio mentale, 
«ossia a quella imperfezione che deve sempre accompagnare l’astratto quando de-
termini il concreto»101. 

Indipendentemente dalla posizione della teologia nel sistema delle scienze, è la 
verità a dettare le regole del sapere: essa è «cosa troppo sacra e religiosa per essere 
sacrificata alla mera gratificazione dell’immaginazione o al divertimento della men-
te, allo spirito di parte o ai pregiudizi dell’educazione, alla devozione (per quanto 
lodevole) alle idee di maestri umani o a qualunque altro di quei sentimenti dai quali i 
filosofi antichi si fecero influenzare nelle loro discussioni che pretendevano di essere 
austere e serie»102.

È a partire da questi presupposti che Newman può affermare la superiorità della 
morale e della religione sulle scienze fisiche, in particolare sulla scienza medica, il 
che non significa l’usurpazione del loro territorio né la necessità che gli scienzia-
ti siano cattolici. Nella Lecture X della seconda parte dell’Idea of a University egli 
ipotizza che un medico inviti una Suora di carità in servizio in una zona colpita da 
un’epidemia a lasciare quel luogo per non rischiare lei stessa di morire; i suoi su-
periori, invece, sostengono il contrario in nome degli ideali ai quali ha dedicato la 
propria vita; e la Suora muore. Il medico aveva certo ragione, ma dovette cedere ad 
una parola superiore103. 

Newman mette in discussione il principio del «ciò che è vero è lecito»104, com-
mentando così il caso del medico e della suora: «Ciò che è vero in una scienza ci 
è dettato secondo quella scienza, ma non secondo un’altra scienza o in un altro 

99	 Newman, Discorso V – 1852, cit., 1455-1457.

100	 Ker, Editor’s Introduction, cit., lxii; cfr. anche ibid., lxi.

101	 Idea, I, iii, 129.

102	 Oxford University Sermons, I, 8, 49.

103	 Cfr. Idea, II, x.

104	 Cfr. J. Ratzinger, L’Europa nella crisi delle culture, Subiaco, 1 aprile 2005, e Omelia nella Missa pro eli-
gendo Romano Pontifice, Basilica di San Pietro, Roma, 18 aprile 2005.
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am bito0>»105. che AaSS ULE ALla magglor significato L «altra SCIeNZA>» superilore
perche SUCIA limitı anımalı dell ’ essere «10 che VEIO ne CIeNza medi-

potre In CASI C556 1€ realizzato, l’uomo fosse Soltanto animale, Artıcol|bruto Senz anima; poiche C556 1€ razionale, responsabhile, ula C054 DUO 65506 -

SCHILDIC COS] vVeIrId In medicina, CHDULC (1 fatto DUO C556 1€ iLecita, perche la egge
Superiore morale religione giunta a ULla conclusione differente»106.

Quando 11 medico Lraita L uOomoO ne 5{1 natura aniımale fisica, 110  —> contraddice
la veritäa; «egli che qualunque C054 G1A. VeiIid ne 5 { 1C CcIlenza, G1a Imme-
Alatamente lecita ne pratica (COLNE 110  - C1 fosse LLUINEIO (1 CIENZE r.vallı nel
grande cerchio filosofia»107. (10 che cottolinea Newman 110  —> che 11 medico G1A.
nel also, men{tire 11 moralista 11 e010g0 101008 nel VeIOC (10 CUI1 G1 basa 11 medico,
infatti, VeCIOÖ; egli DUO 110  —> capıre che C1 (0)I10 «altre verita, quelle DIU alte
S1112

Lintervento (1 morale religione G] rende NeCceEeSSATIO 110  —> SO10 In OLE del G1ISTE-
In CI C556 le altre CIENZE (0)I10 InserIılte, anche HCL 10 specifico Carattere

finito contingente dell ’ esistenza eSpOosta alla COTrTUZIONEe Y DECCAaLO In
Iinea (1 DIINCIDIO «Ja natiura fisica dell  uomo buona», COS] (COLLNE Ognl appetito
funzione:; OSSCIVA Newman, «quando ven1amo al fatto, DUO facilmente aCCadere
che C10 che Innocente In Se, DUO 110  —> C556 1€ Innocente HCL queESTa quella HEL SOLNG,

In QUESTO quel modo gTad0o»109,
utLavlıa, benche G1a certfamentTe ula branca del SdANCIC, la teologla vIene ESCIU-

dall insegnamento ne Universita SeCOlarl. ( e allora da meravigliarsl, G] chiede
Newman, cattolicı G1 dichlarano insoddisfatti cosiddette «Universita >> che,
DUL ESSENdO DL loro GSTesSsa natiura 11 u0g0 del SdANCLC universale, rifiutano (1 1INSe-

la religione? (e da meravigliarsıi cattoliecl desiderano Universita che 110  —>

SO10 S1IAaNO DIU cristliane, anche «DIU flosofiche», nel che S1IANO davvero
ıuniversali? La rivendicazione da parte (1 Newman (1 ammetlftere la teologla Ira le
CIENZE insegnate all Universita 110  —> G1 on dunque GL 5{1 presunfta superiorita
rispetto alle altre CIENZE Sull ’ autorita Chiesa (1 C111 espressione, ESCIU-
SIvamente GL ragione GL saplenza 1 PDUunNTO che Newman G] esprime In

1095 Idea, IL, Ä, 47
106 I3
107 I5Ld., 53
105 I5Ld., 52
109 I5Ld., u44
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ambito»105. Il che assume ancora maggior significato se l’«altra scienza» è superiore 
perché supera i limiti animali dell’essere umano: «Ciò che è vero nella scienza medi-
ca potrebbe in tutti i casi essere realizzato, se l’uomo fosse soltanto un animale, o un 
bruto senz’anima; ma poiché è un essere razionale, responsabile, una cosa può esse-
re sempre così vera in medicina, eppure di fatto può essere illecita, perché la legge 
superiore della morale e della religione è giunta ad una conclusione differente»106.

Quando il medico tratta l’uomo nella sua natura animale e fisica, non contraddice 
la verità; ma «egli pensa che qualunque cosa sia vera nella sua scienza, sia imme-
diatamente lecita nella pratica – come se non ci fosse un numero di scienze rivali nel 
grande cerchio della filosofia»107. Ciò che sottolinea Newman non è che il medico sia 
nel falso, mentre il moralista o il teologo sono nel vero. Ciò su cui si basa il medico, 
infatti, è vero; ma egli può non capire che ci sono «altre verità, quelle più alte della 
sua»108. 

L’intervento di morale e religione si rende necessario non solo in nome del siste-
ma in cui esse e le altre scienze sono inserite, ma anche per lo specifico carattere 
finito e contingente dell’esistenza umana, esposta alla corruzione e al peccato. In 
linea di principio «la natura fisica dell’uomo è buona», così come ogni appetito e 
funzione; ma, osserva Newman, «quando veniamo al fatto, può facilmente accadere 
che ciò che è innocente in sé, può non essere innocente per questa o quella persona, 
o in questo o quel modo o grado»109. 

E tuttavia, benché sia certamente una branca del sapere, la teologia viene esclu-
sa dall’insegnamento nelle Università secolari. C’è allora da meravigliarsi, si chiede 
Newman, se i cattolici si dichiarano insoddisfatti delle cosiddette «Università » che, 
pur essendo per loro stessa natura il luogo del sapere universale, rifiutano di inse-
gnare la religione? C’è da meravigliarsi se i cattolici desiderano Università che non 
solo siano più cristiane, ma anche «più filosofiche», nel senso che siano davvero 
universali? La rivendicazione da parte di Newman di ammettere la teologia fra le 
scienze insegnate all’Università non si fonda dunque sulla sua presunta superiorità 
rispetto alle altre scienze o sull’autorità della Chiesa di cui è espressione, ma esclu-
sivamente sulla ragione e sulla sapienza umane; al punto che Newman si esprime in 

105	 Idea, II, x, 947.

106	 Ibid.

107	 Ibid., 953.

108	 Ibid., 952.

109	 Ibid., 949.
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forma (1 Sil11L0g1SmMO: «Un Universita, dQdOvrel dire, nel 5 [ 10) STeSSO OLE professa (1 1N-
SCHNAFE 11 Sa NI C universale: la teologla certfamentTe ULla branca del SdANCLE:! cCom @e
allora possihbile DL 6554 professare le Tanche del SQ NCIC, ULLavIia escludereODTLUN7 materie del 5{10 insegnamento ula che, HCL 110  —> CQire altro, Aantfo importante
anTto ampla QUaNTO C1aSCUNA. (1 ESsE7» 110

pOossibile Soltanto Considerlamo 11 CONTESTO culturale <«1L1UOVd. CHUCAd»”,
05512 che ne natura Orlginarla dell’ Universita G1a Intervenuta ula deformazione,
e56TIranea all’epistemologia, che ha PrOVOCAaTlO un evidente ostilita nel confronti
eologla 6554 CONSISTEe nell’adozione del DPrINCIPI del liberalismo dell ’ utilitarismo, In
base 4a1 quali la religione limitata alla csfera. privata dell individuo, alla 5{1 dimen-
S1IONE emotiva centimentale. L’esito «disordine rovina», 11 venIr LHNENO dell «un1I]-

garanzla (1 veritaä», che CONSISTEe nel coltivare le CIeNZEe Insieme111, 11 CAlla-
Sarc dell usurpazione (1 ula CIeNza danno altre, favorita da ula SItuAZIONE
(1 totale Squilibri0.

Per CONTIFTAaSTAaTre QUESTO SCE@eNATIO Newman IncCOragegla L’educazilone del lalcı nel
SdANCLC CTIStT1AaNO Ü, (COLNE egli G] esprime, «IN quello che G] DUO chlamare 11 5 [ 10) aSpettoO
SeCOlare»112_ (10 consentirebbe loro (1 ironteggiare (OIl COgnizlone (1 le Ooble-
Z10N1 che G1 levano SCHNLDIC DIU aggressive CONTITO la dottrina la pratica cattoliche
G1A. Cal mondo sSecolare G1A. Cal protestantesimo. La loro arebbe Dpropriamente ula

«111050112 religione», In QUaNTO definire contenuti Rivelazilione e-
SLErNO, differenza (1 C10 che fanno teolog], che 11 COoNsiderano INVEeCE da inter-
nO Questo 11 desiderio 4CCOTATIO che Newman esprime 4a1 lalcl]l: «C e empO DL
Lacere, empoO DL parlare’; 11 emMpO HCL parlare arrıvValo (10 che desidero nel
Cattoliei 11 dA0ONO dell’'esprimere che COS’@ la religione Desidero alcato 110  —>

arroganfte, 110  —> DreCIpItOSO nel parlare, 110  —> polemico, fatto (1 1l10MINI che (OL10+-

la loro religione, che eNTIranO In CS55d, che EsSaftamentTfe QOVve G] TOVaNO,
che COLNOSCOILNO C10 che A1conoO C10 che 110  —> d1conO, che (COLNOSCOLNO 11 loro Credo COS]I
bene da potferne dare ula Ssplegazlone, che COLNOSCOILNO la StOr1a Aantfo da poterlo
difendere Desidero alcato intelligente ben ISTTUNLO:; 110  - STO negando che VOI
G1IATIe 1a COSI; Intendo C5561€ “CVEIO C, COILLNE Irebbe qualcunOo, ECCESSIVO ne
mIl1e richieste, desidero che ampliate la VOSITa OLNOSCCIHZd, che coltiviate la VOSTITa

g10Ne, che penetrlate ne relazilone fra ula verita l’altra, che imparlate vedere

110 Idea, L, 1l, 69-71
111 (ir NEWMAN, IMSCOFSO V — 1852, C1It., 1-1
112 Idea, IL, V, {09
1 13 (ir Öid., {13
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forma di sillogismo: «Un’Università, dovrei dire, nel suo stesso nome professa di in-
segnare il sapere universale: la teologia è certamente una branca del sapere: com’è 
allora possibile per essa professare tutte le branche del sapere, e tuttavia escludere 
dalle materie del suo insegnamento una che, per non dire altro, è tanto importante e 
tanto ampia quanto ciascuna di esse?»110. 

È possibile soltanto se consideriamo il contesto culturale della «nuova epoca», 
ossia che nella natura originaria dell’Università sia intervenuta una deformazione, 
estranea all’epistemologia, che ha provocato un’evidente ostilità nei confronti della 
teologia: essa consiste nell’adozione dei principi del liberalismo e dell’utilitarismo, in 
base ai quali la religione è limitata alla sfera privata dell’individuo, alla sua dimen-
sione emotiva e sentimentale. L’esito è «disordine e rovina», il venir meno dell’«uni-
ca garanzia di verità», che consiste nel coltivare le scienze tutte insieme111, e il dila-
gare dell’usurpazione di una scienza a danno delle altre, favorita da una situazione 
di totale squilibrio. 

Per contrastare questo scenario Newman incoraggia l’educazione dei laici nel 
sapere cristiano o, come egli si esprime, «in quello che si può chiamare il suo aspetto 
secolare»112. Ciò consentirebbe loro di fronteggiare con cognizione di causa le obie-
zioni che si levano sempre più aggressive contro la dottrina e la pratica cattoliche 
sia dal mondo secolare sia dal protestantesimo. La loro sarebbe propriamente una 
«filosofia della religione», in quanto definirebbe i contenuti della Rivelazione dall’e-
sterno, a differenza di ciò che fanno i teologi, che li considerano invece dall’inter-
no113. Questo il desiderio accorato che Newman esprime ai laici: «‘C’è un tempo per 
tacere, e un tempo per parlare’; il tempo per parlare è arrivato. Ciò che desidero nei 
Cattolici è il dono dell’esprimere che cos’è la religione […]. Desidero un laicato non 
arrogante, non precipitoso nel parlare, non polemico, ma fatto di uomini che cono-
scono la loro religione, che entrano in essa, che sanno esattamente dove si trovano, 
che conoscono ciò che dicono e ciò che non dicono, che conoscono il loro credo così 
bene da poterne dare una spiegazione, che ne conoscono la storia tanto da poterlo 
difendere. Desidero un laicato intelligente e ben istruito; non sto negando che voi 
siate già così; ma intendo essere severo e, come direbbe qualcuno, eccessivo nelle 
mie richieste, desidero che ampliate la vostra conoscenza, che coltiviate la vostra ra-
gione, che penetriate nella relazione fra una verità e l’altra, che impariate a vedere 

110	 Idea, I, ii, 69-71.

111	 Cfr. Newman, Discorso V – 1852, cit., 1431-1433.

112	 Idea, II, iv, 709.

113	 Cfr. ibid., 713. 
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le COSE COILLNE SO110, che comprendiate (COLNE G] rapporftano Ira loro la fede la raglone,
quali 101008 fondamenti DrINCIPI del cattolicesimo, (QOve G] TOVANO le principali
contraddizionI aSSUrdita dottrina protestante»114, Artıcol|

L’Universita Cattolica

L’Universita la (hlıesa
Per Comprendere 11 Compimento dell’idea (1 Universita che Newman Individua.

nell’ Universita GCattolica, NeCcesSSAaTrTIiO riprendere la distinzione Ira C556 11724 Inte-
orita: DL Iu1 L Universita «11l u0g0 DL l insegnamento del SUDNECTE universale. (10
COMpOrTa, da ula parte, che 11 5{10 fine G1A. intellettuale, 110  —> morale; C, dall’altra, che
6554 G1A. la diffusione L’estensione del SaNCIC pIuUttOStO che L avanzamento. 5E 11 5 [ 10)

fosse la SCODerTa scientifica filosofica, 110  —> VvVedo perche L Universita Ovre
student!: fosse L educazilone religi0sa, 110  —> vedo COILLNE C5561€ la csede

letteratura CIeNzZa Tale L Universita ne 5{1 ESSCHLZU, indipenden-
emente 5{1 relazilone (OIl la Chiesa Ma, In pratica, 6554 110  —> DUO ademmpiere
adeguatamente 11 5{10 COILLNE L’ho descritto, L’aluto Chiesa:; Ü, DL

ermme te010giCO, la Chlesa NecCcessarı1a alla 5{1 integrita. Non che S1101
Caratterı fondamentali S1AaNO0 modificati da questa INnCOrporazlione: 6554 ha AlLlCOLA la
funzione dell’ educazione intellettuale:;: la Chlesa la l1ene ferma nell’adempimento
(1 quella funzione»115. La Chiesa, dunque, (0ONO ggiunto alla natiura N1-
versitäa, 11 quale quella natiura G] commpleta 110  —> G] TOVA In cCondizionI!i facili

Preoccupato (1 eventuall fraintendimenti che Sarebbero potuti SUrSCer«e ne (O111-

prensione 5{1 «idea», nel S1IUgNO del 185 Newman G] premur©o (1 SCTIIVEeTrEe ula

breve Introduzione Y Discourse VI (1l nell ’ edizione definitiva del dedica-
IO Y CONCETITO centrale dell educazione 1Derale, 05512 alla disposizione filosofica
all autentico ampliamento menTtfe In realta, egli vrebbe DOI dato Indicazlion]i
Y rilegatore del Discourse VI (1 eliminarla, la 5{1 ettura 11 conifronto (OIl Aue
precedenti! VersSiIONI CONSeNTITONO (1 Comprenderne (OIl maggl0r chlarez7z7a L’intento.
ES5T10 finale, pIU Sintet1co rispetto aglı altrl, fu 11 SegueCNTLE:

114 EWMAN, Lectures the Present Position 0O (’atnoliecs In Engtiand Addressed the Brothers O; the
Oratory In the Summer of 1851, ıth Introductieon N Notes DYy Nash, LecMMNster-Notlre Dame, Ind.,
2000, 390-391

119 Idea, L, Prefazione,
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le cose come sono, che comprendiate come si rapportano fra loro la fede e la ragione, 
quali sono i fondamenti e i principi del cattolicesimo, e dove si trovano le principali 
contraddizioni e assurdità della dottrina protestante»114.

4. L’Università Cattolica

4.1. L’Università e la Chiesa
Per comprendere il compimento dell’idea di Università che Newman individua 

nell’Università Cattolica, è necessario riprendere la distinzione fra essenza e inte-
grità: per lui l’Università è «un luogo per l’insegnamento del sapere universale. Ciò 
comporta, da una parte, che il suo fine sia intellettuale, non morale; e, dall’altra, che 
essa sia la diffusione e l’estensione del sapere piuttosto che l’avanzamento. Se il suo 
scopo fosse la scoperta scientifica e filosofica, non vedo perché l’Università dovrebbe 
avere studenti; se fosse l’educazione religiosa, non vedo come possa essere la sede 
della letteratura e della scienza. Tale è l’Università nella sua essenza, e indipenden-
temente dalla sua relazione con la Chiesa. Ma, in pratica, essa non può adempiere 
adeguatamente il suo scopo, come l’ho descritto, senza l’aiuto della Chiesa; o, per 
usare un termine teologico, la Chiesa è necessaria alla sua integrità. Non che i suoi 
caratteri fondamentali siano modificati da questa incorporazione: essa ha ancora la 
funzione dell’educazione intellettuale; ma la Chiesa la tiene ferma nell’adempimento 
di quella funzione»115. La Chiesa, dunque, è un dono aggiunto alla natura dell’Uni-
versità, senza il quale quella natura è sì completa ma non si trova in condizioni facili. 

Preoccupato di eventuali fraintendimenti che sarebbero potuti sorgere nella com-
prensione della sua «idea», nel giugno del 1852 Newman si premurò di scrivere una 
breve introduzione al Discourse VI (il V nell’edizione definitiva del 1873), dedica-
to al concetto centrale dell’educazione liberale, ossia alla disposizione filosofica e 
all’autentico ampliamento della mente. In realtà, egli avrebbe poi dato indicazioni 
al rilegatore del Discourse VI di eliminarla, ma la sua lettura e il confronto con due 
precedenti versioni consentono di comprenderne con maggior chiarezza l’intento. Il 
testo finale, più sintetico rispetto agli altri, fu il seguente:

114	 J. H. Newman, Lectures on the Present Position of Catholics in England Addressed to the Brothers of the 
Oratory in the Summer of 1851, with Introduction and Notes by A. Nash, Leominster-Notre Dame, Ind., 
2000, 390-391.

115	 Idea, I, Prefazione, 5.
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«Poiche DOSSQOLLO SUOTSCIEC fraintendimenti QUAaNTO a a ICUNI del puntı Talttalı ne
pagıne che SCRUONO, dell IimpossIibilita (1 Introdurre Subito le garanzle

le Spiegazlon! che C556 rispettivamente richiedono, “"Autore intende OSSCI VaLlC, (1)ODTLUN7 che Q ul TIralita dell’idea (1 Universita In ne 5{1 idea; (2) che, In QUAaNTO
tale, 11 5{10 OgSgeTlOo 11 SdANCIC In QUAaNTO tale; (3) che uın Universita Cattolica In

le 1010 regole nel S1101 COMDItTL, nell’ordinario, r1iconoscera distintamente 11
cattolicesimo: (4) che, DL la 5{1 integrita, benche 110  —> HCL la 5{1 CSS5C1I1Zd, Ovre
C556 1€ Investita (1 potfere Coercitivo, (1 Ordine che G1 fa rispettare, (1 disciplina,
(1 ComportamenTo relig10S0 morale QUAaNTO alle 1010 materle»11

5E QUESTO EST0O 4.550C1AM0 11 DUunNTO che, nel del Discourse (7 dover!
Chiesa A sapere), Newman fa C111 COMDPIUTO, rT1CAavIi1am ULla intes]
sulfficientemente chlara 5{1 DOSIZIONE:

«In PrIMO u0g0 ho SOSTeENUTO che le Tanche del Sa NI C SOL10, almeno Impli-
cıitamente, OSgeTLO del 5{10 Idell Universita| insegnamento; che questie Tanche 110  —>

0010 separate indipendenti! L’una dall’altra, COsSttulsconO NS1emMEe G1-
Stema; che DasSssSdallıQı L’una nell’altra, G] cCompletano L’un L’altra, che la precisione
la CTEeAaA1IDITA del Sa NI C che IrasmettonO ULla a ula 0010 In rapporio ea che
bblamo (COLNE [  O; che 11 (1 impartire 11 SdANCIC all’intelletto In QUESTO
modo filosofico la vVeIrId cultura; che tale cultura bene In STESSA; che 11 SaNCIC
che G1a 11 5{10 STITUMeEeNTO G1a 11 5{10 {fetto G] chlama SaQNCIC 1Derale; che tale cultura,
Ns1emMe (OIl 11 Sa NI C Y quale da effetto, G] DUO buon diritto CEICALE DL STEeSSA;
che In OgnI (CaAa5U, inoltre, (1 grande utilita secolare, In QUAaNTO COSTITUISCE la forma-
zio0nNne migliore DIU alta ellintelletto DL la vita politica soclale; infine che, (O11-

Siderata SO l’aspetto relig10S0, concorda (OIl 11 CrISst1anesImO HCL Ceri0o Lratto,
DOo1 distacca; G] diImostra quindl, sSeconda del Casl, volte 5{10 SeErVIZIevOle
alleato, volte, DL la 5{1 GSTesSSIAa somiglianza (OIl CS5U, nemM1CO INSId1I0SO per1icoloso.

5E la fede cattolica VCId, L Universita 110  —> DUO EG6IS5TeTre all esterno del confini
del cattolicesimo, perche 110  - DUO insegnare 11 SaNCIC universale 110  —> nsegna la
eologla cattolica. Questo CeTrTO; uUTLLaVvlia, anche Aa Ve655€e antfe cattedre eologi-
che, QUESTO 110  —> arebbe culfficiente farne un Universita cattolica; infatti la teologla
arebbe nel 5{10 insegnamento SOL0 (COLNE ula branca del SQ NCIC, SO10 (COLLNE

ula molte partı costitutive, DL QUAaNTO importante, (1 quella che hO chlamato
filosofia Ne deriva che Necessarı1a ula SIUrISdIZIONE diretta attıva Chiesa
(1 6554 In CS5d, 110  - G1 vuole che Aivent! la r.ivale Chlesa rispetto alla Socjleta

116 MCGRATH, Newman s Untwverstty. Idea and Realtity, London-New ork-Toronte 1951, 175
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«Poiché possono sorgere fraintendimenti quanto ad alcuni dei punti trattati nelle 
pagine che seguono, a causa dell’impossibilità di introdurre subito tutte le garanzie 
e le spiegazioni che esse rispettivamente richiedono, l’Autore intende osservare, (1) 
che qui tratta dell’idea di Università in astratto e nella sua idea; (2) che, in quanto 
tale, il suo oggetto è il sapere in quanto tale; (3) ma che un’Università Cattolica in 
tutte le sue regole e nei suoi compiti, e nell’ordinario, riconoscerà distintamente il 
cattolicesimo; e (4) che, per la sua integrità, benché non per la sua essenza, dovrebbe 
essere investita di un potere coercitivo, di un ordine che si fa rispettare, di disciplina, 
di comportamento religioso e morale quanto alle sue materie»116. 

Se a questo testo associamo il punto che, nel § 1 del Discourse IX (I doveri della 
Chiesa verso il sapere), Newman fa sul percorso compiuto, ne ricaviamo una sintesi 
sufficientemente chiara della sua posizione:

«In primo luogo ho sostenuto che tutte le branche del sapere sono, almeno impli-
citamente, oggetto del suo [dell’Università] insegnamento; che queste branche non 
sono separate e indipendenti l’una dall’altra, ma costituiscono insieme un tutto o si-
stema; che passano l’una nell’altra, e si completano l’un l’altra, e che la precisione e 
la credibilità del sapere che trasmettono una ad una sono in rapporto all’idea che ne 
abbiamo come un tutto; che il processo di impartire il sapere all’intelletto in questo 
modo filosofico è la vera cultura; che tale cultura è un bene in se stessa; che il sapere 
che è sia il suo strumento sia il suo effetto si chiama sapere liberale; che tale cultura, 
insieme con il sapere al quale dà effetto, si può a buon diritto cercare per se stessa; 
che in ogni caso, inoltre, è di grande utilità secolare, in quanto costituisce la forma-
zione migliore e più alta dell’intelletto per la vita politica e sociale; e infine che, con-
siderata sotto l’aspetto religioso, concorda con il cristianesimo per un certo tratto, e 
poi se ne distacca; e si dimostra quindi, a seconda dei casi, a volte suo servizievole 
alleato, a volte, per la sua stessa somiglianza con esso, nemico insidioso e pericoloso. 
[…] Se la fede cattolica è vera, l’Università non può esistere all’esterno dei confini 
del cattolicesimo, perché non può insegnare il sapere universale se non insegna la 
teologia cattolica. Questo è certo; ma tuttavia, anche se avesse tante cattedre teologi-
che, questo non sarebbe sufficiente a farne un’Università cattolica; infatti la teologia 
sarebbe compresa nel suo insegnamento solo come una branca del sapere, solo come 
una delle molte parti costitutive, per quanto importante, di quella che ho chiamato 
filosofia. Ne deriva che è necessaria una giurisdizione diretta e attiva della Chiesa su 
di essa e in essa, se non si vuole che diventi la rivale della Chiesa rispetto alla società 

116	 F. McGrath, Newman’s University. Idea and Reality, London-New York-Toronto 1951, 173.
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In SECNETE In quelle questionI! teologiche che ()I10 aALdatie esSClusivamente alla Chlesa
agendo (COLNE rappresentante ell’ intelletto, (COLNE la Chiesa la rappresentfante del

DFINCIDIO relig10s0»117, Artıcol|Da es11 (1 Newman G] desume L’esistenza (1 rapporto polare Ira L’idea (1
Universita L’idea (1 Universita Cattolica: L’una csede del SdANCLC universale, In C111
G] nsegna anche la teologla, CIeNza fra le altre CIeNZe, cosicche VI G] nsegna
la veritäa; l’altra, SOSTeEeNuUuTA professione del Credo cattolico, educa alla morale
alla fede cattolica. SO L egida Chiesa, COSiIcche la verita TICEVE la SAaNnz]ıone del-
la Rivelazlone: «JI TrTe cattolico [  O, anche la filosofia [  O; C1AaSCUNO
DUO C556 1€ paragonato a INdIvIduo Y quale 110  —> G1 DUO aggiungere nıente, Cal
quale 110  - G] DUO togliere n]ıente Jl DOSSQOLLIO professare, G] DOSSOLLO 110  —> professare,

110  —> C @E  F erreno mediano Ira 11 professare 11 110  —> professare. La cosilddetta
Universita che rifiuti (1 professare 11 TrTe cattolico e, PECT S”“ STCeSS>}A HNALUFra, ostile
G1a alla Chiesa G1A. alla fillosofia»118.

questia la ragione DIU profonda, CcCOoOerenlfe COIl l implanto filosofico (1 la
5{1 argomentazlone, HCL CUI1 Newman Indica ne Chiesa L’autorita OVILalla dell ’ U-
niversita GCattolica, la quale a 6554 subordinata, «nello STeSSO modo In C111 UL1O

del 1udicI Regina ulficiale Regina, ULLavIıia decide CEert] procedimenti
legali fra la Regina SUO1 SUdd1t1»119. La funzione Chlesa rispetto all Univer-
SItAa Cattolica (1 C556 1€ «1l difensore intrepido UnNn1ıcC0O0>» verita spirituale120;
6554 Ol teme alcuna OLNOSCCHZd, le purifica [  e; 110  —> reprıme alcun elemento

nOosITra nafura, coltiva Lintero»121_ Non Esiste DEerCcIO ula CIeNza cattolica;
ne TICerca valgono DPIINCIDI singole CIENZE la 1lberta del TrICerCalflore «F er
QUAaNTO riguarda la matematica, la chimica, L’astronomla materIie SIMUU, basandosI
GL religione, OO 110  —> le trattera meglio0 (1 altro, anche le (1
miscredente (1 idolatra, finche G1 mantlıiene all interno egl]Ii treitt1 confini (1 talı
Studl, G1 potrebhbero cCertfamentTe ammetlftere ne aule del cattolieci Non C @E  F alCcun

117 Idea, L, IX, 425-4977

115 EWMAN, ISCOFSO V — 1852, C1It., 14735 (COFrS1IVO M10). I enfasıi Cli Newman S11 Iunzione ('hiesa
letta ne|l CONTESTO del DF1INC1D10 generale dell Universita 557 Dercio 11011 cComporta «alcuna SINISIra UOPDO-
SI7Z710N€e Ira 1deale culturale 1Derale Ia religione: DIuttosto rimandeo nefiLamentTte esplicito Y Tatto
che I universita insegnare Ia OLLOSCEPEINZ. che Qdichiara Cli insegnare In conformita KH  — Ia
s { ]: iden Cli CI4 che COsS1iulsSCcCe Ia OLLOSCEPENNZ inequivocabilmente compromessi» (KER, Fdıtor's
Introduction, C1t., Iv)

119 Idea, IL, Vill, X‘
120 (Ir Idea, {L, Ä, 59
121 Idea, L, IX, 463
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in genere in quelle questioni teologiche che sono affidate esclusivamente alla Chiesa 
– agendo come rappresentante dell’intelletto, come la Chiesa è la rappresentante del 
principio religioso»117. 

Dai testi di Newman si desume l’esistenza di un rapporto polare fra l’idea di 
Università e l’idea di Università Cattolica: l’una è sede del sapere universale, in cui 
si insegna anche la teologia, scienza fra le altre scienze, cosicché vi si insegna tutta 
la verità; l’altra, sostenuta dalla professione del credo cattolico, educa alla morale e 
alla fede cattolica sotto l’egida della Chiesa, cosicché la verità riceve la sanzione del-
la Rivelazione: «Il Credo cattolico è un tutto, e anche la filosofia è un tutto; ciascuno 
può essere paragonato ad un individuo al quale non si può aggiungere niente, dal 
quale non si può togliere niente. Si possono professare, si possono non professare, 
ma non c’è un terreno mediano fra il professare e il non professare. La cosiddetta 
Università che rifiuti di professare il Credo cattolico è, per sua stessa natura, ostile 
sia alla Chiesa sia alla filosofia»118.

È questa la ragione più profonda, coerente con l’impianto filosofico di tutta la 
sua argomentazione, per cui Newman indica nella Chiesa l’autorità sovrana dell’U-
niversità Cattolica, la quale è ad essa subordinata, ma «nello stesso modo in cui uno 
dei giudici della Regina è ufficiale della Regina, e tuttavia decide certi procedimenti 
legali fra la Regina e i suoi sudditi»119. La funzione della Chiesa rispetto all’Univer-
sità Cattolica è di essere «il difensore intrepido e unico» della verità spirituale120; 
essa «non teme alcuna conoscenza, ma le purifica tutte; non reprime alcun elemento 
della nostra natura, ma coltiva l’intero»121. Non esiste perciò una scienza cattolica; 
nella ricerca valgono i principi delle singole scienze e la libertà del ricercatore: «Per 
quanto riguarda la matematica, la chimica, l’astronomia e materie simili, basandosi 
sulla religione, un uomo non le tratterà meglio di un altro, e anche le opere di un 
miscredente o di un idolatra, finché si mantiene all’interno degli stretti confini di tali 
studi, si potrebbero certamente ammettere nelle aule dei cattolici […]. Non c’è alcun 

117	 Idea, I, ix, 425-427.

118	 Newman, Discorso V – 1852, cit., 1475 (corsivo mio). L’enfasi di Newman sulla funzione della Chiesa va 
letta nel contesto del principio generale dell’Università: essa perciò non comporta «alcuna sinistra oppo-
sizione fra l’ideale culturale liberale e la religione; piuttosto è un rimando nettamente esplicito al fatto 
che l’università debba insegnare tutta la conoscenza che dichiara di insegnare – in conformità con la 
sua idea di ciò che costituisce la conoscenza – inequivocabilmente e senza compromessi» (Ker, Editor’s 
Introduction, cit., lv).

119	 Idea, II, viii, 859.

120	 Cfr. Idea, II, x, 959. 

121	 Idea, I, ix, 463.
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DiSsOogNO urgen(te, 165511114 necessita imperativa, (1 aCquIisIire Kuclide cattolico
Newton cattolico»122. Analogamente 110  —> Esiste ula letteratura cattolica, poiche 6554

10 STtUd1IO natiura 1VI 11 DECcCalOoODTLUN7
L’Universita attohlca ın rlanda

Questa idea (1 Universita Cattolica che Newman deriva dall’analisı StOr1a
ILSTITUZIONI eEducative In Europa CoNdizione culturale del DrOprIO emMpOo,

G1 MISUTrAa (OIl 110  —> poche difficoltäa In rlanda, In C111 eglI chlamato ondare DILIC-
Siedere ula Universita Cattolica. Ne richilamlamo alcune, CNTITATEe nel ettagli
tor1lc1i

In DrImMO u0g0, registrate le ensIiIonNI (1 on che G1 VIVevVvanoO anche In
Inghilterra In relazione alla fondazione ıuniversita SEeCOları CONTrappo-
G{ie quelle tradizilonalIl (1 natiura confessionale. In SECONdO u0g0, richlamato
10 CONTITO Ira la magglo0ranza cattolica PpopPolazione Irlandese la mMINOTAaNZAa
anglicana, GL sfondo del quale G1 costituit1 cosiddetti godiess colleges, ulffti-
clalmente neutralil C111 DIano relig10S0 quindi apert! studenti provenilent! da Ognl
confessione. Per CONTITO CId STAla ribadita. la natiura confessionale dell’ unica IStItu-
zio0nNne unıversitarıa fino a allora eEsIistente In rlanda, ’ Holy an Undivided I rıinıty
College (1 Dublino, rT1CONOSCIUTO 1a regina Elisabetta (COLLNE ater Universita-
fIS (1592) all iInterno University O  u  IN, ondata nel 1317 (COLNE

Studium Generale 2S5S0C1ATt0 alla Cattedrale (1 S{ Patrick (1 Dublino Nonostante ula

legislazione volte contrarla, maoltI! cattolici VI AVEVallQO aderito, finche nel 17/93 11
atAOolc Relief Act 1650 legittimi la Irequenza l insegnamento, almeno In
lIinea (1 DPrINCIDIO. Restava ULLavıa 11 problema (1 liberalizzare L’aCccesso del cattoliecl
alle ISTIEUZIONI unıversitarıie pregiudiz1io DL la loro appartenenza religil0sa. s 1
presentarono Ire DOossIibili SOLUZION]: la fondazione (1 un Universita Cattolica ubli-

l’apertura del I rınıty College 4a1 cattoliecl In ermminı Daritarı; UDDULC la CTEeAZIO0ONE
(1 ISTIEUZIONI accademiche deputate, all iInterno dell’ Universita (1 Dublino, a Eeduca-

0 esponenti (1 religioni (Iverse da quella anglicana. In CONTESTO LE650

pIU delicato Cal Ccrescendo ensIiIonNI relative alla questione nazionale irlandese,
11 PrIMO MINISITO nglese Robert Peel DIODOUSC In Trlanda (1 applicare r1igorosamente
11 DIINCIDIO che prevedeva la natura Secolare dell educazione unıversitarıia 11 ( OIl-

trollo del SOVEINO Sull intero istema C10 aggiunto 11 DIINCIDIO cosilddetta
mixed education, 05512 (1 un educazlione primarlıa 110  —> confessionale, S0 11 parzlale

122 Idea, IL, 1, 53
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bisogno urgente, nessuna necessità imperativa, di acquisire un Euclide cattolico o un 
Newton cattolico»122. Analogamente non esiste una letteratura cattolica, poiché essa 
è lo studio della natura umana, ivi compreso il peccato.

4.2. L’Università Cattolica in Irlanda
Questa idea di Università Cattolica che Newman deriva dall’analisi della storia 

delle istituzioni educative in Europa e dalla condizione culturale del proprio tempo, 
si misura con non poche difficoltà in Irlanda, in cui egli è chiamato a fondare e a pre-
siedere una Università Cattolica. Ne richiamiamo alcune, senza entrare nei dettagli 
storici. 

In primo luogo, vanno registrate le tensioni di fondo che si vivevano anche in 
Inghilterra in relazione alla fondazione delle nuove università secolari contrappo-
ste a quelle tradizionali di natura confessionale. In secondo luogo, va richiamato 
lo scontro fra la maggioranza cattolica della popolazione irlandese e la minoranza 
anglicana, sullo sfondo del quale si erano costituiti i cosiddetti godless colleges, uffi-
cialmente neutrali sul piano religioso e quindi aperti a studenti provenienti da ogni 
confessione. Per contro era stata ribadita la natura confessionale dell’unica istitu-
zione universitaria fino ad allora esistente in Irlanda, l’Holy and Undivided Trinity 
College di Dublino, riconosciuto già dalla regina Elisabetta I come Mater Universita-
tis (1592) e compreso all’interno della University of Dublin, fondata nel 1312 come 
Studium Generale associato alla Cattedrale di St. Patrick di Dublino. Nonostante una 
legislazione a volte contraria, molti cattolici vi avevano aderito, finché nel 1793 il 
Catholic Relief Act ne aveva reso legittimi la frequenza e l’insegnamento, almeno in 
linea di principio. Restava tuttavia il problema di liberalizzare l’accesso dei cattolici 
alle istituzioni universitarie senza pregiudizio per la loro appartenenza religiosa. Si 
presentarono tre possibili soluzioni: la fondazione di un’Università Cattolica a Dubli-
no; l’apertura del Trinity College ai cattolici in termini paritari; oppure la creazione 
di istituzioni accademiche deputate, all’interno dell’Università di Dublino, ad educa-
re gli esponenti di religioni diverse da quella anglicana. In un contesto reso ancor 
più delicato dal crescendo delle tensioni relative alla questione nazionale irlandese, 
il primo ministro inglese Robert Peel propose in Irlanda di applicare rigorosamente 
il principio che prevedeva la natura secolare dell’educazione universitaria e il con-
trollo del governo sull’intero sistema. A ciò va aggiunto il principio della cosiddetta 
mixed education, ossia di un’educazione primaria non confessionale, sotto il parziale 

122	 Idea, II, iii, 573.
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controllo aTO, introdotto nel 15831 ed EsSTeNd1IDILE Y istema dell educazione
unıversitarılia.

LO schleramento egl]Ii STeSSI VESCOVI IrlandesI]i G] presento Q1IVISO (1 fronte Y{UC- Artıcol|STO QquUadrO, Trammaticamente aggravalto terribile CTI1SI IN1IZ1A13. nel 1845, che
r1dusse alla fame 11 DODNOLO Irlandese. Non molto valse ] auUSpICIO (1 TODAGaAN-
da Fide (1847) che fosse ilstitulta In Trlanda ula Universita Cattolica SEH modello (1
quella elga (1 Louvaımn Sol0o alla fine del 1549 L’elezione del ÄTCIVeESCOVO (1
magh, Paul Cullen, determinato Oppositore del godiess colleges, preparo la Svolta
che vrebbe DOrTatOo alla fondazione dell ’ Universita Cattolica In Tlanda fin Cal DIC-
SECNTAaTrsı (1 questia Drospettiva egli INndicO In Newman 11 KXCAPNO dell impresa», G1A. DL
la 5{1 fama. G1a DL la 5{1 cultura. G1A. HCL la SIMa che, DL QUAaNTO inglese, rIiSsCcuOtevVa
In rlanda

Nel irattempo Newman CeIiId STATIO COolInvolto nel ( aA50 Achilli, frate domenicano
apostala presentatosı 4a1 protestantiı nglesi COILLNE vittima (1 un inglusta persecuzione
da parte del Tribunale dell Inquisizione. All’attacco (1 Newman, che denunclava
la 'alsıta 10 SPIrItO propagandistico antlı-romano CIiId STATIO regolarmente
ProCeSSaTO Cal tribunale ecclesiastico HCL reall COMMEeSSI CONTITO g10Vanı donne), 11
frate r1Spose (OIl ula denuncla DL calunnla. (1 DrImMO STadO, SVOltos] nel
1852, palesemente VIZ1atf0o Cal pregiudizio anti-cattolico, G1 chluse COIl la condanna (1
Newman: la SECNTITeEeNZzZAa definitiva, DUL ribadendo la condanna, rTICONOSCEeVAa che la
Chiesa Cattolica CIiId la vittima designata propaganda protestante.

In QUESTO CONTESTO, a ll In1IZI0 (1 ottobre del 1851 Newman CommpIie la 5 { 1C prima
VIsIta. In rlanda, mentire 11 novembre 11 OMITAaTO dell’ Universita 10 nom1InNa. «FTe-
Sidente dell’ Universita Cattolica d Irlanda»:; L’Universita arebbe partita SOl0o (1
11 ITre annnı (10 nonOostan{ie, 11 Carattere relig10S0 dell impresa, la benedizione del
Pontefice PIO L’idea (1 esportiare Oxford In Trlanda AVEVallQO Dienamente COINVOlI-
IO Newman nel progeltto. 1854 TEeVve (1 P1O TICONOSCEeVvVAa Newman
veluti Rector, sollecitando VESCOVI rTIUNICSI In S1n0do, che fu effettivamente
CONVOCATO 11 maggl0 HCL AaNNDLOVALC 0 Statut! Universita TICONOSCEeTE
formalmente Newman COILLNE Kettore, 11 quale fu ulficialmente Insediato da Cullen 11

g1ugn0123,
Due (0)I10 le realta storiche che uldano Newman nellimpresa: Louvaın (Oxford

LOUVaIln, infatti, rappresenTtla 11 riequilibrio egl]Ii aDUsI] perpetrati Cal istema del C’ol-
eges (1 Oxford, che, CrescIutl dismisura nel potfere DOolitIco nazionale, AVEVallQO

127 La 1Ne dQJell Universita ('attolica ( Irlanda {11 Sancıta nel 1552
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controllo dello Stato, introdotto nel 1831 ed estendibile al sistema dell’educazione 
universitaria. 

Lo schieramento degli stessi vescovi irlandesi si presentò diviso di fronte a que-
sto quadro, drammaticamente aggravato dalla terribile crisi iniziata nel 1845, che 
ridusse alla fame tutto il popolo irlandese. Non a molto valse l’auspicio di Propagan-
da Fide (1847) che fosse istituita in Irlanda una Università Cattolica sul modello di 
quella belga di Louvain. Solo alla fine del 1849 l’elezione del nuovo Arcivescovo di 
Armagh, Paul Cullen, determinato oppositore dei godless colleges, preparò la svolta 
che avrebbe portato alla fondazione dell’Università Cattolica in Irlanda. E fin dal pre-
sentarsi di questa prospettiva egli indicò in Newman il «capo dell’impresa», sia per 
la sua fama sia per la sua cultura sia per la stima che, per quanto inglese, riscuoteva 
in Irlanda.

Nel frattempo Newman era stato coinvolto nel caso Achilli, un frate domenicano 
apostata presentatosi ai protestanti inglesi come vittima di un’ingiusta persecuzione 
da parte del Tribunale dell’Inquisizione. All’attacco di Newman, che ne denunciava 
la falsità e lo spirito propagandistico anti-romano (Achilli era stato regolarmente 
processato dal tribunale ecclesiastico per reati commessi contro giovani donne), il 
frate rispose con una denuncia per calunnia. Il processo di primo grado, svoltosi nel 
1852, palesemente viziato dal pregiudizio anti-cattolico, si chiuse con la condanna di 
Newman; ma la sentenza definitiva, pur ribadendo la condanna, riconosceva che la 
Chiesa Cattolica era la vittima designata della propaganda protestante.

In questo contesto, all’inizio di ottobre del 1851 Newman compie la sua prima 
visita in Irlanda, mentre il 12 novembre il Comitato dell’Università lo nomina «Pre-
sidente dell’Università Cattolica d’Irlanda»; ma l’Università sarebbe partita solo di 
lì a tre anni. Ciò nonostante, il carattere religioso dell’impresa, la benedizione del 
Pontefice Pio IX e l’idea di esportare Oxford in Irlanda avevano pienamente coinvol-
to Newman nel progetto. Il 20 marzo 1854 un Breve di Pio IX riconosceva Newman 
veluti Rector, sollecitando i vescovi a riunirsi in un Sinodo, che fu effettivamente 
convocato il 18 maggio per approvare gli Statuti della nuova Università e riconoscere 
formalmente Newman come Rettore, il quale fu ufficialmente insediato da Cullen il 
4 giugno123.

Due sono le realtà storiche che guidano Newman nell’impresa: Louvain e Oxford. 
Louvain, infatti, rappresenta il riequilibrio degli abusi perpetrati dal sistema dei Col-
leges di Oxford, che, cresciuti a dismisura nel potere politico e nazionale, avevano 

123	 La fine dell’Università Cattolica d’Irlanda fu sancita nel 1882.
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finito COIl 11 sottrarsı alla SIurisdiziONe dell Universitäa, degenerando anche ne ({ Ud-
Lita vita intellettuale morale. differenza (1 QUaNTO CeIiId a2CCaduto Oxford,

Dublino arebbe dovuto csembrare «che L Universita (OIl csede vita nel ollegesODTLUN7 arebbe un iIstituzione perfetta, In QUaNTO vrebbe eccellenze (1 SCNHNETE OPDPOoSto»124,
Ma perche la uUusione del pregı (1 Louvaın (1 Oxford G] arebbe dovuta. realizzare

DrOoprIO In Irlanda (erano certfamentTe ragıloni contingent! (le questionI!
mixed educatıon del godiess colleges); SOPTaTttLUTtlO MOLVAZIONI (1 DIU ampI10
reSspIro, In DrImMO u0g0 11 fatto che L Irlanda presentlava ula solida tradizione intel-
lettuale religi0sa le miglior1 (1 futuro lumin0so, projettata, (COLNE

sembrava, a C556 1€ UL1O del fondamentali CTOCEeVI1A del traffico internazionale, 11 che
vrebbe consentito (1 rispondere 1 Carattere «mondlale>» dell impresa (1 ondare
uın Universita Cattolica DL 11 mondo cattolico (1 lingua inglese, «dOVUNquUE G]
parlı la lingua inglese»125, Non G] tIralita dunque (1 dar vita a ula Universita 0-
lica d Irlanda, In Irlanda126, DrOprIO perche la DOosizione geografica dell’isola, la
5{1 STtOT1A 11 5{10 futuro, ıunitamente alla diffusione lingua nglese In 11
mondo, COsSttulsconO le cCondizlonI!i ldeali HCL Leducazione cattolica del Cattoliei che
Sarebbero potuti CONVEeNIre Dublino da le partı erra 110  —> quindi uın 1-
stituzione specificamente irlandese, (OIl docenti!i studenti esSsCcClusivamente irlandesI1,

aperTa docenti studenti inglesi, 110  —> SO10; 11 che vrebbe AOvuto prevenire
Ognl pOossibile fraintendimento relativo alle 1010 eventuall Implicazlon! nazlonalistIi-
che127 Newman guarda Trlanda COILLNE all’ antıica depositarla del CrISt1anesIMO C,
nNnsıeme, alla g10vane (1 futuro rTICCO (1

significativo che, nell’apprestarsı questia mM1SS10Ne, egli G1 ppelli Y DIINCI-
DIO commerclale omanda dell’offerta cContrarıio, nel che L Universita
«deve ornire un offerta DL CLEALE ULla domanda»128; In empI1 questia GSTaia la
egge che ha regolato L’esistenza. FTIMA, «1 docenti!i hanno 1SSato le tende, aperto
le loro ScCuUOLe»; DOL, «gl1 studenti discepoli G] (0)I10 alfollati ntorno 10T7T0>», ACCO-

munatı Cal desiderio (1 SdQNCIC, revıivıiscente, indistruttibile, «adeguato 4a1 requisit1 (1
DIFINCIDIO vitale, In nemiI1CcıI nternIi ed estern]l, calamıita, fame, indigenza,

SUEITA, Alscordlia 1Irannlıa, maı fisici Soclalli, che Sarebbero STAl fatali a Ognl

] 24 Rise and Progress 0O Untversities, AIX, 5-15
1295 Ibid., A, 12539:; ecir OÖid., VI, 1099, My ampaltgn In reliand, cC1it., G
126 (ir MCGRATH, Newman s Untwerstiy, C1t., 104 109
127 (ir OÖid., 150-152, Rise and Progress 0O Untversities, VI, 3-1
125 Ibid., V, 1079:; ecir anche AIV, 9-12 MCGRATH, Newman s Untwerstiy, C1t., NX
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finito con il sottrarsi alla giurisdizione dell’Università, degenerando anche nella qua-
lità della vita intellettuale e morale. A differenza di quanto era accaduto a Oxford, 
a Dublino sarebbe dovuto sembrare «che l’Università con sede e vita nei Colleges 
sarebbe un’istituzione perfetta, in quanto avrebbe eccellenze di genere opposto»124. 

Ma perché la fusione dei pregi di Louvain e di Oxford si sarebbe dovuta realizzare 
proprio in Irlanda? C’erano certamente delle ragioni contingenti (le questioni della 
mixed education e dei godless colleges); ma soprattutto motivazioni di più ampio 
respiro, in primo luogo il fatto che l’Irlanda presentava una solida tradizione intel-
lettuale e religiosa e le migliori speranze di un futuro luminoso, proiettata, come 
sembrava, ad essere uno dei fondamentali crocevia del traffico internazionale, il che 
avrebbe consentito di rispondere al carattere «mondiale» dell’impresa di fondare 
un’Università Cattolica per tutto il mondo cattolico di lingua inglese, «dovunque si 
parli la lingua inglese»125. Non si tratta dunque di dar vita ad una Università Catto-
lica d’Irlanda, ma in Irlanda126, proprio perché la posizione geografica dell’isola, la 
sua storia e il suo futuro, unitamente alla diffusione della lingua inglese in tutto il 
mondo, costituiscono le condizioni ideali per l’educazione cattolica dei Cattolici che 
sarebbero potuti convenire a Dublino da tutte le parti della terra: non quindi un’i-
stituzione specificamente irlandese, con docenti e studenti esclusivamente irlandesi, 
ma aperta a docenti e studenti inglesi, e non solo; il che avrebbe dovuto prevenire 
ogni possibile fraintendimento relativo alle sue eventuali implicazioni nazionalisti-
che127. Newman guarda all’Irlanda come all’antica depositaria del cristianesimo e, 
insieme, alla giovane promessa di un futuro ricco di speranza.

È significativo che, nell’apprestarsi a questa missione, egli si appelli al princi-
pio commerciale della domanda e dell’offerta a contrario, nel senso che l’Università 
«deve fornire un’offerta per creare una domanda»128: in tutti i tempi questa è stata la 
legge che ne ha regolato l’esistenza. Prima, «i docenti hanno issato le tende, e aperto 
le loro scuole»; poi, «gli studenti e i discepoli si sono affollati intorno a loro», acco-
munati dal desiderio di sapere, reviviscente, indistruttibile, «adeguato ai requisiti di 
un principio vitale, in mezzo a nemici interni ed esterni, a calamità, fame, indigenza, 
guerra, discordia e tirannia, mali fisici e sociali, che sarebbero stati fatali ad ogni 

124	 Rise and Progress of Universities, XIX, 1385-1387.

125	 Ibid., XII, 1239; cfr. ibid., VI, 1099, e My Campaign in Ireland, cit., 93.

126	 Cfr. McGrath, Newman’s University, cit., 104, 109.

127	 Cfr. ibid., 150-152, e Rise and Progress of Universities, VI, 1093-1095.

128	 Ibid., V, 1079; cfr. anche XIV, 1269-1271, e McGrath, Newman’s University, cit., 82-83.
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altro DIINCIDIO che 110  —> fosse Qdavvero naturale naturalmente Sviluppato»129. Questo
PFINC1IDIO, «Ccostitutivo Ispiratore», In definitiva Ll «attrazlione morale (1 ula classe
(1 DHELSOLC rispetto a un altra:;: che precedente DL 5{1 natura, aNzı (1 SO11t0 DL la Artıcol|
5{1 Storla, a OgnI altro legame (1 qualungue SCNETE; cosicche, QOVve QUESTO manchıi,
L Universita VIVAa SOl0o (1 OMIGC, ha perduto la 5 { 1C vVeIrId CSS5C112Zd4, qualunque S1IANO
SUO1 vantaggl, (1 DOosIizIiONe (1 affluenza, (OIl C111 11 potere ClIvile benefattori privatı
esScogitano (1 CITCUIrla» 130.

V1 TI1ICONOSCIAMO altro grande DIFINCIDIO dell Universitäa, che aCcCOmMPagNalo
l esperlenza aCccCademıca (1 Newman S] quale C1 S1AMO0 1a soffermati: I' In-

filuenza Personale, In rapporto polare COIl la Sistema.
Limpresa (1 Newman In rlanda, dunque, 110  —> che L’attestazione del fatto che

lidea, DUL percorrendo VIEe 5SYJCSSO OTrIUOSE insondabbili, 1ISpira la realta, che la
verıita G] Ncarna ne StOr1a Cosicche quest ultima G] svolge perche alimentata
dall’ide che In 6554 G] Sviluppa mantenendosIi fedele 4a1 DroprIı INIZI, Invarlabile
Invarlata, DUL mutando nel del emMpOoO, adattandosIıi sperimentandosı! SCHILDIC
In CONdIizionl.

1249 I5Ld., 5-1
1 30 I5Ld., 1061
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altro principio che non fosse davvero naturale e naturalmente sviluppato»129. Questo 
principio, «costitutivo e ispiratore», è in definitiva l’«attrazione morale di una classe 
di persone rispetto ad un’altra; che è precedente per sua natura, anzi di solito per la 
sua storia, ad ogni altro legame di qualunque genere; cosicché, dove questo manchi, 
l’Università è viva solo di nome, e ha perduto la sua vera essenza, qualunque siano i 
suoi vantaggi, di posizione o di affluenza, con cui il potere civile o benefattori privati 
escogitano di circuirla»130. 

Vi riconosciamo l’altro grande principio dell’Università, che aveva accompagnato 
tutta l’esperienza accademica di Newman e sul quale ci siamo già soffermati: l’In-
fluenza Personale, in rapporto polare con la Legge o Sistema. 

L’impresa di Newman in Irlanda, dunque, non è che l’attestazione del fatto che 
l’idea, pur percorrendo vie spesso tortuose e insondabili, ispira la realtà, e che la 
verità si incarna nella storia. Cosicché quest’ultima si svolge perché alimentata 
dall’idea che in essa si sviluppa mantenendosi fedele ai propri inizi, invariabile e 
invariata, pur mutando nel corso del tempo, adattandosi e sperimentandosi sempre 
in nuove condizioni.

129	 Ibid., 1065-1067. 

130	 Ibid., 1061.



Libro-Calendarıo 201
NO 772

m IT CU  n  -  k} LN  N  A
Arte MZANUNAa

Venez14a

-
mz

P

70172

FANIA
FLLA |LEZZA

rTIe IZANUNA Venez14140

37 pagıne con tavole d colorı
ed ıtalıana 15,00

disponibile IN italiano, francese, tedesco,

IZIONI! IILa asa dı Matrıona"” Tel 035-294021
aıl rcediz@tin.ıt www.russliacristiana.org



ArticolJli S IU XN 1) /-47)6

Der bprophetische Dienst In der Kıiırche
ach John eNTY Newman

Manifred Hauke
Facolta dı eologia ugano

Newman als Wegbereıter des Zweıten Vatikanums

Den prophetischen DIienst des Sanzen (‚ ottesvolkes hervorzuheben, bildet E1n
wichtiges nliegen des Zwelilten Vatikanums. Der Heilige 15 weckt In den YT15-
ten den Glaubenssinn und beschenkt jeden Einzelnen mıi1t besonderen aben, den
Charismen.\. Fur Cie alen WIT d Cie el  aDe Prophetenamt Christi besonders
ausgefaltet: nicht LLUL Cie Amtsträger, sondern Jjeder Christ 1st Qdazu este In Wort
und 1lat Cie Botschaft Christi verkunden. Alle (:lieder der Kirche sollen In Je e1ge-
LEr (1(55 ZUL Evangelisierung der Welt beitragen?. Angesichts des gegenwärtigen
GLlaubensschwundes und zunehmender pannungen In der Kirche erscheint dieses
Anliegen des Konzils ach WIe VOo_Lr höchst ktuell

Zu den Wegbereitern des Zweiten Vatikanums Za In mannigfacher Hinsicht
John enry Newman, der Vor eInNem Jahr VOIl aps ened1l XVI seliggesprochen
wurde. In SeInNem Werk ber das GlaubenszeugnIis der alen chrieb Jean (multton
während des KOonzils, Newman habe schon VOo_Lr hundert Jahren «WIE E1n Prophet»
verkündet, sich Jetz Vor uUuLNSEeTEeI ugen vollzieht»?>. Der englische Newman-
Forscher Charles DessaıIn meiminte 1968 In eInNem Concilium-Artikel «Heute,
Zusammenhang mı1t dem Zweiliten Vatikanum, 1st geradezu E1n ((emeinplatz SC-

Vel Lumen geniium 172

Vel Lumen geniium Näheres azu hei VAN LEEUWEN, DIie attigemeine eiinahme Prophetenamt
CArEStE, In HARAI (Hrsg.) De Feeclesia. Bettrage ZUF Konstitution «Uber die Kirche>» des /wetten Vall-
kanischen Konzitis [, reiburg 1Br 1966, 303-419

(JUITTON, Mitbüurgen der anrhei Das ZEeUgNIS der Laten In Fragen der Gilaubdenstenhre, alzburg 1964
Irz riginal: L’Eglise pf7 Ies [QLCS, Parıs
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Der prophetische Dienst in der Kirche
nach John Henry Newman

Manfred Hauke
Facoltà di Teologia (Lugano)

1. Newman als Wegbereiter des Zweiten Vatikanums

Den prophetischen Dienst des ganzen Gottesvolkes hervorzuheben, bildet ein 
wichtiges Anliegen des Zweiten Vatikanums. Der Heilige Geist weckt in den Chris-
ten den Glaubenssinn und beschenkt jeden Einzelnen mit besonderen Gaben, den 
Charismen1. Für die Laien wird die Teilhabe am Prophetenamt Christi besonders 
ausgefaltet: nicht nur die Amtsträger, sondern jeder Christ ist dazu bestellt, in Wort 
und Tat die Botschaft Christi zu verkünden. Alle Glieder der Kirche sollen in je eige-
ner Weise zur Evangelisierung der Welt beitragen2. Angesichts des gegenwärtigen 
Glaubensschwundes und zunehmender Spannungen in der Kirche erscheint dieses 
Anliegen des Konzils nach wie vor höchst aktuell.

Zu den Wegbereitern des Zweiten Vatikanums zählt in mannigfacher Hinsicht 
John Henry Newman, der vor einem Jahr von Papst Benedikt XVI. seliggesprochen 
wurde. In seinem Werk über das Glaubenszeugnis der Laien schrieb Jean Guitton 
während des Konzils, Newman habe schon vor hundert Jahren «wie ein Prophet» 
verkündet, «was sich jetzt vor unseren Augen vollzieht»3. Der englische Newman-
Forscher Charles Dessain meinte 1968 in einem Concilium-Artikel: «Heute, im 
Zusammenhang mit dem Zweiten Vatikanum, ist es geradezu ein Gemeinplatz ge-

1	 Vgl. Lumen gentium 12.

2	 Vgl. Lumen gentium 35. Näheres dazu bei B. Van Leeuwen, Die allgemeine Teilnahme am Prophetenamt 
Christi, in G. Baraúna (Hrsg.), De Ecclesia. Beiträge zur Konstitution «Über die Kirche» des Zweiten Vati-
kanischen Konzils I, Freiburg i.Br. u.a. 1966, 393-419.

3	 J. Guitton, Mitbürgen der Wahrheit. Das Zeugnis der Laien in Fragen der Glaubenslehre, Salzburg 1964, 
6 (frz. Original: L’Église et les laics, Paris 1963).
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worden, VOIl Newman a 1IS Propheten sprechen»4. Der englische ardına. und Kon-
vertit hat manche Entwicklungen vorausgeahnt, Cie ErSsT In UuLNSEeTEeIl agen richtig
ZU Zuge gekommen SINd. on bald ach dem krsten Vatikanum sprach VOoOlIlODTLUN7 e1Inem KOnzil, das Cie Definition des päapstlichen Primats 1m 1C auf Cie Be-
deutung der 1SCNOTIe und der (esamtkirche einmal vervollständigen und Cie Dın-
SC wieder 1Ins Gleichgewicht bringen werde>. Newman spurte aber auch ıuınnNellvolle
(reschehnisse VOLAaUS DIe Zukunft werde C1INe Dunkelheit des nglaubens und eEINEe
Vverwirrung der Moral mıi1t SIcCh bringen, WIe G1E Cie vorausgehende (Geschichte och
nicht erlebt DIe Newman VOIl vielen zuerkannte prophetische Rolle7 ezieht
sich nicht zuletzt auftf das, Wa WIT a1Ss den «prophetischen DIienst In der Kirche» be-
zeichnen können.

Der systematische Ort des prophetischen Dienstes

Was 1st eigentlich E1n Prophet? Newman oibt 1er keine wissenschaftliche Defli-
nıt1on, sondern SETIZ E1n grundlegendes Vorverständnis VOLAaUS «Alle werden darın
übereinstimmen», meln 1853 In e1Inem Brief, «dass E1n Prophet VOIl ott kom-
111e  > IUSS, dass I1USS, dass VOoOlIl ott kommt, dass WEeI1SS, Wa

hat» und SIcCh ((egnern mıi1t Festigkeit widersetzt8. 1e5@e Kennzeichnung CNT-

spricht dem biblischen ZeuUgnNIS ber Cie Prophetie, dessen ern besagt: e1N Prophet
1st jemand, der 1m Auftrag (10ttes spricht?.

Von dieser Umschreibung och nicht eingefangen 1st TEeIIlNC der Unterschied des
Propheten dem fest etablierten Amt des Priesters und des KÖNIgs 1m Alten (CSINDHE
ment oder auch 1m euen Testament ZU DIienst des Lehrers SOWIE den Amtern

ESSAIN, ardına NVewman als Prophet, In ('onecilium (1968) 526-536

Vgl DESSAIN, C1It., miıt erufung aul ROSS, John enry ANewman, London 1933, 173l: Jetzt In
Leiters N: Diarles) 2 197 BA

Vgl (lie Predigt« Infidelity of the Future>», 1573 Dazu HAVASSE, Vewman and the aUtYy, In Z
(Hrsg.) Vewman oday, än FrTrancCISCO 1989, 4U- 75 67)
1e uch NIGG, Prophetische Denker, OLiLWwEel A1-71 VVALGRAVE, Newman/Prophete
DOUF In Newman-Studien (197/4) 64-75

19, 349

Vgl K RÄMER u pnrophetes, In (1959) 7/81-863: VAN MSCHOOT HAA( KÜRZINGER,
Prophet, In HAA (Hrsg.) Bibellexikon, FEinsiedeln 19658, 1408-17/: H- MÜLLER, nabi, In
(1986) 140-163:;: F- OSSFELD RNST, Prophet IT LOELSC. In (1999) 628-633
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worden, von Newman als Propheten zu sprechen»4. Der englische Kardinal und Kon-
vertit hat manche Entwicklungen vorausgeahnt, die erst in unseren Tagen richtig 
zum Zuge gekommen sind. Schon bald nach dem Ersten Vatikanum sprach er von 
einem neuen Konzil, das die Definition des päpstlichen Primats im Blick auf die Be-
deutung der Bischöfe und der Gesamtkirche einmal vervollständigen und die Din-
ge wieder ins Gleichgewicht bringen werde5. Newman spürte aber auch unheilvolle 
Geschehnisse voraus. Die Zukunft werde eine Dunkelheit des Unglaubens und eine 
Verwirrung der Moral mit sich bringen, wie sie die vorausgehende Geschichte noch 
nicht erlebt habe6. Die Newman von vielen zuerkannte prophetische Rolle7 bezieht 
sich nicht zuletzt auf das, was wir als den «prophetischen Dienst in der Kirche» be-
zeichnen können.

2. Der systematische Ort des prophetischen Dienstes

Was ist eigentlich ein Prophet? Newman gibt hier keine wissenschaftliche Defi-
nition, sondern setzt ein grundlegendes Vorverständnis voraus. «Alle werden darin 
übereinstimmen», so meint er 1853 in einem Brief, «dass ein Prophet von Gott kom-
men muss, dass er sagen muss, dass er von Gott kommt, dass er weiss, was er zu 
sagen hat» und sich Gegnern mit Festigkeit widersetzt8. Diese Kennzeichnung ent-
spricht dem biblischen Zeugnis über die Prophetie, dessen Kern besagt: ein Prophet 
ist jemand, der im Auftrag Gottes spricht9.

Von dieser Umschreibung noch nicht eingefangen ist freilich der Unterschied des 
Propheten zu dem fest etablierten Amt des Priesters und des Königs im Alten Testa-
ment oder auch im Neuen Testament zum Dienst des Lehrers sowie zu den Ämtern 

4	 C. Dessain, Kardinal Newman als Prophet, in Concilium 4 (1968) 526-536 (526).

5	 Vgl. Dessain, cit., mit Berufung auf F.L. Cross, John Henry Newman, London 1933, 173f; jetzt in LD (= 
Letters and Diaries) 25, 197. 322.

6	 Vgl. die Predigt «The Infidelity of the Future», 1873. Dazu P. Chavasse, Newman and the Laity, in S.L. Jaki 
(Hrsg.), Newman Today, San Francisco 1989, 49-78 (67).

7	 Siehe auch u.a. W. Nigg, Prophetische Denker, Rottweil 19863, 131-219; J. H. Walgrave, Newman/Prophète 
pour notre temps, in Newman-Studien 9 (1974) 64-75.

8	 LD 15, 349.

9	 Vgl. H. Krämer u.a., prophétes, in ThWNT VI (1959) 781-863; P. Van Imschoot – H. Haag – J. Kürzinger, 
Prophet, in H. Haag (Hrsg.), Bibellexikon, Einsiedeln u.a. 1968, 1408-17; H.-P. Müller, nabi, in ThWAT V 
(1986) 140-163; F.-L. Hossfeld – J. Ernst, Prophet II. Biblisch, in LThK3 8 (1999) 628-633.
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der 15CNOT1e DbZzw Presbyter. Das Spezifikum des Propheten esteht In dliesem Zu-
sammenhang In der ınmittelbaren erufung Uurc Gott, Cie nicht In C1INe vorgegebe-

Amtsstruktur eingebunden ist Amnostel, Propheten und Lehrer (1 Kor SINd Artıcol|voneinander ınterscheiden10.
Neben dem Propheten a 1IS itglie eINeTr bestimmten Gruppe kann auch das Sall-
( ottesvolk als prophetisch begabt erscheinen. S o Insbesondere Cie Verheißung

des Joel, Cie gemä. der Apostelgeschichte In der Pfingstpredigt des Petrus aufge-
riffen wIrd11.

Doch dQdilese Differenzierungen werden VOIl Newman nicht näher thematisiert.
«Prophetischer 1eNsT7>» DZw «prophetisches 11 (prophetical office) 1st bel 1ıhm
gleichbedeutend mıi1t der Aufgabe des Lehrens, Cie VOIl Christus der Kirche übereig-
netl WIrd. Nichtsdestoweniger finden sich In der Rede vo «Prophetischen» manche
Querverbindungen dem speziellen Charisma, das eIwaAa Beispiel der alttesta-
mentlichen Propheten 1Ja und Elischa veranschaulicht wIird12. Auch 1m Zweiliten
Vatikanum findet sich dQdilese Doppelung: das Prophetenamt der SaNzen Kirche und
(madengaben besonderer Art}s.

Der prophetische DIienst 1st bel Newman eingeordnet In Cie Drei-Amter-Lehrer.,
Cie zuerst In der calyvinischen Theologie entwickelt, aber später allgemein rezipilert
wurde und auch auftf dem ZweIliten Vatikanum eEINEe wichtige spielt14. Nach Qle-
C [ dreifachen Strukturierung des Heilswerkes 1st Christus rlester, Önig und Pro-
phet!>. Spezifischer Bezugspunkt des Prophetenamtes 1st Cie Wahrheit, für Cie YT15-
IUuUS ZeugnIs a  e Besiegelt hat der Erlöser Cie prophetische Lehre UuUrc SCeINEe
blutige Hingabe a 1IS TIeSTer und G1E vollendet a 1IS Önig und Herrscher der Kirche.

Zur Bedeutung Qes Propheten 1mM Neuen lTestament vgl DAUTZENBERG, Urchristlch Prophetite
104), Stuttgart 19795, 16-27 (Kesumee er Prophetenforschung); DERS., Propheten/Prophetie ANReues
T estament und Alte Kirche, In IRE A{ (1997) 5003-511 3-0'

11 Joel 3,11; Apg 2.171.
«Elilas, er Prophet er etzten Tage» (1841) «Elisäus, e1in Vorbild ('hristi N: SeINer Nachfolger» (1836)

NEWMAN, Predigten eUuische Predigtausgabe IAÄ, Stuttgart 19585, 401-415: 15X5-2704
13 Vel LUumen gentium 172

Vel ULLRICH, ÄAÄmter Jesu CArEStE, In BEINERT (Hrsg.) Lexikon der katholischen OGgmalik, reiburg
1Br 19587, 4- /Zu QJen Quellen Newmans vgl FEIDNER (Hrsg.) Newman. T’he Via 1ia 0O
nglican Church, ()xford 1990, XLIAXA-LVIIT

19 Vel NEWMAN, T’he Via 1ia 0O Ihe nglican OChurch /‚ 1599 (Erwelterun: er Au{l Vo

El Westminster 19758, Al: DA (18/7/7) Predigt «| He TEl Amter Christi», 1535
67-78 DAazu BIEMER, Überlieferung und Offenbarung. eFe ON der Tradition acn ANewman,
reiburg 1Br 1961, S2: ARTZ, Newman-Lexikon, Maılnz 1979, 155
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der Bischöfe bzw. Presbyter. Das Spezifikum des Propheten besteht in diesem Zu-
sammenhang in der unmittelbaren Berufung durch Gott, die nicht in eine vorgegebe-
ne Amtsstruktur eingebunden ist. Apostel, Propheten und Lehrer (1 Kor 12,28) sind 
voneinander zu unterscheiden10.

Neben dem Propheten als Mitglied einer bestimmten Gruppe kann auch das gan-
ze Gottesvolk als prophetisch begabt erscheinen. So insbesondere die Verheißung 
des Joel, die gemäß der Apostelgeschichte in der Pfingstpredigt des Petrus aufge-
griffen wird11.

Doch diese Differenzierungen werden von Newman nicht näher thematisiert. 
«Prophetischer Dienst» bzw. «prophetisches Amt» (prophetical office) ist bei ihm 
gleichbedeutend mit der Aufgabe des Lehrens, die von Christus der Kirche übereig-
net wird. Nichtsdestoweniger finden sich in der Rede vom «Prophetischen» manche 
Querverbindungen zu dem speziellen Charisma, das etwa am Beispiel der alttesta-
mentlichen Propheten Elija und Elischa veranschaulicht wird12. Auch im Zweiten 
Vatikanum findet sich diese Doppelung: das Prophetenamt der ganzen Kirche und 
Gnadengaben besonderer Art13.

Der prophetische Dienst ist bei Newman eingeordnet in die Drei-Ämter-Lehrer, 
die zuerst in der calvinischen Theologie entwickelt, aber später allgemein rezipiert 
wurde und auch auf dem Zweiten Vatikanum eine wichtige Rolle spielt14. Nach die-
ser dreifachen Strukturierung des Heilswerkes ist Christus Priester, König und Pro-
phet15. Spezifischer Bezugspunkt des Prophetenamtes ist die Wahrheit, für die Chris-
tus Zeugnis ablegt. Besiegelt hat der Erlöser die prophetische Lehre durch seine 
blutige Hingabe als Priester und sie vollendet als König und Herrscher der Kirche. 

10	 Zur Bedeutung des Propheten im Neuen Testament vgl. G. Dautzenberg, Urchristliche Prophetie (BWANT 
104), Stuttgart 1975, 16-27 (Resümee der Prophetenforschung); Ders., Propheten/Prophetie IV. Neues 
Testament und Alte Kirche, in TRE 27 (1997) 503-511 (503-508).

11	 Joel 3,1f; Apg 2,17f.

12	 «Elias, der Prophet der letzten Tage» (1841); «Elisäus, ein Vorbild Christi und seiner Nachfolger» (1836): 
J.H. Newman, Predigten (= DP, Deutsche Predigtausgabe) IX, Stuttgart 1958, 401-415; 188-204.

13	 Vgl. Lumen gentium 12.

14	 Vgl. L. Ullrich, Ämter Jesu Christi, in W. Beinert (Hrsg.), Lexikon der katholischen Dogmatik, Freiburg 
i.Br. 1987, 4-8. Zu den Quellen Newmans vgl. H.D. Weidner (Hrsg.), J.H. Newman. The Via Media of the 
Anglican Church, Oxford 1990, XLIX-LVIII.

15	 Vgl. J.H. Newman, The Via Media of the Anglican Church I, 1899 (Erweiterung der 3. Aufl. von 1877); 
Neudr. Westminster 1978, XI; 292 (= 1837); XL (1877); Predigt «Die drei Ämter Christi», 1838: DP IX 
67-78. Dazu G. Biemer, Überlieferung und Offenbarung. Die Lehre von der Tradition nach J.H. Newman, 
Freiburg i.Br. 1961, 82; J. Artz, Newman-Lexikon, Mainz 1975, 185.
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Von ihm, dem Propheten ScCHIeC  In, hat Cie Kirche ihre Lehre empfangen16, Als
«Orakel», a1Ss Ort der Botschaft Gottes, rag G1E das Evangelium In Cie Welt
hinein!7.ODTLUN7 DIe Rede VOIl der Kirche a 1IS «Orakel» scheıint zunächst das Problem Uberse-
hen, dass nicht alle Außerungen der Kirche und ihrer tsträger Cie leiche Ver-
bindlichkei besitzen. Doch dieser INATUC tauscht. Newman hat SIcCh In schweren
Geisteskämpfen ZUL katholischen Kirche durchgerungen und el csehr ohl e-
renzlier zwischen dem Charısma des e1bens In der anrnel und der menschlichen
Begrenztheit.

«Bischöfliche» und «prophetische» Tradıtion

Dıe Entwicklung der Konzeption Im Rahmen der «V1a Media»
Fın bedeutsames, aber och unvollkommenes ZeUgNIS für Cie Differenzierung VOoOlIl

gottgegebenem Anspruch und menschlicher Fe  arkel finden WIT In eInNem zentIra-
len Werk Newmans a SeINeTr anglikanischen Zelt The ViIa Media of the nglican
Church VM), «Der Mittlere Weg der Anglikanischen Kirche». Der Untertitel des
ersten, maßgeblichen Bandes lautet el PCLIures the Prophetical IcEe of the
Church, «Vorlesungen ber den prophetischen DIienst der Kirche». Newman 8! 1er
eInNnen Mittelweg zeigen zwischen dem römischen Katholizismus und dem Protestan-
15MU0U5 Protestantismus kritisiert dass Cie ausschließliche Bezugnahme auf
Cie ZU. völligen Subjektivismus re, ZUL Auslieferung das Je ıunterschled-
1C «Privaturteil» (private Judgment). DIe Zersplitterung In zahlreiche Sekten GEe1
Cie logische olge Nur eEINEe nstanz, welche Cie chrift verbindlich interpretiere,
könne a dliesem Dilemma heraushelfen19 1e5@e nNnstanz 1st Cie Kirche, aber
der anglikanische Newman keineswegs Cie Kirche oms RKRom habe Cie Traditi-

der VaterzeIit verlassen, Indem EIwAa den Lalenkelch verboten, den Bilderkult
eingeführt, arla götzendienerisch verehrt und rüucksichtslos Verurteilungen SC-

16 Vgl 67-78
17 Vgl ARTZ (19795) SO («Orakel»)
15 Der vollständige 1Le Vo lautet: Lectures the Propheticalt Office 0O the OChurch Mewed reialively

Homanıiısm and Popular Protestantism.
14 Vgl 26-028
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Von ihm, dem Propheten schlechthin, hat die Kirche ihre Lehre empfangen16. Als 
«Orakel», als Ort der Botschaft Gottes, trägt sie das Evangelium in die ganze Welt 
hinein17.

Die Rede von der Kirche als «Orakel» scheint zunächst das Problem zu überse-
hen, dass nicht alle Äußerungen der Kirche und ihrer Amtsträger die gleiche Ver-
bindlichkeit besitzen. Doch dieser Eindruck täuscht. Newman hat sich in schweren 
Geisteskämpfen zur katholischen Kirche durchgerungen und dabei sehr wohl diffe-
renziert zwischen dem Charisma des Bleibens in der Wahrheit und der menschlichen 
Begrenztheit.

3. «Bischöfliche» und «prophetische» Tradition

3.1. Die Entwicklung der Konzeption im Rahmen der «Via Media»
Ein bedeutsames, aber noch unvollkommenes Zeugnis für die Differenzierung von 

gottgegebenem Anspruch und menschlicher Fehlbarkeit finden wir in einem zentra-
len Werk Newmans aus seiner anglikanischen Zeit: The Via Media of the Anglican 
Church (= VM), «Der Mittlere Weg der Anglikanischen Kirche». Der Untertitel des 
ersten, maßgeblichen Bandes lautet dabei: Lectures on the Prophetical Office of the 
Church, «Vorlesungen über den prophetischen Dienst der Kirche». Newman will hier 
einen Mittelweg zeigen zwischen dem römischen Katholizismus und dem Protestan-
tismus18. Am Protestantismus kritisiert er, dass die ausschließliche Bezugnahme auf 
die Bibel zum völligen Subjektivismus führe, zur Auslieferung an das je unterschied-
liche «Privaturteil» (private judgment). Die Zersplitterung in zahlreiche Sekten sei 
die logische Folge. Nur eine Instanz, welche die Schrift verbindlich interpretiere, 
könne aus diesem Dilemma heraushelfen19. Diese Instanz ist die Kirche, aber – so 
der anglikanische Newman – keineswegs die Kirche Roms. Rom habe die Traditi-
on der Väterzeit verlassen, indem es etwa den Laienkelch verboten, den Bilderkult 
eingeführt, Maria götzendienerisch verehrt und rücksichtslos Verurteilungen ausge-

16	 Vgl. DP IX 67-78.

17	 Vgl. Artz (1975) 780 («Orakel»).

18	 Der vollständige Titel von VM I lautet: Lectures on the Prophetical Office of the Church viewed relatively 
to Romanism and Popular Protestantism.

19	 Vgl. VM I 26-28.
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sprochen habe20 DIe römische Kirche SIcCh befugt, ber alle religiösen Themen
E1n bindendes Urteil fällen amı G1E das andere kxtrem egenüber dem
Protestantismus, der SIcCh Salnz das subjektive Privaturteil ausgeliefert habe21 Artıcol|DIe anglikanische Kirche jedoch gehe eINenN Mittelweg, wobel das Privaturteil
ehbenso E1INe spiele WIe das ZeugnIs der Tradition, weilche Cie chrift In be-
STImMMIien Fällen verbindlich interpretier habe, 1m Apostolischen Glaubensbe-
kenntnis und auf den ersten Okumenischen Konzilien der Alten Kirche22. Maßstabh
Newmans 1st das tertum. rsti später GEI Cie kirchliche Einheit zerbrochen, dass
Cie Kirche SIcCh WIC e1N aum In verschiedene /Zweige aufgeteilt habe nier diesen
/{weigen komme Cie Anglikanische Kirche dem e3. des Altertums nächsten?23.

Sowelt In knappen ugen das ea der «V1Ia MedIia» beim anglikanischen New-
190078  - In diesen Rahmen des «Mittelweges» 1st UU C1INe Differenzierung EeINZUOTd-
L1, Cie das Kernstück des SaNzen Buches Cie Unterscheidung zwischen
bischöflicher und prophetischer Tradition?25. DIe bischöfliche oder apostolische Ira-
Cdition bedeutet Cie ammlung VOIl bestimmten (Glaubens-) Artikeln, Cie ‚V OIl Hand

Hand», ‚V OIl Bischof Bischof weitergegeben und empfangen werden». 1e5@e
Überlieferung konkretisiert SIcCh 1m Glaubensbekenntnis, das bel der Taufe vollzogen
WIrd. Ihr Inhalt findet SIich cSowohl In der WIe auch In den Schriften der ater
S1e 1st VOIl der Art eE1Nes geschriebenen Dokumentes. Bezüglich ihres apostolischen
Ursprungs besitzt G1E Cie leiche Evidenz WIe Cie Heilige Schrift2e DIe episkopale
Tradition nthält Cie fundamentalen Wahrheiten, Cie für das ewige Heil notwendieg
SINnd27.

DIe prophetische Tradition dagegen bezeugt Cie wenI1ıger bedeutsamen Wahrhe!l-
ten, Cie nicht heilsnotwendig SINd und deren eCugnNuUunN nicht VOoOlIl der (emeinschaft
der Kirche ausschließt28. Mit ezug auf Eph 2,20, wonach Cie Kirche auf das Fun-

A() 265
1 VM I 1275

AD 2U2: vgl ARTZ (19795) 909
A 201-203:; vgl
Ax Vel KER, John enry Newman. Biography, ()xforda 1985, 145 («the MOST. significant part of the book»)
A L, hbesonders 249-256: vgl BIEMER, Überlieferung {9-84
20 249
AT AA
A AA Vel QJen zweılten TIe Ahhbhe ager, 1535 LLEN, John enry Vewman and the Bbe ager.

( ONLFrOVErSY Scriptiure and Tradition (1834-1836) Fdiıted from Ihe original MANUSCKLDES and the
French DErSION, 1London 1979, b
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sprochen habe20. Die römische Kirche halte sich befugt, über alle religiösen Themen 
ein bindendes Urteil zu fällen. Damit bilde sie das andere Extrem gegenüber dem 
Protestantismus, der sich ganz an das subjektive Privaturteil ausgeliefert habe21.

Die anglikanische Kirche jedoch gehe einen Mittelweg, wobei das Privaturteil 
ebenso eine Rolle spiele wie das Zeugnis der Tradition, welche die Schrift in be-
stimmten Fällen verbindlich interpretiert habe, so im Apostolischen Glaubensbe-
kenntnis und auf den ersten Ökumenischen Konzilien der Alten Kirche22. Maßstab 
Newmans ist das Altertum. Erst später sei die kirchliche Einheit zerbrochen, so dass 
die Kirche sich wie ein Baum in verschiedene Zweige aufgeteilt habe. Unter diesen 
Zweigen komme die Anglikanische Kirche dem Ideal des Altertums am nächsten23.

Soweit in knappen Zügen das Ideal der «Via Media» beim anglikanischen New-
man. In diesen Rahmen des «Mittelweges» ist nun eine Differenzierung einzuord-
nen, die das Kernstück des ganzen Buches bildet24: die Unterscheidung zwischen 
bischöflicher und prophetischer Tradition25. Die bischöfliche oder apostolische Tra-
dition bedeutet die Sammlung von bestimmten (Glaubens-) Artikeln, die «von Hand 
zu Hand», «von Bischof zu Bischof weitergegeben und empfangen werden». Diese 
Überlieferung konkretisiert sich im Glaubensbekenntnis, das bei der Taufe vollzogen 
wird. Ihr Inhalt findet sich sowohl in der Bibel wie auch in den Schriften der Väter. 
Sie ist von der Art eines geschriebenen Dokumentes. Bezüglich ihres apostolischen 
Ursprungs besitzt sie die gleiche Evidenz wie die Heilige Schrift26. Die episkopale 
Tradition enthält die fundamentalen Wahrheiten, die für das ewige Heil notwendig 
sind27.

Die prophetische Tradition dagegen bezeugt die weniger bedeutsamen Wahrhei-
ten, die nicht heilsnotwendig sind und deren Leugnung nicht von der Gemeinschaft 
der Kirche ausschließt28. Mit Bezug auf Eph 2,20, wonach die Kirche auf das Fun-

20	 VM I 265.

21	 VM I 128.

22	 VM 292; vgl. Artz (1975) 609.

23	 VM I 201-203; vgl. 7.

24	 Vgl. I. Ker, John Henry Newman. A Biography, Oxford 1988, 143 («the most significant part of the book»).

25	 VM I, besonders 249-256; vgl. Biemer, Überlieferung 79-84.

26	 VM I 249.

27	 VM I 254.

28	 VM I 254. Vgl. den zweiten Brief an Abbé Jager, 1835: L. Allen, John Henry Newman and the Abbé Jager. 
A Controversy on Scripture and Tradition (1834-1836). Edited from the original manuscripts and the 
French version, London u.a. 1975, 95.
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dament der Apostel und Propheten gebaut ist, Newman Aa  n «Der allmächtige
ott hat In SeINeTr Kirche ZUEeTSI Apostel, oder Bischöfe, eingesetzt, und In zwelıiter
INIe Propheten. Apostel lenken und predigen, Propheten erklären. Propheten oderODTLUN7 Lehrer SINd Cie usleger der Offenbarung hre Lehre «durchdringt Cie Kirche
WIe C1INe Atmosphäre» und kommt In mannigfaltiger e1ISe ZU USA>ATUC «IN 1 1-
turglen, Kontroversiliteratur,Der prophetische Dienst in der Kirche nach John Henry Newman  dament der Apostel und Propheten gebaut ist, führt Newman aus: «Der allmächtige  Gott hat in seiner Kirche zuerst Apostel, oder Bischöfe, eingesetzt, und in zweiter  Linie Propheten. Apostel lenken und predigen, Propheten erklären. Propheten oder  Articoli  Lehrer sind die Ausleger der Offenbarung ...». Ihre Lehre «durchdringt die Kirche  wie eine Atmosphäre» und kommt in mannigfaltiger Weise zum Ausdruck: «in Li-  turgien, Kontroversliteratur, ... Predigten, volkstümlichen Urteilen und lokalen Ge-  bräuchen». Sie reicht weiter als die bischöfliche Tradition, ist von dieser aber nur  gedanklich trennbar. Sie ist, wie es Newman mit Paulus formuliert, der «Sinn des  Geistes» (Röm 8,6), «der Gedanke oder das Prinzip, das in der Kirche atmet, ihre  gewohnte und unbewußte Art und Weise, die Dinge zu sehen»?9. Wenn die bischöf-  liche Tradition gleichsam das Knochengerüst der Kirche darstellt, dann bildet die  prophetische Überlieferung gewissermaßen das Fleisch30. Wegen ihrer Breite und  mangelnden Abgeklärtheit?! ist sie in besonderer Weise der Gefahr ausgesetzt, in die  Verderbnis abzugleiten??.  3.2. Kritik und Überwindung der Unterscheidung  Die Unterscheidung zwischen apostolischer oder episkopaler und prophetischer  Tradition macht Newman bereit, die inhaltliche Entwicklung des katholischen Glau-  bens positiv zu sehen und nicht gleich als Abfall vom apostolischen Ursprung zu  verketzern. Die Differenzierung zwischen dem apostolischen und dem prophetischen  Element in der Kirche läßt sich auch für die heutige Theologie fruchtbar machen.  Andeutungen dazu finden sich etwa bei Karl Rahner, der (im Anschluß an Thomas  von Aquin) das Charisma der Prophetie als «Imperativ» deutet, als gottgegebenen  Hinweis, in einer bestimmten geschichtlichen Situation zu handeln, als «Imperativ»,  der den «Indikativ» des überlieferten Glaubens bereits voraussetzt33. Der Prophet  zeigt neue Wege, ruft zur Umkehr und konkretisiert die Heilsbotschaft für die Ge-  29  VM I 250f.  30  Zweiter Brief Newmans an Abbe Jager, 1835: ALLEN, cit., 95.  31  vastness and indefiniteness.  32  VM I 250. Übersetzung z.T. im Anschluß an BırmeR, Überlieferung 79-84.  33  K. RAHNER, Visionen und Prophezeiungen (QD 4), Freiburg i.Br. 1958; ergänzter Nachdruck 1989, 27; vgl.  DeRs., Prophetismus, in Herders Theologisches Taschenlexikon 6 (1973) 82-86 (86). Schon Thomas von  Aquin schreibt: «Et singulis temporibus non defuerunt aliqui prophetiae spiritum habentes, non quidem  ad novam doctrinam fidei depromendam, sed ad humanorum actuum directionem» (STh I-Iq. 174 a. 6  ad 3).  422Predigten, volkstümlichen Urteilen und Okalen (1e-
bräuchen». S1e reicht welIlter a1Ss Cie bischöfliche Tradition, 1st VOIl dieser aber LLUL

gedanklich trennbar. S1e ist, WIC Newman mıi1t Paulus formuliert, der «Sinn des
(jeilstes» Röm 8,6), «der (edanke oder das PrIinzIpD, das In der Kirche atmeTt, ihre
gewohnte und ınbewußte Art und e1ISe, Cie inge csehen»29._ Wenn Cie ischöf-
1C Tradition gleichsam das Knochengeruüst der Kirche darstellt, dann bildet Cie
prophetische Überlieferung gewissermaßen das Fleisch®30. egen iIhrer BreIite und
mangelnden Abgeklärtheit>1 1st G1E In besonderer e1ISe der (efahr ausgeSsetzl, In Cie
Verderbnis abzugleiten®?.

Krıtik und Überwindung der Unterscheidung
DIe Unterscheidung zwischen apostolischer oder episkopaler und prophetischer

Tradition macht Newman bereit, Cie InnNna.  1C Entwicklung des katholischen (Gılau-
bens DOSITIV csehen und nicht gleich a 1IS Ahfall vo apostolischen rsprun
verketzern. DIe Differenzierung zwischen dem apostolischen und dem prophetischen
Element In der Kirche äßt SIcCh auch für Cie heutige Theologie Iiruchtbar machen.
Andeutungen Qdazu finden sich EIwAa bel Karl RKahner, der (Iim schluß Thomas
VOoOlIl Aquin) das Charisma der Prophetie a 1IS «Imperativ» deutet, a 1IS gottgegebenen
Hinwels, In e1INer bestimmten geschichtlichen Situation handeln, a 1IS «Imperativ»,
der den «Indikativ» des überlieferten aubens bereits VorTaussetzt>> Der Prophet
zeig Cr Wege, ruft ZUL Umkehr und konkretisiert Cie Heilsbotschaft für Cie (1e-

2501
4() /weller TI1e Newmans Ahhbhe ager, 1535 LLEN, C1t., b
21 and indefiniteness.
AD AR() Übersetzung z | 1mM schluß BIEMER, Überlieferung {9-84
2 AHNER, Viszonen und Prophezeiungen (QOD 4) reiburg 1Br 1958: ergänzter Nachdruck 1989, Af; vgl

DERS., Prophetiismus, In Herders Theologisches Taschenlexikon (19/73) X 286 S6) on Thomas Vo

quın SCNrel «Et singulis temporibus 11011 dJefuerunt aliqui prophetlae spırıtum habentes, 11011 quidem
a{| (oetrinam e1 depromendam, Sa a{| humanorum 2CLUUM Qdirectionem» STN 11- 11 17/4
a{| 3)
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dament der Apostel und Propheten gebaut ist, führt Newman aus: «Der allmächtige 
Gott hat in seiner Kirche zuerst Apostel, oder Bischöfe, eingesetzt, und in zweiter 
Linie Propheten. Apostel lenken und predigen, Propheten erklären. Propheten oder 
Lehrer sind die Ausleger der Offenbarung …». Ihre Lehre «durchdringt die Kirche 
wie eine Atmosphäre» und kommt in mannigfaltiger Weise zum Ausdruck: «in Li-
turgien, Kontroversliteratur, … Predigten, volkstümlichen Urteilen und lokalen Ge-
bräuchen». Sie reicht weiter als die bischöfliche Tradition, ist von dieser aber nur 
gedanklich trennbar. Sie ist, wie es Newman mit Paulus formuliert, der «Sinn des 
Geistes» (Röm 8,6), «der Gedanke oder das Prinzip, das in der Kirche atmet, ihre 
gewohnte und unbewußte Art und Weise, die Dinge zu sehen»29. Wenn die bischöf-
liche Tradition gleichsam das Knochengerüst der Kirche darstellt, dann bildet die 
prophetische Überlieferung gewissermaßen das Fleisch30. Wegen ihrer Breite und 
mangelnden Abgeklärtheit31 ist sie in besonderer Weise der Gefahr ausgesetzt, in die 
Verderbnis abzugleiten32.

3.2. Kritik und Überwindung der Unterscheidung
Die Unterscheidung zwischen apostolischer oder episkopaler und prophetischer 

Tradition macht Newman bereit, die inhaltliche Entwicklung des katholischen Glau-
bens positiv zu sehen und nicht gleich als Abfall vom apostolischen Ursprung zu 
verketzern. Die Differenzierung zwischen dem apostolischen und dem prophetischen 
Element in der Kirche läßt sich auch für die heutige Theologie fruchtbar machen. 
Andeutungen dazu finden sich etwa bei Karl Rahner, der (im Anschluß an Thomas 
von Aquin) das Charisma der Prophetie als «Imperativ» deutet, als gottgegebenen 
Hinweis, in einer bestimmten geschichtlichen Situation zu handeln, als «Imperativ», 
der den «Indikativ» des überlieferten Glaubens bereits voraussetzt33. Der Prophet 
zeigt neue Wege, ruft zur Umkehr und konkretisiert die Heilsbotschaft für die Ge-

29	 VM I 250f.

30	 Zweiter Brief Newmans an Abbé Jager, 1835: Allen, cit., 95.

31	 vastness and indefiniteness.

32	 VM I 250. Übersetzung z.T. im Anschluß an Biemer, Überlieferung 79-84.

33	 K. Rahner, Visionen und Prophezeiungen (QD 4), Freiburg i.Br. 1958; ergänzter Nachdruck 1989, 27; vgl. 
Ders., Prophetismus, in Herders Theologisches Taschenlexikon 6 (1973) 82-86 (86). Schon Thomas von 
Aquin schreibt: «Et singulis temporibus non defuerunt aliqui prophetiae spiritum habentes, non quidem 
ad novam doctrinam fidei depromendam, sed ad humanorum actuum directionem» (STh II-II q. 174 a. 6 
ad 3).
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geNnWarTt. In dliesem Inne WIT d 190078  - dürfen «DIE Kirche 1st notwendigerweise
ehbenso prophetisch, WIe G1E apostolisch 1sSt»54.

50, WIEe Cie Unterscheidung zwischen apostolisch-episkonaler und prophetischer Artıcol|Tradition beim anglikanischen Newman dargelegt WIrd, G1E jedoch In Cie Irre
Wenn Prophetie LLUL Cie schon vorgegebene Lehre erklärt, collte 190078  - dann üUber-
haupt VOIl Tradition sprechen? Ist das Prophetische 1er nicht mehr dem dynamı-
schen Aspekt der Kirche zugeordnet, auch dann, WEl 65 Cie Überlieferung lebendig

Der schwerwiegendste Fehler bel der Unterscheidung der beiden Momente bildet
jedoch Cie Beschränkung verbindlicher Außerungen auf das Altertum. DIe Entsche!l-
dungen späterer Konzilien gelten für den Glauben nicht mehr a 1IS verpflichtend. DIe
Prophetie gerä 1er In Cie Nähe des VOIl Newman attackierten private judgments,
des Privaturteils. amı bildet G1E ziemlich das Gegenteil eInNem prechen 1m
Auftrag (i0ottes

Und Wel S11 Cie Unterscheidung fällen, welche Glaubensartike «wesentlich»
SIN ?35 DIe anglikanische Kirche jedenfalls nicht, denn ihre 39 tikel VOoOlIl 1563 SC-
hören ach Newman LLUL ZUL fehlbaren prophetischen Tradition.

Der katholische Newman äßt den Unterschied zwischen bischöflicher und DLO-
phetischer Tradition hinter sich, eINen Unterschied, der entwickelt worden Wal,
dem Anspruch der römisch-katholischen Kirche aUusZzZUuweIichen. In eInNem (Gırundsatz-
rtikel ber Cie des alen In der Kirche Spricht LLUL mehr VOoOlIl der CINen a NO-
stolischen Tradition, «die der Kirche In iIhren verschiedenen Urganen und Amtern...
aNver{Iraut 151>» und «auft verschiedene e1ISe hervortritt: bald Urc den und der
Bischöfe, bald Urc Cie Kirchenlehrer, bald Urc das Volk, bald UuUrc Cie 1turgle,
Cie iten, eremonıen und Cie (ewohnheiten» 115W eın Kanal der apostolischen
Tradition GEe1 geringzuschätzen, auch WEl dem kirc  Iıchen Lehramt allein (in aps
und Bischöfen) Cie Vollmacht zukomme, Cie Überlieferung verbindlich beurteilen
und verküunden?“.

ROTHUES, Kehren Adie Propheten ieder? Erfahrungen mMr (Ottes (Jeist In Geschichte und Gegenwart
(Herder-TB reiburg 1Br 1985, 25

295 %C (lie ra Vo Newman celhst ach SelNner KONVEersiIOnN: NEWMAN, Über Adie Entwickiung der
Gilaubenswerke Ausgewä. er Maılnz 1969,

EWMAN, Über das ZEeUgNIS der Latien In Fragen der Gilaubdenstenhre, In DERS., Polemische Schriften
IV} Maılnz 1959, 264
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genwart. In diesem Sinne wird man sagen dürfen: «Die Kirche ist notwendigerweise 
ebenso prophetisch, wie sie apostolisch ist»34.

So, wie die Unterscheidung zwischen apostolisch-episkopaler und prophetischer 
Tradition beim anglikanischen Newman dargelegt wird, führt sie jedoch in die Irre. 
Wenn Prophetie nur die schon vorgegebene Lehre erklärt, sollte man dann über-
haupt von Tradition sprechen? Ist das Prophetische hier nicht mehr dem dynami-
schen Aspekt der Kirche zugeordnet, auch dann, wenn es die Überlieferung lebendig 
hält?

Der schwerwiegendste Fehler bei der Unterscheidung der beiden Momente bildet 
jedoch die Beschränkung verbindlicher Äußerungen auf das Altertum. Die Entschei-
dungen späterer Konzilien gelten für den Glauben nicht mehr als verpflichtend. Die 
Prophetie gerät hier in die Nähe des von Newman attackierten private judgments, 
des Privaturteils. Damit bildet sie so ziemlich das Gegenteil zu einem Sprechen im 
Auftrag Gottes.

Und wer soll die Unterscheidung fällen, welche Glaubensartikel «wesentlich» 
sind?35 Die anglikanische Kirche jedenfalls nicht, denn ihre 39 Artikel von 1563 ge-
hören nach Newman nur zur fehlbaren prophetischen Tradition.

Der katholische Newman läßt den Unterschied zwischen bischöflicher und pro-
phetischer Tradition hinter sich, einen Unterschied, der entwickelt worden war, um 
dem Anspruch der römisch-katholischen Kirche auszuweichen. In einem Grundsatz-
artikel über die Rolle des Laien in der Kirche spricht er nur mehr von der einen apo-
stolischen Tradition, «die der Kirche in ihren verschiedenen Organen und Ämtern… 
anvertraut ist» und «auf verschiedene Weise hervortritt: bald durch den Mund der 
Bischöfe, bald durch die Kirchenlehrer, bald durch das Volk, bald durch die Liturgie, 
die Riten, Zeremonien und die Gewohnheiten» usw36. Kein Kanal der apostolischen 
Tradition sei geringzuschätzen, auch wenn dem kirchlichen Lehramt allein (in Papst 
und Bischöfen) die Vollmacht zukomme, die Überlieferung verbindlich zu beurteilen 
und zu verkünden37.

34	 D. Grothues, Kehren die Propheten wieder? Erfahrungen mit Gottes Geist in Geschichte und Gegenwart 
(Herder-TB 1568), Freiburg i.Br. 1988, 35.

35	 So die Frage von Newman selbst nach seiner Konversion: J. H. Newman, Über die Entwicklung der 
Glaubenswerke (WW = Ausgewählte Werke VIII), Mainz 1969, 73.

36	 J. H. Newman, Über das Zeugnis der Laien in Fragen der Glaubenslehre, in Ders., Polemische Schriften 
(WW IV) (= P), Mainz 1959, 264.

37	 P 263.
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Beispiele für den prophetischen Dienst

ODTLUN7 DIe Bedeutung des prophetischen 1enNs{Ies In der Kirche GEI UU ZweeI Punkten
veranschaulicht: Cie Aufgabe der eologie und das Glaubenszeugnis der alen

Dıe Aufgabe der eologıe
In der katholischen Neuausgabe der «V1Ia Media» überträgt Newman SYSTtema-

tisch Cie christologische Drei-Amter-Lehre auftf Cie Ekklesiologie. In der Kirche finden
sich drel Bereiche: Cie Leiltung, Cie Frömmigkeit, Cie dem Priesteramt zugeordnet
WwIrd, und SC  1e  ich Cie Darlegung der Glaubenswahrheit, das Lehr- oder Prophe-
enam Fur Cie Vermittlung der ahnrnel kommt der Theologie C1INe Salz beson-
dere S1e bildet das Kegulierungsprinzip des SaNzen kirc  Ichen 5ystems
DIe Wahrheiten des auDnens, Newman, «ergreift, prüft, erläutert, protokolliert
und verteldigt Cie Vernuntft... G1E bringt das Implizite a 115 Licht, vergleicht, mißt und
vereıint es Einzelne miteinander In e1N theologisches System»>92. DIe Theologie a1Ss
Offenbarungswissenschaft GEe1 Inhalt, Formalursache und USCTUC des propheti-
schen 1enstes, ohne den weder das priesterliche och das der Leitung bestehen
könnten40. DIe Theologen en Cie Aufgabe, Sowohl Cie Leitungsgewalt der Kirche
WIe Cie volkstümliche Frömmigkeit In den iIhnen zukommenden (ırenzen halten
Durch Cie Reihen der Theologie hindurchzuschlüpfen, GEe1 celbst für Papste E1n
Tolgloser Versuch SCWESEN.

Alle drel Bereiche Leitung, Frömmigkeit, Theologie mussen aufeinander
Rücksicht nehmen und dürfen SIcCh nicht verselbständigen41, er Aspekt habe, für
sich gl  ‚ SeINEe chwächen Wilie Cie Frömmigkeit Aberglaube und SChHWAÄT-
merel neige, Cie Macht Ehrgeiz und 1yrannel. DIe Versuchung der Theologie
GEI der Rationalismus, der Cie Fähigkeit des Intellekts überschätze4*2. Der Theolo-
SC UuUriIe kein Ärgernis geben, Indem Ssich egenüber den einfachen Gläubigen
rüucksichtslos verhalte43. DIe csehr hohe Einschätzung der Theologie WIrd kombiniert

28 XL-AXALIIIL

U NEWMAN, Über Adie Entwicktung der Gilaubensiehre Maılnz 1969, 201

Vgl 2a7Zu Weldner, c1t., LAXI-LAIL

41 XIVII.

LA
4A LV-LAI
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4. Beispiele für den prophetischen Dienst

Die Bedeutung des prophetischen Dienstes in der Kirche sei nun an zwei Punkten 
veranschaulicht: die Aufgabe der Theologie und das Glaubenszeugnis der Laien.

4.1. Die Aufgabe der Theologie
In der katholischen Neuausgabe der «Via Media» überträgt Newman systema-

tisch die christologische Drei-Ämter-Lehre auf die Ekklesiologie. In der Kirche finden 
sich drei Bereiche: die Leitung, die Frömmigkeit, die dem Priesteramt zugeordnet 
wird, und schließlich die Darlegung der Glaubenswahrheit, das Lehr- oder Prophe-
tenamt38. Für die Vermittlung der Wahrheit kommt der Theologie eine ganz beson-
dere Rolle zu. Sie bildet das Regulierungsprinzip des ganzen kirchlichen Systems. 
Die Wahrheiten des Glaubens, so Newman, «ergreift, prüft, erläutert, protokolliert 
und verteidigt die Vernunft… sie bringt das Implizite ans Licht, vergleicht, mißt und 
vereint alles Einzelne miteinander in ein theologisches System»39. Die Theologie als 
Offenbarungswissenschaft sei Inhalt, Formalursache und Ausdruck des propheti-
schen Dienstes, ohne den weder das priesterliche Amt noch das der Leitung bestehen 
könnten40. Die Theologen haben die Aufgabe, sowohl die Leitungsgewalt der Kirche 
wie die volkstümliche Frömmigkeit in den ihnen zukommenden Grenzen zu halten. 
Durch die Reihen der Theologie hindurchzuschlüpfen, sei selbst für Päpste ein er-
folgloser Versuch gewesen.

Alle drei Bereiche – Leitung, Frömmigkeit, Theologie – müssen aufeinander 
Rücksicht nehmen und dürfen sich nicht verselbständigen41. Jeder Aspekt habe, für 
sich genommen, seine Schwächen. Wie die Frömmigkeit zu Aberglaube und Schwär-
merei neige, so die Macht zu Ehrgeiz und Tyrannei. Die Versuchung der Theologie 
sei der Rationalismus, der die Fähigkeit des Intellekts überschätze42. Der Theolo-
ge dürfe kein Ärgernis geben, indem er sich gegenüber den einfachen Gläubigen 
rücksichtslos verhalte43. Die sehr hohe Einschätzung der Theologie wird kombiniert 

38	 VM I XL-XLIII.

39	 J. H. Newman, Über die Entwicklung der Glaubenslehre (WW VIII) (= E), Mainz 1969, 291.

40	 Vgl. dazu Weidner, cit., LXI-LXIII.

41	 VM I XLVIIf.

42	 VM I LXI.

43	 VM I LV-LXI.
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mıi1t celbstkritischer emuı Wer a 1IS Orakel der Hörsaäale gelte, der GEe1 och ange
kein Prophet O  es «Bedenken 1e», schreIlibt Newman a eigener Erfahrung,
«Theologisches schreiben, 1st WIe Seiltanzen, einige hundert Fuß ber dem BO- Artıcol|den ES 1st Sschwer, Ssich VOo_Lr dem Fall bewahren, und der Fall 1st sroß DIe Fragen
SINd subtil, Cie Unterscheidungen fein, und der kritischen und mißtrauischen
ugen viele»45. Sselbst «1Im gunstigsten Fall» 1st Cie Theologie, Cie SIcCh mıi1t den
etzten und rößten Fragen befaßt, «sehr unvollkommen»46. Aber ihr Dienst 1st nOTl-

wendig: Glaube und Frömmigkeit können «nicht EXIstieren ohne Theologie»47.

Das GlaubenszeugnIis der Laılen
Das zweite Beispiel für Cie Bedeutung des prophetischen 1eNnstes 1st das (Gılau-

DENSZEUENIS der alen Im TE 1859 veröffentlichte Newman eINenN Aufsatz, der
ungeheures ulsehen erregte: On Consulting the [074  A In atters of OCtrINe,
«UÜber Cie Befragung der Gläubigen In Sachen der Lehre»48. In der englischen Kirche
gab damals eInNen eftigen STtreIit zwischen der Zeitschrift «Rambler», dem an
eE1Nes kritischen Krelises gebildeter alen, und den Bischöfen, Cie SIcCh nicht In ihre
ompetenzen hineinreden lassen wollten Newman, der das Vertrauen beilder Sselten
genoß, wurde Chefredakteur des Rambler mıit der Zielsetzung, «Ireue ZUL Kirche
mıi1t Differenziertheit und Re  1C  el In der Behandlung ihrer Gegner verbinden,
Freiheit des edankens mıi1t unbedingtem Glauben vereinbaren »49 Seın Anlie-
SCn Wal dass Cie 1SCNOTe aufmerksam Cie Erfahrung und Meinung der katholi-
schen alen beachten, ohne dass el Cie bischöfliche Entscheidungsgewalt In
rage tellte

eInNne eNnnInıS der Väterzeit, Cie Seinen Weg ZUL katholischen Kirche bereitet
hatte, kam 1ıhm UU zugufe für C1INe erundsätzliche Stellungnahme. Er zeigt, dass In

44 Predigt 4a1De N: Privaturteil», 1549 NEWMAN, SZuUur Phitosophie HNn T’heotogie des AUDEeNS
VI) (1) Maılnz 1964, 230

2453 EWMAN, Briefe HNn Tagebuchaufzeichnungen 5 der katholischen /eit SPINES Lebens
B) Maılnz 1956, 420

25 1985
2A7 NEWMAN, Entwurf einer Zustiimmungstehre VID) Maılnz 1961, S vgl ARTZ (19795) 1039-44

(«Theologie»).
A NEWMAN, (}n Consutlting the al  177 In atters of Doctrine. Fdited p introduction Ö4 John

('’oufson Foreword Ö4 ere, Wortock, Archbishop of Liverpoot, Glasgow 1986: At 2595-292
4U 1 S deutsch hei BIEMER, Iie AanrnAei pnErd starker SPIN. Dasen HNn Werk Aardında PWMAanNnSs

(Newman-Studien 17), Frankfifurt a M U
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mit selbstkritischer Demut: Wer als Orakel der Hörsäle gelte, der sei noch lange 
kein Prophet Gottes44. «Bedenken Sie», so schreibt Newman aus eigener Erfahrung, 
«Theologisches zu schreiben, ist wie Seiltanzen, einige hundert Fuß über dem Bo-
den. Es ist schwer, sich vor dem Fall zu bewahren, und der Fall ist groß… Die Fragen 
sind so subtil, die Unterscheidungen so fein, und der kritischen und mißtrauischen 
Augen so viele»45. Selbst «im günstigsten Fall» ist die Theologie, die sich mit den 
letzten und größten Fragen befaßt, «sehr unvollkommen»46. Aber ihr Dienst ist not-
wendig: Glaube und Frömmigkeit können «nicht existieren ohne Theologie»47.

4.2. Das Glaubenszeugnis der Laien
Das zweite Beispiel für die Bedeutung des prophetischen Dienstes ist das Glau-

benszeugnis der Laien. Im Jahre 1859 veröffentlichte Newman einen Aufsatz, der 
ungeheures Aufsehen erregte: On Consulting the Faithful in Matters of Doctrine, 
«Über die Befragung der Gläubigen in Sachen der Lehre»48. In der englischen Kirche 
gab es damals einen heftigen Streit zwischen der Zeitschrift «Rambler», dem Organ 
eines kritischen Kreises gebildeter Laien, und den Bischöfen, die sich nicht in ihre 
Kompetenzen hineinreden lassen wollten. Newman, der das Vertrauen beider Seiten 
genoß, wurde Chefredakteur des Rambler mit der Zielsetzung, «Treue zur Kirche 
mit Differenziertheit und Redlichkeit in der Behandlung ihrer Gegner zu verbinden, 
Freiheit des Gedankens mit unbedingtem Glauben zu vereinbaren …»49. Sein Anlie-
gen war es, dass die Bischöfe aufmerksam die Erfahrung und Meinung der katholi-
schen Laien beachten, ohne dass er dabei die bischöfliche Entscheidungsgewalt in 
Frage stellte.

Seine Kenntnis der Väterzeit, die seinen Weg zur katholischen Kirche bereitet 
hatte, kam ihm nun zugute für eine grundsätzliche Stellungnahme. Er zeigt, dass in 

44	 Predigt «Glaube und Privaturteil», 1849: J. H. Newman, Zur Philosophie und Theologie des Glaubens (WW 
VI) (= G), Mainz 1964, 330.

45	 J. H. Newman, Briefe und Tagebuchaufzeichnungen aus der katholischen Zeit seines Lebens (WW II/III) (= 
B), Mainz 1956, 430.

46	 G 198.

47	 J. H. Newman, Entwurf einer Zustimmungslehre (WW VII) (= Z), Mainz 1961, 85; vgl. Artz (1975) 1039-44 
(«Theologie»).

48	 J. H. Newman, On Consulting the Faithful in Matters of Doctrine. Edited with an introduction by John 
Coulson. Foreword by Derek Worlock, Archbishop of Liverpool, Glasgow 1986; dt. P 255-292.

49	 LD 19, 88; deutsch bei G. Biemer, Die Wahrheit wird stärker sein. Das Leben und Werk Kardinal Newmans 
(Newman-Studien 17), Frankfurt a.M. 20093, 298.
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den Wirren des Ar1anısmus Cie Glaubenswahrheit «weilt mehr Urc Cie Gläubigen
a 1IS UuUrc den Episkonat verkuüundet und aufrechterhalten wurde». «Ich behaupte»,
Newman, «dass In dieser Zeilt der ungeheuersten Vverwirrung das erhabene 0gmaODTLUN7 VOoOlIl der (‚Ottlichkeit uUuLSe1L165 Heilandes weiIit mehr VOIl der "“Kcclesia docta” a 1IS VOoOlIl

der "Kccleslia docens” verkündet, bekräftigt, behauptet und MEeEeNSC  ich gesprochen)
ewahrt wurde: dass Cie (1esamtheit des Episkonates a1Ss Körperschafrt ihrem Amte
UuniIreu Wal, während der Lalenstand a 1IS (1anzes SeINeTr Taufgnade Ireu 1eDer prophetische Dienst in der Kirche nach John Henry Newman  den Wirren des Arianismus die Glaubenswahrheit «weit mehr durch die Gläubigen  als durch den Episkopat verkündet und aufrechterhalten wurde». «Ich behaupte», so  Newman, «dass in dieser Zeit der ungeheuersten Verwirrung das erhabene Dogma  Articoli  von der Göttlichkeit unseres Heilandes weit mehr von der “Ecclesia docta” als von  der “Ecclesia docens” verkündet, bekräftigt, behauptet und (menschlich gesprochen)  bewahrt wurde; dass die Gesamtheit des Episkopates als Körperschaft ihrem Amte  untreu war, während der Laienstand als Ganzes seiner Taufgnade treu blieb ... Ich  sehe also in der Geschichte des Arianismus ein Musterbeispiel für einen Zustand der  Kirche, in dem wir, um die Überlieferung der Apostel kennenzulernen, auf die Gläu-  bigen zurückgreifen müssen»50.  Newman geht soweit zu sagen, die Funktionen des kirchlichen Lehramtes seien  an die sechzig Jahre lang ausgefallen®!. Und er zitiert den hl. Hilarius: «Die Ohren  des Volkes sind heiliger als die Herzen der Bischöfe»52,  Man mag darüber streiten, ob Newmans Deutung des 4. Jahrhunderts nicht all-  zu einseitig ist. Yves Congar meint im Anschluß an Jules Lebreton, dass für da-  mals der Schnitt nicht zwischen den Gläubigen und der Hierarchie zu machen Sei,  «sondern zwischen dem Glauben des Volkes und den gewagten Spekulationen der  Theologen»53. Aber diese Häresie von Intellektuellen sei von vielen Bischöfen wohl-  wollend aufgenommen worden, vom staatlichen Druck noch machtvoll unterstützt.  Insofern betone Newman einen wichtigen Gesichtspunkt54.  Newmans Artikel55 wurde mißverstanden, als ziehe er die Unfehlbarkeit des  kirchlichen Lehramtes in Zweifel, und er wurde in Rom denunziert. Tatsächlich hat-  te er nicht die Existenz des Lehramts geleugnet, sondern nur den zeitweiligen Ausfall  50  P 271f.  51  P 272f.  52  HILARIUS, Contra Arianos 6: «Sanctiores aures plebis quam corda sunt sacerdotum» (PL 10, 613 B); P 278.  53  Y. CONGAR, Der Laie, Stuttgart 19562, 465, Anm. 66; vgl. J. LEBRETON, Ze desaccord de la foi populaire et  de Ia theologie savante dans l’Eglise chretienne du He siecle, in RHE 19 (1923) 481-506 ; 20 (1924) 5-37.  Siehe auch K. BAus - E. EwıIc, Die Reichskirche nach Konstantin dem Großen I (Handbuch der Kirchenge-  schichte II/1), Freiburg i.Br. 1985 (= 1973), 30-51; 61-80; C. PIETRI - C. MARKSCHIES, Theologische Diskus-  sionen zur Zeit Konstantins ..., in C. & L. PıETRI (Hrsg.), Das Entstehen der einen Christenheit (250-430)  (Die Geschichte des Christentums. Altertum 2), Freiburg i.Br. 2005, 271-344 (317-344); C. PIETRI, Vom  homöischen Arianismus zur neunizänischen Orthodoxie (261-385), in C. & L. PIETRI (2005) 417-461.  54  Congar, cit., 464f.  55  Dazu u.a. R. J. PENASKOVIC, Öpen to the Spirit: The Notion of Latty in the Writings of J.H. Newman, Diss.  masch. München 1972, 170-208; ARTZ (1975) 778f; J. WALGRAVE, Newmans Essay «Über die Befragung  der Gläubigen in Dingen der christlichen Lehre», in Concilium (D) 21 (1985) 249-254; KER (1988) 463-489;  BIEMER (2009) 297-309.  426Ich
cehe 2.1SO In der (reschichte des ATrT1lanısmus e1N Musterbeispiel für eINenN Zustand der
Kirche, In dem WITL, Cie Überlieferung der Apostel kennenzulernen, auf Cie (,1äuU-
igen zurückgreifen mussen» >0

Newman geht SOWEeIt ‚ Cie Funktionen des kirc  Ichen Lehramtes SeIeN
Cie sechzig Te lang ausgefallen>1. Und zitiert den HI Hilarius: «DIE ren

des Volkes SINd eiliger a1Ss Cie Herzen der Bischöfe»52.
Man Mas aruüuber streiten, OD Newmans Deutung des Jahrhunderts nicht a |1-
einseitig 1st VeSs (‚ongar meln 1m NSCHIU. Ules Lebreton, dass für (a-

mals der chnitt nicht zwischen den Gläubigen und der Hierarchie machen SeIl,
«sondern zwischen dem (:lauben des Volkes und den ewagten 5Spekulationen der
Theologen»>5. Aber dQdilese Haresıie VOIl ntellektuellen GEe1 VOoOlIl vielen Bischöfen ohl-
wollend aufgenommen worden, vOoO staatlichen Druck och machtvoll ıunterstutzt
Insofern betone Newman eINen wichtigen Gesichtspunkt>4.

Newmans Artikel>> wurde mißverstanden, a 1IS ziehe Cie Unfehlbarkeit des
kirc  Ichen Lehramtes In Zweifel, und wurde In Rom denunziert. Tatsaäc  1C hat-
te nicht Cie X1ISTeNz des Lehramts geleugnet, sondern LLUL den zeitweilligen Ausfall
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SCNHICHTE 1/1), reiburg 1Br 198595 30-51: 61-5S0: PIETRI MARKSCHIES, Theotogische DISKUS-
S/OnNen ZUF /eit KonstantinsDer prophetische Dienst in der Kirche nach John Henry Newman  den Wirren des Arianismus die Glaubenswahrheit «weit mehr durch die Gläubigen  als durch den Episkopat verkündet und aufrechterhalten wurde». «Ich behaupte», so  Newman, «dass in dieser Zeit der ungeheuersten Verwirrung das erhabene Dogma  Articoli  von der Göttlichkeit unseres Heilandes weit mehr von der “Ecclesia docta” als von  der “Ecclesia docens” verkündet, bekräftigt, behauptet und (menschlich gesprochen)  bewahrt wurde; dass die Gesamtheit des Episkopates als Körperschaft ihrem Amte  untreu war, während der Laienstand als Ganzes seiner Taufgnade treu blieb ... Ich  sehe also in der Geschichte des Arianismus ein Musterbeispiel für einen Zustand der  Kirche, in dem wir, um die Überlieferung der Apostel kennenzulernen, auf die Gläu-  bigen zurückgreifen müssen»50.  Newman geht soweit zu sagen, die Funktionen des kirchlichen Lehramtes seien  an die sechzig Jahre lang ausgefallen®!. Und er zitiert den hl. Hilarius: «Die Ohren  des Volkes sind heiliger als die Herzen der Bischöfe»52,  Man mag darüber streiten, ob Newmans Deutung des 4. Jahrhunderts nicht all-  zu einseitig ist. Yves Congar meint im Anschluß an Jules Lebreton, dass für da-  mals der Schnitt nicht zwischen den Gläubigen und der Hierarchie zu machen Sei,  «sondern zwischen dem Glauben des Volkes und den gewagten Spekulationen der  Theologen»53. Aber diese Häresie von Intellektuellen sei von vielen Bischöfen wohl-  wollend aufgenommen worden, vom staatlichen Druck noch machtvoll unterstützt.  Insofern betone Newman einen wichtigen Gesichtspunkt54.  Newmans Artikel55 wurde mißverstanden, als ziehe er die Unfehlbarkeit des  kirchlichen Lehramtes in Zweifel, und er wurde in Rom denunziert. Tatsächlich hat-  te er nicht die Existenz des Lehramts geleugnet, sondern nur den zeitweiligen Ausfall  50  P 271f.  51  P 272f.  52  HILARIUS, Contra Arianos 6: «Sanctiores aures plebis quam corda sunt sacerdotum» (PL 10, 613 B); P 278.  53  Y. CONGAR, Der Laie, Stuttgart 19562, 465, Anm. 66; vgl. J. LEBRETON, Ze desaccord de la foi populaire et  de Ia theologie savante dans l’Eglise chretienne du He siecle, in RHE 19 (1923) 481-506 ; 20 (1924) 5-37.  Siehe auch K. BAus - E. EwıIc, Die Reichskirche nach Konstantin dem Großen I (Handbuch der Kirchenge-  schichte II/1), Freiburg i.Br. 1985 (= 1973), 30-51; 61-80; C. PIETRI - C. MARKSCHIES, Theologische Diskus-  sionen zur Zeit Konstantins ..., in C. & L. PıETRI (Hrsg.), Das Entstehen der einen Christenheit (250-430)  (Die Geschichte des Christentums. Altertum 2), Freiburg i.Br. 2005, 271-344 (317-344); C. PIETRI, Vom  homöischen Arianismus zur neunizänischen Orthodoxie (261-385), in C. & L. PIETRI (2005) 417-461.  54  Congar, cit., 464f.  55  Dazu u.a. R. J. PENASKOVIC, Öpen to the Spirit: The Notion of Latty in the Writings of J.H. Newman, Diss.  masch. München 1972, 170-208; ARTZ (1975) 778f; J. WALGRAVE, Newmans Essay «Über die Befragung  der Gläubigen in Dingen der christlichen Lehre», in Concilium (D) 21 (1985) 249-254; KER (1988) 463-489;  BIEMER (2009) 297-309.  426In PIETRI (Hrsg.) Das Fntstehen der einen O('hristennheitt O0-d.
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den Wirren des Arianismus die Glaubenswahrheit «weit mehr durch die Gläubigen 
als durch den Episkopat verkündet und aufrechterhalten wurde». «Ich behaupte», so 
Newman, «dass in dieser Zeit der ungeheuersten Verwirrung das erhabene Dogma 
von der Göttlichkeit unseres Heilandes weit mehr von der “Ecclesia docta” als von 
der “Ecclesia docens” verkündet, bekräftigt, behauptet und (menschlich gesprochen) 
bewahrt wurde; dass die Gesamtheit des Episkopates als Körperschaft ihrem Amte 
untreu war, während der Laienstand als Ganzes seiner Taufgnade treu blieb … Ich 
sehe also in der Geschichte des Arianismus ein Musterbeispiel für einen Zustand der 
Kirche, in dem wir, um die Überlieferung der Apostel kennenzulernen, auf die Gläu-
bigen zurückgreifen müssen»50.

Newman geht soweit zu sagen, die Funktionen des kirchlichen Lehramtes seien 
an die sechzig Jahre lang ausgefallen51. Und er zitiert den hl. Hilarius: «Die Ohren 
des Volkes sind heiliger als die Herzen der Bischöfe»52.

Man mag darüber streiten, ob Newmans Deutung des 4. Jahrhunderts nicht all-
zu einseitig ist. Yves Congar meint im Anschluß an Jules Lebreton, dass für da-
mals der Schnitt nicht zwischen den Gläubigen und der Hierarchie zu machen sei, 
«sondern zwischen dem Glauben des Volkes und den gewagten Spekulationen der 
Theologen»53. Aber diese Häresie von Intellektuellen sei von vielen Bischöfen wohl-
wollend aufgenommen worden, vom staatlichen Druck noch machtvoll unterstützt. 
Insofern betone Newman einen wichtigen Gesichtspunkt54.

Newmans Artikel55 wurde mißverstanden, als ziehe er die Unfehlbarkeit des 
kirchlichen Lehramtes in Zweifel, und er wurde in Rom denunziert. Tatsächlich hat-
te er nicht die Existenz des Lehramts geleugnet, sondern nur den zeitweiligen Ausfall 

50	 P 271f.

51	 P 272f.

52	 Hilarius, Contra Arianos 6: «Sanctiores aures plebis quam corda sunt sacerdotum» (PL 10, 613 B); P 278.

53	 Y. Congar, Der Laie, Stuttgart 19562, 465, Anm. 66; vgl. J. Lebreton, Le désaccord de la foi populaire et 
de la théologie savante dans l’Eglise chrétienne du IIIe siècle, in RHE 19 (1923) 481-506 ; 20 (1924) 5-37. 
Siehe auch K. Baus – E. Ewig, Die Reichskirche nach Konstantin dem Großen I (Handbuch der Kirchenge-
schichte II/1), Freiburg i.Br. 1985 (= 1973), 30-51; 61-80; C. Pietri – C. Markschies, Theologische Diskus-
sionen zur Zeit Konstantins …, in C. & L. Pietri (Hrsg.), Das Entstehen der einen Christenheit (250-430) 
(Die Geschichte des Christentums. Altertum 2), Freiburg i.Br. 2005, 271-344 (317-344); C. Pietri, Vom 
homöischen Arianismus zur neunizänischen Orthodoxie (361-385), in C. & L. Pietri (2005) 417-461.

54	 Congar, cit., 464f.

55	 Dazu u.a. R. J. Penaskovic, Open to the Spirit: The Notion of Laity in the Writings of J.H. Newman, Diss. 
masch. München 1972, 170-208; Artz (1975) 778f; J. Walgrave, Newmans Essay «Über die Befragung 
der Gläubigen in Dingen der christlichen Lehre», in Concilium (D) 21 (1985) 249-254; Ker (1988) 463-489; 
Biemer (2009) 297-309.
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V OIl dessen Funktionen behauptet. TE lang dauerte DIS Cie Mißverständnisse
und der Häresieverdacht In RKRom au dem Weg geräumt werden konnten. InNe eNd-
ültige Rehabilitation eschah ersT, a 1IS 1579 aps Leo I1 Newman ZU ardına. Artıcol|ernannfie

Verantwortlich für Cie «Wolke des Verdachts» Wal nicht zuletzt e1IN schiefes Bild
V OIl der Aufgabe des alen bel manchen nhnabern des kirc  Ichen mties EFın CNS-
ischer Monsignore chrieb 1867 ardına. Manning «Welches 1st das (‚ ebilet der
Lalen? Zu Jagen, schießen, SIcCh ınterhalten. 1e5@e inge verstehen SIE; aber
SIich In kirchliche Angelegenheiten mischen, en G1E Sar kein Recht»>6.

Newman Wal 1er entschieden anderer MeiInung er Christ kann auftf dem Fun-
dament VOIl Taufe und Firmung Cie Glaubenskraft erlangen, Cie 1ıhm eINenN nneren
Instinkt chenkt für anrnel und Irrtum Das eigentliche Lehramt, Newman,
kommt el den tsträgern aber celbst bel dessen usübung 1st der aubens-
SINN der alen wichtig WIEe E1n arometer, das 190078  - nicht Uübersehen Sollte>7

DIe Beispiele, Cie Newman In SeINemM Werk nenn(T, zeigen TEeIlNC auch Cie MOS-
1C  el des Versagens. DIe alen In Irland en 1m 16 Jahrhundert, a 1IS Cie 1er-
archie UuUrc staatlichen wang ausfiel, Cie Kirche erettel. In England Jjedoch habe
ZUL gleichen ZeIlt Cie eighel der alen den kirc  Ichen Zusammenbruch ewIirkt
DIe alen SeIeN das Krıiterium aIur, OD Cie Kirche gesund Sel, das Maß, dem Ssich
ihre Kraft zeige>S

Jan Walgrave stellt Cie kritische rage, OD Newmans etonung des ZeugnI1IsSSeSs
der alen auch heute och gelte Ist nicht, wendet eIN, E1n TOLTIeEe1l der Ka-
Ollken ihrem herkömmlichen Glauben Innerlich entiremdet? ann deren Me1l-
NUNS maßgebende Bedeutung haben? Ist der «Rambler»-Aufsatz V OIl 1859 nicht
optimistisch?>9

1eC5@E Einrede des bekannten Newman-Forschers wurde C1INe ausführliche Ant-
WOrt verlangen. Betont GEI 1er UTL, dass SIcCh Newman egenüber zeitgeschichtli-
chen tromungen csehr kritisch zeig Als srößte (Gefahr S@eINeTr Ze1ilt betrachtet den
weltanschaulichen Liberalismus, der Cie geoffenbarte anrnel auf Cie Ebene rein
menschlicher Meinungen herabziehe60. Diesem Liberalismus GEe]I fast Cie gesamte

459 ( eorge Talbot)
5651

« PAasuTifte of catholicism>»: Lectures the Present Posıtieon of ('atholics In England, 159)1, 3(3, zıil1ert
ach PENASKOVIC, cC1it., 145

VAIGRAVE (19895) JD3T1
6() Vel NEWMAN, ‚DOLOgLA DFO DG S77  S L) Maılnz 1951, / Ol: 238IM; 320-322: 697{.
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von dessen Funktionen behauptet. 8 Jahre lang dauerte es, bis die Mißverständnisse 
und der Häresieverdacht in Rom aus dem Weg geräumt werden konnten. Eine end-
gültige Rehabilitation geschah erst, als 1879 Papst Leo XIII. Newman zum Kardinal 
ernannte. 

Verantwortlich für die «Wolke des Verdachts» war nicht zuletzt ein schiefes Bild 
von der Aufgabe des Laien bei manchen Inhabern des kirchlichen Amtes. Ein eng-
lischer Monsignore schrieb 1867 an Kardinal Manning: «Welches ist das Gebiet der 
Laien? Zu jagen, zu schießen, sich zu unterhalten. Diese Dinge verstehen sie; aber 
sich in kirchliche Angelegenheiten zu mischen, haben sie gar kein Recht»56.

Newman war hier entschieden anderer Meinung. Jeder Christ kann auf dem Fun-
dament von Taufe und Firmung die Glaubenskraft erlangen, die ihm einen inneren 
Instinkt schenkt für Wahrheit und Irrtum. Das eigentliche Lehramt, so Newman, 
kommt dabei den Amtsträgern zu, aber selbst bei dessen Ausübung ist der Glaubens-
sinn der Laien wichtig wie ein Barometer, das man nicht übersehen sollte57. 

Die Beispiele, die Newman in seinem Werk nennt, zeigen freilich auch die Mög-
lichkeit des Versagens. Die Laien in Irland haben im 16. Jahrhundert, als die Hier-
archie durch staatlichen Zwang ausfiel, die Kirche gerettet. In England jedoch habe 
zur gleichen Zeit die Feigheit der Laien den kirchlichen Zusammenbruch bewirkt. 
Die Laien seien das Kriterium dafür, ob die Kirche gesund sei, das Maß, an dem sich 
ihre Kraft zeige58.

Jan Walgrave stellt die kritische Frage, ob Newmans Betonung des Zeugnisses 
der Laien auch heute noch gelte. Ist nicht, so wendet er ein, ein Großteil der Ka-
tholiken ihrem herkömmlichen Glauben innerlich entfremdet? Kann deren Mei-
nung maßgebende Bedeutung haben? Ist der «Rambler»-Aufsatz von 1859 nicht zu 
optimistisch?59

Diese Einrede des bekannten Newman-Forschers würde eine ausführliche Ant-
wort verlangen. Betont sei hier nur, dass sich Newman gegenüber zeitgeschichtli-
chen Strömungen sehr kritisch zeigt. Als größte Gefahr seiner Zeit betrachtet er den 
weltanschaulichen Liberalismus, der die geoffenbarte Wahrheit auf die Ebene rein 
menschlicher Meinungen herabziehe60. Diesem Liberalismus sei fast die gesamte 

56	 B 459 (George Talbot).

57	 P 255f.

58	 «The measure of catholicism»: Lectures on the Present Position of Catholics in England, 1851, 373, zitiert 
nach Penaskovic, cit., 148.

59	 Walgrave (1985) 253f.

60	 Vgl. J. H. Newman, Apologia pro vita sua (WW I), Mainz 1951, 70f; 238f; 325-322; B 697f.



er prophetisch Dienst Ta der Kirche nach John enry AMavwman

gebildete anglikanische Lalenwelt verfallen®e1, deren prophetischer DIienst adurch
a.U513. (ültig 1st das Glaubenszeugnis, das SIcCh Cie überlieferte Lehre der Kirche
eigen macht und mıi1t Leben rfülltODTLUN7 DIe Botschaft (10ttes bezeugen dieser prophetische Auftrag 1st höchst
spruchsvoll, aber zugleic V OIl rößter Bedeutung. 2a55 jeder Christ dazı erufen
ist, hat Newman eindrucksvoll ezelgt erne nenn 190078  - ın eINenN «Kirchenlehrer
der Moderne»62. Das Zweilite Vatikanum hat Cie TNIEe SCeINEeSs Denkens eingebracht
und zugleic den Impuls egeben, auch der gegenwärtigen ZeIlt das Licht des Van-
eliums weiterzuschenken. Der selige John enNrYy Newman kann u11 dazı Mut
chen.

61 Ibid., 300

Vgl eiwa RNOLD (Hrsg.) John enry Newman. Kirchenlehrer der Moderne, reiburg 1Br 2009
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gebildete anglikanische Laienwelt verfallen61, deren prophetischer Dienst dadurch 
ausfällt. Gültig ist das Glaubenszeugnis, das sich die überlieferte Lehre der Kirche zu 
eigen macht und mit Leben erfüllt.

Die Botschaft Gottes bezeugen – dieser prophetische Auftrag ist höchst an-
spruchsvoll, aber zugleich von größter Bedeutung. Dass jeder Christ dazu gerufen 
ist, hat Newman eindrucksvoll gezeigt. Gerne nennt man ihn einen «Kirchenlehrer 
der Moderne»62. Das Zweite Vatikanum hat die Ernte seines Denkens eingebracht 
und zugleich den Impuls gegeben, auch der gegenwärtigen Zeit das Licht des Evan-
geliums weiterzuschenken. Der selige John Henry Newman kann uns dazu Mut ma-
chen.

61	 Ibid., 300.

62	 Vgl. etwa C. Arnold u.a. (Hrsg.), John Henry Newman. Kirchenlehrer der Moderne, Freiburg i.Br. 2009.
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Kniende Theologie sıtzende Theologlie.
ZuUu einem VOoO  > ans Urs VOoO  > Balthasar geprägten 0DOS

Manifred Lochbrunner
Prof. Dr Dr Seminar "Redemptoris Mater  27 eruün

ES 1st C1INe Eigentumlichkeit Sogenannter «geflügelter Worte», dass G1E den ezug
ihrem Urheber verlieren. Indem solche Or{Ie gleichsam Flügel bekommen, lösen

G1E sich V OIl ihrem uUutOor und machen Ssich selbständig. S o dürfte auch dem ılnfier

Theologen geläufigen 0DOS VOIl der «knienden und csitzenden Theologie» ergehen.
ES macht eshalb SINN, WE WIT u11 zunächst auf den Weg e1INer historischen

5Spurensuche begeben Im zweıiten Teil betrachten WIT dann das Wort In SeINemM
sprünglichen Kontext und 1m dritten Teil Seizen WIT u15 mıi1t S@eINeTr nhaltlichen Bot-
schaft aUseinander.

5Spurensuche

InNe ETSIEe Spur ZU Aufsatzband Verbum aro VOIl ans Urs VOIl Balthasar
(1905-19858), der 1m Herbst 1960 erschlenen i1st1 ort stößt 190078  - In dem Aufsatz
«Theologie und Heiligkeit» auftf Cie markante Feststellung: «Irgendeinma|l eschah
Cie Wendung V OIl der knienden ZUL sitzenden Theologie»2. In dliesem Ssatz SINd Cie
beiden Bildworte enthalten.

Der rage, OD sich hereits VOT Balthasar er 0DOS (ler e1INe ANNUCHE Redewendung el eINem anderen
Autor nachweisen lässt, hin ich nicht nachgegangen.
HUVvB, T’heotlogte und Heiligkeit, In DERS., Verbum (.aro. Skizzen ZUF T’heotogte L, Finsiedeln 1960, 195-
229: /itat AD
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Kniende Theologie – sitzende Theologie.
Zu einem von Hans Urs von Balthasar geprägten Topos

Manfred Lochbrunner
Prof. Dr. Dr. habil., Seminar “Redemptoris Mater” (Berlin)

Es ist eine Eigentümlichkeit sogenannter «geflügelter Worte», dass sie den Bezug 
zu ihrem Urheber verlieren. Indem solche Worte gleichsam Flügel bekommen, lösen 
sie sich von ihrem Autor und machen sich selbständig. So dürfte es auch dem unter 
Theologen geläufigen Topos von der «knienden und sitzenden Theologie» ergehen.

Es macht deshalb Sinn, wenn wir uns zunächst auf den Weg einer historischen 
Spurensuche begeben. Im zweiten Teil betrachten wir dann das Wort in seinem ur-
sprünglichen Kontext und im dritten Teil setzen wir uns mit seiner inhaltlichen Bot-
schaft auseinander.

1. Spurensuche

Eine erste Spur führt zum Aufsatzband Verbum Caro von Hans Urs von Balthasar 
(1905-1988), der im Herbst 1960 erschienen ist1. Dort stößt man in dem Aufsatz 
«Theologie und Heiligkeit» auf die markante Feststellung: «Irgendeinmal geschah 
die Wendung von der knienden zur sitzenden Theologie»2. In diesem Satz sind die 
beiden Bildworte enthalten.

1	 Der Frage, ob sich bereits vor Balthasar der Topos oder eine ähnliche Redewendung bei einem anderen 
Autor nachweisen lässt, bin ich nicht nachgegangen.

2	 HUvB, Theologie und Heiligkeit, in Ders., Verbum Caro. Skizzen zur Theologie I, Einsiedeln 1960, 195-
225; Zitat S. 224.
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Trel verschledene rühere assungen des Aufsatzes eologıe und Heilhigkeit
Doch mussen WIT Cie Spur welter zurückverfolgen, denn bel den bibliographi-

schen Nachweisen Ende des Bandes wiIird vermerkt, dass SIich Cie veran-
derte und erwelterte Fassung eE1Nes wesentlich irüheren Aufsatzes au dem ZWEeI-
ten albjahr 1945% der Wiliener «Monatsschrift für Keligion und Kultur. Wort und
Wahrheit»> handelt, Cie VOIl t{iOo auer (1907-1979) und tto Schulmeister 6-

herausgegeben worden ist ort hat der Aufsatz och eInNnen Untertitel, nam-
ich Sur PUISION der Scholastik, wobel a heutiger theologiegeschichtlicher DIistanz41144100 _
präzisiert werden musste der Neuscholastik.

Eın 1C In Cie Balthasar-Bibliographie* ar aruüuber auf, dass der Aufsatz 1m
folgenden Jahr 1m April 1949 In den «Frankfurter Heften. Zeitschrift für Kultur und
Politik» In e1INer gekürzten Fassung erschienen lst> DIe urzungen 1m Vergleich mıi1t
der Erstfassung In «Wort und Wahrheit» SINd relativ umfangreich. S1e lassen Cie ADb-
sicht erkennen, den ext verschlanken und ın für C1INe breitere und theologisc
wenI1ıger vorgebildete Leserschaft attraktiv machen. ES handelt Ssich 2.1SO E1INe
popularisierende arlan{ie der Urfassung.

DIe Bibliographie notilert aber auch och C1INe französische Übersetzung Theolo-
gie eT saintete, erschlenen 1m Heft der VOoOlIl Iranzösischen alen herausgegebenen
Zeitschrift «DIeu vivant»®. Das Heft 1st 1m vierten Quartal 1945 herausgekommen,

eIwaAa ZUL gleichen ZeIlt WIe Cie Urfassung In «Wort und Wahrheit». DIe Iran-
zösische Übersetzung 1st 1m Vergleich dazı empfindlich ekürzt und hat auch den
Untertitel ur PCUVISION der Scholastik verloren. DIe Inzwischen veröffentlichte KOT-
respondenz zwischen Jean Danielou (1905-1974) und enrı de Lubac (1896-1991)
macht 65 möglich, Cie (jenese und Veröffentlichun dieser Iranzösischen Überset-
ZUNS In eroben ugen rekonstruleren!. Dabe!l kommt C1INe spannende (eschichte
ZU Vorschein.

HUvB, T’heotlogte und Heiligkeit. /ur RBevyvision der SCHOTaStiK, In Waort und anrhnelr (1948) XX 1-S9r

HUvB, Bibltographie 5-2 (neu bearbeitet Vo ('ornelia aDO. und ('laudia Müller), reiburg 20095,
61 ınier «BB O2»

HUvB, T’heotlogte und Heiligkeit. /ur RBevyvision der SCHOTaStiK, In Frankfurter (1949) 311-3253

HUvB, T’heotlogte pf7 saintete, In [Heu vivant, Heit 12, OQuartal 19458, 17/-31

He Korrespondenz ist In 17 Heliten (des «Bulletin Qes Amıs Au ardına Danielou», Nr Au (1976-1977),
Nr X- (1982-1983), Nr 21-2% (1995-2003) veröflfentlich und Vo Marie-Josephe Rondeau OmMentiert
worden. Fur UNSPItE Fragestellung SinNd (lie beiden Nr D ciobre und Nr ciobre
relevanıt.
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1.1. Drei verschiedene frühere Fassungen des Aufsatzes Theologie und Heiligkeit
Doch müssen wir die Spur weiter zurückverfolgen, denn bei den bibliographi-

schen Nachweisen am Ende des Bandes wird vermerkt, dass es sich um die verän-
derte und erweiterte Fassung eines wesentlich früheren Aufsatzes aus dem zwei-
ten Halbjahr 1948 der Wiener «Monatsschrift für Religion und Kultur. Wort und 
Wahrheit»3 handelt, die von Otto Mauer (1907-1979) und Otto Schulmeister (1916-
2001) herausgegeben worden ist. Dort hat der Aufsatz noch einen Untertitel, näm-
lich Zur Revision der Scholastik, wobei aus heutiger theologiegeschichtlicher Distanz 
präzisiert werden müsste: der Neuscholastik.

Ein Blick in die Balthasar-Bibliographie4 klärt darüber auf, dass der Aufsatz im 
folgenden Jahr im April 1949 in den «Frankfurter Heften. Zeitschrift für Kultur und 
Politik» in einer gekürzten Fassung erschienen ist5. Die Kürzungen im Vergleich mit 
der Erstfassung in «Wort und Wahrheit» sind relativ umfangreich. Sie lassen die Ab-
sicht erkennen, den Text zu verschlanken und ihn für eine breitere und theologisch 
weniger vorgebildete Leserschaft attraktiv zu machen. Es handelt sich also um eine 
popularisierende Variante der Urfassung.

Die Bibliographie notiert aber auch noch eine französische Übersetzung Théolo-
gie et sainteté, erschienen im 12. Heft der von französischen Laien herausgegebenen 
Zeitschrift «Dieu vivant»6. Das Heft ist im vierten Quartal 1948 herausgekommen, 
d. h. etwa zur gleichen Zeit wie die Urfassung in «Wort und Wahrheit». Die fran-
zösische Übersetzung ist im Vergleich dazu empfindlich gekürzt und hat auch den 
Untertitel Zur Revision der Scholastik verloren. Die inzwischen veröffentlichte Kor-
respondenz zwischen Jean Daniélou (1905-1974) und Henri de Lubac (1896-1991) 
macht es möglich, die Genese und Veröffentlichung dieser französischen Überset-
zung in groben Zügen zu rekonstruieren7. Dabei kommt eine spannende Geschichte 
zum Vorschein.

3	 HUvB, Theologie und Heiligkeit. Zur Revision der Scholastik, in Wort und Wahrheit 3 (1948) 881-897.

4	 HUvB, Bibliographie 1925-2005 (neu bearbeitet von Cornelia Capol und Claudia Müller), Freiburg 2005, 
61 unter «B 62».

5	 HUvB, Theologie und Heiligkeit. Zur Revision der Scholastik, in Frankfurter Hefte 4 (1949) 311-323.

6	 HUvB, Théologie et sainteté, in Dieu vivant, Heft 12, 4. Quartal 1948, 17-31.

7	 Die Korrespondenz ist in 12 Heften des «Bulletin des Amis du Cardinal Daniélou», Nr. 2-3 (1976-1977), 
Nr. 8-9 (1982-1983), Nr. 21-29 (1995-2003) veröffentlicht und von Marie-Josèphe Rondeau kommentiert 
worden. Für unsere Fragestellung sind die beiden Hefte Nr. 22 (Octobre 1996) und Nr. 24 (Octobre 1998) 
relevant.



Mantren |ochbrunner

Rekonstruktion der (‚enese der französischen Übersetzung des Aufsatzes
Der Protagonist dieser (Geschichte 1st Jean Danielou, E1n Studienkollege Baltha-

' %155 au ZwWeEeI gemeinsamen Jahren des Theologiestudiums In Lyon-Fourviere$. Se1t
19453 altchristliche Literatur und (reschichte a 1IS Nachfolger auf dem Lehr-
ST VOIl Ules Lebreton (1873-1956) NSTITL Catholique In arlıs Er 1st chrift-
leiter bel der VOoOlIl den esulten herausgegebenen Zeitschrift «Etudes» und iungiert
a 1IS eifriger Mitarbeiter und theologischer Berater bel «DIeu VIVAan—ı>» C ontribut|

12 Korrespondenz Zu. Vorgang
DIe ErTSTIe Spur Balthasars Artikel egegne In eInNem Brief Danielous enrı

de Lubac vOoO Oktober 1947 Zu diesem Zeitpunkt 1st Cie Iranzösische Überset-
ZUNS bereIits In Arbeit, das deutsche Manuskript 1eg schon vVo  s Der Übersetzer
1st E1n Jesuitenscholastiker VOIl Fourviere, Joseph (1a U VvIN (1918-19906), der später
Philosophie ıunterrichten WITd.

«Mon Reverend Pre el amı, est PIICOTITt MO1 Qqu1 VIeNs VOLIS Jemander SEr VICE. Je reCcOols matın
MOl Au Balthasar DIODOS (le L’article (le I UUE trachuit le (1auvın el Q ul (oit paraltre ans

DIien Vivantkt. Je Iı QVAals demande G1 {}  — article avalt Eie FEvVISEe Clit UUE usage che7 Iu1 el U UE Ia
Fevision So1t QSSUTEE DAr Ia (lirection (le Ia Ou paralt ’ article. Jemande NC (le m en IKNID

DEL seralt heureuxXx, ajoute-t-il, UUE VOLIS I'’un Qes CEILISPUT! JT ’ecris NC (1AaUvIN (le VOLIS

remelilre ’ article. La chose el pressee. Le (le Balthasar demande UUE “ article So1t CXxAaMINE
attentivement, CaL, i el audacleuxX, Il faut qu 1. So1t EX4AC (rzchtig) el equilibre LOUTESs
_ { parties . VOous SETI1e7 hbon ONC (le 1re A,} G1 ’ article el publiable, VE quelles precisions el
Correctlions. Merc1 (le cela»9

ES geht 41S0O Cie rage, Wel für Cie Zensur des Artikels zuständig 1st Baltha-
5L hat Danielou mitgeteilt, dass In der chweizer VIZePrOVINZ Cie egelung ilt, dass
Cie Schriftleitung der Zeitschrift, In der der Aufsatz erscheint, SIcCh Cie kirchliche

Danielou wWalr ZWEI KUurse ınier Balthasar He gemeiInsame Studienzeit EeTIrı| (lie Studienjahre 035/36
N: 936/37
«Meın ehrwürdiger Pater und Freund, ich komme nochmals, %1E einNnen IHenst bitten. Ich habe
(iesen Morgen e1in Waort Vo Balthasar erhalten bezüglich SEINES rtikels, QJen (1AaUvIin übersetzt N:
er In |Heu vivant erscheinen <oll Ich haftte ihn angefragt, OD SeEIN Artikel durchgesehen worden SE1 Er
Sagl mir, 4asSs hei ihm üblich sel 4asSs (lie KRevIision Vo er Direktion er Zeitschri| er Artikel
erscheint, bewerkstelligt WITrd. Er bittet mich also, mich dAarum küuümmern. Er WATrE glücklich, Lügt
hinzu, WE %1E eiINer er /Zensoren waren. Deshalb Chrieh ich (auvın, nen QJen Artikel über-
geben He acC ist ziemMmlich eilig Balthasar hittet mich, 2ass der Artikel Qulmerksam geprülft werden
soll, enn (a ziemMmlich küuhn ist, 11LLUSS ichtig und USSECWOBDE In en Selnen Teilen SEIN. Waren %1E
ISO ul MIr A,} b er Artikel Aruckreif ist, miıt welchen Präzisierungen N: Korrekturen.
Danke» (Brief Vo Danielou (le 4C Etudes, Parls, le Ocliohre 1947, In ullein Qes MIS Au ( ar-
1N2a. Danielonu 22, (Oetiohre 1996, 17) Samtliche Iranz  ischen /itate Sind Vo MIr übersetzt worden.
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1.2. Rekonstruktion der Genese der französischen Übersetzung des Aufsatzes
Der Protagonist dieser Geschichte ist Jean Daniélou, ein Studienkollege Baltha-

sars aus zwei gemeinsamen Jahren des Theologiestudiums in Lyon-Fourvière8. Seit 
1943 lehrt er altchristliche Literatur und Geschichte als Nachfolger auf dem Lehr-
stuhl von Jules Lebreton (1873-1956) am Institut Catholique in Paris. Er ist Schrift-
leiter bei der von den Jesuiten herausgegebenen Zeitschrift «Études» und fungiert 
als eifriger Mitarbeiter und theologischer Berater bei «Dieu vivant». 

1.2.1. Korrespondenz zum Vorgang

Die erste Spur zu Balthasars Artikel begegnet in einem Brief Daniélous an Henri 
de Lubac vom 10. Oktober 1947. Zu diesem Zeitpunkt ist die französische Überset-
zung bereits in Arbeit, d. h. das deutsche Manuskript liegt schon vor. Der Übersetzer 
ist ein Jesuitenscholastiker von Fourvière, Joseph Gauvin (1918-1996), der später 
Philosophie unterrichten wird.

«Mon Révérend Père et ami, C’est encore moi qui viens vous demander un service. Je reçois ce matin 
un mot du P. Balthasar à propos de l’article de lui que traduit le P. Gauvin et qui doit paraître dans 
Dieu Vivant. Je lui avais demandé si son article avait été révisé. Il me dit que l’usage chez lui est que la 
révision soit assurée par la direction de la revue où paraît l’article. Il me demande donc de m’en occu-
per. Il serait heureux, ajoute-t-il, que vous soyez l’un des censeurs. J’écris donc au P. Gauvin de vous 
remettre l’article. La chose est assez pressée. Le P. de Balthasar me demande que “l’article soit examiné 
attentivement, car, comme il est assez audacieux, il faut qu’il soit exact (richtig) et équilibré en toutes 
ses parties”. Vous seriez bon donc de me dire: a) si l’article est publiable, b) avec quelles précisions et 
corrections. Merci de cela»9.

Es geht also um die Frage, wer für die Zensur des Artikels zuständig ist. Baltha-
sar hat Daniélou mitgeteilt, dass in der Schweizer Vizeprovinz die Regelung gilt, dass 
die Schriftleitung der Zeitschrift, in der der Aufsatz erscheint, sich um die kirchliche 

8	 Daniélou war zwei Kurse unter Balthasar. Die gemeinsame Studienzeit betrifft die Studienjahre 1935/36 
und 1936/37.

9	 «Mein ehrwürdiger Pater und Freund, ich komme nochmals, um Sie um einen Dienst zu bitten. Ich habe 
diesen Morgen ein Wort von Balthasar erhalten bezüglich seines Artikels, den P. Gauvin übersetzt und 
der in Dieu vivant erscheinen soll. Ich hatte ihn angefragt, ob sein Artikel durchgesehen worden sei. Er 
sagt mir, dass es bei ihm üblich sei, dass die Revision von der Direktion der Zeitschrift, wo der Artikel 
erscheint, bewerkstelligt wird. Er bittet mich also, mich darum zu kümmern. Er wäre glücklich, fügt er 
hinzu, wenn Sie einer der Zensoren wären. Deshalb schrieb ich an P. Gauvin, Ihnen den Artikel zu über-
geben. Die Sache ist ziemlich eilig. P. Balthasar bittet mich, dass ‚der Artikel aufmerksam geprüft werden 
soll, denn da er ziemlich kühn ist, muss er richtig und ausgewogen in allen seinen Teilen sein’. Wären Sie 
also so gut mir zu sagen: a) ob der Artikel druckreif ist, b) mit welchen Präzisierungen und Korrekturen. 
Danke» (Brief von Daniélou an de Lubac: Etudes, Paris, le 10 octobre 1947, in Bulletin des amis du Car-
dinal Daniélou 22, Octobre 1996, 17). NB. Sämtliche französischen Zitate sind von mir übersetzt worden.
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Druckerlaubnis kümmern 1155 Er schlägt zugleic eINen amen VOl_, den sich
a 1IS Zensor wunscht: SeINeN entor und Freund enrı de Lubac «Der tikel Sollte
aufmerksam eprüft werden, denn da ziemlich küuhn ist, 111055 richtig und a U5-

SCWOSCH In en Seinen Teilen SEe1IN>» das 1st Cie Meinung des utors selbst Deshalb
wendet Ssich Danilelou UU de Lubac mıi1t ZwWeEeI Fragen: «a) OD der Artikel druckreif
Sel, mıi1t welchen Präazisierungen und Korrekturen».

Postwendend kommt Cie Antwort VOIl de Lubac Aus ihr Spricht C1INe sroße or41144100 _ «11 ()ktober 11947 | enN: Ich habe ren zweıten TIEe erhnalten und sogleic. (lie Übersetzung Vo

Balthasar gelesen, (lie MIr (nulianı VOT den etzten Korrekturen herübergereicht hat Ich hin perplex.
Es ist e1in cehr SChÖNes C Es erscheint ZU Irei 1mM l1on, TIUNSC N: celhst (las, W AdSs Posıt 1-
Ve N: Welsem hat, wIird Vo UNSPTITEeN Schriftgelehrten nicht akzeptiert werden, (lie selbst, W1E (lie
QJeren aul Jem (des Mose10, ge1t langem nicht mehr wWwISSsSen, W AdSs 111  —_ Iiun 111055 Vielleicht
insistiert uch Vo Balthasar nicht aul Jem Uunvermeidbaren und deshalb providentiellen und
olglic. al SEINE Weilse guten) ('harakter Vo gewlssen Entwicklungen In er Art Qes Denkens uch
ccheint sich e1in wen1g widersprechen, WEl Cchluss Sagl, ass nicht Aarum geht Z
ungunstien er cscholastischen Ithomistischen! Philosophie N: Theologie '11 (eine RKenalssance er Patrı-
SEL Aurchzusetzen. Man wIird ler e1INe ctilistische Klausel, fast e1INe Heuchelel, sehen, Oobwohl hei ihm
(lie acC hrlich gemeint ist, ber wen1g expliziert. Er Musstie C:  „ cscheint mir, ausdrüc.  icher, nicht
1L1UT (iesem Cchluss Qes tikels, Ssondern e1n wenN1g überall, Dassım, In eINer nuAancilerteren Weilse
arlegen. Wird Jem zustimmen?”? (O)der wIrd zustimmen, 4asSs I1a  —_ sich Nr in (daran versucht? Wiıie
uch Immer wIird (las eINe JEWISSE /Ze1lt verlangen, SEr sgemacht werden obgleic In anrnell
wenNn1g Lun ist.

7 weilellos [Heu vivant annn sich freiere (‚angarten erlauben q Ig (lie “BRecherches ” 12 Irotz allem, (lie
/ eı1lt rlaubt keine Ahbenteuer eure E  est DUS AHUHX aventiures)!
Das es ist übrigens 1L1UT Melne persönliche MeiInung. Vielleicht MIr üuhnheit»13

10 Anspielung M{t 23,21. «| He Schriftgelehrten N: (lie Pharisaer en sich al den Qes Mose DE -
SEIZ Iut N: befolgt ISO alles, W AdSs O1 euch, ber richtet e1ich nicht ach dem, W AdSs O1 Lun;: ennn
O1 redlen UL, Iiun celhst ber nicht, W AdSs G1E SaSeN».

11 In er In « Hen vivant>» publizierten Fassung ist er Schlusspassus 18 «Irgendeinmal geschah (lie
Wendung Vo er knienden Theologie ZUE csitzenden Theologie» gestrichen worden.

12 He Vo den Jesinten In Parıs herausgegebene Y eitschri:| «Recherches (le SCIENCE religieuse».
13 «11 Ocliobhre SOIr Kecu VOLrTe SeCONde lettre, el 11 Q11ssitot Ia tracduection Au Balthasar, UUE m a passee le

(ullanı avVvan les Corrections ultimes. Je SU1S perplexe. est tres eAau OLT CEAU paralıtra Lrop
TE allure, Lrop er1tique, el MmMeme qu 1 (le plus positif el (le plus SaS€ “ A Das Qa(mIs DAr 11085

Scribes, jesquels, Q SSIS les aUuires ans Ia ('haire (le MO1se, SaventT MmMeme plus (ire, depuls
longtemps, qu 1 faut faire. Peut-etre Q11SS1 le (le Balthasar n insiste-t-il Das [ 11° le cCaractere
inevitahle (et. ONC providentiel, el ONC hbon maniere) (le certaiınes evolutions ans le mode (le DENSEL.
Auss1] paralt-ı) DELU contredire, quand, VEeI'S Ia iin, i Clit qu 1| s agit Das (le rien fgaire all Qetriment
(le Ia philosophie el (le Ia theologie thomistes’. ()n 1a Ulr clause (le style, DIESUY LE Ulle hypocrisie,
Q107rs UUE che7 Iı cest chose sincere, Mals Lrop DELU explicite: el Il faudrait, emble-t-il, qu 1. ‚ expli-
cıite davantage, 11011 seulement C fin ( article, Mals DELU Dartoul, Dassım, DAr Ulr anlere plus
NUANCEE (le presenter les cChOses cCoNsentira-t-il (Ii cCOoNsentira-t-il qu on SV CSSaYVC DOUL Iu1 En OLE
hypothese, cela demanderait certaın eMpSs, DOUL Otire fa1t VE SerleuxX, QUO1qUE So1lt DELU (le chose
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Druckerlaubnis kümmern muss. Er schlägt zugleich einen Namen vor, den er sich 
als Zensor wünscht: seinen Mentor und Freund Henri de Lubac. «Der Artikel sollte 
aufmerksam geprüft werden, denn da er ziemlich kühn ist, muss er richtig und aus-
gewogen in allen seinen Teilen sein»: das ist die Meinung des Autors selbst. Deshalb 
wendet sich Daniélou nun an de Lubac mit zwei Fragen: «a) ob der Artikel druckreif 
sei, b) mit welchen Präzisierungen und Korrekturen».

Postwendend kommt die Antwort von de Lubac. Aus ihr spricht eine große Sorge.

«11. Oktober [1947] Abend. Ich habe Ihren zweiten Brief erhalten und sogleich die Übersetzung von 
Balthasar gelesen, die mir P. Giuliani vor den letzten Korrekturen herübergereicht hat. Ich bin perplex. 
Es ist ein sehr schönes Stück. Es erscheint allzu frei im Ton, zu kritisch und selbst das, was es an Positi-
vem und Weisem hat, wird von unseren Schriftgelehrten nicht akzeptiert werden, die selbst, wie die an-
deren auf dem Stuhl des Mose10, seit langem nicht mehr zu sagen wissen, was man tun muss. Vielleicht 
insistiert auch P. von Balthasar nicht genug auf dem unvermeidbaren (und deshalb providentiellen und 
folglich auf seine Weise guten) Charakter von gewissen Entwicklungen in der Art des Denkens. Auch 
scheint er sich ein wenig zu widersprechen, wenn er gegen Schluss sagt, dass es nicht darum geht “zu 
ungunsten der scholastischen [thomistischen] Philosophie und Theologie”11 [eine Renaissance der Patri-
stik] durchzusetzen. Man wird hier eine stilistische Klausel, fast eine Heuchelei, sehen, obwohl bei ihm 
die Sache ehrlich gemeint ist, aber zu wenig expliziert. Er müsste es, scheint mir, ausdrücklicher, nicht 
nur an diesem Schluss des Artikels, sondern ein wenig überall, passim, in einer nuancierteren Weise 
darlegen. Wird er dem zustimmen? Oder wird er zustimmen, dass man sich für ihn daran versucht? Wie 
auch immer wird das eine gewisse Zeit verlangen, um seriös gemacht zu werden – obgleich in Wahrheit 
wenig zu tun ist.

Zweifellos Dieu vivant kann sich freiere Gangarten erlauben als z. B. die “Recherches”12. Trotz allem, die 
Zeit erlaubt keine Abenteuer (l’heure n’est pas aux aventures)!

Das alles ist übrigens nur meine persönliche Meinung. Vielleicht fehlt es mir an Kühnheit»13.

10	 Anspielung an Mt 23,2f.: «Die Schriftgelehrten und die Pharisäer haben sich auf den Stuhl des Mose ge-
setzt. Tut und befolgt also alles, was sie euch sagen, aber richtet euch nicht nach dem, was sie tun; denn 
sie reden nur, tun selbst aber nicht, was sie sagen».

11	 In der in «Dieu vivant» publizierten Fassung ist der ganze Schlusspassus ab «Irgendeinmal geschah die 
Wendung von der knienden Theologie zur sitzenden Theologie» gestrichen worden.

12	 Die von den Jesuiten in Paris herausgegebene Zeitschrift «Recherches de science religieuse».

13	 «11 octobre soir. Reçu votre seconde lettre, et lu aussitôt la traduction du Balthasar, que m’a passée le 
P. Giuliani avant les corrections ultimes. Je suis perplexe. C’est un très beau morceau. Il paraîtra trop 
libre d’allure, trop critique, et même ce qu’il a de plus positif et de plus sage ne sera pas admis par nos 
Scribes, lesquels, assis comme les autres dans la Chaire de Moïse, ne savent même plus dire, depuis 
longtemps, ce qu’il faut faire. Peut-être aussi le P. de Balthasar n’insiste-t-il pas assez sur le caractère 
inévitable (et donc providentiel, et donc bon à sa manière) de certaines évolutions dans le mode de penser. 
Aussi paraît-il un peu se contredire, quand, vers la fin, il dit qu’il ne s’agit pas de rien faire ‘au détriment 
de la philosophie et de la théologie thomistes’. On verra là une clause de style, presque une hypocrisie, 
alors que chez lui c’est chose sincère, mais trop peu explicite: et il faudrait, me semble-t-il, qu’il l’expli-
cite davantage, non seulement en cette fin d’article, mais un peu partout, passim, par une manière plus 
nuancée de présenter les choses – y consentira-t-il ? Ou consentira-t-il qu’on s’y essaye pour lui ? En toute 
hypothèse, cela demanderait un certain temps, pour être fait avec sérieux, - quoique ce soit peu de chose 
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Nur E1INe Woche später 16 Oktober 194 7/ bekräftigt de Lubac ETrTNEeUT SCeINEe
edenken

«lLieber Pater N: Freund, aX Cihristil
Miıt Entschiede  1t, ich habe (as 4TE Ge{iühl, 4asSs (lie Veröffentlichung (ieser e1ten Vo Vo

Balthasar 1r ihn und für U1185 qlle cehr cschäcdlich WATre: e1Ne Art Wiederaullage, N: ZWaL schlimmer,
Qes Eindrucks, den Ihr Artikel Vo pri| 1946 hei estimmten Leuten hervorgerufen hat Chwere Ver-
stocktheit 1ImM Anti-Thomismus und Anti-Intellektualismus. »14 C ontribut|
Der Verwels auf den tikel Les OrIientatHons nresentes de Ia neNSEE religieuse,

der 1m April-Heft 1946 der damals VOoOlIl Danielou geleiteten Zeitschrift «Etudes»15
erschlenen Wal, bringt Cie kirchenmpolitische BTr1Isanz a ll5 Licht enn dieser
tikel Danielous Wal der ündfunke, der eINenN Konflikt ZUL Explosion gebrac
hat, der ılnfier dem Schlagwort «Nouvelle Theologie» In Cie Theologiegeschichte des

Jahrhunderts eINgeEeSAaANgEN 15 a55 sich hinter dem Schlagwort echer e1N MY-
thos verbirgt a 1IS C1INe real EXxIstierende theologische Schule, kann 1er nicht welIlter
ausgeführt und begründet werden. DIe ErTSTe Attacke kam ınmittelbar VOoOlIl dem DOo-
minikaner Marie-Michel Labourdette (1908-1990)17, der 1m Konvent alnt-Maximm
1m Departement Var Moraltheologie dozierte, mıi1t SeiInem tikel La theologie eT SCH

f9aire verite. ®ANSs (Aoute Hen vivant DeutL permellre Qes Iures plus libres UUE, Dal exemple,
les echerches Malgre LOUL, "heure est Das AUX Qventures! Tout cela est A ailleurs U UE 110  — VIS
personnel. Peut-etre manque-]e (le harcdiesse>» (Brief Vo (le 4C Danielou: Lyon, le 11 Octiohre 1947,
In ullein (des MIS Au ardına| Danielonu 2 (Oetiohre 1996, 19)
«('her Pre el Aamıl, Decidement, ] al le Ssentiment l1en nel UUE Ia DU.  ication (le (PS Au
(le Balthasar cserait fort dommageable, DOUL Iu1 el DOUL OUS LOUS Ulr SOTrTIe (le reedition, Dıre, (le
] impression produite [ 11° certaıns DAr Volre article d avrı 46 Pertinacite ans “anti-thomisme el
’ anti-intellectualisme.. » (Brief Vo (le 4C Danielou: Lyon, le 16 Ocliohre 1947, In 21)

19 ANIELOU, Les Ortentations presentes Ade Ia HeENSEE relgieuSse, In FEtiudes 249 (avrıl -  —_

Zur Auseinandersetzung (lie OQUvelle Theologie S1bt inzwischen eINe umfangreiche Literatur, Vo

er 1L1UT einige wen1ge 1fte ler angeführt werden: IRE XXIV (1994) 668-675 (Raymon: inling):;
VII (1998) 25-937 (Albert Raftfelt): USSO, Henrt de C: LEOLOgLA Ogma Ne: SLIOFLG. Linfiusso
n Biondel, Koma 1990, 319-357 « .  Nouvvelle theologie »); OUILLOUX, Lalogue Lheotogique? O-

In. BONINO, Saint Thomas 7 eCIe. OLLOGUE dı centenatre de Ia «Revue Ihomiste» 3-
Parıs 19995, 1253-195 Fonmllo1x arbeitet den oft hbersehenen Unterschie zwischen er Atittacke

Vo Labourdette N: er al eINem höheren intellektuellen NIveau sich wegenden Streitschrif{ft Vo

(‚arrızou-Lagrange heraus, In er uch er Philosoph AaUrıce Blondel INns Visler gerät. Ekıner er wich-
tigsten OQuellentexte ZUE historischen Rekonstruktion Qes Konfliktes SinNd (lie Aufzeichnungen Vo Henr1

UBAC emotre Sr P’OCCcasion de H4585 ecris, Namur 1989, At Meilne Schriften 1mM Rückblick,
übersetzt Vo Manired L  runner/August. Berz, reiburg 1996, 189-306 («DIie Taire Fourvlere>»).
1e QJen Nachruf Vo Henr1 Donneaud, Une VIE SETVICE (le Ia theologie, In RKevue thomiste U (1992)
17/-51
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Nur eine Woche später am 16. Oktober 1947 bekräftigt de Lubac erneut seine 
Bedenken.

«Lieber Pater und Freund, P[ax]. C[hristi].

Mit Entschiedenheit, ich habe das klare Gefühl, dass die Veröffentlichung dieser Seiten von P. von 
Balthasar für ihn und für uns alle sehr schädlich wäre: eine Art Wiederauflage, und zwar schlimmer, 
des Eindrucks, den Ihr Artikel vom April 1946 bei bestimmten Leuten hervorgerufen hat. Schwere Ver-
stocktheit im Anti-Thomismus und Anti-Intellektualismus…»14.

Der Verweis auf den Artikel Les orientations présentes de la pensée religieuse, 
der im April-Heft 1946 der damals von Daniélou geleiteten Zeitschrift «Etudes»15 
erschienen war, bringt die kirchenpolitische Brisanz ans Licht. Denn genau dieser 
Artikel Daniélous war der Zündfunke, der einen Konflikt zur Explosion gebracht 
hat, der unter dem Schlagwort «Nouvelle Théologie» in die Theologiegeschichte des 
20. Jahrhunderts eingegangen ist16. Dass sich hinter dem Schlagwort eher ein My-
thos verbirgt als eine real existierende theologische Schule, kann hier nicht weiter 
ausgeführt und begründet werden. Die erste Attacke kam unmittelbar von dem Do-
minikaner Marie-Michel Labourdette (1908-1990)17, der im Konvent Saint-Maximin 
im Département Var Moraltheologie dozierte, mit seinem Artikel La théologie et ses 

à faire en vérité. – Sans doute Dieu vivant peut se permettre des allures plus libres que, par exemple, 
les Recherches. Malgré tout, l’heure n’est pas aux aventures! – Tout cela n’est d’ailleurs que mon avis 
personnel. Peut-être manqué-je de hardiesse» (Brief von de Lubac an Daniélou: Lyon, le 11 octobre 1947, 
in Bulletin des amis du Cardinal Daniélou 22, Octobre 1996, 19).

14	 «Cher Père et ami, P.C. Décidément, j’ai le sentiment bien net que la publication de ces pages du P. 
de Balthasar serait fort dommageable, pour lui et pour nous tous: une sorte de réédition, en pire, de 
l’impression produite sur certains par votre article d’avril 46. Pertinacité grave dans l’anti-thomisme et 
l’anti-intellectualisme…» (Brief von de Lubac an Daniélou: Lyon, le 16 octobre 1947, in a. a. o., 21).

15	 J. Danielou, Les orientations présentes de la pensée religieuse, in Etudes 249 (avril 1946) 5-21.

16	 Zur Auseinandersetzung um die Nouvelle Théologie gibt es inzwischen eine umfangreiche Literatur, von 
der nur einige wenige Titel hier angeführt werden: TRE XXIV (1994) 668-675 (Raymond Winling); LThK³ 
VII (1998) 935-937 (Albert Raffelt); A. Russo, Henri de Lubac: teologia e dogma nella storia. L’influsso 
di Blondel, Roma 1990, 319-387 («La “Nouvelle théologie”»); E. Fouilloux, Dialogue théologique? (1946-
1948), in S.-T. Bonino, Saint Thomas au XXe siècle. Colloque du centenaire de la «Revue thomiste» (1893-
1992), Paris 1995, 153-195. Fouilloux arbeitet den oft übersehenen Unterschied zwischen der Attacke 
von Labourdette und der auf einem höheren intellektuellen Niveau sich bewegenden Streitschrift von 
Garrigou-Lagrange heraus, in der auch der Philosoph Maurice Blondel ins Visier gerät. – Einer der wich-
tigsten Quellentexte zur historischen Rekonstruktion des Konfliktes sind die Aufzeichnungen von Henri 
de Lubac: Mémoire sur l’occasion de mes écrits, Namur 1989, 1992²; dt. Meine Schriften im Rückblick, 
übersetzt von Manfred Lochbrunner/August Berz, Freiburg 1996, 189-306 («Die Affaire Fourvière»).

17	 Siehe den Nachruf von Henri Donneaud, Une vie au service de la théologie, in Revue thomiste 92 (1992) 
17-51.
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SOUTGENS In der «Revue thomiste»18. Darauf antıworieien Cie esulten mıi1t e1INer nicht
namentlich gekennzeichneten ote La theologie et SCH SOUFTGES. Reponse 1m etzten
Heft ihrer Zeitschrift «Recherches de CIencCe religieuse», Cie In der zweıiten Januar-
hälfte 194 / verbreitet worden 15 Ihr Hauptverfasser Wal de Lubac20. Nur wenig
später ang Februar folgte dann der Kanonenschlag au RKRom VOoOlIl dem einflussrei-
chen Thomisten und Berater des (Hfieiums egina. (arrigou-Lagrange
1964)21 In der Zeitschrift «Angelicum» mıi1t dem tikel La nouvelle theologte, OM
va-t-elle?, der uUufOor chluss S@eINeTr langen Abhandlung, In der das Werk41144100 _
(‚ONVEFSION et gräce chez Thomas d Aquin?2 des esulten enrı Bouillard S-

und das Werk Surnatureil?23 VOIl enrı de Lubac e1INer Kritik unterzogen hat,
auftf Cie Titelfrage S@eINeTr Abhandlung celbst Cie plakative Antwort oibt «FElle revlent

modernisme»24_
In dieser gespannten Atmosphäre theologischer Auseinandersetzung 1st für

de Lubac e1IN der lughei und SEeINEeSs wachen Gefahrensinnes, den Angreifern
keinen weltleren Anlass iefern eInNne edenken überzeugen SC  1e  ich auch Da-
nielou, der November 194 7/ ach Lyon schrelbt:

«IC habe ISO QJen Artikel Balthasars Nr Hen vivant entiernt. Wır werden U1185 daran machen, in
überarbeiten, sehen, OD (las, WAdSs Posiıtivem nthält, nicht Vo den polemischen Passa-
Sen hefreit werden annn Ich ErSsSeiZ7e in 1mM nächsten Hefit Urc eINen lext Vo Hugo Rahner er (lie
Theologie er Geschichte»2>

15 M - LABOURDETTE, La Lheotogte pf7 Ses SOUFCES, In RKevue thomiste 46 (1946) 253-317/1

14 La Lheotogte pf7 Ses SOHFCGEeS. Reponse, In echerches (le SCIENCE religieuse A (1946) 285-401

In eINem TI1e Vo Mal 195 Anton1o RKusso hat (le 4C bestätigt, 2ass (lie «Reponse» In
sprache miıt den betroffenen Mitbrüdern verfasst hat: ciehe hei USSO, Henrt Ade C: EOLOgiA
Ogma Ne: SLOFLA. Linfiusso n Bliondet, C1It., 319

21 (19995) 205 au er In e1INeM Nachruf bemerkt I Nicolas «Le ialogue, dont vo1lıt
MIEULLX u]jourd’ le role important qu 1 (oit Jouer ans Ia VIE (le l’esprit el ans Ia recherche (le Ia
verite, est Das familier d esprits» In Mmemoriam, In Freiburger Zeitschri für Philosophie und
Theologie 11 11964| 393)

BOUILLARD, ( ONversion pf7 gräce cHher Thomas d Aquin. historique (T’heologie Parıs 1944:;:
(1994) 615-616 Joseph ore

A ‚UBAC, Surnatureli. Ftudes hiStoriques (Theologie Parıs 1946

(JARRIGOU-LAGRANGE, La nOouDellte Lheotogte Ol va-t-etle?, In Angelicum A (1946) 126-145:; /Zitat 145
[D)as Hefit ist Ersi ang Fehruar 194 / erschienen.

A «Pour DIien DIVAaNLT, ] al ONC ecarte L’article (le Balthasar NOous a llons le retiravailler DOUL VOIr G1 qu 1|
contlient (le Dpositif Deut Das otre degage Qes parties Lrop polemiques. Je le remplace ans le prochain
NUuMeEero DAr C xTe d Hugo Rahner [ 11° Ia Theologie (le I’histoire» (Brief Vo Danielou (le 4C Les
Etudes, Parls, le novembre 1947, In ullein Qes IMIS Au ardına| Danielonu 2 Oetobre 1996, 23) Der
Artikel Vo Hugo Rahner (1900-1968) hatte QJen 1fte La Lheotogte catholigue de P’histotre.
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sources in der «Revue thomiste»18. Darauf antworteten die Jesuiten mit einer nicht 
namentlich gekennzeichneten Note La théologie et ses sources. Réponse im letzten 
Heft ihrer Zeitschrift «Recherches de science religieuse», die in der zweiten Januar-
hälfte 1947 verbreitet worden ist19. Ihr Hauptverfasser war de Lubac20. Nur wenig 
später Anfang Februar folgte dann der Kanonenschlag aus Rom von dem einflussrei-
chen Thomisten und Berater des Hl. Officiums Réginald Garrigou-Lagrange (1877-
1964)21 in der Zeitschrift «Angelicum» mit dem Artikel La nouvelle théologie, où 
va-t-elle?, wo der Autor am Schluss seiner langen Abhandlung, in der er das Werk 
Conversion et grâce chez S. Thomas d’Aquin22 des Jesuiten Henri Bouillard (1908-
1981) und das Werk Surnaturel23 von Henri de Lubac einer Kritik unterzogen hat, 
auf die Titelfrage seiner Abhandlung selbst die plakative Antwort gibt: «Elle revient 
au modernisme»24.

In dieser gespannten Atmosphäre theologischer Auseinandersetzung ist es für 
de Lubac ein Gebot der Klugheit und seines wachen Gefahrensinnes, den Angreifern 
keinen weiteren Anlass zu liefern. Seine Bedenken überzeugen schließlich auch Da-
niélou, der am 4. November 1947 nach Lyon schreibt:

«Ich habe also den Artikel Balthasars für Dieu vivant entfernt. Wir werden uns daran machen, ihn zu 
überarbeiten, um zu sehen, ob das, was er an Positivem enthält, nicht von den zu polemischen Passa-
gen befreit werden kann. Ich ersetze ihn im nächsten Heft durch einen Text von Hugo Rahner über die 
Theologie der Geschichte»25.

18	 M.-M. Labourdette, La théologie et ses sources, in Revue thomiste 46 (1946) 353-371.

19	 La théologie et ses sources. Réponse, in Recherches de science religieuse 33 (1946) 385-401.

20	 In einem Brief vom 26. Mai 1988 an Antonio Russo hat de Lubac bestätigt, dass er die «Réponse» in 
Absprache mit den betroffenen Mitbrüdern verfasst hat; siehe bei A. Russo, Henri de Lubac: Teologia e 
dogma nella storia. L’influsso di Blondel, cit., 379.

21	 LThK³ (1995) 295 (Paul Gilbert). In einem Nachruf bemerkt J.-H. Nicolas: «Le dialogue, dont on voit 
mieux aujourd’hui le rôle important qu’il doit jouer dans la vie de l’esprit et dans la recherche de la 
vérité, n’est pas familier à ce genre d’esprits» (In memoriam, in Freiburger Zeitschrift für Philosophie und 
Theologie 11 [1964] 393).

22	 H. Bouillard, Conversion et grâce chez S. Thomas d’Aquin. Etude historique (Theologie 1), Paris 1944; 
LThK³ II (1994) 615-616 (Joseph Doré).

23	 H. de Lubac, Surnaturel. Etudes historiques (Theologie 8), Paris 1946.

24	 R. Garrigou-Lagrange, La nouvelle théologie où va-t-elle?, in Angelicum 23 (1946) 126-145; Zitat 143. NB. 
Das Heft ist erst Anfang Februar 1947 erschienen.

25	 «Pour Dieu vivant, j’ai donc écarté l’article de Balthasar. Nous allons le retravailler pour voir si ce qu’il 
contient de positif ne peut pas être dégagé des parties trop polémiques. Je le remplace dans le prochain 
numéro par un texte d’Hugo Rahner sur la Théologie de l’histoire» (Brief von Daniélou an de Lubac: Les 
Etudes, Paris, le 4 novembre 1947, in Bulletin des amis du Cardinal Daniélou 22, Octobre 1996, 23). – Der 
Artikel von Hugo Rahner (1900-1968) hatte den Titel La théologie catholique de l’histoire.
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EFın halbes Jahr später 1m August 19453 1st VOIl Balthasars Aufsatz In der OrTrTe-
spondenz wIieder Cie Rede Danielou hat mıi1t Balthasars Einwilligung den ext 1N-
zwischen purgler und 111 ın 1m nächsten Heft VOIl «DIeu VIVAanı>» veröffentlichen
Von e1Inem Ferienaufenthalt auftf der Insel Jerseyv meldet Ugus 1945 ach
Lyon-Fourviere:

«IC hin glücklich, 4asSs %1E miıt Jem etizten Hefit Vo [Heu vivant zuflrieden Fuür (as nächste en
WITr eiINen ziemlich interessanten lext Vo Roland (le Pury; eINen uten Artikel ber bBbernanos: eiINen
Massiıgnon ber Palestina. Ich en ler uch QJen lext ber Theologie N: Heiligkeit Vo Balthasar C ontribut|
veröffentlichen, QJen ich miıt Se1Ner Auteoerisation überarbeitet habe N: (essen Qirekte aCken
(lie Scholastik ich qlle eliminiert habe Es hbleibt (lie zentrale Idee, ISO (lie (lee eINer srößberen Finheit
Qes Lebens N: (des Denkens Ich meılne, 4ass 1mM 1C a1ıl QJen aNdOor Vo Hen vivant q G T'  an eINer
existentiellen Theologie 1e8s ler gesagl werden kann»26

Nachdem WIT den Vorgang rekonstruilert en, wobel weIltere Details a 115 Licht
kommen könnten, einmal Cie Korrespondenz zwischen de Lubac und Balthasar
DZw Danielou und Balthasar zugänglich SeIN WITrd, werifen WIT UU eInNnen 1C auftf
den französischen ext und vergleichen ın mıit der deutschen Fassung VOIl «Wort
und Wahrheit». elche AÄnderungen hat Danielou und vielleicht auch de Lubac)
dem ext vorgenommen ”

12 Die Anderungen Urc. Danitelou
nier formaler Hinsicht zunächst auf, dass Cie Aufteilung In Abschnitte Ve1 -

schleden 1st Der Iranzösische ext bildet UuUrc mehr Abschnitte kleinere Einheiten.
Dadurch aber wiIird Cie Gedankenführung bisweilen eE{IWAS verlagert und anders ak-
zentulert auffälligsten aber SINd Cie massıven uUurzungen. S o der
Schlusstel aD «Irgendeinmal eschah Cie Wendung VOIl der knienden ZUL csitzenden
Theologie»27 und damıit Cie Stelle, Cie WIT a 1IS rsprun des 0DOS ausfindig emacht
en Vor em aber SINd alle Aalze gestrichen worden, Cie C1INe polemische 5pitze

Cie Scholastik enthalten und In den ren thomistischer Theologen a1Ss Be-
leidigung klingen konnten. Ich einige olcher atze, Cie etilgt worden SINd:
«Dagegen mMuUuSS{Ie Cie fortschreitende Verschulung der eologie a 1IS “Scholastik”

20 «Je SU1S HNeuUrelx UUE VOLIS AYCZ e{e CONnlientT Au dJernier ur le prochain, OUS CxTe (le
Roland (le Pury, interessant: bon article “ [ 11° bBbernanos: Massiıgnon [ 11° Ia Palestine. Je

publier Q11SS1 le CxTe (le Balthasar s [ 11° Theologie el Saintete UUE ] al retravaille V {}  — autorisation el
(dont ] al elimine LOULES les aLLaqueEeS Qirectes CONTIre Ia Scholastique. FEesie l iclee centrale, Qqu1 el Ce
Une ınite plus srande (le Ia VIE el (le Ia pensee. Je qu etant donnee Ia position (le Iien DIVanıi

OrSane Une theologie existentielle, Cec1 DeutL otre (lit» (Brief Vo Danielou (le 4C Malson
5aınt-Louls, Jersey, out 11948| In ullein (des MIS Au ardına| Danielonu 2 (Oetiohre 19958, 4)

AT HUVvB, T’heotogie und Heitigkeit, In Wort N: aNnrnell (1948) Xü6-897
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Ein halbes Jahr später im August 1948 ist von Balthasars Aufsatz in der Korre-
spondenz wieder die Rede. Daniélou hat mit Balthasars Einwilligung den Text in-
zwischen purgiert und will ihn im nächsten Heft von «Dieu vivant» veröffentlichen. 
Von einem Ferienaufenthalt auf der Insel Jersey meldet er am 3. August 1948 nach 
Lyon-Fourvière:

«Ich bin glücklich, dass Sie mit dem letzten Heft von Dieu vivant zufrieden waren. Für das nächste haben 
wir einen ziemlich interessanten Text von Roland de Pury; einen guten Artikel über Bernanos; einen 
Massignon über Palestina. Ich denke hier auch den Text über Theologie und Heiligkeit von Balthasar zu 
veröffentlichen, den ich mit seiner Autorisation überarbeitet habe und dessen direkte Attacken gegen 
die Scholastik ich alle eliminiert habe. Es bleibt die zentrale Idee, also die Idee einer größeren Einheit 
des Lebens und des Denkens. Ich meine, dass im Blick auf den Standort von Dieu vivant als Organ einer 
existentiellen Theologie dies hier gesagt werden kann»26.

Nachdem wir den Vorgang rekonstruiert haben, wobei weitere Details ans Licht 
kommen könnten, falls einmal die Korrespondenz zwischen de Lubac und Balthasar 
bzw. Daniélou und Balthasar zugänglich sein wird, werfen wir nun einen Blick auf 
den französischen Text und vergleichen ihn mit der deutschen Fassung von «Wort 
und Wahrheit». Welche Änderungen hat Daniélou (und vielleicht auch de Lubac) an 
dem Text vorgenommen?

1.2.2. Die Änderungen durch Daniélou

Unter formaler Hinsicht fällt zunächst auf, dass die Aufteilung in Abschnitte ver-
schieden ist. Der französische Text bildet durch mehr Abschnitte kleinere Einheiten. 
Dadurch aber wird die Gedankenführung bisweilen etwas verlagert und anders ak-
zentuiert. Am auffälligsten aber sind die massiven Kürzungen. So fehlt der ganze 
Schlussteil ab «Irgendeinmal geschah die Wendung von der knienden zur sitzenden 
Theologie»27 und damit die Stelle, die wir als Ursprung des Topos ausfindig gemacht 
haben. Vor allem aber sind alle Sätze gestrichen worden, die eine polemische Spitze 
gegen die Scholastik enthalten und in den Ohren thomistischer Theologen als Be-
leidigung klingen konnten. Ich nenne einige solcher Sätze, die getilgt worden sind: 
«Dagegen musste die fortschreitende Verschulung der Theologie als “Scholastik” 

26	 «Je suis heureux que vous ayez été content du dernier D. V. Pour le prochain, nous avons un texte de 
Roland de Pury, assez intéressant; un bon article sur Bernanos; un Massignon sur la Palestine. Je pense 
y publier aussi le texte de Balthasar sur Théologie et Sainteté que j’ai retravaillé avec son autorisation et 
dont j’ai éliminé toutes les attaques directes contre la Scholastique. Il reste l’idée centrale, qui est celle 
d’une unité plus grande de la vie et de la pensée. Je pense qu’étant donnée la position de Dieu vivant 
comme organe d’une théologie existentielle, ceci peut y être dit» (Brief von Daniélou an de Lubac: Maison 
Saint-Louis, Jersey, 3 août [1948], in Bulletin des amis du Cardinal Daniélou 24, Octobre 1998, 4).

27	 HUvB, Theologie und Heiligkeit, in Wort und Wahrheit 3 (1948) 896-897.
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und mehr och Cie plötzliche Kezeption des WIe eEINEe Art Elementarereignis hereIin-
brechenden Aristotelismus der bisherigen naıven Einheit C1INe SscChwere Erschuüutte-
FuNg bringen»?8, «Von der TINICA 1m Evangelium en G1E die Heiligen]. Aber 1m
Begriffsgespinst V OIl otlionen, Relationen und relativen Oppositionen, Proprietäten
und Attributionen u  z erkennen G1E SIcCh nicht mehr»?9. « 5IE die Heiligen| suchen
den lebendigen Urganismus der kirc  Ichen Lehre Was G1E finden, 1st das Resultat
eINeTr cseltsamen Anatomie auftf der eINenN e1Ile Cie Knochen ohne Fleisch Cie überlie-
ferte Dogmatıik, auf der andern (1115 das Fleisch ohne Knochen: jene iromme41144100 _
Literatur, Cie au Aszetik, Spiritualität, Mystik und nicht wenig eifor1ı C1INe auf Cie
auer unerträgliche, well Ssubstanzlose ost vermittelt»>0. « DIS heute 1st Cie Iriını-
tätslehre 1m Wesentlichen auftf der u1e stehen geblieben, auf Cie G1E Augustin oder
doch Cie Viktoriner gebrac hatten.»31 «Irotz der etonung der Erfahrung bel Tho-
111a verbleibt das der Scholastık In e1INer der wahren (reschichte fremden,
iıhr angeblich überlegenen Sphäre e1INer 5Saplentialwelt, In der 190078  - hnlich WIEe bel
Husser]l, der Ja auch Cie Faktizıtät ausklammert — Wesenszusammenhänge schaut»32.
DIeses knappe orilleg einiger markanter atze, Cie Samıt ihrem ınmittelbaren Kon-
TexT elimmiert worden SIiNd, lässt erkennen, dass E1n thomistischer Zensor G1E wen1g-
STeNs a 1IS DIULS AuUriIOuUS offensive eingestuft hätte Außer den zanlreichen Streichungen
werden JeCWISSeE Formulierungen allein Urc ihre Übersetzung geglättet: des
«Scholastischen Lehrgangs» el «Je plan des etudes ecclesiastiques»33; a den
«alarmilerendsten Fragen der Kirchengeschichte» werden «Jes plus belles enigmes
de L’histoire de L Eglise»>*; der «Schwere Panzer scholastischer Begrifflichkeit» wiIird
ZUL «lourde CUICASSE Q abstraction»>5. DIe Hand des (1rAazZIısten Danilelou möchte ich

den beiden tellen erkennen, e1N griechischer ermMINus DZw 112a eingefügt
worden SINd26. Auch das lateinische Originalzitat VOIl Anselm VOIl Ganterbury dürfte
auftf Danielou zurückgehen, während In der deutschen Fassung übersetzt 15

a. U., XX

a. U., SE

4() a. U., XX
21 a. U., X
AD X;U.,
2 a. U., 8Ö4: In Hen vivant 17 (1948)
24 a. U., ÖI In eb
25 a. U., SÖ In eb
7D Ebd., A arakoe); Joh 1,185)
AT Ebd., «NEC LE DOSSULLL, 1S1 In (l0CeAS, 11 invenire, 1S1 LE stendas» (ÄNSELM, Prostiogion
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und mehr noch die plötzliche Rezeption des wie eine Art Elementarereignis herein-
brechenden Aristotelismus der bisherigen naiven Einheit eine schwere Erschütte-
rung bringen»28. «Von der Trinität im Evangelium leben sie [die Heiligen]. Aber im 
Begriffsgespinst von Notionen, Relationen und relativen Oppositionen, Proprietäten 
und Attributionen usw. erkennen sie sich nicht mehr»29. «Sie [die Heiligen] suchen 
den lebendigen Organismus der kirchlichen Lehre. Was sie finden, ist das Resultat 
einer seltsamen Anatomie: auf der einen Seite die Knochen ohne Fleisch: die überlie-
ferte Dogmatik, auf der andern Seite das Fleisch ohne Knochen: jene ganze fromme 
Literatur, die aus Aszetik, Spiritualität, Mystik und nicht wenig Rhetorik eine auf die 
Dauer unerträgliche, weil substanzlose Kost vermittelt»30. «Bis heute ist die Trini-
tätslehre im Wesentlichen auf der Stufe stehen geblieben, auf die sie Augustin oder 
doch die Viktoriner gebracht hatten.»31 «Trotz der Betonung der Erfahrung bei Tho-
mas verbleibt das Weltbild der Scholastik in einer der wahren Geschichte fremden, 
ihr angeblich überlegenen Sphäre einer Sapientialwelt, in der man – ähnlich wie bei 
Husserl, der ja auch die Faktizität ausklammert – Wesenszusammenhänge schaut»32. 
Dieses knappe Florileg einiger markanter Sätze, die samt ihrem unmittelbaren Kon-
text eliminiert worden sind, lässt erkennen, dass ein thomistischer Zensor sie wenig-
stens als piis auribus offensive eingestuft hätte. Außer den zahlreichen Streichungen 
werden gewisse Formulierungen allein durch ihre Übersetzung geglättet: Statt des 
«scholastischen Lehrgangs» heißt es «le plan des études ecclésiastiques»33; aus den 
«alarmierendsten Fragen der Kirchengeschichte» werden «les plus belles énigmes 
de l’histoire de l’Eglise»34; der «schwere Panzer scholastischer Begrifflichkeit» wird 
zur «lourde cuirasse d’abstraction»35. Die Hand des Gräzisten Daniélou möchte ich 
an den beiden Stellen erkennen, wo ein griechischer Terminus bzw. Zitat eingefügt 
worden sind36. Auch das lateinische Originalzitat von Anselm von Canterbury dürfte 
auf Daniélou zurückgehen, während es in der deutschen Fassung übersetzt ist37.

28	 A. a. O., 883.

29	 A. a. O., 888.

30	 A. a. O., 889.

31	 A. a. O., 892.

32	  A. a. O., 893.

33	 A. a. O., 884; in Dieu vivant 12 (1948) 20.

34	 A. a. O., 885; in ebd., 22.

35	 A. a. O., 887; in ebd., 23.

36	 Ebd., 28 (parakoē); 29 (Joh 1,18).

37	 Ebd., 30: «Nec quaerere te possum, nisi tu doceas, nec invenire, nisi te ostendas» (Anselm, Proslogion 1 
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Der Vergleich zeigt, dass Cie französische Übersetzung C1INe solche Umgestaltung
erfahren hat, dass der Untertitel Sur PUISION der Scholastik In der lat keine Be-
rechtigung mehr hatte Das In der deutschen Fassung lautstark Cie Adresse der
Neuscholastik gerichtete Postulat e1INer Eev1ISIOonN 1st In der Iranzösischen Fassung
gul WIEe verstumm DIeses erstummen aber Wal der TeIS, den Cie Rücksichtnah-

auf Cie amalige theologische Auseinandersetzung erforderlich machte. Ware
der ext Balthasars talis qualis In Frankreich publiziert worden, wWare ohl auch
Balthasar E1n pfer der Sanktionen Cie «Nouvelle Theologie» geworden. 2a55 C ontribut|

bereIits 1Ins VIisler geraten Wal beweist der erwähnte tikel V OIl Labourdette, In
dem au dem Vorwort VOoOlIl Balthasars Monographie ber Gregor VOIl NySsa>® E1n lan-
Ser Abschnitt zitiert worden Wal a 1IS Beispiel für «eEINe brillante und oberflächliche
elte, geschrieben VOIl eInNem der hervorragenden uftoren>» Letztlich wiIird der
kKlugen Vorsicht V OIl Danielou und (vielleic. och me VOoOlIl de Lubac danken
SeIN, dass Balthasar nicht In den trudel der Maßnahmen hineingezogen worden ist,
denen TEUNC SOWEeIlt G1E Cie Gesellschaft Jesu betreffen, Urc SeINeN USTIr1
zuvorgekommen SeIN dürfte nier theologiegeschichtlicher Hinsicht EeNTIPUPP SIich
das Schicksal des Artikels Theologie et saintete a 1IS E1n och ziemlich ınbekannter
Nebenschauplatz des Kampfes Cie 508 «Theologie Nouvelle».

Nach diesem historischen Exkurs kehren WIT wieder ZU. 0DOS VOIl der knienden
und csitzenden Theologie zurück und wenden u11 UU dem Aufsatz In der eErwelterien
Fassung VOIl 1960 In Verbum aro

Theologjiegeschichtliche S KIZ7@e entlang dem Binomium Theologie
und Heıiligkeıit

DIe E1n Drittel des Umfangs erwelterte Fassung 1m Aufsatzband kann a 1IS E1n
theologiegeschichtlicher Abriss entlang der Schlüsselbegriffe Theologie und Heilig-

led Franz ales Cchmitt, Stuttgart-Ba: ( annstatt 1962, S21)
HUVvB, Presence pf7 HENSEE. FESsSSsat Sr Ia pnhiiosophite reiigieuse de Gregotre de YSS$Ca, Parıs 1942, VIT-AXAII
(«Avant-propos>») Ektlenne Fonmllo1x zıt1ert In SEeINemM Artikel Lalogue Lheotogique? (1946-1948), 192
(siehe hen hei Anm 16) eINen TIe Balthasars Labourdette Vo Jul 1947, In Jem jener rklärt
ass Se1N Freund (1aston Fassard “ | (1897/-1978) Vorwort mitgeschrieben habe «A vral (dire, Ia pre-
I9CE UUE VOLIS er1t1quez, Ce (le Gregoire (le ySSe, est Das (le MoOl, le Pre Fessard TOUvan qu elle
etait Lrop mal eerite 'a recompose el elargie, el cest Q l07rs peut-etre UUE c’pct glissee Ia ormule Inecer]
1Nnee>».

M - LABOURDETTE, La Lheotogte pf7 Ses SOUFCES, C1t., 3/0
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Der Vergleich zeigt, dass die französische Übersetzung eine solche Umgestaltung 
erfahren hat, dass der Untertitel Zur Revision der Scholastik in der Tat keine Be-
rechtigung mehr hatte. Das in der deutschen Fassung lautstark an die Adresse der 
Neuscholastik gerichtete Postulat einer Revision ist in der französischen Fassung so 
gut wie verstummt. Dieses Verstummen aber war der Preis, den die Rücksichtnah-
me auf die damalige theologische Auseinandersetzung erforderlich machte. Wäre 
der Text Balthasars talis qualis in Frankreich publiziert worden, wäre wohl auch 
Balthasar ein Opfer der Sanktionen gegen die «Nouvelle Théologie» geworden. Dass 
er bereits ins Visier geraten war beweist der erwähnte Artikel von Labourdette, in 
dem aus dem Vorwort von Balthasars Monographie über Gregor von Nyssa38 ein lan-
ger Abschnitt zitiert worden war als Beispiel für «eine brillante und oberflächliche 
Seite, geschrieben von einem der hervorragenden Autoren»39. Letztlich wird es der 
klugen Vorsicht von Daniélou und (vielleicht noch mehr) von de Lubac zu danken 
sein, dass Balthasar nicht in den Strudel der Maßnahmen hineingezogen worden ist, 
denen er freilich, soweit sie die Gesellschaft Jesu betreffen, durch seinen Austritt 
zuvorgekommen sein dürfte. Unter theologiegeschichtlicher Hinsicht entpuppt sich 
das Schicksal des Artikels Théologie et sainteté als ein noch ziemlich unbekannter 
Nebenschauplatz des Kampfes gegen die sog. «Théologie Nouvelle».

Nach diesem historischen Exkurs kehren wir wieder zum Topos von der knienden 
und sitzenden Theologie zurück und wenden uns nun dem Aufsatz in der erweiterten 
Fassung von 1960 in Verbum Caro zu.

2. Theologiegeschichtliche Skizze entlang dem Binomium Theologie 
und Heiligkeit

Die um ein Drittel des Umfangs erweiterte Fassung im Aufsatzband kann als ein 
theologiegeschichtlicher Abriss entlang der Schlüsselbegriffe Theologie und Heilig-

[ed. Franz Sales Schmitt, Stuttgart-Bad Cannstatt 1962, 82]). 

38	 HUvB, Présence et pensée. Essai sur la philosophie religieuse de Grégoire de Nyssa, Paris 1942, VII-XII 
(«Avant-propos»). Etienne Fouilloux zitiert in seinem Artikel Dialogue théologique? (1946-1948), p. 192 
(siehe oben bei Anm. 16) einen Brief Balthasars an Labourdette vom 1. Juli 1947, in dem jener erklärt, 
dass sein Freund Gaston Fassard S.J. (1897-1978) am Vorwort mitgeschrieben habe: «A vrai dire, la pré-
face que vous critiquez, celle de Grégoire de Nysse, n’est pas de moi, le Père Fessard – trouvant qu’elle 
était trop mal écrite – l’a recomposé et élargie, et c’est alors peut-être que s’est glissée la formule incri-
minée».

39	 M.-M. Labourdette, La théologie et ses sources, cit., 370.
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keit elesen werden. Auch WEl fast alle scholastikkritischen Passagen40 a der
Erstfassung VOIl «Wort und Wahrheit» ungekürzt ubernommen worden SINd, verlie-
1E  - G1E In dem eErweIlterfien Kontext ihre chärfe und iIreien Salnz In den Hintergrund.
Doch bevor WIT Cie Details betrachten, 1st C1INe biographische Vorbemerkung ZU

Aufsatzband angebracht

Biographische Vorbemerkun41144100 _ Ahnlich WIe dies bel der französischen Übersetzung T’heologie eT saintete der Fall
Wal, markiert auch Cie (jenese des ersten Bandes VOIl Balthasars theologischen S k17-
Z  - C1INe Krisensituation, SENAUCT Cie Überwindung e1INer lebensbedrohenden T1IS@e
Im Ma des Jahres 1959 kam C1INe Sschwere Erkrankung ZU Ausbruch, Cie SCeINEe
Gliedmaßen Schreiben und en hinderte. Er wiIird 1Ins Basler Bürgerspital e1N-
geliefert und hat das uC dort e1Inem <  71 egegnen, der Cie Krankheit richtig
a 1IS DernIzZIÖSe amıle diagnostiziert und erfolgreich mıi1t Vitaminspritzen theraplert.
ES Wal der nhaber des Lehrstuhls für Pharmakologie der Universita: Basel, Pro-
fessor ans au (1890-1967) Nach eInNem monatelangen Genesungsaufenthalt 1m
15 kann Balthasar a.D Ende Oktober wieder SeINEe Arbeit Schreibtisch aufl-
nehmen. Damals dürfte mıit der Überarbeitung der Aufsätze begonnen aDnen,
Cie dann 1m Herbst 1960 1m Sammelband Verbum aro erschlenen SINd. arınfier
einde SIcCh auch der Aufsatz T’heologie un Heiligkeit.

Elemente eliner Befunderhebung
Der Aufsatz dort Seiten, V OIl denen rund Sselten 1903  — dazugekommen

SINd. DIe ange Abhandlung, Cie keine Fußnoten besitzt, WIrd UU In viIier Teile SC-
gliedert. «1 Einheit und Scheildung 5-20 DIe Last der Gezwelilung 1-20
euer Einheit enNntgegen 9-2 Tau und Bräutigam 17-225)»

DIe These der Abhandlung wiIird bereIits 1m erstien Ssatz formuliert: «S oibt In
der (reschichte der katholischen Theologie kaum e1IN reign1s, das wenI1ıger beachtet
worden 1st und doch mehr Beachtung verdient als Cie Tatsache, dass ce1lt der

Getilgt worden SinNd lediglich e1INe kurze Passage en %3{7 «Ahber 1ImM Begrifisgespinst Vo Notlionen, Re-
Iationen und relativen UOppositionen, Propriletäten und Attributionen USW. erkennen O1 sich nicht mehr>»
(ın Waort N: aNnrnell 1194585| 88S) N: (lie Schlusspassage 18 «Kardina Newman hat ZWAaAL (lie Unge-
Auvlcl  » (ın U.,

41 Vom Junı 1959 his Miıtte sSeptember 1959 wIrd In Montana-Vermala Urc «Ekinspritzungen Vo

schwindelerregenden Mengen eINESs estimmten Vıtamıns>» kurlert, WIE celhst SeInNnem Münchener
Freund Alois emp (1891-1982) Juli 1959 mitteilt. Anschließend macht Balthasar Vo 172 Sep-
tember his 15 ()ktober 1959 och Ferlen In Ronchi hei Massa (Toskana)
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keit gelesen werden. Auch wenn fast alle scholastikkritischen Passagen40 aus der 
Erstfassung von «Wort und Wahrheit» ungekürzt übernommen worden sind, verlie-
ren sie in dem erweiterten Kontext ihre Schärfe und treten ganz in den Hintergrund. 
Doch bevor wir die Details betrachten, ist eine biographische Vorbemerkung zum 
Aufsatzband angebracht.

2.1. Biographische Vorbemerkung
Ähnlich wie dies bei der französischen Übersetzung Théologie et sainteté der Fall 

war, markiert auch die Genese des ersten Bandes von Balthasars theologischen Skiz-
zen eine Krisensituation, genauer die Überwindung einer lebensbedrohenden Krise. 
Im Mai des Jahres 1959 kam eine schwere Erkrankung zum Ausbruch, die seine 
Gliedmaßen am Schreiben und Gehen hinderte. Er wird ins Basler Bürgerspital ein-
geliefert und hat das Glück, dort einem Arzt zu begegnen, der die Krankheit richtig 
als perniziöse Anämie diagnostiziert und erfolgreich mit Vitaminspritzen therapiert. 
Es war der Inhaber des Lehrstuhls für Pharmakologie an der Universität Basel, Pro-
fessor Hans Staub (1890-1967). Nach einem monatelangen Genesungsaufenthalt im 
Wallis41 kann Balthasar ab Ende Oktober wieder seine Arbeit am Schreibtisch auf-
nehmen. Damals dürfte er mit der Überarbeitung der 13 Aufsätze begonnen haben, 
die dann im Herbst 1960 im Sammelband Verbum Caro erschienen sind. Darunter 
befindet sich auch der Aufsatz Theologie und Heiligkeit.

2.2. Elemente einer Befunderhebung
Der Aufsatz füllt dort 31 Seiten, von denen rund 11 Seiten neu dazugekommen 

sind. Die lange Abhandlung, die keine Fußnoten besitzt, wird nun in vier Teile ge-
gliedert. «1. Einheit und Scheidung (195-201) 2. Die Last der Gezweiung (201-209) 3. 
Neuer Einheit entgegen (209-217) 4. Braut und Bräutigam (217-225)».

Die These der Abhandlung wird bereits im ersten Satz formuliert: «Es gibt in 
der Geschichte der katholischen Theologie kaum ein Ereignis, das weniger beachtet 
worden ist und doch mehr Beachtung verdient als die Tatsache, dass es seit der 

40	 Getilgt worden sind lediglich eine kurze Passage um den Satz «Aber im Begriffsgespinst von Notionen, Re-
lationen und relativen Oppositionen, Proprietäten und Attributionen usw. erkennen sie sich nicht mehr» 
(in Wort und Wahrheit 3 [1948] 888) und die Schlusspassage ab «Kardinal Newman hat zwar die Unge-
duld…» (in a. a. O., 896/897).

41	 Vom 20. Juni 1959 bis Mitte September 1959 wird er in Montana-Vermala durch «Einspritzungen von 
schwindelerregenden Mengen eines bestimmten Vitamins» kuriert, wie er selbst seinem Münchener 
Freund Alois Dempf (1891-1982) am 7. Juli 1959 mitteilt. Anschließend macht Balthasar vom 12. Sep-
tember bis 15. Oktober 1959 noch Ferien in Ronchi bei Massa (Toskana).
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ochscholastı wenig heilige Theologen mehr ab»42, Das Ende der ochscholastı
wiIird a1Ss C1INe Wasserscheide der Theologiegeschichte fixiert, der Ssich C1INe Wende
vollzogen hat

nier Theologie versteht Balthasar Cie Kerndisziplin der Dogmatik, Cie «dIe Of-
fenbarung In ihrer und Ganzheit»43 auszulegen hat

Der ETSIEe Hauptteil hebt hervor, dass DIS ZUL enannten Wende Cie sroßen
Theologen fast durchwegs auch a1Ss Heilige verehrt werden, da G1E «IN ihrem Le-
ben Cie der kirc  Ichen Lehre, In iIhrer Lehre Cie des kirc  Ichen Lebens C ontribut|
darstellten»44 In dieser erstien Ara, Cie Cie Patristik bIs eE1INSC  ießlic OCNASCNO-
lastık umfasst, herrscht weitgehend E1INe Einheit zwischen Lehre und eiligem Le-
ben In diesem Hauptteil egegnen Zwel Einfügungen. DIe ErTSTe eIrı DIONYSIUS
eopagita: «kIne lichtvolle Bestätigung und C1INe Art Kanonisierung dieser
Heiligen-Theologie” hat jener (‚egheimnisvolle geliefert, der neben Augustin fol-
genreichsten das Mittelalter und och Cie Neuzeit eprägt hat der Areopagıte»45,
Durch ın «15 Cie de-Iure-Identität VOoOlIl Bischof, eiligem und Kirchenlehrer aufs
folgenreichste eingehämmert»+*6. DIe zweite, kürzere infügung ilt dem Aristotelis-
1L11US des Jahrhunder der für das Entstehen der neuzeitlichen Profanität Ve1 -

antwortlich emacht WIrd. «DIE hohe Scholastik berts, Bonaventuras, Thomas’ V OIl

quin bedeutet den einzigartigen Kalros, In welchem Cie eologie eben och Cie
SIcCh verselbständigende Weltwissenschafft Sakral verklären und durchstrahlen
vVeErmas und damıit den Profanwissenschaften E1n Ethos mıi1t auf den Weg eibt, das a
dem Bereich der christlichen Heiligkeit stammt»4/ DIe olgende Epoche der Neuzeit
hat dQdilese Kraft der Durchstrahlung des Profanen nicht mehr besessen.

Der zweite Hauptteil zeig Cie Folgen auf, Cie der Bruch zwischen Theologie und
Heiligkeit In der ZeIlt ach der theologiegeschichtlichen Wasserscheide hervorge-
rufen hat «DIE Überfrachtung der Theologie mıi1t weltlicher Philosophie at] den
spirituellen Menschen der eologie entiremdet»48 In dem Abschnitt ber Ignatius
VOIl Loyola (1492-1556) SINd einige Aalze eingefü worden, Cie ohl der Kezeption

A HUVvB, T’heotogie und Heitigkeit, In DERS., Verbum Laro, C1It., 195
4 E hd
44 E hd
2453 E hd 1958
25 E hd 199
2A7 E hd A0()
A E hd 01
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Hochscholastik wenig heilige Theologen mehr gab»42. Das Ende der Hochscholastik 
wird als eine Wasserscheide der Theologiegeschichte fixiert, an der sich eine Wende 
vollzogen hat.

Unter Theologie versteht Balthasar die Kerndisziplin der Dogmatik, die «die Of-
fenbarung in ihrer Fülle und Ganzheit»43 auszulegen hat.

Der erste Hauptteil hebt hervor, dass bis zur genannten Wende die großen 
Theologen fast durchwegs auch als Heilige verehrt werden, da sie «in ihrem Le-
ben die Fülle der kirchlichen Lehre, in ihrer Lehre die Fülle des kirchlichen Lebens 
darstellten»44. In dieser ersten Ära, die die Patristik bis einschließlich Hochscho-
lastik umfasst, herrscht weitgehend eine Einheit zwischen Lehre und heiligem Le-
ben. In diesem Hauptteil begegnen zwei Einfügungen. Die erste betrifft Dionysius 
Areopagita: «Eine lichtvolle Bestätigung und sogar eine Art Kanonisierung dieser 
“Heiligen-Theologie” hat jener Geheimnisvolle geliefert, der neben Augustin am fol-
genreichsten das Mittelalter und noch die Neuzeit geprägt hat: der Areopagite»45. 
Durch ihn «ist die de-iure-Identität von Bischof, Heiligem und Kirchenlehrer aufs 
folgenreichste eingehämmert»46. Die zweite, kürzere Einfügung gilt dem Aristotelis-
mus des 13. Jahrhunderts, der für das Entstehen der neuzeitlichen Profanität ver-
antwortlich gemacht wird. «Die hohe Scholastik Alberts, Bonaventuras, Thomas’ von 
Aquin bedeutet den einzigartigen Kairos, in welchem die Theologie eben noch die 
sich verselbständigende Weltwissenschaft sakral zu verklären und zu durchstrahlen 
vermag und damit den Profanwissenschaften ein Ethos mit auf den Weg gibt, das aus 
dem Bereich der christlichen Heiligkeit stammt»47. Die folgende Epoche der Neuzeit 
hat diese Kraft der Durchstrahlung des Profanen nicht mehr besessen.

Der zweite Hauptteil zeigt die Folgen auf, die der Bruch zwischen Theologie und 
Heiligkeit in der Zeit nach der theologiegeschichtlichen Wasserscheide hervorge-
rufen hat. «Die Überfrachtung der Theologie mit weltlicher Philosophie [hat] den 
spirituellen Menschen der Theologie entfremdet»48. In dem Abschnitt über Ignatius 
von Loyola (1492-1556) sind einige Sätze eingefügt worden, die wohl der Rezeption 

42	 HUvB, Theologie und Heiligkeit, in Ders., Verbum Caro, cit., 195.

43	 Ebd.

44	 Ebd.

45	 Ebd., 198.

46	 Ebd., 199.

47	 Ebd., 200.

48	 Ebd., 201.
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der Forschungen VOIl Hugo Rahner verdanken SeIN dürften49. Das entscheidende
rgebnis bringt der Satz auftf den Punkt «DIE Heiligen, eingeschüchtert vo tachel-
Ta der Begri  ichkeiten, der Cie evangelische anrnel SCZOSCH ist,
65 nicht mehr, der echten und notwendigen Auslegung des Dogmas a 1IS eIC  e-
rechtigte mitzuarbeiten. S1e überlassen das 0gma der prosaischen Arbeit der SChHUu-
le und werden Lyrikern»>0, 1e5@e Aussage wiIird In eInNem welltleren INSCHAU
Beispiel der Thereslia VOIl Avila (15-15 der Aar]le de L Incarnation (1566-1618),
des Pfarrers VOoOlIl ÄTS (1786-1859) und der Kleinen Therese (1879-1897) LL lustriert>1.41144100 _

Der dritte Hauptteil reflektiert ber Cie Notwendigkeit e1INer Einheit Z7W1-
schen eologie und Heiligkeit. 1er findet 190078  - Cie umfangreichste krweiterung.
Während In der irüheren Fassung das Postulat LLUL Beispiel der Trinitätsliehre
aufgewiesen wurde, werden UU alle drel Credo-Artikel berücksichtigt. Dabe!l
auf, dass 1er Gedankengut der Adrienne VOIl DEeYT vorgetiragen WITrd, TEeIINC ohne
ihren amen LNEeENNEN DIe trinitarische Durchleuchtung des Credos 1st E1INe
genulne Perspektive der Basler Arztin und geistlichen Schriftstellerin

Der vierte Hauptteil fasst ılnfier dem Stichwort «Braut und Bräutigam>», wWOom1 Cie
In ihrem ern bräutlich-marlilanische Kirche und Christus gemeint SINd, Cie and-
lung Auch 1er egegne wIieder C1INe umfangreiche krweiterung, In der
auftf mehreren Sselten auftf Matitthlas Joseph cheebnen (1835-18858) eINgeEeSAaANgEN WIrd.
«KeIiner hat dies Gesamtgesetz der Dogmatik In der LEUELIEN Zeilt tief verstanden
und konsequent durchgestalte WIC cheeDben, für den Ssich alles, bISs 1Ins
Formalste hinein, Immer wIieder auftf Cie Struktur der Vermählung” zurückführt
cheeDen WIT d nicht müuüde, SeIN Thema Urc alle Traktate der Theologie INAdUrcC

var'!xeren»>2 ar egina. (GGarriıgou-Lagrange, der Balthasars Lyoner Freunde
art angegriffen hatte, wiIird erwähnt und SEeINE vergleichende Studie zwischen

Thomas und der mystischen Erfahrung bel Johannes vOoO TEeUz a 1IS utes Beispiel
erühmt. «Auf Cie Iniıtiative und Cie Wegbahnung e1INer Methode kommt 1er
und Qiese 1st er Nachfolge WEeTrTi>»

Ebd., A053 Im Rahmen Qes edenkens anlasslich (des 400 Todesjahres Qes Ignatiıus Vo Loyola 31 Juli
haftte Hugo Rahner verschiedene Forschungsarbeiten ber QJen Ordensgründer veröflfentlich

— () Ehd A{ /

l Ehd
y A Ehd 18
} 4 Ehd AH) Der Dominikaner hat ehrere vergleichende tudien ber Thomas Vo quın N: Johannes

Vo Kre17z veröflfentlich Perfection chrettienne pf7 contemptation sefon St Thomas d Aquin pf7 St Jean
Ade Ia LrOLX, aınt 2.X1M1IN 1923:; L’amour de DIien pf7 Ia CFOLY Ade Jesus Ftudes de Lheotogte MYSLLGUE Sr
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der Forschungen von Hugo Rahner zu verdanken sein dürften49. Das entscheidende 
Ergebnis bringt der Satz auf den Punkt: «Die Heiligen, eingeschüchtert vom Stachel-
draht der Begrifflichkeiten, der um die evangelische Wahrheit gezogen ist, wagen 
es nicht mehr, an der echten und notwendigen Auslegung des Dogmas als Gleichbe-
rechtigte mitzuarbeiten. Sie überlassen das Dogma der prosaischen Arbeit der Schu-
le und werden zu – Lyrikern»50. Diese Aussage wird in einem weiteren Einschub am 
Beispiel der Theresia von Avila (1515-1582), der Marie de l’Incarnation (1566-1618), 
des Pfarrers von Ars (1786-1859) und der Kleinen Therese (1879-1897) illustriert51.

Der dritte Hauptteil reflektiert über die Notwendigkeit einer neuen Einheit zwi-
schen Theologie und Heiligkeit. Hier findet man die umfangreichste Erweiterung. 
Während in der früheren Fassung das Postulat nur am Beispiel der Trinitätslehre 
aufgewiesen wurde, werden nun alle drei Credo-Artikel berücksichtigt. Dabei fällt 
auf, dass hier Gedankengut der Adrienne von Speyr vorgetragen wird, freilich ohne 
ihren Namen zu nennen. Die ganze trinitarische Durchleuchtung des Credos ist eine 
genuine Perspektive der Basler Ärztin und geistlichen Schriftstellerin.

Der vierte Hauptteil fasst unter dem Stichwort «Braut und Bräutigam», womit die 
in ihrem Kern bräutlich-marianische Kirche und Christus gemeint sind, die Abhand-
lung zusammen. Auch hier begegnet wieder eine umfangreiche Erweiterung, in der 
auf mehreren Seiten auf Matthias Joseph Scheeben (1835-1888) eingegangen wird. 
«Keiner hat dies Gesamtgesetz der Dogmatik in der neueren Zeit so tief verstanden 
und so konsequent durchgestaltet wie M. J. Scheeben, für den sich alles, bis ins 
Formalste hinein, immer wieder auf die Struktur der “Vermählung” zurückführt… 
Scheeben wird nicht müde, sein Thema durch alle Traktate der Theologie hindurch 
zu variieren»52. Sogar Réginald Garrigou-Lagrange, der Balthasars Lyoner Freunde 
so hart angegriffen hatte, wird erwähnt und seine vergleichende Studie zwischen 
Thomas und der mystischen Erfahrung bei Johannes vom Kreuz als gutes Beispiel 
gerühmt. «Auf die Initiative und die Wegbahnung einer Methode kommt es hier an, 
und diese ist aller Nachfolge wert»53.

49	 Ebd., 203. Im Rahmen des Gedenkens anlässlich des 400. Todesjahres des Ignatius von Loyola († 31. Juli 
1556) hatte Hugo Rahner verschiedene Forschungsarbeiten über den Ordensgründer veröffentlicht.

50	 Ebd., 207.

51	 Ebd.

52	 Ebd., 218.

53	 Ebd., 220. Der Dominikaner hat mehrere vergleichende Studien über Thomas von Aquin und Johannes 
vom Kreuz veröffentlicht: Perfection chrétienne et contemplation selon St. Thomas d’Aquin et St. Jean 
de la Croix, Saint Maximin 1923; L’amour de Dieu et la croix de Jésus. Etudes de théologie mystique sur 
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Klärend wiIird och einmal betont: «(‚ebetete Theologie el nicht “alfektive”
Theologie 1m Gegensatz eigentlicher, streng-wissenschaftlicher. (‚erade das nicht
Anselms oder berts eEXakte und oft csehr abstrakte Untersuchungen, VOIl Thomas

schweigen, widerlegen dQiese oberflächliche Antithese. ES S11 scharf und richtig
edacht werden. Aber 65 S11 auch sachgerecht edacht werden, nämlich > dass
190078  - dieser einen, einzigartigen, inhaltlich und methodisch unvergleichlichen aCc
erecht WIrd»>4.

Und dann olg Cie Stelle, der «geflügeltes» Wort gleichsam das Licht C ontribut|
der Welt er  1C hat «DIE Theologie Wal, solange G1E C1INe Theologie der eiligen
Wal, eEINEe betende, C1INe kniende Theologie. arum 1st ihr (Gebetsertrag, ihre Frucht-
arkeit für das el, ihre gebetserzeugende Macht nabsehbar SCWESEN. Irgend-
einmal eschah Cie Wendung V OIl der knienden eologie ZUL csitzenden Theologie.
amı Wal auch der KISS, der anfangs beschrieben wurde, In G1E hineingetragen. DIe
“wissenschaftliche” Theologie wiIird gebetsfiremder und damıit ınerfahrener 1m 10n,
mıi1t dem 190078  - ber das Heilige reden Soll, während Cie ‚erbauliche’ Theologie Urc
zunehmende Inhaltslosigkeit nicht celten alscher Salbung verfällt»>>.

Einheıt VOoO  a Theologie und Spirıtualität

Als der Aufsatz In dieser eErweIilterfien Form 1960 veröffentlich worden ist, hatte
eINenN dAurchaus programmatischen Charakter Wenn 190078  - a der DIistanz VOIl

mehr a 1IS eInNem halben Jahrhundert heute darauf schaut, 111055 190078  - feststellen,
dass Balthasar celbst das dort ckizzilerte rogramm In Cie 1lat umgesetzt! hat S@1-

monumentale, ach dem Transzendentalienaxiom ebaute rllogie au Theo-
Asthetik (pulchrum), Theo-Dramatik bonum) und Theo-Logik verum), 2.1SO Cie 15
Bände «Herrlichkeit (7 Bde.) Theodramatik (5 Bde.) Theologik (3 Bde.)», Cie
Cie Na hatte, V OIl 1961 bIs 1987, 2.1SO och rechtzeitig Vor SeiInem Lebensende

Jun1ı vollenden, 1st Cie konsequente Ausführung dieses rogramms>»®.

fe Hrobieme de ’ amour pf7 Ies Durtficalions DASSWES d apres Ies DFINCLDES Ade St Thomas d Aquin pf7 Ia
Aoctrine de Saint Jean Ade Ia LrOLX, Montreal-Paris

Ebd., DA
3}7 Ebd., AD

1e LOCHBRUNNER, Fine SUuMMe der T’heotlogte m ahrhundert. Fin Versuch ZAUF HKezeptionsge-
schichte HNn ZAUF Gestalit der T’heotogte Hans [IFS DON Balthasars, In Theologische RKevue 101 (2005) 453-
370
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Klärend wird noch einmal betont: «Gebetete Theologie heißt nicht “affektive” 
Theologie im Gegensatz zu eigentlicher, streng-wissenschaftlicher. Gerade das nicht. 
Anselms oder Alberts exakte und oft sehr abstrakte Untersuchungen, von Thomas 
zu schweigen, widerlegen diese oberflächliche Antithese. Es soll scharf und richtig 
gedacht werden. Aber es soll auch sachgerecht gedacht werden, nämlich so, dass 
man dieser einen, einzigartigen, inhaltlich und methodisch unvergleichlichen Sache 
gerecht wird»54.

Und dann folgt die Stelle, an der unser «geflügeltes» Wort gleichsam das Licht 
der Welt erblickt hat: «Die Theologie war, solange sie eine Theologie der Heiligen 
war, eine betende, eine kniende Theologie. Darum ist ihr Gebetsertrag, ihre Frucht-
barkeit für das Gebet, ihre gebetserzeugende Macht so unabsehbar gewesen. Irgend-
einmal geschah die Wendung von der knienden Theologie zur sitzenden Theologie. 
Damit war auch der Riss, der anfangs beschrieben wurde, in sie hineingetragen. Die 
“wissenschaftliche” Theologie wird gebetsfremder und damit unerfahrener im Ton, 
mit dem man über das Heilige reden soll, während die ‚erbauliche’ Theologie durch 
zunehmende Inhaltslosigkeit nicht selten falscher Salbung verfällt»55.

3. Einheit von Theologie und Spiritualität

Als der Aufsatz in dieser erweiterten Form 1960 veröffentlicht worden ist, hatte 
er einen durchaus programmatischen Charakter. Wenn man aus der Distanz von 
mehr als einem halben Jahrhundert heute darauf schaut, muss man feststellen, 
dass Balthasar selbst das dort skizzierte Programm in die Tat umgesetzt hat. Sei-
ne monumentale, nach dem Transzendentalienaxiom gebaute Trilogie aus Theo-
Ästhetik (pulchrum), Theo-Dramatik (bonum) und Theo-Logik (verum), also die 15 
Bände «Herrlichkeit (7 Bde.) – Theodramatik (5 Bde.) – Theologik (3 Bde.)», die er 
die Gnade hatte, von 1961 bis 1987, also noch rechtzeitig vor seinem Lebensende († 
26. Juni 1988) zu vollenden, ist die konsequente Ausführung dieses Programms56. 

le problème de l’amour et les purifications passives d’après les principes de St. Thomas d’Aquin et la 
doctrine de Saint Jean de la Croix, Montreal-Paris 1950².

54	 Ebd., 223-224.

55	 Ebd., 224.

56	 Siehe M. Lochbrunner, Eine Summe der Theologie im 20. Jahrhundert. Ein Versuch zur Rezeptionsge-
schichte und zur Gestalt der Theologie Hans Urs von Balthasars, in Theologische Revue 101 (2005) 353-
370.
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S o Wal überhaupt nicht mehr erforderlich, eEINEe eEev1ISsiIonNn der (Neu-)Scholasti
postulieren und einzuklagen Er celbst hat mıi1t SeINeTr rilogie eEINEe Cr Form

VOoOlIl Theologie vorgelegt, In der Cie Postulate SCeINEeSs Trogramms verwirklicht worden
SINd. Cr Kämpfe eINenN Modernismus TedIVIVUS auszutragen, WIe 1950
ach dem Erscheinen der Enzyklika UMAanNıT generis>‘ V OIl aps IUS AIl zunächst
der Fall SeIN schien>8, hat Balthasar SCeINEe Vision VOIl Theologie In ınbeirrbarer
Beharrlichkeit Band für Band 1m Dialog mıi1t den sroßen (‚estalten der Tradition NIe-
dergeschrieben und Cie nachgeborenen (enerationen übermittelt. Wenn41144100 _
e1N Markenzeichen SeINer Theologie eibt, dann 1st Cie Integration V OIl eologie
und Spiritualität>?. eNnau Qiese Vermählung oibt SeiInem Werk ihre uıunverkennbare
Gestalt, Cie SIcCh cSowohl In der Form SEeINEeSs Denkens WIC In der Form S@eINeTr prache
ausdruüuckte®.

DIieser spirituelle Duktus S@eINeTr Theologie hat TEeIIlNC C1INe Salz spezifische Quel-
le Er verdankt sich 1m Wesentlichen der Intensiven geistlichen Begleitung der Ad-
rıienne VOIl DEeVT (1902-1967) Se1t Ma 1944 DIS eIwaAa SeiInem Ordensaustritt 1m
Februar 1950 hat Balthasar fast äglich C1INe Stunde ihre Diktate biblischen
Buüuchern mitstenographiert, G1E dann später veröffentlichen Auf dQdilese (1(55
SINd eEIwa Bände ınterschiedlichen Umfangs rößere und kleinere zus{ian-
de gekommen, Cie E1n och ziemlich ınerforschtes Werk christlicher Spiritualität
darstellenel. arınfier eimnden SIcCh Vor em Bibelkommentare, aber auch SVSTe-
matische und apercuhafte theologisch-spirituelle Versuche. All dliese Schriften hat
Balthasar In SeInNemM eigenen, vornenmlic für diesen Zweck gegründeten oONan-
165 Verlag veröffentlich Er Wal davon überzeugt, dass SeIN Werk und das Werk

{ Auszüge AUS er Enzyklika In 3-3 ciehe (1996) 15/319 ar. He1lnz eule
35 Um olchen Kkämpten ZUvorzukommen, hat Balthasar ach Jem FErscheinen er Enzyklika einige Passa-

SEn 1mM Manuskript Se1Ner Barth-Monographie ar{r Darsteliung HNn Deutung Spiner T’heologtite,
Öln-Olten nochmals abgeändert, W AdSs ar ZUE cschelmischen Bemerkung veranlasst hat: «Wenn
]C Wasser In den Weıin Qes zweıten e11s giebßen mUussen, nehmen %1E mindestens Kohlensäurehaltiges,
(as e1n bisschen aschen treibt» (zıtiert hei LOCHBRUNNER, Hans [IFS DON Balthasar und SPINE Theolo-
genkKollegen. eBeziehungsgeschichten, ürzburg 2009, 323)

Y Vgl HUvB, T’heotogte HNn Spiritualitat, In (‚regorl1anum (1969) 37/1-586: ınier Jem 1fTe DIie Finheit
DON T’heotogte HNn Spiritualitat aufgenommen In DERS., Einfaltungen. Auf egen christÜächer INLGUNG,
München 1969, 15-47

Vgl LOCHBRUNNER, Analogia ( arttakis. Darstettung und Deutung der T’heotogte Hans [IFS DORN Balthasars
(Freiburger Theologische tuclien 120), reiburg 1981, 53.-76 «Denk- N: Sprachgestalt, Theologiever-
ständnis»).

61 HANS URBS VON ‚ALTHASAR-STIETUNG (Hrsg.) Adrienne DON ‚DEYFr und ihre spirituelle T heotogte. DIie Referate
YMPOSLON ihrem 100 G(G(EeÖurtstag, 12 .45 eptemder A0 In reiburg Br., reiburg A002
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So war es überhaupt nicht mehr erforderlich, eine Revision der (Neu-)Scholastik 
zu postulieren und einzuklagen. Er selbst hat mit seiner Trilogie eine neue Form 
von Theologie vorgelegt, in der die Postulate seines Programms verwirklicht worden 
sind. Statt neue Kämpfe um einen Modernismus redivivus auszutragen, wie es 1950 
nach dem Erscheinen der Enzyklika Humani generis57 von Papst Pius XII. zunächst 
der Fall zu sein schien58, hat Balthasar seine Vision von Theologie in unbeirrbarer 
Beharrlichkeit Band für Band im Dialog mit den großen Gestalten der Tradition nie-
dergeschrieben und so an die nachgeborenen Generationen übermittelt. Wenn es 
ein Markenzeichen seiner Theologie gibt, dann ist es die Integration von Theologie 
und Spiritualität59. Genau diese Vermählung gibt seinem Werk ihre unverkennbare 
Gestalt, die sich sowohl in der Form seines Denkens wie in der Form seiner Sprache 
ausdrückt60.

Dieser spirituelle Duktus seiner Theologie hat freilich eine ganz spezifische Quel-
le. Er verdankt sich im Wesentlichen der intensiven geistlichen Begleitung der Ad-
rienne von Speyr (1902-1967). Seit Mai 1944 bis etwa zu seinem Ordensaustritt im 
Februar 1950 hat Balthasar fast täglich eine halbe Stunde ihre Diktate zu biblischen 
Büchern mitstenographiert, um sie dann später zu veröffentlichen. Auf diese Weise 
sind etwa 60 Bände unterschiedlichen Umfangs – größere und kleinere – zustan-
de gekommen, die ein noch ziemlich unerforschtes Werk christlicher Spiritualität 
darstellen61. Darunter befinden sich vor allem Bibelkommentare, aber auch syste-
matische und aperçuhafte theologisch-spirituelle Versuche. All diese Schriften hat 
Balthasar in seinem eigenen, vornehmlich für diesen Zweck gegründeten Johan-
nes Verlag veröffentlicht. Er war davon überzeugt, dass sein Werk und das Werk 

57	 Auszüge aus der Enzyklika in DH 3875-3899; siehe LThK³ V (1996) 318/319 (Karl Heinz Neufeld).

58	 Um solchen Kämpfen zuvorzukommen, hat Balthasar nach dem Erscheinen der Enzyklika einige Passa-
gen im Manuskript seiner Barth-Monographie (Karl Barth. Darstellung und Deutung seiner Theologie, 
Köln-Olten 1951) nochmals abgeändert, was Barth zur schelmischen Bemerkung veranlasst hat: «Wenn 
Sie Wasser in den Wein des zweiten Teils gießen müssen, so nehmen Sie mindestens kohlensäurehaltiges, 
das ein bisschen Bläschen treibt» (zitiert bei M. Lochbrunner, Hans Urs von Balthasar und seine Theolo-
genkollegen. Sechs Beziehungsgeschichten, Würzburg 2009, 323).

59	 Vgl. HUvB, Theologie und Spiritualität, in Gregorianum 50 (1969) 571-586; unter dem Titel Die Einheit 
von Theologie und Spiritualität aufgenommen in Ders., Einfaltungen. Auf Wegen christlicher Einigung, 
München 1969, 15-42.

60	 Vgl. M. Lochbrunner, Analogia Caritatis. Darstellung und Deutung der Theologie Hans Urs von Balthasars 
(Freiburger Theologische Studien 120), Freiburg 1981, 53-76 («Denk- und Sprachgestalt, Theologiever-
ständnis»).

61	 Hans Urs von Balthasar-Stiftung (Hrsg.), Adrienne von Speyr und ihre spirituelle Theologie. Die Referate 
am Symposion zu ihrem 100. Geburtstag, 12.-13. September 2002 in Freiburg i. Br., Freiburg 2002.
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der Adrienne VOoOlIl DEVT E1n gemeinsames (1anzes bilden Er cah SIich In e1INer INI1e
mıi1t den a der Kirchengeschichte bekannten geistlichen Freundschaften, Cie a 1IS
«Doppelsendungen» charakterisiert hat und Cie ihr biblisches Urbild In der usSam-
menführung arlas und des Johannes Urc den Gekreuzigten en Joh 9,26f{.)
Er ermnmner Cie Zusammenarbeit des Johannes vOoO TEeUzZ mıi1t Thereslia VOIl Avlla,
des Johannes Kudes (1601-1680) mıi1t Aarıl]e des Vallees (1590-1656), des TAanz V OIl

ales (1567-1622) und der Jeanne de Chantal (1572-1641) Er veröffentlich 19584
E1n Buch, das den Charakter e1INer apologia DIO Ia S”“ hat und verhindern Soll, C ontribut|
«dass ach memem Tod der Versuch ıntiternommen WwIrd, men Werk VOIl dem Adr ı-

VOIl DEVT trennen» 2
Der Hinwels auf Adrienne VOIl DEeVT und ihre Mystik macht aber EuUutlICc. dass

das INnO0MIUmM Theologie und Heiligkeit och nicht Cie anrhnel nthält era-
de 1m 1C auftf mYystische (maden 1st ce1lt der bereIits vOoO Anostel Paulus 1m Or1N-
therbrief erorterten Problematik Cie Notwendigkeit iIhrer Prüfung nicht überge-
hen Deshalb 111055 das INnO0MIUmM C1INe dritte TO erweltert werden und dQlese
1st das Lehramt der Kirche. Ihm allein csteht mystische (madengaben auf ihre
el hın prüfen und aruüuber E1n Urteil fällen. Als prüfende nNnstanz TI
das Lehramt aber auch der Theologie egenüber Deshalb 111055 bel den Reflexionen
ber eologie und Heiligkeit, Theologie und Spiritualität Immer dQlese dritte TO
mitbedacht werden. DIe Ausfaltung der göttlichen Offenbarung kann LLUL Iinnerhal
Adileses dreifachen Kräftefeldes erfolgen.

«Kniende Theologie» «sSitzende Theologie»: mıi1t dieser Formulierung hat
Balthasar auf ZweeI Körperhaltungen zurückgegriffen, Cie für das und für Cie
Lehre charakteristisch SINd. Der eier kniet, der Lehrer SILZ (In der Antike) Wer
Cie «Gappella Sistina» 1m rechten Seitenschif VOoOlIl sa arla 107e In Rom kennt,
wiIird SIcCh Cie beiden antithetischen Papst-Grabmäler erıinnern Auf der eInNnen Se1-
le thront der HI Dominikanerpapst IUS (1566-1572) In Sitzender Haltung, auftf
der gegenüberliegenden (1115 eiInde Ssich das Denkmal für den Franziskanerpapst
SIXTUS (1585-1590), den Erbauer der Kapelle DIieser kniet barhäuptig dem sroßen
Sakramentshaus In der zugewandt. Der kniende eier und der cSitzende Lehrer
verkörpern Zwel Funktionen des eINenN mties

Der Basler eleNrie hat mıi1t S@eINeTr oriffigen Formulierung, Cie ZU geflügelten
Wort geworden ist, eINenN Sachverha auf anschauliche e15e auftf den Punkt SC -
bracht, den Cie eologie Immer SEWUSST hat Da Cie Theologie C1INe (Mfenba-

G7 HUVvB, Unser Auftrag. Bericht und Entwurf, Finsiedeln 1984, 11
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der Adrienne von Speyr ein gemeinsames Ganzes bilden. Er sah sich in einer Linie 
mit den aus der Kirchengeschichte bekannten geistlichen Freundschaften, die er als 
«Doppelsendungen» charakterisiert hat und die ihr biblisches Urbild in der Zusam-
menführung Marias und des Johannes durch den Gekreuzigten haben (Joh 19,26f.). 
Er erinnert an die Zusammenarbeit des Johannes vom Kreuz mit Theresia von Avila, 
des Johannes Eudes (1601-1680) mit Marie des Vallées (1590-1656), des Franz von 
Sales (1567-1622) und der Jeanne de Chantal (1572-1641). Er veröffentlicht 1984 
ein Buch, das den Charakter einer apologia pro vita sua hat und verhindern soll, 
«dass nach meinem Tod der Versuch unternommen wird, mein Werk von dem Adri-
ennes von Speyr zu trennen»62.

Der Hinweis auf Adrienne von Speyr und ihre Mystik macht aber deutlich, dass 
das Binomium Theologie und Heiligkeit noch nicht die ganze Wahrheit enthält. Gera-
de im Blick auf mystische Gnaden ist seit der bereits vom Apostel Paulus im 1. Korin-
therbrief erörterten Problematik die Notwendigkeit ihrer Prüfung nicht zu überge-
hen. Deshalb muss das Binomium um eine dritte Größe erweitert werden und diese 
ist das Lehramt der Kirche. Ihm allein steht es zu, mystische Gnadengaben auf ihre 
Echtheit hin zu prüfen und darüber ein Urteil zu fällen. Als prüfende Instanz tritt 
das Lehramt aber auch der Theologie gegenüber. Deshalb muss bei den Reflexionen 
über Theologie und Heiligkeit, Theologie und Spiritualität immer diese dritte Größe 
mitbedacht werden. Die Ausfaltung der göttlichen Offenbarung kann nur innerhalb 
dieses dreifachen Kräftefeldes erfolgen. 

«Kniende Theologie» – «sitzende Theologie»: mit dieser Formulierung hat 
Balthasar auf zwei Körperhaltungen zurückgegriffen, die für das Gebet und für die 
Lehre charakteristisch sind. Der Beter kniet, der Lehrer sitzt (in der Antike). Wer 
die «Cappella Sistina» im rechten Seitenschiff von Sa. Maria Maggiore in Rom kennt, 
wird sich an die beiden antithetischen Papst-Grabmäler erinnern. Auf der einen Sei-
te thront der hl. Dominikanerpapst Pius V. (1566-1572) in sitzender Haltung, auf 
der gegenüberliegenden Seite befindet sich das Denkmal für den Franziskanerpapst 
Sixtus V. (1585-1590), den Erbauer der Kapelle. Dieser kniet barhäuptig dem großen 
Sakramentshaus in der Mitte zugewandt. Der kniende Beter und der sitzende Lehrer 
verkörpern zwei Funktionen des einen Amtes.

Der Basler Gelehrte hat mit seiner griffigen Formulierung, die zum geflügelten 
Wort geworden ist, einen Sachverhalt auf anschauliche Weise auf den Punkt ge-
bracht, um den die Theologie immer gewusst hat. Da die Theologie eine Offenba-

62	 HUvB, Unser Auftrag. Bericht und Entwurf, Einsiedeln 1984, 11.
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95- und Glaubenswissenschaft ist, der Glaube aber nicht LLUL Ciees GUGE, ()[1-

dern zugleic Ciees GUC umfasst, gehört ZUL wissenschaftlichen Theologie Immer
der elebte Glaube, das EexIstentielle ZeugnI1ISs Im Dekret ber Cie Ausbildung der
T1IeSTIer ordern Cie atfer des Vatikanischen Konzils: «DIE theologischen Diszipli-
1903  - sollen 1m Lichte des aubens ılnfier der Führung des Lehramtes der Kirche
vermittelt werden, dass Cie Alumnen Cie katholische Lehre sorgfältig a der göttll-
chen Offenbarung schöpfen, tief durchdringen, ZUL Nahrung für ihr eigenes eistli-41144100 _ ches Leben machen und G1E 1m priesterlichen DIienst verkünden, auszulegen und

schutzen vermögen»®63, In der dazugehörigen Fußnote wiIird E1n klassischer ext
a dem Itinerarıum mentis In Deum des HI Bonaventura zitiert, der das VOIl Baltha-
Ta fokussierte Postulat In einzelne konkrete Tätigkeiten und Haltungen auffächert
«  jemand) möÖge lauben, ıhm genüge Cie Lesung ohne 5Salbung, Cie Spekulation
ohne Hingabe, Cie Forschung ohne Verehrung, Cie Umsicht ohne Begelsterung, der
el ohne Frömmigkeit, Cie Wissenschafft ohne Liebe, der Verstand ohne EeMUuUT, das
tudium ohne Cie göttliche na  e, Cie Beobachtungsgabe ohne Cie göttlic InspIirler-
te Weisheit»64.

G3 ATICANUM IL, Dekreti ber (lie Ausbildung er Priester Optatam LOLLUS, Nr

BONAVENTURA, Itimnerarium mMentis In Deum, Prol.,
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rungs- und Glaubenswissenschaft ist, der Glaube aber nicht nur die fides quae, son-
dern zugleich die fides qua umfasst, gehört zur wissenschaftlichen Theologie immer 
der gelebte Glaube, das existentielle Zeugnis. Im Dekret über die Ausbildung der 
Priester fordern die Väter des 2. Vatikanischen Konzils: «Die theologischen Diszipli-
nen sollen im Lichte des Glaubens unter der Führung des Lehramtes der Kirche so 
vermittelt werden, dass die Alumnen die katholische Lehre sorgfältig aus der göttli-
chen Offenbarung schöpfen, tief durchdringen, zur Nahrung für ihr eigenes geistli-
ches Leben machen und sie im priesterlichen Dienst zu verkünden, auszulegen und 
zu schützen vermögen»63. In der dazugehörigen Fußnote wird ein klassischer Text 
aus dem Itinerarium mentis in Deum des hl. Bonaventura zitiert, der das von Baltha-
sar fokussierte Postulat in einzelne konkrete Tätigkeiten und Haltungen auffächert: 
«(Niemand) möge glauben, ihm genüge die Lesung ohne Salbung, die Spekulation 
ohne Hingabe, die Forschung ohne Verehrung, die Umsicht ohne Begeisterung, der 
Fleiß ohne Frömmigkeit, die Wissenschaft ohne Liebe, der Verstand ohne Demut, das 
Studium ohne die göttliche Gnade, die Beobachtungsgabe ohne die göttlich inspirier-
te Weisheit»64.

63	 Vaticanum II, Dekret über die Ausbildung der Priester Optatam totius, Nr. 16.

64	 Bonaventura, Itinerarium mentis in Deum, Prol., n. 4.
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Introduzlone

La SEeNSAaZIONE che (1 DrImMO acchito, men{tire m1 aCcCINgO parlare (1 rischlio
(1 fronte egl]Ii assıcuratorI1, S]mile quella che proverebhbe boscimano a

(1 informatiel. Non (0)I10 assıcuratore, ne economIsSta 101008 SOL0 UL1LO

StuC10S0O (1 filosofia G, COILLNE tale, VI parlero.
D’altra parte 11 CONCETITO (1 rischlio DUO C556 1€ alfrontato da QliversI puntiı (1 VISTa

LO G1 DUO CONsSiderare da PDUunNTO (1 VISTAa matematıco, (COLNE alcolo (1 probabilita,
basato S] cosilddetto modello dell ’ utilita attesa, suggerito0 Cal matematico SVIZZEeTO
Daniel Bernoulli nel MI SECOLlO formulato DOI da Jon Von Neumann ar Mor-
enstern nel 1944 LO G1 DUO cConsiderare, DeTO, anche da PDUunNTO (1 VISTAa "sogget-
t1vo ,  27 (COLNE STtUd1IO (1 quell insieme (1 'attori eticl, epistemologici, psicologici
SOoClall, che infiuenzano la percezione la propensione Y rischlo.

Naturalmente CONsiderero quil 11 CONCETITO (1 rischio da QUESTO SECONdO PDUunNTO (1
vista, che quello che G1 aVVICINA (1 pIU alle mI1€e Compeftfenze, C10@ alla filosofia.

ome stal?

Nell Appendice del 5{10 famoso TO eMmes! medica, Ivan Ilich riferisce del rIiSsul-
tatı (1 studi antropologici relativi alle risposte ente alla omanda «IU, (COLNE

%] iıraita rielaborazlione, KH  — poche modiliche, del ESsSTO conferenza LENUuTtA i aprile 2009 DL ES-
"Hotel (le Ia alX Cli LUgano, organızzata cCompagnla aSSICUFrALIVA ®WISS Life protrarsı Aanzl,

|’acutizzarsı CrTIS1 finanzlaria FeNdOoNO quel ESTO ALCOTLA attuale.
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Ontologia del rischio e crisi finanziaria1

Giovanni Ventimiglia
Facoltà di Teologia (Lugano)

Introduzione

La sensazione che provo, di primo acchito, mentre mi accingo a parlare di rischio 
di fronte a degli assicuratori, è simile a quella che proverebbe un boscimano ad un 
convegno di informatici. Non sono un assicuratore, né un economista: sono solo uno 
studioso di filosofia e, come tale, vi parlerò.

D’altra parte il concetto di rischio può essere affrontato da diversi punti di vista. 
Lo si può considerare da un punto di vista matematico, come calcolo di probabilità, 
basato sul cosiddetto modello dell’utilità attesa, suggerito dal matematico svizzero 
Daniel Bernoulli nel XVIII secolo e formulato poi da Jon Von Neumann e Oskar Mor-
genstern nel 1944. Lo si può considerare, però, anche da un punto di vista “sogget-
tivo”, come studio di tutto quell’insieme di fattori etici, epistemologici, psicologici e 
sociali, che influenzano la percezione e la propensione al rischio. 

Naturalmente considererò qui il concetto di rischio da questo secondo punto di 
vista, che è quello che si avvicina di più alle mie competenze, cioè alla filosofia.

1. Come stai?

Nell’Appendice del suo famoso libro Nemesi medica, Ivan Illich riferisce dei risul-
tati di studi antropologici relativi alle risposte della gente alla domanda: «Tu, come 

1	 Si tratta della rielaborazione, con poche modifiche, del testo della conferenza tenuta il 3 aprile 2009 pres-
so l’Hotel de la Paix di Lugano, organizzata dalla compagnia assicurativa Swiss Life. Il protrarsi e, anzi, 
l’acutizzarsi della crisi finanziaria rendono quel testo ancora attuale.
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tal?» Illich, 310) Nel paesı cosilddetti avanzatl, (QOve maggilore L’offerta (1 “salute”
(1 “assicurazlonl”, la maggloranza DELSOLC risponde (1 problemi,

Disogn], malattie chiede (1 C556 1€ garantıta CONTITO rischl. contrarIl1o, nel paesı
cOosilddetti sottosviluppati le DHELISOLLC aCCeitano problemi la loro condizione. La
r1sposta alla omanda «COILE tal?» DL  Ö questla: «bene, TeNUTO CONTIO
m13 eta m13 cCondizilone».

Ivan Ilich riferisce ALl1COLA che nel paesı QOVve L’accesso 4a1 armaci antidolorifiei
normale la ente ha ula soglia del dolore basslissima richiede SCHILDIC pIU narcoticl,41144100 _
menftfre nel paesi cosiddetti “sottosviluppati”, QOVve 0 antidolorifici 110  —> (0)I10 Ifatto
alla portala (1 1, la soglia del dolore decisamente molto DIU alta

Da questi poch! datı DOSsSsIamoO 1a Indurre ULla potesIi la capacita (1 alirontare
11 negativo l incertezza, la propensione Y rischlo, Inversamente Pproporzionale
Y STado (1 “SVIlUuppO’ (1 DIU Sviluppato, 199053008 propensione 1
rischio G] riscontra

Da QUESTO dato Aiscende altro evidente: la percezione del rischlio arga-
menTfe superlore, nel nOostrI paesi, rispetto 1 pericolo reale.

Non QevO venıre CQire questie COSEe (1 fronte egl]Ii aSSIcuratorIl, che ondano DLO-
DrI10 11 loro profitto da QUESTO fatto! SE la percezione del rischlio dell ’ assiıcurato fosse
proporzionata Y pericolo reale, (COLNE farehbbero le 4SSICUTAZIONI guadagnare?

D’altra parte, 11 Danıico prende 11 SOPFravVvenTO, COILLNE nel ( aA50 dell’attuale CTI1SI
eCONOMICA, la ente le a7zilende rischlano (1 110  —> Investire DIU LEINLNEINOÖ DL A.SSICU-
rarsı CONTITO rischl ECONOMICI In QUESTO CaAa5U, persino oli assıcuratorIl, m1 sembra,
0010 costretti r.ivelare 11 loro SEgTEIO, OVVELIO, appun(To, che la percezione del rischlio

neitamentfe superilore rispetto Y DEerIcOlo reale. quindl, stavolta, INVeCe (1 rende-
attent! clientI1 S11 rischl che COTLTLOLLO, 1 fine (1 assicurarli, le ompagnıe A.SSICU-

rative 101008 COSsTtretile, forse DL la prima volta, (lire 4a1 loro clienti qualcosa che 110  —>

0010 abituatı fare: rischl (0)I10 sopravvalutatı.
quello che OL d farO 10, 110  —> perche 10 hanno chliesto 0 OrganizzatorIı (1

quest incontro, perche (0)I10 CONVINIO

Rıschl ambıljentalı Der la salute

Maı (COLNE ne nOosITra la percezione del rischio STAla COS]I iffusa. ONSI-
derlamo anzıtutto rischl ambientali DL la Salute.

L’Unione CULONCA CONTINUA StAaNnzlare finanziamenti COSDICUI DL ricerche S]
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stai?» (Illich, 310). Nei paesi cosiddetti avanzati, dove maggiore è l’offerta di “salute” 
e di “assicurazioni”, la maggioranza delle persone risponde di avere problemi, 
bisogni, malattie e chiede di essere garantita contro i rischi. Al contrario, nei paesi 
cosiddetti sottosviluppati le persone accettano senza problemi la loro condizione. La 
risposta alla domanda «come stai?» è pressappoco questa: «bene, tenuto conto della 
mia età e della mia condizione».

Ivan Illich riferisce ancora che nei paesi dove l’accesso ai farmaci antidolorifici è 
normale la gente ha una soglia del dolore bassissima e richiede sempre più narcotici, 
mentre nei paesi cosiddetti “sottosviluppati”, dove gli antidolorifici non sono affatto 
alla portata di tutti, la soglia del dolore è decisamente molto più alta.

Da questi pochi dati possiamo già indurre una ipotesi: la capacità di affrontare 
il negativo e l’incertezza, la propensione al rischio, è inversamente proporzionale 
al grado di “sviluppo” di un paese: più un paese è sviluppato, meno propensione al 
rischio si riscontra.

Da questo dato ne discende un altro evidente: la percezione del rischio è larga-
mente superiore, nei nostri paesi, rispetto al pericolo reale.

Non devo venire a dire queste cose di fronte a degli assicuratori, che fondano pro-
prio il loro profitto da questo fatto! Se la percezione del rischio dell’assicurato fosse 
proporzionata al pericolo reale, come farebbero le assicurazioni a guadagnare? 

D’altra parte, se il panico prende il sopravvento, come nel caso dell’attuale crisi 
economica, la gente e le aziende rischiano di non investire più nemmeno per assicu-
rarsi contro i rischi economici. In questo caso, persino gli assicuratori, mi sembra, 
sono costretti a rivelare il loro segreto, ovvero, appunto, che la percezione del rischio 
è nettamente superiore rispetto al pericolo reale. E quindi, stavolta, invece di rende-
re attenti i clienti sui rischi che corrono, al fine di assicurarli, le compagnie assicu-
rative sono costrette, forse per la prima volta, a dire ai loro clienti qualcosa che non 
sono abituati a fare: i rischi sono sopravvalutati.

È quello che ora farò io, non perché me lo hanno chiesto gli organizzatori di 
quest’incontro, ma perché ne sono convinto.

2. Rischi ambientali e per la salute

Mai come nella nostra epoca la percezione del rischio è stata così diffusa. Consi-
deriamo anzitutto i rischi ambientali e per la salute.

L’Unione europea continua a stanziare finanziamenti cospicui per ricerche sul 
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cosilddetto DIINCIDIO (1 precauzione. Jl TIralita (1 ula Drassı politica CULONCA che DIC-
vede 11 Aivieto (1 aUTOTIZZATE 11 COMMEeTCIO (1 quel prodotti, C111 110  —> esIiste ula

Certiez7A scientilica riguardo DOossibhill! dannı DL la Salute DL L’ambiente.
Ebbene, ne ricerche interdisciplinarı finora condotte G1 riscontrata SCHILDIC

ula differenza Ira la percezione del rischlio nell’opinione DU  1Ca negli ScIleNz1atl,
nel che DICSSO questi ultimi! LHNENO diffeilmente G1 verilica quel Danico che DLCIH-
de INVeCe 110  —> (1 rado l’opinione DU  1Ca

Un SECONdO dato Interessante costitunlto Cal fatto che l’opinione DU  1Ca tende C ontribut|
sopravvalutare rischl che VENSONGO da 110  —> VvIS1bili a occhlio nudo, C10@ (a Ul-

chimiche, isiche (nuclearl), menftfre tende cottovalutare rischl che derivano da
macroscopiche, COILLNE 0 Incidenti stradall.

Nel 1008 del rischl ambientali DL la Salute provenilenti! da chimiche
nuclearl, bisogna anzıtutto cottolineare la CHNOT ILLE facilitäa (OIl CUI1 G1 0gg]
Aalsı allarmi, detti anche CAauUtioNAary tales

Ne r1icCordo alcune. empO fa CIiId al0O 11 Aalso larme riguardo aglı sShampoo
Cancerogen1ı In pratica G] CeIiId iffusa L’idea nOoCcIivitAa del SOdI1IO laurilsolfato

del SOdI1IO lauriletere olfato (SLES) USaTOo In detergenti DL uUSO personale
per eSEeMPIO 0 Shampoo Ora, nOoNOsSTIaAanTie le autorita scientiliche
SMENTIITIO tale chlarendo che quelle SOSTAaNzZe 1 DIU DOSSQOLLO C5561€ legger-
menTe Irrıtantı mal Caln  101  ‚ l’opinione DU  1Ca ha continuato credere alla
favola La C054 CONTIINUA g10vare alle a7zlende che ProduCcOoNO sShampoo naturall, le
quali, guarda (CaAa5U, continuano pubblicizzare ALl1COLA la nel loro prodotti
(1 SLS5 SLES

1S5COTSO analogo vale DOI DL le dell’ amlanto nel tamponI vaginali,
patatıne fritte Ca  NC (1 carboldrati fritti produrrebbhero ula SOSTAaNza (CE-

rogena), del r OSSEeITO Caln  101 che conterrebbe RECCES5S50 (1 pIomMbOo La lista
potre continuare

Naturalmente 110  —> 0 Jlarmı (0)I10 Aalsı kisiste In DropOsItO ula V1a (1
0 larmı quel prodotti, 110  —> (0)I10 DpOocChl, la C111 nNnOoCIvita 110  —> E1 -

tala presunfa. resunta, G1 badı, da ch1? D Solto dall’opinione DU  1CQ, CONVIN-
la, differenza del SeCOoll SCOFTSI, che le grandi multinazlonalIl S1ANO SCHILDLC INnCcurantı
egl]Ii {fetti NOCIVI del loro prodotti iInteressate SOl0o 1 profitto.

Un eseMPIO C1asSSICO (1 questi Jlarmı “ C] me7z7z0” (0)I10 0 OGM, CUl, COILLNE

OTO GSIiste ula grande disputa fra 0 aı NTı ı Europa. applamo quali (0)I10

0 {fetti NOCIVI egl]Ii OGM? cora G] potrehbhbero ESSEeTCcI 11 {1D1-
( aA50 In C111 I Europa adotta 11 DIFINCIDIO (1 “precauzione’, mentire 0 aı NTı

quello (1 “"proazione ': 11 DrImMO stablilisce che l onere, la responsabilita COSTI
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cosiddetto principio di precauzione. Si tratta di una prassi politica europea che pre-
vede il divieto di autorizzare il commercio di tutti quei prodotti, su cui non esiste una 
certezza scientifica riguardo a possibili danni per la salute e per l’ambiente. 

Ebbene, nelle ricerche interdisciplinari finora condotte si è riscontrata sempre 
una differenza tra la percezione del rischio nell’opinione pubblica e negli scienziati, 
nel senso che presso questi ultimi meno difficilmente si verifica quel panico che pren-
de invece non di rado l’opinione pubblica.

Un secondo dato interessante è costituito dal fatto che l’opinione pubblica tende 
a sopravvalutare i rischi che vengono da cause non visibili ad occhio nudo, cioè cau-
se chimiche, fisiche (nucleari), mentre tende a sottovalutare rischi che derivano da 
cause macroscopiche, come gli incidenti stradali.

Nel campo dei rischi ambientali e per la salute provenienti da cause chimiche e 
nucleari, bisogna anzitutto sottolineare la enorme facilità con cui si generano oggi 
falsi allarmi, detti anche cautionary tales.

Ne ricordo alcune. Tempo fa era nato il falso allarme riguardo agli shampoo 
cancerogeni. In pratica si era diffusa l’idea della nocività del sodio laurilsolfato (SLS) 
e del sodio lauriletere solfato (SLES), usato in tutti i detergenti per uso personale 
(per esempio gli shampoo). Ora, nonostante tutte le autorità scientifiche avessero 
smentito tale “bufala”, chiarendo che quelle sostanze al più possono essere legger-
mente irritanti ma mai cancerogene, l’opinione pubblica ha continuato a credere alla 
favola. La cosa continua a giovare alle aziende che producono shampoo naturali, le 
quali, guarda caso, continuano a pubblicizzare ancora la mancanza nei loro prodotti 
di SLS e SLES.

Discorso analogo vale poi per le “bufale” dell’amianto nei tamponi vaginali, delle 
patatine fritte cancerogene (i carboidrati fritti produrrebbero una sostanza cance-
rogena), del rossetto cancerogeno (che conterrebbe un eccesso di piombo!). La lista 
potrebbe continuare.

Naturalmente non tutti gli allarmi sono falsi. Esiste in proposito una via di mezzo, 
ovvero gli allarmi su tutti quei prodotti, e non sono pochi, la cui nocività non è accer-
tata ma presunta. Presunta, si badi, da chi? Di solito dall’opinione pubblica, convin-
ta, a differenza dei secoli scorsi, che le grandi multinazionali siano sempre incuranti 
degli effetti nocivi dei loro prodotti e interessate solo al profitto.

Un esempio classico di questi allarmi “di mezzo” sono gli OGM, su cui, come è 
noto esiste una grande disputa fra gli Stati Uniti e l’Europa. Sappiamo quali sono 
gli effetti nocivi degli OGM? Ancora no, ma, si pensa, potrebbero esserci. È il tipi-
co caso in cui l’Europa adotta il principio di “precauzione”, mentre gli Stati Uniti 
quello di “proazione”: il primo stabilisce che l’onere, la responsabilità e i costi della 
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110  —> nOocCcIivita ebbano C5561€ pagatıi dall’azienda Intenzionata metiftere
In COMMETCIO determinato prodotto, mentire 11 SECONdO rıtliene che COSTI vada-

imputatı all ’ Istituzione 4a1 CONSUMATIOTrI che TODNONSONO MISUTE TEeSIT1IMLVEe GL
cCommMerclalizzazione del prodotto.

vvlilamente, fino quando la CIeNza 110  —> aVra detto ula parola definitiva GL
nOoCcIivita LHNENO (1 NUOVI prodotti, 110  —> %A, CIL1O In STado (1 SIiudicare 0 allar-
m1 attuali 101008 Aalsı 1LHNEINO In Ognl Ca G1 DUOCCONSTIafiaTre che l’allarme,
la percezione del rischlio esiste, ed molto iffusa, 1a prima che G] aCccertl pDer1-41144100 _
COlo reale HCL la Salute L ambiente.

SISTONO, infine, L1Ee5511110 DUO vuole negarlo, percezionI (1 rischl riguardo
fatti NOCIVI 1a aCCadutl. FaCcCcIOo quil elenco rapido 110  —> EeSsaustIvo la om

atomi1ca, che DL maoltIi Vers1i "IN1ZIO (1 quella che 11 SOCI010£0 tedesco Beck
ha chlamato «Ja Socjleta del rischlo»; catastrofli ecologiche, COILLNE 11 naufragio
petroliere MOCO 17 erstige; perdita (1 materilale radioattivo (Chernobyl, FUu-
ushıima): esplosionI (1 Implantı Industrlali Tolosa alterazlion!] CcCatena
allmentare (mucca aVIarla, eCcC.).

Considerlamo 11 Alsastro (1 ChernoDbyl, a VVeNUuTO nel 1986 considerato ell’opni-
NnıONEe DU  1Ca COILLNE UL1O del DIU Alsastros]. Ebbene, quanTe vittime ProvoCcO?

Uno StudIi0O condotto dall’IAK (Agenzla Internazionale dell’energla atomica),
(Organizzazlione ONd1aAaJle sanıta) Cal PNUD (Programma

NazlonI NITLe DL 10 SViluppo) LE650 DU  ICO nel 2005, parla (1 4 000 deCcess]
600000 DHELSOLC eSPOSteE Inoltre, del 4 000 CAancrı alla tiroilde rilevatli, SO10 hanno
AaVUTO ES110 infausto. 5E G1 confrontano questie cifIre C trıstı Cal mMmOomentTtoO
che G1 TIralita (1 vite Spezzate (1 Alsastro che G1 arebbe DOTUTO
eEvitare (OIl L’eco che 11 Alsastro ha SUusScCItAtfo nell’opinione DU  1CQ, G] dQeve rilevare
che oli {ffetti (1 Danico 101008 STAl Superl1o0r1 Y danno Oggettivo prodotto. anTto VEIO

che Greenpeace, ACCUSANdO le ILSTITUZIONI menzlonate (1 voler ridimensionare
disastri, ha In SegultO DrOValo a elaborare rapporto alternativo C111 LLUINEIO (1

decess]1, arrivando parlare (1 maLlatı (1 CAallClcIiO (di CONTITO 4a1 4 000 del Citato
rapporto). cora 0gg]1 la Opinione COMLLULLE iffusa che CASI attuali (1 disfunzioni
tiroildee In LEuropa dipendano Cal Aisastro (1 ernobyl, Opinione che ULLavIia 110  —>

confortata da alcuna conferma scientilica. La percezione del rischio sembra nNne{Ita-
menTfe Sproporzionata rispetto 1 danno Oggettivo del Alsastro.

naloghe ConsiderazlionI andrebbero fatte PrODOSItO cosilddetta "MUCCAa
Dazza' che ha prodotto, Ira L’altro, dannı eNOormI1 all industria alımentare, all’agricol-
Lura, Y Ur15mM0 datı finora accertatı 101008 seguenti: 15 CASI (1 mucche {ffette Cal
morbo BSE ( aA50 (1 morfie aCceriaia HCL trasmıssione maLlattia all UuO-
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prova della non nocività debbano essere pagati dall’azienda intenzionata a mettere 
in commercio un determinato prodotto, mentre il secondo ritiene che i costi vada-
no imputati all’Istituzione o ai consumatori che propongono misure restrittive sulla 
commercializzazione del prodotto.

Ovviamente, fino a quando la scienza non avrà detto una parola definitiva sulla 
nocività o meno di tutti i nuovi prodotti, non saremo in grado di giudicare se gli allar-
mi attuali sono falsi o meno. In ogni caso si può comunque constatare che l’allarme, 
la percezione del rischio esiste, ed è molto diffusa, già prima che si accerti un peri-
colo reale per la salute o l’ambiente.

Esistono, infine, e nessuno può e vuole negarlo, percezioni di rischi riguardo 
a fatti nocivi già accaduti. Faccio qui un elenco rapido e non esaustivo: la bomba 
atomica, che per molti versi segna l’inizio di quella che il sociologo tedesco Beck 
ha chiamato «la società del rischio»; catastrofi ecologiche, come il naufragio delle 
petroliere Amoco Cadiz e Perstige; perdita di materiale radioattivo (Chernobyl, Fu-
kushima); esplosioni di impianti industriali (Tolosa 2001), alterazioni della catena 
alimentare (mucca pazza, aviaria, ecc.).

Consideriamo il disastro di Chernobyl, avvenuto nel 1986 e considerato nell’opi-
nione pubblica come uno dei più disastrosi. Ebbene, quante vittime provocò? 

Uno studio condotto dall’IAEA (Agenzia internazionale dell’energia atomica), 
dall’OMS (Organizzazione Mondiale della sanità) e dal PNUD (Programma delle 
Nazioni Unite per lo Sviluppo) e reso pubblico nel 2005, parla di 4.000 decessi su 
600.000 persone esposte. Inoltre, dei 4.000 cancri alla tiroide rilevati, solo 4 hanno 
avuto esito infausto. Se si confrontano queste cifre – comunque tristi dal momento 
che si tratta di vite umane spezzate a causa di un disastro che si sarebbe potuto 
evitare – con l’eco che il disastro ha suscitato nell’opinione pubblica, si deve rilevare 
che gli effetti di panico sono stati superiori al danno oggettivo prodotto. Tanto è vero 
che Greenpeace, accusando le istituzioni sopra menzionate di voler ridimensionare 
i disastri, ha in seguito provato ad elaborare un rapporto alternativo sul numero di 
decessi, arrivando a parlare di 60.000 malati di cancro (di contro ai 4.000 del citato 
rapporto). Ancora oggi la opinione comune diffusa è che i casi attuali di disfunzioni 
tiroidee in Europa dipendano dal disastro di Cernobyl, opinione che tuttavia non è 
confortata da alcuna conferma scientifica. La percezione del rischio sembra netta-
mente sproporzionata rispetto al danno oggettivo del disastro.

Analoghe considerazioni andrebbero fatte a proposito della cosiddetta “mucca 
pazza” che ha prodotto, tra l’altro, danni enormi all’industria alimentare, all’agricol-
tura, al turismo. I dati finora accertati sono i seguenti: 15 casi di mucche affette dal 
morbo della BSE e 1 caso di morte accertata per trasmissione della malattia all’uo-
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MIMNMISITO nglese DL L ambiente Michael Meacher ebbe dichlarare nel A001
testualmente «11 DIFINCIDIO (1 precauzlone sfuggito (1 IAa la ente ha ula L164A-

zio0nNne SCHNDIC DIU CrescenTte (QOve 110  —> Esiste rischlo». La percezione del rischio, anche
In QUESTO CaAa5U, STAa del Sproporzionata rispetto 1 pericolo Y danno reale.

utLLavla, ula C054 dQeve C5561€ notfalia DPrOopOSsItO del pericoli DL la Salute DL
l ambiente, la iffusa 110  —> ha uıumentfat HEINLNEINO (1 ula unita 11 LULLEIO del-
le vittime le CO  Z negative. Nsomma credi che e (ONSNE Vadano male, e
(ONSNE NAtura HON DEGOLO C ontribut|

Ebbene, 110  —> COS] nel ( aA50 inanza.

Rıschl eCOoNOMICI

In finanza la ula percezione esagerala del rischio S10CaNO ru0ol0
gativo sugli STeSSI ggettl finanziarı .

()Cccorre quil fare ULla parentesi filosofica, DL chlarire la differenza Ira ggettl
materlall ggettl SOC1alLl. (1l ggettl 0 eventI] naturali ()I10 talı indipendentemen-
le Cal soggetlil ıuımanı Un (1 metallo GSIiste ed quello che indipendentemente
aglı UOMINI, da eventuali Ssoggetti OSSEervalorı Per 0 ggetti cOosilddetti SOoClall, COILLNE

ha MOSTITAaTO 11 1105010 amerıcan John Searle, le COSE 110  —> STaNNO COS] Searle 1995,
Prendiamo 11 denaro DL eseMPIO OgSgeTlOo materlale? Questa banconota

da CHF OgSgeTlOo materlale? Per nulla! Dal PDUunNTO (1 VISTAa materlale Oggettivo,
QUESTO (1 Caria fatto In Cerio modo. SONOo 0 uUOMIN1, alCUnN] UOMINI,
che attriıbulscono questa banconota 10 STAa{IUs (1 CHEFEF (1l ggettl SOC1all L1A5COLNO

quando 0 1l10MINI attriıbulscono a determinato OgSgeTlOo materlale ula proprieta.
La ormula (1 Ssearle la SEegueCNTe: (CI0@€ 11 (1 carta) CONTIAa (COLNE (10 CHF)
nel CONTEeSTIO (la VIZZer3a Aaes51 che TICONOSCONO la valuta SVIZzera). Jl badı,
110  —> VI OSSEeTO 0 UOMINI, queESTa arebbe n]ente (1 DIU (1 (1 CAaria NCOTA,

G] cambıla 11 CONTESTO, C10@ la cComunita (1 1l10MINI G1 DL eseMPIO In
del CenTtIro Africa, (QOve 110  —> G] COLNOSCEe 11 franco, quella banconota verTrä Talttaia (COLNE

qualunque (1 Cartia Infine ed forse la DIU Jampante SOggeTl-
tivita del denaro 0 1l10MINI decidono (1 camblare monelia (COLNE aVVEeNUuTO In
Europa (OIl Leuro (COLNE rischla (1 aVVenmre In futuro COIl “uUuscita (1 alcune moneilie
dall’ euro le banconote vecchie, ImMprovvisamente, OrNnano a C5561€ SO10 DEeZZI (1
Caria alCcun valore. In CerI0O G] dQeve CQIire che 11 denaro uın enorme
iLLlusione collettiva! Una GETIE (1 1U1O0M1INI che quUESTa G1a ula banconota da

4449449

Giovanni Ventimiglia

C
ontributi

mo. Il ministro inglese per l’ambiente Michael Meacher ebbe a dichiarare nel 2001 
testualmente «il principio di precauzione è sfuggito di mano (...), la gente ha una rea-
zione sempre più crescente dove non esiste rischio». La percezione del rischio, anche 
in questo caso, è stata del tutto sproporzionata rispetto al pericolo e al danno reale.

Tuttavia, una cosa deve essere notata: a proposito dei pericoli per la salute e per 
l’ambiente, la paura diffusa non ha aumentato nemmeno di una unità il numero del-
le vittime o le conseguenze negative. Insomma: se credi che le cose vadano male, le 
cose della natura non vanno peggio.

Ebbene, non è così nel caso della finanza.

3. Rischi economici

In finanza la paura o una percezione esagerata del rischio giocano un ruolo ne-
gativo sugli stessi oggetti finanziari.

Occorre qui fare una parentesi filosofica, per chiarire la differenza fra oggetti 
materiali e oggetti sociali. Gli oggetti o gli eventi naturali sono tali indipendentemen-
te dai soggetti umani. Un pezzo di metallo esiste ed è quello che è indipendentemente 
dagli uomini, da eventuali soggetti osservatori. Per gli oggetti cosiddetti sociali, come 
ha mostrato il filosofo americano John Searle, le cose non stanno così (Searle 1995, 
2010). Prendiamo il denaro per esempio. È un oggetto materiale? Questa banconota 
da 10 CHF è un oggetto materiale? Per nulla! Dal punto di vista materiale oggettivo, 
questo è un pezzo di carta fatto in un certo modo. Sono gli uomini, alcuni uomini, 
che attribuiscono a questa banconota lo status di 10 CHF. Gli oggetti sociali nascono 
quando gli uomini attribuiscono ad un determinato oggetto materiale una proprietà. 
La formula di Searle è la seguente: X (cioè il pezzo di carta) conta come Y (10 CHF) 
nel contesto C (la Svizzera e i Paesi che riconoscono la valuta svizzera). Si badi, se 
non vi fossero gli uomini, questa sarebbe niente di più di un pezzo di carta. Ancora, 
se si cambia il contesto, cioè la comunità di uomini e si va per esempio in un paese 
del centro Africa, dove non si conosce il franco, quella banconota verrà trattata come 
un qualunque pezzo di carta. Infine – ed è forse la prova più lampante della sogget-
tività del denaro – se gli uomini decidono di cambiare moneta – come è avvenuto in 
Europa con l’euro e come rischia di avvenire in futuro con l’uscita di alcune monete 
dall’euro – le banconote vecchie, improvvisamente, tornano ad essere solo pezzi di 
carta senza alcun valore. In un certo senso si deve dire che il denaro è un’enorme 
illusione collettiva! Una serie di uomini pensa che questa sia una banconota da 10 



Ontologia Ael 1SCHIO CHIS}] finanziaria

GCHF, In realta quUESTa SO10 (1 Caria Nnsomma3, DL fare 11 denaro (0)I10

NecCcesSSAarTI Aue element!: a} del DeZZI (1 Caria anlı soggetlil che eredono che quel
DEeZZI (1 CcCAar{ia valgano OSNUNG CHF Ora, men{tire DeZzI (1 Caria restano SCHNDIE
uguali loro SteSss], 110  - mufano0 LrOPPO, 0 1l10MINI 101008 ESTTemamenT vulnerabili

impreved1bill. Da C100 discende, COILLNE G1 INTUISCE, che Ognl camblamento che 1N-
tervenIısse ne OPINIONI egl]Ii UOMINI, quindi anche OgnI aVra ULla ricaduta.
sugli STEeSSI ggettl SOC1all (Soros 1985, 19958, Per QUESTO la che 11 ollaro
110  —> 12 DIU potfere (1 aCquUIStO determina In finanza, CaplSCO bene, DrOprIO41144100 _
indebolimento del potere (1 aCquUIStO del ollaro (ome dire: cCredi che le C0S

dranno male, le CUSC, In {ffetti andranno male!
Tale SItuAazZIiONeEe (lventa ALl1COLA pIU Trammatica quando oli ggettl SOC1all (0)I10

“prodotti finanziları” (Varzi 2007, Ou1 le COSE Alventano eramente volatili, Cal
momentftoOo che finanche la AÄys C10@ 11 (1 Caria meglio: 11 (1 Carta,
11 CONTFratio, C e  F semplicemente ula SOTIAa (1 MEMOTIZZAZIONE, (1 trascriızlione, (1
ula “COSEL” diversa, DL esemMpPIO la “"promessa ” che 1Z10 fa (‚al0O (1 darglı TOT SO
a ula Certia data Cerie Condizlonl]. Ebbene, quella CONTAa (COLLNE Y, (COLLNE

milione (1 olları nel CONTESTIO borse. (ome G] vede, In QUESTO ( A50 110  —> GSIiste
pIU 11 dato fisicO, la banconota antomeno L’0TrO, che TMaNngüNO, sStabili, nel empDO,
indipendentemente da qualunque so  e  (8] In QUESTO ( A50 C10 che GSIiste sempli-
cemente la che 1Z10 che DUO C556 1€ anche ULla banca Z0Overno) fa
(‚A210 per esemMpPIO uın altra banca) (1 darglı LOl denaro In quella data Cerie CONdI1I7ZIO-
nı Ora, COILLNE G] Caplsce, quil 11 dato materIlale, AQAuro resistente, Sostitulto da ula

volatilissıma vulnerabilissıima “"promessa. ipende Cal soggetlil protagonist!
Cal Valore che altrı soggetlil (gl1 oOperatorIı finanzliari) attriıbulscono

quella (ome G] INTUISCE, QUESTO PDUunNTO, le Var1ı1azıonı (1 “"umore’,
(COLNE la "paura , DOSSQOLLIO g10Care ru0ol0 Q eCISIVO HCL 11 destino (1 quel dato DLO-
dotto finanziario. 5e, DL esemMDIO, 0 operatorIı finanzlari QOVEeSSeEeTO MOSITATEe
HCL la capacıita (1 SOlvenza (1 1Z10, evidente che quel dato CONTITATITIO perderebhbe In
breve empO 11 5{10 Valore Or1g1Inarlo, Cal mMmOomentTtoO che, fin dall inizlo, 11 Valore (1 quel
CONTITATITIO dipendeva In HCL da quello che 0 altrı ritenevano riguardo
a 6550

CCO perche ula percezione Sproporzionata del rischio, ula ECCESSIVA. nel
S10C0 del mercatlı ula principalı del danno VEIO DrODrI0 In Ceri0o

In finanza vale la egge DETESUTLO che e (ONSNE ANndranno male, e G(ONSNE In
effetti andranno male. E, m1 sembra, quello che G{a a2CccCadendo.
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CHF, ma in realtà questa è solo un pezzo di carta. Insomma, per fare il denaro sono 
necessari due elementi: a) dei pezzi di carta e b) tanti soggetti che credono che quei 
pezzi di carta valgano ognuno 10 CHF. Ora, mentre i pezzi di carta restano sempre 
uguali a loro stessi, non mutano troppo, gli uomini sono estremamente vulnerabili 
e imprevedibili. Da ciò ne discende, come si intuisce, che ogni cambiamento che in-
tervenisse nelle opinioni degli uomini, e quindi anche ogni paura, avrà una ricaduta 
sugli stessi oggetti sociali (Soros 1988, 1998, 2008). Per questo la paura che il dollaro 
non abbia più potere di acquisto determina in finanza, se capisco bene, proprio un 
indebolimento del potere di acquisto del dollaro. Come dire: se credi che le cose an-
dranno male, le cose, in effetti andranno male! 

Tale situazione diventa ancora più drammatica quando gli oggetti sociali sono 
“prodotti finanziari” (Varzi 2007, 2008). Qui le cose diventano veramente volatili, dal 
momento che manca finanche la x, cioè il pezzo di carta. O meglio: il pezzo di carta, 
il contratto, c’è, ma è semplicemente una sorta di memorizzazione, di trascrizione, di 
una “cosa” diversa, per esempio la “promessa” che Tizio fa a Caio di dargli tot soldi 
ad una certa data a certe condizioni. Ebbene, quella promessa X conta come Y, come 
1 milione di dollari nel contesto C delle borse. Come si vede, in questo caso non esiste 
più il dato fisico, la banconota e tantomeno l’oro, che permangono, stabili, nel tempo, 
indipendentemente da qualunque soggetto. In questo caso ciò che esiste è sempli-
cemente la promessa che Tizio (che può essere anche una banca o un governo) fa a 
Caio (per esempio un’altra banca) di dargli tot denaro in quella data a certe condizio-
ni. Ora, come si capisce, qui il dato materiale, duro e resistente, è sostituito da una 
volatilissima e vulnerabilissima “promessa”. Tutto dipende dai soggetti protagonisti 
della promessa e dal valore che altri soggetti (gli operatori finanziari) attribuiscono 
a quella promessa. Come si intuisce, a questo punto, tutte le variazioni di “umore”, 
come la “paura”, possono giocare un ruolo decisivo per il destino di quel dato pro-
dotto finanziario. Se, per esempio, gli operatori finanziari dovessero mostrare paura 
per la capacità di solvenza di Tizio, è evidente che quel dato contratto perderebbe in 
breve tempo il suo valore originario, dal momento che, fin dall’inizio, il valore di quel 
contratto dipendeva in tutto e per tutto da quello che gli altri ritenevano riguardo 
ad esso. 

Ecco perché una percezione sproporzionata del rischio, una eccessiva paura, nel 
gioco dei mercati è una delle cause principali del danno vero e proprio. In un certo 
senso in finanza vale la legge: se tutti pensano che le cose andranno male, le cose in 
effetti andranno male. È, mi sembra, quello che sta accadendo.
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La Ssocletla del rischlo?

VeNUuTO 11 mMmOomentTtoO (1 soffermarsIi S] fenomeno sopravvalutazione del
rischio ne NnOSITe Socjleta cosilddette aVanzalte

Uno del esT1 pIU famosIi (1 SOclologla, quello (1 Ulrich Bech, Risikogesellschaft.
Auf dem Weg In CINe andere Moderne, SOSTIeEeNE la tes]1 seguente: menftfre la Socjleta
moderna fino 4a1 DrimI del Novecento ha creduto nell’ide (1 PFOSTESSO (1 CIeNza

ecn1ca nell’ide (1 produzione (1 ricchezza, la Socjleta CONTEMPOTaNEZA me C ontribut|
L’accento pIuttosSto S11 rischl del PFOSTESSO (1 C1IeNza ecnıca. Quando L umanıita
G] 1654 CONTO, DL eSEeMPIO (OIl l’esperienza om atomica, che 11 PTFOSTESSO
CeIiId arTIValo a PDUunNTO tale da C5561€ In STado (1 metiftere repentaglio la GS{iessia

SOPraVvvivenza del SECNETE quel PDUunNTO ha Invertito la ro iducia nel
PFOSTESSO passala alla sfiducia nel alla percezione generalizzata del
rischlo. La Socjleta CONTeMPOrTaNea dunque definita (COLNE Socjleta del rischlo, HCL -
che G] percepIisce 11 COILLNE fonte (1 rischlio lobale DL L umanıita. (1l {ffetti
COllatferall del PFrOSTFESSO tecnico-scientifico DasSsallQ da “"latenti” “"predominantıi”.

Non CONdIvVvIdO fino In ON! questa interpretazione almeno DL Aue moOot1IvI DII-
che L’analisı (1 Beck mosira SOL0 la dAiscontinuita ira L’eta  Pa del “progresso”

L’eta  Pa del “"YrIsSchlo . SECONdO che, DrOprIO DL QueESTO, 110  —> 1ene CONTIO del fatto
che nell’eta CONTEMPOraNea uıumentfalo 110  —> SO10 11 rischio Oggett1Ivo procurabile da
CIeNza eCcCNICA, anche, dismisura, la percezione soggettiva del rischlo.
questia sSeconda CITCOSTANZA ipende prima

Infatti, A PFOGFESSO scientifico tecnologico HON soltanto ha Credt0 SIEUAZIONTZ d
rischio Oggettiwo globalte PECT ’umanita ha altresı inevitabilmente U

SOcCcieta VIZIALAa INCADACE dı affrontare A rischio. aSpettO del IrasSsCuratio

negli studi (1 SOClologla del rischlo. La eCcCNICA, infatti, fin Cal 5{10 SUrSCIC, ha HCL -
4a11 u0MO0 (1 elegare aglı artefatti ula GETIE (1 1010 attivita. Per eSEeMPIO L u0omo

ha elegato alla ru0{12a 11 COMDItO locomozlone. Ora, tale delega ha (COLNE 56 -

SUECNZA L esonero. L’uomo ESONeEeTAaTilO “fatica”, Cal “"rischlo” locomozilone.
COSIL, AanTto DIU progredisce la eCNICA, Aanto DIU aumenta L esonero. Ebbene, qual la
ragıion ( essere ecnıca Or1gIn] 4a1 nOostrI g107N17 Nient altro che L’elimma-
zio0nNne del negativo, SOPTAaTiULLO ne forma del rischlo. Qualunque INVeEeNzZIONE ecnıca

fino SOPTaTttLUTtlO alle moderne tecnologie COMUNICAZIONEG, hanno (COLNE

quello (1 ESOLETITALE L uOomoO da esperilenze negative, specilalmente rischilose,
che SO10 da PDUunNTO (1 VISTAa pSIcologico. Non quil la Sede HCL MOSITATEe l’esperienza
del mondo mediata (dal cosilddetti 1903 media, ula esperienza del mondo .  safe  23
proteila da UL1O “sScreen , da UL1O “"Schermo’.
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4. La società del rischio?

È venuto il momento di soffermarsi sul fenomeno della sopravvalutazione del 
rischio nelle nostre società cosiddette avanzate.

Uno dei testi più famosi di sociologia, quello di Ulrich Bech, Risikogesellschaft. 
Auf dem Weg in eine andere Moderne, sostiene la tesi seguente: mentre la società 
moderna fino ai primi del Novecento ha creduto nell’idea di progresso di scienza 
e tecnica e nell’idea di produzione di ricchezza, la società contemporanea mette 
l’accento piuttosto sui rischi del progresso di scienza e tecnica. Quando l’umanità 
si è resa conto, per esempio con l’esperienza della bomba atomica, che il progresso 
era arrivato ad un punto tale da essere in grado di mettere a repentaglio la stessa 
sopravvivenza del genere umano, a quel punto ha invertito la rotta e dalla fiducia nel 
progresso è passata alla sfiducia nel progresso e alla percezione generalizzata del 
rischio. La società contemporanea è dunque definita come società del rischio, per-
ché si percepisce il progresso come fonte di rischio globale per l’umanità. Gli effetti 
collaterali del progresso tecnico-scientifico passano da “latenti” a “predominanti”. 

Non condivido fino in fondo questa interpretazione almeno per due motivi. Il pri-
mo è che l’analisi di Beck mostra solo la discontinuità tra l’età del “progresso” e 
l’età del “rischio”. Il secondo è che, proprio per questo, non tiene conto del fatto 
che nell’età contemporanea è aumentato non solo il rischio oggettivo procurabile da 
scienza e tecnica, ma anche, e a dismisura, la percezione soggettiva del rischio. E 
questa seconda circostanza dipende dalla prima.

Infatti, il progresso scientifico e tecnologico non soltanto ha creato situazioni di 
rischio oggettivo globale per l’umanità ma ha altresì generato inevitabilmente una 
società viziata e incapace di affrontare il rischio. È un aspetto del tutto trascurato 
negli studi di sociologia del rischio. La tecnica, infatti, fin dal suo sorgere, ha per-
messo all’uomo di delegare agli artefatti una serie di sue attività. Per esempio l’uomo 
ha delegato alla ruota il compito della locomozione. Ora, tale delega ha come conse-
guenza l’esonero. L’uomo è esonerato dalla “fatica”, dal “rischio” della locomozione. 
Così, tanto più progredisce la tecnica, tanto più aumenta l’esonero. Ebbene, qual è la 
ragion d’essere della tecnica dalle origini ai nostri giorni? Nient’altro che l’elimina-
zione del negativo, soprattutto nella forma del rischio. Qualunque invenzione tecnica 
umana, fino e soprattutto alle moderne tecnologie della comunicazione, hanno come 
scopo quello di esonerare l’uomo da esperienze negative, specialmente rischiose, an-
che solo da un punto di vista psicologico. Non è qui la sede per mostrare l’esperienza 
del mondo mediata dai cosiddetti new media, è una esperienza del mondo “safe”, 
protetta da uno “screen”, da uno “schermo”. 
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A questo punto risulta evidente come l’uomo cosiddetto “evoluto”, il figlio della 
scienza e della tecnica, è un uomo bambino, che, avendo delegato a tecnologie rassi-
curanti l’esperienza del mondo e degli altri, è essenzialmente “viziato”, incapace di 
affrontare in prima persona l’esperienza negativa del mondo, incapace di affrontare 
il negativo, terrorizzato dal rischio.

Una controprova di tutto questo è data dall’analisi delle società cosiddette primi-
tive. È quanto fa Ivan Illich, nel testo citato all’inizio di questa conferenza, a propo-
sito della capacità di affrontare la sofferenza. La nostra società, scrive Illich, «rende 
oggi difficilissimo ammettere che la capacità di soffrire può essere un segno di buona 
salute» (Illich, 167). «Numerosissime virtù altro non sono che i diversi aspetti di 
quella fortezza d’animo che tradizionalmente permetteva alla gente di accogliere 
come prova le sensazioni dolorose e di modellare in conseguenza il proprio com-
portamento. La pazienza, la sopportazione, il coraggio, la rassegnazione, l’autocon-
trollo, la perseveranza, la mansuetudine esprimono ciascuna una diversa sfumatura 
delle risposte con le quali le sensazioni dolorose venivano accettate, trasformate 
nell’esperienza del soffrire e sopportare. Il dovere, l’amore, il fascino, la routine, la 
preghiera, la compassione erano alcuni mezzi grazie ai quali il dolore veniva soste-
nuto con dignità» (Illich, 148). E più avanti prosegue: «Nella distopia del ventesimo 
secolo, la necessità di sopportare una realtà dolorosa, interna o esterna, è vista come 
un difetto del sistema socioeconomico e il dolore è considerato un’emergenza acci-
dentale da affrontare con interventi straordinari» (Illich, 150). Sono affermazioni che 
Illich faceva relativamente al dolore, ma non sembrano forse appropriate anche per 
descrivere l’atteggiamento dell’uomo di oggi di fronte alla crisi finanziaria?

La incapacità di affrontare momenti di crisi, di rischio, è figlia dell’evoluzio-
ne dell’uomo che, paradossalmente, lo rende più vulnerabile e, alla fin fine meno 
“uomo”. Chi è in effetti un grande uomo, anche nel nostro immaginario collettivo, se 
non una persona che ha imparato dalla propria sofferenza? È il messaggio all’origine 
della nostra stessa civiltà occidentale, quello di Eschilo: l’uomo saggio è colui che ha 
imparato attraverso la sofferenza. Se ora il progresso tecnologico esonera l’uomo 
dalla sofferenza, dal negativo, dai rischi, procurandogli una vita “safe”, che ne sarà 
dell’uomo saggio o semplicemente del vero uomo?
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Conclusioni

Non è qui la sede per discutere della pars construens di questo discorso. Accen-
no qui semplicemente al fatto che la soluzione di questo problema non consiste nel 
tentativo utopico di eliminare scienza e tecnica e tornare roussovianamente al buon 
selvaggio. Basterebbe pensare ad un progresso sostenibile, dove “sostenibile” do-
vrebbe intendersi non soltanto come rispettoso dell’ambiente e della salute umana, 
ma anche come rispettoso della esigenza umana di esperienze “negative”, rischiose, 
e per questo avventurose ed entusiasmanti. Basterebbe pensare ad una politica della 
tecnologia, avente come scopo la progettazione di una tecnologia non “sostitutiva” 
dell’esperienza umana ma “introduttiva” all’esperienza diretta, e quindi anche ri-
schiosa, del mondo. Da questo punto di vista fa ben sperare il dato che internet non 
si è sostituito ai viaggi ma, al contrario, ha favorito e stimolato i viaggi degli uomini, 
l’esperienza umana diretta del mondo (Levy 1997).

Tornando al tema di questa conferenza, cioè l’ontologia del rischio, si può dire in 
conclusione quanto segue.

Nella crisi attuale dei mercati, e nel panico generalizzato che la sta accompa-
gnando e, come abbiamo detto, causando, si nascondono anche molte opportunità.

Dal mio punto di vista, che è quello di uno studioso di filosofia, l’opportunità è di 
tipo culturale. Si tratta della occasione di ripensare al nostro rapporto con il rischio 
non solo in termini negativi, come una emergenza da fronteggiare, ma, in positivo, 
come una formidabile occasione per scoprire il positivo del negativo, l’opportunità 
nascosta dietro ogni rischio. Essa è alla fin fine niente altro che una chances di ma-
turazione umana, secondo il monito di Eschilo alle origini della nostra civiltà: “patei 
matos”, l’uomo saggio è colui che ha imparato dalla propria sofferenza.
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Colgo, grato, l’occasione che mi viene offerta dalla «Rivista teologica di Lugano» 
di presentare alcuni temi del mio libro TeorEtica. Filosofia della relazione (Morcel-
liana, Brescia 2010) e di precisarne alcuni aspetti. A quasi due anni dalla sua pub-
blicazione, infatti, è forse opportuno chiarire ulteriormente alcune caratteristiche 
di questa ricerca, sia per quanto riguarda l’intenzione da cui è stata motivata, sia 
per quel che concerne i modi in cui essa può interagire con altri ambiti del sapere e 
della vita delle persone. Ciò può essere utile, anche, a fronte di una serie di dibattiti 
(che si sono svolti in pubbliche presentazioni o in specifiche recensioni) che il libro 
ha suscitato e che, come sempre accade, hanno fatto sorgere la necessità, per evitare 
fraintendimenti, di puntualizzare meglio alcuni temi che, forse in maniera implicita 
o troppo veloce, erano stati toccati nel testo.

Mi concentro qui su una serie di punti che, soprattutto nelle discussioni di cui 
parlavo, sono stati oggetto di particolare interesse o di specifica critica. Il primo di 
essi riguarda il confronto con la tradizione filosofica che viene tentato nel libro e, 
soprattutto, il modo in cui questo confronto in esso viene realizzato. Stando alle for-
me in cui solitamente viene sviluppata la riflessione filosofica nel vecchio continente, 
solitamente attente a collocarsi in questa tradizione, e a differenza di ciò che accade 
nel contesto della filosofia analitica anglo-americana lo svolgimento di tale confronto 
non è certamente una novità. Anzi: svolgere questo tipo di ricerca può essere una 
via, un modo corretto per impostare un determinato problema.

Il problema che interessa un libro come TeorEtica è quello che riguarda la 
difficoltà di una riflessione puramente teorica a motivare un’azione buona. Il 
tentativo di risposta consiste appunto nell’evitar di separare la teoria rispetto alla 
messa in opera di una relazione motivata. Detto in altre parole l’approccio di una 
TeorEtica è quello che propone, per venire incontro alla difficoltà suddetta, una re-
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mettendo In Iuce la CAaTratfterıs{TIca COMLLULLE (1 maoltI1i approccı Sviluppati ne StOr1a del
pensiero 11 fatto che, G1a DULC In manlere diverse, a ICUNI autorı che (1 6554 fanno
parte ritengono che la conclusione (1 un indagine EeOTICA. 12 Valore (1 HCL GE
motivante, DiSsOogNO (1 altro G] (1 rendere 11 loro pensiero {fetti-
vamentTte applicabile CaAaNalC C10@ (1 prolungarsı ne pratica

5E dunque 11 tema (1 on del TO quello (1 MOSITATE (COLNE teor1a ed E11CA DHOüS-
%Aa L1O C556 1€ In relazilone mantfenutfe In quUESTa relazione, allora la proposta (1
ula lTeorktica mIira, DrOoprIO mediante tale confronto (OIl 11 Dassalo, Indicare 10
sfondo generale, la STIrufiura concettuale (1 base, alIlinche C10 G1A. possibile. D
alfondando le radiel ne tradizione, DL progettarla In ULla Iuce. D’altra Dal -
te, (COLLNE G] DUO vedere leggendo 11 DrImMO Capitolo del TO, DrOprIO In auftfore del
Dassalo, Sant Anselmo, che INdIvIduo le CondizlonIi generali L’elaborazione CONCTelilaAa
(1 pensiero che DUO C556 1€ letto ne Drospettiva lTeorktica (1
Strarlo aIIraverso ula puntuale anallisı dell impostazione del Proslogion.

Ma perche meiftere In relazilone teorl1a ed eiica? Perche CEICALE QUESTO
conifronto (OIl 11 passato”? Ou1 CMETSEC SECONdO PDUunNTO del TO che bene cottoline-
Al (OIl forza: ALl1COLA 4110 (1 eEvitare fraintendimenti INCOMPreNnsIiONLN. Lidea
(1 on!  O, la MOLLVAZIONE che m1 ha SpIinto elaborare ULla propnosta COILLNE quella
Jleorktica, legata un analisı SItuAazZIiONeEe filosofica culturale del presente
che, COrTeTlla, chlama C1aSCUN OO (1 buona volonta fare urgentemente
scelte.

Qual la SItUAZIONEe C111 m1 riferisco? quella che (1 analizzare ne
parte Introduttiva. s 1 TIralita (1 CONTESTIO nel quale la mentalita omImmante quella
dell’indifferenza. ‘Indifferenza:' vuo| CQire G1a AS55611724 (1 distinzlonl, G1a venIr LHNENO
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ciproca implicazione di ciò che sviluppano la teoria e l’etica (e insieme comporta 
una messa in opera, nel concreto, di quest’implicazione). Proprio per affrontare in 
maniera consapevole tale problema, e per inquadrarlo in tutta la sua complessità, 
è stato svolto il confronto con alcuni momenti della storia del pensiero filosofico nel 
primo capitolo del libro. 

L’idea di fondo che ha animato questo confronto è stata motivata dalla convinzio-
ne, condivisa da chi scrive ed espressa per esempio nella Lettera Enciclica Fides et 
Ratio (n. 85), per cui proprio l’«affondare le radici nella tradizione è ciò che permette 
a noi, oggi, di poter esprimere un pensiero originale, nuovo e progettuale per il futu-
ro». E dunque l’analisi dei vari pensatori compiuta nel libro non va affatto intesa nel 
senso di una distruzione o di una decostruzione di quanto da loro è stato elaborato. 
Non si tratta affatto d’individuare un oltrepassamento delle loro dottrine. Non si pre-
tende (cosa che sarebbe un’illusione) di scrollarsi di dosso il passato. Al contrario, 
mettendo in luce la caratteristica comune di molti approcci sviluppati nella storia del 
pensiero – il fatto che, sia pure in maniere diverse, alcuni autori che di essa fanno 
parte ritengono che la conclusione di un’indagine teorica abbia un valore di per sé 
motivante, senza avere bisogno di altro – si cerca di rendere il loro pensiero effetti-
vamente applicabile: capace cioè di prolungarsi nella pratica. 

Se dunque il tema di fondo del libro è quello di mostrare come teoria ed etica pos-
sano essere messe in relazione e mantenute in questa relazione, allora la proposta di 
una TeorEtica mira, proprio mediante un tale confronto con il passato, a indicare lo 
sfondo generale, la struttura concettuale di base, affinché ciò sia possibile. Di nuovo: 
affondando le radici nella tradizione, per progettarla in una nuova luce. D’altra par-
te, come si può vedere leggendo il primo capitolo del libro, è proprio in un autore del 
passato, Sant’Anselmo, che individuo le condizioni generali e l’elaborazione concreta 
di un pensiero che può essere letto nella prospettiva della TeorEtica. E cerco di mo-
strarlo attraverso una puntuale analisi dell’impostazione del Proslogion.

Ma perché mettere in relazione teoria ed etica? Perché cercare a questo scopo un 
confronto con il passato? Qui emerge un secondo punto del libro che è bene sottoline-
are con forza: ancora allo scopo di evitare fraintendimenti e incomprensioni. L’idea 
di fondo, la motivazione che mi ha spinto a elaborare una proposta come quella della 
TeorEtica, è legata a un’analisi della situazione filosofica e culturale del presente 
che, se è corretta, chiama ciascun uomo di buona volontà a fare urgentemente delle 
scelte.

Qual è la situazione a cui mi riferisco? È quella che cerco di analizzare nella 
parte introduttiva. Si tratta di un contesto nel quale la mentalità dominante è quella 
dell’indifferenza. ‘Indifferenza’ vuol dire sia assenza di distinzioni, sia venir meno 
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dell interesse. ‘Indifferenza)' quel ermmne che Indica l uguaglianza (1 [  O, quindi
l impegno NL ‘Indifferenza)' vuo| CQire venIir LHNENO DOossIbilita del COINVOlI-
gimento In ula dimensione (1 L’indifferenza, intesa (COLNE categorla filosofica,
ne m13 ettura 11 Carattere omImmante del nichilismo CONTeMPOraneO C1 a1Uufa
cComprenderne Varı aspetti (ome cottolinea la Fides eT AatTio infatti cir speclal-

menTe S1, 91) nell ’ ambito del nichilismo CONTEMPOraNeEeO, C10@ all interno
mentalita post-moderna, 110  —> ha DIU 11 problema del
possihbile rintracclare la (1 questa mentalita anche In ambit!

apparentemente ontanı da 6554 In Cası,C, nel quali VvIeNE Irascuraftia
L’idea generale la quale G{la alla base m13 EI1C3A relazione, elaborata nel
SECONdO Capitolo del TO che agıre bene metiftere In forme (1 relazlone.
All’interno (1 UL1O sfondo d’indifferenza 110  —> C @E  F infatti SPaZzlO HCL alcun {1DO (1 rela- D battıt!
Z10NE, ne (1 relazione VCIad, Cal mMmOomentTtoO che risulta riportato GL STeSSO DIano

(1 C550 vIeNE applattıto. 10 STeSSO aCCade In quel CONTeEeSTI che NESAaNOQ Ognl for-
(1 relazione (OIl altro 11 rispetto che all ’ altro G] deve.
Ma che (C0O5d4 vuo| (lire "relazlilone ? Che (CO5S5d vuo| (lire QUESTO ermmne 10 G ’1IN-

tende propriamente? Nel TO, COILLNE diICceVvoO, C550 CONCEDILO anzıtutto COILLNE rela-
zio0nNne Ira riflessione azlone, 2ı2mbito EOTICO agıre E11C0 La necessita (1 definire
agire buono riguarda infatti, In PrIMO u0g0, DrOoprIO la filosofia ne MISUTrAa In C111
CS5d, VvIeNE appunto Concepnita (COLNE pratica, (COLNE pratica filosofica, Suscettibile

5{1 volta (1 C5561€ giudicata moralmente. CTYITLeT10 (1 QUESTO SIUd1Z10, (COLNE

SITO SCHNLDIC nel SECONdO Capltolo, appunto 11 CTYITLeT10 relazlone. Un agire
buono SO10 me In relazlonI] che, loro volta, (0)I10 feconde, (0)I10 SENE-
rative (1 altre relazlon.]. Attraverso la definizione In questi ermminı dell’agire buono

(1 DENSAaLC appunto da ula pProspettiva relazionale, COIl evidente polemica
nel confronti (1 qualsiasi CONCEZI0NE 0gggl COS]I iffusa ne mentalita cComune) che
me LINdIvVIduo Y CenTtro del L’idea GS{iessia (1 DELSOLNA

COSIL, inoltre, Aliventa pOossibile, anche HCL l indagine filosofica che la DELSOLNA DUO
sviluppare, fare CONITI (OIl L’indifferenza. quella relazilone che la CAaral-
eTr17za strutturalmente metterla effettivamente In recuperando anche HCL
questia VIa. la «dimensione saplenzlale (1 TICerca del ultimo lobale
vita>» che Dpropria filosofia (Fides eT atiO, S1) Jl TIralita relazione COIl

11 mondo, COIl 0 altrı ESGSETI umanı, COIl DIO Jl Lraita relazione, nterna alla fi-
losofia, Ira approCcCcIO EOTICO Interesse EI1C0O CCO dunque In che modo la lTeorktica

(1 sviluppare pensiero che, appun(To, 110  —> G1 riduca Ssolamente qualcosa
(1 AaSTTAalilio C, alla fine, (1 Inutile che G1a all alTezza UrSENZEe del empoO In C111
VIVIamMO CTISI del che 10 Caratterizza
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dell’interesse. ‘Indifferenza’ è quel termine che indica l’uguaglianza di tutto, e quindi 
l’impegno su nulla. ‘Indifferenza’ vuol dire venir meno della possibilità del coinvol-
gimento in una dimensione di senso. L’indifferenza, intesa come categoria filosofica, 
è nella mia lettura il carattere dominante del nichilismo contemporaneo e ci aiuta 
a comprenderne i vari aspetti. Come sottolinea la Fides et Ratio infatti (cfr. special-
mente i nn. 81, 90 e 91) nell’ambito del nichilismo contemporaneo, cioè all’interno 
della mentalità post-moderna, non ha più senso porre il problema del senso. 

È possibile rintracciare la presenza di questa mentalità anche in ambiti 
apparentemente lontani da essa: in tutti i casi, comunque, nei quali viene trascurata 
l’idea generale – la quale sta alla base della mia etica della relazione, elaborata nel 
secondo capitolo del libro – che agire bene è mettere in opera forme di relazione. 
All’interno di uno sfondo d’indifferenza non c’è infatti spazio per alcun tipo di rela-
zione, né di relazione vera, dal momento che tutto risulta riportato sullo stesso piano 
e su di esso viene appiattito. E lo stesso accade in quei contesti che negano ogni for-
ma di relazione con altro e il rispetto che all’altro si deve.

Ma che cosa vuol dire “relazione”? Che cosa vuol dire questo termine se lo s’in-
tende propriamente? Nel libro, come dicevo, esso è concepito anzitutto come rela-
zione tra riflessione e azione, ambito teorico e agire etico. La necessità di definire un 
agire buono riguarda infatti, e in primo luogo, proprio la filosofia: nella misura in cui 
essa, se viene appunto concepita come pratica, come pratica filosofica, è suscettibile 
a sua volta di essere giudicata moralmente. Il criterio di questo giudizio, come mo-
stro sempre nel secondo capitolo, è appunto il criterio della relazione. Un agire è 
buono solo se mette in opera relazioni che, a loro volta, sono feconde, sono gene-
rative di altre relazioni. Attraverso la definizione in questi termini dell’agire buono 
cerco di pensare – appunto da una prospettiva relazionale, e con evidente polemica 
nei confronti di qualsiasi concezione (oggi così diffusa nella mentalità comune) che 
mette l’individuo al centro del tutto – l’idea stessa di persona umana.

Così, inoltre, diventa possibile, anche per l’indagine filosofica che la persona può 
sviluppare, fare i conti con l’indifferenza: assumere quella relazione che la carat-
terizza strutturalmente e metterla effettivamente in opera, recuperando anche per 
questa via la «dimensione sapienziale di ricerca del senso ultimo e globale della 
vita» che è propria della filosofia (Fides et Ratio, n. 81). Si tratta della relazione con 
il mondo, con gli altri esseri umani, con Dio. Si tratta della relazione, interna alla fi-
losofia, tra approccio teorico e interesse etico. Ecco dunque in che modo la TeorEtica 
cerca di sviluppare un pensiero – che, appunto, non si riduca solamente a qualcosa 
di astratto e, alla fine, di inutile – che sia all’altezza delle urgenze del tempo in cui 
viviamo e della crisi del senso che lo caratterizza.
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CIO, forse, DUO C5561€ A aluto DL chlarire praticare In manılera adeguata
le molteplicı relazlionI]i In CI la GSTesSsa attivita filosofica colnvolta. LO (1 questa
rICerca, (1 questa filosofia relazione, DUO C556 1€ allora Indicato nell intenzione
(1 elaborare ula vVeIrId Dpropria metaflfisica. relazlone. Ou1 11 ermımıne ‘metafisica'
DUO C5561€ CONCePItO In generale (COLLNE quel {1DO d indagine che chlamata e1A.D0-
LAl 11 passagglo Cal sensI1ibile 1 soprasensibile (OIl L’USO ragione Per far QUESTO

NeCEeSSAaTIO anzıtutto che la filosofia recuperI riprenda, considerandolo 5 10 DLO-
DrI1O, 11 problema del perche appunto C10 che da G1 olloca 1vello ı1l-
eri0re Irriducibile rispetto C10 che partire Cal G] orjlenta:; perche urgente
confrontarsi COIl quelle DOSIZIONI riduzionistiche, alquanto iffuse 0gg]1 nel Aibattito
filosofico scientifico, che entano (1 applattıre 11 GL splegazlone. L’ambito4ABU1C] relazilonale che la filosofia In STado (1 Scoprire (1 argomen(tare, consapevole
differenze che ne relazione ErmansgüNOQ, dunque quello che CONSEeNTE 6554 (1
LECUNCIALC 11 In C111 G] TOVA INSeEeTITAa DrOprIO nel 5{10 procedere, (1 svolgere la
funzione metaflisica. CUI1 demandata. QUESTO 11 modo In CUl, nel mMI0 TO, aVVIenNe
11 passa «dal fenomeno al fondamento>» (Fides eT atiO, 83)

Nel far C10 110  —> hO voluto CeTri0O meiftere In dAubbio che l indagine filosofica
aCccedere alla verIıita: ONOSCENNZA Oggettivamente VCLIad», COILLNE (ice la Fides
et atıo (n 82), QUAaNTO SCHNDIC perfezionabile». Non arebbe filosofia quella
che 110  —> (1 Offenere QUESTO risultato aitraverso le 1010 argomentazlonl. Ne
arebbe rICerca filosofica adeguata quella che, COILLNE espressione del SdQNCIC, 110  —>

G1 manfenesse In rapporio COIl QUAaNTO vIeNE aSSUNTIO VISSUtTO In altrı ambit! dell’e-
sperilenza a esemMpPIO In quello fede Bisogna dunque eEvitare che l in-
dagine filosofica AaSsSUI11a, pretiese egemoniche: (COLNE aCccCade In aICUNI pensatorIi del
Dassato del presente. Non Credo pero che questia erıtica C556 1€ rivolta alla
filosofia che (1 elaborare: DrOpDrIO perche G] configura (COLNE ula filosofia
relazione DrOprIO perche, (COLNE tale, COSTaAanNntementTe aperia (1 DIU COSTAaNTIe-
menTfe eSpOosta a altro In CIO, ripeto, 6554 TOVA quel quell orientamento
che chlamata elaborare meiftere In pratica

problema SeMMaAal quello (1 MOSTITATEe (COLNE la veritäa, ula volta ragglunta ed
ENITO limitı In C111 DUO AaCCEdervI] 10 SPIrItO DUO C5561€ valida, utile,

coinvolgente. ProprI0 nell’'epoca d’indifferenza In CUI1 VIV1amMO QUESTO hO dedicato
appunto la m13 analisı: QueESTO, anche, Credo G1A. OPPOFrTUNO che G] edichl un 1In-
dagine filosofica, speclalmente (1 Carattere ETI1ICO, nel empoO In C111 VIVIaMO; QUESTO
10 rillessioni che SVO1g0O, In generale SOPTattutlO nel Capltolo eTrZ0 del
TO
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Tutto ciò, forse, può essere d’aiuto per chiarire e praticare in maniera adeguata 
le molteplici relazioni in cui la stessa attività filosofica è coinvolta. Lo scopo di questa 
ricerca, di questa filosofia della relazione, può essere allora indicato nell’intenzione 
di elaborare una vera e propria metafisica della relazione. Qui il termine ‘metafisica’ 
può essere concepito in generale come quel tipo d’indagine che è chiamata a elabo-
rare il passaggio dal sensibile al soprasensibile con l’uso della ragione. Per far questo 
è necessario anzitutto che la filosofia recuperi e riprenda, considerandolo suo pro-
prio, il problema del senso: perché appunto ciò che dà senso si colloca a un livello ul-
teriore e irriducibile rispetto a ciò che a partire dal senso si orienta; perché è urgente 
confrontarsi con quelle posizioni riduzionistiche, alquanto diffuse oggi nel dibattito 
filosofico e scientifico, che tentano di appiattire il senso sulla spiegazione. L’ambito 
relazionale che la filosofia è in grado di scoprire e di argomentare, consapevole delle 
differenze che nella relazione permangono, è dunque quello che consente a essa di 
recuperare il senso in cui si trova inserita proprio nel suo procedere, e di svolgere la 
funzione metafisica a cui è demandata. È questo il modo in cui, nel mio libro, avviene 
il passaggio «dal fenomeno al fondamento» (Fides et Ratio, n. 83).

Nel far ciò non ho voluto certo mettere in dubbio che l’indagine filosofica possa 
accedere alla verità: a «una conoscenza oggettivamente vera», come dice la Fides 
et Ratio (n. 82), «per quanto sempre perfezionabile». Non sarebbe filosofia quella 
che non cercasse di ottenere questo risultato attraverso le sue argomentazioni. Né 
sarebbe ricerca filosofica adeguata quella che, come espressione del sapere, non 
si mantenesse in rapporto con quanto viene assunto e vissuto in altri ambiti dell’e-
sperienza umana: ad esempio in quello della fede. Bisogna dunque evitare che l’in-
dagine filosofica assuma pretese egemoniche: come accade in alcuni pensatori del 
passato e del presente. Non credo però che questa critica possa essere rivolta alla 
filosofia che cerco di elaborare: proprio perché si configura come una filosofia della 
relazione e proprio perché, come tale, è costantemente aperta – di più: è costante-
mente esposta – ad altro. E in ciò, ripeto, essa trova quel senso e quell’orientamento 
che è chiamata a elaborare e a mettere in pratica.

Il problema è semmai quello di mostrare come la verità, una volta raggiunta ed 
espressa entro i limiti in cui può accedervi lo spirito umano, può essere valida, utile, 
coinvolgente. Proprio nell’epoca d’indifferenza in cui viviamo. A questo ho dedicato 
appunto la mia analisi; a questo, anche, credo sia opportuno che si dedichi un’in-
dagine filosofica, specialmente di carattere etico, nel tempo in cui viviamo; questo è 
lo scopo delle riflessioni che svolgo, in generale e soprattutto nel capitolo terzo del 
libro. 
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MI hanno COolpito le parole (1 Joseph Ratzinger quando egli, ne 5{1 Introduzio-
al CFISHaNeSIMO (Querinlana, Brescla 1979, 140-141) tIralita COMLDLCIL-

SIONE dogmatica Trinita, rillettendo In particolare sant Agostino. Katzıinger
aflferma, delineando COMDItO HCL la filosofia futura, che (OIl sant Agostino
VvVIeNEe «un autentica rivoluzione nel quadro del mondo: la supremazla asSsoluta del
pensiero 2CCeniratio G1 SOSTAaNza vIeNE scardıinata, In QUAaNTO la relazilone vIene
SCODerTa (COLNE modalıita Drimitiva ed equipollente del reale. s 1 rende COS]I pOossibile
11 sSuperamen(Tto (1 C10 che NO1 chlamlamo 0gg]1 “pensiero oggettivante” G] alfaccia
alla 1balta pensiero dell essere C(‚on ogn probabilita, bisognera anche
CQire che 11 COMDItO derivante 1 pensiero filosofico da queste CITCOSTAaNZe, (1 fatto,
ALla ben ung!]! dall’ essere STAIiO esegulto0, uUantuNquUe 11 pensiero moderno ipenda

Drospettive QqUuI aperte, le quali 110  —> arebbe HEINLNEINO immaginabile». D battıt!
Analogamente, In effettiva OLMNSOLNALILZ DUL nel riterimento uın altra tradizione (1
pensiero, 11 padre merYy ha MOSTITAaTlO la centralita che la GS{iessia dinamıca relazilonale
r.ıveste nel pensiero (1 11 10ommaso cir merY, La theologie frinıtaire de SA
Thomas d Aquin, Cerf, arıs 2004, speclalmente 11 paragrafo intitolato «La relation

de la theologie trinıtalre>», 48-156)
S11 questa Iinea Credo risulti chlaro che l indagine filosofia, HCL svolgere

adeguatamente SUO1 COMDITL, INTIreCcCIarsı COIl quella (1 altre discipline: prima
fra [  e, appunTo, la teologla, che ha elaborato le GS{IESSGE questionI! partire
rivelazione. ispetto Y procedere teologla, utLavlıa, quello OpeTralto dell inda-
gine filosofica CammınO Qlverso. La filosofia 110  —> DUO partıre rivelazione,

DUO arTIVarcı Puo6 TOVATEe ne rivelazione, nel modo In CUI1 STAla elaborata,
stimaol1 econdi HCL la 5{1 rICerca enza pretendere ULLavIia (1 DOorSsI (COLNE ragione
autoreferenziale, anzl, anche In QUESTO CasS5Q, sperimentando econde modalıita (1
relazione, In uın ottica (1 reciprocita, (OIl QUAaNTO la rivelazione dischlude cir Fides
eT atiO, 99)

Nel mMI0 TO Credo (1 MOSITATEe la feconditäa (1 QUESTO 2,SSUNTIO DrOprIO nel Capl-
tolo eTrZ0 del TO In QUESTO Capltolo, nel paragrafo («L ’ universale nel 5{10 farsı»),
MOSITO (COLNE “evento dell incarnazione COSTITUISCA. radicale cCambIlio (1 paradigma
rispetto Y modo In C111 VeNIVa CONCEDILO 11 rapporto Ira universale particolare nel
pensiero prima In quello (1 Platone DOI In quello (1 Aristotele. QUESTO
radicale camblio (1 paradigma CONSEeNTE (1 comprendere la novita (1 VEIO che G]
fa DELSOLNA che G1 realizza dinamicamente, chlamando 0 EGSETI ıuımanı un opera
relazionale (1 CONdivisione (1 testimonlanza. Anche Qul, dunque, G] r1propone L’idea
che l indagine filosofica DUO TOVATre sSollecitazione DOoSSIbiLta (1 approfondimento
In C10 che ne rivelazione VvIeNE tramandato.
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Mi hanno colpito le parole di Joseph Ratzinger quando egli, nella sua Introduzio-
ne al cristianesimo (Queriniana, Brescia 1979, pp. 140-141) tratta della compren-
sione dogmatica della Trinità, riflettendo in particolare su sant’Agostino. Ratzinger 
afferma, delineando un compito per la filosofia futura, che con sant’Agostino av-
viene «un’autentica rivoluzione nel quadro del mondo: la supremazia assoluta del 
pensiero accentrato sulla sostanza viene scardinata, in quanto la relazione viene 
scoperta come modalità primitiva ed equipollente del reale. Si rende così possibile 
il superamento di ciò che noi chiamiamo oggi “pensiero oggettivante” e si affaccia 
alla ribalta un nuovo pensiero dell’essere. Con ogni probabilità, bisognerà anche 
dire che il compito derivante al pensiero filosofico da queste circostanze, di fatto, è 
ancora ben lungi dall’essere stato eseguito, quantunque il pensiero moderno dipenda 
dalle prospettive qui aperte, senza le quali non sarebbe nemmeno immaginabile». 
Analogamente, e in effettiva consonanza pur nel riferimento a un’altra tradizione di 
pensiero, il padre Emery ha mostrato la centralità che la stessa dinamica relazionale 
riveste nel pensiero di san Tommaso (cfr. G. Emery, La théologie trinitaire de saint 
Thomas d’Aquin, Cerf, Paris 2004, specialmente il paragrafo intitolato «La relation 
au coeur de la théologie trinitaire», pp. 148-156).

Su questa linea credo risulti chiaro che l’indagine della filosofia, per svolgere 
adeguatamente i suoi compiti, debba intrecciarsi con quella di altre discipline: prima 
fra tutte, appunto, la teologia, che ha elaborato le stesse questioni a partire dalla 
rivelazione. Rispetto al procedere della teologia, tuttavia, quello operato dell’inda-
gine filosofica è un cammino diverso. La filosofia non può partire dalla rivelazione, 
ma può arrivarci. Può trovare nella rivelazione, e nel modo in cui è stata elaborata, 
stimoli fecondi per la sua ricerca. Senza pretendere tuttavia di porsi come ragione 
autoreferenziale, ma anzi, anche in questo caso, sperimentando feconde modalità di 
relazione, in un’ottica di reciprocità, con quanto la rivelazione dischiude (cfr. Fides 
et Ratio, n. 99). 

Nel mio libro credo di mostrare la fecondità di questo assunto proprio nel capi-
tolo terzo del libro. In questo capitolo, nel paragrafo 5 («L’universale nel suo farsi»), 
mostro come l’evento dell’incarnazione costituisca un radicale cambio di paradigma 
rispetto al modo in cui veniva concepito il rapporto tra universale e particolare nel 
pensiero greco: prima in quello di Platone e poi in quello di Aristotele. E questo 
radicale cambio di paradigma consente di comprendere la novità di un vero che si 
fa persona e che si realizza dinamicamente, chiamando gli esseri umani a un’opera 
relazionale di condivisione e di testimonianza. Anche qui, dunque, si ripropone l’idea 
che l’indagine filosofica può trovare sollecitazione e possibilità di approfondimento 
in ciò che nella rivelazione viene tramandato.
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Conferimento de] dottorato honoris
Sua Eminenza Hilarlion,

Metropolita dl Volokolamsk
Sabato ottobre 2011

Intervento del VeSCOvO dı LUgANO Tan (ancelliere

All’insegna musıca eologıla

0CCa SO10 (1 Introdurre questia Ssolenne seduta accademica, Salutando
fIraternamente 8112 mMINeNnzZa Hilarion, metropnolita (1 Volokolamsk, presidente del
Dipartiımento relazlonI] EsSTerne del Patrliarcato (1 0SCAa, che AaVLEILNO la 91018 (1
aSCoOltare ne 5{1 ezlone magistrale «La Gristianıita nel mondo CONTEMPOTaNeEO>»,
In O0OCCASIONe del conferimento (1 dottorato honoris da parte nOosITra
Facolta (1 eologila (1 LUugano.

Rettore STEeSSO, tenendo la [audatio, illustrera le ragion1i (1 QUESTO aTIlO
(ome VEeSCOVO (1 questia porzione eletta del DODNOLO (1 DIO che LuganOo, ne m13
qualita (1 Tan Cancelliere Facolta (1 teologla (1 Lugano, m1 rallegro DL QUESTO
eStO (1 Squisita Carıta CUumMeNICA, dQeCIsSo Cal Gonsiglio (1 Facolta, che rende COLCLE -

IO 10 SDIrItO che presiede la nOosITra attivita aCCademıica.
LecumenIismo 110  —> VIVEe (1 SOI buonI sentiment!], 110  - G] ESAaUTISCE ne buone parole

110  —> DUO a2Cccontentarsı (1 Sole buone Intenz1Oonl, richilede la ONOSCENZA reCIprOo-
la vicendevole, Iraterna aCccoglienza, LinterscambIlo reCcCIproCo iIruttuoso del don]

DroprIı (1 C1AaS5CUNA Chliesa
pertura del INCONTITO (1 DEISONGC, dialogo Ira elaborazion! (iverse del pensie-

teologico, conifronto (1 arricchimento vicendevole, personale COMUNITAaTIO, ()I10

da LTOMHMLUOVELC perche SO10 ne COMUNICAZIONE attıva CLESCAa la COMUNIONE VeId ed
autentica nel rispetto specifiche peculiarita (1 C1AaSCUNO
Aanftfo DIU 1AM0 rallegrarcı 0gg] ne cConsapevolezza che 11 Lavoro te0L10gIiCO (1
sS112. mMINeNnzZa Hilarion G] Iirasmeililfe 110  —> SOL0 alIraverso la Parola, DULC allraver-

la US1ICA.

LO SpIrIto dell Onnipotente, datore (1 Ognl bene, ha dotato 1110115 Hilarion (1
CAarı5ma peculiare, quello sens1bilitäa musicale.
La UuSsS1CA Aliventa ne 5{1 ula specIie (1 Tamıte te0L0giCO: L incontro (OIl DIO
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Conferimento del dottorato honoris causa
a Sua Eminenza Hilarion,
Metropolita di Volokolamsk
Sabato 29 ottobre 2011

Intervento del Vescovo di Lugano e Gran Cancelliere

All’insegna della musica e della teologia

1. A me tocca solo di introdurre questa solenne seduta accademica, salutando 
fraternamente Sua Eminenza Hilarion, metropolita di Volokolamsk, presidente del 
Dipartimento delle relazioni esterne del Patriarcato di Mosca, che avremo la gioia di 
ascoltare nella sua lezione magistrale su «La Cristianità nel mondo contemporaneo», 
in occasione del conferimento di un dottorato honoris causa da parte della nostra 
Facoltà di Teologia di Lugano.
Il Rettore stesso, tenendo la laudatio, illustrerà  le ragioni di questo atto.
Come Vescovo di questa porzione eletta del popolo di Dio che è a Lugano, nella mia 
qualità di Gran Cancelliere della Facoltà di teologia di Lugano, mi rallegro per questo 
gesto di squisita carità ecumenica, deciso dal Consiglio di Facoltà, che rende concre-
to lo spirito che presiede la nostra attività accademica.
L’ecumenismo  non vive di soli buoni sentimenti, non si esaurisce nelle buone parole 
e non può accontentarsi di sole buone intenzioni, ma richiede la conoscenza recipro-
ca, la vicendevole, fraterna accoglienza, l’interscambio reciproco e fruttuoso dei doni 
propri di ciascuna Chiesa.
Apertura del cuore, incontro di persone, dialogo tra elaborazioni diverse del pensie-
ro teologico, confronto di arricchimento vicendevole, personale e comunitario, sono 
da promuovere perché solo nella comunicazione attiva cresca la comunione vera ed 
autentica  nel rispetto delle specifiche peculiarità di ciascuno.
Tanto più dobbiamo rallegrarci oggi nella consapevolezza che il lavoro teologico di 
Sua Eminenza Hilarion si trasmette non solo attraverso la Parola, ma pure attraver-
so la Musica.

2. Lo Spirito dell’Onnipotente, datore di ogni bene, ha dotato mons. Hilarion di un 
carisma peculiare, quello della sensibilità musicale.
La Musica diventa nella sua opera una specie di tramite teologico: l’incontro con Dio 



C Oonferimento Ael OTTOFrato MAONAOrIS SIE MIMNECÜNZA Hilarıon

In Iu1 aVVIEeNE 110  —> SO10 aIIraverso la Parola, In modo ublime aitiraverso SUONI,
le OTfe musicali, che G1 rivelano epifania dlivina preghiera, L luminazione lode,

COMUNICAZIONE divina, r1sposta
Salmo 19 110  —> SCODUIE forse ula "“Musica teologica” nel Creal0o quando CAantia «1 clell

Nal allQi la gloria (1 DIO l’opera 1010 manı proclama 11 firmamento. g10rNO Y
g107rNO allida 11 mMeESSaggl0 la no alla no Irasmetillfe notizla A1ISCOTrSI

parole, che G] oda alcun EKppure HCL la erra G1 1HOonNnde la
loro VOCEe 4a1 conflini del mondo la loro parola>».
(e quindi ne mMUus1cCAa la riscoperta del disegno (1 armoon13. voluto Cal Trealtore, C’e  F
In 6554 10 STOrZO (1 Individuare 11 lIinguaggl0 (1 DIO mediato aIIraverso la natura (1 6=-

ala appunto Parola che In DIINCIPIO» (GV 1,1-3)
In DIINCIDIO dunque C1 fu DL dare vita la CTEeAZIO0ONE DOI quel

Aiventato ed ha permeato la StOrT1A dell’ Umanıita OTfe 5 { 1C ArmonI1la
primordiale.

DL QUESTO che nel Salterio G1 ripete che <E Canfare Y 5Signore nnegglare
a|l Altissimo sull’arpa AilecCI corde, G1 lira COIl CAantı accompagnatı cCeira»
(Salmo DL QUESTO che 11 Culto In le religioni richiede la MUusIcCA 11
CAaniog

%
-  ‘  10JE-

(1 1a dell’orchestra del temDIO (1 S10n Citata nel almo 150 tromba, al d, CeIra,
{i1mpanı, corde, fauti, cembalı), 1 (1 1a del COLO danze 5SJCSSO Citate ne
Bibbla, anche «TUu{iO C10 che respira» vIeNE COlINvolto ne ode ÄNnzIl, nel almo 145
VENSOUONO CONVOCATe Creature, quantie (0)I10 le eitere dell’alfabeto ebraico,
perche INIONINO SO la Adlirezione dell  uomo COLO COSMICO In del (‚Teato-

Paolo aM MONISCE CTrIStanı (1 COoloss] «Canfiare DIO (1 (OIl gratitudine
salmı, INnı Cantıcı Spirituali»

(COLNE 110  —> ricordare arco 14,26 «DOopo aAaVvVer Cantalo l inno, USCIrONO 11
monTfe egl]Ii ullvı». es1 (OIl SUO1 Cantia allel ed COIl QUESTO CAanTtio pasquale che
IN1Iz1Ia la 5{1 passione Adivinizzatrice.

Shakespeare ha lasclato AisStIco folgorante: «DIINAate dell’ uomo che 110  —>

H008 la USI1ICA. Egli (COLNE antiro ne no  e, (QOve G] annıda l aspide».
Per QUESTO 11 almo InvIita. «CGantate DIO (OIl aT{Ie>» la Bibbla SCTIVE 11
Card. (nNanifranco Kavası da YTIvVvIdI musicall che puntegglano le

g10rni dell uomo, SOPTAaTiULLO esaltano 11 Culto la ode Paolo, (COLNE 1a
crı1ıtto 4a1 GColosses1, COS] SCTIVE DULIC aglı Efesin!i: «Slate r1colmi SpIrıIto, 1N-

trattenetevIı vicenda COIl salmıi, INNI, Cantılicı Spirituali, cantando salmegglando Y
5Signore COIl 11 VOSITO ((UOLEC>» 5,18-20) L Apnocalisse sigilla la Rivelazione
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in lui avviene non solo attraverso la Parola, ma in modo sublime attraverso i suoni, 
le note musicali, che si rivelano epifania divina e preghiera, illuminazione e lode, 
presenza e comunicazione divina, risposta umana.
Il salmo 19 non scopre forse una “Musica teologica” nel creato quando canta: «I cieli 
narrano la gloria di Dio e l’opera delle sue mani proclama il firmamento. Il giorno al 
giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia senza discorsi 
e senza parole, senza che si oda alcun suono. Eppure per tutta la terra si diffonde la 
loro voce e ai confini del mondo la loro parola».
C’è quindi nella musica la riscoperta del disegno di armonia voluto dal Creatore, c’è 
in essa lo sforzo di individuare il linguaggio di Dio mediato attraverso la natura cre-
ata appunto dalla Parola che «era in principio» (Gv 1,1-3).
In principio dunque ci fu un suono per dare vita a tutta la creazione e poi quel suono 
è diventato carne ed ha permeato la storia dell’Umanità delle note della sua Armonia 
primordiale.
È per questo che nel salterio si ripete che «è bello cantare al Signore e inneggiare 
all’Altissimo sull’arpa a dieci corde, sulla lira e con canti accompagnati dalla cetra» 
(Salmo 92,2.4). È per questo  che il culto in tutte le religioni richiede la musica e il 
canto.
Al di là dell’orchestra del tempio di Sion citata nel Salmo 150 (tromba, arpa, cetra, 
timpani, corde, flauti, cembali), al di là del coro  e delle danze spesso citate nella 
Bibbia, anche «tutto ciò che respira» viene coinvolto nella lode. Anzi, nel Salmo 148 
vengono convocate 22 creature, tutte quante sono le lettere dell’alfabeto ebraico, 
perché intonino – sotto la direzione dell’uomo – un coro cosmico in onore del Creato-
re. E Paolo ammonisce i cristiani di Colossi a «cantare a Dio di cuore con gratitudine 
salmi, inni e cantici spirituali» (3,17).
E come non ricordare Marco 14,26: «Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il 
monte degli ulivi».  Gesù con i suoi canta l’Hallel ed è con questo canto pasquale che 
inizia la sua passione divinizzatrice.

3. Shakespeare ha lasciato un distico folgorante: «Diffidate dell’uomo che non 
ama la Musica. Egli è come un antro nella notte, dove si annida l’aspide».
Per questo il Salmo 47 invita: «Cantate a Dio con arte» e tutta la Bibbia – scrive il 
card. Gianfranco Ravasi – è percorsa da brividi musicali che punteggiano le opere 
e i giorni dell’uomo, ma soprattutto esaltano il culto e  la lode. E Paolo, come già 
aveva scritto ai Colossesi, così scrive pure agli Efesini: «Siate ricolmi dello Spirito, in-
trattenetevi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e salmeggiando al 
Signore con tutto il vostro cuore» (5,18-20). L’Apocalisse sigilla tutta la Rivelazione 
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(OIl ULla celebrazione HCL SOllL, COLO SITUMEeNTO trombe arpe).
L’assenza UuSsS1ICA HCL la Bibbia SCONO del SIUd1IZI0 (1 DIO che fa DIU udire
11 CAanTtio 5SV0OSa). (ass1lodoro, Scrıittore CTrISt1AaNoOo del VI SeCcolo,
commMmMentfava «Se NO1 CcCOomMmMmMeINamO IngIustizla, DIO C1 fara rImanere MUuS1CA>»
Anche NO1 AL ECINO rimastı MUSICA, a VEeSSIMO l Inglustizla (1 110  -

TI1ICONOSCEeTE 11 talento musicale (1 S11a MINeEeNZaAa Hilarion.

Iu1 dedico le parole (1 poela, 110  - fosse anche musicista, padre DavIid
arla Turoldo, che SCTIVeva
« "NOoOI S1AM0 del lutl, Iu GEe1 l’artista; NO1 S1AM0 del fauti, 11 SOffio LUO; NO1 S1AM0
del mont1, Iua la ECO  27 r1Im0 (1 questie parole, INCISE C111 PICCOLO OFrSalQ m13
chiesa, Vvorrel farmıi VOCEe CTeAZI10NEe del venToO:;: VOCEe del SILENZIO; VOCEe m13
GS{TEesSSIA chilesa, 1a 6554 MUusIcCA In pietre; ula chlesa millenarla, arMO0N1053A ed 11=

zlale. la MUusIcCA che fa chiesa, In SeNsI1, MUusS1ICA che fa uıumanıta».
Ha crıitto 11 COmpositore CECO LeOs anacek (1854-19258) «DOve la parola
1a COMINCIA. la MUSICA:; (OVve le parole Ss’arrestano, 1a L u0omo 110  —> DUO che Cantfare>»
mMINeNnzZa Hilarion, lel ha fatto 5{1 quUESTa Intulzlione, Comprendendo che 0gg]1 nel
NOSITO mondo le parole rischlano (1 mMOTrIre perche SVUOTAaTle del loro del
loro valore, DL CUI1 la COMUNICAZIONE G] arresta, (iviene SCArSsSamentT: comprensibile, Facoltä

%
ä

RECCO L’aluto uSICAa, dell’armon1la UuSsS1CA che sSupplisce L’insufficeienza
l incompletezza Parola, che 110  —> lascla indifferenti col 5{10 STtTrAa0OrdInNaArIO potfere
EVOCAaTtIvo dispone a un armonla Interlore che SUNCLA Ognl AaPNLC VOCI
pDerI1orI trascendenti che aNnNUunNcCIaNO messageg] ineffabili SUPreMN.

messageg] del NOSITO DIO CTEeATIOTE nel 5 [ 10) Figlio esS1 GrIisto, dentro 11 SoOffio
SpIirıto anto
Grazlie, mMmMINeENZAa, 5{1 US1ICA.

1er (Nacomo Grampa
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con una celebrazione per soli, coro e strumento (trombe e arpe).
L’assenza della Musica è per la Bibbia segno del giudizio di Dio che «non fa più udire 
il canto dello sposo e della sposa». E Cassiodoro, scrittore cristiano del VI secolo, 
commentava: «Se noi commettiamo ingiustizia, Dio ci farà rimanere senza musica».
Anche noi saremmo rimasti senza musica, se avessimo commesso l’ingiustizia di non 
riconoscere il talento musicale di Sua Eminenza Hilarion.

4. A lui dedico le parole di un poeta, non so se fosse anche musicista, padre David 
Maria Turoldo, che scriveva:
«“Noi siamo dei liuti, tu sei l’artista; noi siamo dei flauti, ma il soffio è tuo; noi siamo 
dei monti, tua è la eco”. Al ritmo di queste parole, incise sul piccolo organo della mia 
chiesa, vorrei farmi voce della creazione e del vento; voce del silenzio; voce della mia 
stessa chiesa, già essa musica in pietre; una chiesa millenaria, armoniosa ed essen-
ziale. È la musica che fa chiesa, in tutti i sensi, musica che fa umanità».
Ha scritto il compositore ceco Leos Janacek (1854-1928): «Dove la parola muore, 
là comincia la musica; dove le parole s’arrestano, là l’uomo non può che cantare».
Eminenza Hilarion, lei ha fatto sua questa intuizione, comprendendo che oggi nel 
nostro mondo le parole rischiano di morire  perché svuotate del loro senso e del 
loro valore, per cui la comunicazione si arresta, diviene scarsamente comprensibile, 
ecco l’aiuto della Musica, dell’armonia della Musica che supplisce l’insufficienza o 
l’incompletezza della Parola,  che non lascia indifferenti col suo straordinario potere 
evocativo  e dispone ad un’armonia interiore che supera ogni suono, apre a voci su-
periori e trascendenti che annunciano messaggi ineffabili e supremi.
I messaggi del nostro Dio creatore nel suo Figlio Gesù Cristo, dentro il soffio dello 
Spirito Santo.
Grazie, Eminenza, della sua Musica.

Pier Giacomo Grampa
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Laudatio del Heltore Facolta dı eologia
Hılarıon dı Volokolamsk teologo ne grande tradız]ıone ortodossa

Ogni OIL1LD chiamato (iventare e0logo ne|l pIU elementare parola,
C10€ U110 . | quale “ {}110(} Stafll rivelatı JIster1 Cli I HO

che ha F1Cevuto i ciritte (l1 parlare lberamente ('0OI1 u11l

SOnNo STAl SEeITAanNTia annnı terr1bili (1917-1989) quelli VISSUtL, nel SECOlo 5CO1LS50, dal-
la Chiesa ne KUuss1la, C10@ Chiese del Patrliarcato (1 05C2 annı nel quali
110  —> C erano le CoNdIizionI!i DL ula attıivita ula Pproduzione teologica, L’obbhligo
Interlore la volonta (1 Salvare (1 testimonlare la ula Storl1a Eero01ca, (QOve
la teologla CeIiId presente nel 5{10 significato DIU profondo, quello tradizione del
PadrI, (1 "A1ISCOTSO Dio” VISSUTO fatto (OIl la vita A1ISCOrSO DIU importante
QeCISIVO (1 quello che DOSSIaMO fare NO1 NnOSITe cattedre accademiche.

TIMAa (1 quell'epoca, ne Russ1]1a. erıistiana zarısta 11 AISCOTSO te0Ol0giCcO G]
Sviluppato Incontrando Cercando (1 le (Iverse tentazlonı che VeNIVano
dall Occidente, mu0ovendosI] ira le sponde del metodo SCOlastico presente SOPTattutlO
ne SCUOLE del geSUNtL, da C111 preso®©, oli OrIzzontI1i filosofia tedesca cheg

%
-  ‘  10JE-

influenzava 11 pensiero SCUOLE protestant!. SeCOoll VvISSut1 ne KUuss1la, SOPTal-
partire dall’epoca (1 Pietro 11 (ırande (1672-17295), che aDolisce 11 Patrliarcato

10 SOSTITUISCE (OIl 11 AanTto Sinodo (1 /21) (0)I10 STAl difHcili, anche DL 11 richlamo (1
ula SeCOlarizzazione legata alla strada del "Ium1 ” OTrmMAal Imboccata dall”  Cccidente
dell’Europa, DL la vicenda SC1IS5MA. del vecchl credentIi (1666-1667), 0CCASI10-
al0O ritorma (soprattutto (1 TeVISIONE del esT1 (1 gest lturgicl) del Patrlarca
Nikon (1653) limite Ira 11 empoO ant1ico 11 mondo alo rivoluzione leninista,

anche ira la fine dell  ttocento "IN1ZIO del Novecento, la RKRussla onobbe OTfe-
vole SVIlUNDO (1 quello che G1 DUO chlamare 11 pensiero relig10so ula filosofia elig10-
> specilalmente In quelle Corrent] che G1 DOSSQOLLO collegare alla tendenza slavofila,
appunto reagente aglı ambienti!i che INVeCe guardavano SOPTaTttuUtLtlO all Occidente Qui1
DOSSIaMO ricordare almeno OL1LNG, 11 C111 pensiero STATIO cCertamentTe ecriticato
significativo HCL la CONCEZI10NE Chiesa Alessandro Khomlakov (la CI filosofia

La forza delt’ amore, 4558 (vV 612a 24)
(ir Il interessantissimo volume Cli Staorıa recentementTle pubblicato, KOCCUCCI, Stalin f Patriarca. La
C(’Aiesa Ortodossa f Hotere SOVLELLCO, Torino 2011

Accademie Cli eologia G1 QaFrFiVO 1NO {gare Ee710Ne In Iatino!
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Laudatio del Rettore della Facoltà di Teologia

Hilarion di Volokolamsk: teologo nella grande tradizione ortodossa

Ogni uomo è chiamato a diventare teologo nel senso più elementare della parola,
cioè uno al quale sono stati rivelati i misteri di Dio

e che ha ricevuto il diritto di parlare liberamente con lui1.

Sono stati settanta anni terribili (1917-1989) quelli vissuti, nel secolo scorso, dal-
la Chiesa nella Russia, cioè dalle Chiese del Patriarcato di Mosca: anni nei quali 
non c’erano le condizioni per una attività e una produzione teologica, ma l’obbligo 
interiore e la volontà di salvare e di testimoniare la fede2.  È una storia eroica, dove 
la teologia era presente nel suo significato più profondo, quello della tradizione dei 
Padri, di “discorso su Dio” vissuto e fatto con la vita – un discorso più importante e 
decisivo di quello che possiamo fare noi dalle nostre cattedre accademiche.

Prima di quell’epoca, nella Russia cristiana zarista il discorso teologico si è 
sviluppato incontrando e cercando di superare le diverse tentazioni che venivano 
dall’Occidente, muovendosi tra le sponde del metodo scolastico presente soprattutto 
nelle scuole dei gesuiti, da cui venne preso3, e gli orizzonti della filosofia tedesca che 
influenzava il pensiero delle scuole protestanti. I secoli vissuti nella Russia, soprat-
tutto a partire dall’epoca di Pietro il Grande (1672-1725), che abolisce il Patriarcato 
e lo sostituisce con il Santo Sinodo (1721) sono stati difficili, anche per il richiamo di 
una secolarizzazione legata alla strada dei “lumi” ormai imboccata dall’Occidente 
dell’Europa, e per la vicenda dello scisma dei vecchi credenti (1666-1667), occasio-
nato dalla riforma (soprattutto di revisione dei testi e di gesti liturgici) del Patriarca 
Nikon (1653). Al limite tra il tempo antico e il mondo nato dalla rivoluzione leninista, 
e anche tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, la Russia conobbe un note-
vole sviluppo di quello che si può chiamare il pensiero religioso o una filosofia religio-
sa, specialmente in quelle correnti che si possono collegare alla tendenza slavofila, 
appunto reagente agli ambienti che invece guardavano soprattutto all’Occidente. Qui 
possiamo ricordare almeno un nome, il cui pensiero è stato certamente criticato ma 
significativo per la concezione della Chiesa: Alessandro Khomiakov (la cui filosofia è 

1	 La forza dell’amore, 358 (v. nota 24).

2	 Cfr. l’interessantissimo volume di storia recentemente pubblicato, A. Roccucci, Stalin e il Patriarca. La 
Chiesa ortodossa e il potere sovietico, Torino 2011.

3	  Nelle Accademie di teologia si arrivò fino a fare lezione in latino!
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legata Y CONCETTIO sobornost). La Storl1a teologla dell’epoca precedente la
rivoluzione che ha 00550 SCONVoOlItO la Russ1]1a. interessante, Complessa, ha ula

5{1 Nnarrazıone piena, anche AISCUSSAa crıticata, nell’opera (1 UL1O del grandi L[eO-

l0g] dell’'emigrazione, (GEOTrgeSs Florovsky%. S11 QUESTO Dper10d0, ira grandi eventI] del
Patrliarcato (1 0SCAa, OCCOLIE DULGC ricordare 11 Concilio (1 05CA del 1917, aVVEeNUuTO
DrOprIO quando ne strade c1itta aVVenNnıIvVano combattimenti!i ira STruppI rivolu-
ZI1I0NAarTIı ESETCITIO regolare.

La grande tragedia SUECEITa Clvile ebbe COILLNE CO  Z anche l emigrazlo-
(1 Aantı ruSSI che porto ula dolorosa AQivisione tra l eredenti che G] TICONOSCEevAanO

In (iverse Comunita>®, (OIl gerarchie proprIie, separate Ira (1 loro. L’emigrazione füu
perö 11 u0g0 (1 forte SVIlUNDO teologla ortodossa mentire ne erra
(1 Origine L inverno persecuzlione (COLNE ricordato all’inizlo, ob-
bligava pIuttosSto alla teologla testimonlanza vita Jl Svilupparono COS]
a ICUNI centrI importantı: Parlg] L Institut 5amnt-serge negli alı NTı quello (1
San Vladimiro COIl alCUnN] maestrI passatı Francla all America. Anche questia
ula Storl1a molto interessante, che Purtiroppo 1AM0 tralasclare In QUESTO
momen(TOo, voglio ricordare almeno a ICUNI OM1 Serge] Bulgakov®, CONTLFrOVETSO,
perfino condannato7 In CerI0O momentftoOo (1935) Cal Patrliarcato (1 05CA
"Chlesa fuori frontiere” Sinodo (1 Karlovcy), HCL la dottrina sofiologia; adl- Facoltä
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MI1r Losski], grande CT1It1CO (1 ulgakov, auftfore classıica SSa SUur Ia
theologie MYSUQqUE de ’Eglise d Orient8s, Alexander Schmemann, auUIOTEe (1 (Iverse

teologiche, SOPTattutto (1 eologla liturgla?.
TIMAa (1 AarCrIıVare Y presente, voglio AlLlCOLA ricordare brevemente altro Capl-

tolo STtOr1a recentfe eologla Ortodossa: 10 SVIlUupDO (1 quella che vIene chla-

FLOROVSKY, Les DOLES de Ia Lheotogie trad Ir I Palierne, LAaUsanne 2001

Almeno iIre In COMUNIlONEe ('0OI1 Il Patriarcato Cli MoOsca, U1a ('hiesa “{u0ri Irontiere , U1  ; QCccolta
al Patrliarca Cli Costantinopoli. %] veda l autobiografia del Metropolita EULOGE, Le chemin de DIE
Memotres dı Metropoltite EULOÖGE, Parıs 2005

Un Uucn pro{iilo Cli Serge] ulgakov G1 TOVA ne introduzione Cli Marıa (ampatelli BULGAKOV, La
IHCce tracd 1t. (ampatelli, Koma 2002, XWVII-| IL

importante rFicCorcare che G1 Iratita (l1 «condanna>» (1SCUSSA, che, In Ognı CaASÜ, 11011 DEISONA
soltante Cli Q |CUNEe riflessionIı del eologo

LOSSKY, FESSQal Sr Ia Lheotogte MYSILGUE Ade i Eglise dA’Ortent. VISION de IMeu, Parıs 1944:;: La Leotogia
ISLICH C(’hiesa A’Oriente. La DISIONE n DIO, Bologna 1967

Cli U110 straogrdinario (larlo, pubblicato dopo Ia morte, In IrancCese nglese CHMEMANN,
Journal S-1 Ir Ir Davidenkolit — 1CNIOV arichal, Parıs 2009 OM1 (a ricordare, Ol-
Lre o1ä citatl, “ {}110(} maolti, tralasciando 1108011 che G1 LLLUOVEV All: In questi ambienti Parı1g]l, 5Saint-Serge;
New or Ekecone Q ICN Jean Meyendoritft, Paul vdokimeoev
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legata al concetto della sobornost). La storia della teologia dell’epoca precedente la 
rivoluzione che ha scosso e sconvolto la Russia è interessante, complessa, e ha una 
sua narrazione piena, anche se discussa e criticata, nell’opera di uno dei grandi teo-
logi dell’emigrazione, Georges Florovsky4. Su questo periodo, tra i grandi eventi del 
Patriarcato di Mosca, occorre pure ricordare il Concilio di Mosca del 1917, avvenuto 
proprio quando nelle strade della città avvenivano i combattimenti tra gruppi rivolu-
zionari e esercito regolare.

La grande tragedia della guerra civile ebbe come conseguenza anche l’emigrazio-
ne di tanti russi che portò a una dolorosa divisione tra i credenti che si riconoscevano 
in diverse comunità5, con gerarchie proprie, separate tra di loro. L’emigrazione fu 
però il luogo di un forte sviluppo della teologia ortodossa russa, mentre nella terra 
di origine l’inverno della persecuzione e della prova, come ricordato all’inizio, ob-
bligava piuttosto alla teologia della testimonianza e della vita. Si svilupparono così 
alcuni centri importanti: a Parigi l’Institut Saint-Serge e negli Stati Uniti quello di 
San Vladimiro con alcuni maestri passati dalla Francia all’America. Anche questa è 
una storia molto bella e interessante, che purtroppo dobbiamo tralasciare in questo 
momento, ma voglio ricordare almeno alcuni nomi: Sergej Bulgakov6, controverso, 
perfino condannato7 in un certo momento (1935) dal Patriarcato di Mosca e della 
“Chiesa fuori frontiere” (Sinodo di Karlovcy), per la dottrina della sofiologia; Vladi-
mir Losskij, grande critico di Bulgakov, ma autore della classica opera Essai sur la 
théologie mystique de l’Eglise d’Orient8, Alexander Schmemann, autore di diverse 
opere teologiche, soprattutto di teologia della liturgia9.

Prima di arrivare al presente, voglio ancora ricordare brevemente un altro capi-
tolo della storia recente della teologia ortodossa: lo sviluppo di quella che viene chia-

4	 G. Florovsky, Les voies de la théologie russe, trad. fr. J.-L. Palierne, Lausanne 2001.

5	 Almeno tre: in comunione con il Patriarcato di Mosca, una Chiesa “fuori delle frontiere”, e una accolta 
dal Patriarca di Costantinopoli. Si veda l’autobiografia del Metropolita EULOGE, Le chemin de ma vie. 
Mémoires du Métropolite EULOGE, Paris 2005.

6	 Un buon profilo di Sergej Bulgakov si trova nella introduzione di Maria Campatelli a: S. N. Bulgakov, La 
luce senza tramonto, trad. it. M. Campatelli, Roma 2002, xvii-lii.

7	 È importante ricordare che si tratta di «condanna» discussa, e che, in ogni caso, non è della persona ma 
soltanto di alcune riflessioni del teologo.

8	 V. Lossky, Essai sur la théologie mystique de l’Eglise d’Orient. Vision de Dieu, Paris 1944; Id., La teologia 
mistica della Chiesa d’Oriente. La visione di Dio, Bologna 1967.

9	 E di uno straordinario diario, pubblicato dopo la morte, in russo, francese e inglese: A. Schmemann, 
Journal 1973-1983, tr. fr. A. Davidenkoff – A. Kichilov – R. Marichal, Paris 2009. I nomi da ricordare, ol-
tre i già citati, sono molti, tralasciando i filosofi che si muovevano in questi ambienti (Parigi, Saint-Serge; 
New York). Eccone alcuni: Jean Meyendorff, Paul Evdokimov.
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maa neODAatrısSlCcA, che ha Aa VUTO espansione SOPTAaTiULLO In Grecla, da parte (1 TeO-

10g] ellenofoni, che DOossiamo collegare alla CTISI vissuta da ulgakov, In QUaNTO
SOI CTI1ItICI FlorovSsky Lossk]i furono grandi SOSTeNITOTrI (1 questia "CONVersione” p —_
TISTICA teologla. (COSI, ne prima meta del seCcolo, In Occidente In Oriente,
G1 aSSIstetite a rinnovato Interesse DL Padri Chiesa, a ula VeiIid rinascıta
Datristica, che perö G1 TtO (OIl la CONCEZIONE teologla, rappresentala SOPTattul-
LO da ulgakov. arla Campatellı OSSCIVA «G1 tratto (1 Aue linee che G1 SCONTIFTArONO
frontalmente UL1O eglI epIsodI (1 QUESTO CONTITO füu DrOpDrIO 11 intentato

ulgakov GL oa finche ula Iinea 110  —> CINEITISE vincitrice C, 190078  - INAaLlO che 11
emMpO DasSsSa Va G] perdevano ricordli AISCUSSIONI AaCCCSC, VeNIVa aCccreditata la
VersSsiIONe che la eologla neoDatristica fosse L’unica teologla ortodossa»10.

QUESTO DPropOosIito, In QUESTO breve eologla ortodossa moderna,
voglio ACCGCEMNNALE alla eologla neo-greca}), che In parte deriva Impostazione
neopatrıstical2, QOVve DOSsSsIamoO Citare almeno Aue OM1 Metrompolita (1 Pergamo,
che ha studiato anche COIl Florovsky (e quil dAubbIio STATIO influenzato
eologla neopatristica), che DrOprIO Cal pensiero del Padri del DrImI1 Ire SeCOoll ha GV1-
luppato L ecclesiologla CcCentfIraia Sull ’ eucaristia SEH m1inistero del vescovo!> ha
DULIC SVOltO ula rifllessione dogmatica COIl ula grande attenzione Mlosofico-teologicag

%
-  ‘  10JE-

Y CONCETITO (1 personat4, Pur SOl0o nommIinando 11 Metrompnolita /Zizioulas anche S1UStO
ricordare 11 5{10 mpegno nel dialogo CUmMeNICO, C, In particolare, Y rapporto ira le
Chiese Ortodossia la Chlesa (1 0Ma Infine (OVeroso ALl1COLA richlamare
l’opera (1 pensatore, 1105010 te010g0, Chlesa Grecla, C10@ Christos
annaras Egli CT1ITL1CO “CVEIO dell”  Ccidente del cattolicesimo, OSServall 1udica-
{1 partıre DrOprIO Cal pensiero filosofico15 che la teologla cattolica. annaras

10 Marıa (ampatelli, XLVIIT vicenda Bulgakov-Florovsky, ecir JAKOVSKY, I Institut Ade Lheotogte ()}I -

AOdoxvxe Saint erge Parıts, www.ar]akovsky.com/fr/pd//institut-saint-serge-Revue-Contacts/pdf CoNnsul-
LALO ABR/1 O/2011) TLUCOIO interessante AAal DPUNLO Cli vıista StOr1C0, anche DEL Ia STrıa dell /nstitut parıg1no,
[9T  „ MI0 Siudizlo, chilanciato nel conironti Cli Florovsky.

11 Per pIU completo eologia Oortodossa oderna, bisognerebbe rFicCorcare 9 |MenO anche
Il I ULE DHumıiıtru Stanilaoce i cerho Justin PODOVIC

12 Una bucona sintesl, anche Q |CUNI S1iudiz! “ {})] 1{} Miseutibili (l ’autore cattolico, ÄTCIVESCOVO Cli OrIu YZante
Cefalonla) Yannıs PITERIS, La LEOLOgLA Ortodossa O-{i Bologna 1992

13 /IZIOULAS, L’eucharistie, [ eEvEQquUE pf7 l’Eglise durant Ies PFrOLS Hremiters SLECIeES, Parıs 2011
14 /IZIOULAS, F essere ecclestalte, tradc 1t. Varası, Magnano A007
195 Significativa quesia Citazl]ıone rıpresa (a Dlter1s Yannaras, partendo (a Heidegger, SCTIVE (1991)

«(redo che (Osse i Dr1Im®O VT MOSILFATIOG KH  — 4Na implacabile QACULEe77A che Il t1DO Civilta dQJell Kuro-
Da Oecidentale (1l t1DO del NOSITrO Vlivere (COTILLLIIE G1 ON principalmente S11 eologia dell’occidente,
prima ALLCOTZ Cli gltrı aggancı ungo Ia IF esistenza STOF1CA. MI ha rivelato ALLCOTLA che Ia Metfa-
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mata neopatristica, che ha avuto espansione soprattutto in Grecia, da parte di teo-
logi ellenofoni, ma che possiamo collegare alla crisi vissuta da Bulgakov, in quanto i 
suoi critici Florovsky e Losskji furono grandi sostenitori di questa “conversione” pa-
tristica della teologia. Così, nella prima metà del XX secolo, in Occidente e in Oriente, 
si assistette ad un rinnovato interesse per i Padri della Chiesa, ad una vera rinascita 
patristica, che però si urtò con la concezione della teologia, rappresentata soprattut-
to da Bulgakov. Maria Campatelli osserva: «si trattò di due linee che si scontrarono 
frontalmente – e uno degli episodi di questo scontro fu proprio il processo intentato 
a Bulgakov sulla Sofia – finché una linea non emerse vincitrice e, man mano che il 
tempo passava e si perdevano i ricordi delle discussioni accese, veniva accreditata la 
versione che la teologia neopatristica fosse l’unica teologia ortodossa»10.

A questo proposito, in questo breve panorama della teologia ortodossa moderna, 
voglio accennare alla teologia neo-greca11, che in parte deriva dalla impostazione 
neopatristica12, dove possiamo citare almeno due nomi. Il Metropolita di Pergamo, 
che ha studiato anche con Florovsky (e qui senza dubbio è stato influenzato dalla 
teologia neopatristica), che proprio dal pensiero dei Padri dei primi tre secoli ha svi-
luppato l’ecclesiologia centrata sull’eucaristia e sul ministero del vescovo13, ma ha 
pure svolto una riflessione dogmatica con una grande attenzione filosofico-teologica 
al concetto di persona14. Pur solo nominando il Metropolita Zizioulas è anche giusto 
ricordare il suo impegno nel dialogo ecumenico, e, in particolare, al rapporto tra le 
Chiese della Ortodossia e la Chiesa di Roma. Infine è doveroso ancora richiamare 
l’opera di un pensatore, filosofo e teologo, della Chiesa della Grecia, e cioè Christos 
Yannaras. Egli è critico severo dell’Occidente e del cattolicesimo, osservati e giudica-
ti a partire proprio dal pensiero filosofico15 che marca la teologia cattolica. Yannaras 

10	 Maria Campatelli, XLVIII. Sulla vicenda Bulgakov-Florovsky, cfr. A. Arjakovsky, L’Institut de théologie or-
thodoxe Saint Serge à Paris, www.arjakovsky.com/fr/pdf/institut-saint-serge-Revue-Contacts/pdf (consul-
tato 25/10/2011). Articolo interessante dal punto di vista storico, anche per la storia dell’Institut parigino, 
ma, a mio giudizio, sbilanciato nei confronti di Florovsky.

11	 Per un panorama più completo della teologia ortodossa moderna, bisognerebbe ricordare almeno anche 
il rumeno Dumitru Stanilaoe e il serbo Justin Popovic.

12	 Una buona sintesi, anche se alcuni giudizi sono discutibili (l’autore è cattolico, Arcivescovo di Corfù Zante 
e Cefalonia): Yannis Spiteris, La teologia ortodossa neo-greca, Bologna 1992.

13	 J. Zizioulas, L’eucharistie, l’évêque et l’Église durant les trois premiers siècles, Paris 2011.

14	 J. Zizioulas, L’essere ecclesiale, trad. it. D. Varasi, Magnano 2007.

15	 Significativa questa citazione ripresa da Spiteris (301): Yannaras, partendo da Heidegger, scrive (1991): 
«Credo che fosse il primo a aver mostrato con tanta implacabile acutezza che il tipo della civiltà dell’Euro-
pa occidentale (il tipo del nostro vivere comune oggi) si fonda principalmente sulla teologia dell’occidente, 
prima ancora di avere altri agganci lungo la sua esistenza storica. Mi ha rivelato ancora che la meta-
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(OIl la 5{1 erıtica esprime quello che, DIU LHNENO esplicitato, G] TOVA In maoltI! eologi
OrtodossI1]. Da QUESTO DUunNTO (1 VISTAa RECCO la Clitazlone significativa che, Coinvolgendo
filosofia teologla ecclesiologla, esprime molto bene 11 SIUdIZIO dell’ort  05513 (che,
radita sgradita, accettabile HNENG, 11 e010g0 cattolico dQeve conoscerel6):

FAa7ziocNnNalismo scolastico, nel <eCaoali del 5[  C APODEO, 11011 semplicemente U1a COrrenilie Sistema
NIosofc0 teologico. un ideologia dogmatica ‘chiusa‘ che ha DEL portatrıce istituzionale Ia ('hliesa
cattolica 557 interpreta In anlera ecisiva Qefinitiva | insieme realta fisica StTtOrFrica

realizza quesia interpretazlione SeErvendosi egli “ASS1Ooml, el princip! leggi Cli U1a positivitäa
rFazionalistica. L oggettivita razionale fornisce Qaıutorita Y poriatore istituzionale dell’ideologia, ’ auto-
rita del poriatore istituziocnale CoOnlerisce valore . | procedimento rFazionalel7

La teologla ortodossa 110  —> inisce COIl CONTEeSTI OMI Citatı Ma CONTINUA 0gg]1
ne (Iverse tradizion!i (bizantina, S1aVa, I1 ULNECNA, eCC.) NOI S1AM0 quil OLNOTLaALle ula

personalita Chlesa uSsSa, del Patrliarcato (1 0SCAa, 11 Metrompolita Hilarion che
110  —> Soltanto responsabile (1 importante (forse 11 DIU importante) {fficio del Pa-
triarcato, che STATIO prima (1 (e CONTIINUA essere) eologo Un e0olo0go0 110  -

AaNDAaALC ImMprovvisamente ne Chiesa ne SOoCcleta: dentro ula Storla, partecipe
dell’esperienza fede vita comunIita CUI1 appartiene. Per QUESTO m1

sembrato utile partire, anche In manlera EeSTITTemamenT sintetica, STtOr1a Facoltä
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recentfe teologla Ortodossa, SOPTatiutLO
Kileggendo questa StOr1a alcune del Metrompolita che Intendiamo OLNOLaALEe

O0g9l, hO TOVAaTlO filo che collega alCuni datl, probabilmente 110  —> cCorrispondenti!
Intenzione dell ’ autore, ULLavıa significativi del legame Ira 11 5{10 1avoro te0Ol0giCcO

fisSica egit Hectidentalt nossiede In 2 quellia Ainamica che Hortera IO SVLLUDDO delt’ ateismo Adel
nIicChLSmMO. nfattl, . | contrarıo Dersino0 del pensiero ClasSsic0 (pagano), Ia metafisica oecidentate, da
1 OMmMMaso d Aquino fino ege Nietzsche, Ne: S77  S SEPCSS}A PF caratterizzata fISLCA »
(COFrSIVO M10) PITERIS, La Leotogia Ortodossa O-4  , Bologna 1992

NC perche Cerlie OPPOSIZIONI, anche le pIU Sravı LHOGQUE, primato), hanno Ia loro Fracdice In quesie
CONsSiderazion1 (iversita Cli pensiero maolteo profonde.

ANNARAS, La fede detlt espertienza ecctiestale. Introduzione ala LeOLOgia Ortodossa, Bresc1ia 1993, PÄUYA
utile Citare anche quello che Yannaras SCF1IVE pIU avantı, QquUası In conceclusione del s | ] 4 ESTIO “ I] (*‘011-

Ironte ira | Ortodossia 1  CCicdente 11011 U1a questione Cli antagonismiı e0OFr1C1 astrattı ne Il u00 (l1
U1  ; contestazione StTtOrFrica ira ISt1tUzZ10NN: DEL (JUESLO, e551() 11011 DUO PSSPI LE ISO semplicemente ('0OI1 egli
STOTrZ1 Iraterniı Cli rFiconciliazione intrapresıi ('hiese Cristiane (livise. Non le (ifferenze teologiche In
G P importano In DPr1m®eo u0g0, bens1ı le IOro ONSESZUENZ:! (irette S11 vita S11 prassı STOrF1CAa. La
SCIeEeNzZA ortodossa PVEO rispondere qalla STl dell’ ateismo del nichilismeo occidentalli, che hanno
letteralmente Spazzalo V134. 11011 C Aas Ü Ia eristianiıta (l1 Cul 1  CcCcidente Iatto U1  ; religione .
La eritica religione esercitata AAal SECOIlO el 1UM1 al liberalismo, AAal MAarxXx1smo, AAal Ireudismo,
AAal esistenzialismo ALeO, dall’agnosticismo Sclentilico, che APDaLt Cli U1  ; precisione implacabile, APDaALE
StOoricamente giustificata. La questione allora quali risposte (l1 vita quale (Ainamica Cli vıita Ia COsSCIeNzA
eCcclesiale ortodossa DUO DDOTLTE questia eritica?”, ANNARAS, La fede dett espertienza ecctlestialte, AL
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con la sua critica esprime quello che, più o meno esplicitato, si trova in molti teologi 
ortodossi. Da questo punto di vista ecco la citazione significativa che, coinvolgendo 
filosofia teologia ecclesiologia, esprime molto bene il giudizio dell’ortodossia (che, 
gradita o sgradita, accettabile o meno, il teologo cattolico deve conoscere16):

Il razionalismo scolastico, nei secoli del suo apogeo, non è semplicemente una corrente e un sistema 
filosofico o teologico.  È un’ideologia dogmatica ‘chiusa’ che ha per portatrice istituzionale la Chiesa 
cattolica romana: essa interpreta in maniera decisiva e definitiva l’insieme della realtà fisica e storica 
e realizza questa interpretazione servendosi degli ‘assiomi’, dei ‘principi’ e delle ‘leggi’ di una positività 
razionalistica. L’oggettività razionale fornisce autorità al portatore istituzionale dell’ideologia, e l’auto-
rità del portatore istituzionale conferisce valore al procedimento razionale17.

La teologia ortodossa non finisce con i contesti e i nomi citati. Ma continua oggi 
nelle diverse tradizioni (bizantina, slava, rumena, ecc.) e noi siamo qui a onorare una 
personalità della Chiesa Russa, del Patriarcato di Mosca, il Metropolita Hilarion che 
non è soltanto responsabile di un importante (forse il più importante) officio del Pa-
triarcato, ma che è stato prima di tutto (e continua a essere) teologo. Un teologo non 
appare improvvisamente nella Chiesa e nella società: è dentro una storia, partecipe 
dell’esperienza della fede e della vita della comunità a cui appartiene. Per questo mi 
è sembrato utile partire, anche se in maniera estremamente sintetica, dalla storia 
recente della teologia ortodossa, soprattutto russa.

Rileggendo questa storia e alcune opere del Metropolita che intendiamo onorare 
oggi, ho trovato un filo che collega alcuni dati, probabilmente non corrispondenti a 
intenzione dell’autore, e tuttavia significativi del legame tra il suo lavoro teologico e 

fisica degli occidentali possiede in sé quella dinamica che porterà verso lo sviluppo dell’ateismo e del 
nichilismo. Infatti, al contrario persino del pensiero classico greco (pagano), la metafisica occidentale, da 
Tommaso d’Aquino fino a Hegel e a Nietzsche, nella sua stessa sostanza era caratterizzata dalla ‘fisica’» 
(corsivo mio) Y. Spiteris, La teologia ortodossa neo-greca, Bologna 1992.

16	 Anche perché certe opposizioni, anche le più gravi (filioque, primato), hanno la loro radice in queste 
considerazioni e diversità di pensiero molto profonde.

17	 C. Yannaras, La fede dell’esperienza ecclesiale. Introduzione alla teologia ortodossa, Brescia 1993, 202. 
È utile citare anche quello che Yannaras scrive più avanti, quasi in conclusione del suo testo: “Il con-
fronto tra l’Ortodossia e l’Occidente non è una questione di antagonismi teorici e astratti né il luogo di 
una contestazione storica tra istituzioni; per questo, esso non può essere eluso semplicemente con degli 
sforzi fraterni di riconciliazione intrapresi dalle Chiese cristiane divise. Non le differenze teologiche in 
sé importano in primo luogo, bensì le loro conseguenze dirette sulla vita e sulla prassi storica. La co-
scienza ortodossa deve ameno rispondere alla sfida dell’ateismo e del nichilismo occidentali, che hanno 
letteralmente spazzato via – e non a caso – la cristianità di cui l’Occidente aveva fatto una ‘religione’. 
La critica della religione esercitata dal secolo dei Lumi e dal liberalismo, dal marxismo, dal freudismo, 
dall’esistenzialismo ateo, dall’agnosticismo scientifico, che appare di una precisione implacabile, appare 
storicamente giustificata. La questione allora è: quali risposte di vita e quale dinamica di vita la coscienza 
ecclesiale ortodossa può opporre a questa critica?”, C. Yannaras, La fede dell’esperienza ecclesiale, 207.
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15 ®YMEON STUDITE, IHSCOUFS Ascetigue, Sch 460, Parıs 2001

14 KRIVOCHEINE, emoaotre Ades PeuX mOondes. De Ia FEeDOTUTION l’Eglise CAaptLVvE, Parıs 2010

DoOopo VT SCr1Itto QUESLO ESTO hO rpreso DEL U1  ; verilica l autobiografia QJell ArCIveSCOVO Basilio hO
TOVATIO €S5d, perche 11011 le r1cCordavo, le pagıne preiazione Scritte AAal Metropolita Hilarion.
Egli parla anche Cli FiCOrdo personale, DEL allora (iclottenne, VISTO Maosca Basilio ne|l 1989),
celehrare Ia (livina liturgla, DOCO eMpDO priıma MoOrie Q VVENUuTLA i D cetitembre STESSO 11110

Leningrado. (uesto FiCOrdo (a [ OCCasione Hilarion DEL MOSIrFrAare Il srande cambiamente Q VVENUTLOG
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21 FEYEV, Le mystere Sacre de i Egüse. Introduction P’histotire pf7 Ia probiematigue Ades Aebats IANO-
nites Sr Ia ypeneration dı H0O} de DIieu, ribourg A007 (ir anche Le ANOom gran: pf7 GEOFTEUX. La
veneration dı ANMOm de Ien pf7 Ia priere de Jesus ans Ia tradition orthodoxe, Parıs A007
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la tradizione della teologia ortodossa russa. Nel 2001 Hilarion Alfeev ha pubblicato 
nella prestigiosa collana di testi patristici (e della tradizione cristiana antica) delle 
Sources Chrétiennes l’edizione critica del Discorso ascetico del monaco studita Sime-
one (949?-1022?)18.  È un testo breve, ma interessante e importante perché questo 
Simeone è stato la guida dell’altro grande teologo e spirituale bizantino, Simeone il 
Nuovo Teologo, uno dei tre, con Giovanni l’Evangelista e Gregorio di Nazianzo, che 
nella tradizione ortodossa godono del titolo di Teologo. Questo discepolo di Simeone 
lo Studita, Simeone il Nuovo Teologo, è un grandissimo rappresentante della spiri-
tualità ortodossa, in particolare testimone dell’esperienza della illuminazione (così 
importante nei secoli successivi, con la discussione del palamismo e con la pratica 
dell’esichia nella vita delle comunità monastiche del Monte Athos). Ora qui si dà l’os-
servazione interessante: grande studioso ed editore delle opere di Simeone il Nuovo 
Teologo è un personaggio che ha vissuto tutte le sofferenze e la tragedia dell’orto-
dossia e della Chiesa russa della prima metà del secolo scorso, Monsignor Basilio 
Krivochéine19, figlio di un ministro russo dello zar, combattente nell’armata bianca, 
esule, monaco sul Monte Athos, e infine arcivescovo di Bruxelles, del Patriarcato di 
Mosca20.

Un’altra coincidenza. Nel 2005, il Metropolita Hilarion ha ottenuto l’abilitazione 
alla Facoltà di teologia di Friborgo, presentando il risultato delle sue ricerche su un 
momento di grave crisi che ha segnato l’ortodossia russa a partire dal 1907 fino al 
1913, anno della condanna e del bando per più di 1’000 monaci (qualcuno afferma 
1’500) dal monte Athos. Questi monaci furono, condannati e accusati di eresia, in 
quanto onomatodossi. Nella sua ricerca, pubblicata nel 200721, il teologo Hilarion Al-
feev, racconta la storia di quella crisi, dimostrando come essa verteva attorno a una 
questione centrale della spiritualità e della teologia. In questa sede non è possibile 

18	 Syméon le Studite, Discours Ascétique, Sch 460, Paris 2001.

19	 B. Krivochéine, Mémoire des deux mondes. De la révolution à l’Église captive, Paris 2010.

20	 Dopo aver scritto questo testo ho ripreso per una verifica l’autobiografia dell’Arcivescovo Basilio e ho 
trovato a sorpresa, perché non le ricordavo, le pagine della prefazione scritte dal Metropolita Hilarion. 
Egli parla anche di un ricordo personale, per avere, allora diciottenne, visto a Mosca Basilio nel 1985, 
celebrare la divina liturgia, poco tempo prima della morte avvenuta il 22 settembre dello stesso anno 
a Leningrado. Questo ricordo dà l’occasione a Hilarion per mostrare il grande cambiamento avvenuto 
alcuni anni dopo con la rinascita, dopo il crollo del regime comunista, della Chiesa ortodossa russa («Je 
ne pouvais savoir que, quinze ans après le décès de Mgr Basile, nous verrions la cathédrale du Christ-
Sauveur s’élever à nouveau sur le terrain occupé à l’époque par la piscine publique» [Mémoire, 12]).

21	 H. Alfeyev, Le mystère sacré de l’Eglise. Introduction à l’histoire et à la problématique des débats atho-
nites sur la vénération du nom de Dieu, Fribourg 2007. Cfr. anche Id., Le Nom grand et glorieux. La 
vénération du Nom de Dieu et la prière de Jésus dans la tradition orthodoxe, Paris 2007.
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sviluppare l’argomento, pure importante e interessante, anche soltanto dedicando 
pochi paragrafi, e toccare una questione complessa o riassumere un racconto appas-
sionante. Voglio però trascrivere l’inizio del libro del Metropolita Hilarion, perché dà, 
in uno scorcio autobiografico, e in un passaggio in cui collega passato e presente, il 
gusto del suo stile e del suo scrivere:

All’inizio degli anni 1980, ci è stato dato di assistere a una conversazione poco comune presso un ri-
spettabile arciprete di Sukhumi. Una doppia clausura separava la sua casa dal resto del mondo: un alto 
recinto di ferro formava una prima e insuperabile barriera, mentre uno spesso muro di cipressi rinchiu-
deva la casa dai quattro lati, togliendola agli sguardi indiscreti. L’arciprete aveva dovuto fomentare una 
stupefacente cospirazione per garantire la sicurezza degli eremiti che scendevano regolarmente dalle 
montagne circostanti per venire a vederlo. Essi vi vivevano da molti anni nella illegalità, e ogni loro visita 
era piena per loro come per lui di pericoli e di disagi da parte delle autorità sovietiche locali.
Uno di questi eremiti parlava con l’arciprete, attorno a una tazza di tè. Era un uomo di alta statura, 
di mezza età, di costituzione robusta, dotato di un’abbondante barba a ventaglio. Portava una camicia 
russa di colore grigio e pesanti stivali militari. Non abbiamo ricordo del contenuto della loro conversa-
zione, ma gli occhi dell’eremita, stupendi (stupefacenti) occhi grigi che riflettevano una pace profonda e 
sembravano guardare da un altro mondo, sono rimasti scolpiti nella nostra memoria.
Gli eremiti del Caucaso che popolavano, agli inizi degli anni 1980, i monti Abkhaziani nonostante decenni 
di persecuzione sovietica, erano gli eredi spirituali della moltitudine di monaci che vi vivevano all’inizio 
del XX secolo.
Tra questi, il monaco del grande abito Hilarion che pubblicò nel 1907 un opera intitolata Sui monti del 
Caucaso22.

Con la pubblicazione e la diffusione di questo libro (Sui monti del Caucaso) inizia 
la vicenda narrata dal Metropolita di Volokolamsk. Con questa opera di Alfeev siamo 
pienamente dentro la tradizione e la storia della Chiesa russa, della sua spiritualità 
e della sua teologia. Inoltre, ritroviamo il filo della storia di quella teologia a cui ho 
accennato, purtroppo troppo brevemente, all’inizio di questo intervento. Incontria-
mo di nuovo Sergej Bulgakov, il teologo anche ma non solo della sofiologia di Saint-
Serge, amato e contestato da tanti.  È nominato da Alfeev in occasione dei dibattiti, 
anche sulla pubblica stampa, in cui Bulgakov, ancora relativamente giovane e laico, 
interviene; ma costui è presente soprattutto nel capitolo VIII, in cui gli sono dedicate 
circa venti pagine23. Questo collegamento con Bulgakov non intende, né potrebbe 
suggerire, una qualche dipendenza, o un qualche legame diretto tra Alfeev e Bulga-
kov: il Metropolita teologo non dipende dal docente teologo parigino. Quello che però 
mi sembra significativo è capire e far vedere come il pensiero originale e la teologia 

22	 Alfeyev, Le mystère, 1.

23	 Alfeev ricorda e in parte analizza l’opera di Bulgakov, La Philosophie du Verbe e du Nom, Lausanne 1991 
(originale in russo, Paris 1953).
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di Hilarion Alfeev si sviluppa in maniera propria, personale e nello stesso tempo 
ecclesiale, nell’orizzonte della spiritualità, della teologia, della storia dell’Ortodossia 
russa. Oggi la teologia ortodossa russa si sviluppa in un clima di libertà, di ritrovata 
creatività, di una (quasi) stupefacente vitalità della Chiesa del Patriarcato di Mosca, 
ma essa non è divisa dal suo passato, le sua radici sono nutrite anche dalla storia 
della prova, della persecuzione, della testimonianza resa all’evangelo di Gesù il Cri-
sto, il Figlio di Dio, dalle generazioni passate di credenti, monaci, vescovi e ministri 
della Chiesa.

Vogliamo andare sui numeri? La bibliografia del Metropolita e teologo Hilarion 
è veramente sterminata. Ho già accennato a alcune opere principali, ma l’elenco 
di queste è lungo e voglio ricordare soltanto quelle più facilmente accessibili nelle 
nostre lingue. Alcune sono più informative, ma con basi solide e serie, come quelle 
dedicate a far conoscere l’ortodossia24; altre sono specialmente dedicate a temi e 
figure della spiritualità ortodossa.

Da un rapido elenco25 di titoli, mi sembra di poter cogliere nella attività teologi-
ca di Hilarion Alfeev una particolare sensibilità e attenzione ai temi della esistenza 
cristiana (quelli che spesso vengono indicati come argomenti di spiritualità), alla vita 
dell’uomo rinnovato in Cristo e in Cristo chiamato a partecipare alla vita divina26. 
Anche questa è, mi pare, una caratteristica fondamentale del modo di far teologia 
nella tradizione orientale e ortodossa. In Occidente, ed è uno dei nostri mali o almeno 
limiti, il teologo, soprattutto se opera in ambito accademico, è troppo portato alla 
specializzazione, e a fare un discorso che rimane lontano dalla esperienza della vita 

24	 Le mystère de la foi. Introduction à la théologie dogmatique orthodoxe, Paris 2001; L’Orthodoxie. Histoire 
et structures canoniques de l’Eglise orthodoxe, Paris 2009; Le Nom grand et glorieux. La vénération du 
Nom de Dieu et la prière de Jésus dans la tradition orthodoxe, Paris 2007; Le Chantre de la Lumière. 
Introduction à la spiritualité de saint Grégoire de Nazianze, Paris 2006; L’Univers spirituel d’Isaac le 
Syrien, Paris 2001 (trad. it.: La forza dell’amore. L’universo spirituale di Isacco il Siro, Magnano 2003). 

25	 Assai incompleto, dove mancano anche molti contributi a opere collettive e il ricordo di moltissimi articoli.

26	 La caratteristica esistenziale della teologia di Hilarion è testimoniata da queste righe, che sono senza dub-
bio una parola autobiografica, anche se non data con i verbi in prima persona. «Nel 1987 un giovane che 
aveva appena finito il servizio militare si presentò in un piccolo monastero ubicato nel centro di una città 
baltica, oggi capitale di uno stato indipendente. Ogni giorno vi si celebravano lunghi offici, si leggevano 
a tavola le vite dei santi, in una parola vi si poteva trovare tutto ciò che occorreva alla vita monastica, 
tranne una cosa: mancava un accompagnatore spirituale incaricato della formazione dei monaci e dei 
novizi. Egli allora cercò aiuto negli scritti dei santi padri e degli asceti della chiesa antica. Il novizio amava 
molto leggere gli scritti di Isacco il Siro e prendeva appunti durante la lettura. Decise di trascrivere sul 
muro della sua cella alcune sentenze che l’avevano particolarmente colpito, per averle sempre davanti 
agli occhi. Un po’ per volta ne aggiunse delle altre. In capo a un anno i muri della sua cella erano coperti 
di citazioni di Isacco: erano diventate per lui come il pane quotidiano, senza il quale non avrebbe potuto 
sopravvivere nemmeno un giorno» (La forza dell’amore, 355).
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del credente e dalla vita ecclesiale. Per noi, purtroppo, la teologia è ancora troppo 
teoria, discorso su dogmi, verità, considerati come astratti dalla vita e dall’esperien-
za spirituale, lontani dalla vita dell’uomo rinnovato in Cristo, chiamato a esistenza 
pasquale e pneumatica e a partecipare al mistero trinitario di Dio.

Concludo con la citazione di alcune righe del Metropolita Hilarion, che esprimono 
chiaramente la sua concezione – e la concezione ortodossa – della teologia:

Fondata sull’esperienza spirituale, estranea al razionalismo e alla scolastica, la teologia ortodossa anche 
oggi rimane viva e attiva come nei secoli passati. Le medesime questioni di allora si pongono sempre 
all’uomo: che cosa è la verità? dove è il senso della vita? come trovare la felicità? come acquistare la 
beatitudine? Il cristianesimo non tende a mettere i puntini sulle i, facendo l’inventario, fino all’esauri-
mento, di tutti gli interrogativi dell’anima umana. Ma esso rivela una realtà altra, che supera così tanto 
tutto ciò che ci circonda in questa vita terrena, che, una volta posto alla sua presenza, l’uomo dimentica 
tutti i suoi interrogativi e le sue perplessità, perché la sua anima è in contatto con il divino e tace nella 
presenza del mistero che nessuna parola umana è capace di esprimere27.

La grande lezione dell’insegnamento teologico di Hilarion di Volokolamsk è quel-
la che il teologo ha sì un compito serio di lavoro e ricerca scientifica, ma non deve né 
può, se non vuole che il suo lavoro diventi sterile, dimenticare il significato patristico 
del termine teologia: quello applicato a Giovanni l’Evangelista, a Gregorio di Nazian-
zo, a Simeone il Nuovo Teologo. Grazie a Hilarion, maestro di questa teologia, che 
riconosciamo e proclamiamo tale con il conferimento, da parte della Facoltà di Teo-
logia di Lugano, del dottorato honoris causa; onorati ancor più dal fatto che questo è 
il primo dottorato honoris causa conferito dalla nostra Facoltà.

Azzolino Chiappini

27	 Le mystère de la foi, 13-14.
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Lectio magistralis del Metropolita Hilarion di Volokolamsk

“Essere nel mondo, ma non essere del mondo”

Innanzitutto vorrei ringraziare di cuore il vescovo di Lugano Sua Eccellenza Pier-
giacomo Grampa, Gran Cancelliere della Facoltà di teologia, il Rettore Monsignor 
Azzolino Chiappini e il corpo insegnante della Facoltà per l’onore che mi hanno fatto 
conferendomi il grado di dottore di teologia. Ritengo che quest’onore non vada tanto 
a me e alle mie modeste opere, ma piuttosto all’autorità spirituale della Chiesa Orto-
dossa Russa, di cui cerco di essere figlio fedele. 

1. La missione cristiana
La Chiesa di Cristo è inviata nel mondo a recare il lieto annunzio del Regno di Dio. 

Questo ministero di annuncio è caratteristica irrinunciabile della Chiesa, in quanto si 
basa sulla consegna di Cristo Risorto ai discepoli: «Andate… e ammaestrate tutte le 
nazioni» (Mt 28,19). La Chiesa può far sue le parole di san Paolo: «Non è… per me un 
vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vange-
lo!» (1Cor 9,16). Ma se il dovere di predicare, dato alla Chiesa dallo stesso Cristo, non 
può essere messo in dubbio, la questione circa i modi concreti di mettere in pratica 
questo dovere si ripropone ogni volta ad ogni nuova generazione di cristiani. Qual è il 
posto del cristianesimo nel mondo? Come guarda la Chiesa al mondo esterno? Come 
può essa cooperare col mondo per compiere in esso la propria missione? 

Occorre qui sottolineare che il rapporto della Chiesa col mondo è un rapporto 
dialettico. Da una parte, la Scrittura esprime chiaramente il rifiuto del mondo: «Non 
amate né il mondo, né le cose del mondo! … perché tutto quello che è nel mondo, la 
concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non 
viene dal Padre, ma dal mondo» (1 Gv 2,15-16). Il concetto di “mondo”, in san Paolo 
e san Giovanni evangelista, ha in genere un’accezione negativa, come anche nelle 
opere di molti degli asceti cristiani delle origini. 

D’altra parte, un’autentica e radicale fuga dal mondo non solo priverebbe la Chie-
sa della possibilità di compiere pienamente il proprio dovere missionario, ma potreb-
be generare fratture all’interno della Chiesa stessa. Nella stessa prima lettera di san 
Giovanni apostolo che abbiamo appena citato, troviamo la testimonianza dell’amore 
sacrificale di Dio per il mondo, sua creatura [«In questo si è manifestato l›amore di 
Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo 
la vita per lui»], e il comandamento dell’amore per il prossimo [«Se uno dicesse: “Io 
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amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fra-
tello che vede, non può amare Dio che non vede»] (1 Gv 4; 9,20). Nelle opere di Isacco 
di Ninive troviamo l’esortazione ad avere compassione di tutto il creato, compresi 
anche i demoni. 

Un giusto approccio cristiano alle parole di san Giovanni apostolo «tutto il mondo 
giace sotto il potere del maligno» (1 Gv 5,19), è quello che propone il celebre pensa-
tore russo Vladimir Solov’ëv, quando dice che occorre distinguere tra il “mondo” e il 
“maligno” sotto il cui potere esso giace. Sì, il mondo è sottomesso alla forza del male, 
ma in sé il mondo non si identifica col maligno (cfr. I fondamenti della vita spiritua-
le). E la missione del cristiani consiste giustamente nel liberare il mondo dalla sua 
sottomissione al male. 

Ai cristiani è dunque richiesta una posizione di equilibrio, lucida e realistica. La 
Chiesa non può identificarsi col mondo poiché, come dice la lettera agli Ebrei noi 
cristiani «non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura» (Eb 
13,14). Nello stesso tempo, la Chiesa non può distanziarsi troppo dal mondo, essendo 
stata mandata nel mondo per annunziare ad esso la Parola di salvezza. Essere nel 
mondo, ma non essere del mondo: tale è la vocazione della Chiesa. Fedele alla sua 
origine divina e alla sua tradizione di duemila anni, la Chiesa è nello stesso tempo 
chiamata a essere sempre “con-temporanea” cioè a condividere la cultura di un dato 
polo e una data epoca. Di più, la Chiesa è chiamata a essere apripista, a precorrere 
la propria epoca e portare dietro a sé i propri contemporanei. Tale è la sua vocazione 
profetica, e nel compierla, nell’annunciare le Parole di Cristo che «non passeran-
no» (Mt 24,35), la Chiesa deve tener conto delle condizioni in cui si trova il mondo 
contemporaneo, deve dialogare con esso condividendone il linguaggio, affinché esso 
possa accettare l’annuncio. Noi cristiani non possiamo idealizzare il passato, i secoli 
in cui la Chiesa aveva in Europa un’autorità indiscussa, e giudicare e condannare il 
presente, in cui la situazione culturale, sociale e politica sono diverse. La nostra fede 
ci chiama ad agire proprio nelle condizioni in cui ci troviamo, lasciandoci guidare dal 
dono di “distinguere gli spiriti” che ci permette di dare la giusta valutazione di tutti i 
fenomeni che ci si presentano nel mondo. 

2. L’epoca postmoderna
Una delle caratteristiche del mondo moderno è la globalizzazione dovuta, prima 

di tutto, al grande sviluppo dei mezzi di comunicazione. Grazie ad essi gli angoli più 
lontani del mondo si sono come riavvicinati chiunque può avere accesso immediato 
a un gran numero di informazioni. A un primo sguardo potrebbe sembrare che l’u-
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manità diventi sempre più un’unica famiglia che vive nello stesso “villaggio globale”. 
Tuttavia, il processo della globalizzazione paradossalmente è accompagnato da una 
sempre più evidente riacutizzazione dei problemi esistenti tra diverse regioni del 
mondo che non di rado portano a conflitti internazionali e allo scontro di civiltà. 
Diventa più evidente il divario tra il ricco Nord del mondo e il Sud arretrato, anche 
se questa contrapposizione è naturalmente molto schematica. Questa differenza ha 
non soltanto una valenza meramente socio-economica, ma riguarda anche i modelli 
di civiltà. Se ad esempio sosteniamo che il Nord del mondo, cioè l’Europa e l’America 
settentrionale, dal punto di vista culturale stanno attraversando l’epoca del postmo-
dernismo, ciò non può essere in alcun modo detto per i paesi africani o asiatici che 
vivono secondo modelli culturali del tutto diversi. 

L’epoca del postmodernismo, che convenzionalmente si fa risalire alla catastrofe 
umanitaria delle due guerre mondiali, ha testimoniato la realizzazione della previ-
sione di Friedrich Nietzsche circa la “morte di Dio”: il processo di secolarizzazione, 
sviluppatosi in seguito lungo tutto il secolo ha fatto sì che nella coscienza quotidiana 
della maggior parte degli europei Dio ha smesso di essere il principio fondamentale 
della loro vita. Il filosofo e teologo americano moderno T. Altizer ha così definito 
la nostra epoca, dal punto di vista religioso: «Sono ormai passati quei tempi della 
nostra storia in cui si poteva avere una chiara coscienza di Dio o una certezza mo-
rale dei piani provvidenziali di Dio. Il nome di Dio non è più evocato al centro della 
vita e della coscienza, ma viene pronunciato perifericamente, in quelle situazioni di 
frontiera in cui diventano impotenti sia la coscienza che l’esperienza. Dio per noi 
è diventato gradualmente e definitivamente un nome del mistero assoluto e totale, 
mistero alla cui presenza non possiamo né agire, né parlare»28.

Tuttavia, assieme alla “morte di Dio” nella coscienza di massa, assistiamo anche 
alla fine dell’antropocentrismo. Se nelle ideologie dell’epoca moderna il posto di Dio 
al centro del mondo è stato occupato dall’uomo con la sua fede ottimistica nella 
scienza e nel progresso, l’esperienza tragica del XX secolo, con l’enorme numero 
di vittime umane, ha posto fine a tale fede ottimistica. Come scrive Dietrich Bonho-
effer, «L’ideale assoluto della liberazione conduce l’uomo all’autodistruzione. Alla 
fine della via per la quale ci si è incamminati con la rivoluzione francese si trova il 
nichilismo»29. Con le ideologie totalitarie, l’ultima delle quali è stato il comunismo, 
l’uomo moderno rinnega ogni tentativo di spiegare il mondo, rinnega la possibilità 

28	 T. J. J. Altizer, The Descent into Hell. A Study of the Radical Reversal of the Christian Consciousness, New 
York 1979, 98.

29	 D. Bonhoeffer, Etica, Milano 1969, 86. 
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MORRA, GUAFLO OFT Postmodernita CHIESI modernita?, Koma 1996, 127
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stessa della verità. Così l’uomo dell’era postmoderna è un uomo deluso. Egli ha ri-
fiutato ogni grande idea per la quale valga la pena di dare la propria vita. E la vita 
così non ha più un senso globale. Al centro dell’universo dell’uomo moderno non si 
trovano che la libertà individuale e gli interessi individuali e la sua meta finale è il 
consumo. Il principio del piacere, da cui si fa guidare l’uomo dell’epoca postmoder-
na, ha preso il posto degli imperativi religiosi e morali. 

Il nichilismo moderno in quanto negazione di Dio che limiterebbe la libertà 
dell’uomo e nello stesso tempo negazione dell’uomo che ha rinnegato Dio in nome del 
progresso, non offre nessuna alternativa e non costituisce altro che un vuoto. Questo 
vuoto può e deve essere riempito di un contenuto positivo che si addica alla nuova 
epoca. Il nostro tempo, secondo quanto afferma un sociologo contemporaneo: «lascia 
aperta anche l’ipotesi di un ricupero su vasta scala dei valori religiosi... Il vuoto di 
Dio può trasformarsi in vuoto per Dio»30.

3. L’alternativa cristiana
Come mostra l’esperienza della Russia e degli altri paesi dell’Europa orientale, a 

lungo sottomessi a un’ideologia totalitaria, il cristianesimo può proporre un’autenti-
ca alternativa all’uomo contemporaneo, deluso dai vari sistemi ideologici, e aiutarlo 
a scoprire un nuovo, autentico senso della vita. Alcune persone, deluse dagli ideali 
sovietici, hanno voluto seguire gli standard di vita della società dei consumi, ma molti 
altri sono invece arrivati alla Chiesa, perché hanno trovato nel Vangelo quell’ideale 
autentico che può riempire il vuoto lasciato dai falsi ideali. Questa esperienza con-
creta, fatta dalla Chiesa Ortodossa Russa, mostra chiaramente che il cristianesimo 
è in grado di rispondere alle domande più sostanziali dell’essere umano, senza per 
questo rinnegare le conquiste dei tempi moderni, come la libertà individuale e i dirit-
ti dell’uomo, ma riportandole alle loro radici cristiane e dando loro più alta dignità. 

Al contrario, sarebbe assolutamente erroneo adattare le verità cristiane alle 
mode e ai costumi mutevoli dell’epoca moderna, sotto il falso pretesto che tale adat-
tamento faciliterebbe la missione cristiana. Purtroppo non possiamo non constatare 
che questa è la via intrapresa da alcune denominazioni cristiane. Innestando nella 
vita delle loro comunità fenomeni tipici del postmodernismo e di natura prettamente 
secolare, tali denominazioni sono diventate loro stesse prodotto della cultura rela-
tivista postmoderna, e non sono più in grado di offrire all’uomo moderno una vera 
alternativa spirituale. 

30	 G. Morra, Il quarto uomo. Postmodernità o crisi della modernità?, Roma 1996, 127. 
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Vorrei ora brevemente mettere in risalto due caratteristiche peculiari della fede 
cristiana di cui, a mio avviso, ha particolare bisogno l’uomo della cultura postmo-
derna. I nostri contemporanei non accettano più le ideologie astratte. Ma il cristia-
nesimo non è una dottrina teorica, avulsa dalla realtà; la fede cristiana è qualcosa 
di assolutamente concreto, dato che è centrata su una Persona: l’Uomo-Dio Gesù 
Cristo. La sua divinità e l’umanità sono in perfetta armonia, senza alcuna diminuzio-
ne per la natura umana. Il mistero dell’incarnazione di Dio ci viene presentato con 
la sua paradossale profondità e radicalità dai padri della Chiesa: «tutto il mistero 
della salvezza – insegna san Cirillo di Alessandria – è compreso nello svuotamento e 
nell’annientamento del Figlio di Dio». È proprio nella kenosi di Dio che la libertà e la 
dignità umana, così care all’uomo di oggi, acquistano il più alto significato. In Cristo 
la volontà divina non è più una legge esterna per l’uomo, che diventa così un libero 
cooperatore di Dio nell’opera della trasfigurazione del creato. In tal modo, nella 
cristologia, la dottrina dell’uomo, della sua dignità e dei suoi diritti trova il suo mas-
simo sviluppo. Il compito della missione cristiana oggi nei paesi europei e in America 
consiste giustamente nel rendere comprensibile a tutti questa dottrina. 

La forza del cristianesimo sta nel fatto che esso non si limita a postulare questo 
principio della libertà umana in Cristo come una mera teoria, ma ne fa l’esperienza 
concreta nella liturgia. Nella vita liturgica della comunità l’uomo trova l’alternativa 
all’individualismo che caratterizza la vita delle nostre città. Nel sacramento dell’Eu-
carestia ogni volta l’uomo vive l’esperienza dell’unione con Cristo Risorto, fonte della 
nuova vita. In questa unità non immaginaria, ma reale, l’uomo acquista la capacità 
non soltanto di vivere la propria vita secondo i principi cristiani, ma di esserne por-
tatore, di testimoniare attivamente Cristo al mondo attorno a lui. Nel nostro secolo 
ipertecnologico dei mezzi visivi di informazione, l’esempio visibile della vita la molta 
più forza persuasiva delle parole per i nostri contemporanei. 

L’efficacia dell’esempio dipende da tutti i cristiani, chiamati oggi a unire gli sfor-
zi, affinché gli abitanti del continente europeo e di quello americano possano risco-
prire la verità eterna della fede cristiana. 

4. Dialogo intercristiano
Alla luce delle sfide dell’annuncio cristiano nel mondo moderno la mancanza di 

unità tra i cristiani costituisce uno scandalo per tutto il mondo e per le nostre stesse 
Chiese. Dobbiamo tuttavia notare il fenomeno positivo dello sviluppo del dialogo in-
tercristiano a diversi livelli e in diversi campi. Vorrei qui innanzitutto sottolineare le 
prospettive del dialogo ortodosso-cattolico. Esso ha ricevuto un nuovo impulso con 
l’elezione al soglio pontificio di Benedetto sedicesimo, teologo acuto e profondo che 
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conosce bene la tradizione ortodossa ed è aperto al dialogo con le Chiese ortodosse. 
Il Papa ha fatto molto e continua a fare molto per l’unità dei cristiani. 

I nostri rapporti con la Chiesa Cattolica Romana si sviluppano contemporane-
amente in diverse direzioni. Prima di tutto si tratta del dialogo teologico, iniziato 
già da alcuni decenni, nel quadro del quale analizziamo insieme le questioni che ci 
dividono, tra cui l’uniatismo e il primato del vescovo di Roma. Speriamo che questa 
discussione possa aiutare entrambe le parti a capire che il cammino per la piena 
ricostituzione dell’unità passa attraverso il ritorno alla fede della Chiesa del primo 
millennio. Anche allora esistevano differenze di ordine teologico o ecclesiologico, 
diversi riti, ma nonostante ciò i cristiani riuscivano a salvaguardare l’unità.

Ci piacerebbe non limitarci alle discussioni teologiche, ma poter collaborare an-
che in quei campi che toccano più direttamente la vita dei nostri fedeli. Per tanti, 
infatti, il dialogo teologico non significa altro che dispute accademiche. Ma se ci li-
mitiamo a discutere all’infinito gli argomenti teologici che ci dividono e che abbiamo 
ereditato dal passato, non arriveremo mai alla piena comprensione. Esistono ampie 
possibilità di collaborazione in quelle sfere in cui siamo già uniti. Se consideriamo 
gli ortodossi e i cattolici non possiamo non notare che abbiamo pressoché la stessa 
dottrina sociale e la nostra etica è sostanzialmente identica. Possiamo quindi già dire 
e fare molte cose insieme, senza dover aspettare il momento in cui le divisioni tra noi 
saranno definitivamente superate. Possiamo, per esempio, proporre insieme al mon-
do secolarizzato la nostra visione della morale, della famiglia cristiana, testimoniare 
insieme il valore inestimabile della vita umana e la nostra convinzione che a nessuno 
sia consentito porle fine, dal momento del concepimento nel ventre della madre e 
fino all’ultimo respiro. 

Oggi per la Chiesa Ortodossa diventa sempre più difficile portare avanti la colla-
borazione con diverse denominazioni protestanti. Devo dire con grande tristezza che 
il dialogo col mondo della Riforma che abbiamo portato avanti per diversi decenni, 
oggi è messo a repentaglio dai cambiamenti in corso in varie comunità protestanti, 
specialmente in Europa e in America. Mi riferisco alla crescente liberalizzazione nei 
campi della teologia, dell’ecclesiologia e soprattutto della morale. 

Siamo tutti ormai stanchi delle belle parole e delle dichiarazioni altisonanti. Oc-
corre parlare apertamente tra di noi dei problemi che ci preoccupano. Non dobbia-
mo dimenticare il nostro grande dovere, l’improrogabilità dell’unità dei cristiani. 
Perché questo dovere è così impellente? Perché finché siamo divisi, ogni giorno per-
diamo quelle immense possibilità che potremmo avere se fossimo uniti. Oggi migliaia 
di giovani perdono la vita perché non hanno capito perché vivono, e noi non glielo 
abbiamo suggerito. Muoiono per la droga, l’alcol, l’AIDS. Insieme, potremmo fare 
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Z10 (1 ottobre, 1Ee551111 dell Europa Occidentale ha fatto alcuna Ser1a pressione
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CONTITO manifestanti COoptl, ne le informazioni iffuse Cal SOVEINO che falsificavano 11
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e(8) 5E QUESTO 110  —> avverra, perderemo AlLlCOLA In CTEeAaA1IDITA aglı occhl del mondo.
contrarIl1o, difendendo nOostrI COompasgnı (1 fede, testimonleremo le NnOSITe DOSIZIONI
COMUNI C1 riıtroveremo DIU VICINI ira nNOlL, pIU uUunıC1

QUESTO collegato anche altro fenomeno del nostrI S107N1, che OTrTMAal vIeNE
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molto di più per la nostra gente. Dobbiamo preoccuparci di più delle reali necessità 
della gente. Tra i problemi connessi all’aggressiva secolarizzazione nei paesi europei 
e in America, sempre più urgente è quello della persecuzione dei cristiani in diverse 
regioni del mondo. 

5. La persecuzione dei cristiani e la cristianofobia
Negli ultimi tempi si impone il fenomeno preoccupante della continua crescita 

delle persecuzioni per motivi religiosi, in primo luogo rivolte ai cristiani. Questo fe-
nomeno della nostra epoca ha ormai il carattere di una sfida lanciata non solo alla 
cristianità ma a tutto il mondo civile. I cristiani sono quotidianamente oppressi in 
Egitto, Irak, India, Pakistan, Indonesia e diversi altri paesi in Asia e in Africa. Oltre 
all’esodo di massa dei cristiani da questi paesi, continuamente riportato dai giorna-
li, questa situazione provoca anche un altro problema, di cui quasi non si parla: la 
degradazione della società che ritorna alla barbarie, all’odio e all’autodistruzione. 

Il Consiglio d’Europa in gennaio ha adottato una risoluzione sulla cristianofobia, 
e il suo esempio è stato seguito da diversi stati europei; ma che influenza hanno 
avuto queste dichiarazioni sulla situazione dei cristiani in quei paesi? Nonostante la 
crescita senza precedenti degli episodi di violenza contro i cristiani in Egitto all’ini-
zio di ottobre, nessun paese dell’Europa occidentale ha fatto alcuna seria pressione 
sull’autorità militare provvisoria egiziana, nessuno ha intrapreso sanzioni economi-
che serie. Le scene che hanno scioccato il mondo intero, in cui i militari hanno re-
presso coi mezzi blindati una manifestazione pacifica dei copti al Cairo, sparando su 
persone disarmate, non entrano nel campo visivo dei politici. Non ha avuto un’ade-
guata valutazione, a livello internazionale, neanche il discorso del ministro egiziano 
della sicurezza nazionale, che ha pubblicamente negato il fatto dell’uso delle armi 
contro i manifestanti copti, né le informazioni diffuse dal governo che falsificavano il 
numero delle vittime e la gravità delle ferite. Le nostre Chiese hanno pieno diritto di 
esigere spiegazioni dai governi dei loro paesi: perché gli interessi economici in gioco 
in questi paesi sono più importanti della vita di migliaia di innocenti, uccisi solo a 
motivo della propria fede in Cristo. 

La cristianità intera oggi, nonostante le nostre divisioni, deve essere unita per la 
difesa dei nostri fratelli e delle nostre sorelle che soffrono in diverse regioni del mon-
do. Se questo non avverrà, perderemo ancora in credibilità agli occhi del mondo. Al 
contrario, difendendo i nostri compagni di fede, testimonieremo le nostre posizioni 
comuni e ci ritroveremo più vicini tra noi, più uniti. 

A questo è collegato anche un altro fenomeno dei nostri giorni, che ormai viene 
definito cristianofobia. Il secolarismo occidentale, nonostante le sue dichiarazioni di 
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pluralismo e tolleranza, si rivela in realtà intollerante nei confronti del cristianesimo. 
Alimentato da notevoli risorse economiche, il secolarismo militante fa di tutto per di-
screditare la Chiesa, per cancellare il nome di Cristo dalla memoria stessa dai popoli, 
per ridurre a niente i principi della moralità e i fondamenti della cultura formati dal 
cristianesimo. 

Il secolarismo militante mira a tutte le Chiese, senza preoccuparsi delle loro dif-
ferenze teologiche o liturgiche, poiché esso si prende gioco della coscienza religiosa 
in quanto tale, deride la moralità e propaganda un’etica basata sulla relatività e 
l’indifferenza. È per questo che noi cristiani, oggi come non mai, dobbiamo essere 
solidali e uniti, dobbiamo agire insieme e sostenerci a vicenda. 

6. Prospettive e sfide
Come possono i cristiani oggi opporsi a tali fenomeni e al prevalere del secola-

rismo? La Sacra Scrittura ci parla della «apostasia… che dovrà avvenire» (cfr. 2 Ts 
2,3), ma ci dice anche che «prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte 
le genti» (Mc 13,10). Viviamo senza dubbio in un’epoca di apostasia, in cui la gente 
sta perdendo la fede e l’amore, perché il loro cuore è più attaccato ai beni di quaggiù: 
all’abbondanza, la comodità, i piaceri di ogni genere. Che cosa posiamo fare in tale 
situazione? 

La Chiesa non appartiene a questo mondo e la sua missione di annuncio del Van-
gelo non può essere valutata secondo i criteri del mondo, cioè in termini di successo 
o insuccesso. Se il numero dei cristiani in Europa occidentale è in diminuzione, esso è 
invece in crescita in Africa, Asia, America latina, in diversi paesi dell’Europa dell’est. 
Dobbiamo sforzarci di capire che cosa del cristianesimo attira le persone in queste 
regioni e confrontarlo con le motivazioni di quegli europei che oggi si allontanano 
dalla fede. Dobbiamo avere il coraggio di riconoscere che la civiltà occidentale nel 
suo sviluppo storico-culturale si trova in un vicolo cieco proprio per via del suo allon-
tanamento dai valori cristiani, per la sua apostasia. Non siamo più capaci di gioire 
per le piccole cose e ci sentiamo infelici per il fatto che il vettore dei nostri interessi 
è rivolto esclusivamente verso i beni materiali che, per la loro transitorietà non pos-
sono dare all’uomo né felicità, né gioia, né piacere. 

Per noi europei può essere di lezione l’esempio dei cristiani dell’Egitto o dell’Irak, 
pronti a versare il sangue per la propria fede e continuamente sottoposti a oppres-
sione. Alcuni di essi occupavano posti di prima importanza nei loro paesi, alcuni 
vivevano, o vivono, nell’abbondanza. Tuttavia, non temono di perdere anche tutto, la 
loro fede e identità cristiana sono per loro più importanti dei beni materiali e perfino 
della vita. Molti di noi, alla fine degli anni ’80 del secolo scorso, non avrebbero cre-
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duto che nei paesi dell’ex Unione Sovietica di lì a poco ci sarebbe stato un ritorno di 
massa della gente alla fede dei padri. eppure ciò è avvenuto. Perché? Sono convinto 
che la radice di queste conversioni è la testimonianza dei neomartiri e confessori 
russi, che sono rimasti fedeli a Cristo fino all’ultimo. 

La civiltà moderna occidentale continua a percorrere il suo vicolo cieco, dal quale 
né la scienza, né la più avanzata tecnologia, né il più efficiente management potrà 
mai farla uscire. La crisi della società non è dovuta a cause materiali: alla sua radi-
ce c’è la crisi spirituale della persona, rimasta senza Dio con i propri problemi e la 
proprie domande irrisolte. E la crisi della persona sta nell’aver ridotto l’immagine 
di Dio alla mera individualità che ha privato l’uomo del proprio volto e ne ha fatto 
un’unità astratta della società con un bagaglio di esigenze. La parola cristiana po-
trebbe far breccia, come un raggio di luce, tra gli spessi strati delle concrezioni intel-
lettuali delle ultime epoche, facendosi annuncio dell’uomo-persona, dell’irripetibilità 
di ognuno; riportando l’uomo a quella dignità a cui lo ha elevato il grande mistero 
dell’incarnazione del Verbo di Dio. 

Oggi ai cristiani si pone un compito urgente e apparentemente irrealizzabile: far 
uscire dalla crisi la civiltà moderna, cosiddetta “postcristiana”. La storia ci insegna 
che tutte le civiltà si sono formate organicamente, col contributo creativo e la colla-
borazione di personalità concrete. Ogni civiltà è stata determinata in modo diretto 
dalla sua religione: l’anelito mistico di un determinato popolo che ha influenzato 
tutte le sfere della vita sociale. La storia universale non conosce civiltà non religiose. 
L’impulso morale può avere un’incarnazione concreta solo nella sfera religiosa, poi-
ché in essa trova la propria fonte. 

Le Chiese cristiane, prima di tutta la Chiesa Ortodossa e la Chiesa Cattolica, ma 
anche le antiche Chiese Orientali devono oggi unirsi e agire di comune intento. È 
urgente costituire una comunità delle Chiese di tradizione apostolica dove poter in-
sieme discutere dei problemi e delle sfide del mondo moderno. Occorre inoltre co-
stituire delle strutture informative comuni non formali che forniscano informazioni 
obiettive e sicure sui fatti che hanno importanza per la Chiesa e per il mondo. Oggi 
le forme tradizionali di collaborazione tra le Chiese non sono più sufficienti; abbiamo 
vitale bisogno di maggior compattezza, dobbiamo serrare le fila, e dobbiamo comin-
ciare dalla cosa più urgente: dall’impegno comune per la difesa dei cristiani in tutte 
le regioni del mondo.

Hilarion Alfeev



ıta ella Facoltäa S IU XN 1) A} 4585

La bresentazlione dell’'Opera Omnıa dı Inos

OSLANLE Marabelli
Facolta dı eologia ugano

Significato dell’evento edıtorlale

VenerdIl Adicembre 17/.00 alle 19.30 Milano ne Sala Accademie
Biblioteca Ambrosilana, alla (1 S11a ECcC anchez Sorondo, Cancel-

liere Pontificia Accademıla SCIENZE segretarlio Pontificia Accademıla
(1 San 10mmaso, AL aalll1lO presentatı volumı finora uscCItH dell’ Opera OMNIA (1 Inos
1, e0l0go0 ben OTO 110  —> SO10 In Italla, ultimamente anche HCL la 5{1 apprezzatis-
SIMa collaborazione L’Osservatore Romano

La Cd5d Editrice Jaca Book (1 Milano, DICSSO la quale DU  1Ca da pIU decen-
Nl, ha ] inizlativa, Promu0Ovendo un «assocCclazlone ad hO0c». Non la cele-
brazione (1 ula CAarr]ılera che G1 “"conclude” “"autore ALla molto atit1vo CTEeAaTIIVO

riplasmare da parte dell’autore STeSSO le AissemImMate
nell’arco (1 CINquant annnı enerate da molteplici CITCOSTANZE SECONdO ula

“"forma /: 11 fIrutto dell’organizzazlione (1 StuUd10SI cottolinea L’editore antfe
Bagnoli 11 COPFDUS (1 erıtt! C111 “"autore STeSSO lavora, scegliendo, CLEa

dO, acCcostando..., SECONdO ula TAaCcCIa. che 11 5 [ 10) modo (1 Irasmetiltere 11 DrOoprIO
LinNnerar1ı0>» L’operazione risulta Q altronde dOoOverosa (oltre che emozionante) HCL
editore sens1ibile alla cultura. autentica, «1 argo respIiro», poiche C10 che AaSS ULE

questia “forma” 1a all’origine 110  —> mal STATIO eneralo «da ragıloni (1 CAarr]lera
(1 SOPraVvvivenza accademıca». Conoscendo da DIU (1 quarant ann!i Inos 1,

testimonlare QUAaNTO egli G1a allergico all accademıla 4a1 SUO1 rıt1 QUAaNTO grande
INVeCe G1a la 5{1 passione DL la CIlenza, prima ALl1COLA DL la Chiesa
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La presentazione dell’Opera Omnia di Inos Biffi

Costante Marabelli
Facoltà di Teologia (Lugano)

Significato dell’evento editoriale

Venerdì 2 dicembre dalle 17.00 alle 19.30 a Milano nella Sala delle Accademie 
della Biblioteca Ambrosiana, alla presenza di Sua Ecc. M. Sanchez Sorondo, cancel-
liere della Pontificia Accademia delle Scienze e segretario della Pontificia Accademia 
di San Tommaso, saranno presentati i volumi finora usciti dell’Opera omnia di Inos 
Biffi, teologo ben noto non solo in Italia, ultimamente anche per la sua apprezzatis-
sima collaborazione a L’Osservatore Romano.

 La casa editrice Jaca Book di Milano, presso la quale Biffi pubblica da più decen-
ni, ne ha preso l’iniziativa, promuovendo un’«associazione ad hoc». Non è la cele-
brazione di una carriera che si “conclude” – l’autore è ancora molto attivo e creativo 
–, ma è un riplasmare da parte dell’autore stesso le numerose opere disseminate 
nell’arco di cinquant’anni e generate da molteplici circostanze secondo una nuova 
“forma”; «non […] il frutto dell’organizzazione di studiosi – sottolinea l’editore Sante 
Bagnoli – ma il corpus di scritti su cui l’autore stesso lavora, scegliendo, screman-
do, accostando…, secondo una traccia che è il suo modo di trasmettere il proprio 
itinerario». L’operazione risulta d’altronde doverosa (oltre che emozionante) per un 
editore sensibile alla cultura autentica, «di largo respiro», poiché ciò che assume 
questa nuova “forma” già all’origine non è mai stato generato «da ragioni di carriera 
o di sopravvivenza accademica». Conoscendo da più di quarant’anni Inos Biffi, posso 
testimoniare quanto egli sia allergico all’accademia e ai suoi riti e quanto grande 
invece sia la sua passione per la scienza, e prima ancora per la Chiesa.
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II} plano D cComplete

DIano Q Insieme che all’apparıre del PrIMO volume Alla scuola dı
1 OmMmaso d AqQuino (2007) faceva Intravedere l organismo ne 5{1 OSSaTtura,
UOLd, DUL ontana Cal Compimento risulta ne 5{1 CcConcreia organicita.

Un STUPDPDO CONSISTENTE (1 volumı a aggiungersi Y DrImMO quasıi commpletare
la Ee7Z7101N€e «La COSTITUZIONEe teologla medievale»: Anselmo d Aosta AInNtOrNLT.
Lanfranco, G(ultmondo, Urbano novembre Figure medievali teologia
maggl10 La 2LOSONd MONASEHCA. G esu>» novembre DIE
dell’Angelico (febbraio IraDÖbıiie MeEedIioOevVOo (settembre Altrı volumı r1-
guardanti mister:] dı ( rIStO In S(Ll  S 1 OmMmaso d AqQuino (tesi (1 dottorato), SCOFELO
dı CIairvaux: Bernardo, UNnGd ghirlanda dı SA Adottori cCompleteranno la ezZz10Ne

sSeconda Ee7Z7101N€e quella che raccoglie SO 11 titolo «I miIistero (1 T1ISTO>» la
Produzione teologica d impegno DIU teoretico, SCHILDLC nutrita (1 profonde 11=

storiche (0)I10 apparsı nel 010 Aue fondamentali volumı fondamentali: Sapere A
mistero. mistero dı ( rIisStO, LOMO marzo) L’esperienza del mistero. mistero dı
G rIStO, LOMO (novembre)

g
%
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Anche ula erza ezloNe, «Nel SO1ICO (1 Ambrogl0o», ha 1a col EIl-

1551M0 volume Cal titolo Figure ViIicende Chiesa ambÖbrosiana (ottobre
OCCAS1IONEe Seralta (1 STtUd1IO all Ambroslana 11 contributo In1Iz1a alla ettura

toriıca (1 fatti personaggl, ISTITUZIONN, magister1 testimonlanze che hanno Aarrıc.-
chito ula Chlesa antıca SCHILDIC dotata cCom @e (1 Inesauste r1SOTSe

Le altre ezZ10N1 («Figure eologla moderna», «S5DIrItO liturgla», «Teologla
Doesia», «Attualita rischlio fede», «Lasclate che pargoli...», «Bibliografia
autobiografia teologica») Comprenderanno Sagg] S11 eologi modernitäa (da

krasmo Newman) CUI1 1, prolungando Ll interesse DL medievall, G1 (COLCEI-

TAalo SOPTaTttuUtLtlO In questi ultimi! annnı (COLNE Airettore dell ’ Istituto (1 STOr1a 1eo-
ogla da Iu1 ondato Alretto DICSSO la Facolta (1 eologila (1 Lugano.

In «SDIrItO liturgla» G] articoleranno dott! studI liturgico-pastorali. In «Teolo-
gla Doesia» rlieggeremo penetrantı raffinati sa Sull estetica GL Doeslia
teologica (1 ante, (1 5Sant Ambrogio, (1 A, 11 10mmaso Libri artıicoli (1 riflessione
Sull’ogg] te0Ol0giCcO la fede confluiranno In «Attualita rischlio fede», mentire
la Ee7Z7101N€e «Nel SO1ICO (1 Ambrogi0» G] commpleteräa COIl 0 SCFHIEFE S liturgia ambro-
SIANA CUI1 ritorma postconciliare STATIO U1L10 del principaliı artefici (OIl

ula monografia cardinale ZOUANNRI Colombo, 11 mMaAaesIro che forse ha pIU (1
influito sull intelligenza la sens1bilitäa spirituale (1
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Il piano delle opere complete

Il piano d’insieme delle opere che all’apparire del primo volume – Alla scuola di 
Tommaso d’Aquino (2007) – ne faceva intravedere l’organismo nella sua ossatura, 
ora, pur lontana dal compimento risulta nella sua concreta organicità. 

Un gruppo consistente di volumi va ad aggiungersi al primo e quasi a completare 
la sezione «La costruzione della teologia medievale»: Anselmo d’Aosta e dintorni. 
Lanfranco, Guitmondo, Urbano II (novembre 2007); Figure medievali della teologia 
(maggio 2008); La filosofia monastica: «sapere Gesù» (novembre 2008); Sulle vie 
dell’Angelico (febbraio 2009); Mirabile medioevo (settembre 2009). Altri volumi ri-
guardanti I misteri di Cristo in san Tommaso d’Aquino (tesi di dottorato), Il segreto 
di Clairvaux: Bernardo, Una ghirlanda di santi e dottori completeranno la sezione. 

Della seconda sezione – quella che raccoglie sotto il titolo «Il mistero di Cristo» la 
produzione teologica d’impegno più teoretico, sempre nutrita di profonde conoscen-
ze storiche – sono apparsi nel 2010 due fondamentali volumi fondamentali: Sapere il 
mistero. Il mistero di Cristo, tomo 1 (marzo) e L’esperienza del mistero. Il mistero di 
Cristo, tomo 2 (novembre).

Anche una terza sezione, «Nel solco di Ambrogio», ha già preso corpo col recen-
tissimo volume dal titolo Figure e vicende della Chiesa ambrosiana (ottobre 2011) 
– occasione della serata di studio all’Ambrosiana –: il contributo inizia alla lettura 
storica di fatti e personaggi, istituzioni, magisteri e testimonianze che hanno arric-
chito una Chiesa antica e sempre nuova, dotata com’è di inesauste risorse. 

Le altre sezioni («Figure della teologia moderna», «Spirito e liturgia», «Teologia 
e poesia», «Attualità e rischio della fede», «Lasciate che i pargoli…», «Bibliografia 
e autobiografia teologica») comprenderanno i saggi sui teologi della modernità (da 
Erasmo a Newman) a cui Biffi, prolungando l’interesse per i medievali, si è concen-
trato soprattutto in questi ultimi anni come direttore dell’Istituto di Storia della Teo-
logia da lui fondato e diretto presso la Facoltà di Teologia di Lugano. 

In «Spirito e liturgia» si articoleranno dotti studi liturgico-pastorali. In «Teolo-
gia e poesia» rileggeremo i penetranti e raffinati saggi sull’estetica e sulla poesia 
teologica di Dante, di Sant’Ambrogio, di san Tommaso. Libri e articoli di riflessione 
sull’oggi teologico e la fede confluiranno in «Attualità e rischio della fede», mentre 
la sezione «Nel solco di Ambrogio» si completerà con gli Scritti sulla liturgia ambro-
siana – della cui riforma postconciliare Biffi è stato uno dei principali artefici –, e con 
una monografia su Il cardinale Giovanni Colombo, il maestro che forse ha più di tutti 
influito sull’intelligenza e la sensibilità spirituale di Biffi.
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«Lasclate che pargoli...» Indica DOI eitlore C111 11 dotto ACUTO e0l0go0 110  -

G] SOLLFatiO, aNzı che z molto la serıittura (1 es11 teologici fOr1cI che anche
ambin! loro genitorI DOSSAaLLQO agevolmente eggere (OIl l accompagnamento

VISIVO dell’arte (1 VIVIdCI ıLlustrator]. L’ultima ez10Ne, «Bibliografia autobiografia
teologica», documentera 0 erıtt1! Indicando empI1 OCCASIONI loro Ppubbli-
CAZIONI1 fornira, ne parte autobiografica, In parte 1a cComunIicata ne prefazioni
4a1 volumı apparsı, ula rilettura dell’autore (1 0 eventI importantı che hanno
SEegNaAaTO 11 5 [ 10) CAaMMINO riflessivo.

prımı volumı uscıtl1 la testimonlanza dı un collaboratore

Non Intendo quil Aantfo rTeCcenNnsSIre volum!ı editi, QUaNTO ffrire ula testimonlanza
svolgere ualche riflessione, che utile DL intendere 11 (1 questa In1zlatıiva

Jaca Book

SACcerdoz10 cultura: due aspettı dı un un1ıca VOcCazlone Facoltä
%
ä

DrImI volumı]ı videro la Iuce nell’anno che füu anche 11 CiINnquantesimO OTdI1-
nazıone Sacerdotale (1 Inos 1, aV VeNUuTta 11 S1IUgNO 1957 nel 1UN0MO (1 Milano.
m1 sembra che questia G1A. ula COINcIidenza anzıtutto da cConsiderare.

TrTe che l impegno intellettuale (1 MONSISNOF G1A. UL1O egl]Ii aspett DIU CV1-
dentI1 5 { 1C mM1SSIONEe sacerdotale, m1 DHalLC G1a STAa ula In1z1latıiva felice quella
(1 raccoglierne frutti nel STranal0 dell’ Opera OMNIC, che forse richlamera ualche
e0l0go0 disattento, SOPTAatiUuttO Sara (1 beneficio COloro che ne Chiesa hanno
1a apprezzato G] (0)I10 entiti alutatı ne MAaIiurazıone loro fede loro
vita spirituale.

Sono STAIiO testimone diretto, SOPTattutftO durante 11 5{10 ministero Sacerdotale
AavICale durato ventun ann]l), (1 QUaNTO don Inos Sa JCSS5C la CULd Dastora-
le, SCHNLDIC impeccabile, puntuale, COIl UL1O STtUd1IO ACUTO che CeIiId In ON!

altro aSpettoO (1 UNICO SETVIZIO
Quando 10 ConNn0obbIl, egli G1 dedicava SOPTAatiUuttO all Aquinate: STAaVvVa preparando 11

dottorato In teologla S11 «mıiIsterIı (1 T1ISTO>» In A, 11 10mmaso C, AlLlCOLA iceale, ebbl
11 privilegio, grazie alla CONVEerSAaZIONeEe (OIl Iu1 che andava aprendo la m13 men(tTe, (1
un iniziazlone, (1 ula ONOSCEIINZA riflessa (1 ula Crescenfie MMMICAZIONE DL 11 Dot-
LIOTe (oomune Chiesa speclalmente HCL 11 5{10 gen10 metafisico. MI1 r1Cordo che
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«Lasciate che i pargoli…» indica poi un settore cui il dotto e acuto teologo non 
si è sottratto, anzi che ama molto: la scrittura di testi teologici e storici che anche 
i bambini e i loro genitori possano agevolmente leggere con l’accompagnamento 
visivo dell’arte di vividi illustratori. L’ultima sezione, «Bibliografia e autobiografia 
teologica», documenterà tutti gli scritti indicando tempi e occasioni delle loro pubbli-
cazioni e fornirà, nella parte autobiografica, in parte già comunicata nelle prefazioni 
ai volumi apparsi, una rilettura dell’autore di tutti gli eventi importanti che hanno 
segnato il suo cammino riflessivo.

I primi volumi usciti e la testimonianza di un collaboratore

Non intendo qui tanto recensire i volumi editi, quanto offrire una testimonianza e 
svolgere qualche riflessione, che spero utile per intendere il senso di questa iniziativa 
della Jaca Book.

Sacerdozio e cultura: due aspetti di un’unica vocazione
I primi volumi videro la luce nell’anno che fu anche il cinquantesimo della ordi-

nazione sacerdotale di Inos Biffi, avvenuta il 28 giugno 1957 nel Duomo di Milano. E 
mi sembra che questa sia una coincidenza anzitutto da considerare. 

Credo che l’impegno intellettuale di monsignor Biffi sia uno degli aspetti più evi-
denti della sua missione sacerdotale, e mi pare sia stata una iniziativa felice quella 
di raccoglierne i frutti nel granaio dell’Opera omnia, che forse richiamerà qualche 
teologo disattento, ma soprattutto sarà di beneficio a coloro che nella Chiesa hanno 
già apprezzato e si sono sentiti aiutati nella maturazione della loro fede e della loro 
vita spirituale. 

Sono stato testimone diretto, soprattutto durante il suo ministero sacerdotale a 
Gavirate (durato ventun anni), di quanto don Inos sapesse comporre la cura pastora-
le, sempre impeccabile, generosa e puntuale, con uno studio acuto che era in fondo 
un altro aspetto di un unico servizio. 

Quando lo conobbi, egli si dedicava soprattutto all’Aquinate: stava preparando il 
dottorato in teologia sui «misteri di Cristo» in san Tommaso e, ancora liceale, ebbi 
il privilegio, grazie alla conversazione con lui che andava aprendo la mia mente, di 
un’iniziazione, di una conoscenza riflessa e di una crescente ammirazione per il Dot-
tore Comune della Chiesa e specialmente per il suo genio metafisico. Mi ricordo che 
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don Inos volte m1 faceva entire importante chledendomı!i (1 rileggere ualche 5{1

pagına dattiloseritta DL refus!1: CIiId anche L’0Cccasilone HCL Sstimolare le mI1€e
CUurl10sita, DL imparare antfe COSE HCL Adiscutere COIl Iu1

L’Opera OMNIA m1 rende 0gg]1 disponibile G1A. 11 1a letto col (1 Jlora) G1A. C10
che allora m1 CIO perduto.

Per capıre 1 PprInNCIpI costrut(divı teologıa mecdchıevale
«La COSTITUZIONE eologla medievale>» la EeZ10Ne In C111 Aa NDAalC la parte DIU

COoNsiderevole del volumı dell’opera commpleta fin quil apparsı, ed anche la parte che
hO Scelto (COLNE mMI0 2ı2mbito (1 StudI10. L immagine adottata CAanTtf]lere In attl-
vita L’idea teologla COILLNE qualcosa da edificare. ChI ha pO (1 OLOSCEIN2ZA

del mMedioevo 110  —> E6112A. SOttOsScCrIvere la metaflora. Quella teologla medie-
vale, che 1110115 ha insegnato In molte acolta unıversitarie (e AlLlCOLA nsegna
Lugano), ULla COSTITUZIONE che STAla ungo abıitata che ALl1COLA 0gg] DL
mantiener Y SICUTO la Chiesa, DUL avendo DISO£NO (1 ammodernamenti, (1 ualche
TeSTAauUTrO che le r1diano l originarla Solldita ellez773a

Per CONVINCEeTSI che la teologla la filosofia elaborate nel mMedioevo S1IANO profi-
g
%
-  ‘  10JE-

CUAaMENTE a.Ditabili anche O0g9l, OCCOLLE la Dazlenza l intelligenza (1 e6A3M1-
al da VICINO problemi che hanno dovuto alirontare le SoluzlonI escogitate DL
produrre Aanto splendore. Allora G] potfranno cCapıre segreti loro meravigliose

robuste STIruliure,
(10 che ha fatto 1110115 1, In COMUNIONE COIl SUO1 maestrI1 ed estimatorIı (Chenu,

Leclercg, aven, Southern, annı Ovighl), 110  —> (1 AaVvVer T1MO0SSO medievali In
particolare A, 11 10mmaso, COILLNE (lversIi 0gg]1 fanno, magarı edendo ualche
ne COSTITUZIONEG, ualche mafitone sgretolato Cal emMpO dall’incurila del manutfen-
tOrI, (1 aAaVvVer r1preso In INAaLlO loro progetti (OIl UL1LO StTtUd1O TOr1ICO atitento alla
Valorizzazione IntulzionIi del progettist! 4a1 modi (1 traduzilone In

Capıre la genesI, talora Commplessa, del Drocessi che hanno 1a prodotto STIU-
pende, a1U1a. pIU (1 OgnI altra C054 SCNHNECTACNE (1 evitando quel velleitarismi
che facilmente Producono cClamorosIi crolli Purtroppo, G1 guarda Certia iffusa
teologla, 10 “spettacolo” somigliante quello MAaCeEeTIEe post-hbelliche C111 G1

(1 rimediare COIl araccamenti! (1 ortuna.
La predilezione (1 Inos HCL 10mmaso risalta nel 110  —> Casualmente DrImMO

volume dell Opera OMNIC, (OVve 11 Dottor (‚oomune vIene definito COIl le parole del 5 [ 10)

mMAaeSITO Alberto agno «Lumen KEcclesiae» «Luce Chiesa», ula luce, SCTIVE
1, che «al nOostrI g10rnNi 110  —> pochi eologi DL COS] chlamarlı specialmente

454484

La presentazione dell’Opera Omnia di Inos Biffi

V
ita

 d
el

la
 F

ac
ol

tà

don Inos a volte mi faceva sentire importante chiedendomi di rileggere qualche sua 
pagina dattiloscritta per scovarne i refusi: era anche l’occasione per stimolare le mie 
curiosità, per imparare tante cose e per discutere con lui.

L’Opera omnia mi rende oggi disponibile sia il già letto (col senno di allora) sia ciò 
che allora mi ero perduto. 

Per capire i principi costruttivi della teologia medievale
«La costruzione della teologia medievale» è la sezione in cui appare la parte più 

considerevole dei volumi dell’opera completa fin qui apparsi, ed è anche la parte che 
ho scelto come mio ambito di studio. L’immagine adottata evoca un cantiere in atti-
vità e l’idea della teologia come qualcosa da edificare. Chi ha un po’ di conoscenza 
del medioevo non esita a sottoscrivere la bella metafora. Quella della teologia medie-
vale, che mons. Biffi ha insegnato in molte facoltà universitarie (e ancora insegna a 
Lugano), è una costruzione che è stata a lungo abitata e che ancora oggi serve per 
mantenere al sicuro la Chiesa, pur avendo bisogno di ammodernamenti, di qualche 
restauro che le ridiano l’originaria solidità e bellezza.

Per convincersi che la teologia e la filosofia elaborate nel medioevo siano profi-
cuamente abitabili anche oggi, occorre avere la pazienza e l’intelligenza di esami-
nare da vicino i problemi che hanno dovuto affrontare e le soluzioni escogitate per 
produrre tanto splendore. Allora si potranno capire i segreti delle loro meravigliose 
e robuste strutture, 

Ciò che ha fatto mons. Biffi, in comunione con i suoi maestri ed estimatori (Chenu, 
Leclercq, Hayen, Southern, Vanni Rovighi), non è di aver rimosso i medievali e in 
particolare san Tommaso, come diversi oggi fanno, magari vedendo qualche crepa 
nella costruzione, qualche mattone sgretolato dal tempo e dall’incuria dei manuten-
tori, ma di aver ripreso in mano i loro progetti con uno studio storico attento alla 
valorizzazione delle intuizioni dei progettisti e ai modi di traduzione in opera. 

Capire la genesi, talora complessa, dei processi che hanno già prodotto opere stu-
pende, aiuta più di ogni altra cosa a generarne di nuove, evitando quei velleitarismi 
che facilmente producono clamorosi crolli. Purtroppo, se si guarda a certa diffusa 
teologia, lo “spettacolo” è somigliante a quello delle macerie post-belliche a cui si 
cerca di rimediare con baraccamenti di fortuna. 

La predilezione di Inos Biffi per Tommaso risalta nel non casualmente primo 
volume dell’Opera omnia, dove il Dottor Comune viene definito con le parole del suo 
maestro Alberto Magno: «Lumen Ecclesiae» – «Luce della Chiesa», una luce, scrive 
Biffi, che «ai nostri giorni non pochi teologi – per così chiamarli –, specialmente 
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ben conoscerla, hanno dichlarato sSpenTla appannata>». S1UStO TIEeVOCATE
l evangelica Uucerna che vIene S0 11 MOSgg10, INVEeCeEe che C111 candelabro (Mc
4,21) Sufficienza incapacita (1 StupIirsıi (1 fronte STandioso pensiero SCHNO
(1 deficit d intelligenza, che lascla poche Inversament: raccogliere la
grandezza la provvidenzlalita (1 10mmaso collocarlo Y CenTtro Cd5d SCHNO
(1

, 11 10mmaso che don Inos C1 rivela, (OIl ula moltiplicazione (1 attent!] studi
QliversI aspett del 5{10 pensiero DL esemMDIO, GL gura teologla, C111 LANDNOTL -
IO ira "teologla ” ed “economla , G1 OLNOSCEIINZA DL connaturalita, GL contienm-
plazione la vita contemmplativa, GL metafisica, GL cristologla, cSull KEucaristia
quello (1 mMaAaesIro DL la Chiesa 110  —> Soltanto DL la Chiesa «L ’intelligenza
Ll amore del miIistero Cr1ist1ano>», che hanno OCCUDAaTO L’esistenza dell Angelico,
110  —> G] 0010 HCL nu. spentl.

(ontro o]1 stereotpl, COI magelorı interpreti del “San lommaso storl1a”
Quando grandi pensatorIi (0)I10 ripetuti COIl ormule fruste, pIU che INnseguitl ne

DIU Intime IntulzlonIı Scoperti alla SsSorgente loro creativıita loro passione
DL la Verita, INnSOrgOonNO Inevitabilmente 0 stereotIipl, che ProduCONO disaffezione Facoltä

%
ä

Alsistima. Don Inos 11 ha combattulti, mettendosI1I In SINTONIA, (COLLNE aCı
(OIl miglior1 interpreti del pensiero medievale, SOPTattutto (OIl arle-Domiminique
eNuU, 11 enilale InIz1atore Y “an 10mmaso storla , OO (1 fede, (1 pensiero,
(1 virtu (1 preghiera.

Non Credo che Inos G] COMPIaCccla personalmente (1 quest Opera OMNIA In
Ognl CaAasÜU 101008 SICUTO che 10 arebhbe la mıiniıma. vanıta, ne CONVINZIONE (1
110  —> ESSEeTSI risparmlato 165511114 fatica (1 av er Sacrilicato le energlie (1 ula unga
vita SO10 HCL «FTO te», esclamava 10mmaso davantı Y Croeifisso. Ne rest{a.-

ammıralı r1conoscentI! SUO1 ettorI ne persuasione (1 av er TICEeVUTO dA0ONO
Drez10SO.
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senza ben conoscerla, […] hanno dichiarato spenta o appannata». È giusto rievocare 
l’evangelica lucerna che viene messa sotto il moggio, invece che sul candelabro (Mc 
4,21). Sufficienza e incapacità di stupirsi di fronte a un grandioso pensiero è segno 
di un deficit d’intelligenza, che lascia poche speranze, e inversamente raccogliere la 
grandezza e la provvidenzialità di Tommaso e collocarlo al centro della casa è segno 
di saggezza. 

Il san Tommaso che don Inos ci rivela, con una moltiplicazione di attenti studi su 
diversi aspetti del suo pensiero – per esempio, sulla figura della teologia, sul rappor-
to tra “teologia” ed “economia”, sulla conoscenza per connaturalità, sulla contem-
plazione e la vita contemplativa, sulla metafisica, sulla cristologia, sull’Eucaristia – è 
quello di un maestro per la Chiesa e non soltanto per la Chiesa. «L’intelligenza e 
l’amore del mistero cristiano», che hanno occupato tutta l’esistenza dell’Angelico, 
non si sono per nulla spenti.

Contro gli stereotipi, coi maggiori interpreti del “San Tommaso della storia”
Quando i grandi pensatori sono ripetuti con formule fruste, più che inseguiti nelle 

più intime intuizioni e scoperti alla sorgente della loro creatività e della loro passione 
per la Verità, insorgono inevitabilmente gli stereotipi, che producono disaffezione 
e disistima. Don Inos li ha combattuti, mettendosi in sintonia, come accennavamo, 
con i migliori interpreti del pensiero medievale, e soprattutto con Marie-Dominique 
Chenu, il geniale iniziatore al “San Tommaso della storia”, uomo di fede, di pensiero, 
di virtù e di preghiera.

Non credo che Inos Biffi si compiaccia personalmente di quest’Opera omnia. In 
ogni caso sono sicuro che lo farebbe senza la minima vanità, ma nella convinzione di 
non essersi risparmiato nessuna fatica e di aver sacrificato le energie di una lunga 
vita solo per amore. «Pro te», esclamava Tommaso davanti al Crocifisso. Ne resta-
no ammirati e riconoscenti i suoi lettori nella persuasione di aver ricevuto un dono 
prezioso.
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LuUOomoO da impoverito edento
Antropologla teologica

Litore Malnatı
(Biblioteca teologica, 6) Eupress FIL LUugano 009 4585

presente volume vuol ornire ula «teologla (1 base» DL chl irequenta «Je SCUO-
le (1 eologla 0 STIICUTI (1 SCIENCE KReligi0se» (D 11) Le dottrine Talitalie 101008 la
protologia (paradiso DECCATO originale) la gTrazla. La scelta del titolo principale
cenTtira bene l’aspetto del DECCATlO originale («1 uo0mo da Impoverito>» Salve77za
(«1 uo0mo da redento>» Sembra LHNENO adatto,C, 11 cottotitolo «antropologla
teologica» perche 11 Saggl0 110  —> presenta L uOomoO In QUAaNTO tale (COLNE (1 DIO
TeaTl0ore:; DL commpletare 11 tema dell’antropologia teologica, C1 vorrebbe quindi
che GL (‚Teazlone

La prima parte riguarda «L’u0omMmO SECONdO L uomao. (ust!izlia originale colpa
adamıca» (DD titolo Scelto «1 uomo SECONdO "u0M0>» sembra inadeguato
perche la g1ustizla originale 1a dA0ONO (1 STazla, (COLNE “autore STEeSSO ribadisce,

perche anche 11 DECCalOo (COLNE tale 110  —> COSTITUISCE L uOomoO In QUAaNTO OLLLO La parte
protologica In1Iz1a (OIl 10 Sguardo 1 «L’uomo prima colpa adamıca» ne gIusSt1-
Z1A originale (OIl don] preternaturali (DD {-2 In ula eventuale Edizione
del Saggl0 CONVIeENE COTrTESSECIE L’utilizzo del ermme «Natura DULa» la quale O1l-

al8 “"autore rende (1 liberare L uOomoO dall’ umiliazione CONCUPISCENZA
aprirgli 10 Spiraglio (1 ula vita ne SpIr1Ito» (D 21): arebbe UL1O STATIO (1 «perfe-

Z10 N e>» (D 23) Nel lIinguaggl0 teologica abituale, Invece, la «NaTIura. DULa» significa
10 STAIiO (inotetico mal realizzato) (1 ula natiura crealia C556 1€ orlentata alla
STaZzla.

La presentazione amartiologia (dottrina C111 peccato) procede In QUAaLLrO
Dassı l’aspetto Ser1ıitturıistico (DD Datristico (DD 9-5 L’ulteriore SVIlUNDO
fOr1ICO (pD 55-6 infine la rillessione SISTeMAaTiIca (DD TIMAa (1 alfrontare
11 tema del DECCALO originale, “"autore G] dedica alla descrizione 1blica. del peCcCcalo,
VISTO ESSENzZlalmente COILLNE «vlolazlone dell’alleanza» (DD 29s.) Per la parte patrı-
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L’uomo da impoverito a redento.
Antropologia teologica

Ettore Malnati
(Biblioteca teologica, 6), Eupress FTL, Lugano 2009, pp. 298

Il presente volume vuol fornire una «teologia di base» per chi frequenta «le Scuo-
le di Teologia o gli Istituti di Science Religiose» (p. 11). Le dottrine trattate sono la 
protologia (paradiso e peccato originale) e la grazia. La scelta del titolo principale 
centra bene l’aspetto del peccato originale («l’uomo da impoverito» ) e della salvezza 
(«l’uomo da redento» ). Sembra meno adatto, comunque, il sottotitolo «antropologia 
teologica» perché il saggio non presenta l’uomo in quanto tale come opera di Dio 
Creatore; per completare il tema dell’antropologia teologica, ci vorrebbe quindi an-
che un corso sulla Creazione.

La prima parte riguarda «L’uomo secondo l’uomo. Giustizia originale e colpa 
adamica» (pp. 13-80). Il titolo scelto «l’uomo secondo l’uomo» sembra inadeguato 
perché la giustizia originale è già un dono di grazia, come l’autore stesso ribadisce, 
e perché anche il peccato come tale non costituisce l’uomo in quanto uomo. La parte 
protologica inizia con lo sguardo al «L’uomo prima della colpa adamica» nella giusti-
zia originale e con i doni preternaturali (pp. 17-25). In una eventuale nuova edizione 
del saggio conviene correggere l’utilizzo del termine «natura pura» la quale secon-
do l’autore rende «capace di liberare l’uomo dall’umiliazione della concupiscenza 
e aprirgli lo spiraglio di una vita nello Spirito» (p. 21); sarebbe uno stato di «perfe-
zione» (p. 23). Nel linguaggio teologica abituale, invece, la «natura pura» significa 
lo stato (ipotetico e mai realizzato) di una natura creata senza essere orientata alla 
grazia.

La presentazione della amartiologia (dottrina sul peccato) procede in quattro 
passi: l’aspetto scritturistico (pp. 27-47) e patristico (pp. 49-54), l’ulteriore sviluppo 
storico (pp. 55-69) e infine la riflessione sistematica (pp. 71-80). Prima di affrontare 
il tema del peccato originale, l’autore si dedica alla descrizione biblica del peccato, 
visto essenzialmente come «violazione dell’alleanza» (pp. 29s.). Per la parte patri-
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STIICA. andre Dprecisato che Tertulliano 110  —> Padre Chiesa, bensI1 UL1O

Scrıittore ecclesiastico (D 5 0); 11 CONCETITO «ricaplitolazlione», SECONdO Ireneo, 110  —>

riferito a Adamo (D 50), Soltanto (.TISTO che «r1capitola Adamo» INVEeCeEe
importante, (COLNE 10 cottolinea “autore, la presentazione atlitentia storicita del
DrImMO DECCATO 1010 Aisastrose CO  Z SECONdO 11 Magistero Chiesa
(D 64) Opportunamente, Mahlnatı ricorda anche le «formulazioni DrevIl signifi-
CAallve>» C111 DECCATO originale nel es11 del al1ıcano l (D 65) LO STEeSSO Vale HCL l im-
portanza del «Catechismo Chiesa cattolica» la C111 presentazione conclude la
Danoramica StOr1a (DD 6-6

La rifllessione SISTeMaAalTica COMINCIA. rifllettere sull’origine del DrImMO DECCATO
(peccato originante) aCccoglie la proposta (1 ula «CONcausalıta>» In C111 0 INndIiviIdul
avrebbero ualche ru0ol0 ne costituzione del «DECCATO originante» (DD
Questa tes1 DPOCO chlara sembra In contraddizione QUAaNTO alfermato prima ull’im-
portanza del PrIMO DECCALO la CUI1 esIstenza 110  —> richiede L intervento del discendent!
(1 Adamo Tale OSSEervazıone erıtica vale anche, (OIl 11 ermme «DECCAaTLO Originan-
Te>» 110  —> fosse iInteso 11 «DECCAalO originale originante» quindi 11 DrImMO peccato), bensI1
In realta 11 «DECCATO originale or1ginato», vale CQIire 10 STATIO (1 colpa nel AiscCcen-
dentI1 (1 Adamo Non C’e  F alCcuna «Tatilicazione>» del DECCATO originale da parte del
discendent! (1 Adamo, (COLNE SUDDOLLC ualche aUTIOTEe egli annnı SEeSSantfa SEITanNTia
dell ’ ultimo SeCcolo. Altrimenti 11 Battesimo del fanciulli 110  —> togliere  e 11 DECCALO OT1-
ginale, COILLNE 1CSUDDOLC la fede Chiesa Malnatı 110  - SOSTIeEeNE questia tes1 veUOISUGION la presentazione del «DECCAaTO originale In nOo1>» {7S5.): DEerCcIO arebbe OPPOrTIUNO
SCArfare la tes] G1 «CONcCcausalita» HCL 11 (lvenire del DECCAaTlO originale.

La sSeconda parte del 1avoro, quella principale, COSTITUNISCE breve TAattalio
nualistico GL STaZla;: «L’uomO SECONdO DIO (nustificazione gTazla» (DD 51-267)
«(irazla>» partendo Cal linguaggl0 Ser1ıitturıistico tenendo CONTIO dell elaborazlo-

SISTeMaAalTca posteriore In 10mmaso d Aquino, significa «Ja benevolenza divina, 11
(d0ONO che deriva alla CTEeAaIUTra la r1sposta (1 questia In ermminı (1 TICONOSCEeNzZA
Aa 1L110O1Le>» (D 85) Qui1 arebbe QOVer0oso ribadire 11 Caratitere soprannaturale Sra-
Z1A HCL Evitare confusioni (OIl la costituzione crealia dell  uomo LO TOV1IAMO a
eSEeMPIO In 10ommaso d’Aquino: uLddam supernaturale In homine Deo Hrovenıens
STh L-11, 110, resp.).

DOopoO la sSplegazlone del significato (1 «9Tazla» (pD 3-8 “"autore fornisce
ula panoramica secr1ıtturistica (DD 857/-111) Egli parte da significato lobale, la
«vıita L1LLUOVa>» (D S57) Per L Antico lestamento VENSONGO presentatı ermminı (1 «allean-
£.d.)} «elezilone» «giustificazione» (pD 7-9 s 1 notl, DeTO, che "ultimo CONCETITO

pIuUttOStO (1 Dprovenlenza paolina. Po1 G] Studiano le Varı]ıe fasce del pensiero nNeOTfest{a-
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stica andrebbe precisato che Tertulliano non è un Padre della Chiesa, bensì uno 
scrittore ecclesiastico (p. 50); il concetto della «ricapitolazione», secondo Ireneo, non 
va riferito ad Adamo (p. 50), ma soltanto a Cristo (che «ricapitola Adamo» ). È invece 
importante, come lo sottolinea l’autore, la presentazione attenta della storicità del 
primo peccato e delle sue disastrose conseguenze secondo il Magistero della Chiesa 
(p. 64). Opportunamente, Malnati ricorda anche le «formulazioni brevi ma signifi-
cative» sul peccato originale nei testi del Vaticano II (p. 65). Lo stesso vale per l’im-
portanza del «Catechismo della Chiesa cattolica» la cui presentazione conclude la 
panoramica storia (pp. 66-69).

La riflessione sistematica comincia a riflettere sull’origine del primo peccato 
(peccato originante) e accoglie la proposta di una «concausalità» in cui gli individui 
avrebbero un qualche ruolo nella costituzione del «peccato originante» (pp. 72-74). 
Questa tesi poco chiara sembra in contraddizione a quanto affermato prima sull’im-
portanza del primo peccato la cui esistenza non richiede l’intervento dei discendenti 
di Adamo. Tale osservazione critica vale anche, se con il termine «peccato originan-
te» non fosse inteso il «peccato originale originante» (quindi il primo peccato), bensì 
in realtà il «peccato originale originato», vale a dire lo stato di colpa nei discen-
denti di Adamo. Non c’è alcuna «ratificazione» del peccato originale da parte dei 
discendenti di Adamo, come suppone qualche autore degli anni sessanta e settanta 
dell’ultimo secolo. Altrimenti il Battesimo dei fanciulli non toglierebbe il peccato ori-
ginale, come presuppone la fede della Chiesa. Malnati non sostiene questa tesi (vedi 
la presentazione del «peccato originale in noi» , pp. 77s.); perciò sarebbe opportuno 
scartare la tesi sulla «concausalità» per il divenire del peccato originale.

La seconda parte del lavoro, quella principale, costituisce un breve trattato ma-
nualistico sulla grazia: «L’uomo secondo Dio. Giustificazione e grazia» (pp. 81-267). 
«Grazia» , partendo dal linguaggio scritturistico e tenendo conto dell’elaborazio-
ne sistematica posteriore in Tommaso d’Aquino, significa «la benevolenza divina, il 
dono che ne deriva alla creatura e la risposta di questa in termini di riconoscenza e 
amore» (p. 85). Qui sarebbe doveroso ribadire il carattere soprannaturale della gra-
zia per evitare delle confusioni con la costituzione creata dell’uomo. Lo troviamo ad 
esempio in Tommaso d’Aquino: quiddam supernaturale in homine a Deo proveniens 
(STh I-II, q. 110, a. 1 resp.).

Dopo la spiegazione del significato di «grazia» (pp. 83-85), l’autore ne fornisce 
una panoramica scritturistica (pp. 87-111). Egli parte da un significato globale, la 
«vita nuova» (p. 87). Per l’Antico Testamento vengono presentati i termini di «allean-
za» , «elezione» e «giustificazione» (pp. 87-94). Si noti, però, che l’ultimo concetto è 
piuttosto di provenienza paolina. Poi si studiano le varie fasce del pensiero neotesta-
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menTtfarıo (DD 95-111) Un eTrZ0 cCapitolo G] dedica Y «L’uomo pDeNsato cComunita
post-pasquale» (DD 113-118) SICCOmMEe quil G] Lraita anche «WUOIMLNO 11 5{10 fine»
(DD 113s.), arebbe STAIiO OPPOrTUNO parlare (1 questie tematiche 1a prima In ula

parte del lavoro dedicata al u0MO In QUAaNTO CTEeATO da DIO Altrimenti G] rischla (1
Ssclogliere la CONSISTeEeNZA dell ’ essere CTEeATIO ne dottrina GL STaZzla.

La parte torıca In1Iz1a COIl Capitolo dedicato alla Chlesa antıca (pD 19-150)
L’autore SOSTIeEeNE che la «CONVINZIONE FReosis proviene tradizione PSICASTA
(contemplativa)» (D 127), riterendosi a e0l0go0 OTrtodosso dell’emigrazlio-

(Meyendorff). Qui1 arebbe STATIO meglio0 allidarsi alla TICerca DIU accreditata GL
Storl1a del o0gma 11 ermme Fheosis («divinizzazlone>» füu conlato da regorl10 Na-
Z1IaNnzenNnoO cir INSLOW, The DyYynamıcs of Salvation. UCdY In GrEegOrY of
ÄAaAZLIANZUS, GCambridge/Mass. 1979, 171Ss.) ed preparata SIN Cal UOVO estamen-
LO, (COLNE 11 NOSITO auftfore STeSSO 012a In precedenza (D 109) 5Sorprende anche alfer-
Mazıone (nella parte patristica!) che la «vIittor1Aa» del palamismo del el  - AXAIV (In
bito bizantino SCismatico), (OIl la Aistinzione confusionaria Ira «  » «energie
Increate» In DIO, costituirebbe «Wl uımanesImMO specificamente CT1ISLT11AaNO> (D 124) LO
STEeSSO vale DL L’affermazione SECONdO C111 ermminı «nNnatiura>» «grazla>» avrebbero
nel Padri greCI «Wl significato del QIverso da quello aSSUNTIO In Occidente»
Sarebbero del ermminı che «eSprImOoNO rapporioManfred Hauke  mentario (pp. 95-111). Un terzo capitolo si dedica al «L’uomo pensato dalla comunitä  post-pasquale» (pp. 113-118). Siccome qui si tratta anche dell’ «uomo e il suo fine»  (pp- 113s.), sarebbe stato opportuno parlare di queste tematiche giä prima in una  parte del lavoro dedicata all’uomo in quanto creato da Dio. Altrimenti si rischia di  sciogliere la consistenza dell’essere creato nella dottrina sulla grazia.  La parte storica inizia con un capitolo dedicato alla Chiesa antica (pp. 119-150).  L’autore sostiene che la «convinzione della th&osis proviene dalla tradizione esicasta  (contemplativa)» (p. 127), riferendosi ad un teologo ortodosso russo dell’emigrazio-  ne (Meyendorff). Qui sarebbe stato meglio affidarsi alla ricerca pilı accreditata sulla  storia del dogma: il termine theosis («divinizzazione» ) fu coniato da Gregorio Na-  zianzeno (cfr. p. es. D. F. WinsLow, The Dynamics of Salvation. A Study in Gregory of  Nazianzus, Cambridge/Mass. 1979, 171ss.) ed & preparata sin dal Nuovo Testamen-  to, come il nostro autore stesso nota in precedenza (p. 109). Sorprende anche l’affer-  mazione (nella parte patristica!) che la «vittoria» del palamismo del sec. XIV (in am-  bito bizantino scismatico), con la distinzione confusionaria tra «essenza» e «energie  increate» in Dio, costituirebbe «un umanesimo specificamente cristiano» (p. 124). Lo  stesso vale per l’affermazione secondo cui i termini «natura» e «grazia» avrebbero  nei Padri greci «un significato del tutto diverso da quello assunto in Occidente» ;  sarebbero dei termini che «esprimono un rapporto ... necessario [!] tra Dio e l’uomo  ...» (p. 129). Se ciO fosse vero, gli autori orientali sarebbero stati degli gnostici. In  veritä, gia _ Origene, famoso scrittore ecclesiastico e antignostico, ribadisce che la  IUOISUQDOM  santitä e (filosoficamente) un «accidente» (quindi non fa parte della sostanza umana)  (Peri archon 1,5,5), data da Dio alla creatura razionale «da fuori» (extrinsecus) (Hom.  in Num. 11,8) (cfr. M. Hauke, Heilsverlust in Adam, Paderborn 1993, 350).  Andrebbe corretta anche la frase che «la colpa originale» secondo la «teologia  orientale» verrebbe individuata «non come colpa dell’umanitä ma come peccato di  Adamo in quanto persona singola» (p. 132). Non € qui lo spazio adeguato per esporre  quanto descritto dal sottoscritto in diverse pubblicazioni di lingua tedesca sul pec-  cato originale (M. HAUuke, Heilsverlust in Adam. Stationen griechischer Erbsünden-  lehre: Irenäus —- Origenes - Kappadozier, Paderborn 1993; IDdem, Urstand, Fall und  Erbsünde. In der nach nachaugustinischen Ära bis zum Beginn der Scholastik: Die  griechische Theologie [Handbuch der Dogmengeschichte II, 3 a, 2. Teill, Freiburg i.  Br. 2007). Basti ribadire qui che nella teologia greca antica si trovano varie sfuma-  ture per riportare la perdita della salvezza avvenuta per i discendenti di Adamo a  causa del primo peccato del progenitore. La descrizione pilı frequente e& la «morte»  sia corporea che spirituale (a cui fa cenno anche il nostro autore, p. 133). Si noti che  Agostino descrive l’essenza del peccato originale (originato) come «morte dell’ani-  489NeCEeSSATIO |! Ira DIO L uomo
» (D 129) SE C10 fosse VCIO, 0 autorı orlentalIl Sarebbero STall egl]Ii MNOSTICI In
verita, 1a Urigene, famoso Scrıittore eccleslastico antignostico, ribadisce che la KACENSION!Santıta (filosoficamente) «accidente>» quind]I 110  —> fa parte SOSTAaNza umana)
(Peri archon 1,5,5), data da DIO alla CTEeAaIUTra razlonale «da uU071>» (EXFrINSECUS) Hom
In Num 11,8) cir Hauke, Heilsverlust In dam, Paderborn 1993, 350)

drebbe COTrTeITa anche la frase che «Ja colpa originale» SECONdO la «teologla
orlentale» verrebbe Individuata Ol COILLNE colpa dell umanıta (COLNE DECCATO (1
Adamo In QUaNTO DHEISUNA singola>» (D 132) Non QqUuI 10 SPaZzlO adeguato DL CSNOLIC
QUAaNTO descritto Cal sottoscritto In (iverse pubblicazioni (1 lingua tedesca C111 HEC-
CaTlo originale AUKE, Heilsverlust In Adam Sfationen griechischer Erbsüunden-
re IFrenadus riıgenes Kappadozter, Paderborn 1993:; IDEM, Urstand, Fall un
TDSUNGde. In der nach nachaugustinischen Ara hIs ZU. Begınn der Scholastik. Die
griechische T’heologie IHandbuch der Dogmengeschichte 1L, , el reiburg
Br AaSsTlı r1ibadire quil che ne teologla antıca G] TOVANO Varı]e sfuma-
Iure DL riportare la perdita Salve77a a VVenufta DL discendent! (1 Adamo

del DrImMO DECCATlO del progenitore. La descrizione pIU iIrequente la «MOor{ie>»
G1a che spirituale (a CUI1 fa anche 11 NOSITO auTtfore, 133) Jl otl che
Agostino desSCTIve L essenza del DECCALO originale (originato COILLNE «MoOrTIie ell anı-
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mentario (pp. 95-111). Un terzo capitolo si dedica al «L’uomo pensato dalla comunità 
post-pasquale» (pp. 113-118). Siccome qui si tratta anche dell’ «uomo e il suo fine» 
(pp. 113s.), sarebbe stato opportuno parlare di queste tematiche già prima in una 
parte del lavoro dedicata all’uomo in quanto creato da Dio. Altrimenti si rischia di 
sciogliere la consistenza dell’essere creato nella dottrina sulla grazia. 

La parte storica inizia con un capitolo dedicato alla Chiesa antica (pp. 119-150). 
L’autore sostiene che la «convinzione della thêosis proviene dalla tradizione esicasta 
(contemplativa)» (p. 127), riferendosi ad un teologo ortodosso russo dell’emigrazio-
ne (Meyendorff). Qui sarebbe stato meglio affidarsi alla ricerca più accreditata sulla 
storia del dogma: il termine thêosis («divinizzazione» ) fu coniato da Gregorio Na-
zianzeno (cfr. p. es. D. F. Winslow, The Dynamics of Salvation. A Study in Gregory of 
Nazianzus, Cambridge/Mass. 1979, 171ss.) ed è preparata sin dal Nuovo Testamen-
to, come il nostro autore stesso nota in precedenza (p. 109). Sorprende anche l’affer-
mazione (nella parte patristica!) che la «vittoria» del palamismo del sec. XIV (in am-
bito bizantino scismatico), con la distinzione confusionaria tra «essenza» e «energie 
increate» in Dio, costituirebbe «un umanesimo specificamente cristiano» (p. 124). Lo 
stesso vale per l’affermazione secondo cui i termini «natura» e «grazia» avrebbero 
nei Padri greci «un significato del tutto diverso da quello assunto in Occidente» ; 
sarebbero dei termini che «esprimono un rapporto … necessario [!] tra Dio e l’uomo 
…» (p. 129). Se ciò fosse vero, gli autori orientali sarebbero stati degli gnostici. In 
verità, già Origene, famoso scrittore ecclesiastico e antignostico, ribadisce che la 
santità è (filosoficamente) un «accidente» (quindi non fa parte della sostanza umana) 
(Peri archon I,5,5), data da Dio alla creatura razionale «da fuori» (extrinsecus) (Hom. 
in Num. 11,8) (cfr. M. Hauke, Heilsverlust in Adam, Paderborn 1993, 350). 

Andrebbe corretta anche la frase che «la colpa originale» secondo la «teologia 
orientale» verrebbe individuata «non come colpa dell’umanità ma come peccato di 
Adamo in quanto persona singola» (p. 132). Non è qui lo spazio adeguato per esporre 
quanto descritto dal sottoscritto in diverse pubblicazioni di lingua tedesca sul pec-
cato originale (M. Hauke, Heilsverlust in Adam. Stationen griechischer Erbsünden-
lehre: Irenäus – Origenes – Kappadozier, Paderborn 1993; Idem, Urstand, Fall und 
Erbsünde. In der nach nachaugustinischen Ära bis zum Beginn der Scholastik: Die 
griechische Theologie [Handbuch der Dogmengeschichte II, 3 a, 2. Teil], Freiburg i. 
Br. 2007). Basti ribadire qui che nella teologia greca antica si trovano varie sfuma-
ture per riportare la perdita della salvezza avvenuta per i discendenti di Adamo a 
causa del primo peccato del progenitore. La descrizione più frequente è la «morte» 
sia corporea che spirituale (a cui fa cenno anche il nostro autore, p. 133). Si noti che 
Agostino descrive l’essenza del peccato originale (originato) come «morte dell’ani-
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1114} Vale CQIire (COLNE perdita vita divina donata In paradiso. Anche negli
torı1 sTreCI antichl, la «mMor{ie dell’ aniıma>» DUO C5561€ equiparata all «InimIic1izl1a» (OIl

DIO, all «allenazlone» da LuI1 CCU., quindi QUaNTO la Scolastica chlameraä pIU tardı 11
DECCAaTlO VISTO (COLLNE STalO, COILLNE privazlıone gTrazla. Po1 ()I10 molto fIrequenti le
eSspressionI (Sin da reneOo0) che parlano (1 DECCATO «IN Adamo», le quali Includono

discendent! (1 Adamo ne COomplicita (OIl 11 progenitore (non OSNUNO «IN QUAaNTO
DHEISUNA singola» Aliscendenza da Adamo) Per Ireneo, quest allon-
anamento da DIO 1a realizzato nel grembo maferno (e 110  —> ha DiSsOogNO (1 alCcuna
«ratificazione»). Percio 11 significato colpa adamitica 110  —> e561Iranea neanche
riente Crist1ano, anche 11 chlarimento SISTeMAaTICcO QeCISIVO In Occidente
(OIl Agostino.

anche sbagliato alfermare semplicemente che SECONdO Padri orlentalIl la
MISSIONE battesimale del peccatı 110  —> G] realizzerebbe nel Battesimo del ambıin!] (D
133) s 1 notl, Invece, che DrOprIO Padri sTreCI applicano Y Battesimo L’affermazione
(1 (:lobbe 14,45 SECONdO C111 (nelle VerSsSIONI greche Citate agli antichi) | «Immon-
(1zl1a» de]l peccato) raggiunge L uOomoO 1a 1 DrImMO g10rNO 5{1 esistenza cir
AUKE, 2007, 6-7 Per la presentazione molto Ssintetica (1 Agostino arebbe STATIO
OPPOrTIUNO rifarsi, DrOoprIO QUESTO tema, alle eSPOSIZIONI magistrali (1 Trape
OSA, UL1LO del mMassımı CONOSCITIOTI (1 Agostino negli ultimi! decenn!]; SECONdO QUaNTO
mosira Trape (Nuova biblioteca agostinlana, Introduzione generale), 11 VESCOVO

d Ippona, ne 5 { 1C dottrina GL predestinazione, 110  —> ha rinnegato la volonta GSalV]-UOISUGION fica universale contro 140, 144s.)
Avendo descritto brevemente 10 SVIlUNPDO medievale GL STaZzla (pD 51-164),

“"autore riporta la dottrina Riforma protestante del Concilio (1 Irento (pD
65-190) Per J1rento, TOVIAMO ula breve intesIi del decreto GL giustificazione,

ribadire la differenza ira Capitoli dottrinali CAanonIı (Ssoltanto quest ultimi
COStitu1lSscONO, In QUESTO (CaAa5U, ula definizione dogmatica In stretto). Non C [I11-

bra COrTeIta l’opinione SECONdO C111 la giustificazione potre C5561€ In parte
(1 DIO In parte K«UNECLA dell  uomo 110  - ALl1COLA giustificato>» (D 185) OQui1 DISOgNE-
re presenftare le «Lappe>» brenarazıone alla giustificazione dAurante le quali
L uomo G{a COooOperando (OIl la dlivina STrazla cir 5206-27), la giustificazione
VeiIid Dpropria Operala da DIO (la efficiens 11 DIO mMIsSer1c0rdi0so:

ue UL1O Sguardo all’antropologia teologica dopO Irento (DD 91-201) oltre
che quella CONTEMPOTaNeEA, INCIusoO 11 Magistero (DD 03-216) Per 11 per10do dopO
J1rento, “"autore informa GL controverslia De auxiliis S] g1ansenISmMO. Per 11 tem-

recente, 110  —> sembra Storicamente COTTEeITIO meiftere fuori enrı de Lubac
IntenzlionIi critiche dell’encieclica UMAanNT genherıis (1 Papa P1O AI (COSI] 210) s11|
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ma» , vale a dire come perdita della vita divina donata in paradiso. Anche negli au-
tori greci antichi, la «morte dell’anima» può essere equiparata all’«inimicizia» con 
Dio, all’«alienazione» da Lui ecc., quindi a quanto la scolastica chiamerà più tardi il 
peccato visto come stato, come privazione della grazia. Poi sono molto frequenti le 
espressioni (sin da Ireneo) che parlano di un peccato «in Adamo», le quali includono 
i discendenti di Adamo nella complicità con il progenitore (non ognuno «in quanto 
persona singola» , ma a causa della discendenza da Adamo). Per Ireneo, quest’allon-
tanamento da Dio è già realizzato nel grembo materno (e non ha bisogno di alcuna 
«ratificazione»). Perciò il significato della colpa adamitica non è estranea neanche 
all’Oriente cristiano, anche se il chiarimento sistematico decisivo venne in Occidente 
con Agostino.

È anche sbagliato affermare semplicemente che secondo i Padri orientali la re-
missione battesimale dei peccati non si realizzerebbe nel Battesimo dei bambini (p. 
133). Si noti, invece, che proprio i Padri greci applicano al Battesimo l’affermazione 
di Giobbe 14,4s. secondo cui (nelle versioni greche citate dagli antichi) l’«immon-
dizia» (del peccato) raggiunge l’uomo già al primo giorno della sua esistenza (cfr. 
Hauke, 2007, 76-79). Per la presentazione molto sintetica di Agostino sarebbe stato 
opportuno rifarsi, proprio su questo tema, alle esposizioni magistrali di A. Trapè 
OSA, uno dei massimi conoscitori di Agostino negli ultimi decenni; secondo quanto 
mostra Trapè (Nuova biblioteca agostiniana, XX, Introduzione generale), il vescovo 
d’Ippona, nella sua dottrina sulla predestinazione, non ha rinnegato la volontà salvi-
fica universale (contro pp. 140, 144s.).

Avendo descritto brevemente lo sviluppo medievale sulla grazia (pp. 151-164), 
l’autore riporta la dottrina della Riforma protestante e del Concilio di Trento (pp. 
165-190). Per Trento, ne troviamo una breve sintesi del decreto sulla giustificazione, 
senza ribadire la differenza tra i capitoli dottrinali e i canoni (soltanto quest’ultimi 
costituiscono, in questo caso, una definizione dogmatica in senso stretto). Non sem-
bra corretta l’opinione secondo cui la giustificazione potrebbe essere in parte opera 
di Dio e in parte «opera dell’uomo non ancora giustificato» (p. 185). Qui bisogne-
rebbe presentare le «tappe» della preparazione alla giustificazione durante le quali 
l’uomo sta cooperando con la divina grazia (cfr. DH 1526-27), ma la giustificazione 
vera e propria è operata da Dio (la causa efficiens è il Dio misericordioso: DH 1529).

Segue uno sguardo all’antropologia teologica dopo Trento (pp. 191-201) oltre 
che su quella contemporanea, incluso il Magistero (pp. 203-216). Per il periodo dopo 
Trento, l’autore informa sulla controversia De auxiliis e sul giansenismo. Per il tem-
po recente, non sembra storicamente corretto mettere fuori Henri de Lubac dalle 
intenzioni critiche dell’enciclica Humani generis di Papa Pio XII (così p. 210). Sul 
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alcano 1L, 110  - C1 DaLC che L’affermazione che 0 eletti Sarebbero predestinati «IN
QUAaNTO AVLAllllO COrrISpOStO alla chlamata divina» G1 basare G1 Uumen GCTE-
Fium (n (D 212):; 110  - sembra che 11 Concilio 13 voluto schierarsIl, DPrOopOSsItO

predestinazione, (OIl la DOosizione molinista (Opposta quella tomista) praede-
STINATIO DOoSst DFraevisd merita). INVEeCeEe Odevole ricordare l importanza Solen-

professione (1 fede (1 Papa Paolo del 1968 (DD
Capltolo SISTeMAaTICcO CONCIuUSIVO del Saggl0 (DD 17-2067) In1Iz1a (OIl 11 rapporio

ira natura STazla (DD 17-2206), presentato SECONdO 10mmaso d Aquino 11
nuale eSPerTO (1 Johann Auer (non «Auer-RKatzinger» [DD perche 11 volume
GL STrazla füu ecrıtta ıunicament: da Auer) SEeguoNO la necessita oTazla (DD
S la 5{1 C556 11724 (pD 228-233), SOI {fetti (pD 34-259) 11 rapporto ira 11-
berta SalVve77a divina (DD 59-267) Jl fa ualche riterimento alla «Dichla-
rTAaz]ıone G1 giustificazione (1999) all apposito dialogo nordamericano
ira Cattoliei ufteranı (1983) L’autore parla IntenzlionI cColInvolte (D 259); quil
bisogna GIATE atitento 110  —> nascondere Aalse dottrine ben CONCTEeliE Ailetro «1IN-
tenzi1on1>» COMUNI (1 ON! (1 modo che qualsiasi differenza dogmatica COSTITUNISCE ula

«diversita riconciliata» arebbe STAIiO OPPOrTIUNO nOTfAaTre ualche problema CI I1E6-

neutiIco del «dialogh1» indicati, forse (OIl la Citazlone (1 ualche er1ıtica (come quella
del Cardinale Leo Scheffczyk). F  e, C, la volonta (1 presentare la dottrina
cattolica intera, INnCIusSO 11 tema del «merI1to>» (DD 50-257) che 5SJCSSO vIene
IrascCcurato KACENSION!0551A2M0 fare 11 cComplimento all autore (1 tracclato, In UL1O SPIrItO legato 1
LeSOTO dottrinale Chiesa, le linee principaliı dell insegnamento eccleslastico GL
STATIO originale, C111 DECCATO originale GL STrTazla. Per un eventuale edizione,
arebbe utile tenere CONTIO maggilormente dell’aspetto complementare dell’ uomo ((16=-

210 (e Alstinto dall’ uomo In Trazla) (1 rivedere alcune alfermazionIi problematiche.

Manifred Hauke
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Vaticano II, non ci pare che l’affermazione che gli eletti sarebbero predestinati «in 
quanto avranno corrisposto alla chiamata divina» si possa basare sulla Lumen gen-
tium (n. 2) (p. 212); non sembra che il Concilio abbia voluto schierarsi, a proposito 
della predestinazione, con la posizione molinista (opposta a quella tomista) (praede-
stinatio post praevisa merita). È invece lodevole ricordare l’importanza della solen-
ne professione di fede di Papa Paolo VI del 1968 (pp. 215s.).

Il capitolo sistematico e conclusivo del saggio (pp. 217-267) inizia con il rapporto 
tra natura e grazia (pp. 217-226), presentato secondo Tommaso d’Aquino e il ma-
nuale esperto di Johann Auer (non «Auer-Ratzinger» [pp. 220s.], perché il volume 
sulla grazia fu scritta unicamente da Auer). Seguono la necessità della grazia (pp. 
226s.), la sua essenza (pp. 228-233), i suoi effetti (pp. 234-259) e il rapporto tra li-
bertà umana e salvezza divina (pp. 259-267). Si fa qualche riferimento alla «Dichia-
razione comune» sulla giustificazione (1999) e all’apposito dialogo nordamericano 
tra Cattolici e Luterani (1983). L’autore parla delle intenzioni coinvolte (p. 259); qui 
bisogna stare attento a non nascondere delle false dottrine ben concrete dietro «in-
tenzioni» comuni di fondo di modo che qualsiasi differenza dogmatica costituisce una 
«diversità riconciliata» . Sarebbe stato opportuno notare qualche problema erme-
neutico dei «dialoghi» indicati, forse con la citazione di qualche critica (come quella 
del Cardinale Leo Scheffczyk). C’è, comunque, la volontà di presentare la dottrina 
cattolica tutta intera, incluso il tema del «merito» (pp. 250-257) che spesso viene 
trascurato.

Possiamo fare il complimento all’autore di avere tracciato, in uno spirito legato al 
tesoro dottrinale della Chiesa, le linee principali dell’insegnamento ecclesiastico sullo 
stato originale, sul peccato originale e sulla grazia. Per un’eventuale nuova edizione, 
sarebbe utile tenere conto maggiormente dell’aspetto complementare dell’uomo cre-
ato (e distinto dall’uomo in grazia) e di rivedere alcune affermazioni problematiche.

Manfred Hauke
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Un bresentimento verıta.
11 relatıvismo John eNTY Newman

Michele Marchetto
Rubbettino Editore, SOveria aNnnNnelill OTO 142

L’opera (1 Newman dispone (1 ula notevole dimensione filosofica, integrata nel
CAamMMmMmMINO spirituale radicalmente orlentata la veritäa, raggiunta In es11 (.rIisSto
ne Chiesa cattolica. Nel 5 [ 10) famoso «AISCOFrSO del Diglietto» (biglietto neech),

In O0OCCAS]IONe 5{1 nom1InNa. Cardinale, John enry Newman mM1ISe alla 1balta
che la lotta. CONTITO 11 «J1beralismo>» nel dell’agnosticismo COSTITUISCE filo
( OTO centrale 5{1 vita cir 39) Questa Consapevolezza del convertito 1N-
glese dispone (1 ula Straordinarlia attualita nel conifronti (1 QUaNTO Papa Benedetto
XVI chlama la «dittatura del relativismo». Per questi motivı molto OPPOrTUNO la
breve indagine (1 Michele Marchetto, OTO speclalista filosofia (1 Newman, C111
rapporto del novello beato (OIl 11 relativismo. L’autore Sviluppa ulteriormente
contributo 1a a Dal SO nel 2009 negli Attı del newman1ıanO dell’ Universita
cattolica del ACTO UNOTE Milano (D 14)

Lintroduzione (DD /-14) of1a COILLNE eseMPIO fOr1ICO del relativismo l opinione (1
Nietzsche SECONdO C111 «1 fatti 110  - ESISTONO:; E615(T0N0 SOl0o interpretazionı» (D La
GI1: (1 «Chlarire 11 Ira la contingenza StOr1a dell’ uomo Luniversalita

verıita (1 10>» L’autore distingue Aue forme (1 relativismo: quello ePISteEMICO
che NeESa Ognl Siudi1Z10 universalmente alido) quello concettuale (Ssecondo C111 110  —>

GSIiste la verıita (1 un asserzione) (D 10) La rifllessione (1 Newman G] confronta,
5{10 emMpOoO, (OIl ula tradizione empImristica che la forma (1 razlonalismo
aSSOlutist1co>» (D 11) lavoro del e0l0go0 nglese implica ampliamento (O11-

CEZI10Ne ragione, rifacendosi alla virtu arıstotelica Ohronesis nel «S CI1150

LLLativo>» In C111 G] TOVA «ragionamento iImplicito>». In Newman G1 manifesta,
cCondo Marchetto, CerI0O «relativismo DEISOLNA”, nel che le raglon!
fede 0010 personali, 11 CammınO soggettivo DUO ra  1ungere ULla Certiezz7za ondata
ne verıita Oggettiva.
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Un presentimento della verità.
Il relativismo e John Henry Newman

Michele Marchetto
Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 2010, 142 pp.

L’opera di Newman dispone di una notevole dimensione filosofica, integrata nel 
cammino spirituale radicalmente orientata verso la verità, raggiunta in Gesù Cristo 
e nella Chiesa cattolica. Nel suo famoso «discorso del biglietto» (biglietto speech), 
in occasione della sua nomina a Cardinale, John Henry Newman mise alla ribalta 
che la lotta contro il «liberalismo» (nel senso dell’agnosticismo) costituisce un filo 
d’oro centrale della sua vita (cfr. p. 39). Questa consapevolezza del convertito in-
glese dispone di una straordinaria attualità nei confronti di quanto Papa Benedetto 
XVI chiama la «dittatura del relativismo». Per questi motivi è molto opportuno la 
breve indagine di Michele Marchetto, noto specialista della filosofia di Newman, sul 
rapporto del novello beato con il relativismo. L’autore sviluppa ulteriormente un 
contributo già apparso nel 2009 negli Atti del convegno newmaniano dell’Università 
cattolica del Sacro Cuore a Milano (p. 14).

L’introduzione (pp. 7-14) nota come esempio storico del relativismo l’opinione di 
Nietzsche secondo cui «i fatti non esistono; esistono solo interpretazioni» (p. 8). La 
sfida è di «chiarire il nesso fra la contingenza della storia dell’uomo e l’universalità 
della verità di Dio». L’autore distingue due forme di relativismo: quello epistemico 
(che nega ogni giudizio universalmente valido) e quello concettuale (secondo cui non 
esiste la verità di un’asserzione) (p. 10). La riflessione di Newman si confronta, a 
suo tempo, con una tradizione empiristica che «assume la forma di un razionalismo 
assolutistico» (p. 11). Il lavoro del teologo inglese implica un ampliamento della con-
cezione della ragione, rifacendosi alla virtù aristotelica della phronesis nel «senso 
illativo» in cui si trova un «ragionamento implicito». In Newman si manifesta, se-
condo Marchetto, un certo «relativismo della persona», nel senso che le ragioni della 
fede sono personali, ma il cammino soggettivo può raggiungere una certezza fondata 
nella verità oggettiva. 
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Nel PrIMO cCapitolo, Marchetto dQdesSCrive «forme del relativismo CONteMPO-
L aA1160)>» (DD 5-3 Partendo da ula descerizione (1 Newman, “"autore Indica (COLNE

relativismo «11 prevalere dell ’ opinione rispetto alla veritäa, 05512 (1 ula forma (1
110  —> ondata varlabile» (D 16) «JI relativismo... Ia negazionNe dell’uni-

versalismo, SECONdO 11 quale C1 potre Ovre C5561€ 2CCOrdoOo universale In
mater1a (1 verıta (1 Valore Per 11 relativismo, 110  —> E615T0N0 «crIiterı (1 valuta-
zio0nNne neutrali» (D 17) PresuppostoOo del relativismo SIN da Nietzsche fino Vattimo
CONSISTEe ne «CoOlncidenza essere-tempo-linguagg10>» (D 21), rifiutando (con Hel-
degger) L’istanza. verıita intesa. COILLNE adaeqguatio Inter intellectum eT re.  S (D 24)
Vatlttimo elogla 11 «pensiero eDOLe>» che OTITrae “essere Y pensiero Oggettivo (D 25)
Da questi approccı risulta «Trelativismo nichilismo In 2ı2mbito morale» (DD 6-3
che TOVA 11 5{10 PDUunNTtO epistemologicOo (1 partenza ne «Legge (1 David) Hume» ben
OTO Newman) «che respinge (COLLNE Driva (1 logica L’inferenza del QOvere
dall’ essere» (D 32)

SECONdO cCapitolo (OIl 11 legame ira 11 «relativismo la COSCIeNZAa
rale» (pD 5-6 relativismo CONTEMPOraNeEO, In CEert] SUO1 rappresentantıi, elogla
(nelle arole) la «COSCIeNZA>» nel (1 SIUdIZIO aUTONOMO distaccato
rita ondata nell essere. Newman egli approccı analoghi del 5{10 empO (COLNE

«contraffazione» COSCIeNZA nel (1 diritto a agire DrOprIO Placımento
(DD 365.) Per la formazione COSCIENZA, Newman parte da ragionamento
implicito, G1 base Ohronesis nell ’ kEtica 1comachea (1 Aristotele, che ulaUOISUGION sopragglunta CONSsapevolezza DUO rendere esplicito. In QUESTO In riferimento
all esperienza personale CONCTETA, G] DUO parlare (1 «personalismo morale»
(D 48) (con Newman) del DIINCIDIO dell’egotismo HCL 11 quale Ognl DELSOLNA che G{la

ragionando COSTITUISCE 11 5{10 DrOprIO CeNntIro per la valutazione concreta) (D 49)
Aristotele Newman, DL AarCrIıVare aglı universall, DartonoO dall’ esperienza CONCTelilaAa
(D ä51) (OSs] la COSCIeNZzZAa L’eco VOCEe (1 DIO, fonte eferna verıta. ungo
fIframmento «DImostrazione del e15mM0>» nel Philosophical OTeDDODQ. (1 Newman for-
NISCEe CammınO intellettuale L’esistenza (1 DIO Tamıte la COSCIeNZAa
CIlenza, L uOomoO confrontato (OIl l esigenza (1 seguire la volonta (1 DIO La COSCIeNZAa

OVLIalld, In QUAaNTO «VICATIO (1 10>», 110  —> «auftonoma>» (D 58)
erZ0 Capitolo alfronta la GI1: del relativismo HCL la religione: «JI relativismo

la fede» (DD 1-8 Marchetto 012a che Newman ha DOTUTO sperimentare le Y{UC-
StION1 DOoste 0gg] Cal relativismo «ne| loro mMmOomentTtoO genetico», COILLNE dimostra L’ana-
lis1 Corrispondenza (OIl William Froude (D /3) 11 quale riduce «Je egg]
CIeNzZzZAa LNEIEe generalizzazion! (1 fatti OSSEeTValı» (D /5) La r1sposta (1 Newman
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Nel primo capitolo, Marchetto descrive delle «forme del relativismo contempo-
raneo» (pp. 15-34). Partendo da una descrizione di Newman, l’autore indica come 
relativismo «il prevalere dell’opinione rispetto alla verità, ossia di una forma di co-
noscenza non fondata e variabile» (p. 16). «Il relativismo… è la negazione dell’uni-
versalismo, secondo il quale ci potrebbe o dovrebbe essere un accordo universale in 
materia di verità e di valore …». Per il relativismo, non esistono «criteri di valuta-
zione neutrali» (p. 17). Il presupposto del relativismo sin da Nietzsche fino a Vattimo 
consiste nella «coincidenza essere-tempo-linguaggio» (p. 21), rifiutando (con Hei-
degger) l’istanza della verità intesa come adaequatio inter intellectum et rem (p. 24). 
Vattimo elogia il «pensiero debole» che sottrae l’essere al pensiero oggettivo (p. 25). 
Da questi approcci risulta un «relativismo e nichilismo in ambito morale» (pp. 26-34) 
che trova il suo punto epistemologico di partenza nella «Legge di (David) Hume» (ben 
noto a Newman) «che respinge come priva di coerenza logica l’inferenza del dovere 
dall’essere» (p. 32).

Il secondo capitolo prosegue con il legame tra il «relativismo e la coscienza mo-
rale» (pp. 35-60). Il relativismo contemporaneo, in certi suoi rappresentanti, elogia 
(nelle parole) la «coscienza» nel senso di un giudizio autonomo distaccato dalla ve-
rità fondata nell’essere. Newman bolla degli approcci analoghi del suo tempo come 
«contraffazione» della coscienza nel senso di un diritto ad agire a proprio piacimento 
(pp. 36s.). Per la formazione della coscienza, Newman parte da un ragionamento 
implicito, sulla base della phronesis nell’Etica Nicomachea di Aristotele, che una 
sopraggiunta consapevolezza può rendere esplicito. In questo senso, in riferimento 
all’esperienza personale e concreta, si può parlare di un «personalismo morale» 
(p. 48) e (con Newman) del principio dell’egotismo per il quale ogni persona che sta 
ragionando costituisce il suo proprio centro (per la valutazione concreta) (p. 49). 
Aristotele e Newman, per arrivare agli universali, partono dall’esperienza concreta 
(p. 51). Così la coscienza è l’eco della voce di Dio, fonte eterna della verità. Il lungo 
frammento «Dimostrazione del teismo» nel Philosophical Notebook di Newman for-
nisce un cammino intellettuale verso l’esistenza di Dio tramite la coscienza. Nella co-
scienza, l’uomo è confrontato con l’esigenza di seguire la volontà di Dio. La coscienza 
è sovrana, in quanto è «vicario di Dio», ma non è «autonoma» (p. 58).

Il terzo capitolo affronta la sfida del relativismo per la religione: «Il relativismo 
e la fede» (pp. 61-82). Marchetto nota che Newman ha potuto sperimentare le que-
stioni poste oggi dal relativismo «nel loro momento genetico», come dimostra l’ana-
lisi della corrispondenza con William Froude (p. 73) il quale riduce «le leggi della 
scienza a mere generalizzazioni di fatti osservati» (p. 75). La risposta di Newman 
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neclude QUAaLLrO elementi centrall: ula fenomenologia del procedimenti mentali,
ampliamento del CONCETITO (1 ragione (phronesis, <X«5SC1150 iLlativo»), Lintuilzione del
DrImI1 DrINCIDI OLNOSCEIINZA L’orientamento alla verıita indubitabile LIMMU-
tabile (DD 8-( Ncora da anglicano, 11 e0l0go0 nglese csottolinea 11 legame ira
OLNOSCENNZA volonta (oppure «Treita disposizione del Cuore»): « INOI crediamo, perche
aM1AaM0>» (D S0)

QUAaTTO Capltolo tIralita 11 «relativismo DELSOLNA la questione ver1ıta>»
(DD 83-118) L’espressione «relativismo HEL SONA” (1 Marchetto significa che
«Ja verıta 110  —> DUO che DasSsSdalc aitraverso la storicita DELSONG oncreia>» (D 85)
Ssembra g1uSto ribadire la VICINAaNZAa ira 11 procedimento (1 Newman 11 metodo feno-
meNO0lL0giCcO nel «DreoccCcupazlione (1 vedere le COSE In tutt uno» (D 57)
La fenomenologia, C, «1 traduce In metaflisica>» (D S58) L’autore QeSCTIve
DOI le Varı]e dimensionI]i HCL ampliare L’idea (1 ragione (pD 91-100) la differenza ira

ragione implicita ed esplicita G] basa C111 DHENSALC CONCTETO, GL «prudenza>» (in @C [1-

arıstotelico Dhronesis) (COLNE «presentimento verıta>» C111 «S CI1150 lLlati-
V O> (come acolta (1 concludere) SImilmente all approccio ETMENEeUTICO (1 (Gadamer,
In QUAaNTO riguarda la «STOT12. egl]Ii effetti»> (1 un idea, anche L’idea «SVILUDPO>»
(dottrinale In Newman 110  —> COMpOorTia 11 relativismo veritäa, bensI] la
CONVINZIONE che la verıita G] da DL «Dartı In un unica totalita» (D 100) rapporto
ira STtOT1A personale verıita universale VvVIeNEe descritto DOI ne Correlazlone ira
Certiez7A soggettiva (cChiamata certitude In Newman) Certiez7A Oggettiva (certaintiy KACENSION!(DD 05-118)

quinto ed ultimo Capitolo presenta 11 «NEewMan Inattuale» (di fronte 1 relativIi-
; {[11 contemporaneo0) (pD 19-136) Per 11 Ira Newman (1adamer arebbe
STATIO meglio0 riportare 11 ermme ETMENEUTICO centrale Vorverstandnis (OIl 111-
prensione» 110  —> COIl «pregiudiz10>» cir 124s.) s 1 otl che anche (1adamer G] rifa
(in analogia (OIl Newman) ea arıstotelica Ohronesis HCL 11 dell ’ in-
terpretazione (D 127) s 1 vrebbe DOTUTLO forse ampliare 11 COIl (1Adamer
per vedere anche meglio0 le differenze ira Aue approcci). LO STEeSSO vale HCL 11 breve
Sguardo Jüurgen Habermas, VISTO (COLLNE «alleato>» (1 Newman trasformare 11
relativismo In pluralismo» (D 136) arebbe STATIO Interessante vedere anche Cerl
Llimiti del e010g0 nglese ne 5{1 dipendenza cultura. filosofica anglosassone
(OIl le 5110 impronte empIrIiste nominaliste, 11 breve Saggl0 dona. ula

buona Impressione Sull ’ attualitäa dell’ ’ accostamento (1 Newman Y tema verita
GL 5 { 1C importanza DL la lotta CONTITO «Ja dAittatura del relativismo».

Manifred Hauke
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Recensioni

include quattro elementi centrali: una fenomenologia dei procedimenti mentali, un 
ampliamento del concetto di ragione (phronesis, «senso illativo»), l’intuizione dei 
primi principi della conoscenza e l’orientamento alla verità indubitabile e immu-
tabile (pp. 78-79). Ancora da anglicano, il teologo inglese sottolinea il legame tra 
conoscenza e volontà (oppure «retta disposizione del cuore»): «Noi crediamo, perché 
amiamo» (p. 80).

Il quarto capitolo tratta il «relativismo della persona e la questione della verità» 
(pp. 83-118). L’espressione «relativismo della persona» è di Marchetto e significa che 
«la verità non può che passare attraverso la storicità della persona concreta» (p. 85). 
Sembra giusto ribadire la vicinanza tra il procedimento di Newman e il metodo feno-
menologico nel senso della «preoccupazione di vedere le cose in un tutt’uno» (p. 87). 
La fenomenologia, comunque, «si traduce in metafisica» (p. 88). L’autore descrive 
poi le varie dimensioni per ampliare l’idea di ragione (pp. 91-100): la differenza tra 
ragione implicita ed esplicita si basa sul pensare concreto, sulla «prudenza» (in sen-
so aristotelico della phronesis) come «presentimento della verità» e sul «senso illati-
vo» (come facoltà di concludere). Similmente all’approccio ermeneutico di Gadamer, 
in quanto riguarda la «storia degli effetti» di un’idea, anche l’idea dello «sviluppo» 
(dottrinale della fede) in Newman non comporta il relativismo della verità, bensì la 
convinzione che la verità si dà per «parti in un’unica totalità» (p. 100). Il rapporto 
tra storia personale e verità universale viene descritto poi nella correlazione tra 
certezza soggettiva (chiamata certitude in Newman) e certezza oggettiva (certainty) 
(pp. 105-118).

Il quinto ed ultimo capitolo presenta il «Newman inattuale» (di fronte al relativi-
smo contemporaneo) (pp. 119-136). Per il paragone tra Newman e Gadamer sarebbe 
stato meglio riportare il termine ermeneutico centrale Vorverständnis con «precom-
prensione» e non con «pregiudizio» (cfr. pp. 124s.). Si noti che anche Gadamer si rifà 
(in analogia con Newman) all’idea aristotelica della phronesis per il processo dell’in-
terpretazione (p. 127). Si avrebbe potuto forse ampliare il paragone con Gadamer 
(per vedere anche meglio le differenze tra i due approcci). Lo stesso vale per il breve 
sguardo a Jürgen Habermas, visto come «alleato» di Newman «per trasformare il 
relativismo in pluralismo» (p. 136). Sarebbe stato interessante vedere anche certi 
limiti del teologo inglese nella sua dipendenza dalla cultura filosofica anglosassone 
con le sue impronte empiriste e nominaliste, ma il breve saggio dona comunque una 
buona impressione sull’attualità dell’accostamento di Newman al tema della verità e 
sulla sua importanza per la lotta contro «la dittatura del relativismo».

Manfred Hauke
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Valorı1 politicı valor1 rellg10s]1.
Un OS CONdIvISo DCI la SOCleta
multiculturale

EeVIO Genghinı ed.)
Messaggero d Sant Antonio, Padova O70 AT7

Due SECeMMATI del C(‚entro Filosofieci (1 (jallarate del rogetto Culturale
Chiesa ltaliana Adimostrano perche 11 pluralismo E11C0 110  —> significa Soltanto ula GI1:

che aULC DProspettive (1 rillessione SOC]lale qualora 110  —> 10 Considerlamo
SO10 (COLNE fatto INVeCe COILLNE «DTINCIDIO Irminuncilabile STATIO (1 diriıtto>» (D

(COLNE OSSCEIVdA enghin! nell introduzione (pD 5-14), C550 smaschera Lillusione (1
ula Socjleta «1llimitatamente aperta>», basata GL <TeNnuta Complessiva» del modello
costituzionalistico democrazie 1Derall che G1 aCContfenianoO COIl 2CCOrdoOo ba-
Gale G VvValorI «sottili» G1 CSNOLLIC 1 rischlio dell instabilitä qualora STruppI Omogene!l
SoOSstengonO VvValorI «SDESSI» (Walzer, C1It 58S5.) In QUESTO mOodo, enghin! considera
che Aue AQISCOTSI fondativi (1 tale modello costituzionalistico, C10@ quelli (1 AawWls
(1 Habermas, G] basano In realta PresuppostoOo 5SYJCSSO 110  —> considerato ne 5{1

portata SISTEMAaNTIcCA, 05512 GL “"cereduta” Ira VvValorI «sottili» «SDESS1>». In
QUESTO mO0do, entramb!ı COLOSCOLNO del Dresuppost! pregiuridiel: la «duty of CIVILLEY>»,
da lato, 11 «Datriottismo costituzione» 05513 la «tlraduzlone CooDerativa>»,
dall’altro (D 11) In queESTa sSituazıone, la prospettiva tardo-moderna che vIene DIC-
enftata aglı autorı (1 QUESTO volume, T1CAaVa. Cal multiculturalismo (COLNE DIFINCIDIO
CTr]1terI1 NOoON-COEerTrCIZIONEe DU  1Ca recIprocita: COS]I G] CLEa la DOossIbilita (1
ula comunIita In C111 G1 onNndono 0 OTrIZZzOontI1 (1 Vvalor]. Questa strategla evita, In realtäa,

pluralismo relativistico, ed AaPNLC la DOoSSIbiLta (1 arrCIıvVare a ula CONCEZI10NE (1
“SOCcleta Presupposto (1 ula tale Dprospettiva e, SeNZz altro, ula Certia SsImilitudine (1
amiglia ira le Varıe culture presenti! che COSTITUISCE L’«infrastruttura morale»
Socjleta (D 13)

Del singoli contribulti che delineano queESTa «infrastruttura morale» In QUaLLrO
passa (OIl Aue contributi CIaSCUNO, la prima COPpIa (1 articoli, rispettivamente (1
Pietro Bovallı (DD {-4 (1 Salvatore (‚apno (pD {7-5 CONsiderano 11 contributo
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Valori politici e valori religiosi.
Un ethos condiviso per la società
multiculturale

Nevio Genghini (ed.)
Messaggero di Sant’Antonio, Padova 2010, 211 pp.

Due seminari del Centro Studi Filosofici di Gallarate e del Progetto Culturale della 
Chiesa italiana dimostrano perché il pluralismo etico non significa soltanto una sfida 
ma che apre nuove prospettive di riflessione sociale qualora non lo consideriamo 
solo come fatto ma invece come un «principio irrinunciabile dello stato di diritto» (p. 
7): come osserva Genghini nell’introduzione (pp. 5-14), esso smaschera l’illusione di 
una società «illimitatamente aperta», basata sulla «tenuta complessiva» del modello 
costituzionalistico delle democrazie liberali che si accontentano con un accordo ba-
sale sui valori «sottili» e si espone al rischio dell’instabilità qualora gruppi omogenei 
sostengono valori «spessi» (Walzer, cit. pp. 8s.). In questo modo, Genghini considera 
che i due discorsi fondativi di tale modello costituzionalistico, cioè quelli di Rawls e 
di Habermas, si basano in realtà su un presupposto spesso non considerato nella sua 
portata sistematica, ossia sulla coerenza “creduta” tra valori «sottili» e «spessi». In 
questo modo, entrambi conoscono dei presupposti pregiuridici: la «duty of civility», 
da un lato, e il «patriottismo della costituzione» ossia la «traduzione cooperativa», 
dall’altro (p. 11). In questa situazione, la prospettiva tardo-moderna che viene pre-
sentata dagli autori di questo volume, ricava dal multiculturalismo come principio i 
criteri della non-coercizione pubblica e della reciprocità: così si crea la possibilità di 
una comunità in cui si fondono gli orizzonti di valori. Questa strategia evita, in realtà, 
un pluralismo relativistico, ed apre la possibilità di arrivare ad una concezione di 
“società”. Presupposto di una tale prospettiva è, senz’altro, una certa similitudine di 
famiglia tra le varie culture presenti che costituisce l’«infrastruttura morale» della 
società (p. 13).

Dei singoli contributi che delineano questa «infrastruttura morale» in quattro 
passaggi con due contributi ciascuno, la prima coppia di articoli, rispettivamente di 
Pietro Bovati (pp. 17-46) e di Salvatore Capo (pp. 47-54), considerano il contributo 
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DOSITLIVO che deriva Cal dialogo ira le religion]. econdo Bovaltil, DrODrIO la dimensione
sapienzlale dell Antıico lestamento permette (1 Oltrepassare 11 OSsato fOTr1CO (1
desumere mMmeESSaggl0 HCL la Socleta CONTEMPOTaNeEA, perche TI saplenzlalı DILIC-
SCINdONO da «O quale DIFINCIDIO (1 dell’agire ULLNAaLLO>, cottolineando «ESCIU-
SIVvamente 11 ru0ol0 atit1vo egl]Ii uUOMINI», giungendo fino all esperienza dell «assenza
(1 10>» (D 26) (0S] L annuncIio veterotestamentarlio G] aULC a mMmeESSaggl0 DL
ula Socjleta pluralistica: preferenza DL la CONCTEeIie77A egl]Ii attl rispetto alle teorle,
sensI1bilita HCL la storicita Valorizzazione differenza (DD 28s.) Luomo vIene
considerato COILLNE «SOSggeiLO (1 relazlilone» 110  —> (COLNE C556 11724 aSTrTalitia In modo tale
che la giustizla G] esprime nel rapporio all altro che la realta del rapporto DIO (pD
30s.) Sol0 COS] ne g1ustizla G] Valor]ızza la differenza (D 34) DIO 110  —> percepIito
(COLNE iudice (COLNE padre C10@ (COLNE «parte In (a 5A) che richlama L uomo alla
responsabilita nell’orizzonte del perdono, SECONdO profeti (DD 415.) (‚apno estende
questa Drospettiva anche 1 UOVO lTestamento Y (orano, enucleando Purtiroppo
In modo molto SOMMAaTIO ula COMLLULLE Drospettiva (1 g1ustizla In Ire religion!
monoteiste (D 49)

Alessandro Ferrara (DD 317-8 1A4n ulg Tena (DD 89-110) delineano le ( OIl-

(1 quUESTa Drospettiva monoteIistica DL la Socleta 1berale, dimostrando che
la stabılilita (1 quest ultima 110  —> VvIeNE m1inata rafforzata aglı mpegnI! relig1l0s1,
qualora CommpresIı In (OIl DrINCIPI iberall, C10@ la Socjleta 1Derale VvVIeNEe
Concepnita COILLNE ula Socleta multiculturale (D 59) Innanzıtutto Ferrara cottolineaUOISUGION che prima (1 problematizzarlo, 11 multiculturalismo C5561€ 2CCeitaio COILLNE

fatto che SCHNDIC E SISTICO (D 62) Cercando modello alternativo Y meccanısmOoO
SECONdO 11 quale 0 Statl-nazlione G1 (0)I10 ormati Tamıte l imporsIi (1 ULla cultura.
CHCHILIONE problematizzando In QUESTO CONTESTO anche la decisione G erocifissi
(D 65) egli specifica che 11 A1ISCOrSO del multiculturalismo G] SITUA Y (1 1a C [I11-

plice "tolleranza” DrOpDrIO In QUAaNTO iralita (1 cConcedere «AaUTOTIZZAZIONI AiSscCOostarsı]i
Valide DL Cittadin1ı» (D 68) In queESTa dimensione richlama Aue

argomenti! liberal-demorcratieci DL 11 multiculturalismo, 05513 DL KUICSCILIVALC L’inte-
orita culture»: eguaglianza 1lberta (DD {5, /9) In questia Drospettiva, la 110  —>

contrapposizione ed aNzı la COrrispondenza ira lberalismo multiculturalismo, de-
ineata da Ferrara, porta alla Dprospettiva «Jegittima differenziazione (1 alcuni
del diritti del dQdOover]l del Ccittadinıi seconda loro appartenenza culturale» (D
88) ula Drospettiva Innovatltıva rispetto alle cifre In CUI1 vIene declinato 11 problema
del costituzionalismo fino a 0gg1 CONCETITO (1 “lberta positiva ” “"lIberta partec1-
pativa che G{la 1 fondamento, VvIeNE r1preso da Tena che 10 eclina nuOovamentTte
ne chlave "glustizla” COS] 10 ricollega Y A1ISCOrFrSO del diritti ıumanı (pD 96s.)
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positivo che deriva dal dialogo tra le religioni. Secondo Bovati, proprio la dimensione 
sapienziale dell’Antico Testamento permette di oltrepassare il fossato storico e di 
desumere un messaggio per la società contemporanea, perché i libri sapienziali pre-
scindono da «Dio quale principio di senso dell’agire umano», sottolineando «esclu-
sivamente il ruolo attivo degli uomini», giungendo fino all’esperienza dell’«assenza 
di Dio» (p. 26). Così l’annuncio veterotestamentario si apre ad un messaggio per 
una società pluralistica: preferenza per la concretezza degli atti rispetto alle teorie, 
sensibilità per la storicità e valorizzazione della differenza (pp. 28s.). L’uomo viene 
considerato come un «soggetto di relazione» non come essenza astratta in modo tale 
che la giustizia si esprime nel rapporto all’altro che è la realtà del rapporto a Dio (pp. 
30s.). Solo così nella giustizia si valorizza la differenza (p. 34) e Dio non è percepito 
come giudice ma come padre cioè come «parte in causa» che richiama l’uomo alla 
responsabilità nell’orizzonte del perdono, secondo i profeti (pp. 41s.). Capo estende 
questa prospettiva anche al Nuovo Testamento e al Corano, enucleando – purtroppo 
in modo molto sommario – una comune prospettiva di giustizia in tutte e tre religioni 
monoteiste (p. 49).

Alessandro Ferrara (pp. 57-88) e Gian Luigi Brena (pp. 89-110) delineano le con-
seguenze di questa prospettiva monoteistica per la società liberale, dimostrando che 
la stabilità di quest’ultima non viene minata ma rafforzata dagli impegni religiosi, 
qualora compresi in coerenza con i principi liberali, cioè se la società liberale viene 
concepita come una società multiculturale (p. 59). Innanzitutto Ferrara sottolinea 
che prima di problematizzarlo, il multiculturalismo debba essere accettato come un 
fatto che è sempre esistito (p. 62). Cercando un modello alternativo al meccanismo 
secondo il quale gli Stati-nazione si sono formati tramite l’imporsi di una cultura 
egemone – e problematizzando in questo contesto anche la decisione sui crocifissi 
(p. 65) – egli specifica che il discorso del multiculturalismo si situa al di là della sem-
plice “tolleranza” proprio in quanto tratta di concedere «autorizzazioni a discostarsi 
dalle norme valide per tutti i cittadini» (p. 68). In questa dimensione richiama i due 
argomenti liberal-democratici per il multiculturalismo, ossia per «preservare l’inte-
grità delle culture»: eguaglianza e libertà (pp. 75, 79). In questa prospettiva, la non 
contrapposizione ed anzi la corrispondenza tra liberalismo e multiculturalismo, de-
lineata da Ferrara, porta alla prospettiva della «legittima differenziazione di alcuni 
dei diritti e dei doveri dei cittadini a seconda della loro appartenenza culturale» (p. 
88) – una prospettiva innovativa rispetto alle cifre in cui viene declinato il problema 
del costituzionalismo fino ad oggi. Il concetto di “libertà positiva” o “libertà parteci-
pativa” che ne sta al fondamento, viene ripreso da Brena che lo declina nuovamente 
nella chiave della “giustizia” e così lo ricollega al discorso dei diritti umani (pp. 96s.). 
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La Bibbia 11 liberalismo G1 integrerebbero, In quUESTa Drospettiva, ne possibhile
ira giustificazione religi0sa lalca del multiculturalismo (D 97) (‚ontro

l argomento del conÄllitti insuperabili Ira le culture, Tena DHOLLC l esperlenza quoti1-
Adlana COMUNICAZIONE che G] traduce In tolleranza relig10sa (DD 99s.) Inoltre

esplicitamente anche L’ateismo ira le DOSIZIONI da TICONOSCEeTE nel multi-
culturalismao. Delinea (COLNE ne Aawls ne Habermas prescindono dall’individuazione
del «contest1I COMPTreNSIVI (1 (1 significato» (COLNE Dresuppost HCL la «raglone
pubblica» In QUESTO A1ISCOTSO In C111 vale 11 DIINCIDIO ragionevolezza, EVIden-
emente le CONVINZIONI «DIU VICINE alla ver1ıta>» avrebbero DIU DOSSIHLLItA (1 C556 1€

aCccettatl da (DD 102s.) Per Tena la dinamica del A1ISCOrFrSO principalmente
iLlimitata, «n Oltranza», DrOprIO In questa radicalita rileva 11 Carattere dell «amore
cristiano, che neclude Ll amore del nem1c0O>» atteggiamento che arebbe pensabile (1
trovarlo anche In «Ogn grande religione cultura>» (DD Alla. cultura. erıistiana
spetterebbe COILLNE COMPItO specifico (1 TONLUOVEIC 11 dialogo (OIl ula Certia menfTta-
lita secolare, ne AQdlirezione Iindicata da AawWls ed Habermas (DD Tena 110  —>

altres] (1 denunclare L’unilateralita (1 A1ISCOrSO meramentTie favore
differenza, reclamando Cerio diritto alla cultura religione vigenti! In
G1a In chlave dell'egemonla, G1a In chlave (1 ula pOossibile integrazione egl]Ii STtTranlerIı
(DD 106, 110)

eTrZ0 tema alfrontato quello del rapporto ira VvValorI politici ValorI religlosi
rispetto 4110 SCE@eNATIO delineato fin OL  < Roberto (pD 113-143) Sara D (AUulIO KACENSION!(DD 44-162) Considerano QUESTO rapporto da entrambıi punti] (1 VISTAa DOoSSIDHIL. SCEe-
liendo la Dprospettiva da parte del VvValorI relig10s1, rT1a5S1UM€ la DOosIizIiONe (1 Ha-
bermas G1 «modernita destabilizzante» (cit 115), la 5{1 rivalorizzazione
tradizion!i religiose l importanza del KL OCCSS50 (1 apprendimento complementare»
(cit 117) DL risolvere 11 problema «motivazionale>» democrTazla. eguendo
Habermas, C10 ula intesIi equllibrata Ira ant ed egel, ira «1l potenziale
emancIpativo modernIita», da lato, «Yischl (1 implosione del razlonalismo
moderno», dall’altro (D 125) entre SOPTAaTiULLO ne prima fase del pensiero ha-
bermaslilano prevale la dimensione del «sublimare quotidianizzare>» 11 O1l-

al8 | «atelsmo metodolog1co» ragione (D 127, C1It 129), G] elinea SCHNLDIC (1
DIU la sens1bilitäa DL la Dropria semantıca religion! che 110  —> DUO C556 1€ comple-
amente risoluta. ne dinamıca ragione sens1bilita che Caratterızza l’epoca
«Dost-secolare» (cit 133) Da queste Considerazlionl1, Irae ula CO  Z
aUTOCTIMNCA DL L’atteggiamento del CrISst1anesImO nel dialogo COIl 11 mondo chliedendo

C550 110  —> «finisce HCL g10Care DIU (1 QUaNTO forse legittimo g10Care?» (D
134) questa omanda oltre la semplice conclusione dell’apporto motivazlonale
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La Bibbia e il liberalismo si integrerebbero, in questa prospettiva, nella possibile 
coerenza tra giustificazione religiosa e laica del multiculturalismo (p. 97). Contro 
l’argomento dei conflitti insuperabili tra le culture, Brena pone l’esperienza quoti-
diana della comunicazione che si traduce in tolleranza religiosa (pp. 99s.). Inoltre 
annovera esplicitamente anche l’ateismo tra le posizioni da riconoscere nel multi-
culturalismo. Delinea come né Rawls né Habermas prescindono dall’individuazione 
dei «contesti comprensivi di senso e di significato» come presupposti per la «ragione 
pubblica»: in questo discorso in cui vale il principio della ragionevolezza, eviden-
temente le convinzioni «più vicine alla verità» avrebbero più possibilità di essere 
accettati da tutti (pp. 102s.). Per Brena la dinamica del discorso è principalmente 
illimitata, «a oltranza», e proprio in questa radicalità rileva il carattere dell’«amore 
cristiano, che include l’amore del nemico» – atteggiamento che sarebbe pensabile di 
trovarlo anche in «ogni grande religione e cultura» (pp. 105s.). Alla cultura cristiana 
spetterebbe come compito specifico di promuovere il dialogo con una certa menta-
lità secolare, nella direzione indicata da Rawls ed Habermas (pp. 106s.). Brena non 
manca altresì di denunciare l’unilateralità di un discorso meramente a favore della 
differenza, reclamando un certo diritto alla cultura e religione vigenti in un paese, 
sia in chiave dell’egemonia, sia in chiave di una possibile integrazione degli stranieri 
(pp. 106, 110).

Il terzo tema affrontato è quello del rapporto tra valori politici e valori religiosi 
rispetto allo scenario delineato fin ora: Roberto Gatti (pp. 113-143) e Sara Di Giulio 
(pp. 144-162) considerano questo rapporto da entrambi punti di vista possibili. Sce-
gliendo la prospettiva da parte dei valori religiosi, Gatti riassume la posizione di Ha-
bermas sulla «modernità destabilizzante» (cit. p. 115), la sua rivalorizzazione delle 
tradizioni religiose e l’importanza del «processo di apprendimento complementare» 
(cit. p. 117) per risolvere il problema «motivazionale» della democrazia. Seguendo 
Habermas, a ciò serve una sintesi equilibrata tra Kant ed Hegel, tra «il potenziale 
emancipativo della modernità», da un lato, e i «rischi di implosione del razionalismo 
moderno», dall’altro (p. 125). Mentre soprattutto nella prima fase del pensiero ha-
bermasiano prevale la dimensione del «sublimare e quotidianizzare» il sacro secon-
do l’«ateismo metodologico» della ragione (p. 127, cit. p. 129), si delinea sempre di 
più la sensibilità per la propria semantica delle religioni che non può essere comple-
tamente risoluta nella dinamica della ragione – sensibilità che caratterizza l’epoca 
«post-secolare» (cit. p. 133). Da queste considerazioni, Gatti trae una conseguenza 
autocritica per l’atteggiamento del cristianesimo nel dialogo con il mondo chiedendo 
se esso non «finisce per giocare […] più di quanto è forse legittimo giocare?» (p. 
134): questa domanda va oltre la semplice conclusione dell’apporto motivazionale 
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della religione cristiana alla società, di cui spesso non si avverte il rischio di sfociare 
in uno «kitsch religioso» (cit. p. 135). Sarebbe proprio quella anche la prospettiva 
individuata tra Habermas e Ratzinger insieme nel loro dibattito monachese del 2004. 
Gatti sottolinea l’importanza che in questo rapporto tra religione e ragione secondo 
Habermas la religione significa l’eccedenza del completamente diverso dalla ragio-
ne, per cui appunto non può essere ridotta semplicemente ad un apporto di «reli-
gione civile», pericolo di cui oggi anche parti del «mondo cattolico» non sarebbero 
prive (pp. 136, 140s.). Per questo, Gatti formula la domanda anche nei confronti del 
contributo di Di Giulio che si concentra sulla declinazione razionale dei valori morali 
nella tradizione kantiana e quindi, affrontando la prospettiva a partire dai valori 
politici (p. 147), si chiede se proprio il tentativo di creare un ponte troppo razionale 
tra i valori della ragione politica e della religione porti ad un «deficit» della religione 
nei confronti di una «secolarizzazione “destabilizzante”» (p. 143, cit. p. 142). Di Giu-
lio individua come in Kant non esiste semplicemente una netta separazione ma un 
incontro coerente tra le sfere valoriali di diverse comunità etiche e giuridiche che si 
esprime soprattutto nei «doveri umani» (p. 161).

Le due tematiche conclusive si concentrano sul concetto di “ospitalità” in due 
contesti concreti, ossia delle «donne di culture minoritarie» secondo gli studi di Okin 
(pp. 165-183) e del ruolo dell’educazione scolastica (pp. 185-208). Clara Mandolini 
evidenzia, nel primo saggio, la specifica tensione che le donne vivono quando appar-
tengono ad una minoranza patriarcale ma si richiamano all’idea di uguaglianza delle 
chances nella società liberale (p. 168). Innanzitutto Okin si esprime contro la stra-
tegia della «doppia verità» di alcuni gruppi culturali nella società che manifestano 
due verità diverse – esteriormente ed interiormente (p. 173). Ma la tutela del gruppo 
non può essere cieca rispetto alle sue dinamiche interne. Una possibile dimensione di 
soluzione consisterebbe nella sfera pubblica, dando in questo modo voce alle donne 
come parti più deboli di una struttura forte di appartenenza e rafforzando la dimen-
sione istituzionale della famiglia (pp. 175s.). Mandolini precisa che un ricorso alla 
“natura” e la “differenza” non è di per sé positivo e senza rischi perché può addirit-
tura avere effetti perniciose per il riconoscimento della dignità della donna. In questa 
prospettiva si delinea il rischio di un concetto ingenuo di multiculturalismo come 
«monoculturalismo plurale» (Sen, cit. p. 181) che esclude la dimensione necessaria 
di una «giustizia trasversale». Un’altra sfida attuale al concetto di multiculturalismo 
si affronta nell’ambito scolastico, come sottolinea Loreta Risio. Partendo dalle due 
esperienze della protezione della minoranza culturale in Canada e della dimensio-
ne liberale negli Stati Uniti, Risio affronta la problematica specificamente europea, 
delineando la prospettiva costruttiva di un arricchimento reciproco in tolleranza e 
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Recensioni

soprattutto attraverso i momenti di incontri interpersonali concreti (p. 198). Perlu-
strando i tre modelli in prospettiva europea, suddivisi da Paul Ricœur, essa introduce 
nel modello (1) della traduzione, (2) del rapporto tra le culture e (3) del perdono 
(pp. 199s.). Soprattutto queste differenziazioni ci sensibilizzano sull’importanza di 
un sistema scolastico che favorisca l’integrazione. Come ultimo passaggio, questa 
prospettiva viene precisata con uno sguardo all’Italia che opta per l’integrazione 
contro l’assimilazione o le comunità chiuse (p. 204).

Tutti gli autori del volume uniscono nei loro contributi l’acutezza dell’analisi, 
uno sguardo sufficientemente differenziato alle problematiche attuali e un giudizio 
equilibrato sulla tematica spinosa e difficile del multiculturalismo. Pur nelle legittime 
differenze in alcune valutazioni, convergono nella convinzione che il multiculturali-
smo come principio e non come mero fatto apre delle dimensioni per uno sviluppo 
delle democrazie liberal-costituzionali nel nuovo secolo. Chi considera il multicultu-
ralismo solo come fatto, non oltrepassa le mere opzioni di costatarlo, di accettarlo 
o di rifiutarlo, e non riesce a valorizzarlo come opportunità di uscire dalle impasse 
motivazionali in cui ha portato, a giudizio unanime di Böckenförde, Habermas e 
Ratzinger, la “dialettica della secolarizzazione”. Cogliendo il multiculturalismo quin-
di come chance, il progetto del Centro studi filosofici di Gallarate e del Progetto 
culturale della CEI ci introduce in una riflessione ormai più che necessaria per la 
teologia del nuovo secolo.

Markus Krienke 
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